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Dedico  quest'opera  alla  patria  mia,  Corleto  Perticara^ 
centro  della  insurrezione  lucana  del  1860,  e  che  primo 
ìkelT Italia  continentale  del  mezzodì ,  inaugurò  il  16 
agosto  il  Goveìmo  Nazionale,  cinque  giorni  innanzi  che 
il  Generale  Garibaldi  sbarcasse  in  Calabria. 

Sia  il  presente  libro  di  grato  ricordo  a  quei  super- 
atiti concittadini,  che  nel  1860  ed  anni  precedenti,  per 

m 

h  patria  misero  in  pericolo  sostanze^  libertà  e  vita. 


Napoli,  1895. 


Dottore  Michele  Lacaya. 
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PREAMBOLO 


L%  rivolasione  di  Basilicata  dell'  agosto  del  1860  fa  grandiosa, 
«  pesò  molto  sai  destini  della  patria  italiana.  Ne  hanno  scritto 
partrcchi  ;  però  ano  stadio  severo,  minato  ed  esatto  degli  eventi 
*\A  Ì860,  e  delle  caase  ohe  li  determinarono,  non  parmi  che  sia 
r  impletamente  fatto. 

E  vero  che  esiste  nn  lavoro  del  Commendatore  Bacioppi  €  Storia 
^^t  Jfof I  di  Basilicata  »  opera  qaanto  mai  pregevole,  ma  monoa 
IO  diverse  parti,  perchè  non  tatto  fh  noto  al  chiaro  nomo.  Altri 
hanno  trattato  incidentalmente  di  qnesto  Aoggetto  :  come  il  Si- 
lver Becco  Brienza  nel  Martirologio  lucano  e  nella  Mia  Croce  ; 
altri  come  il  signor  Raffaele  Riviello,  nella  Cronaca  Potentina^ 
ha  guardato  la  cosa  da  nn  solo  punto  di  vista ,  quello  della 
ist>»ria  della  Città  di  Potensa,  ed  anche  con  qualche  inesattezza, 
yr  non  avere  egli  avato  presente  gli  atti  della  rivoluzione 
prima  del  18  agosto  1860.  Al  Biviello  non  facciamo  colpa  di 
ci •>,  per  non  aver  potato ,  atteso  la  sua  giovane  età ,  prender 
ptrte  a  quei  gloriosi  fatti ,  e  per  non  aver  consultato  i  docu- 
menti della  rivoluzione,  che  a  lui  erano  ignoti|  e  che  gelosa- 
mente erano  altrove  custoditi  da  chi  fu  pars  magna  della  ri- 
V  Mozione. 

É  necessità  quindi  ,  nell*  interesse  della  storia  e  della  ve- 
rità  gittare  maggior  luce  sulla  rivoluzione  del  1860,  portando 
a  eomosoenza  del  pubblico ,  fatti  importanti  ohe  sono  o  pooo 
«oli  o  dal  tutto  ignorati* 
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Con  questa  pubblicazione,  che  se  non  ha  pregi  di  stile,  ha 
però  il  pregio  della  verità  alla  base  di  docamenti  irrefraga- 
bili ;  con  le  istorie  già  accennate  del  Bacioppi ,  del  Brienza, 
del  Biviello  ;  e  con  quelle  del  De  Cesare  per  la  rivoluzione 
Calabra,  del  Tisci  e  del  Giancaspro  per  la  rivoluzione  Barese , 
dell'Alfieri  d'  Evandro  pel  Salernitano  ,  colle  biografie  di  Gia- 
cinto Albini  e  di  Nicola  Mignogna,  Prodittatori  della  Lucania;, 
si  ha  materiale  storico  sufficiente,  dal  quale  il  critico  e  lo  stu- 
dioso possono  ritrarre  al  vero  quella  gloriosa  epoca  della  nostra 
provincia,  che  fu  prima  ad  abbattere  nelle  provincie  meridio- 
nali il  mal  governo  dei  Borboni;  e  che  diffuse  la  rivoluzione 
alle  Provincie  contermini. 

La  Cronistoria  che  pubblichiamo  basa  su  documenti  nella 
massima  parte  inediti  ;  e  che  per  buona  fortuna  si  sono  conser- 
vati in  un  paese  ed  in  una  famiglia,  che  furono  il  centro  ed 
il  focolare  delle  cospirazioni  che  ci  portarono  alla  libertà  del 
1860  :  intendo  il  paese  di  Corleto  e  la  famiglia  Senise. 

Questi  documenti  costituiscono  cinque  volumi  che  portano 
il  nome  di  libri  del  Comitato  provinciale  lucano,  ma  che  rac- 
colgono ancora  documenti  anteriori  e  posteriori  alla  istituzione 
di  questo  Comitato  :  dcoumenli  raccolti  con  solerzia  da  uno  dei 
fratelli  del  Comm.  Carmine  Senise,  il  prof.  Francesco. 

Altri  quattro  volumi  di  documenti  li  ho  raccolti  tra  le  carte 
di  mio  padre,  comandante  della  colonna  del  centro  di  Corleta 
nella  insurrezione  lucana ,  tra  le  carte  di  mio  fratello  Pietro, 
che  ebbe  attiva  parte  nella  cospirazione  ,  e  poi  fu  uno  dei 
segretarii  del  governo  provvisorio  lucano,  altre  carte  ho  avute 
dal  sig.  Francesco  Paolo  Lavecchia,  grande  cospiratore  e  co- 
mandante della  colonna  del  centro  di  Tricarico  ,  ed  altre  ha 
raccolte  nelle  carte  rimaste  da  Nicola  Mancusi  comandante  delia 
colonna  di  Avigliano. 

Arrogesi  ancora  che  a  me  fii  dato  di  prendere  parte  alla  co- 
spirazione ed  alla  rivoluzione  del  1860,  e  molte  cose  narrerò  di 
cui  sono  stato  testimone. 

La  rivoluzione  gloriosa  lucana  del  1860  fu  prodotta  e  prepa- 
rata da  lungo  lavoro  ohe  rimonta  fino  al  18i9;  e  V  opera  cui  mi 
sono  accinto  abbraccia  il  dodicennio  dal  1849  al  1860;  dal  tempa 
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io  cui  il  governo  borbonico  persegoitava  le  aspirazioni  di  li- 
Urti  manifestatesi  nel  1848  fino  a  quando  nel  1860  la  Basili- 
cata porta  il  sno  contributo  alla  redenzione  dell'  Italia. 

Per  procedere  con  ordine,  l'opera  è  divisa  in  4  parti: 

La  parte  1.*,  periodo  che  va  dal  1849  al  1857,  dagli  arresti 
dei  sottoacrìttori  del  Memorandum  del  Circolo  Lucano  fino 
allo  sbarco  di  Sapri. 

La  parte  2/,  periodo  dal  1858  fino  al  18  Agosto  1360,  con- 
tiene le  aspirazioni  per  la  indipendenza  e  libertà  della  patria 
olla  monarchia  sabauda,   ed  i  preparativi  della  rivoluzione 
tino  a  che  essa  si  manifesta  colla  levata  in  armi  di  3300  insorti. 

La  3.^  parte  abbraccia  il  periodo  di  un  mese  dal  giorno  19 
\gO0to  ai  10  Settembre  1860,  quando  la  rivoluzione  lucana  si 
«volse  oompletamente  e  gloriosamente ,  e  quando  la  Brigata  Lu* 
cana  ai  sciolse  per  dar  luogo  alla  Brigata  Basilicata. 

Nella  4.^  parte  si  enumerano  gì'  insorti  della  Brigata  lucana, 
M  sommano  le  spese  sostenute  dalla  rivoluzione  ,  si  fa  men- 
zione dei  combattimenti  cui  prese  parte  al  Volturno  la  Bri- 
.:ata  Basilicata,  si  danno  i  cenni  biografici  dei  principali  capi 
militari  e  civili  nella  insurrezione  lucana,  si  riporta  tutto  quello 
i'he  nella  stampa  periodica  del  tempo  si  scrisse  per  la  nostra 
rivoluzione. 

Siegae  un  appendice  alla  quarta  parte,  ove  per  ciascun  paese 
iella  Provincia  si  riportano  gli  stati  nominativi  degli  insorti , 
r  elenco  dei  soldati  e  volontarii  che  presero  parte  alle  patrie 
battaglie  ,  ed  il  nome  dei  perseguitati  politici  per  i  moti  del 
1799,  1820  e  1848. 

In  opera  di  tanta  mole  (oltre  mille  pagine  iu  edizione  ser- 
rata) è  avvenuto  d' incorrere  in  qualche  fatto  o  data  non  esatta, 
%»ì  onta  della  diligenza  posta  nel  volere  essere  estremamente 
precisi  ;  e  quindi  in  ultimo  faremo  una  correzione  a  qualche 
tatto  nel  testo  riportato. 
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PARTE  PRIMA 

PERIODO  CHE  VA  DAL  1849  AL  1857 


CAPO  I. 

Memorandum    del   Ciroolo  I^noano ,    e    tentatiiri 
di  dlflùeloiìe  deU*  aesooiasione  deU*  Unità  Ita- 


Nel  1849  la  Sicilia  era  prostrata ,  il  moto  di  rivoluzione  della 
Calabria,  un  anno  prima,  era  stato  represso,  il  Piemonte  dopo  il 
disastro  di  Novara  abbattuto,  caduta  Roma,  caduta  Venezia:  T in- 
tera Italia  era  ritornata  sotto  il  feroce  governo  degli  antichi  signori. 
Il  Borbone  perseguitava  o  aveva  imprigionato  tutti  quelli  che  ave. 
vano  manirestato  un  pensiero  per  la  libertd  e  per  la  patria.  Alla 
provìncia  di  Basilicata  si  fece  carico  gravissimo  delle  aspirazioni 
patriottiche  manifestate  dal  Circolo  Lucano^  che  dopo  la  catastrofe 
del  15  maggio  1848,  deliberava  spedire  in  Napoli  1000  uomini  di 
milizie  cittadine  a  difesa  dei  Deputati  e  dello  Statuto,  e  convocava 
pel  25  giugno  un'adunanza  dei  rappresentanti  delle  provincie  con- 
termini alla  Basilicata  per  una  federazione  di  recìproca  difesa,  ed 
a  tutela  delle  libertà  costituzionali.  Convenivano  in  Potenza  i  de- 
legati dei  Grcoli  di  Bari ,  Lecce ,  Capitanata  e  Molise  ;  e  fu  dato 
alle  stampe  un  atto  di  protesta ,  contro  il  Governo  del  Re  Ferdi- 
nando II,  che  fu  appellato  memorandum.  Sottoscrissero  questo  me- 
morandum per  la  Basilicata:  Vincenzo  d'Errico  Presidente  del  Cir- 
rolo  Lucano,  Emmanuele  Viggiani,  Gaspare  Laudati,  Nicola  Alianellì, 
Francesco  Coronati,  Raffaele  Santanello ,  Paolo  Magaldi,  Carlo  Ce- 

'^ere.  Luca  Araneo,  Vincenzo  De  Leo.  I  delegati  delle  altre  provincie 
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per  tale  missione  furono  :  per  la  provincia  di  Bari ,  il  Barone 
Tommaso  Gbezzi-Petraroli,  Carlo  De  Donato,  Tommaso  Calabrese 
ed  Achille  Orofino  ;  per  Terra  d'  Otranto,  Gennaro  Simini,  Giuseppe 
Libertini,  Lettor  Giovanni  Casavola  dei  P.  Predicatori  e  Giuseppe 
Briganti  ;  per  la  Capitanata,  Antonio  Viglione,  Giuseppe  Tortora  e 
Raffaele  d'Apuzzi;  e  per  la  Provincia  di  Campobasso  Giacomo  e 
Domenico  Yenditti. 

Questo  memorandum  fu  oggetto  di  un  famoso  processo,  svoltosi 
innanzi  la  gran  Corte  criminale  di  Potenza  nel  1852,  e  che  ebbe 
termine  colla  condanna  di  Emilio  Maffei,  Vincenzo  De  Leo,  Rocco 
De  Bonis,  Francesco  Coronati  e  Rocco  Brienza  a  19  anni  di  ferri; 
Tommaso  Ghezzi  ad  8;  Carlo  De  Donato,  Tommaso  Calabrese,  Giu- 
seppe Brigante,  Raffaele  d' Apuzzi  e  Nicola  Alianelli  ad  anni  7  (1). 

Non  fu  questo  il  solo  processo  che  ebbe  luogo  in  Basilicata,  né 
questi  furono  i  soli  condannati;  ed  anzi  ben  molti  in  quell'epoca 
erano  gì'  imputati  politici  :  secondo  il  Riviello  gì'  imputati  di  reati 
politici  ai  6  luglio  1852  erano  per  la  Basilicata  1116,  e  secondo 
il  Bozza  (2)  1303.  E  la  cifra  aumenta  di  molto ,  se  si  aggiungano 
quelli  che  erano  vessati  dalla  polizia  e  detti  attendibili  politici.  Per 
queste  persecuzioni ,  i  patrioti  Lucani  furono  addolorati  ma  non 
abbattuti ,  e  concentrarono  la  loro  attività  a  favore  di  quelli  che 
erano  incorsi  od  incorrevano  nelle  persecuzioni  del  governo  bor- 
bonico. 

Vista  r  impossibilità  di  avere  franchigie  liberali  dal  governo  bor- 
bonico ,  costantemente  spergiuro ,  gli  animi  di  continuo  intenti  a 


(1)  Biporiiamo  in  appendice  a  questo  capo  il  Memorandum  e  gli  atti  del  Circolo 
Lucano.  Sono  documenti  preziosi,  in  gran  parte  per  la  prima  Tolta  editi,  che  abbiamo 
rilevati  da  un  grosso  volume  manoscritto  "  il  Sunto  del  processo  „  che  fece  1*  avvo- 
oato  Pietro  Rosane ,  il  quale  subì  insieme  agli  altri  processura ,  per  avere  presa 
parte  attiva  nei  deliberati  del  Circolo.  Questo  volume  si  conserva  daUa  famiglia 
Piati.  A  questo  Sunto  inviamo  il  lettore  che  avesse  vaghezza  di  studiare  questo  fa- 
moso processo,  che  fu  uno  dei  più  clamorosi,  ed  in  cui  furono  intesi  1600  testimoni 
a  carico  e  900  a  difesa  ;  durò  l' istruttoria  3  anni ,  si  scrissero  40  volumi,  e  6  mesi 
furono  impiegati  per  la  pubblica  discussione. 

Biguardo  a  questo  processo  si  possono  consultare  ancora  il  Bacioppi,  Storia  dei 
moti  della  Basilicata,  e  Storia  dei  popoli  della  Lucania  e  della  BasUieotOy  voi.  2*  ;  Ri- 
viello, Cronaca  potentina;  Brienza,  le  sue  due  opere,  Martirologio  della  Lucania,  e  la 
m:a  Croce  ;  Giancaspro  Paolo:  La  insurrezione  della  BasUieata  e  del  Barese  nel  1860. 

(2)  A.  Botza.  La  Lucania:  studio  storico-archeologico.  Voi.  2  in  8^  Rionero  1820. 
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folure  riscosse,  si  rivolgono  all'associazione  Mazziniana  della  Uniià 
llaliama^  Irasformazione  della  Giovane  Italia  (1). 

Questa  società  si  diffonde  in  Basilicata  fin  dal  1849,  ed  aderi- 
scono ad  essa  tutti  quelli  (ben  pochi  per  altro)  che  erano  affiliati 
aOa  Gicvarte  Italia,  i  liberali  del  1848,  e  man  mano  molti  giovani 
ardenti  dì  patriottismo. 

i  luoghi  ove  le  idee  di  Mazzini  maggiormente  si  diffusero  fu- 
rono il  circondario  di  Potenza  e  parte  di  quello  di  Matera  e  Lago- 
negro. 

È  dover  nostro  di  riportare  i  nomi  dei  più  spiccati  patrioti  ag- 
gregati alla  società  mazziniana:  in  Saponara:  Padre  Giuseppe  da 
Campora  ,  cappuccino ,  Giulio  Gìlìberti  ;  in  TVamutola  :  Domenico 
Guarino;  in  Montemurro:  Infantino  Giacinto,  Marra  Luigi,  Padula 
Mario  ;  in  Armento  :  Giustiniano  Marchese ,  Francesco  Ambrosini , 
Francesco  Grande ,  incisore  i  in  Molilemo  :  Tiberio  Petruccelli  ;  in 
rìj^ùifio:  Andrea  Paolillo,  sacerdote;  in  Corleto  Perticava:  Nicola 
Pinicara  e  suo  figlio  Francesco ,  Vincenzo  Senise ,  Pietro  Lacava 
fa  Matteo,  Nicola  di  Pietro  e  figli  Domenico  e  Vincenzo,  Francesco 
e  Nicola  De  Palma ,  Michele  Lacava   sacerdote ,  Nicola  Lapenta , 
Giovanni  e  Vincenzo  De  Filippis,  sacerdoti  Ruggiero  Giuseppe  e 
Domenico,  Toce  Domenico,  Pinto  Leonardo.  Montano  Giovan  Bat- 
tista ;  in  Gorgogliane  :  Bruno  Giuseppe  e  fratello  arciprete  ;  in  Ci- 
rigliamo  :  Villone  Giuseppe  arciprete ,  e  fratelli  Vitale  ed  Angelo  ; 
in  Laurenxana  :  Domenico  Asselta,  Tricarico  Gianbattista,  Giuseppe 
Spaziante  prete.  Romano  Luigi,  Fratelli  Cafarelli  ed  altri;  in  Anzi: 
Francescantonio  de  Roma,  Battaglia  Arcangelo,  Pomarici  Francesco, 
D'Aquino  Michele  e  fratelli  Nicola  arciprete  e  dottor  Raffaele  ;  in 
Ahriola  :  Antonio  De  Stefano  ed  altri;  in  Calvello:  fratelli  Palmieri; 
in  Trivigno:  Coronati  Francesco:  in  Pietrapertosa:  Nardi  Francesco; 
in  AeeeUura  :  Amodio  Pasquale ,  Nota  Francesco ,  Belmonte  Leo- 


1 1)  In  T«M  deUa  pftroU  9tiiaf  dlTeonU  per  altro  itoriea ,  uiiamo  i  nomi  di  mm- 
nmsimt*  o  tpeirtà. 

E  Dolo  elio  nasini  dal  ISSI  al  1S88  area  fondaU  la  Società  segFeU  deUa  Giovarne 
jÈmiim,  e  noi  1884  la  Giovarne  Europa.  Caduta  la  Repubblica  Romana ,  Manini  si  ri* 
tire  ia  Londra,  ed  ivi  fondò  un  Comitato  Centrale  per  la  democrazia  europea,  ed 
«»  altro  per  la  nadonalità  italiana,  che  si  irradiò  per  tutta  la  penisola,  portante 
il  aooae  di  GrmtUU  Socioiè  deW  l  niìA  Italiana,  e  questa  valse  molto  a  tener  tìto  l'a* 
alU  Patria  negli  animi  Italiani. 
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nardo;  in  San  Mauro  Forte:  Pietro  Giannotti  ed  arciprete  Del 
Turco  ;  in  JVicarico  :  Lavecchia  Francescopaolo  e  Padre  Alessandro, 
minore  osservante  (che  per  altro  agi  in  Corleto  nel  cui  monastero 
si  trovava  )  ;  in  Grottole  :  Cecere  Giambattista  ;  in  Ferrandina  :  Giu- 
seppe Laudati  e  De  Leonardis  Giacomino  ;  in  Craco  :  Costantino 
Rigirone  ;  in  Bemalda  :  Berardino  Grieco  ;  in  Monlalbano  :  Mileo 
Nicola,  Serio  Filippo,  e  fratelli  De  Leo;  in  Matera:  Carlo  Battista; 
in  Miglionico:  Giambattista  Matera  ;  in  Albano  :  Giuseppe  De  Grazia 
ed  altri  ;  in  Baragiano  :  Nicola  Yenitucci  ;  in  Avigliano  :  Corbo  di 
sopra;  in  Pietragalla:  Saverio  de  Bonis  ed  altri;  in  Gemano:  Mi- 
chele De  Pierro;  in  Forenta  :  Luigi  Veltri  ;  in  Pescopagano:  Luca 
Araneo;  in  S.  Chirico  Raparo:  Magaldi  Gianbattista ,  Nicola,  Giu- 
seppe, Luigi,  Biagioantonio,  Gaetano:  in  Senise:  Nicola  Sole  il 
poeta,  Persiani  Aquilante;  in  Carbone:  Luigi  Chiurazzi;  in  Castel- 
saraceno  :  Cascini  Yito  ;  in  Fardella  :  Giovanni  Costanza  ;  in  Gbta- 
romonte:  Francesco  Leo;  in  Noepoli:  Antonio  Vitelli  ed  altri;  in 
Rotonda  :  Berardino  Fasanelli  ;  in  Potenza  :  Ciccotti  Pasquale,  Em- 
manuele  Viggiani ,  Giuseppe  Scalea  ,  Achille  Argentini ,  Giuseppe 
Grippo,  Sarti,  Lancillotti  ed  altri,  e  più  di  tutti  Emilio  Maffei. 

Ad  onta  di  questi  affiliati  ed  altri ,  la  Società  Mazziniana  non 
avea  una  seria  organizzazione,  e  forse  il  Maffei,  se  non  fosse  stalo 
arrestato ,  ne  sarebbe  divenuto  il  capo ,  avendolo  il  Consiglio  Ge- 
nerale di  Napoli  dell'  Unità  Italiana ,  nominato  Presidente  per  la 
Basilicata.  Il  Maffei  per  annodare  le  fila  dell'associazione,  era  in 
relazione  con  diversi  patrioti,  e  quando  fu  arrestato  pel  memoran- 
dum ^  mise  in  una  cassetta  varie  carte  (proclami ,  istruzioni  e  let- 
tere )  concementi  1'  Unità  Italiana  (1) ,  e  questa  cassetta  affidò  a 
sua  sorella  Maria  Giuseppina,  monaca  professa  delle  Chiariste.  Ma 
volle  il  caso  o  l' imprudenza ,  che  questa  cassetta  capitasse  nelle 
mani  della  polizia  nel  giorno  16  luglio  1852. 

Da  ciò  novello  processo,  e  si  inquisì  contro  Giuseppe  Scalea,  Ti- 
berio ed  Emilio  Petruccelli ,  Berardino  Grieco,  Domenico  Asselta , 
Luigi  Veltri,  Francesco  Pizzicara,  Achille  Argentini,  Paolo  Cortese, 
Antonio  Vitelli,  Giuseppe  Grippo,  Emmanuele  Viggiani,  Nicola  Sole, 


(1)  In  appendiee  a  questo  capo,  riporteremo  alcuni  documenti  rinvenuti  neUa 
cassetta. 
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Michele  di  Pierro,  della  nostra  provincia;  e  contro  Giovanni  Coz- 
ioli  di  Molfetta,  Giuseppe  Libertini  di  Lecce  e  Padre  Giovanni  Ca- 
siTola. 

L*atlo  di  accusa  si  rivolse  contro  il  Haffei,  l'Argentini,  Petruc- 
celli  Emilio,  Berardino  Grieco,  Giovanni  Casavola,  Giuseppe  Grippo, 
Oiuseppe  Libertini,  Emmanuele  Yiggiani  e  Nicola  Sole. 

Con  sentenza  del  22  marzo  1854,  il  Maflei  fu  condannato  alla 
pena  di  morte.  Argentini  e  Petruccelli  a  19  anni  di  ferri,  Libertini 
«  Grippo  a  7  anni.  Gli  altri  assoluti  o  liberati. 

Al  Maffei  con  decreto  del  19  giugno  fu  commutata  la  pena  di 
morte  in  quella  dell*  ergastolo,  con  decreto  del  27  decembre  1858 
in  esilio  perpetuo  dal  Regno. 

Sia  per  questi  processi  e  per  queste  condanne,  sia  per  mancanza 
dì  organizzazione,  e  più  di  tutto  per  la  mancanza  dì  un  uomo  che 
se  fosse  stato  il  degno  ed  operoso  capo,  Tassociazione  Mazziniana 
taeomìnciata  nel  1849,  parve  sopita  in  Basilicata  fino  al  1854, 
e  solo  di  quando  in  quando  perveniva  nelle  nostre  contrade  qual- 
che proclama  di  Mazzini,  che  valeva  a  tener  deste  le  speranze  nel* 
I  arrenire  (1);  ma  nulla  di  concreto  si  fece  e  poteva  farsi. 


Q)  la  qo— io  tempo  ri  fa  Inoltre  per  la  BuilieaU  un'  attiva  propaganda  e  dillù- 
me  éi  istorio  patriottiche  od  altri  libri  proibiti,  ohe  mirabilmente  propararano  il 
por  qaol  ohe  mTTeoae. 


DOCUMENTI  ^^> 


Circolo  Costitusionale  Lucano 

Nella  sala  del  palagio  Scalea,  convennero  nella  sera  del  30  aprile  1848 
circa  300  persone  scelie  tra  i  diversi  ceti  della  città  di  Potenza,  per  sta- 
bilire nn  Circolo  Costituzionale,  che  intendesse  al  benessere  della  Provincia 
della  Basilicata.  L'  avvocato  Pietro  Rosane  lesse  le  seguenti  parole  : 

*  Fratellù  Mentre  delle  provincie  sorelle  (Calabria,  Abruzzi,  Terra  d'O- 
tranto, Principato  Citra,  ed  altre),  quasi  ogni  paese  organizza  un  Circolo 
Nazionale  ;  nella  nostra  bella ,  popolosa ,  vasta  Lucania  il  municipalismo 
sperperato  sembra  prender  vigore  ed  energia.  Noi,  giammai  secondi  ad  of- 
frire un  voto  per  la  libertà,  noi  abitatori  di  quei  monti,  sui  quali  sventolò 
primo  il  vessillo  tricolore  nei  tempi  precorsi^  e  sui  quali  dopo  due  anni^ 
dal  novilunio,  sembrò  lacerarsi  in  Calvello  e  Laurenzana  ;  noi  restiamo  non 
dico  ignari,  ma  troppo  fidenti  nella  bontà  della  causa  che  domina  le  idee 
del  secolo,  e  riposiam  sicuri  sulle  forzate  concessioni;  quando  dovremmo 
essere  vigili  sentinelle,  custodi  gelosi  delle  libere  istituzioni.  Noi  non  per 
anco  ci  riunimmo  in  fratellevole  alleanza  per  deliberare  sui  nostri  bisogni^ 
per  alzar  libera  la  voce  e  far  valere  i  nostri  dritti,  per  ricercare  qualche 
angue  velenoso,  che  superbo  innalzava  il  capo  nella  società  degli  anni  de- 
corsi, ed  ora  caduto  si,  ma  sibilando  tra  le  fetide  erbe  dell'  intrigo  e  della 
malignazione,  tra  le  spine  della  calunnia  e  della  prodizione,  morde...  morde 
ancor  velenosamente  la  rinascente  ed  innocente  società. 

Noi,  quasi  per  legge  di  attrazione,  imbrigliati  ancora,  imbarazzati  dalle 
antiche  consuetudini,  che  quasi  marchio  di  ferro  rovente,  rimasero  indele- 
bili tracce  di  diffidenza  privata,  di  private  picciole  inimicizie,  di  odiosità 
singole,  di  riprovevoli  invidiette  per  la  buona  opinione  di  alcuni  cittadini^ 
e,  lo  dirò  pure  francamente,  di  un  egoismo  a  tutta  pruova...  Infamie  que- 
ste di  un  potere  caduto  che  seppe  così  avvilire  la  nostra  condizion  morale^ 

(1)  Di  cui  1.  fa  cenno  in  nota  alla  pag.  8. 


---  * 
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^▼idere  lo  nostre  simpatie  cittadine,  guidarci  per  la  strada  abbomineyole 
del  Tizio,  onde  meglio  stabilire  il  dispotismo,  la  schiaviti!,  V  ilotismo  :  non 
IO  Tincere  all'intntto  nel  primo  slancio  della  libertà  siffatti  perfidi 
non  sapemmo  trovare  il  bandolo  che  ci  guidasse  in  si  tortuoso  la- 
berinto,  unico,  solo  che  possa  salvarci  da  imminente  rovina. 

Molti  lo  vedevamo,  lo  carezzevamo,  lo  desideravamo:  ma  non  lo  met- 
tevano In  atto. 

NioDO  ignora  che  nell'unione  sta  la  forza. 

Molti  con  la  voce,  e  con  la  stampa  han  predicato  unione,  fratellanza. 

Eccoci...  or  siamo  uniti...  speriamo  esser  fratelli. 

E  questo  0  bandolo  che  la  novella  Arianna,  la  libertà ,  ha  posto  nelle 
nostre  mani  per  uscire  dal  laberìnto  dell'attuale  politica  esistenza. 

È  questo  il  lavacro,  il  quale  ci  monderà  da  quel  marchio  d' intamia,  che 
et  reso  diffidenti,  nemici  tra  noi,  invidiosi,  egoisti. 

È  questo  fl  potente  controveleno  ai  morsi  dell'  angue  velenoso  che  insi- 
dia la  vita  politica  di  una  generosa  nazione. 

È  questo  finalmente  il  perno  su  cui  la  novella  macchina  della  libertà 
drfe  aggirarti: 

Uhiorb.  Fratellauza. 

*  Non  e'  illudiamo,  o  fratelli.  —  Nella  convulsione  politica  destata  da  un 
poC«re  che  cade,  e  da  un  altro  che  sorge,  energica  è  la  reazione  tra  essi: 
•MBigliano  a  due  atleti  l'un  vecchio,  l' altro  giovine,  entrambi  pieni  di  vita 
e  di  forza,  che  ogni  arte  mettono  in  campo  per  vincersi  scambievolmente: 
».  sebbene  il  vigore  e  la  gagliardia  del  giovine  abbiano  prostrato  al  suolo 
l'avvenario  e  lo  tengano  ancor  vivo  sotto  i  piedi  ;  slam  noi  sicuri  che  un 
ferro  insidiatore ,  imbrandito  tuttavia  dal  caduto ,  non  trovi  strada  tra  le 
viscere  del  giovine  generoso,  che  bilancia  sempre  tra  la  vita  e  la  morte 
del  vinto? 

L*  storia  è  feconda  di  simili  proditorii,  e  tra  l' assolutismo  e  la  libertà 
vi  è  In  stessa  legge  che  tra  la  morte  e  la  vita. 

Non  o'  iUodiamo,  o  fratelU.  —  Guardando  più  dappresso  la  condizion  no- 
itr%.  In  mal  sentita  generosità,  la  soverchia  fidanza  nelle  nostre  nascenti 
farxe,  stanno  per  esserci  fatali. 

Sin  che  il  solo  spirito  di  municipalismo,  sembrò  invadere  qualche  paese 
4nlln  nostra  provincia,  fummo  scossi  sì,  ma  non  ci  vinse  timore. 

Fineiiè  la  debolezza  di  coloro  che  sursero,  caddero,  si  rialzarono  al  po- 
tere m  questi  aitimi  tempi,  e  vissero  quasi  fuochi  fatui,  ci  trasse  in  pe- 
9^m  eoonegnense  ;  sperammo  che  la  energia  di  altri,  la  fermezza  di  pochi, 
In  parienin  de'  molti,  e  la  buona  indole  de'  popoli  la  vincessero. 
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Ma  questa  speranza  a  me  sembra  sia  fallita,  e  qnel  timore  sia  nato. 

Ultimi,  recentissimi  fatti  lo  provano  (1).  E  Dio  disperda  i  miei  timori. 
Dio  non  voglia  permettere  che  l' anarchia,  la  gaerra  civile  ci  strazii  I 

Non  per  tanto  dovrem  noi  rimanere  neghittosi  in  tanta  ambascia,  e  di- 
vìsi lasciarci  inondare  dal  torrente  che  ci  minaccia.  —Uniti  affrontiamolo, 
facciamo  dei  nostri  petti  una  barriera  insormontabile ,  delle  nostre  menti 
una  unità  personificata,  che  informi  lo  spirito  pubblico  della  intera  provin- 
cia,  e  la  richiami  sul  campo  dell'  onore  e  della  legalità. 

Son  queste,  o  fratelli,  le  espressioni  di  un  sìncero  e  purissimo  attacca- 
mento alla  santa  causa  della  libertà.  Questo  sia  il  voto  di  quanti  siam  qui 
riuniti. 

E  se  tra  noi  (sia  falso  il  concetto)  ewi  chi  non  sente  la  maestà,  la  su- 
blimità di  questo  voto,  chi  pura  non  ha  l'anima  da  colpe  servili,  chi  as- 
sume la  maschera ,  ed  il  coturno  da  teatro ,  chi  finalmente  toccò  questo 
limitare  col  pensiero  di  spargere  il  seme  della  diffidenza,  e  del  malcontento 
tra  noi...,  esca,  lasci  di  profanare  il  santuario  della  libertà,  e  sappia  che 
Dio  è  con  essa,  e  che  Dio  punisce  ì  malvagi ,. 

In  seguito  di  ciò,  l' assemblea  nominò  per  Presidente  Vincenzo  d'Errico, 
il  quale  profferì  le  seguenti  parole  : 

*  Non  è  questa  la  prima  volta  che  io  son  lieto  del  suffragio  vostro.  In 
altre  occasioni  e  sempre  l' ottenni  ;  comunque  immeritevole  me  ne  stimassi; 
perocché  altri  io  veggo  fra  voi  che  di  me  più  atti  possono  a  tale  dignità 
sublimare  le  vostre  assemblee  ^  cui  so  non  essere  a  me  permesso  di  per- 
venire.  Tuttavolta  le  pruove  di  affetto ,  e  quella  confidenza  onde  mi  ono- 
raste vogliono  un  pubblico  attestato  della  riconoscenza  mia,  ed  io  tanto 
più  volenteroso  il  do,  e  con  sì  lieto  animo  il  pronunzio  che  oso  affermare 
che  giammai  sentimento  simile  di  giusta  gratitudine,  venne  da  altri  inteso 
quanto  io  ora  altamente  il  sento.  Ed  una  sincera  manifestazione  è  questa 
di  un  cuore  che  a  voi  è  consacrato,  e  con  tanto  maggior  vincolo  quanto 
minore  io  sono  delle  onorificenze  onde  mi  abbeUite.  Distinto  dal  libero 
vostro  suffragio,  io  sono  una  emanazione  vostra  :  seggo  per  voi  Presidente 
di  questa  generosa  assemblea.  Quando  la  vostra  confidenza  mi  sia  tolta, 
io  tornerò  in  mezzo  a  voi,  e  vi  verrò  sempre  pago  del  fatto  vostro  e  mio; 
che  non  fia  mai  che  per  andar  di  tempo  o  per  variar  di  fortuna,  io  dimen- 
tichi questa  Lucana  Regione  ;  ove  io  nacqui,  e  questa  a  me  diletta  Potenza; 


(1)  Si  allude  agli  attentati  di  alenni  traviati  fratelli  di  BionerOj  che  ora  siamo  as- 
sicurati di  essere  rientrati  nell'ordine. 
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of»  ooomii  oriwiini  mi  furon  sempre  afiettuoai  amici,  fratelli,  proteggitori 
£f«BHHÌ,  evim  e  onsiodia. 

Bd  ond"  io»  nell'imprendere  le  fanaoni  che  mi  affidaste,  alcuna  cosa  dica 
thfb  riraU  eome  intenda  significativo  il  quasi  unanime  yoto  yostro,  eccomi 
al  iobiatto  del  Circolo  Costituzionale  che  ne  associa. 
Un  Ciroolo  è  un'assemblea  di  liberi  cittadini  riuniti  dal  prepotente  bisogno 
digli  nomini  dvili  di  discutere  tutto  che  al  bene  della  patria  può  alcuna 
aggiungere.  Biunirsi  è  civico  dovere;  concorrervi  con  ogni  maniera  di 
oon  r  ingegno,  eon  la  parola,  con  le  opere,  con  fatti  e  scritti  gene- 
,  con  sovvenzioni,  con  l' abnegazione  da  ogni  affetto  che  non  sia  carità 
pobUiea  o  privata,  è  tal  bisogno  in  questa  felice  età  nostra  che  ogni  al- 
tro sopera  e  vince.  Un  bisogno  che  ingenera  due  dritti,  quello  dell'  asso- 
e,  Taltro  delle  petizioni. 

questi  dritti  dall'imperante  Costituzionale  Statuto,  è  santo  il 
dover  nostro,  invincibile  il  dritto  di  svolgere  questo  medesimo  statuto ,  e 
■eg:Kn  adattarlo  ai  costumi  ed  all'indole  del  popolo  di  cui  siam  parte, 
allo  idee  imperanti  del  secolo ,  ed  a  quel  reale  ed  effettivo  immegliare , 
thfb  non  vagheggiando  intemperanti  utopie  aggiunga  il  bene  ed  il  rechi 
ad  atto. 

Adunque  primo  obbietto  del  Circolo  Costituzionale  da  voi  inaugurato, 
sa  qnal  fu  in  tutt'  i  tempi,  ed  in  mezzo  alla  stessa  feroce  cospirazione  di 
oa  governo  assoluto,  il  fortissimo  voler  libere,  franche,  civili,  guarentigie, 
e  svolgere  e  meglio  adattare  ai  tempi  le  attuali;  e  ciò  vi  occupi  che  al 
bene  nniveraale  unicamente  intende  ed  aggiunge. 

E  poiché  non  si  perviene  a  grandi  cose  che  educando  le  masse,  qui  dirò 
corno  voi,  non  ignorate  i  miei  principii  a  prò  delle  classi  bisognose  della 
socieià  Quelle  classi  ohe  tennero  sempre  nei  miei  scritti  prima  cura  ed 
affetto.  Imperocché  finché  il  popolo  ed  anche  quella  parte  di  esso  che  di* 
caaao  plebe,  non  avrà  scuole  di  mutuo  insegnamento,  scuole  notturne,  pre* 
cettorì  di  libero  e  civile  vivere  ;  esempii  di  pubblica  carità  :  finché  questo 
pepok)  non  toccherà  oon  mani,  e  quasi  materialmente  che  l'ordine  novello 
vuoto  il  suo  maggior  bene,  lo  educa,  lo  avvia  alla  virtù,  lo  dirozza,  lo 
ìadvilisee  :  finché  esempii  di  cittadina  carità  non  verranno  a  scuotere  più 
cJm  la  ragione  il  cuore,  finché  nelle  pubbliche  e  private  congioni  questo 
popolo  non  udrà  parole  di  ordine  e  di  pace,  certo,  gravi  inciampi  awer* 
nnao  a  qoel  lìbero  e  civile  progresso  che  colloca  i  regni  nella  più  su* 
blian  sfera  del  benessere  sociale. 

Or  questa  istruziono  :  qusste  cure  a  prò  delle  classi  bisognose  della  so- 
rtela, reclama  oltre  Q  buon  volere,  mezzi  e  sovvenzioni  tali  che  alcun  go- 
di animo  possa  addirvisi,  e  facendolo  averne  il  compenso  non  già 
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nella  delìzia  soltanto  che  naece  dal  ben  fatto,  ma  in  nna  gìnata  mercede, 
che  se  non  è  pegno  di  crescente  fortuna,  è  seme  di  lieto  vivere. 

Ciò  come  ben  vedete  reclama  sacrifizii  personali,  sovvenzioni ,  mezzi  ;  e 
tocca  a  noi  crearli  ed  offrirh*. 

Fratelli,  edncate  il  popolo  :  educatelo  con  la  parola  :  educatelo,  istituendo 
scuole  di  mutuo  insegnamento  e  serotìne  :  educatelo  con  fatti  di  virtù  cit- 
tadine, con  V  esempio  di  buone  opere  ;  fate  che  scendano  fino  alla  più  in- 
fima classe  della  società  i  beni  del  Costituzional  Regime,  che  ne  bea,  e  voi 
coglierete  da  ciò  i  beni  di  una  civil  comunanza  che  istruita  degl'impre- 
scrittibili suoi  dritti,  li  difenderà  come  ogni  altra  cosa  carissima,  ed  al  di 
sopra  degli  affetti  ugualmente  cari  di  famiglia  e  di  amistà. 

E  voi  generosi  figli  delle  terre  Lucane  che  io  sono  felicissimo  di  vedere 
fra  noi,  voi,  recandovi  dove  nasceste,  ed  ove  abbellite  Lucania  tutta,  dite 
ai  vostri  concittadini  e  fratelli  ora  che  tra  essi  tornate  che  al  di  sopra 
di  ogni  intemperante  pretesa  stanno  l' ordine  e  la  legge  :  ditegli  che  pos- 
sono taluni  0  illusi  o  traditi  essere  trascinati  ad  atti  e  fatti  punibili  :  che 
per  cotesto  intemperanze,  può  alquanti  giorni  tornare  sterile  l'opera  della 
giustizia  investigatrìce  :  ditegli  ciò  ;  ma  aggiungetegli  che  indi  a  qualche 
altro  di  saran  colpiti  dalla  potente  disapprovazione  universale ,  e  troppo 
acerbamente  avranno  a  piangere  momentanei  trascorsi. 

Fratelli  ~  unione  e  pace  fra  noi  :  ecco  la  bandiera  nostra,  strìngiamoci 
ed  uniti  rìspingiamo  le  mene  e  gli  artifizii  colpevoli  dello  straniero.  La 
Galizia,  sovvengaci  delle  stragi  della  Galizia...  Vi  preoccupi  un  pensiero 
solog  r  ordine.  Liberi  e  Costituzionali  Cittadini ,  io  voglio  con  voi  il  pro- 
gresso. Una  Nazione  muore  per  languore,  ed  ignavia,  ove  avvenga  che 
rinunzi  ad  ogni  idea  progressiva.  Però  il  progresso  che  io  raccomando  sia 
pacifico  e  temperato,  sia  degno  di  voi,  degno  di  uomini  educati  alla  scuola 
delle  avversità,  costante,  invariabile,  perseverante. 

£  sappiatelo.  L' ordine  non  può  stare  ove  l' avventatezza  e  l' oscurantismo 
stanno.  Ordine  dunque  nelle  vostre  sessioni,  progresso  nelle  deliberazioni 
che  adotterete ,  temperanza  in  ogni  giusto  desiderio ,  ed  avverrà  per  tal 
modo  che  i  nostri  bisogni  rilevati  col  santissimo  dritto  delle  petizioni,  gua- 
rentito dal  dritto  di  associazione  produrranno  il  maggior  bene  dei  popoli 
liberi;  la  discussione  pubblica  su  i  provvedimenti  governativi,  le  buone 
leggi»  od  ogni  altro  ordinamento  che  sia  pegno  di  ordine  e  di  cittadina  le- 
tizia. Ed  il  Circolo  Costituzionale  Lucano,  che  io  dichiaro  istallato,  in  ciò 
ampiamente  concorra  che  i  costumi  del  popolo  sieno  migliorati,  che  la  fe- 
licità della  nazione  sia  raggiunta,  e  che  veri  non  illusorii  beni  della  libera 
azione  governativa  emergano. 

Dio  secondi  tanto  buon  volere  :  Dio  illumini  le  menti  nostre  :  Dio  per- 


—  li- 
die ampiamente  btoHì  i  prìncipii  d'ordine  e  di  tutela  alla  Legge,  il 
popol  nostro  salga  in  cima  ad  ogni  altro  popolo  redento:  Dio  vi  feliciti: 
eeeovi  i  miei  voti  :  eon  questi  gli  augurii  che  v'  indirizzo  fra  le  dolcezze 
£  sentita  riconoscenza  ed  amore ,. 
8i  distese  il  seguente 

VEBBALB. 

L'enne  miUsottocentoquarantotto,  il  giorno  29  aprile  in  Potenza. 

n  Circolo  Costituzionale  si  è  riunito. 

Ha  scelto  a  maggioranza  di  voti  per  presidente  il  signor  Vincenzo 
d'Errieo. 

D  quale  ha  proclamati  per  Segretarii  durante  la  sua  gestione  i  si* 
guari  D.  Domenico  Yiggiani,  D.  Vincenzo  Lombardi,  e  D.  Pietro  Rosane. 

n  Circolo  per  acclamazione  ha  nominato  a  Cassiere  D.  Mauro  Amati. 

La  Commissione  per  la  revisione  dello  Statuto  si  è  composta  da  D.  Ni- 
cola Dotl«  D.  Raffaele  Santanello,  D.  Raffaele  de  Pierre,  D.  Francesco  Lu- 
D.  Gennaro  Ricotti,  D.  Nicola  Sole,  D.  Paolo  Magaldi,  D.  Luigi  La* 
D.  Emilio  Petruccelli,  D.  Emilio  Maffei,  e  D.  Raffaele  d'Aquino. 
li  è  nominato  a  Vice  Presidente  il  signor  D.  Nicola  Doti. 

n  signor  D.  Francesco  Borni  ha  chiesto  la  parola  ed  ha  riferito  che  i 
eittadiai  possidenti  di  Rionero  sono  riusciti  a  calmare  la  popolazione 
di  quel  Comune,  e  V  hanno  ricondotta  all'ordine.  Quindi  si  faccia  noto  que- 
sto buon  risultamento. 

11  signor  Sole  ha  chiesto  la  parola,  ed  ha  manifestato  che  essendosi  già 
•lahilito  in  Senise  un  Circolo  Costituzionale ,  preseduto  dal  signor  D.  Ni- 
cola Marcone,  Segretarii  D.  Giuseppe  Antonio  Sole,  e  D.  Giuseppe  Dona* 
dio,  Caastero  D.  Alessandro  Sole,  e  che  questo  Circolo  promuovendo  una 
eoQelia  ha  raccolta  non  lieve  somma,  che  ha  destinata  al  soccorso  delle 
famiglio  dei  congedati ,  richiamati  alle  bandiere  ;  il  Circolo  Costituzionale 
M  Ci^Kduogo  ha  fatto  pieno  plauso  a  questo  buon  volere  del  Circolo  di 
8«ùe,  ed  ha  deliberato  che  il  Presidente  si  metta  in  relazione  co'  fratelli 
di  Sonise,  e  manifesti  loro  il  pieno  gradimento  suo.  Intanto  inviti  il  Pro- 
sadanle  sig.  Marcone  a  mettersi  in  diretta  comunicazione  con  questo  Cir* 
colo  Cootitozionale ,  trasmettendogli  tutte  le  notizie  relative  allo  spirito 
yobbiioo  di  Senise  e  luoghi  viciniori ,  come  ogni  altra  avvertenza  utile  a 
sborsi  per  ogni  altro  provvedimento  che  potrebbe  adottarsi. 

ViKCBNzo  D'Eaaioo  —  Presidente 

Nicola  Doti  —  Vice*  Presidente 
I  Sef^retarii 

y.   LOMBABDI  —  D.  ViOOXJJQ  —  P.  ROSAVO. 
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Regolamento  pel  Circolo  Costttnzioiiale  Lucano 


CAPITOLO  !• 

OlSPOSIZIOin  GENERALI. 

Maggio  1848. 

Art  1.  —  n  Cìrcolo  costituzionale  volgerà  le  sae  core  a  consolidare  la 
forza  fisica,  e  morale,  a  vegliare  soUe  riforme  progressive,  e  discatore  gli 
espedienti  atti  a  provvedere  a' bisogni  della  Provincia. 

Art  2.  —  Nel  Circolo  si  esamineranno  indistintamente  tatti  gli  affari 
pubblici  provinciali.  Si  eserciterà  sopra  tatti  gli  affiari  di  ciascun  ramo  di 
amministrazione  una  scrupolosa  vigilanza  poggiata  su  i  fatti  che  verranno 
discussi  Ogni  irregolarità  può  dar  diritto  a  mozione  la  quale  discussa  ed 
ammessa  a  maggioranza  di  voti,  darà  luogo  ad  una  regolare  petizione  che 
verrà  fatta  a  nome  di  tutti  i  componenti  del  Circolo.  —  La  votazione  sa 
le  diverse  mozioni  sarà  segreta,  ed  avutasi  la  maggioranza,  tutti  dovran 
firmare  la  petizione.  Colui  che  in  questo  caso  si  rifiuterà  di  firmare  deca- 
derà  dal  diritto  di  appartenere  al  Circolo,  e  non  vi  sarà  più  ammesso. 
Salvo  a  rimaner  dispensato  dal  voto  e  dalla  firma  colui  che  avrà  interesse 
nella  mozione. 

Art.  3.  —  Le  mozioni  si  potranno  fare  verbalmente  chiedendo  la  parola 
al  Presidente,  ovvero  scritte  e  firmate  da  chi  le  presenta.  Discussa,  e  ri- 
gettata la  mozione,  potrà  sulla  domanda  deirautore,  o  di  ogni  altro  com- 
ponente del  Circolo  essere  riprodotta  sotto  altra  presidenza. 

Art  4.  —  Vi  sarà  un  giornale  che  riporterà  le  discussioni  del  Circolo, 
e  propriamente  quelle  che  si  crederanno  più  importanti. 

CAPITOLO  n.« 

PERSONALE. 

Art.  5.  —  Potranno  far  parte  del  Giroolo  i  professori,  i  proprietarìi  ga- 
lantuomini, gl'impiegati,  e  gli  ecclesiastici. 

Art.  6.  —  Chiunque  vorrà  far  parte  del  circolo  pagherà  il  diritto  di  en- 
trata di  ducati  tre,  e  carlini  tre  al  mese  di  prestazione.  Siffatti  pagamenti 
saranno  giustificati  dalla  quietanza  del  Cassiere,  in  vista  della  quale  sarà 
piazzata  sul  registro  de' componenti  del  circolo.  H  pagamento  dev'essere 
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•itiriyto,  «d  m  mancaiìm  si  perderà  il  diritto  d'intervenire.  H  cumnlo  di 
fatile  «nnaie  hrk  fronte  alle  epese  necessarie  pel  mantenimento  del  Gir* 
ealo,  •  per  ^legli  esiti  che  si  stimeranno  utili. 

Art»  7.  —  n  Circolo  si  rionirà  ogni  Giovedì ,  e  Domenica ,  di  sera  da 
n'era  di  notte  in  poi. 

Qsalanqne  sarà  il  numero  degl'interventori  nelle  diverse  tornate,  sempre 
le  delìbcraaioni  del  circolo  saranno  legali  quando  saran  prese  a  maggio- 
di  voti. 
Ari.  8.  —  Vi  sarà  un  Presidente,  un  Vice-Presidente,  tre  Segretarii,  un 
ed  m  Gonsiglio  di  Amministrazione  composto  di  cinque  individui, 
i  Segretari!  che  verranno  nominati  dal  Presidente,  tutti  gli  altri 
taraaso  seelti  a  maggioranza  relativa  di  voti,  e  la  votazione  si  eseguirà 
eoi  aegnare  dascnno  i  nomi  de*  candidati  sopra  un  polizzino. 

La  durata  del  Presidente,  Vice-Presidente  e  Segretarii  sarà  di  un  mese. 

QmDo  dal  Cassiere,  e  del  Consiglio  di  ammiuistrazione  di  sei  mesi.  Ninno 

potrà  essere  rieletto  a  qualunque  incarico  che  dopo  TintervaUo  di  un  mese. 

n  Casaicre  ed  il  Consigh'o  di  amministrazione  di  sei  mesi.  Ninno  potrà 

csave  rieletto  a  qualunque  incarico  che  dopo  l'intervallo  di  un  mese. 

D  Cassiere  ed  il  Consiglio  di  amministrazione  al  termine  del  periodo  della 
loro  gestione  daranno  il  conto  morale  e  materiale  al  novello  Gonsiglio  di 
aBunatrasione  ohe  subentra  al  precedente.  Di  tutto  ciò  ne  sarà  informato 
rìataro  Cireolo. 
Art.  9.  —  L'opera  di  ciascun  componente  sarà  gratuita. 
Art.  10.  —  Se  qualche  galantuomo  della  Provìncia ,  trovandosi  di  pas^ 
in  Potenza,  volesse  intervenire  al  Cìrcolo  dovrà  ottenerne  il  per* 
dal  Presidente,  ma  non  avrà  voto. 
Alt.  11.  —  Per  eonoecere  i  bisogni  di  tutti  i  luoghi  della  Provincia,  potrà 
i  l'apertura  di  un  Circolo  in  ciascun  Comune  da  mettersi  in  rela- 
eon  quello  del  Capoluogo  della  Provincia. 
Non  si  riconoscerà  Circolo  comunale  ove  non  fosse  uniforme  a'principii 
fwìdsBMntili  del  presente  regolamento. 

CAPirOLG  m. 

ATTUBUZIOHX  I  DOVZBI  Di'  VUVZIOHABXI. 

Art»  12.  —  D  Presidente  del  Cireolo  ha  il  diritto  di  accordare  la  parola 
a  chi  la  chiederà  ;  chiamerà  all'  ordine  l' adunanza ,  e  chi  trascenderà  in 
parole  ed  atti  improprii  ;  sopraintenderà  alla  compilazione  del  Giornale , 
propofTà  le  spese  periodiche,  che  occorreranno ,  e  visterà  l' ordine  di  pa« 
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gamento  al  Cassiere.  Avrà  l'incarico  della  corrispondenza,  che  si  reputerà 
legale  semprecchò  la  sua  firma  sia  seguita  da  quelle  di  due  de'  Segretariì. 

Convocherà  il  Circolo  in  seduta  straordinaria,  ed  in  caso  di  hisogno  per 
mezzo  del  hidello. 

Art.  13.  —  In  caso  di  malattia  ed  assenza  del  Presidente  e  Vice-Presi- 
dente  ne  assumerà  le  funzioni  il  più  anziano  del  Consiglio  di  Amministra- 
zione. 

Art.  14.  —  Il  Consigliò  di  Amministrazione  sulla  proposta  del  Presidente 
voterà  a  maggioranza  le  spese  che  occorreranno ,  ed  il  più  anziano  del 
Consiglio  visterà  col  Presidente  l'ordine  di  pagamento  al  Cassiere. 

Art.  15.  --  Sulla  proposta  del  Presidente  lo  stesso  Consiglio  di  Ammi- 
nistrazione sceglierà  a  maggioranza  di  voti  un  bidello,  determinandone  il 
soldo. 

n  bidello  dipenderà  esclusivamente  dal  Presidento. 

Art.  16.  —  n  Cassiere  avrà  due  registri,  uno  d'introito  sul  quale  saranno 
notate  le  prestazioni  di  ciascun  componente  il  Circolo  :  l'altro  di  esito  ove 
noteranno  le  somme  erogate  in  virtù  di  biglietto  d'ordine  del  Consiglio  di 
Amministrazione  firmato  dal  Presidente,  e  dal  più  anziano  del  Consiglio 
stesso.  Questi  ordini  serviranno  di  pezzi  di  appoggio  nella  reddizione  del 
conto. 

Art.  17.  —  De'  tre  Segretarìi ,  uno  scelto  a  sorte  sarà  addetto  al  regi- 
stro d'intervento,  ed  al  Consìglio  di  Amministrazione,  gli  altri  due  si  oc- 
cuperanno a  redigere  i  verbali  delle  operazioni  del  Circolo ,  in  appositi 
registri. 

Articolo  derogatorio. 

Art  18.  —  n  presente  regolamento  potrà  essere  ampliato,  e  modificato 
aecondo  le  occorrenze. 

(Firme) 

VERBALE. 

L'anno  milleottocentoquarantotto,  il  giorno  4  maggio  in  Potenza. 

Il  Circolo  Costituzionale  si  ò  riunito  in  adunanza  periodica. 

Il  Segretario  signor  Bosano  ha  letto  il  Regolamento,  che  comprende  lo 
Statuto  del  Circolo  diviso  in  18  articoli 

Si  ò  fatta  la  mozione  se  dovesse  passarsi  alla  discussione  parziale  di 
ciascun  articolo,  o  dovesse  ritenersi  tal  quale  si  ò  redatto  dalla  Commes- 
eione  stabilita. 

n  Vice- Presidente  signor  Doti  ha  sostenuto  il  secondo  assunto. 

H  Circolo  vi  si  è  uniformato;  ed  è  rimasto  stabilito  che  lo  Statuto  ri- 


—  15  — 


tal  quale  si  è  proposto  dalla  Gommessione  ;  salvo  ad  avralersi  del 
dritto  emergente  dall'art.  18  di  esso. 

Qnoidi  si  è  passato  alla  votazione  per  la  nomina  del  Consiglio  di  Am- 
■iaiskrasioDe  »  e  si  ò  rìonito  la  maggioranza  relativa  per  i  seguenti  indi- 


1.  Cav.  D.  Emmannele  Viggiani. 

2.  D.  (Berardo  Branca. 
8.  D*  Filq>po  Boccico. 

4.  D.  Viacenso  Seaforelli 

5.  D.  Gerardo  JaanellL 

ViHosHzo  d'Ebkico  —  Presidente 
Nicola  Doti  —  Vice-Presidente 
1  Segretarii 

T.   LOMBABDI  —  D.  VlGOIAin  —  P.   BOSAMO. 


Avutasi  in  Potenza  cognizione  dell'  infausta  giornata  del  15  mag- 
gio in  Napoli ,  il  Circolo  Lucano  istituiva  due  comitati ,  uno  di 
Guerra  e  sicurezza  pubblica,  e  l' altro  di  Finanze,  ed  inviava  a  tutte 
le  autorità  della  Provincia  la  seguente  circolare: 

Comitato  di  guerra  e  aicuressa  pubblica. 


Potenza,  il  dì  17  maggio  1848, 
Signori 

Dall'annesso  proclama  Elleno  rileveranno  lo  stato  delle  cose  pubbliche, 
D  Circolo  di  questo  capoluogo  coU'intervento  dell'Intendente  della  Provin- 
cia, M  Prelato,  e  del  Bicevitore  generale  si  è  straordinariamente  riunito 
per  eoneorrere  energicamente  alla  difesa  della  libertà,  la  cui  causa  certa- 
mmìiB  non  potrà  mai  vacillare;  ma  ad  ogni  cittadino  incumbe  il  sacro 
dovere  di  non  rimanere  freddo  spettatore  di  quel  che  i  nostri  fratelli  della 
Capitale  e  delle  Provincie  limitrofe  operano  pel  bene  generale. 

D  Circolo  volendo  dare  alle  sue  operazioni  tutta  Tenergia  necessaria  ha 
creato  due  Comitati,  uno  di  Guerra  e  sicurezza  pubblica,  Taltro  di  Finanze. 

Le  rìsolozioni  prese  sono: 

1.*  Di  dir  partire  nel  più  breve  tempo  una  colonna  di  Guardia  Na- 
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zionale,  non  minore  di  mille  nomini  fornita  di  opporioni  mezzi,  cni  ha  già 
proTTednio  il  Comitato  di  Finanze  (1). 

2.*  Progressivamente  spedir  altre  cdonne. 

d.""  Provvedere  nel  tempo  stesso  al  mantenimento  dell'ordine  e  della 
tranquillità  intema. 

Nel  passare  a  conoscenza  delle  SS.  LL.  queste  risoluzioni,  il  Gomitato 
di  guerra  e  sicurezza  pubblica  le  inculca  quanto  segue: 

1.*  Che  in  vista  s'inviino  da  cotesto  Comune  il  terzo  della  forza  ef- 
fettiva, per  unirsi  a*  generosi  che  partono  da  questo  Capoluogo.  —  Si  pre- 
viene che  coloro  i  quali  mancano  di  mezzi  avranno  carlini  due  al  giorno.  — 
Le  munizioni  da  guerra  sono  già  preparate. 

2.*  Che  le  SS.  LL.  provvedano  per  l'ordine  intemo. 
Sarebbe  superfluo  soggiungere  molte  parole  per  raccomandare  alle  SS.LL. 
l'esecuzione  di  tali  determinazioni.  Il  loro  patriottismo,  il  loro  zelo  per  la 
cosa  pubblica  sono  abbastanza  noti  e  sperimentati.  —  Libertà  ed  ordine 
sia  il  fine  cui  tutte  le  forze  debbano  tendere. 
Assicurino  la  ricezione  e  l'adempimento. 

I  Componenti  il  Gomitato 
di  Guerra  e  sicurezza  pubblica. 


Ai  signori  Sindaco  e  Capitano  détta  Guardia  Nazionale  del  Comune..z. 


PBO 

FrateUi 

La  patria  è  in  pericolo.  —  H  corriere  di  oggi  non  vi  ha  recato  alcuna 
lettera  nò  ufficiale  nò  particolare  dalla  Metropoli.  —  Quindi  un  allarme  si 
è  sparso  nei  cuori  de'  buoni  cittadini. 

Più  tardi  una  lettera  pervenutaci  di  Salerno  da  un  figlio  di  magistrato, 
ci  dà  la  infausta  nuova  che  in  Napoli  la  notte  della  domenica  (14)  al  lu- 
nedi (15)  di  questo  mese  eransi  fatte  75  barricate  dirette  da  uffiziali  Fran- 


(1)  All'appello  del  Circolo  Lucano,  risposero  varii  paesi:  Albano,  Pietragalla,  Gal- 
licehio,  Miseanello  ed  anche  Corleto. 

DoTer  nostro  è  di  fare  menzione  della  squadra  di  Gorleto  ohe  sotto  il  comando 
di  Gennaro  Pizzicara,  andava  con  lui  in  Potenza. 

Magaldi  Ginseppegidio,  fllippo  Laveochia,  Francesoo  il  Sa^rtsimnOf  Pietro  Baeana, 
Giuseppe  Dell'Accio,  Montano  Luigi  Gaetano,  Seelzi  Francesco  e  Antonio  Aliano. 

Partirono  ancora  per  Potenza,  con  forte  nerbo  dì  militi,  Bobortella  Giuseppe  di 
Galliechio,  e  Bocce  De  Petrucellis  di  Missanello. 
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B:  che  i  Deputati  nel  n.  di  106  eransi  eostituiti  in  sessione  permanente: 
cke  la  Guardia  Nazionale  erasi  dichiarata  a  sostenere  i  Deputati:  che  il  Re 
■Dt  BM>lle  dejNitasioni  de*  rappresentanti  la  Nazione  avea  negato  le  con- 
pmàmà  hduesle  dai  tempi  e  dal  voto  nniversale  :  che  sedici  vascelli  di 
aito  bordo  Fraseed,  erano  in  rada,  ed  arevano  protestato  di  sostenere  la 
cnn  della  libertà,  perchè  tali  eran  le  istruzioni  date  dal  loro  governo. 

la  Salavo,  a  queste  nuove  che  giungevano  la  mattina  di  lunedi  prima 
M  Bezzogiomo,  la  Guardia  Nazionale  si  preparava  a  partire  per  la  Ca- 
piftale  di  unita  a*  prodi  Cacciatori  che  ivi  stanziavano^  e  che  avevan  giurato 
di  coahattere  per  la  libertà.  Intanto  le  notizie  giunte  in  quell'ora  di  aspet- 
tatira  eran  dubbie  ;  e  non  prima  delle  tre  p.  m.  si  seppe  che  il  Re  avea 
tatto  negato,  •  ai  soggiungeva  che  il  cannone  si  faceva  sentire  in  Napoli. 

Frslatli  —  all'armi:  ae  vi  ò  caro  l'onore,  la  patria,  la  propria  salvezza, 
tatto all'armi! 

Noi  volgiamo  verso  la  Capitale  per  aggiungere  un  braccio  ai  molti  no- 

ttri  fratelli  che  ivi  combattono  per  la  più  santa  eausa per  la  libertà. 

Tcaite,  e  preeto.  Salerno  e  quindi  Napoli  sarà  il  nostro  punto  disunione.  — 
Laago  le  atrade  che  batterete  si  lasceranno  novelle  istruzioni  —  Venite. 

Libertà,  o  morte. 

Viva  la  Lucania. 

FàUtua,  a  dì  17  di  Maggio  1848. 


Circolo  Cottitnsioiialo  Lnoaiio. 


oomossioinE  di  pubbuca  siourszza. 

PoUnta,  a  dì  18  Maggio  1848. 

Sigm&ri,  —  Per  notizie  pervenute  dalla  Capitale,  e  per  comun  tutela  delle 
libere  iatitazioni,  che  formano  scopo  degli  animi  di  tutti  ip  questa 
Italiana,  la  Commissione  di  Pubblica  Sicurezza  in  questo  Ca- 
polaogo  è  in  obbligo  dirìgersi  alle  SS.  LL.  per  dichiararle ,  che  abbiamo 
€  Qopo  di  rafforzarci  di  scambievole  aiuto.  Le  SS.  LL.  che  comprendono 
£  H^nto  mtiirnaiin  aia  la  massa  della  forza  Nazionale  riunita,  e  diretta  ai 
\ma^  là  dova  più  fa  d' uopo,  non  esiteranno  a  tener  allestita  buona  parto 
Mia  Gnardia  iateaaa,  la  quale  marci  dietro  awiao,  in  quel  punto,  in  cui 
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Tenga  richiesta  ;  ienendod  la  guardia  addestrata  alle  manoTie  ed  eToIn- 
zioni  militari  per  quanto  sia  possibile. 

In  conseguenza  nel  ricevere  la  presente,  senza  ritardo,  son  pregate  a 
invito  a  tatti  dell'onorevole  Guardia  di  loro  dipendenza,  che  vorranno  pi 
starsi  a  tal  sacro  debito  di  cittadino,  onde  si  tengano  pnmti  ad  ogni  proo- 
simo  invito  ;  e  trasmettan  a  questa  Commissione  riscontro  analogo  indi* 
cando  il  numero  di  coloro,  che  sian  riscaldati  dal  patrio  amore  e  dall'onor 
nazionale,  alla  cui  tutela  intendono  di  accorrere. 

Le  prevengo  infine,  che  saranno  qui  fomiti  opportunamente  di  munizicMii 
e  di  sussidii  alimentari,  in  caso  di  partenza. 

I  Componenti  la  Conmiiessi<me 

VlHOKNZO  SOAFABXLU. 
VlNCrazO  LOMBABDI. 

Pasquale  Souka 
Fbakoksco  Cobohati 
61UBKPFE  d'Ebbioo 
Emuo  Maffei 

BONAVBKTUBA  BlOOTTI 

Al  Signor  Sindaco  e  Capo  détta 
Guardia  Nazionale  di 


Clreolo  Costituilonale  Lucano. 


IL  dBOOLO  008TITUZI0HALB  LUGAHO 

Maggio  18é8. 

OOSBIDEBAHDO 

Che  obbligo  di  ogni  onesto  e  libero  cittadino  sia  queOo  di  difendere  La 
patria  ne' momenti  supremi  in  cui  più  si  trovi  in  pericolo; 

Lette  le  determinazioni  emesse  dal  16  corrente  finora  ;  e  considerate  le 
attuali  condizioni  del  Begno,  e  la  probabilità  di  una  spedizione  di  armati, 
cui  le  stesse  politiche  contingenze  potrebbero  istantaneamente  esigece; 

Delibera  quanto  siegue: 
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DUpasizioni  Oenerali. 

1.*  FifMìiìn  preeipiiAnieiite  affidata  alla  Guardia  Nazionale  la  taida 

Ordine  pubblico ,  e  del  Regime  Costikizionale»  il  Circolo  Locano  invi- 
Isvm  il  palriottisnio  di  esse  Croardie  ed  i  saoi  Oapi  di  procedere  alla  mo« 
bìfiBasione  di  un  qnarto  dell'intero  quadro  rianltato  dall*  allistamento  ose- 
gnifto  aUorebè  le  Compagnie  vennero  composte. 
Ed  ora  nel  ripetere  lo  stesso  appello  ««che  venne  già  entusiasticamente 
e  festeggiato 'Siochò  migliaia  di  liberi  Cittadini  foron  solleciti  di 
pff  la  Capitale  della  Provincia  —  adotta  i  provvedimenti  speciali 
éà  cu  farà  obietto  nelle  determinazioni  qui  appresso. 

2.*  Nel  quarto  mobile  come  sopra  saran  compresi  tutti  coloro,  che  pel 
caldo  sentire  di  difendere  la  patria,  si  offriranno  volontarii  a  marciare*  A 
Ut  effetto  la  lista  ehe  verrà  redatta  conterrà  : 

1.*  D  num.  d'ordine; 

2.*  D  nome  del  Guardia  Nazionale  mobile; 

3.*  La  sua  età; 

4.*  La  sua  oondiaone; 

5.*  La  sua  qualità,  se  celibe,  o  se  maritato,  con  figli  o  senza  ; 

6.*  La  sua  soserisione,  se  saprà  scrivere. 
D  riaBanente  numero  fino  ad  arrivare  al  quarto  come  sopra,  si  comporrà 
di  4M  giovani  che  non  essendo  unici  assoluti  abbiano  le  migliori  dispo* 
■zMoi  a  serrire  la  patria.  In  ogni  caso  la  estrazione  a  sorte  determinerà 
i  Domi  dei  mobilizzabili,  e  marciabiU. 

S.*  n  quarto  da  mobilizzarsi  nel  modo  indicato  di  sopra,  avrà  Uffl* 
liali ,  e  sotto  Uffiziali  corrispondenti  per  numero  a  quanti  si  richieggano 
per  le  leggi  vigenti  nel  comando  delle  Guardie  Nazionali:  salvo  al  Circolo 
Coelitnzionale  la  facoltà  di  aggiungerci  altri  giovani  generosi,  che  più  che 
altri  dian  sicuro  pegno  di  rispondere  alla  confidenza,  ed  alle  speranze  della 


4.*  I  quadri  suddetti  saran  formati  in  triplice  spedizione,  di  cui  una 
sarà  inviata  al  Presidente  del  Circolo  Costituzionale,  una  seconda 
consegnata  all'  uffiziale  Superiore  in  grado  che  comanderà  la  colonna 
ed  una  terza  rimessa  al  Segretario  della  Commissione  di  Sicurezza 
ylbliia  comunale. 

S.*  In  seguito  dell' allistamento,  di  cui  si  è  parlato  agli  articoli  pro- 
le Guardie  Nazionali  mobili,  si  terranno  pronte  ad  ogni  chiamata 
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per  recarsi  ove  il  bisogno  sarà  maggiore ,  roII'  invito  dell'  Uffiziale  sape* 
riore  di  grado,  coi  il  Circolo  Costituzionale  affiderà  l'incarico  onorevole 
di  difendere  la  patria 

6.*  All'invito  che  le  Gnardie  Nazionali  mobilizzate  verranno  a  rice- 
vere come  neir  articolo  precedente,  esse  risponderanno,  muovendo  imman- 
tinenti  pel  luogo  che  verrà  loro  assegnato,  e  nel  muovere  porteranno  seco 
due  paia  di  scarpe,  tre  camice,  tre  paia  di  calze,  ed  un  abito  il  piti  che 
sia  possibile  uniforme  ai  modelli  delle  Guardie  Nazionali ,  ovvero  censi*- 
stente  almeno  in  calzoni  di  cotone  bigio  con  strìscia  rossa,  e  giacca  della 
stesso  tessuto  con  collare  rosso. 

7.*  Dal  dì  della  partenza  ogni  Guardia  Nazionale  riscuoterà  grana  ses- 
santa, che  saran  pagati  dall' Uffiziale  appoderato. 

8.*  Ed  affinchè  nei  Comuni  si  conservi  sempre  inviolato  l'ordine  pub- 
blico, né  manchi  in  alcun  modo  una  forza  che  lo  guarentisca,  le  Commis- 
sioni di  sicurezza  pubblica  procederanno  un'  ora  dopo  1'  arrivo  della  pre- 
dente alla  organizzazione  di  una  guardia  di  anziani,  di  cui  faran  parte  gli 
Ecclesiastici ,  e  tutti  coloro  che  per  età ,  e  per  altri  favori  personali  non 
siano  stati  compresi  nelle  liste  delle  Guardie  Nazionali  ;  pegno  di  questo 
allistamento  la  proprietà  ed  onestà  de'  costumi  ;  l'interesse  di  custodire  la 
pubblica  tranquillità,  e  l'obbedienza  alle  leggi  ed  all'ordine  pubblico. 

9.*  La  Guardia  degli  anziani  non  costituirà  un  corpo  separato  e  dì- 
verso;  ma  formerà  una  sezione  aggiunta  alla  Guardia  Nazionale. 

Quindi  i  suoi  capi-sezione  dipenderanno  dagli  liliali  della  detta  Guar» 
dia  Nazionale,  i  quali  nel  comando  useranno  a'  rispettabili  cittadini  che  la 
'  comporranno  ogni  maniera  di  riguardi^  e  quel  rispetto  che  la  loro  età,  ed 
il  rango  che  tengono  nella  società  loro  dan  dritto  di  esigere. 

n. 

Armamento, 

10.®  Ogni  Commissione  di  Sicurezza  pubblica,  che  in  ciascun  Comune 
prenderà  l'uffizio  di  Comitato  di  guerra,  assumerà  fra  le  sue  urgenti  oc- 
cupazioni quelle  dell'armamento.  ~  Quindi  dopo  aver  richiesto  a  tutti  l'oblìo 
delle  private*  gare,  e  dei  partiti,  onde  infelicemente  veggonsi  gli  animi  di- 
lacerati ,  e  che  il  Circolo  comanda  che  siano  spente ,  affinchè  tutti  siano 
concordi  nell'  amore  alla  patria,  ed  alla  sua  difesa  : 

1.®  Promuoverà  la  requisizione  delle  armi,  fucili,  con  la  corrispondente 
baionetta  del  calibro  di  un'oncia  reale. 

2.*  Inviterà  i  Cittadini  che  non  saran  chiamati  a  far  parte  ddle  co- 
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mobili,  di  fornire  ai  mobilizzabili  i  fucili  e  baionette  corrispondenti 
ai  calibro  aoddetto.  —  Di  queste  armi  sarà  fatta  nota  cbe  sottoscrìtta  dalla 
Commininone  ricorderà  in  avvenire  il  nome  di  obi  l'ha  ricevuta,  e  la  qua- 
lità deDe  armi,  il  numero  di  esse,  e  la  soscrizione  de' comodatarii.  Non 
Mpmido  scrivere  basterà  la  soscrizione  della  Commissione  in  piò  della  nota. 

S«*  Curerà  che  ogni  individuo  componente  la  Guardia  Nazionale  mo- 
bOa  porti  seco  un  numero  di  cartucce  non  minore  di  50. 

4.*  Veglierà  che  ogni  guardia  sia  provveduto  degli  efiétti,  di  cui  al* 
r  artìcolo  6.* 

S.*  Richiederà  che  i  parenti  ed  i  più  cari  de'  soldati  in  servizio,  e  delle 
rcefote ,  e  congedati  che  bau  raggiunto  non  ha  guari  le  loro  bandiere,  li 
firhiawtno  in  patria,  obbligandoli  a  venire  per  accorrere  alla  difesa  delle 
lato  fiuniglie  ;  dovendo  sdegnare  di  servire  contro  i  fratelli  che  muoveranno 

vwidicare  la  patria  dai  soprusi  dei  despoti. 

li.*  Similmente  il  Comitato  di  guerra  provinciale  eh' è  fra  i  compo* 

i  fl  Circolo  Costituzionale  Lucano: 

L*  Prowederà  che  siano   fatturate  per  ora  num.  86000  cartucce, 
i  a  3000  mazzi,  adibendo  a  ciò  anche  le  più  gentili  fra  le  nobili  donne 
deDa  Capitale  della  Provincia. 

8.*  Inviterà  artefici  costruttori  di  cannoni  di  conferirsi  in  questo  Ca- 
polaogo  per  eseguire  quattro  pezzi  di  campagna  o  un  maggior  numero,  e 
focBÌrlt  dei  eorrìspondentt»  a£Fttsti. 

8.  Richiederà  che  i  Comuni  ov'  esistano  campane  inadatte  perchò  rotte, 
e  altrìmeiiti  inservibHi,  curino  d'inviare  in  Potenza  il  metallo  di  cui  sono 
cwpoata,  e  che  sarà  pagato  ove  non  piaccia  ai  proprietarii  di  fame  dono 
alla  pAtria  comune. 

i.*  Roqnirerà  l'invio  in  Potenza  di  quei  congedati  cannonieri,  che 

ATTCDinra  ai  trovino  nei  Comuni  della  Provincia. 

5/  Darà  opera  che  Ufifiziali  abili  vengano  a  prendere  il  comando  delle 
da  mobilizzarsi  come  sopra. 

6.*  Adotterà  ogni  altro  espediente  che  possa  mettere  la  Provincia  in 
liicmidabilo  stato  di  guerra ,  e  provvedere  ai  casi ,  ed  alle  vicende  della 
•Uma«  lasca  pei  feriti,  filacce,  ambulanze  ec.  oc. 

7.*  Inviterà  per  mezzo  delle  Commissioni  di  Sicurezza  pubblica  che 
dai  fondaci  di  privativa  non  sia  smossa  la  quantità,  benchò  minima  di 
polvere  da  sparo,  e  di  nitro,  da  ora  destinati  ai  bisogni  della  Nazione. 
8.*  Avrà  cura  che  fabbriche  di  polvere  si  attivino  nella  Provincia  in- 

,  • 

9.*  Promuoverà  le  manifatture  delle  armi  ne'  Comuni  ove  esistono. 
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m. 


Meesfi  Fittamiartù 

12.*  Da  oggi  in  poi  sarà  fra  le  core  ddle  Guardie  Nazionali  di  dar 
braccio  forte  agli  agenti  della  percezione  de*  pubblici  tributi ,  af&nchò  n— 
scuotano  le  somme  dovute  dai  contribuenti,  e  le  versino  nelle  Gasse  pob- 
bliche  attualmente  riconosciute.  I  contribuenti  vorranno  perciò  versare 
quanto  debbono  volentierosi,  e  senza  pretesti. 

13"*  Pervenuti  i  fondi  in  dette  Gasse,  i  Bieevitori  dei  Distretti,  e  Pro- 
vinciali invieranno,  nel  lunedì  di  ogni  settimana,  al  Presidente  del  Gomi- 
tato di  Finanza  Provinciale,  il  quadro  delle  somme  riscosse  nella  settimana 
scorsa.  Intanto  i  fondi  medesimi  resteranno  intangibili,  per  usarne  nel  caso 
in  cui  la  patria  sia  in  pericolo  flagrante. 

Ogn'  invio  di  danaro  in  Napoli  ò  vietato  eotto  la  personale  responsabi- 
lità del  Ricevitore  generale  della  Provincia,  e  del  Ricevitore  Distrettuale 
di  Lagonegro.  —  Le  Guardie  Nazionali  cureranno  la  piena  esecuzione  di 
questa  disposizione. 

14.*  A  sorreggere  per  ora  alle  spese  urgenti  dell'  armamento ,  ogni 
Commissione  di  Sicurezza  pubblica  aprirà  dei  fogli  di  offerta  volontaria  in 
ciascun  comune.  —  Le  somme  cbe  se  ne  otterrafino,  saran  versate  pressa 
il  Cassiere  del  Gomitato  di  Finanza  Provinciale. 

Allo  stesso  Cassiere  saran  versate  le  somme  finora  riscosse  sia  per  im- 
prestito volontario,  sia  per  imprestìto  forzoso  :  salvo  sempre  ai  prestatore 
il  dritto  ad  ottenere  il  titolo  di  credito  sullo  Stato. 

A  tal'effetto  il  Circolo  Costituzionale  prende  qui  la  occasione  di  lodare  il 
patriottismo„ed  il  buon  volere  del  cittadino  Arcangelo  Fittìpaldi  di  Anzi,  (1) 
che  ha  offerto  due.  100 ,  e  dichiara  che  metterà  a  stampa  con  onorevoli 
menzioni  i  nomi  di  quegli  ardenti  Lucani  che  più  si  faran  degni  della  pub- 
blica estimazione  con  generose  offerte. 

15.*  I  fondi  che  col  mezzo  delle  offerte  volontarie  perverranno  nella 
Cassa  speciale  del  Comitato  di  finanza,  verranno  impiegati  alle  prime  spese 
dell'urgente  armamento,  ed  alla  vestizione  di  quelle  guardie,  che  non  po- 
tranno provvedersi  degli  effetti,  come  nell'art.  6"*  ;  il  tutto  sopra  motivato 
rapporto  della  Commissione  di  Sicurezza  pubblica  comunale,  ed  ordinativo 
del  Presidente  di  detto  Gomitato  da  quietanzarsi  dalla  parte  prendente. 


(1)  Per  queata  somma  venata  e  per  le  aspiraziom  patriottiche,  il  Fittipaldi  fn 
annestato  dalla  polizia  borbonica;  e  morì  di  tifo  nel  carcere  di  Potenza. 


F^ 
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IV. 


Fedenmane. 

16/  Agenti  spedali  Temumo  inviati  per  stringere  nna  federazione  tra 
la  RssiHnta,  e  le  altee  ProTinde  del  Regno. 

Le  basi  di  qpMsta  confederazione  formeranno  oggetto  di  speciali  articoli 
ds  eenvenini  di  accordo  fra  i  rappresentanti  i  diversi  Circoli  NazionalL 
Di  em  si  Csrà  pnbblìcaaone  officiale  per  intelligenza,  e  norma  della  nni- 
fWM  Ph>viiieia. 

,V. 

Ptemii  e  pene. 

17.*  Le  Guardie  Nazionali,  che  avran  risposto  generosamente  allo  ap- 
pello deDa  patria,  rednd  dal  Campo  di  battaglia,  prenderanno  nna  doppia 
qoota  nella  divisione  delle  terre  Demaniali  Comunali.  Ove  alcuno  di  esse 
psisea  onoratamente  sol  Campo,  i  figli  o  i  genitori  di  Ini  prenderanno 
tt$  qjiioteu  Inoltre,  i  detti  di  loro  figli  saranno  adottati  daUa  Nazione,  ed 
sdacati  come  fi^  dello  Stato. 

18.*  Pe*  Comuni  ove  non  vi  ha  demanio,  il  premio  suddetto  sarà  ac- 
cordaio  con  assegni  sui  fondi ,  rendite ,  e  spese  comunali,  e  speciali  prò- 


19.*  D  Circolo  Costituzionale  da  ora  dichiara ,  che  le  famiglie  povere 
dcDe  Guardie  Nazionali  mobili  come  sopra,  riceveranno  assegni  sui  fondi 
fOBwmali,  e  sn  quelli  della  beneficenza  locale,  a  proposta  delle  Comnùssion 
di  skpfeaaa  pubblica. 

20.*  Coloro  che  chiamati  a  marciare  si  nsgassero  di  correre  ove  il  do 
vere  li  appella,  se  ufSziali ,  saranno  di  fatto  destituiti ,  e  le  guardie  som* 
pfict  depennati  dai  quadri  della  stessa  guardia.  ~  E  tutti  dichiarati  indegni 
di  ogni  altro  impiego  civfle,  riprovati  con  la  pubblicazione  dei  loro  nomi 
p**  Meno  déDa  stampa,  e  perseguitati  come  nemici  della  patria. 

VL 

Claueola  finale, 

SI.*  Ogni  altra  misura  di  sicurezza,  e  salvezza  pubblica  verrà  concert 
tata»  •  discoisa  con  altre  deliberazioni  del  Circolo.  Il  quale  confida  nel  pa* 


trìottisffio,  e  ne)  senso  Locano,  e  n  aognra  ehe  nn  solo  non  nrk  per  nuut- 
care  olio  appello  della  patria  riconoeòente. 

Fatto  a  Potenza  li  21  maggio  1848. 


Disposizioni  di  un  vero  Governo  provrìsmo  :  generoàssime  aspì- 
rt^oai,  che  per  la  brevità  del  tempo,  e  senza  alcun  preventivo  ao 
cordo,  dovevano  restare  ineseguile.  Furono  però  di  grande  ammae- 
straraento  alla  rìTOluxìone  del  1860. 

Circolo  CosOtiulonale  Lucano. 


Signore, 

n  Circolo  CoHtitazionale  dì  questo  Capolnogo  ha  ripreeo  le  rae  Benaioni, 
sospese  per  motivi  dettati  dal  bene  della  etessa  caosa,  che  lo  riuniva.  Sema 
dir  altro  ho  detto  abbastanza  contro  le  lagnanie  di  taluni,  che  han  gri- 
dato alla  nostra  inerzia 

Nella  sedata  di  ieri  venne  deliberato  pregare  ogni  Cornane,  nella  per- 
sona del  sao  ntf^reeentante ,  d'inviare  nn  Delegata  in  qneeto  Capolnogo^ 
perchè  in  una  Dieta  Provinciale  sì  possano  prmdere  le  opportune  provvi- 
denze in  ordine  agi'  interessi  della  causa  pubblica,  che  si  sta  agitando. 

Epperò  Ella  avrà  la  compiacenza ,  preso  l' avviso  di  tutt'  i  notabili  iti 
Comnne,  di  destinare  Q  Delegato,  che  qoi  dovrà  confeiinì. 

D  giorno  fissato  alla  rianione  ddla  L'iota  Provinciale  è  il  di  15  del  oor^ 
rente  mese. 

In  pari  tempo  disporrà  che  il  Capitano  della  Gnardia  Naaionale  faetàm 
subite  mettere  in  atto  di  mnovere  per  questo  Capoluogo  tutte  le  Qnardie 
Nazionali,  o  cittadini,  che  volontariamente  intendono  of&irsi  armati  a  di- 
fésa della  Costitauone,  e  svolgimento  di  essa,  giusta  il  programma  dì  qnesto 
Cìrcolo  de'  21  maggio  decorso.  Le  offerte  volontarie,  che  han  potuto  rag- 
granellarsi nel  Comune,  serviranno  ai  veri  bìsognou  dì  mezzi  pe'  primi  giorni. 
Gionti  nel  Capoluogo,  il  Circolo  penserà  al  pagamento  degli  ulteriori  mezn 
di  BUBSÌBtsnza  per  tutti. 

Aitante  non  è  fuor  proposito  interessarla  caldamente,  perchè  i  volontaiiì 
Nazionali  che  d  offrono  alla  patria,  veogano  fomiti  degli  oggetti,  di  coi 
è  parola  dell'art  6.'  del  proguumna  dei  21  magpo  soddetto. 


f"         *jy^* 


J 
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fai  fin*  od  do  U  premimi  acchiuderle,  per  la  più  estesa  pabblicità,  una 
dalle  deliberasioni  prese  dal  Gomitato  delle  Calabrie.  È  il  tempo  di 
die  la  noetra  ProTincia  non  sia  indifierente  in  faccende  di  tanta 
importansa,  die  deve  assicm'are  le  sorti  della  nostra  esistenza  politica  in 
a^  altri  Stati  d'Italia,  e  di  Europa,  che  ci  guardano. 
intanto  ritenga  che  oggetto  del  Circolo  è  la  santità  ed  inviolabilità 
dal  regimo  Coetitozionale  da  ogni  attacco. 

Fa  la  terra  Lucana  sempre  terra  di  Eroi.  Saremo  noi  degeneri  in  mezzo 
ad  OB  secolo  portentoso? 


Potenza^  li  9  di  giugno  1848. 


Presidente 
Segretario 


L'aimo  1848  il  giorno  10  giugno  in  Potenza. 
n  Circolo  Costituzionale  Centrale  si  ò  riunito 

Pbssidinza  dil  Sio.  d'  Erbioo. 

n  Presidente  ha  letto  il  riassunto  de*  principii  politici,  che  dovrebbe  pro- 
sare la  Provìncia,  del  tener  seguente  : 

*  D  Ciroolo  Coetitozionale  Lucano  Centrale  considerate  le  specialissime 
ooodizioni  in  mezzo  a  cui  la  Provincia  di  Basilicata  ò  costituita. 
'  Fa  la  seguente  dichiarazione  di  principii. 

La  Basiucata. 

*  1.*  Vuole  il  leale  e  sincero  mantenimento  del  regime  Costituzionale, 
debb'esaere  il  primo  pensiero  del  governo,  com'ò  il  primo  bisogno 
popoli  QoÌBdi  riprova  le  vigliaccherie,  la  dappocaggine,  e  le  incor- 
dai Miniatriy  che  si  sncceseero  dal  29  gennaio  1848  in  poi,  e  de- 

die  i  poteri  dello  Stato  procedano  con  coraggio,  ch'ò  proprio  di 
iseifloza  pura  ed  illibata. 

*  ^*  Vuole  il  diritto  di  svolgere  la  Costituzione  ossia  adattarla  meglio 

*  aDe  eoadiiioni  civili»  Quindi  correggerla  in  quello  che  ci  ha  d'imperfetto, 

*  aflJMiht  Napoli  non  resti  al  di  sotto  delle  altre  Monarchie  costituzionali 
^diEvopa. 

*  &*  Vodegnarentigie,  perchè  la  Camera  elettiva  libera  e  sicura  possa 
la  eoa  grave  altissima  missione  ;  opperò  chiede  che  riconvocati 
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V.  b'  Ebbioo  —  PresidefUe 

Segretarii 
P.  Maoaldi  —  N.  Soli  —  P.  Bosako 

(Seguono  nell'originale  le  firme  degli  altri  ootnponenti  il  Circolo). 


Memorandum  delle  Provincie  confederate  di  Basilicata, 
Terra  d'Otranto,  Bari,  Capitanata  e  Molise. 


n  saccheggio ,  gì'  incendii ,  gli  enormi  fatti  di  militare  licenza ,  l' inno* 
cento  sangue  versato  in  Napoli  negli  ayyenimenti  del  15  Maggio  proyano 
abbastanza  di  che  sìa  capace,  all'  ombra  di  un  regime  Costituzionale,  la  po- 
tenza distruttiva  del  governo.  Un  grido  di  orrore  unanime,  concorde,  solenne 
fu  la  risposta  a  quegli  eccidii.  Questi  fatti  e  gli  atti  posteriori  del  Ministero 
Bozzelli  hanno  compromessa  la  stessa  inviolabilità  del  Bel 

Si  scioglie  tutta  la  Guardia  Nazionale  della  capitale,  mentre  per  confes- 
sione dello  stesso  Ministero  una  sola  frazione  di  essa  aveva  preso  parte 
agli  avvenimenti.  Si  organizza- di  poi,  in  contravvenzione  della  legge  prov- 
visoria del  giorno  13  Marzo,  e  se  ne  riduce  il  numero ,  escludendo  classi  da 
quella  legge  non  escluse ,  e  si  crea  cosi  più  che  un  arma  di  liberi  Citta- 
dini, una  forza  succursale  alle  truppe  di  ordinanza. 

È  dichiarata  sciolta  la  Camera  de' Deputati,  che  non  ancora  si  era  riu- 
nita. Con  ciò  il  governo ,  senza  che  alcun  fatto  fosse  sopravvenuto,  man- 
cava pure  alla  solenne  promessa  da  lui  renduta  con  la  proclamazione  dei 
16  Maggio  di  convocare  subito  quella  stessa  Camera 

E  dichiarata  Napoli  in  istato  d' assedio ,  e  quindi  sotto  un  governo  ec- 
cezionale :  il  domicilio  de'  cittadini  è  impunemente  violato  :  la  libertà  in- 
dividuale attentata  :  Commissioni  straordinarie  son  create ,  e  gli  art.  24, 
25,  28  ed  82  dello  statuto  manomessi.  E  legalmente  si  dichiarano  sowerrnvi 
della  legge  fondamentale ,  e  si  rivoca  il  fatto  de'  3  e  5  aprile  :  la  guerra 
della  indipendenza  italiana  abbandonata.  Ecco  le  pratiche  del  Ministero  che 
Burse  tra  i  cadaveri  del  15  Maggio  ! 


-JSi 


r 
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Ma  fuesie  pntàéhe  aoziohè  infieyolire,  valsero  sempreppiù  a  rìfermare 
r  iMlnmihib  forte  volere  di  esser  liberi ,  ed  a  rinvigorire  nei  petti  eitta^ 
dUv  aaeo  per  Teeiremo  periglio,  l'italo  coraggio. 

La  storia  dirà  le  cagioni  di  quei  casi.  Quali  che  sieno,  le  consegaenze 
gmreraative,  non  dovevano,  non  potevano  esser  qaelle. 

Soleone  è  stata  la  riprovazione  che  il  fatto  del  Ministero  ha  ricevuto 

dal  Toio  unanime  della  Nazione.  Tutte  le  provinoie  hanno  protestato  contro 

la  erdiBaia  noveDa  elezione  de' Deputati  :  tutte  han  reclamata  la  esser» 

del  programma  del  8  aprile,  e  sue  dipendenze;  ed  una  civile  rivO'* 

è  venuta  corì  a  compiersi. 

Le  Calabrie  han  protestato  con  le  armi ,  e  quelle  armi  dalle  mani  dei 

Calabri  non  cadranno,  se  il  popolo  non  sarà  dei  suoi  diritti  ristabilito. 

Or  qioal  debb' essere  il  contegno  delle  altre  Provincie  in  tanta  gravità 
di  aTv«BÌmenti  ?  Resteranno  mute  ed  incerte  al  fragore  delle  armi  di  quei 
gmt&tom  fratelli?  Sarà  abbandonata  la  loro  causa?  (1) 

Le  Provincie  di  Basilicata,  Terra  d'Otranto,  Bari,  Capitanata  e  Molise 
lajifeaeutstu  ciascuna  da  delegati  speciali  convenuti  in  Potenza,  oggi  sot^ 
foiritto  giomo  dichiarano  nell'attuale  condizione  de' tempi: 

I.*  Volere  a  qualunque  costo  il  sincero  e  leale  mantenimento  del  re* 
gnae  ceatitozionale. 

2.*  Volere  dalla  Rappresentanza  Nazionale,  eletta  sulle  basi  della  legge 
da*  5  Aprile,  lo  svolgimento  dello  Statuto  con  la  facoltà  di  modificarlo,  cor* 
in  ciò  che  vi  ha  d' imperfetto,  e  meglio  adattarlo  al  progresso  re* 
dall'andamento  della  civiltà  de'  tempi. 
8.*  Volere  l'annullamento  di  tutti  gli  atti  del  governo  promulgati  dal 
15  in  poi.  Non  sofrire  che  la  Rappresentanza  Nazionale  si  riunisca 
goarentìgie  che  assicurino  la  libertà  del  suo  voto,  e  quindi  non  rico* 
r  esercizio  della  sua  legislatura,  se  non  verrà  richiamata  al  servizio 
la  Gaardia  Nazionale  illegalmente  sciolta  ;  se  questa  non  verrà  formata  di 
casriapeiidente  artiglieria,  e  se  i  castelli  non  saranno  messi  nella  impotenza 
di  aaoeere  aDa  Città. 

4**  Wssers  risolute  sostenere  a  qualunque  costo  queste  loro  dimando, 
Epperò,  ove  siffatte  giuste  pretese  saranno  spregiate. 


U)  STaDiuraiamanto  rMtarono  soli  i  CalabresL  Da  questo  fatto,  alcuni  serìttori  d«i 
dttOa  Calabrie  nal  184S  gridarono  m)  tradimento  delU  Baailioata.  Sono  ingiotti: 
pf«paraileoe  alcuna  la  Baailieata  non  potoTa  insorgere  e  prestare  aiuto  alle 


laoMizi  a  Dio,  ed  al  eoepetto  di  tnlite  la  Nazioni  indTÌlite  della  i 
«ita  in  cni  si  potranno  trovare  collocate. 
POtaua  2S  Oivgno  1848. 

Delegati  di  Terra  di  Bari. 

Barone  Tommaso  CHieoi-Pelnroli 
Tommaso  Calabrese 
Achille  Orofino 
Carlo  De  Donato. 

IhUgati  di  Terra  iT  Otranto 

Gennaro  Simini 

Giuseppe  Libertini 

Dottor  Giovanni  Casavola  de' Predicatori 

Ginseppe  Briganti. 

Delegali  di  Capitanata. 
GioBeppe  Tortora 


Antonio  TigUone 
Baffaele  d' ApozzL 


Delegati  di  Molise 


Giacomo  Venditti 
Domenico  Venditti. 


Delegati  di  Basilicata. 


Tincenzo  d'Errico 
CaT.  Emmanoale  Yiggiani 
Gaspare  Laudati 
Nicola  Alianelli 
Francesco  Coronati 
Baffaelo  Santanello 
Paolo  Hagaldi 
Carlo  Cecere 
Loca  Araneo 
Vincenzo  do  Leo. 
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TRA8CRIZI0NB  DI  TALUNI  DOGUIfENTI  RINYENX7TI  NELLA  OAS^ 
SETTA  DI  EMILIO  MAFFEI^  E  CHE  DIEDERO  LUOGO  ALLA 
GAD8A,  IM  POTENZA^  DELLA  SETTA  DELl'uNITÀ  ITALIANA/^) 


Grande  Società  della  Unità  Italiana. 


Istruzioni. 

Art.  1.*  —  La  Soeieià  dell'  Unione  italiana  ò  la  medesima  che  la  Cari* 
Wama  e  la  6ioTÌne  Italia.  Easa  lia  lo  scope  di  liberar  l' Italia  dalla  tiran- 
waàm  intema  de'  Principi  e  da  ogni  potenza  straniera,  di  rìnnirla  e  renderla 
forte  ed  indipendente,  rinettandola  di  ogni  parte  eterogenea  e  contraria  a 
aeopo. 
Ali.  2.*  —  I  messi  sono  intellettuali  e  materiali ,  cioè  le  cognizioni ,  le 

il  danaro. 

Art.  8.*  —  La  società  è  composta  dì  circoli ,  ossia  radunate  non  msggiori 
A  ^vannta  persone.  Ogni  circolo  è  composto  cosi  :  nn  presidente,  un  con* 
siglio  a  due  0  di  quattro  membri,  un  maestro,  un  questore,  e  gli  ascrìtti 
càe  dicoaai  imitL 

Art^  4.*  «*  I  circoli  sono  di  cinque  specie,  1.  il  gran  consiglio,  2.  i  cir* 
eeiì  generali,  S.  i  provinciali,  4.  i  distrettuali,  5.  i  comunali.  I  circoli  sa» 
eoneentrid,  per  modo  che  i  membri  del  consiglio  di  un  circolo  sono 
£  di  un  altro  circolo  eguale  o  inferiore. 
Art^  5.*  I  componenti  questa  società  hanno  tre  gradi  :  1.  gli  uniti  che 
i  eemplìd  ascritti;  2.  gli  unitarii  che  sono  i  presidenti  ed  i  censi* 
i  àm  dreoli  ;  8.  i  grandi  unitarii  che  sono  i  membri  del  gran  censi* 
gfio,  i  quali  sanno  l'anieo  scopo  e  gli  ultimi  mezzi.  Onde  yi  saranno,  tre 
metti  :  gli  uniti  ne  conosceranno  uno,  gli  unitarii  due,  i  grandi  unitari  tre. 
^1  marno  ancora  i  delegati  straordinarii ,  che  hanno  istruzioni  particolari 
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—  so- 
dai gran  consiglio,  o  possono  visitare,  ordinare,  correggere,  presiedere  tatti 
i  circoli. 

Art  6.*  —  Il  gran  consiglio,  sapremo  ed  assolato  regolatore  della  so- 
cietà, è  composto  di  sette  grandi  onitarìi  :  i  presidenti  de'  circoli  generali 
sono  anch'  essi  grandi  onitarìi  e  membri  straordinari  del  gran  consiglio. 
Esso  comanda  qaello  che  si  dee  fare,  e  deve  essere  ciecamoite  e  sabita- 
mente  abbidito. 

Art.  l.""  —  I  circoli  generali  sono  otto,  in  Boma,  Torino,  Milano,  Vene- 
feda,  Firenze ,  Napoli ,  Palermo ,  Cag^ari ,  e  sono  presedati  da  on  grande 
unitario,  il  qoale  si  sceglie  an  consiglio  di  onitarii  che  saranno  presidenti 
di  altri  circoli  formati  e  stabiliti  da  essi. 

Art.  8.*  —  I  circoli  provinciali  saranno  tanti ,  qaante  sono  le  provinde 
di  dascano  Stato  :  i  distrettaali  e  i  comanali  sono  anche  determinati  dalle 
presenti  divisioni  territoriali. 

Art.  9.*  —  Se  in  ona  città  sono  più  cìrcoli,  saranno  secondo  la  loro  an- 
tichità distinti  con  nameri  d' ordine  1,  2,  3,  ecc.,  ma  vi  sarà  on  solo  con- 
siglio, formato  da' rispettivi  presidenti,  e  qaesto  consiglio  tratterà  gli  af- 
ìbxì  deUo  stato,  della  provincia,  del  distretto;  sicché  tatti  formeranno  on 
solo  circolo  di  molte  membra.  Un  onitarìo  paò  essere  presidente  di  più 
circoli  ma  non  paò  onirlL 

Art.  10.*  —  Il  circolo  si  radunerà  in  casa  del  presidoite,  quanto  più 
spesso  si  può,  almeno  due  volte  al  mese.  In  esso  non  si  parlerà  di  altro 
che  di  trovare  i  mezzi  pel  grande  scopo  ;  si  cercherà  di  sapere  e  di  discu- 
tere le  operazioni  de'  Governi  intemi  ed  esterni  Ognuno  potrà  chiedere  la 
parola  al  presidente:  e  se  vi  sarà  qualche  gran  proposta  approvata  dal 
consiglio ,  si  farà  sapere  per  mezzo  del  presidente ,  o  di  un  delegato ,  al 
circolo,  provinciale,  e  questo  lo  farà  sapere  al  gran  consiglio.  Nel  circolo 
ancora  si  cercherà  di  scrutinare  coloro  che  dovranno  unirsi.  Il  maestro 
(che  deve  essere  unitario  e  scelto  a  quest'  uffizio  dal  presidente),  farà  breve 
discorso  spiegando  i  doveri  della  sodetà,  la  santità  dello  scopo,  e  d  ac- 
comoderà alla  intelligenza  degli  uditorii  :  egli  ha  un  grande  uffizio,  e  deve 
essere  un  uomo  di  merito.  Nd  circolo  disparisce  ogni  legame  di  amicizia 
o  di  parentda,  e  dev'essere  soltanto  fraterna  subordinazione. 

Art.  11.*  —  In  fine  di  ogni  tornata  il  questore  (che  il  preddente  sce- 
glierà tra  gli  uniti)  anderà  attorno  raccogliendo  le  offerte  in  una  gran 
"borsa,  nella  quale  ognuno  segretamente  porrà  quello  che  vorrà:  bella  è  la 
moneta  di  rame  gettatavi  dall'  artigiano,  come  la  dobla  gettatavi  dal  ricco; 
d  conterà  il  denaro  raccolto,  se  ne  scriverà  la  somma  dal  presidente ,  si 
serberà  dal  questore  per  spenderlo,  secondo  ordinerà  il  condglio.  Ogni  due 
mesi  una  metà  del  supero  resterà  ndla  cassa  del  circolo,  l' altra  metà  il 
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—  Si- 
la manderà  al  eireolo  superiore,  e  di  mano  in  mano  al  gran 
nnMJfclin,  nel  quale  si  deliberano  i  grandi  aflbrì  e  bisognano  i  grandi  mezsL 
Art.  12.*  —  Le  spese  debbono  essere  sempre  giustificate,  non  si  faranno 
a  e^vioeio,  ma  per  disposizione  del  consiglio  o  per  comando  del  gran  con- 
fljgiio.  Se  im  ciroolo  inflariore  ha  bisogno  di  danari,  può  chiederne  ad  un 
ate»y  e  questo  non  può  negarli  se  li  ha. 
Art.  Idw*  —  I  soli  miitarii  possono  ammettere  persone  nella  società:  gli 
possono  solamente  indicarle  o  proporle.  Prima  di  unire  una  persona 
prendere  stretto  conto  della  sua  yìta  passata ,  della  famiglia  cui 
della  educazione  avuta,  degli  amici  che  ha.  Non  saranno  am« 
gt^mmmi  gjì  ex-gssuitì,  gii  appartenenti  alla  Polizia;  i  ladri,  i  falsarii, 
1^  mfiunì.  Si  curerà  di  unire  sopratutto  i  milifcarì,  di  onorarli  con  ogni  di- 
sliniMNie.  Bhì  potranno  far  parte  dei  circoli  cittadini,  o  potranno  stabilirne 
altri  ne*  Reggimenti»  e  secondo  i  loro  gradi  saranno  riconosciuti  e  si  met- 
Itmu»  in  relazione  coi  circoli  de'  paesi  dove  anderanno.  Si  ammetteranno 
gli  artigiani  e  gli  altri  popolani  :  saranno  istruiti  accuratamente,  se  ne  farà 
unitario,  affinchè  formi  un  suo  circolo,  dove  i  gentiluomini  cu- 
d'intervenirvi  come  membri  del  consiglio,  per  guidarli,  ammaestrarli. 


Art,  14.  —  Prima  di  unire  una  persona ,  l' unitario  farà  alcune  pruove 
conoeoere  se  sa  ubbidire  e  serbare  il  segreto.  Queste  pruove  saranno 
daDa  sua  prudenza.  Poiché  lo  avrà  sperimentato,  gli  farà  prestare 
il  ginramento,  gU  darà  il  motto,  il  segno,  la  medaglia. 

Alt.  15.*  —  n  giuramento  si  presterà  al  presidente ,  all'  unitario ,  o  al 
dslsgafo  :  si  terrà  innanzi  un  libro  del  Vangelo,  un  Crocifisso,  ed  un  pu- 
gnale ;  dieendo  queste  parole  :  *  Nel  nome  Santìssimo  di  Dio  Uno  e  Trino, 
e  nel  aaero  nome  d' Italia,  io  giuro  che  questa  ò  la  mia  credenza,  questo 
il  mio  sssmpio,  questa  la  mia  arma.  Giuro  di  usare  tutte  le  mie  forze  per 
fibenra  V  Italia  da  ogni  oppressione  interna  ed  esterna  :  e  se  per  costruire 
il  grande  edifizio  dalla  sua  unione  bisognasse  il  mio  capo ,  io  lo  metterò 
pietra  del  grande  edifizio.  Giuro  di  tacere  sempre  e  di  non  dire  i 
de*  componenti  il  mio  Circolo,  nemmeno  a  quelli  di  un  altro  circolo: 
giuro  di  ubbidire  deeamente  a  quello  che  mi  verrà  comandato.  E  se  manco 
al  aio  giaramento,  questo  libro  mi  accusi,  questo  Dio  mi  condanni,  e  tu, 
o  fratello  ferisrimi  con  questo  pugnale  .. 

Art.  16.*  —  Ogni  unito  che  ha  dato  pruove  d'ingegno  e  di  affezione  alla 
OHMa,  può  esser  fatto  unitario  dal  conidglio  del  circolo,  ed  avrà  il  secondo 
molto  e  le  seconde  istrudouL  I  grandi  unitarii  sono  creati  dal  gran  con- 


Art  17/  —  Due  sono  i  dovsri  di  tutti  i  componenti  la  società,  silenzio 
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stretto,  ubbidienza  cieca  ai  snperiorì.  La  violazione  di  questi  doveri  è  pu- 
nita con  la  seconda  pena,  il  consiglio  ò  giudice  del  Circolo  ;  né  gravi  af- 
fari bisogna  l'approvazione  del  gran  consiglio. 

Art.  18."  —  Ogni  componente  ha  dritto  di  essere  soccorso  ed  aiutato  dal 
circolo  suo  e  da  tutti  gli  altri.  Se  è  incarcerato  per  eausa  di  libertà,  dev^ 
essere  difeso  e  protetto  da  tutti:  se  è  ammalato,  deve  essere  curato:  se 
muore,  la  sua  famiglia  sarà  convenevolmente  soccorsa,  i  figliuoli  allogati  ed 
educati^  le  figliuole  dotate  :  si  avrà  cura  speciale  delle  famiglie  de'  militari. 

Art.  19."^  —  Ogni  tre  mesi  il  presidente  del  circolo  è  obbligato  di  man* 
dare  al  presidente  del  circolo  superiore^  e  questi  di  mano  in  mano  sino  al 
gran  consiglio^  la  nota  di  tutti  i  componenti  del  suo  circolo,  scrivendone 
i  nomi  con  caratteri  convenzionali,  e  dichiarando  l'abilità  di  ciascuno,  l'età» 
l'ingegno,  le  fortune,  il  carattere,  il  potere,  le  relazioni  e  quanto  potrebbe 
essere  utile  alla  causa,  acciocché  il  gran  consiglio  conosca  le  forze  di  tutta 
la  società  e  possa  comandare  quello  che  si  dee  fare. 

Art.  20.*'—  Tra  i  componenti  la  società  non  vi  debbono  essere  private 
inimicizie  :  e  se  vi  sono,  il  presidente  ed  il  maestro  dovranno  farle  cessare. 

Art.  21.''  —  Non  si  potrà  unire  un  impiegato^  se  prima  non  giurerà  di 
fare  quello  che  gli  sarà  comandato  e  di  regolarsi  secondo  gli  sarà  detto 
dal  consiglio.  Nò  si  potrà  ammettere  un  impiegato  se  prima  non  ha  ben 
capito  questo  dovere. 

Art.  22."  —  Qualunque  dubbio  nascerà  nella  esecuzione  di  queste  istru- 
zioni, sarà  sciolto  dal  presidente  che  sa  le  istruzioni  seconde. 

n. 

Il  Gran  Consiglio  delV  Unità  Italiana  agli  Vnitarii 
della  provincia  di  Napolù 

Salute  e  Libertà. 

Italia  cammina  per  la  sua  via,  poco  tempo  e  giungerà:  affrettatevi^  o 
fratelli,  e  non  perdete  l'occasione.  Vedete  Venezia  e  Sicilia,  terre  di  santa 
libata,  vedete  la  Toscana  ed  il  Piemonte  che  han  giurato  di  costituire 
l'Unità  Italiana,  e  di  cacciare  lo  scellerato  Tedesco  che  ha  fatto  solitudine 
e  morte  in  Lombardia:  Vedete  la  gran  Roma  che  ha  tolta  la  pietra  di 
scandalo  dal  mezzo  d'Italia,  ed  ò  surta  a  libertà  forte  e  cittadina.  Voi  soU, 
o  fratelli,  voi  soli  rimanete  indietro.  È  vero  che  voi  avete  cotesta  tigre 
Borbonica  che  vi  lacera  le  membra  e  vi  beve  il  sangue,  cotesto  ipocrita 
cotesto  furbo,  cotesto  scelleratissimo  Ferdinando.  Ma  non  siete  Italiani  voi? 
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Xqb  arato  «n  pugnale?  Nessuno  di  voi  darà  la  saa  vita  per  24  milioni  di 
fral«ni>  Un  nomo  solo^  nna  sola  pnnta  darebbe  libertà  all'Italia,  farebbe 
■alar  faecia  all'Eoropa.  E  nessuno  vorrà  questa  bella  gloria? 

Lavorate,  o  frateUi,  operate,  serratevi  tra  voi  e  non  disperate.  Le  baio- 
■alte  ed  ì  eannoni  de' tiranni  saranno  spezzati  come  fragili  canne;  ed  al- 
lora i  popoU  torneranno  al  servaggio,  quanto  il  sole  dall'occidente  correrà 
verso  r  oriente.  Cn  altro  passo  e  giungeremo.  Abbiate  confidenza  l' uno 
nell'altro,  fatevi  coraggio,  formate  e  stringete  i  circoli,  conoscetevi,  ama- 
tevi, lavorate  di  e  notte,  e  non  vi  stancate,  che  raccoglierete  frutti  abbon- 
diBti  Lavorate  nelle  tenebre,  e  quando  mostrerete  nella  luce  il  vostro 
lavoro,  farete  maravigliare  il  mondo  che  vi  glorificherà.  Imitate  Venezia  e 
Sieilia,  imitate  Roma»  Firenze,  Torino;  mostrate  che  siete  italiani  anche 
FrateUi,  noi  vi  aspettiamo  :  venite  anche  voi  al  gran  bacio  dell'Unità 
Salute. 

(  Siegnoiio  le  parole  sacre  ed  i  segni  novelli  ). 

n  Conaiglio  generale  di  Napoli  ripete  queste  calde  e  sante  parole  del 
<>nni  Cooriglio,  e  vorrebbe  che  tutti  le  ascoltassero  e  le  praticassero. 
la  questa  oocasione  il  Consiglio  ricorda  a  tutti  gli  unitarii  che  questo 
nella  soeietà  porta  grandi  doveri,  e  chi  l' ha  deve  operare  e  calda- 
,  ma  non  isolatamente.  Molti  sono  in  questa  società,  ma  non  sono 
stretti  •  raccolti  insieme  :  onde  ciascuno  deve  dipendere  da'  suoi  superiori 
fd  afEratoHarsi  con  gli  eguali,  e  deve  indispensabilmente  far  parte  di  un 
rirtolo.  Se  non  è  compito  un  circolo,  gli  unitarii  che  vi  appartengono  non 
ne  potranno  fare  altri,  e  l'unitario  non  potrà  formare  il  circolo  se  non  avrà 
la  parola  ed  il  diploma  proprio  di  presidente ,  ed  il  numero  d' ordine  che 
sTTa  il  eìreolo  novello.  Formato  fl  circolo,  si  deve  trasfondere  in  esso  tutto 
roMr»  por  la  causa,  si  deve  porre  in  regola  l'esazione  del  danaro.  Nella 
di  Napoli  specialmente  i  presidenti  debbono  ravvivare  le  esazioni» 
le  donazioni,  e  versare  le  somme  al  questore  generale. 
I  tempi  si  avvicinano,  e  ci  ò  bisogno  di  unire  molta  forza  di  mente,  di 
Icaecta,  di  danari.  Stringiamoci  dunque,  ed  abbiamo  fede  nell'avvenire. 


B  grande  Unitario  PteMenU  del  Contiglio  generale» 


8 


—  84  — 


Ségni  e  parole  di  ardine  ddPaeeoeiaziane. 

N."  éP  ordine 
Parola  Parola 

PSB  OLI  TTHin. 

Saluto  per  la  riconoscenza 
1."  La  deatra  striscia  sulla  fronte  —  2."  La  smistra  strìscia  sol  mento. 

Parola  sacra 
IJ'  Cammina  e  vince  —  2.*  L'Italia. 

Motto  d'ordine 
1.*  Costanza  —  2.*  Vittoria. 

Parola  di  soccorso 
!.•  e  2/  S.  Paolo  —  8.  Paolo. 

Tatto 
IJ^  n  pollice  preme  il  pollice  —  2.''  H  minimoi  il  minimo. 

Scoprimento 
1."  Ho  appetito  —  2.*  Mangia  ovvero  segni. 

PEB  eU  UIUTABZL 

Saluto  per  la  riconoscenza 
IJ*  La  destra  strìscia  sulla  fironte  —  2.*  La  sinistra  striscia  sol  mento. 

Parola  sacra 
1.*  Cammina  e  vince  —  2/"  L'Italia. 

Motto  d'ordine 
l.""  La  spada  ^  2.*"  È  ragione. 
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Parola  di  soccorso 
8.  Paolo  —  8.  Paolo. 

Tatto 

1.*  n  poUìeo  batte  due  volte  sul  nodo  del  medio. 
2/  n  medio  pioohia  tre  Tolte  nel  mezzo  della  palma. 

Scoprimento 
1.*  Ho  ^patito  ^  2.*  Mangia  ovvero  segoL 


FB'  PBBSIDKim. 


Saluto  per  la  rieonoecenza 
!•  La  deatra  striada  anlla  fronte  —  2.''  La  siniatra  striscia  sol  mento. 

Parola  eaera 
1.*  Cammina  e  vince  —  2.*  L'Italia. 

Motto  d'ordine 
!•  Bhutt  <-  2.*  Teli. 

Parola  di  soccorso 
8.  Paolo  —  8.  Paolo. 

Tatto 

1.*  n  pollice  batte  due  volte  sul  nodo  del  medio. 
2.*  n  medio  picebia  tre  volte  nel  mezzo  della  palma. 

Scoprimento 
1.*  Ho  appetito  —  2.*  Mangia  ovvero  segni 


IV. 


Forza  organica  e  numerale  delV  associazione. 

Capo  di  sezione  —  Capo  di  trecento. 
Capo  di  centuria  —  Capo  di  cento. 
Capo  di  deeuria  ^  Capo  di  dieci 
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n  primo  comanda  tre  capi-centnria  direttamente,  e  conoscerà  ciascnno 
dj  questi,  che  tra  loro  non  à  conoeceranna. 

Ciascnn  capo -centuria  comanderà  direttamente  i  proprii  eapi-decmie,  che- 
conosceranno,  senza  però  conoscersi  tra  loro. 

Ciascnno  capo-decmia,  comanderà  direttamente  i  dieci  comnni,  dei  quali 
ciascnno  lo  conoecerà  separatamente  dagli  altri ,  onde  non  ai  conoscano 
tra  loro. 

n  capo  sezione  ricaverà  gli  ordini  direttamente  per  ora  dal  Comandante 
in  capo,  per  sino  a  che  non  verranno  nominati  altri  capi  superiori. 

n  capo-sedone  darà  per  ora  giornalmente  0  santo  e  contrassegno,  ed 
mia  parola  d'ordine  a'  capi-centoris  suoi  eoggetti ,  ohe  cureranno  comimì- 
earli  a' proprii  oapì-decnrìa.  • 

Si  avrà  in  appresso  un  santo  ed  un  contrassegno,  ed  una  parola  di  or- 
dine genffl-ale  po'  lo  Regno  del  Comandante  in  capo ,  che  dureranno  por 


Grande  Società  dell'Unità  Italiana. 

S  Consiglio  Genwale  di  Napoli  di  il  grado  di  Praddente  al  Cittadino 
italiano  Emilio  UafTei  in  Baailicata  —  e  lo  autorizza  a  tenere  un  circolo 
numero  Uno,  1  —,  secondo  le  istruzioni. 

Sia  riconoacinto  e  rispettato  perchè  egli  ha  ben  meritato  della  patria  e 
della  libertà 

U  A  10  febbraio  184». 

Il  Grande  Unitario  Presidente  del  Consiglio  Generalo 
L.  S. 


TI. 

Grande  Società  dell'Unità  Italiana. 

n  Freddante  del  circolo nella  Provincia  di ... .  dà  il  grado  di  uni- 
tario al  cittadino  Italiano ....  N.* . . .  seoondo.  le  j^tmzioni. 

Sìa  rìconoseinto  e  rispettato  perchè  egli  ha  ben  meritato  della  patria  e 
della  libertà. 

Di  il  di       anno 

Il  Presidente  del  circolo 


—  87  — 

Proclama  al  popolo  napoletano. 

eh*  wpeUianio  più,  quale  altra  yergogna  dobbiamo  soffrire  da  questo 
•osDcrmlo  Governo?  Non  c'è  più  costituzione,  non  c'è  più  camera,  non 
e*  è  più  guardia  nazionale ,  si  ò  cambiata  anche  la  bandiera ,  la  polizia  è 
piò  feroce  ed  infame  di  prima,  le  persone  più  oneste  e  tranquille  sono  in« 
e  carcerate,  le  leggi  sono  calpestate,  i  buoni  magistrati  destituiti 
in  loro  luogo  i  carnefici;  e  Ferdinando  credendo  di  burlare  Dio 
boria  gli  uomini,  mentre  si  confessa  e  si  comunica,  dà  ordine  di 
di  scannare ,  di  rubare.  Non  contento  di  opprimere  noi ,  ha 
i  suoi  soldati  nello  Stato  Romano  ;  ma  Dio  V  ha  punito ,  egli  ò 
ftUlo  TÌato ,  più  di  duemila  soldati  nostri  sono  morti ,  egli  è  fuggito  ver* 
grtgpoaawente.  Boma  ha  vinto,  Bologna  ha  fatto  un  macello  de'Tedeschii 
^  Ungheresi  hanno  distrutto  V  Impero  di  Austria  e  stanno  per  venire  in 
£  noi  che  aspettiamo  più  ?  noi  soli  tra  tutti  gì'  Italiani  siamo  chia- 
vili e  poltroni,  noi  soli  non  siamo  Italiani. 
D  tempo  ò  giunto,  prendiamo  le  armi.  All'  armi,  o  Abbruzzesi ,  unitevi 
al  valoroso  Garibaldi  che  vi  chiama  ;  all'  armi  o  prodi  e  traditi  Calabresi; 
ali*  armi  o  popolo  di  Napoli,  popolo  di  Masaniello,  prendete  i  fucili,  i  pu« 
gnafi,  le  pietre,  le  fascine  :  chi  ha  cuore  ha  armi.  Ciascun  paesetto  uccida 
i  «noi  oppressori ,  bruci  le  case  de'  nemici  del  popolo.  Rispettate  i  buoni 
ntta<Kiii  e  la  loro  proprietà:  ai  malvagi  non  usate  pietà  nò  misericordia, 
porebè  non  1*  usano,  nò  1'  userebbero  a  voi. 

Biapetiale  ed  abbracciate  i  soldati  che  sono  ingannati,  e  sono  nostri  fra« 

teDL  II  nemico  nostro  ò  Ferdinando,  e  que'  grossi  scellerati  che  gli  stanno 

nono.  All'  armi  che  l'ora  ò  suonata,  pochi  altri  giorni  e  saremo  liberi  , 

■a  ognono  sia  pronto  come  se  fosse  domani.  Ad  ogni  grido^  ad  ogni  colpo, 

eorgoto  e  levatevi  che  quello  ò  il  segno;  ad  ogni  grido  risponderanno  cen» 

tornila  gridiy  ad  ogni  colpo  centomila  colpi.  Tutto  ò  ordinato  e  concertato; 

che  e*  è  ehi  veglia^  chi  dispone,  chi  provvede  a  tutto.  Saremo  tutti,  perchò 

sUnchi,  e  Dio  ò  stanco  di  tanta  iniquità.  Libertà  e  Ferdinando  II 

impossibili  Noi  vogliamo  libertà,   e  dobbiamo  acquistarla  col 

col  sangue  anche  de'  nostri  figli  se  son  traditori.  Ormai  ci  siamo 

ti:  gli  scellerati  debbono  essere  uccisi  presto,  e  tutti,  e  senza  pietà, 

AD'armi  o  popoli,  disperatamente  all'armi.  Non  parlate,  ma  fate;  non  gri* 

4alo,  mm  uccidete;  ferite,  bruciate.  Alle  pietre,  alle  fascine,  ai  pugnali,  all'ar* 

wL  Kob  ternate,  la  vittoria  ò  nostra,  il  popolo  che  vuole  ò  onnipotente. 

Morte  al  tiranno,  morte  alla  polizia,  morte  agli  amici  del  tiranno. 

Viva  il  popolo,  viva  Dio  a  la  libertà. 


Fra  le  carte  del  UaiTei,  si  rìnTeaaero  tre  tetlere  del  Dottore  Fran- 
cesco Pizzicara  di  Corleto  Perticara,  ed  in  una  dì  esse  si  proget- 
tava la  proclamazione  d'nn  Governo  provvisorio,  pria  di  ogni  altro 
movimento.  Il  Pizzicara  fu  arrestato,  e  per  influenza  esercitala  sul 
giudice  regio  Bilotta  fu  consegnato,  per  simulata  malattia  di  colica 
nefritica,  a  Francesco  de  Palma,  colla  garenzia  del  capurbano  Do- 
menico  De  Mascellis,  Burlando  i  gendarmi  che  lo  sorvegliavano,  il 
Pizzicara  scappò  via ,  mercè  1'  opera  di  Carmine  Senise ,  Celerino 
Spaziente,  e  Carlo  Egidio  Bonelli,  ed  andò  latitante,  Gno  a  che  non 
bì  trovò  modo  di  farlo  dichiarare  innocente,  con  deposizione  di 
amici  liberali,  e  col  sottrarre  dal  processo  le  carte  compromessìve, 
sostituendovi  altre  di  poco  conto  :  questo  favore  ottenuto  da  un 
impiegato  della  Cancellerìa,  venne  largamente  retribuito  (1). 

Teneva  tanto  la  polizia  borbonica,  alla  cattura  del  Pizzicara,  che 
per  obbligarlo  alla  presentazione  usava  infinite  vessazioni  alla  sua 
famiglia  in  Corleto,  giungendo  perfino  ad  arrestare  ed  a  tenere  in 
ostaggio  la  cognata  del  Pizzicara,  Maria  Teresa  Pizzicara,  nata  La- 
viano,  gentildonna  e  madre  di  famiglia,  stimata  da  tutto  il  paese. 

(1)  QDceto  mano  si  tenne  uieor*  pel  pr«ce*BO  inUmUhi  k  Vincenzo  Secue ,  p«r 
euersi  recato  in  Foteuik,  cUamAtoTi  dal  Ciroolo  Lneajia,  «[per  «vervi  aeaomp»gQ*t« 
OD*  squadra  di  Tolontarii  coiletsni  pronti  a  putire  per  l*  Lombmrdia. 
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CAPO  II. 

QrgmnissaBione  della  Sooiet&  dell*  Unità  Italiana 

nella  Provinola  di  Basilioata. 

Come  abbiam  detto  nel  Capo  precedente,  l'Associazione  Mazzi- 
uana  nella  Provincia  di  Basilicata  tacque  fin  al  1855. 

Non  è  che  gli  affiliati  di  Mazzini  mancassero,  e  che  i  liberali 
del  48  e  del  5%  avessero  posto  in  oblio  i  loro  sentimenti  patriot- 
tici, ma  restavano  isolati,  e  senza  organizzazione  alcuna. 

Dopo  la  guerra  di  Crimea  incomincia  un  risveglio,  e  gli  animi 
ii  dispongono  ad  agire  :  alcuni  chiaroveggenti  nell'  avvenire ,  fin 
d*  allora  rivolgono  le  loro  speranze  alla  casa  Sabauda  (1).  Questo 
è  il  partito  che  Giacinto  Albini  chiama  Piemontese,  e  che  mercè 
ma  ri  fuse  coi  repubblicani  Mazziniani. 

Da  un'  altra  parte  il  Comitato  Mazziniano  in  Napoli  si  fa  vivo. 
«chiesto  Comitato  si  iniziò  nel  1854,  da  Luigi  Dragone  e  Giuseppe 
Fanelli,  e  poi  ad  essi  successivamente  si  aggiunsero  Giovanni  Ma- 
tiaa  e  Giacinto  Albini  ;  e  poi  i  fratelli  Fittipaldi ,  Rizzo  Antonio, 
fliitrìai,  Langellotti,  Basile,  Tommasi  ed  altri. 


(X)  Trm  qoMti  fti  mio  FratéUo,  On.  Pietro  LaoaTft.  Amico  di  Giaeinto  Albini ,  e 
itosoo  «d  amico  di  Carmino  SonìM»  o  pur  dividendo  le  loro  patriottiche 
DOB  prao  nella  eoepirazione  Mazziniana  la  parte  attira  che  preae^  quando 
Loeani,  tatti  compatti  ed  uniti,  accettarono  il  programma  Sabaudo, 
r  Italia  libera  una  ed  indipendente,  non  con  la  Repubblica,  ma  con  la  Ho* 
Coatitniionale. 
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La  parte  direttiva  di  questo  Comitato  fu  affidata  al  Fanelli  ed 
al  Dragone  (i).  Il  periodo  della  massima  operosità  di  questo  Co- 
mitato, è  precisamente  quello  di  cui  ci  occupiamo  in  questo  capo, 
vale  a  dire  dalla  fine  del  1856,  e  prima  metà  del  1857.  Il  Comi- 
tato siedeva  nella  casa  del  Dragone  (2)  che  aveva  per  moglie,  Rosa 
Morice,  figlia  ad  un  patriota  Calabrese.  Questa  donna  awedutissima 
intelligente,  e  di  altissimi  sentimenti  patriottici,  fu  la  vera  anima 
del  Comitato.  Noi  reputiamo  a  nostra  singolare  fortuna,  di  averla 
conosciuta  nella  sua  età  awanzata  ;  ed  a  noi  ha  fornito,  non  solo 
i  documenti  che  pubblichiamo;  ma  rilevanti  notizie,  sia  pel  Co- 
mitato che  per  la  spedizione  di  Sapri.  Rendiamo  a  questa  egre- 
gia e  veneranda  Signora  i  maggiori  ringraziamenti  che  per  noi  si 
possono. 

Questo  Comitato  corrispondeva  con  quello  di  Malta,  costituito  da 
Fabrizio  e  da  Antonio  Morice  fratello  di  Rosa  e  cognato  al  Dra- 
gone ;  corrispondeva  con  quello  di  Genova  e  di  Palermo  ;  e  più  di 
tutto  con  quello  di  Londra. 

Il  Comitato  di  Napoli  incominciò  a  distendere  la  sua  azione  nelle 
Provincie  Napoletane,  specialmente  Basilicata  e  Lecce,  dalla  fine  del 
1854,  e  si  diresse  sulle  prime,  per  la  Basilicata  a  Giambattista 
Matera  (documento  X).  Ma  pochissimo  o  nulla  si  fece.  È  dall'Ot- 
tobre del  1856,  che  la  Provincia  dì  Basilicata  incomincia  ad  orga- 
nizzarsi ,  ed  in  poco  tempo ,  per  l' opera  di  Giacinto  Albini,  com- 
pleta la  sua  organizzazione. 

Giacinto  Albini,  ardente  di  libertà,  stanco  di  starsene  inoperoso, 
si  die  moto ,  e  con  ferma  e  decisa  volontà  pensò  alla  riscossa. 
Verso  la  fine  del  1856  si  mise  a  girare  il  Salernitano,  la  Calabria 


(1)  Il  Ck>iiiitato  Kazziniano  di  Napoli,  non  fa  costituito  da  Totazione  di  repubbli- 
oani,  né  nominato  da  Mazzini,  ma  venne  a  formarsi  da  sé,  per  naturai  forza  di  cose: 
incominciò  con  Luigi  Dragone  e  Giuseppe  Fanelli ,  poi  man  mano ,  come  abbiamo 
detto,  si  unirono  ad  esso  animosi  ed  ardenti  patriotL 

(2)  *^  La  casa  oye  abitavano  i  Signori  Dragone  era  una  vera  casa  da  cospiratore. 
'^  Non  ci  aveva  angolo  di  essa  che  non  racchiudesse  un  mistero  :  le  mura  forate, 
''  staccate  le  imposte ,  U  pavimento  smosso ,  il  soffitto  mobile ,  tutto  era  divenuto 
^  asilo  e  ricettacolo  dell'opera  della  cospirazione.  Ove  meno  tei  pensavi  erano  celate 
^  coccarde  e  bandiere  ;  le  lettere  e  carte  assicurate  ad  introvabili  segreti  ;  qua  armi 
"■  e  munizioni  sottratte  ad  ogni  ricerca,  in  altro  luogo  sepolti  gli  strumenti  ed  og« 
"  getti  da  scrittoio  di  cui  si  valevano  quei  cospiratori  (  L.  De  Monte»  pag.  147  )  « 
Questa  casa  era  sita  :  Via  Yentaglieri  n.  90. 


'■  '•^"m 
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e  le  Foglie  e  più  di  tutto  la  sua  natia  Provincia  per  riattaccare 
le  fila  deir  Associazione  dell'  Unità  Italiana  (1). 

Parrebbe  cbe  a  Giacinto  Albini  fosse  stato  dato  incarico  in  sulle 
prime  di  organizzare  parte  della  Provincia;  un  commissario  insomma 
del  Comitato,  secondo  il  linguaggio  dell'Associazione;  altro  era  Giam- 
UHìsta  Matera  (documentì  YIII.  IX,  X,  XII,  XV,  XVI,  XVII,  XVIII,  XX, 
IXU,  XXXYIII),  ma  col  tempo  l'operosità  vera  ed  efficace  fu  unica- 
mente rappresentata  da  Giacinto  Albini  e  suo  Fratello  Nicola  (2). 

A  Giacinto  Albini  fecero  capo ,  nella  massima  parte ,  i  liberali 
del  1848,  ed  una  schiera  di  Giovani  volenterosi  che  efficacemente 
lo  coadiuvarono  nelP  audace  impresa.  In  Corleto  Perticara  :  Cai^ 
mine  Senise,  De  Pietro  Domenico,  Carlo  Egidio  Bonelli,  Giuseppe 
De  Franchi,  Domenico  Ruggiero  Sacerdote  Juniore,  Domenico  Rug- 
giero Rizzo,  Padre  Alessandro  da  Tricarico,  tutti  questi  patrioti 
«ardenti  costituivano  uq  gruppo ,  che  dirò  lo  Stato  Maggiore  di 
Giacinto  Albini,  o  di  suo  Fratello  Nicola.  In  Laurenzana  Basilio 
Assetta  ;  in  Potenza  Camillo  Motta  ed  Orazio  Petruccelli  ;  in  Tra- 
matola Luigi  Giorgio  Marrano  ;  in  Tricarico  Francesco  Paolo  Lavec- 


(I>  GiAfdaio  Albini,  ii«Ue  sue  peregrinazioni  in  Basilicata,  U  paese  ohe  più  di  Ire- 
qvsttte  TiaitaTa,  ed  ore  prolunga ra  la  sua  dimora,  era  Corleto  Pertioara,  nel  quale 
aT«Ta  molti  amiei  e  atretti  parenti;  la  casa  ehe  lo  nascondeva ,  (essendo  l'Albini 
prafago)  e  lo  oepitaTa,  era  quella  della  famiglia  Senise,  congiunta  con  lui  con  par 


T^TKYm  Giacinto  Albini,  più  oonvenienia  nel  dimorare  a  Corleto  che  in  Monte* 
aia  per  l'ambiente  di  Corìeto  a  lui  faToreyolissimo ,  e  sia  perchò  in  questo 
godeva  quella  libertà  completa,  che  non  ayeya  nella  sua  patria  ed  in  casa 
•■a,  atteen  la  aererà  autorità  che  Gaetano  Albini  suo  padre  su  lui  esercitava. 

treetann  Albini  gentUuomo  a  tutta  prova,  e  persona  rispettabilissima,  area  sen- 
toaoBti  liborali  si,  ma  limitati  e  pacifici  (a),  e  non  bene  vedeva  ohe  U  figUo  suo 
ilrM*Tt  e  mi  quale  poggiava  tutte  le  sue  speranze,  ai  fosse  slanciato  sfrenatamente 
in  iWMUii  re  riunì,  ebo  gli  avrebbero  potuto  arrecare  la  perdita  della  vita,  della  libertà 
•  deOo  aoetaaae. 

m  Col  Comitato  di  Napoli  (XX,  XXII,  XXVIII,  XXIX),  corrispondeva  ancora 

La^  di  Meoteocagliceo :  il  Lenge  è  nominato  reiterate  volte  nei  documenti;  ma 

pare  cbe  T  opera  sua  sia  atata  ben  poca  cosa.  Il  Comitato  sperava  ancor  molto  su 

Giulio  OiUbeffti  di  Saponara. 

Altri  duo  emiaBarii  ancora  fl  Comitato  spediva  in  Basilicata,  Giuseppe  Rosane  di 

(fXX  ^  vn  altro  che  non  ci  è  riuscito  d'indagare  chi  sia  :  è  fintamente  detto 

hm^Ma,  Carlo  (XYU,  XXVIII,  XXIX,  XXX). 

e.  osa  avvva  plsadiio  qeaado  0  BorboiM  ava»  largito  U  costiinsioiM,  •  poi  aveva  poHo  l'aainio 
§mtm  fmmàa  Tavava  ridrsla;  •  nea  voleva  noouiMoo  sootir  parlaro  di  rivohiilone  •  riscosse 
la  Bbsrtà  perdete. 
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chia  ;  in  Trivigno  Nicola  Coronati;  in  Àccettura  Leonardo  Belmonte  ; 
in  Genzano  Davide  e  Federico  Mennuni  ;  in  Carbone  e  Castelsara- 
ceno,  Luigi  Chiurazzì  e  Vito  Cascini;  in  Fardella  e  Senise,  Giovanni 
Costanza  ;  Giulio  Giliberti  in  Saponara ,  con  Padre  Giuseppe  da 
Campora;  a  Stigliano  i  Fratelli  Laviano;  a  Spinoso  Pietro  Bonari; 
l'Arciprete  Villone  in  Cirigliano;  l'Arciprete  del  Turco  in  San  Mauro 
Forte;  Padre  SeraGno  da  Centola;  il  Sacerdote  Giuseppe  Rosane, 
emissario  ed  intermedio,  fra  il  Comitato  Lucano  e  quello  Leccese, 
il  Sacerdote  Vincenzo  Padula  di  Padula,  intermedio  tra  quelli  della 
Basilicata  e  del  Salernitano.  Eletta  schiera  di  preti  e  monaci,  che 
prese  parte  viva  nella  cospirazione  Mazziniana,  e  tra  qi\psti  Michele 
Lacava  seniore. 

Ben  grande  ancora  fu  V  opera  che  a  Giacinto  Albini  prestò  suo 
fratello  Nicola;  quando  Giacinto  era  in  Napoli,  od  in  giro  nelle 
altre  provincie ,  egli  Nicola  lo  rappresentava  in  Basilicata ,  corri-  - 
spendendo  con  lui  i  Comitati  subcentri  Lucani,  ed  il  Comitato  Cen- 
trale in  Napoli. 

Tra  i  documenti  che  pubblichiamo,  grande  importanza  hanno  le 
istruzioni  ed  i  consigli  che  Giacinto  Albini  dava  da  Napoli  a  suo 
Fratello  (LIL  LUI,  LIV,  LV,  LVI). 

Si  voleva  istallare  in  Potenza  un  Comitato  Provinciale  Lucano, 
dipendente  da  Napoli,  e  direttivo  dell'Associazione  Mazziniana  in 
tutta  la  Provincia  di  Basilicata;  ma  questo  concetto  logico  non 
potè  attuarsi,  atteso  la  discordia  ed  il  poco  buon  volere  dei  libe- 
rali potentini. 

In  Potenza  trovavasi  un  gruppo  di  liberali  Mazziniani;  Ottavio 
Pacilio,  Gerardo  Branca,  Pietro  Santomauro,  Giovanni  Atella,  Save- 
rio De  Bonis ,  Raffaele  D' Aquino ,  Gerardo  Addone ,  Gilibertì  Pa- 
squale ,  Ercole  Ginistrelli  ;  ed  i  giovani  Motta  Camillo  ed  Orazio 
Petruccelli,  già  detti,  e  che  furono  i  soli  operosi.  Non  fu  possibile 
metterli  tra  loro  in  accordo,  e  coli' Albini  e  col  Matera.  La  pro- 
posta del  Comitato  di  Napoli,  d'istituire  in  Potenza  questo  Comi- 
tato, restò  sempre  inattuata,  e  ben  si  tennero  a  tale  proposito  due 
adunanze,  andate  infruttuose;  (IX,  XYIl,  XXIV,  XXXVI);  ed  a  gi». 
sta  ragione  ai  liberali  potentini  è  attribuita  una  famosa  lettera 
fatta  pervenire  a  Giacinto  Albini,  colla  quale  si  sconsigliava  la  ri- 
voluzione (LXV). 
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Il  Comitato  di  Napoli,  insistendo  sempre  pel  Comitato  provine 
dale,  residente  in  Potenza,  giunge  perOno  a  nominarlo  in  tre  per- 
sone :  Giambattista  Hatera,  Nicola  Albini,  ed  un  altro,  il  cui  noma 
nel  documento  non  si  rinviene  (XXY).  Giacinto  Albini  nella  rìu^ 
■ione  (che  fu  la  seconda)  del  25  Febbraio  1857,  tenuta  in  Potenza, 
proponeva  stabilirsi  un  Comitato,  costituito  da  Pasquale  Gilibertì, 
da  Gerardo  Branca ,  e  Gerardo  Addone  ;  oltre  una  giunta  Provin- 
ciile  per  i  casi  di  massima  importanza  :  ma  nulla  di  ciò  si  fece 
t-XXXV)  (1). 

Vi  fu  anche  un  tempo  in  cui  la  Provincia  si  voleva  organizzare  in 
distretti  (VI)  (2)  ;  e  questi  distretti  dovevano  corrispondere  tra  loro^ 
e  direttamente  col  Comitato  di  Napoli  ;  ma  anche  quest'organizza-. 


(I)  In  qìMsU  unione,  pmre  ohe  U  oondotta  di  Giambattista  Matera,  fosse  poco  de< 
Beate;  •  da  ciò  fone  un  po' di  gelosia  e  animoùtà,  tra  Giambattista  Hatera  ed  i 
fralaiU  AniiaL 

(Sf  Ed  un  tentativo  di  questa  organizzazione  l'abbiamo  in  un  documento  (VI) 
ss  assidalo  tzm  le  earte  della  signora  Morice  vedova  Dragone. 

È  VBO  stato  incompleto  della  divisione  dei  Distretti  per  SesionL  II  Distretto  di 
Lscsaeivo  è  diviso  in  12  Sezioni  colla  indicazione  dei  drappelli  e  del  numero  dei 
militi  ;  parò  mancante  dei  nomi  dei  paest  La  forza  di  totte  le  Sezioni  del  Lagone- 
gresa  sarebbe  staU  di  ISq  iserittL 

Pel  Distretto  di  Potenza  ed  alcuni  paesi  del  Materano ,  sono  riportate  solo  7  Se< 
àsBi  ;  daUa  quali  6  numerate  e  S  senza  numero. 

n.  1,  Hontemurro:  drappelli  S,  miliU  SO;  Spinoso  drappello  1,  militi  16; 
drappello  1,  miUti  SO;  GsUlccbio  drappeUo  1,  miUU  18;  MissaneUo  drap- 
peQe  1,  miUti  10;  in  totale  militi  124. 

n.  Saponara:  drappello  8,  miliU  80;  HoUtemo  drappeUo  1,  militi  10;  Sai> 
0;  Tiggiano  drappeUi  2^  militi  20;  totale  miHti  60. 

IIL  Tramutola  :  drappello  1 ,  militi  60  ;   ICarsiconuovo  ;    Marsieovetere 
énfpmUQ  1,  miUtt  8;  totale  militi  68;  a  questa  sezione  sono  aggiunte,  Padnla,  Pie- 
Sala,  Bonabitaeolo^  S.  Giorgio,  che  avrebbero  somministrato  600  in- 


IV.  Coriste:  drappeUo  8,  miliU  60;  Laurenzana  drappeUi  8,  militi  16;  Pie- 
drmppaUo  1,  miUU  12;  GuardU;  toUle  miUti  77. 
▼•  Anzi  :  drapeUo  1,  Calvello ,  Trivigno,  Castelmezzano ,  Abriola. 
sansa  numero:  Aecettura,  drappeUo  1,  mUiti  12;  Calciano,  OUveto  drap* 
fello  1,  miUti  1;  Garaguso,  Salandra;  totale  miUti  la 
AUra  seaione  senza  numero.  Tricarico,  drappeUo  1,  militi  1<^  Campomaggiore  drap- 
1«  militi  6;  Albano  drappeUo  1,  mUiti  10;  Tolve  drappeUo  1 ,  militi  12;  Hon- 
drappeUo  1,  militi  80;    Grasssno,  totale  militi  68. 
t  s«um  data.  Fu  inviato  questo  centone  di  stato  da  Giacinto  Albini,  al  Comitato 
nel  primo  tempo  della  organizzazione  della  Provincia.  In  prosieguo  mutò  intera* 
la  tifooscriiiona  dsUe  sezioni  ed  U  loro  numero  di  ordine. 
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Kione  (tranne  parte  del  Haterano  affidato  a  Giambattista  Blatera) 
non  andò,  sia  per  la  discordia  ed  apatia  dei  Potentini,  e  sia  pel 
mal  volere  del  Circondario  di  Melfi,  ove  non  si  trovava  un  sol  pa- 
triota affiliato  air  Associazione. 

Unica  organizzazione  possibile  fu  quella  delle  Sezioni  (VII),  senza 
r  agglomeramento  in  Distretti  ;  beninteso  che  alcune  del  Materano, 
facevano  capo  a  Giambattista  Matera,  e  le  altre  dei  circondarli  di 
Potenza  e  Lagonegro,  a  Giacinto  Albini,  ed  in  sua  assenza  al  fra- 
tello Nicola  (LII).  Però  negli  ultimi  tempi,  ossia  nella  primavera 
del  57,  quando  le  cose  maggiormente  incalzano.  Giacinto  Albini  e 
suo  Fratello  sono  i  capi  veri,  rispettati  ed  ubbiditi,  della  cospira- 
zione. Il  titolo  ed  il  grado  che  a  Giacinto  Albini  si  dava,  era  quello, 
secondo  il  linguaggio  tecnico  della  cospirazione,  di  Commissario 
promotore  della  organizzazione  della  rivoluzione  nella  Basilicata.  E 
fu  realmente  lui  che  trasse  T  Associazione  Mazziniana  dal  caos  in 
cui  si  trovava ,  la  destò ,  la  portò  a  luce,  e  la  organizzò  potente- 
mente; ed  a  ciò  i  suoi  frequenti  viaggi  in  Basilicata,  per  istallare 
le  sezioni,  ed  i  suoi  ritorni  in  Napoli  per  riferirne  al  Comitato. 
Quando  l' Albini  trovavasi  in  Napoli,  inviava  in  Basilicata  ordini  e 
consìgli,  essendo  egli  organo  di  trasmissione  tra  la  Basilicata  ed  il 
Comitato  Mazziniano  di  Napoli. 

La  provincia  fu  divisa  in  dodici  subcomitati  o  Sezioni,  e  le  sedi 
di  queste  Sezioni  furono  Montemurro,  Saponara,  Corleto,  Lauren- 
zana,  Tricarico,  Miglionico,  Genzano,  Potenza*,  Avigliano,  Castelsa- 
raceno.  Carbone,  Senise  e  Rotonda. 

Esisteva  un'  altra  Sezione ,  la  quale  abbracciava ,  Padula ,  Sala, 
Bonabitacolo,  Brienza  ed  Atena,  e  che  serviva  di  anello  di  congiun- 
zione alla  Basilicata  colla  Provincia  di  Salerno  :  il  centro  dì  questa 
Sezione,  parrebbe  che  fosse  stato  Tramutola. 

Montemurro  costituiva  la  prima  Sezione ,  con  diversi  paesi.  La 
seconda  Sezione  era  costituita  da  Molìtemo,  Saponara  e  Yiggiano; 
il  Commissario  organizzatore  di  questa  Sezione,  non  risulta  dalle 
lettere,  ma  pare,  fuori  dubbio  che  fosse  Padre  Giuseppe  da  Cam- 
pora  0  Giulio  Gìliberti.  La  terza  Sezione  abbracciava  Corleto,  Ar- 
mento; Gallicchìo,  Missanello,  Gorgoglione,  Cìrigliano,  Pietrapertosa, 
Stigliano  :  di  questa  Sezione,  Commissario  era  Domenico  di  Pietro; 
per  Corleto  primo  arruolatore  Padre  Alessandro  da  Tricarico,  se- 


^fei-"^-^ 
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coodo  arruolatore,  Carmine  Senise  ;  per  Armento,  Giustiniano  Mari 
chese  ;  per  Gallicchio,  Francesco  De  Luca.  La  4*  Sezione  contejieva 
Lanrenzana,  Calvello,  Abriola,  Anzi,  Trivigno,  Castelmezzano ,  ed 
il  Commissario  era  Basilio  Asselta. 

Di  sette  Sezioni  non  sappiamo  il  numero  progressivo ,  però  co^ 
nosciaroo  ì  nomi  dei  centri  :  Tricarico,  che  ebbe  per  Commissario 
organizzatore  Francesco  Paolo  Lavecchia  ;  Higlionico  che  abbrac-f 
Clava  gran  parte  del  Materano,  ebbe  per  Commissario  Giambat^* 
tista  Blatera  ;  Genzano,  che  si  estendeva  ad  Acerenza,  Maschito,  Fo* 
renza ,  Palazzo ,  avea  per  Commissario ,  Davide  Hennuni  con  suo 
Fratello  Federico  ;  la  Sezione  di  Potenza,  conteneva  tutta  la  cerchia 
dei  paesi  che  le  stanno  d'intorno,  e  Commissarii  organizzatori 
^rano  Camillo  Motta  ed  Orazio  Petruccelli;  di  quella  di  Avigliano, 
che  abbracciava  i  viciniori  paesi,  Commissario  ne  era  Corbo  di  so- 
pra ;  Castelsaraceno  e  Carbone,  costituivano  una  Sezione  coi  paesi 
vicini  :  Commissari  organizzatori  erano  Luigi  Chiìirazzi  e  Vito  Ca-> 
scini  ;  la  Sezione  di  Senise  era  costituita  dei  paesi  della  media  e 
bassa  valle  del  Sinni  :  Commissario  organizzatore ,  Giovanni  Co*» 
stanza.  La  {2*  ed  ultima  Sezione  era  quella  di  Rotonda ,  abbrac* 
ctando  tutti  i  paesi  del  versante  Appennino  del  Lagonegrese,  e  ser-» 
vìva  dì  anello  di  congiunzione  tra  la  Basilicata  e  la  Provincia  di 
Cosenza:  Commissario  organizzatore  era  Fasanelli. 

(Tra  tutte  le  Sezioni  operosissima  fu  quella  di  Corleto  LXYI, 
LXVII,  LXVni,  LXIX,  LXX.  LXXI,  LXXII,  LXXllI,  LXXIV,  LXXV, 
LXXTl,  LXXVH,  LXXYIIl);  anche  una  Sezione  operosa  fu  quella  di 
Tramotola,  (LXXXI,  LXXXIT,  LXXXIII). 

Oneste  Sezioni  o  Subcomitati  non  avevano  una  sede  Centrale 
fissa  ;  ma  la  sede  era  il  luogo  ove  trovavasi  Giacinto  Albini ,  ed 
in  soa  assenza  suo  Fratello  Nicola,  il  quale  per  liberarsi  dalle  ves- 
azìoni  poliziesche  dell' Intendente  della  Provincia  e  del  Vescovo 
di  Tricarico,  si  era  ricoverato  in  Corleto  Perticara,  in  casa  dei  Se- 
aise  suoi  parenti. 

Però  atteso  le  ragioni  addotte,  e  per  le  quali  Nicola  Albini  di* 
morava  in  Corleto,  e  Giacinto  di  frequente  vi  accedeva  ;  per  V  am- 
biente  dì  questo  paese,  concorde  e  favorevole  del  tutto  alla  rivo^ 
lozione,  ed  anche  per  la  centralità  sua,  rispetto  alle  altre  Sezioni, 
avvenne  che  da  Corleto  direttamente  si  diffondevano  agli  altri  sub- 


comitati  le  disposizioni  del  Comitato  Centrale  di  Napoli  o  del  Com- 
missario promotore ,  proclami  e  giornali  Hasziniaai ,  giornali  del 
Piemonte,  della  Francia  e  dell'  Inghilterra ,  che  portavano  notizie 
favorevoli  alle  speranze  italiane. 

Tutto  proveniva  dal  Comitato  di  Napoli ,  diretto  a  Giacinto  Al- 
bini od  a  suo  Fratello  ;  ma  non  tutto  si  stampava  in  Napoli,  ed  ì 
proclami  ed  i  giornali  mazziniani ,  giungevano  stampati  o  p^  la 
via  di  Genova  o  per  quella  di  Malta.  Pervenivano  io  Gorleto  uno 
o  pochi  esemplari,  e  poi  trascriui,  e  copiati  a  mano,  s*  inviavano 
agli  altri  subcomitati. 

Organo  ordinario  dì  trasmissione  di  lettere,  plichi  e  stampe  da 
Napoli  a  Corleto,  e  viceversa,  era  un  valicale  dì  Ottaiano,  noto  col- 
r  agnome  di  Scontento. 

Le  lettere  del  Comitato,  erano  alle  volte  segnate  con  una  sigla, 
senza  nome  alcuno ,  e  questo  importava ,  o  il  nome  di  Giuseppe 
Fanelli,  o  quello  di  Luigi  Dragone.  (V,  X  ed  altri  documenti). 

Alle  volte  colla  parola  Wilson,  e  questa  parola  non  importa,  come 
da  moltissimi  si  ritiene,  uno  pseudomino  di  Giuseppe  Fanelli  ;  ma 
apparteneva  a  chi  firmava  pel  Comitato,  e  quindi  è  da  attribuirsi 
o  a  Fanelli,  o  a  Dragone  ;  e  qualche  volta  ancora  a  Giacinto  Al- 
bini (LUI). 

La  oi^nizzazione  dell'Associazione  mazziniana  si  rileva  dalle 
seguenti  testuali  disposizioni  : 


PARTITO  NAZIONALE  —  SEZIONE  CONTINENTALE  DEL  SUD 


Appello    della  Nailone- 
Parte  Prima 


Massime. 


i."  Nazione  esprime  la  potenza  collettiva  costituita  entro  uno 
spazio  fisicamente  definito,  dai  rapporti  d' individuo  con  individuo 
ed  individuo  con  tutto  il  corpo  Sociale,  onde  gli  uomini  che  vi 
abitano  possono  bastare  per  vita  propria,  rispettati  dallo  straniero 


J 
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in  palio  speciale  di  fratellanza  e  di  comunione  amministrativa  dei 
loro  interessi  rìspettin. 

2.*  Nazionalità  è  lo  esercizio  della  vita  collettiva  di  un  popolo 
coslitailo  neir  ordine  dei  suoi  elementi  di  vitalità  interna ,  e  di 
fiMm  rimpetto  allo  straniero. 

S.*  Sovranità  Nazionale  è  il  diritto  eterno,  imprescrittibile,  con- 
tìmao,  per  ogni  popolo  al  conseguimento,  mantenimento,  e  sviluppo 
della  Nazionale  propria  esistenza ,  per  la  scelta  dell'  ordine  d' in- 
terna vita  collettiva,  giusta  i  suoi  interessi,  esercitata  in  comune, 
ed  in  egQal  forma  da  ogni  Cittadino. 

A/"  Ogni  Stato,  ordine,  ed  esigenza  che  non  trae  origine  o  san- 
sìoBe,  e  non  regge  per  lo  esercizio  continuo  della  Sovranità  Na- 
zionale, è  fazioso,  usurpatore  violento  del  diritto. 

5.*  n  suflBragio  universale  è  V  autorità  unica,  legittima  ed  esclu- 
siva, a  dare  ogni  mandato  per  l'esercizio  della  Sovranità  Nazionale, 
per  rdezione  dell'ordine  costitutivo  della  esistenza  politica  della 
Nazione ,  e  per  1'  amministrazione  continua  degl'  interessi  della 
Patria. 

6.*  Le  assemblee  costituenti  e  legislative  Nazionali ,  che  sor- 
gono per  elezione,  o  delegazione  di  mandato  dal  suffragio  univer- 
sale, unificano  l'espressione  della  volontà  Nazionale  nello  esercizio 
ddla  Sovranità,  e  determinano  unicamente  l'autorità  della  legge 
risaltante  dal  voto  della  maggiorità,  sia  per  l'ordine  costitutivo, 
che  per  T amministrazione  continua  degl'interessi  Nazionali. 

7/  La  indipendenza,  libertà  e  sicurezza  del  popolo  al  suffragio 
Deltivo  costituiscono  esclusivamente  la  sincerità  della  manifesta- 
zione, e  quindi  Y  autorità  legittima  delle  deliberazioni  della  Sovra- 
aiti  Nazionale. 

8.*  La  ritnotùme  di  ogni  ostacolo^  e  coercizione  diretta  ,  ed  in- 
diruta  nella  libera,  e  sicura  manifestazione  d'ogni  singolo  voto 
adla  uguaglianza  de'  mezzi  ad  esprimerlo,  nella  partecipazione  del- 
l' intiero  Popolo  a  siffatto  diritto ,  è  necessità  prima  alla  libertà 
ed  indipendenza  del  suffragio. 

9.*  /  popoU  oppressi  da  straniera  ed  intema  violenza  non  pos- 
Mna  attuare  lo  esercizio  della  sovranità  Nazionale  per  via  del  suf- 
fragio legittimamente  costituito  e  deliberato,  senza  aver  superate 
e  vìnte  le  forze  dell'oppressione. 
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10.®  La  guerra  alle  forze  delle  oppressioni  interne,  o  straniere^ 
è  la  guerra  del  diritto  della  sovranità  Nazionale  contro  l'usurpa- 
zione e  la  violenza. 

11.'^  La  guerra  Nazionale  è  l'espressione  della  volontà  Nazio- 
nale a  rimuovere  gli  ostacoli  che  impediscono  l' esercizio  della  sua 
Sovranità. 

42."  L'insurrezione  è  l'iniziativa  volontaria  alla  guerra  Nazio- 
nale, quindi  atto  di  sovranità  Nazionale  di  un  popolo  oppresso,  per 
la  necessità  della  propria  emancipazione. 

13.<>  I  Cittadini  attivi  nella  insurrezione  sono  gli  Elettori  con- 
tinui, fino  al  successo,  della  guida,  dei  mezzi,  dell'  operare. 

14."  L'insurrezione  per  le  sue  trasformazioni  continue  verso 
la  liberazione  del  suolo,  e  dei  cittadini,  procede  alla  trasmissione 
dello  esercizio  di  fatto  della  Sovranità  Nazionale,  per  mezzo  della 
guerra,  sino  a  quello  del  diritto  per  mezzo  del  suffragio  universale. 

15."  Lo  stato  d' Italia  corrisponde  alle  condizioni  contemplate 
nelle  sue  espresse  massime  di  principio  e  di  pratica,  onde  l'in- 
surrezione per  la  guerra  Nazionale  è  Atto  primitivo,  doveroso,  e 
legittimo  della  Sovranità  Nazionale. 

Parte  Seconda 

Ordinamento  della  Insurreuone, 

I. 

16."  L' appello  della  Nazione  riunisce  la  vanguardia  del  popolo 
alla  insurrezione  Nazionale  per  lo  accennamento  della  opportunità, 
per  lo  stimolo  dell'esempio,  per  il  segno  di  attacco,  per  lo  acquisto 
delle  primitive  posizioni  sul  campo  dell'azione. 

17."  Promuove  moralmente  il  proprio  oggetto  col  diffondere 
le  massime  di  principio  e  di  pratica  che  lo  determinano. 

18."  Raccoglie  mezzi  materiali  per  via  di  contribuzioni  Na- 
zionali alla  causa  del  popolo,  delle  oblazioni  volontarie  degl'Ita- 
liani che  credono  ed  accettano  le  massime  di  principio,  e  di  pratica 
apposte. 

19."  Costituisce  in  forza  attiva  il  personale,  scegliendo  a  militi 
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della  Nazione,  per  riniziativa  insurrezionale,  gli  uomini  più  atti  e 
deUrminati  air  azione. 

II. 

JO/  L' appello  della  Nazione  ailGda  la  diffusione  delle  massime 
di  principio,  e  di  pratica,  da  cui  trae  impulso,  allo  zelo,  ed  all'amor 
patrio  di  coloro  che  intendono  alla  santità  di  quei  principii,  alla 
Terili  di  quelle  massime,  ed  al  dovere  della  lor  pronta  applicazione. 

III. 

il/"  L'appello  della  Nazione  istituisce  la  riscossione  dei  mezzi 
pecaniarìi  e  coordina  l'amministrazione  della  cassa  del  popolo  per 
messo  di  contribuzioni  provinciali,  di  versamenti  centrali  della  uni- 
ficazione amministrativa  al  Centro  d' Azione. 

23.*  I  rapporti  collettivi  ed  amministrativi  procedono  pei  limiti 
^tessi  che  servono  all'  ordinamento  ed  all'  unificazione  dei  militi 
della  nazione. 

IV. 

23/  L'  appello  della  Nazione  costituisce  l' ordinamento  alla  in- 
-oirezione,  sino  ed  esclusivamente  al  promovimento  insurrezionale. 

24.*  Costituisce  in  forza  attiva  i  militi  della  nazione  alla  in- 
«nrrezione  per  Compartimenti,  Sezioni,  Drappelli. 

25.*  Unifica  le  forze  della  insurrezione  Nazionale  colla  cen- 
tralizzazione dei  rapporti  compartimentali. 

26.*  Dirìge  le  forze  dei  Compartimenti  col  centrale  combina- 
roento  dell'azione  delle  Sezioni. 

27/  Compone  le  Sezioni  coli' arruolamento  dei  Drappelli. 

28.*  Affida  gì'  incarichi  relativi,  costituendone  specialità  di  do- 
veri, non  disuguaglianza  di  dritto  gerarchico. 

29.*  Procede  dalla  Direzione  dell'azione  nazionale  al  Centro 
profliolore  di  compartimento;  dal  centro  promotore  di  ciascuno 
Compartimento  di  Commissarii  ai  promotori  provinciali;  dai  Commis- 
sari! pnMnotorì  provinciali  agli  arruolatori;  dagli  arruolatori  alla 
rìnnioDe  dei  militi. 

4 
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V. 


30.®  11  Compartimento  è  Y  estensione  territoriale  costituita  delle 
maggiori  linee  in  unità  di  rapporti,  per  l'attuazione  collettiva  in- 
surrezionale. 

31  ."*  1  Compartimenti  sono  :  Del  Sud  Insulare,  del  Sud  Penin- 
sulare, del  Centro,  del  Nord,  che  significano  nei  rapporti  generali 
deir  azione  insorgente  per  la  guerra  nazionale,  retroguardo  estremo, 
base  fondamentale,  obbiettiva  finale  comune. 

SiJ"  11  compartimento  nel  definire  l'unità  speciale  d'azione 
iniziatrice  dell'  insurrezione,  non  induce  limite  all'  azione  insorgente, 
né  divisione  territoriale  politica,  amministrativa  o  militare. 

33.®  Ogni  compartimento  trae  iniziativa  organica  da  un  Com- 
missario promotore  centrale  al  Compartimento. 

34.®  II  Commissario  promotore  Centrale  prende  n.  5  e  forma 
punto  di  partenza,  e  centro  ai  Commissari  Provinciali. 

35.®  Delibera  d'accordo  coi  Commissari  provinciali,  comuni- 
cando direttamente  o  indirettamente  per  gli  oggetti  d'azione  ge- 
nerale ed  istituisce  un  consiglio  permanente  centrale,  per  l' aggre- 
gazione a  sé  stesso  di  altri  individui  notevoli  per  zelo,  intendi- 
mento, influenza  e  decisione,  onde  farli  utili  col  dividere  nel  com- 
partimento l'opera  promolrice  dell'insurrezione. 

VI. 

36.®  La  sezione  é  la  forza  disposta  all'  iniziativa  insurrezionale 
compresa  in  una  provincia. 

37.®  Ogni  sezione  ha  iniziativa  organica  da  un  Commissario 
Promotore  di  Provincie. 

38.®  Le  sezioni  prendono  numero  progressivo  dal  n.  1  in  se- 
guito: n.  1  appartiene  alla  sezione  personalmente  diretta  dal  Com* 
missario  promotore  Centrale  al  compartimento. 

39.®  I  num^i  successivi ,  esclusivamente  al  n.  1,  procedono 
applicati  alle  sezioni,  da  Mezzogiorno  al  Nord. 

40.®  I  Commissarii  Promotori  di  Provincia  prendono  il  numero 
relativo  alle  provincie  loro  affidate. 
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41/  Pia  Pnrrincie  possono  essere  affidate  ad  un  solo  Gom< 
missario. 


Istmlonl  dd  Commissario  Promotore  della  Provincia, 
ai  Commissarii  Organlssatori  delle  Setloni. 


Fratelli, 

Dal  Centro  Promotore  del  Compartimento  del  Sud  perviene  una 

Circolare  della  quale  do  copia  alle  Signorie  Loro  per  propria  norma, 

e  perché  sappiano  che  il  momento  della  riscossa  non  è  lontano. 

la  pari  tempo  Le  trascrivo  un  sunto  dell'  Ordinamento  per  la 

(ione ,  che  varrà  per  ricordo  dell'  adempimento  dei  doveri 

i  al  grado  che  ciascuno  occupa  nella  Grande  Associazione 

Naxionale. 

i.*  Tutti  gl'incarichi  che  procedono  dalla  Direzione  dell'A- 
zione Nazionale  costituiscono  specialità  di  doveri,  non  disngua- 
xliuiza  di  dritto  gerarchico. 
SL*  Ogni  ordine  procede: 
o)  Dalla  Direzione  dell'Azione  Nazionale  al  Centro  Promo- 
tore di  Compartimenti. 

b)  Dal  centro  Promotore  di  Compartimento  ai  Commissarii 
Provinciali. 

e)  Dai  Commissari  Provinciali  ai  Commissari  organizzatori 
di  Senoni. 

d)  Dai  Commissari  Sezionali  agli  arruolatori  di  Drappelli. 
$)  Dagli  arruolatori  dì  Drappelli  alla  riunione  dei  Militi. 
d.*  Il  Commissario  Organizzatore  di  una  Sezione  comunicherà 
eoo  quello  della  limitrofa  sezione  e  cosi  in  seguito. 

4.*  Farà  intendere  agli  arruolatori  il  principio  politico  del  no- 
stro partito  e  farà  loro  prestare  l' analogo  giuramento. 

5.*  Lo  stesso  faranno  gli  arruolatori  rispetto  ai  Militi  del  loro 
drappello. 

6/  Ogni  arruolatore  ha  un  limite  di  spazio  assegnatogli  dal 
Commissario  Organizzatore. 
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T.*'  11  n.*'  degli  indivìdui  di  ogni  drappello  può  variare  secondo 
le  circostanze  di  luoghi  e  paesi. 

S.""  I  drappelli  debbono  essere  formati  di  militi  eletti  ed  atti 
air  azione. 

9.®  Le  qualità  che  rendono  tale  un  individuo  sono  morali  o 

fisiche. 

10."^  Le  morali  sono  fedeltà  e  principio  nazionale ,  volontà  e 

valore. 

11.^  Le  fisiche  attitudini  all'armi,  robustezza. 

12.**  Ogni  milite  deve  essere  provveduto  di  un  fucile,  i08  car- 
tucce, ed  un  arma  qualunque  da  taglio. 

Numeri  addizionali. 

i3.®  Ogni  individuo  della  grande  Associazione  Nazionale  con- 
tribuirà una  prestazione  nel  modo  e  secondo  che  le  circostanze 
locali  richiedono. 

\A°  Tale  somma  si  ripartirà  in  modo,  tra  i  Commissari  di  Se- 
zioni e  il  Commissario  Promotore  della  Provincia,  che  non  sia  mai 
deficienza  del  necessario  si  alla  Cassa  Sezionale  che  alla  Provin- 
ciale per  i  rispettivi  bisogni. 


Professione  di  fede  e  giuramento 


Prometto  e  giuro  su  questo  sacro  libro  degli  Evangeli ,  per 
l'onore  di  me  stesso,  pel  dovere  verso  la  patria,  dinanzi  a  Dio  e 
agli  uomini  di  combattere  per  la  nazione  sino  alla  perdita  della 
esistenza  ed  alla  vittoria  sul  nemico  straniero  od  interno,  onde  far 
libera  ed  indipendente  l' Italia  all'  elezione  di  quel  governo  nazio- 
nale, che  la  maggiorità  degli  Italiani  per  via  del  suffragio  univer- 
sale sarà  per  determinare. 

Di  conservare  intatto  e  difeso  il  principio  della  sovranità  nazio- 
nale €  non  lasciando  confondere  la  causa  della  patria  con  quella 
dello  straniero  »  qualunque  si  sia. 

D' impedire  che  il  sangue  e  i  sacrifici  del  popolo  italiano  siano 
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QsuIruUaU  da  speculazioni  faziose  e  mahage  a  pericolo  della  vit- 
toria, e  a  danno  de'  diritti  della  nazione. 

D* accorrere  alla  bandiera,  appena  l'Appello  della  Nazione  rac- 
colga i  militi  della  Patria  sul  terreno  della  insurrezione. 

Cosi  io  giuro  con  tutte  le  forze  del  mio  cuore  e  della  mia  vo« 
IodU. 

Sia  questo  Cristo,  Protomartire  della  libertà  umanitaria,  testimonio 
del  mio  solenne  voto. 

E  sia  questo  pugnale  vindice  della  infedeltà  di  cui  mi  rendessi 
colpevole. 

Viva  la  sovranità  nazionale.  Àmen. 

Yiva  la  libertà.  Amen. 

Viva  la  religione  del  nostro  Divino  Maestro  Gesù  Cristo.  Amen» 

Fratello  la  Nazione  per  mia  bocca  ti  benedice  e  glorifica. 

n  modulo  di  statistica  annesso  alle  Istruzioni  è  il  seguente: 


—  54  — 


1 

I  i 


d 
o 

a 

► 

I 


I 

OD 


I  ' 

o       >* 
-     33 


I  §.  i 


Pi 

o 


S   a 


8    I 

|i 

fl   a 


I 


a 

o 

■»« 

Q 
CO 


eS 


*^    ?.   .^     « 

"*     a     o     8 
0     fl     « 


£ 


•g   -5 


o«  a    ^ 


o       9 

I  2 
§  1 

3   1 


1  5 

^       OS 


a 

o 


o 


•e 


a* 
ss 


a 


3 

6 

s 
e 

o 
e 

9 


B 
C 


—  55  — 

Le  Provincie  bene  organizzate  e  disposte  ad  insorgere  erano  : 
primissima  la  Basilicata  nei  suoi  tre  circondarii,  Hatera,  Lagonegro 
e  Potenza,  e  poi  le  Provincie  di  Lecce,  Bari  e  Capitanata  ;  in  Co- 
senza nulla,  in  Salerno  pochissimo.  (Ili,  lY,  XIY,  XY,  XYII.  XYIII, 
XX  ,  XXII ,  XXIY ,  XXYII ,  XXXII ,  XXXYI ,  XLYIl ,  LVII ,  LYIII , 
LXXXIl  ). 

Massime  sono  le  speranze  che  il  Comitato  di  Napoli  ripone  sulla 
Basilicata  (  lY,  Y,  X,  XIV,  XXXVII,  XXX,  XXXII,  XL. 

E  solo  r  Albini,  per  insorgere,  chiedeva  capi  militari,  e  dava  con- 
sigli sventuratamente  inascoltati  per  la  rivoluzione  (XVII,  XXXI, 
XXXn,  XXXVI,  XL,  XLII.  XLIII,  XLVII). 

Va  notato  che  i  drappelli  pronti  ali*  iniziativa  erano  quelli  di 
Laurenzana  e  di  Corleto. 

Tutto  era  pronto  in  Basilicata  per  la  rivoluzione,  e  sarebbe  stata 
questa  ben  terribile  al  governo  borbonico,  se  il  fatale  disastro  di 
Saprì  non  veniva  d' un  colpo  a  rompere  le  fila  tutte  della  cospi- 
razione, e  ad  agghiacciare  gli  animi.  Non  anticipiamo  di  tale  sven- 
tura; ma  la  causa  prima  della  non  riuscita  della  rivoluzione,  fu 
il  mistero  in  cui  il  comitato  di  Napoli  tenne  l'Albini  sul  piano 
della  rivolta  (XI,  XLII,  L). 

Intanto,  Giacinto  Albini  fedele  esecutore  di  ogni  disposizione  del 
Comitato  di  Napoli ,  manda  passaporti  e  messi  da  esso  richiesti 
t  XXXIX,  XLY,  XLVI,  XLVII). 

E  mentre  tutto  questo  si  faceva  e  tutta  intera  la  Basilicata  si 
agitava ,  non  si  trovò  tra  le  fila  dell'  Associazione ,  un  delatore  o 
rinnegato;  cosi  pure  nel  1860:  onore  al  forte  carattere,  ed  alla 
patriottica  fibra  dei  nostri  cittadini.  E  da  un'  altra  parte  la  polizia 
borbonica  in  Basilicata ,  esercitata  dall'  Intendente  e  dai  Vescovi, 
per  mezzo  di  sindaci,  capurbani,  giudici  regi  e  parroci,  nulla  seppe 
intrawedere  e  conoscere:  e  solo  inveiva  di  ferocia  contro  le  fa- 
miglie degK  imputati  o  condannati  politici  ;  o  faceva  delle  circolari 
insalse  e  grottesche,  contro  le  barbe  ;  o  pure  andava  nelle  nostre 
contrade ,  cercando  Mazzini  e  Garibaldi ,  cui  regalava  il  nome  di 
masnadiere  (1). 


(1)  Qooti  euriod  doeQm«iiti,  non  bo  se  più  stolti  o  feroci,  li  Abbiamo  attinti  del- 
f  JUehiTio  detta  Pretura  di  Corleto  Pertlcara,  ed  in  appendice  a  questo  capo  li  ri. 
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Sieguono  a  questo  capo.  Dumerosi  documenti,  quasi  tutU  inediti, 
e  solo  pochi  pubblicali  nella  Cronaca  di  L.  De  Monte.  Questi  do- 
cumenti preziosissimi  per  la  Storia,  li  abbiamo  attinti  a  due  fonti  : 
dai  libri  manoscritti  del  Comitato  di  Corleto ,  e  dalle  numerosis- 
sime carte  conservate  dalla  Signora  Rosa  Horìce  vedova  Dragone. 
Questi  copiosi  documenti  li  dividiamo  in  cinque  categorie,  ed  i 
documenti  di  ciascuna  categoria  li  raetlìamo  in  ordine  di  data. 

1*  categorìa.  Lettere  di  Giacinto  Albini  e  dì  suo  fratello  al 
Comitato,  e  viceversa,  con  qualche  lettera  di  Giambattista  Hatera. 

2*  Lettere  di  Giacinto  Albini  a  suo  fratello,  e  viceversa. 

3'  Documenti  speciali  che  riguardano  le  sezioni  lucane   tra 
loro  e  massime  la  sezione  di  Corleto. 

4*  Riproduzione  di  articoli  di  Giornali. 

5*  Documenti  della  polizia  borbonica. 

6*  Proclami  di  Mazzini. 


r    _ 


DOCUMENTI 


(t*  tetogorl»)  (1) 


I. 

LeUera  di  Albini  al  Comitato, 

CoOa  poeta  regolare  ho  aynte  notine  della  istallatone  di  più  eezioni  nel 
MBtro  della  proTincia:  spero  buone  cose  essendo  ottime  le  disposizioni  gè- 
•«mlL  Ho  acelarata  la  esistenza  di  molti  partiti,  ma  tutti  senza  ordine  ed 
ia<tis<rti.  Spero  fra  poco  fonderli  tutti ,  si  per  la  conoscenza  che  ho  dei 
Offif  dm  per  la  consistenza  e  realità  dei  nostri  principiL  L' agitazione  oc- 
ci|a  tatti  lion  mancate  dal  Tostro  canto  rafforzarla  coi  mezzi  che  sono 
à  T«L  Ho  aapnto  che  dal  Gomitato  di  Lecce  si  è  spedito  per  costà  un  emis- 
«rìo  a  fine  di  porsi  in  relazione  con  cotesto  Comitato  Centrale.  Se  gli 
Mca  troTarri  non  so.  Potendo  io  dargli  l'indirizzo,  il  farò.  D  principio 
ìA  detto  Comitato  di  Lecce  è  lo  stesso.  H  regolamento,  giuramento  fog^ 
fisti ......  .  •  Desio  di  fare  qualche  cosa.  Pmoya  almeno  che  vi  ò  arder 

di  «giri.  In  giornata  mi  Tiene  un  corriere  da  un  arrolatore,  dicendomi  che 
«  aletta  nel  suo  paese  un  emissario  di  Napoli  che  aTOTa  percorso  il  Ci- 
talo. Obi  foese  e  di  qual  bandiera,  ancora  ignoro.  Ho  spedito  un  esplo- 

eeDe  debite  nonne.  Saprete  il  resto.  Chiedete  più  copie  del  giornale, 

ìYi  molte  richieete. 


18  ottobre  1856. 


3)  1  il  inni  Miti  Moa  sstwlMO  eono  attinti  dai  Ubri  dal  ComiUto  di  Corleto; 
f«OI  MS  un  solo  stUriMO  (*)  dalle  earte  dalla  Tedora  Morioe  Dragone,  •  quelli 
«a  dae  (**)  dai  doeuoMati  eonserreti  dalla  medesima  signora  Morioe  Dregone^  ma 
nella  Cronafla  di  L.  De  Monteu 
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IL 


Il  ComUato  a  CriaciiUo  AUnni. 


22  Ottobre  1856. 


Quantunque  non  abbiamo  ricevuto  ancora  Yostre  lettere,  pure  aon  così 
premurato  dalle  emergenze  da  scriTenri  io  pel  primo  e  dimandila  :  1.^  In 
quanto  tempo  approesimatiYamente  può  ottenersi  una  organizzazione  latta 
in  senso  d' urgenza.  2.*  Se  la  provincia  ò  disposta  ad  iniziare  in  conside* 
razione  della  faTorcTole  sua  posizione  geografica.  3.*  Nel  caso  che  non  è 
prontamente  organizzabile  o  dbposta  a  sollecita  iniziativa,  se  è  disposta 
almeno  a  promuovere  delle  Bande  armate  e  quante. 

Qui  tutto  si  prepara  per  un'azione  prossima  od  almeno  per  una  dimo* 
strazione,  credendosi  che  se  V  imponenza  della  democrazia  anche  nella  ema 
inerzia  è  così  potente  da  muovere  i  governi  stessi  a  trattative  coi  popoli» 
ora  che  V  Europa  intera  volge  il  suo  sguardo  a  noi ,  se  non  promoviamo 
quello  ordinamento  che  il  nostro  martirio  ci  dà  diritto  ad  avere,  e  che 
r  appoggio  di  tutta  Europa  coadiuva,  noi  mostreremo  di  essere  degenerati, 
dì  essere  inferiori  ai  tempi  ed  indegni  non  solo  dell'aspettazione  di  tutta 
Europa,  ma  nemmeno  della  libertà  nazionale  che  ò  innata  nel  nostro  cuore. 

Bispondete  alle  nostre  dimando  con  precisione  e  subito,  diteci  drconstan- 
ziaUunente  tutto  il  vostro  operato,  e  seguitate  con  energia  instancabfle 
perchè  i  momenti  sono  solenni  per  noi.  Addio. 

P.  S.  —  Ninna  novità  nel  campo  diplomatico,  ma  pare  che  le  trattative, 
abbiano,  per  poco,  interrotto  il  corso  urgente  delle  cose. 


m. 


(jUaeifUo  Albini  al  ComiMo.  * 


22  ottobre  1856. 


Sud  e  centro  della  provincia  è  già  organizzato  pel  nostro  senso ,  ed  il 
lavoro  procede  alacramente.  Un  altra  quindicina  di  giorni,  e  tutto  sarà  £• 
nito.  n  partito  leccese  si  è  guadagnato,  perchè  noi  abbiamo  presentato 
fatti  e  documentL  Se  non  cesseranno,  sarà  perduto  quanto  si  è  fistto, 
non  essendo  in  questi  tempi  difetti  di  altri  partiti  che  vogliano  trovare 
aderenti.  Anche  il  Piemontese  si  è  fuso  a  noi  che  aveva  preso  buon  campo, 
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d  a  ed  ^parieneTa  il  noUro  (1).  Non  siate  per  amor  di  Dio  freddi.  Pre- 
pvale  e  tenete  pronti  bnon  numero  di  giornali,  essendo  richiesti  da  ogni 
tenda  col  pagarsi.  Tenete  desti  gli  animi  e  le  speranze  con  circolari,  ap- 
psgate  alle  impasienae  degli  spiriti.  Fuori  la  passata  apatia,  se  no  addio 
hAké  e  spermnxe.  Andate  al  mercato  mercoledì  29  corrente  per  la  ooca« 
dm  sapete.  Intanto  per  la  posta  fateci  sapere  qualche  cosa  che  si 
cenumieare  alle  istallate  sezioni.  Se  altri  laTori  sono  a  nostra  conc- 
tn  proTÌncia,  ditemi  a  chi  sono  commessi  per  porci  in  relazione,  e 
di  aeeordo  al  fine,  senza  fomentare  discordia,  che  molte  ne  ho  tre* 
fate,  e  dovute  sopire  con  prudenza.  Il  numero  di  militi  per  ora  è  di  4C0 
«irea,  siamo  in  principio  ancora.  Attendo  ancora  più  precisi  dettagli.  Qui 
BSB  TI  ò  altro  partito  yero  e  stabilito.  Poche  aspirazioni  murattine,  che 
■tfsmo  deiegnando.  Tutto  camina  bene.  Quando  credete  ci  darete  il  motto- 
r  ordine,  ed  Q  segno  di  riconoscenza,  che  il  partito  leccese  a?ea  già  prò* 
psgslo.  Tutte  le  eireolari  e  carte  di  questo  improvisato  partito  le  ho  di 
itnitte  e  bruciate  con  solenue  rito.  Sta  notte  sono  tomaio  da  diversi  paesi 
4oTe  ho  ìatallate  diTcrse  sezioni.  La  persona  che  si  aspettava  da  Napoli 
aoa  f«UM  più.  La  frazione  sua  si  ò  fusa  con  noi. 
Addio. 

IV. 

iMira  del  Comitato  a  Oiacinto  Albini. 

30  Ottobre  1856. 

Pria  d'ogni  altra  cosa  al  liquido  che  vi  diedi  da  servirvi  per  scrivere 
•giungeteci  la  quarta  parte  di  acqua  pura  perchè  è  troppo  carico  e  ri- 
■aae  impressione  visibile  sulla  carta  ;  come  pure  pregovi  che  le  lettere 
Uh>  scrìtto  sieno  un  poco  più  precise  per  poter  con  più  faciltà  leggere. 
AQe  kttete  visibfli  togliete  quel  numero  d'ordine  apparente  e  sostituitelo 

inchiostro. 

alle  due  pregiate  segnate  coi  numeri  1  e  2.  Entrambe  ci  sono 
di  sommo  gradimento  per  la  buona  deposizione  del  distretto  a  con* 

ed  unificazione  di  principii  ed  azione,  come  per  lo  zelo  ed  ope- 

Mtà  Toaira  che  con  la continua  operosità  e  buon  volere  dei  rap- 

prsBsntanti  di  vostra  provincia?  sarà  questa  la  provìncia  che  avrà  il  primato 
li  dare  fl  gran  aegnale  del  risorgimento  ed  unità,  e  che  verrà  seguita  da 
illre  ptevìneie,  dalla  capitale  stessa. 


U)  VmaaOmmU  U  notaio  Carlo  Egidio  BonsUi. 


—  ec- 
coli molta  saggezza  vi  siete  regolato  nella  spedizione  del  vostro  messo 
per  esplorare  la  missione  dell'emissario  che  dite  dover  giungere  dal  giro 
del  Cilento  e  siamo  ansiosi  di  sapere  i  risultati  del   sao  mandato.  Ci  fa 
piacere  sommo  il  sentirvi  persuaso  del  principio  del  Comitato  di  Lecce  che 

come .  y rimane  a  voce  non  poteva  essere  diverso  da  quello  da  noi 

adottato. 

L' accettazione  della  frazione  piemontista  alle  nostre  idee vostra 

opera di  quegli  individui  e  la  loro  argutezza  nelle  viste  pratiche 

e  d'  urgenza  ne'  principii  nostri.  Vivete  tranquillo  che  i  lavori  nelle  altre 
Provincie  sono  pur  consolanti.  Non  tarderà  molto  che  vi  metteremo  in  re- 
lazione con  altri  punti  di  provinde  limitrofe  e  con  altri  lavori  della  stessa 
provincia.  Se  il  saputo  vaticale  non  è  partito  ancora,  gli  consegnerò  il  vo- 
stro regalo  messo  in  serbo  da  varii  giorni.  Siate  compiacente  ripetermi  il 
nome  del  vaticale  che  non  ricordo  (1). 

scriveremo  qualche  cosa  di  più  positivo  in  venturo,  mancando 

per  ora  il  tempo  e  solo  vi  facciamo  avvertito  che  gli  eventi  intemi  incal- 
zano e  noi  al  più  presto  daremo  sviluppo  al  nostro  lavoro. 

il  vostro  desiderio  col  darvi  qualche  segno  dì  riconoscimento 

vostre  sezioni.  Due  rappresentanti Sono  partiti  fl  giorno  28  an- 
dante. La grande  attività perplessa   e   intimorita 

nella  semplice di  cui  temono  lo  sviluppo.  Sotto  le  lettere 

la  seguente  cifra  (2)  senza  segnarci.  Vi  avvertiamo  che  partirà  da  Napoli 

per  con un  tale  sacerdote  Nicola  Manfredi  di  Gravina. di 

statura  giusto,  magro  della  persona,  brunastro  tendente  al  giallo,  naso  lungo 
e  tubercoluto ,  butterato capelli  bigi,  ristucchevole  nel  guar- 
darlo in  vìbo.  Costui  è  una  spia  di  polizia  e  andrà  in  Lecce  per  esplorare 

che  lavori  ci  sono e  degli  uomini  che  lo  compongono.  Tenetevi 

all'  erta.  Avvertitene  con  sollecitudine  tutti  quei  punti  della  vostra  provin- 
cia che  meglio se  perchò  potrebbe  darsi  che  traversasse  la  via 

indicatavi  e  capitandolo  voi  sapete  qual  sia  il  complimento  a  farglisi.  Con 

questo  modo ne  abbiamo  avvisato  gli  amici  di  Lecce. 

Vi  abbraccio  di  cuore. 


(1)  £  il  vaticale  di  Ottaiano,  soprannominalo  ScotUeiUa, 

(8)  E  qui  si  trova  la  aigla  di  eoi  abbiamo  fatto  parola  a  pag.  4a. 
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V. 


Il  Comitato  a  Oiaeinto  Alìnni  (1).  * 

Napoli  31  Ottobre  1856. 

BispondMiiio  a  doe  yostre  una  del  18  e  l' altra  del  24.  Entrambe  ci  sono 
slAid  di  sommo  gradimento  sì  per  la  buona  disposizione  del  distretto  a 
eeacretamento  ed  unificazione  di  principii ,  non  che  ad  azione ,  sì  per  lo 
salo  ed  operosità  vostra  che  con  tanta  energia  mettete  nel  disimpegno  del 
mandato  ;  e  ci  auguriamo  (  mediante  la  continua  operosità  [e  buon 
dei  rappresentanti  di  ciascun  distretto  )  che  sarà  questa  la  provincia 
darà  il  gran  segnale  del  risorgimento  universale,  che  verrà  seguita  da 
altro  Provincie  e  dalla  capitale  stessa. 

Con  somma  saggezza  vi  siete  regolato  nella  spedizione  del  vostro  messo 
par  esplorare  la  missione  dell'  emissario  che  dite  dover  giungere  dal  giro 
iti  Cilanto:  siamo  anziosi  di  sapere  i  risultati  del  suo  mandato. 

Ci  fm  piaeere  sommo  il  sentirvi  persuaso  del  principio  del  Comitato  di 
Laeea  (che  come  vi  riferimmo,  non  poteva  essere  diverso  da  quello  da  noi 
oioiiaio). 

L*  accettazione  e  fusione  della  frazione  piemontista  alle  nostre  idee,  av- 
vaBUta  mediante  la  vostra  cooperazione,  ci  ò  stato  di  sommo  gradimento; 
óò  ìadiea  il  buon  senso  di  quegl'  individui,  e  la  loro  argutezza  nelle  viste 
frwMkhm  e  d'urgenza  che  trovansi  nei  principii  nostri. 

Tivele  tranquillo  che  i  lavori  nelle  altre  provincie  sono  pur  consolanti. 
Noo  tarderà  molto  che  vi  metteremo  in  relazione  con  altri  punti  di  pro- 
limìtrofa,  e  con  altri  lavori  della  stessa  provincia.  Se  il  saputo  va- 
non  è  partito  ancora,  gli  sarà  consegnata  una  scatoletta  con  delle 
che  da  varii  giorni  avevamo  messo  in  serbo  per  voi.  Siate  compia* 
ripeterci  il  nome  del  vaticale  che  non  ricordiamo  bene. 
Vi  scriveremo  qualche  co»  di  più  positivo  in  ventura,  mancandocene 
fl  tempo  ;  e  solo  vi  facciamo  avvertiti  che  gli  eventi  intemi  ed  estemi 
,  e  noi  al  più  presto  andremo  a  dare  sviluppo  al  nostro  lavoro. 
Ippefhfromo  il  vostro  desiderio  col  darvi  qualche  segno  di  riconoscenza 
pm  le  riepettive  vostre  sezioni. 
Al  liquido   che  vi  fornimmo  per   scrivere  aggiungete   la  quarta   parte 


(I)  <)iiMta  Wtisra  riproduoe  molti  pstai  d«lla  lettera  precedente,  scritta  il  giorno 
«vaatL 
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dì  &oqn&  perebò  &  troppo  carico  fi  rìnutne  impressione  snlla  carta,  ed  ali* 
lettera  apparente  togliete  qnel  nomerò  d' ordine,  e  soatitiiitelo  invece  col- 
r  inchiostro  sioipatico. 

I  dne  rappresentati  delle  Ambasciate  Inglese  e  Pnmceee  sono  partiti 
ieri  giorno  28,  ma  le  loro  rispettive  anni  non  sono  state  abbassate. 

La  polizia  è  in  grande  attiviti,  ma  perplessa  ed  intimorita  nella  sem- 
plice congettura  di  grandi  avvenimenti,  di  coi  teme  lo  sviloppo. 

Addio  di  onore.  Sotto  le  lettere  celate  non  vi  firmate  col  nome  a  coi 
viene  intestata  la  lettera,  ma  con  questo  segno  che  qnt  trovate. 
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VI. 

Stato  dalle  Seslonl  e  del  Drappelli  del  Distretto  1* 
Lagonegro,  ProYlncla  4*  (Basilicata)  * 


1 

DBAPPSLU 

Nomaro 

dei  militi 

di 

et*«ean 
dntpp«]lo 

SBIOMI 

DRAPPELU 

Numero 
dei  miUtì 

di 

ciaeeun 

drappello 

Drappello  1* 

15 

Bipofio 

99 

a^m^^m^  !•   ( 

id.        2* 

03 

Sezione  6* 

DrappéQo  unico 

29 

29 

id.        8* 

10 

.       7- 

id.        id. 

12 

12 

id.        4* 

1 

05  |36 

\ 

Drappello  1* 

05 

Drappello  l*e2* 

06 

'   ""i 

1        id.        2* 

— 

^^. 

id.       8* 

04 

1 

id.        3* 

— 

5 

id.       4* 

id.       5* 
Drappello  nnieo 
'  Drappello  1* 
i       id.        2* 

05 
01 
20 

16 
20 

1 

Drappello  1* 

1        id.        2* 

id.        3» 

Drappello  1* 

20 

.     *•< 

id.       8« 
1        id.        4* 

05 

•     ^^1 

1        id.        2* 
id.        8- 

""" 

20 

id.        5* 
'  Drappello  1* 

03 
05 

8 

\ 

Drappello  1* 
1        id.        2* 

— 

id.       2» 

05 

i 

id.        8* 

_ 

.     ^i 

id.        S* 
id.       4* 

10 

.    12* 

Drappello  unico 

il 

J6 

id.       h^ 

—    20 

Totale  per  ora 

180 

Da  riportar$i 

99 

1 

U  Com 

Blatarie 

(1)  Come  ai  è  Catto  onenrare  alla  pag.  48,  il  preaente  stato  è  informe. 
Self  arreiiire^  ad  ergati Jiiaiione  eompiuta,  le  sezioni  dei  tre  Cireondarii  della 
di  Bssllleata,  Lagonegro,  Potenza  e  Matera,  furono  19,  e  mutarono  di  nu* 
•  4i  ordine. 
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™.„ 

coinnn 

DEAFFKUJ 

muri 

ARIO 

BBAZlOXABn 

N.  !• 

8 

60 

Oinato   il 

Neasmio 

SpiDOBO 

1 

16 

BogolamoBto 

id. 

Amento 

1 

20 

id. 

id.. 

1 

18 

id. 

id. 

I 

10 

124 

id. 

id. 

N.  n* 

Saponara 

3 

30 

id. 

id. 

Uoliteno 

1 

10 

id. 

id. 

SarcoDÌ 

- 

- 

id. 

id.    . 

Viggiaso 

7 

20 

60 

id, 

id. 

N.  ni' 

Tramutola 

1 

50 

id. 

id. 

Marsico  Nuoto 

- 

_ 

id. 

id. 

HardcoToten 

1 

^ 

58 

id. 

id. 

Gonserro  rapporto  del  GomaDdante  di  questa  Sezione  da  cui  rilevo  la 
d&a  di  militi  500 ,  distribuiti  fra  ì  connati  paesi  e  Padula ,  Pietrafesa , 
Brìenza,  Sala,  Bonabitacolo,  S.  Giorgio  ;  quali  ullinii  certo  sono  stati  ab- 
bracciati da  Vincenzo  Padula. 


N.  IV' 

Corloto 

3 

50 

id. 

id. 

Laurenzana 

3 

16 

id. 

id." 

Pietrapertosa 

1 

12. 

id. 

id. 

Guardia 

- 

~ 

77 

id. 

id. 

N.  V 

Ansi 

1 

1 

Calvello 

'         ' 

Trìvigno 
CasteIme:ezano 

D  CommisBario  di  questa  Sezio 
mandato  Bacerà  gli  statim'. 

aa  non  ci  ha 

Abriola 
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SBQOn 

1 

ooicuin 

DRAPPILLI 

MILITI 

ABMI* 

BEAZIORABU 

AeeettQra 

1 

12 

Giusto    il 

Neeenno 

Caleimno 

— 

— 

Begolamento 

id. 

Ob>6io 

1 

1 

id. 

id. 

GraragOBo 

— 

18 

id. 

id. 

Salmndra 

f 

1 

Non  ano( 

m  giunto  Io  statino. 

Tricuico 
Oampomaggiore 

1 
1 

10 
6 

id. 
id. 

Vescovo  e 
suo  partito 

i  AIlMno 

1 

10 

id. 

ToWe 

1 

12 

id. 

Montepeloflo 
GuMBano 

1 

20 

58 

id. 
id. 

n  novello 
caY.  Mate- 
ri{l) 

A  questa  dae  nltime  Sezioni  non  si  è  dato  N.*  perchè  entrano  nel  la- 
T«ro  di  Titta,  e  ne  abbiamo  saputo  il  contingente»  indipendente  da  lai,  es- 
■■ido  Temiti  da  noi  quei  Comuni. 

Da  Potensa  e  limitrofi  comuni  non  ci  viene  lo  statino. 

Per  Melfi  ci  ò  di  ostacolo  Potenza  ;  pure  ho  disposto  penetrarvi  dal 
iato  di  Potenza. 

Qoseto  statino  si  voleva  mandare  completo  del  tutto.  Si  manda  cosL 
ptrchè  eod  Io  avete  voluto.  Speriamo  farvene  arrivare  uno  perfettissimo 
al  più  presto  •  purché  saremo  corrisposti.  Le  nostre  premure  sorpassano 
•gai  eredenza  umana  e  divina* 


(It  È  Luigi  MèUsÌ  di  Grasumo,  di  fraseo  (par  quel  tempo)  nominato  esTaliore 
dai  BotboDo  ;  da  boo  eonfondorri,  por  nulla,  col  patriota  Giambattista  Matora  di 
■iflàOBtee,  fl  evi  nomo  tpoentiimo  ricorro  in  questo  carta. 

6 
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vn. 


Qittdnto  Albini  al  Comitato  (8).  * 

8  Noyembre  1856. 

Maseo  di  notizie  dal  22.  Io  Bcrìssi  al  24.  Bispondo  ;  1.*  La  wgaaizza* 
in  senso  di  urgenza  ò  fatta  ;  per  sezioni  due  terzi.  2.*  Non  saprei 
se  la  provincia  sola  yoj^a  e  possa  iniziare  ;  in  eonoorso  serio 
il  Ctfà.  8.*  Potrebbe  ben  promuovere  le  bandi  armate,  ma  quante,  per  ora 
MA  si  può  indicare. 

Dinando  a  voi:  1.*  Giambattista  Matera  ba  avuto  incarico  diretto  per 
la  prevìncia?  2.*  Un  suo  emissario,  Nicola  Spinazzola,  ba  avuto  accesso 
al  Ci— italo  col  quale  fu  in  sessione  il  20  passato  mese  ?  8.*  Si  ò  ritenuta 
m  Taro  persona  sua  dal  Gomitato  per  essere  di  scorta  a  due  militari  or- 
gsiiiiistori  che  si  manderanno?  4.*  Ha  ricevuto  missione  per  far  munire 
di  bandiera  tricolore  ogni  comune?  5.*  Gonoscete  un  certo  Ghiarini? 

Unterà  organizzava  in  senso  di  Lecce ,  ora  dice  comunicare  con  costà. 
D  tmo  lavoro  fu  in  senso  di  Lecce  ed  ha  voluto  ritenerlo  in  forma  quale 
«k  Ci  siamo  fiisi.  Organizzerò  per  sezioni.  Ho  stimato  viltà,  tradimento 
ed  ho  fuso.  Egli  a  me,  io  a  lui  comunicherò  ordini  nei  momenti  di 
se  pur  non  saranno  identici.  Polvere  e  palle  chi  ne  potrebbe  fornire  ? 

D  vostro  sflenzio  mi  ha  gittate  nell'avvilimento,  e  nella  costernazione; 
■n  taeando  voi  non  taccio  io,  e  lo  spirito  pubblico  sarà  sempre  esaltato. 

Aeeoasrete  ricezione  alle  due  mie.  Mi  aspetto  riscontro. 

Addìo. 

vm. 

Lettera  di  Giambattista  Matera  a  Nicola  Albini. 

Beato  inteso  di  qusnto 

La  iDterrvzione  di  nostra  corrispondenza 

gnerale,  precise  quando  prò 

in  passata  :  spero  intanto  che  per  n abbia  riscontro  giusto 

r  avviso  dstovi  il  3  e  m. 

8i  è corrispondenza  intema  settimanale  e  la  mia  delusione 

e  ••gpita?  da  tutte  le  sesi<mL 
KviliaBO  ripeto  la  molt^lieità  di  lavoro  se  vogliamo  avere  più  oompatto 

•H  Bèipende  slU  nMtra  del  29  ottobre.  {HoUi  iOroH^naU). 
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il  partito.  L' ÌDoontro  dagli  stesai , . .  Bonza  nnìdtà  di  eentro  vaio 

mi  indebolire  gli  ap menti  gettandovi  la  diffidenza  pel  propri  o 

partito altrove,  a  chi  debbo  consegnare  il  mio  lavoro  ? 

n  solo  distretto  dì  Melfi  o  frazione  dì  Potenza (1)  ci  è  noto  di 

«•sere  organizzato  per  sezioni.  La  rìm corrisponde  con  voi  ban- 

cbò  il  Distretto  di  Uatera corrìspondere  pure  direttamente  tMÌ 

Gomitato. 

AspeUtamo  statistica  regolare 

da  gÌDTTio  a  giorno.  La  cifra  dei  militi  come  d  raccoglie  dai  rapporti  si- 
nors  pervenutici  è  circa  di  1000.  Manca  poi  la  polvere  e  qualche  focila. 

Una  sezione  compoeta  di  7  paesi  ci  segna  la  cifra  di e  dire 

a La  nostra  sezione  è  pronta  iniziare  sempre le 

cose  bene  avviata senso  da  non  dover  rìm ed  ob- 
bligati a  battere  nna  vergognosa  ritirata  sopra  la  porte  delle  prìgiooL  In 

ogni  modo  si corso  di  tutte  le  altre  provincia  capitanate  da 

offiziali  e  d  deddererebbe  comandante fìwcia  conoseere  il  re- 
golamento  , 

Nicolino  mio.  Io  son  tornato  e tuoi  ordini. 

Abbraccio  Giacinto  e  Luigi se  lo  stesso,  mi  rifermo 

Titta  tao 
IX. 

O.  Sosano  al  Comitato.  * 

13  Novembre  1856. 

Yi  scrissi  da  Potenza  per  mezzo  di  nn  tale  Maroue  il  quale  verri  a  con- 
sultarvi. Ora  vi  scrìvo  da  Montepeloso.  Vedrò  Titta  (2)  oggi ,  da  colà 
chiamerò  Lenge  e  gli  cercherò  conto  del  suo  silenzio ,  e  della  poca  sas 
azione.  Veramente  egli  fa  costretto  a  fuggire  da  Potenza,  e  non  potè  con- 
chiudere cosa  con  quella  buona  gente.  Io  ho  fatto  in  modo  in  Potenza  da 
far  accettare  al  dg.  Giusto  Silvestro.  Egli  è  stato  da  me  valutato  unico 
por  le  immenee  sue  buone  qualità.  Egli  sarà  concorde  con  tutti,  e  sentirà 
la  vostra  voce.  Fate  conto  di  abbracciarmi  verso  U  termine  del  mese.  Non 


(1>  Lk  Uenns  deve  interpetrarsi  ; 

Il  solo  distretto  dì  Helfl  e  frmzioDe  di  Potenx»  non  }  orgaitioai».  Il  DùtrtUo  di 
Lagimtgro  ai  6  note  di  essere  orgsnizzsto  per  seiìoiù. 

^  Il  nome  Titta  imporU  «empre  QìMubattiBU  Hatera ,  cbe  dimonva  in  lOgUo- 
ni«o.  Il  Botano  quindi  da  Montepeloso  andava  a  Higlionieo,  ove  avrebbe  chiamato 
Lenge  ohe  stava  a  HontescagUoso. 
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seriTermi  in  Potenza  colla  posta  all'indirizzo  Giusto  Silvestro; 
al  fluo  ritorno  colà  mi  sarà  cosa  gratissima  trovar  vostre  lettere. 
Salato  distintamente  tatti  e  vi  abbraccio  replicatamente. 


Il  Comitato  a  Oiadnto  Albini. 

Onorevole  cittadino  e  fratello, 

Biapondo  alla  pregiata  vostra  n.*  8  mostrandovi  le  compiacenze  del  Co- 
■utato  per  qoanto  avete  sollecitamente  operato  finora. 

Noi  q»mamo  presto  poter  cogliere  il  frutto  delle  lunghe  speranze  e  fa* 

ticho,  o  ci  attendiamo  in  questo  mentre  la  stessa  energica  opera  vostra  pel 

ipimento  della  organizzazione.  La  provincia  vostra  sarà  non  solamente 

da  altre  iniziando,  ma  le  altre  provincie  saranno  messe  direttamente 

in  eoncerto  con  essa  e  con  gli  altri  lavori  nostri  nella  stessa  provincia;  e 

dò  BOB  tardi. 

Ci  coBgratuiiamo  intanto  col  sapere  che  già  avete  cominciato  da  voi  stessi 
a  foBdervi  con  altri  lavori  nostri.  Nella  interruzione  del  nostro  lavoro,  già 
da  fBaai  dae  anni  incominciato,  noi  trovammo  utile  dirigerci  ad  altri  ;  e 
sapevamo  che  dal  Comitato  di  Lecce  si  avevano  relazioni  fra  voi, 
gli  dicemmo  di  aprirci  delle  relazioni  nella  vostra  provincia;  ecco  come 
Hatcra  ai  trova  a  lavorare  fra  voi. 

CoBoaco  un  foriere  Chiarini ,  buonissimo ,  ma  non  sappiamo ,  per  non 
averno  voi  accennato  0  nome,  se  è  lo  stesso  di  quello  di  cui  mi  parlate. 

•L' nome  che  segue  questo  è  scritto  per  modo  da  non  averlo 

cBpìlo  e  vi  prego  ripetermelo). 

Ti  diesi  che  in  quanto  ad  alcune  formule,  avevamo  lasciato  un  po'  d'ar- 
bitrio a  daecmia  provincia;  e  tanto  più  quando  abbiamo  trovato  lavori 
fatti ,  che  abbiamo  innestati  al  vostro  :  ecco  perchò  il  Comitato  di  Lecce 
in  certo  modo.  Non  vi  sia  dunque  ciò  d'imbarazzo,  ma  ceda 

in  ciò  che  erede  per  intendersi  meglio . , Punto  direttivo 

di  foato  eeoBoni  scapibievoli  sia  sempre  il  regolamento. 

Polvore,  palle  potrenuno  farvene  provvedere  sempre  che  ne  volete  com* 
^nro;  crederenuno  però  indispensabile  che  ne  faceste  subito  acquisto,  e  per 
tvìiar»  perìcoli  vi  consiglierei  a  far  fabbricare  da  voi  stessi  le  palle. 

Xea  vi  dispiace  del  nostro  silenzio  ;  ritenetelo  sempre  come  segnale  di 
<>tiroaità,  tale  da  torci  anche  il  tempo  di  scrivervi.  Noi  intanto  confidiamo 
ai  voi  di  eogoitare  a  tener  sempre  vivo  lo  spirito  pubblico,  il  quale  invero 
ks  gii  eventi  ben  favorevoli  per  sostenersi. 
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Non  ^  rìferUmo  ciò  che  ì  gtonulì  dicono  perchè  eappiaino  eha  gran 
parte  di  eeso  dovrà  essere  disdetto.  In  generale  la  qmBtiono  movrate  é 
^fùetàoae  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  che  ed  discutono  la  preponderanza 
Bolla  politica  europea;  ti  nostro  terreno  è  stato  scelto  per  isvilopparla ;  e 
tntta  la  democrazia  europea  guarda  noi  perchè  attende  da  un  moTÌmento 
tutto  nazionale  il  favore  doU'  Inghilterra  per  evitare  la  preponderanza  fran- 
cese e  il  favore  della  Francia  per  evitare  la  preponderanza  inglese.  Segoi- 
tateà  a  dar  lodevoli  rapporti  come  finora  ci  avete  dati  e  attendetevi  il 
più  presto  comunicazioni  per  l' azione. 

Per  mezzo  di  persona  nostra  intima  avrete  gior riservati  per 

voi.  Appena  li  avrete  accusatemene 

Vi  prego  che  sia  più  intelligibile  il  carattere  delle  vostre  lettere,  che  il 
cognome  della  intestazione  sia  precÌaisBÌmo  per  non  equivocarsi  dagli  im . . . 
che  poco  sanno  logore. 

Addio  di  cuore 

18  Novembre  1856. 

Pel  ComiUto 
n  Cittadino  Fratello. 


P.  S.  —  Vostro  Fratello  ci  avvisò  di  averd  voi  spedito  altra  lettera  , 
oltre  quella  che  vi  accosanuno,  ma  noi  non  l' abbiamo  ricevuta. 


Giacinto  Albini  al  Comitato.  * 

21  Novembre  1356. 
Stamane  ho  scritto  per  la  posta  e  tomo  a  scrivere  avendo  ricevuto  fi- 
nabnente  la  vostra  n.°  3  del  18  Novembre.  Detta  lettera  neppnre  rispcnd» 
•I  mio  desio  e  bisogno,  non  contenente  le  risposte  alle  richieste  fattevi. 
Vi  chiedeva  in  breve  con  chi  di  nostra  provincia  ha  relazione  il  Comitato, 
e  se  era  vero  quanto  mi  diceva  Uatera.  Io  sto  all'  oscuro ,  e  so  di  cwto 
sol  quanto  ho  fatto  io  di  positivo,  di  reale,  e  senza  orpello.  Siate  meno  dif- 
fidenti con  me,  e  piii  sinceri.  Un  Comitato  deve  saper  certo  più  di  quello 
che  me  ne  dite.  Vi  ho  dato  saggio  di  me,  e  merito  piii  fiducia,  perdonate. 
Io  non  mi  ra^vdderò,  ma  il  vostro  modo  renderebbe  di  ghiaccio  pure  l'Etna. 
Ci  6  cautela,  prudenza,  senno  e  costanza  anche  fra  noi.  Qualche  individuo 
è  buono  pure  che  io  il  sappia  per  mia  vanità,  diciamo  cosi.  Della  provin- 
eia  ci  conosciamo  quasi  tutti,  e  non  temiamo  tridimento.  E  poi  il  pngnal» 
fa  tremare  i  più  arditi. 
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Adderò  rìpaio  a  Potenza,  eredoTO  doTersi  trattar  cosa  di  vostra  cono* 
Vedala  bene  che  ri  opera  da  altri  più  attivamente  perchè  meno 
B  forse.  Vogliamo  fatti,  non  parole.  Se  l' Italia  fosse  quale  al  mio 
ftwaidu  appare  la  Lneania,  più  trono  alcuno  non  sosterrebbe  il  sno  suolo. 

Al  ritorno  da  Potenza  spero  farvelo  sentire  pendente  da  un  labro  solo, 
forehè  BOB  ri  vogUa  smembrata  da  ambiaori  raggiratori  nazionali  stesri 
fi  eoaftà,  derioei  di  figurar  esri  pare.  I  generori  sensi  sono  radicati  in  noi, 
•  daaeiiDO  sa  servire  e  comandare  a  seconda  del  bisogno. 

Bataet  Botirie  interne  ed  eetere.  Aspettiamo  giornali  ed  altro. 

Dite  e  faremo.  Addio. 


xn. 


n  Comitato  a  TiUa  Matera.  * 

Napoli  26  Novembre  1856. 

Ci  è  giunta  V  unica  pregiata  vostra  senza  data ,  che  ci  assicura  essere 
la  vostra  provincia  pronta  ad  insorgere ,  come  pure  ci  comunica  esservi 
slaio  asrieorato  lo  steeso  dai  comitati  di  Lecce  e  Bari. 

Koi  dunque  d  sentiamo  in  diritto  di  poter  tutto  approntare  per  comu- 
fl  giorno  della  iniziativa,  dopo  avere  adempito  al  dovere  di  man- 
^*  individui  atti  a  capitanare  la  parte  militante  dell'  insurrezione.  Noi 
intanto  abbiamo  da  qualche  settimana  inviato  Poppino  (1),  per  congiungere 
le  fila  dd  Cilento  alle  vostre,  per  toglierne  d' ogni  dubbio  che  potesse  in- 
sorgervi, avendogli  dato  tali  istruzioni  a  voce,  che  suole  riuscire  sempre 
|aè  esatto  ;  e  di  più  gli  abbiamo  dato  uguali  incumbenze  per  le  su  cen- 
aals  Provincie  per  istringere  sempre  più  le  relazioni  fra  la  vostra  e  que- 
ste, e  con  esse  medesime  onde  togliere  la  posribilità  di  qualunque  menomo 
avvoco  ehe  potesse  nascer  fra  voi. 

Poppino  non  abbiamo  finora  alcuna  notizia,  e  siamo   perciò  agita- 
Egli  è  zelantisrimo,  e  parti  senza  voler  punto  approfittare  delle  ri- 
nostre offerte  per  le  spese  a  lui  necessarie;  queste  compitezze  e  le 
■oe  abituali,  rendono  di  maggior  peso  il  suo  rilenzio;  vogliate  voi 
sollecitamente  sue  nuove. 
Qui  vi  sono  maneggi  murattiani,  i  quali  non  trovano  per  aderenti  che 
I  ssB  aegosiatori  politici ,  e  questi  maneggi  sono  mosri  a  doppio  scopo  : 


ìD  OmIoì  è  na  SNeio  da  noi  q>«dito  ehe  ei  Tenne  pr«eentato  e  aoerediUto  da  Li* 
kvHai  9  al  quale  d  è  dato  anebe  il  nome  di  Riooi,  come  ti  Tedrà  in  altre  lettere. 
iMtitm  éttTmriffimaUy 
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1.*  qaello  di  ottenerei  nna  preponderanza  da  L.  N.  (1)  che  ai  trova  molto 
cillante  nel  suo  potere,  e  per  tenere  in  mano  una  molla  che  potrebbe  mao- 
yere  contro  i  Be  di  vecchia  data,  se  questi  movoBsero  contro  di  Ini,  e  servire 
intanto  di  spionaggio  al  partito  buono  se  i  re  promettono  di  non  mole- 
starlo, a  condizione  che  egli  sì  prestasse  (come  si  è  sempre  prestato)  a 
raffirenàre  lo  sviluppo  progressista  del  secolo  —  2.*  Per  bilanciare  e  forse 
superare  la  preponderanza  inglese  sul  luogo,  che  ò  di  tendenze  rìvoluzio* 
nane:  ed  in  generale  per  avere  in  mano  interessi  di  rappresentanza  e  di 
credito.  È  bene  però  riflettere  (per  non  cadere  in  errore  di  tema  di  pos- 
sibilità murattista)  che  L.  N.  se  volesse,  o  se  credesse  possibile  il  murai- 
tismo  si  adoprerebbe  con  mezzi  suoi  diretti,  e  non  si  anderebbe  accattando 
mezzi  ad  imprestito,  e  chiedendo  che  si  facesse  prima  la  rivoluzione,  e  che 
poi  si  chiamasse  al  potere  costui. 
Addio. 

xm. 

Il  CcmUato  a  Giacinto  Albini. 

26  Novembre  56. 
Onorevole  Cittadino  Fratello. 

Da  ciò  che  scriveste,  con  l'ultima  vostra  da  noi  ricevuta,  sentimmo  che 
eravate  in  certo  qual  modo  già  l^ati  ad  altro  nostro  lavoro  di  altra  pro- 
vincia; noi  vorremmo  congiungervi  lealmente  ad  altro  lavoro  nostro  che 
ò  nella  stessa  vostra  provincia,  acciò  di  concertare  meglio  lo  stato. del- 
l' intero  lavoro  e  v'intendiate  in  primo  sulle  differenze  di  rito  che  deve  es- 
servi certamente  fra  voi,  e  poi  eaìSl' (organizzazione).  Noi  provvederemo  e 
manderemo  delle  inteUigenze  di  capi  militari,  appena  dovrà  imprendersi 
l'iniziativa;  e  vorremo  che  non  solo  allora  tutto  stesse  pronto  all'azione, 

ma  che  da  ora  innanti ad  ogni approntare  un  sito 

sicuro  per  la  momentanea  dimora  di  costoro. 

Diteci  se  trovate  utile  questa  fusione  di  comitati  da  noi  propostavi  Qui 
è  venuto  un  messo  murattiano  :  si  è  molto  adoperato  ma  non  ba  trovato 

uomini  poUtici  che  gli  abbiano  fatto  la  corte  e  che per  essi 

con  mille  menzogne,  senza  altro  profìtto  che  il  loro  discredito  innAiiKì  al 
partito  di  azione. 

Sappiamo  da  corrispondenti  nostri  notizie  ben  gravi che  Luigi 

Napoleone  per  le  condizioni  inteme  ed  interessi  estemi  è  in  cattive  acque, 
e  che  à  d'uopo  di  agitare  il  murattismo  senza  dargli  sviluppo,  perchè  cod 

(1)  Luigi  Kapol«on«. 
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Imb«  il  Taataggio  di  mostrare  al  sno  popolo  che  ò  desiderato  in 
Ilalift  •  profitterà  della  rìvolunoiie  per  isviarla^  continiiando  a  tenere  lo  spio- 
saggiD  ai  goTemi  per  rendersi  utQe  presso  essi  ;  ed  intanto  non  dà  sviluppo 
trama  per  non  attirarsi  in  condizioni  difficili  ad  nn  tempo  V  op« 
eawyssima  dell'Inghilterra  dall'mt  canto  e  dei  potentati  assola- 
tiid  daD'altro.  Perciò  vedete  bene  che  il  morattismo  (questa  yergogna  che 
ogini  soo  affiliato  agli  uomini  del  2  Dicembre  in  Francia,  e  tradisce 
BOB  solo  fl  buon  partito  di  Francia  ma  quello  d'Italia  e  le  aspet- 
d  del  grande  sviluppo  dei  grandi  moti  d'Europa  tutta)  non  ci  dà  tema 
la  saa  riuscita  perchè  non  ha  alcuna  probabilità,  ma  ci  disturba  il  pen- 
delle  conseguenze  tristissime  che  potrebbero  avvenire  considerandolo 
spionaggio  del  partito  :  perciò  vi  raccomandiamo  perfetto  segreto  di 
wea  nostra,  sia  questo  tenuto  con  scrupolosa  riservatezza  non  solo  nel 
Cogitato,  ma  da  ogni  affiliato  per  la  sua  parte,  rimanendo  a  responsabilità 
dsD*  ìadìvidQO  ogni  conseguenza  che  potrebbe  venirne  da  trascuraggine  di 


ScsBie  questa  incidenza  vi  avvertiamo  confidenzialmente  che  qualunque 

arrào  o  comunicazione venisse  fatta  per  lettera  o  a  voce,  sia 

da  aoi  rìconoseittta  la  parola  in  queste  cifre  27, 17, 1,  21,  87,  15  scritte  col 

prsBMia  q>eeifico  che  ora  innanzi  metteremo  in  ogni  principio  di 

TI  ■■■daremo  e  ciò  servirà più  preciso  e  trattandosi  di 

pad vi  sarà  da  noi  presentato  con con  nostra  let- 

abbia  la  parola  indicata Voi  in  ogni  lettera  che  man- 

aegnerete  pure  le  summentovate  cifre  in  principio  delle  lettere. 

XIV. 
B  Comitato  ad  Albini  Giacinto  —  Circolare  (1).  * 

Napoli  1*  Dicembre  1856. 

Pochi  giorni  or  sono  fummo  interrogati  dal  Comitato  direttore  estemo, 
t  ma  tempo  stesso  direttamente  da  quello  di  Sicilia  e  di  Londra,  se  in  un 
fcasBOM»  movimento  iniziato  in  Sicilia,  noi  avremmo  immediatamente  seguitò. 

5eì  rispondemmo  che  ciò  ohe  non  era  ancora  approntato  per  iniziare, 
■aacara  ancora  per  seguire  ;  ma  che  togliendosi  coli'  iniziativa  di  Sicilia 
d  pia  grave  ostacolo,  qual'è  quello  del  cominciamento,  e  l'altro  pur  grave 
del  esporre  delle  diverse  frazioni ,  noi  saremmo  stati  sicuri  che  i  nostri 
i  dalle  promesse  fatteci  di  esser  pronti,  e  dalla  descrizione 


11»  Q»ieU  è  sUU  eomnnlestA  a  tutti  1  nostri  corrispondenti  deUo  provinde  sotto 
b  «MS  date.  {Jhim  Mf^rigimàU). 
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dell'ardenza  loro,  non  che  dairesaltamemto  dello  spirito  pabblico,  potevamo 
aedcnrare  che  essi  avrebbero  immediatamente  seguito. 

n  giorno  29  è  gionto  un  vapore  da  Sicilia  in  eoi  vi  era  gente  che  ci 
assiearava  di  essere  già  scoppiata  la  rivelazione  in  Girgenti  in  modo  ben 
lusinghiero,  che  veniva  immediatamente  seguita  da  altri  paesi,  e  vi  pren- 
devan  parte  varie  autorità  locali.  I  capi  del  movimento  dicevan  costoro 
essere  il  barone  Bentivegna  ed  il  marchese  Aceto;  oi  assicuravano  puro 
che  Tundecimo  reggimento  di  linea  avendo  avuto  ordine  di  reprimere  gl'in- 
sorti si  era  ricusato,  e  la  guarnigione  di  Palermo  faceva  le  stesse  prote- 
ste ;  di  che  il  Comandante  militare  di  quella  piazza  immediatamente  ne  av- 
visava telegraficamente  il  governo. 

Dicevano  pure  che  l'insurrezione  era  cominciata  da  tre  giorni  e  propria- 
mente la  notte  del  26. 

Noi  attendiamo  schiarimenti  precisi  e  direttamente  dai  nostri  per  assi- 
curarci della  verità  del  fatto,  del  modo  come  vien  condotto,  e  della  lati- 
tudine dello  sviluppo.  Intanto  il  Comitato  di  Messina  e  di  Catania  ci  as- 
sicuravano non  è  guari  per  mezzo  di  messi  a  noi  inviati  che  qualunque 
movimento  grave  succedesse  in  Sicilia  essi  lo  avrebbero  seguito. 

Cominciate  adunque  con  ogni  energia  tutti  gli  apparecchi  dovuti  all'in- 
surrezione della  provincia,  e  tenete  in  pronto  tutto  ciò  che  è  necessario  ,. 
ed  a  cui  i  vostri  mezzi  possono  sopperire. 

Qui  tutte  le  diverse  frazioni  sono  d'accordo  nel  doversi  seguire  l'insur- 
rezione Siciliana. 

In  Inghilterra  si  è  fatto  un  gran  meeting  dove  si  son  dette  cose  spe- 
ranzosissime a  prò  d'Italia,  ed  in  fine  si  è  stabilito  doversi  fare  una  col- 
letta per  versare  quindi  la  somma  al  partito  nazionale  italiano. 

D  momento  è  gravissimo ,  se  non  lo  cogliamo  protrarremo  ancora  per 
lungo  tempo  la  nostra  schiavitù.  Tutti  i  popoli  ora  vogliono  la  rivoluzione 
ed  aspettano  da  noi  il  segnale.  Noi  siam  certi  che  l' energia  vostra  non 
verrà  meno  in  questo  grave  momento,  e  le  vostre  risposte  saranno  di  plauso 
entusiasta,  e  ci  annunzieranno  non  attender  voi  altro  che  il  nostro  segnale» 
come  ci  avete  di  già  promesso. 

Noi  vi  terremo  informati  della  verità  e  del .  progresso  della  insurrezione 
siciliana,  ed  appena  avuti  gli  ulteriori  schiarimenti  v'invieremo  subito  gli 
uffiziali,  e  le  istruzioni  fondamentali  che  saranno  di  base  al  nostro  piano. 
Vi  salutiamo  (1). 

(1)  La  provincia  di  Basilicata,  p«r  quanto  il  nostro  eorrispondente  Albini  ci  fa» 
ceva  sperare,  sarebbe  stata  quella  che  avrebbe,  per  la  prima,  dato  il  segnale  d'ini- 
ziativa, nella  condizione  però  di  avere  da  noi  i  capi  militari  dirigenti:  e  però  le 
parole  ^  v'invieremo  subito  gli  uffiziali  „  son  corse  semplicemente  in  questa  di  Al- 
bini;  in  quelle  spedite  agli  altri  corrispondenti  no.  (Noia  éMVcriginalé^ 


I 
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XV. 
Oiaeinio  Albini  al  OmUato.  « 

2  Dicembre  1856. 

Ho  avuto  la  Tostra  del  26  Novembre  e  resto  di  tatto  inteso.  Approvo 
corto  la  fiasione  dei  nostri  lavori ,  ma  temo  altro  che  il  mio  non  esìstere 
m  provincia;  mentre  dagli  estremi  confini  si  vorrebbe  saper  cosa  da  noi. 
Kalera  è  nostro  provinciale  di  Miglionico,  distretto  di  Matera,  aveva  eor- 
riqioiidensa  con  Lecce,  ma  quando  fu  da  me  disse  che  corrispondeva  adesso 
eott  cotesto  Comitato ,  e  dissemi  quello  che  vi  scrissi.  Diceva  il  vero  ?  Il 
▼ostro  nlenzio  so  ciò  mi  prova  Topposto. 

So  questo  non  è  vostro  lavoratore,  nessun  altro  vi  è  in  provincia,  perchè 
fiaorì  dì  Matera  che  si  dichiarò  in  corrispondenza  con  cotesto  Comitato,  nò 
io  né  lui  abbiamo  trovato  altro.  Se  Matera  avesse  operato  per  altri,  che 
fooM  invero  vostro  corrispondente,  avete  ragione  —  e  questi  potrebb'esser 
LoBge  di  Monteecaglioso. 

Mandai  a  Potenza  persona  fidatissima  in  vece  mia  (1),  non  è  tornata  per 
riafurìar  degli  elementi  tutti.  Vedremo  che  faranno,  e  se  ci  potremo  fom 
4m%  davvero.  —  Dal  lato  mio  la  provincia  ò  ordinata  e  pronta. 

Non  si  mancherà  di  precauzioni  e  prudenza. 

Q«aato  sarebbe  il  valore  della  polvere? 

Gli  spiriti  si  mantengono  agitati,  ed  il  numero  cresce.  Statistica  rego« 
lare  •  finale  non  mi  ò  giunta  da  ogni  punto.  —  Ma  il  numero  ò  imponen* 
to.  —  Assicuratevi  bene  delle  altre  provincie.  —  Saremmo  divisi  e  massa* 
enti  insorgendo  soli,  ed  oppressi  dalla  tirannia  novellamente. 

che  penetrino  in  provincia  i  direttori  militari,  si  potranno  tenere 
come  in  Paradiso.  Me  ne  darete  solo  l'avviso  ed  indicherete  il  punto 
da  eoi  vogliono  entrare  per  disporre  l'occorrente. 

Ebbi  le  stampe  e  lo  scrìtto.  —  Scrivete  sempre;  indicateci  gli  altri  la% 
Turi  proviaeiali  per  operar  meglio. 

Addio. 


(1>  La  pteeaa  fti  Carmine  genite. 
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XVL 


GiacifUo  Albini  al  Comitato.  * 


12  Dicembre  1856. 


Ho  ricevuto  le  vostre  ohe  subito  bo  spedite. 

Matera  andò  in  Potenza  per  stabilire  un  presidente,  ma  non  gli  riuscì, 
ed  intorbidò  vieppiù  quelle  menti  con  le  sue  individuali  vedute,  senza  poter 
chiarirle,  e  gli  gittò  nel  maggior  dubio  quando  domandò  sussidii  per  re* 
carsi  costà.  —  Per  chi  aveva  dunque  sino  allora  operato  ? 

La  persona  da  me  mandata  lo  trovò  assiso  con  alcuni  che  gli  proposero 
D.  Gennaro  Addone,  il  quale  vuole  accettare,  ma  a  Grennaio,  forse  per  fisr 
passare  Tanno  bisestile.  E  Santomauro  che  comunicava  con  voi,  così  adem- 
piva il  suo  mandato?  —  Vi  è  lui  e  si  dubita  di  essere  costà  un  Gomita- 
to?! —  Ewi  costà  un  Annibale  Padlio  che  à  un  ottimo  fratello,  ewi  Gio- 
vannino Atella  conosciuti  da  mio  parente;  sincerate  costoro  e  fateli  subito 
partire  per  compiere  l'opera. 

Mandateci  almeno  della  carta  con  le  iniziative  stampate,  come  l'ultimo 
foglio  del  l""  Dicembre ,  anche  varrebbe  molto  copiandoci  le  circolari  che 
dobbiamo  trasmettere. 

Gli  uffiziaH  sì  richieggono  italiani,  e  se  fosse  possìbile  i  migliori,  avendo 
altro  prestìgio.  La  comunicazione  con  le  limìtrofe  provìncie  è  di  prima  ed 
assoluta  necessità  per  mandare  ad  effetto  ogni  operato.  Ogni  ordine  che  da 
costà  verrebbe ,  sarebbe  non  ubbidito  senza  l' inteso  consenso  con  Calabria 
almeno  e  Cilento.  Segnateci  quelli  dei  confini  per  metterli  in  corrispon- 
denza con  i  nostri  ad  essi  limitrofi. 

Da  noi  non  si  trascura  nulla.  —  Si  educa  il  popolo,  si  spargono  i  buoni 
semi,  s'iniziano  i  più  arditi,  e  si  armano.  —  Vuoisi  di  più? 

Addio. 

xvn. 

GiamJ^  Matera  al  Comitato.  • 

Montescaglioso,  19  Dicembre  1856. 

Mi  affretto  a  scrìvervi  per  significarvi  che  nella  provincia  di  Bari  sin 
dal  1**  del  corrente  mese  si  è  tutto  eseguito  secondo  i  vostri  desiderii  — 
Ora  è  mestieri  forniste  il  corrispondente  Vincenzo  Romano  residente  in 


»M»iA«*4MaMt>MMiB«P«**  R^MM|H|^H|^^^M^^^^p» 


—  77  — 

Ttaoi  dei  mezzi  necesBarìi  per  aprirai  sino  a  voi  la  via»  essendo  Io  stesso 
^M>  dei  membri,  e  l'incaricato  ad  hoc  di  quel  comitato. 

Mi  abboccai  coli' amico  Ricci  che  in  nome  vostro  mi  ha  detto  che  qaesta 
proTincia  non  più  corrisponderà  con  Toi  ma  invece  col  Cilento  —  Mi  ha 
detto  pure  che  il  rappresentante  la  Lucania  deve  assolutamente  risiedere 
m  Potenza,  come  luogo  più  immediato  al  Cilento  —  Io  non  altererò  intanto 
la  eondotta  di  corrispondere  prescrittami  da  voi  fino  a  che  non  me  ne  di* 
■caricherete  dell'obbligo  con  una  vostra  scritta. 

Vi  rancmro  che  questa  provincia  arde  del  desiderio  di  dare  la  sua  gior* 
■•te  alla  patria,  e  che  ò  provvista  dell'occorrente  a  senso  dell'articolo  58 
deD*appeDo  alla  Nazione.  Solamente  non  avendo  fin  qui  riscosso  i  lavori 
da  tutte  le  Sezioni,  non  posso  segnarvi  il  numero  totale  dei  com» 
■  che  scenderanno  sul  campo  di  azione.  In  ultimo,  Oiacinto  Albini 
fi  Monlemurro  non  che  suo  fratello  Nicolino  godono  buona  opinione  an* 
liechè  nò»  né  ho  potuto  informarmene  prima  per  non  essermi  prima  giunti 
i  regnagli 

xvm. 

Titta  Matera  al  Comitato.   * 

Dicembre  1856. 

Attendeva  Peppino  credendo  che  le (1)  a  quest'  ora  fossero 

giunte.  Intanto  io  non  ò  mancato  di  avvisare  inmiediatamente  le  tre  pro- 
di Basilicata,  Lecce,  e  Bari  che  sono  tutte  preparate  a  dare  Tini* 
Ora  dipende  da  voi  a  mandarci  presto  gli  amici  per  capitanarci , 
m  questi  il  giorno ,  ed  il  modo  a  tenere,  non  senza  di  avvisare  le 
altre  provìncie  che  rispondessero  immediatamente,  ed  augurandoci  un  felice 
riwHito.  Attendo  al  più  presto  possibile  vostro  riscontro. 


Il)  Ti  è  ima  iMuvla  «rraU  nelle  cifre  ehe  non  dà  alcun  senao.  Le  lettere  del  Co* 
■Heto  Dragone  Fanelli  hanno  parole  intermezzate  con  cifre ,  note  solo  ai  membri 
iel  OoiBiteto  ed  ai  loro  oorrispondenti  per  renderle  inintelligibili  ee  per  qualeiasi 
foaero  cadute  nelle  mani  della  polizia  borbonica. 

nel  1860  di  ritomo  con  sua  moglie  dall'esilio,  rivide  i  documenti  che 
tTa,  e  tradosM  le  cifre  in  parole  ;  ciò  non  toglie  però  che  qualche  cifra  non 
iaterpelrata. 
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Lettera  del  ComUato  a  Nkola  AUnni.  (1) 

Quantunque  non  abbia  rieeTnti 

premurato  dalla  urgenza  da 

Domandovi  L  in  quanto  tempo  i^prosnmatiyamente  un*organioauriona 

in  senso  di  urgenza , , se  ò 

dispoeta  ad  iniziare  in  considerazione  della  favoreTole  posizione  geografica. 

2  nel  caso  ohe  non  è  prontamente  disposta  a  sollecita  iniziativa ,  se  è 
disposta  almeno  a  ricevere  delle  bande  armate  e  quante.  Qui  tutti  si . . 

è azione  prossima  od  almeno  per  una  dimostrazione 

che  se  l' imponenza  della  dimostrazione  anche  nella ò  ewà  po- 
tente da  muovere  i  governi  stessi  a  trattative solo  ora  che 

l'Europa  intera  volge  il  suo  sguardo  a  noi,  non  promaoviamo  con  quell*oi^ 

dinamento  che  il  nostro ci  dà  diritto  ad  avere  e  che  l' appoggio 

di  tutta  Europa  ordina ;    .    . 


BiqK>ndete  alla  nostra  dimanda  con  precisione  e  subito cir- 
costanziatamente tutto  il  vostro  operato  e  seguitate  con inalte- 
rabile perchè  i  momenti  sono  solenni ninna  novità  nel  campo 

diplomatico,  ma  pare  che  alcune  trattative  abbiano  per  poco  interrotto  il 
corso  urgente  delle  cose.  L.  Na.  ò  molto  ammalato  ed  in  Inghilterra  se 
ne  prognostica  la  morte  —  Addio,  di (2). 


Il  CmnUato  ad  Albini  Nicola.  * 

Napoli  24  Dicembre  1856. 

Siamo  anmiirati  della  vostra  solerzia,  e  ve  ne  facciamo  i  dovuti  ringra- 

feiamenti  in  nome  del  paese  che  à  veramente  d' uopo  degli  uomini  come  voi 

Matera  è  in  fatti  nostro  corrispondente,  come  Io  è  Lenge  ;  e  se  vi  ave- 

(1)  Ha  molta  aimiglianzik  colla  lettera  dei  82  ottobre  scritta  dal  Gomitato  a  Gia- 
cinto AlbinL 

(2)  (28  o  24)  Segae  la  risposta  a  caratteri  non  deciihibili  perchè  mancano  i  pezri 
della  carta  conrosa. 


*-.        J 
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iHmaiMiito  dì  qneeti  dae  era  appunto  perchè  volendoli  mettere  in 
eon  Toi,  ToloTamo  sapere  l'opinione  che  voi  aTovate  di  costoro. 
Sappiamo  pure  che  non  altri  lavoratori  gravi  vi  sono  nella  provincia,  e 
«he  oomim  influenti  di  Potenza  quasi  nulla  anno  operato.  Per  ciò  deside- 
che  eon  Matera  e  Lenge  vi  uniate:  e  noi  confidiamo  nella  huona 
armonia,  e  ci  attendiamo  U  più  sollecitamente  la  conferma  di  questo 
desiderio,  e  gli  utili  effetti  che  ne  debbono  derivare. 

è  stato  fra  noi  pochi  giorni  or  sono  e  si  è  incontrato  col  vostro 
fratello,  •  insieme  si  accordarono  nel  riconoscere  utile  il  dare 
iBcnmbensa  appariaoente  al  cittadino  Oiliberti  di  Saponara,  potando 
■M>lto  utQe  pei  considerevoli  meszi  pecuniari  che  potrebbe  im* 
a  prò  del  lavoro  ;  e  sì  l' uno  che  1*  altro  assicuravano  d' essere  di 
piena  fiducia.  Per  eiò  noi  (m  voi  non  credete  divereamenie,  ese  oc* 
tttUrwU  di  buon  grado  eiò  che  da  vostro  fratello  e  Matera  si  è  proposto) 
imiimìamo  aapere  in  quale  incarico  credete  possa  riescir  utile  e  soddisfatto 
i  GilBMrti,  e  eosi  ottenere  un  elemento  certo  non  ultimo  in  questo  affare^ 
però  di  dare  subito  l' ineumbenza  che  meglio  gli  si  addice,  e  con- 
qoella  parte  che  è  di  scopo  non  secondario  di  fronte  alle  urgenze 
4m  tempi  e  delle  condiziom. 

à,  come  sapete,  relazione  eon  Lecce  e  con  Bari,  e  noi  lo  ab* 
neaao  in  relazione  eon  aleuno  della  provincia  di  Salerno.  EgU 
vi  parteciperà  queste  eoae  aedo  sarete  bene  informato  di  quanto  credete 
al  veetro  scopo.  In  Calabria,  condizioni  incidentali  rendono  delicatia» 
la  poaiiioiie  dei  nostri  corrispondenti ,  e  sarebbe  inopportuno  ora  il 
loro  di  mettersi  in  relazione  con  voi  ;  però  se  altre  fila  media- 
tivi potessero  servire  a  questo  acopo  noi  vi  contenteremo,  altrimenti  vi  at« 
a  ciò  che  noi  vi  riferiremo  delle  Calabrie  quando  voi  ce  ne  farete 


AMiamo  acrìtto  a  tutti  i  nostri  corrispondenti  per  sapere  in  che  preciso 
sta  fl  loro  lavoro ,  di  quanto  si  potrebbe  estendere  fra  poco  tempo, 
M  qaaafti  uooùiii  può  disporre  ciascun  paeee  ed  in  eondizioni  d'armamento  ; 
émiimÌÈU»  per  dò  che  anche  voit  unito  agli  amici  di  cui  vi  abbiamo  par^ 
laAe  9  d  fonaste  dd  mededmi  dementL  Voi  ci  dimandaste  se  d  poteva 
avara  della  polvere,  e  nd  vi  scrivemmo  su  questo  argomento  su  cui  non 
ci  avete  data  risposta  preeisa;  e  subito  per  poterla  o  deportare  o  in* 


L*  nlliaM  vostra  non  d  è  riosdta  leggjbfle  che  in  alcuni  brani,  dei  quali 
vi  diamo  riqwata  in  questa,  e  vi  preghiamo  di  maggiore  attenzione  nel* 
radoperare  il  liquido  onde  venga  uguale,  poiché  d  duole  assd  il  non  poter 
eoapcendere  dò  che  attendiamo  con  grande  ansia. 


-SO- 
LE posizione  più  propria  da  darsi  a  Giliberti  (se  convemense  di  tatto 
non  Te  Io  vietano)  ci  parrebbe  quella  dì  renderlo  organo  di  comunicazione 
fra  il  Cilento  e  noi  altri. 
Addio. 

XXI. 

Lettera  del  Comitato  per  GUìbertL  *■ 

La  buona  fama  cbe  godete  fra  amici  nostri  che  molto  rispettiamo  e  Tao* 
cettazione  da  Yoi  fatta  alle  nostre  massime  di  principio  e  di  pratica ,  ci 
fa  da  tempo  avere  il  desiderio  di  scrivervi  ;  ma  noi  possiamo  che  ora ,  e 
ce  ne  gode  l' animo  perchè  attendiamo  da  voi  energica  cooperazione  a  fa* 
vere  deOa  causa,  che  non  ha  mai  avuto  tanto  d' uopo  di  vogliosi  beneme- 
riti quanto  ora  che  tutto  mostra  appressarsi  al  momento  decisivo. 

Ciò  che  più  serve  in  questo  momento  è  la  compattezza  fra  gli  uomini 
dirigenti  ;  ed  i  molti  encomii  ricevuti  sul  vostro  conto  dal  cittadino  Titta 
Matera  ed  Albini,  principali  operatori  nella  provincia,  ci  fanno  già  credere 
avere  voi  intesa  questa  urgenza.  Ma  perchè  si  proceda  legalmmite,  cosa 
indispensabile  all'  ordine  che  è  nerbo  d' ogni  ben  operare  e  di  solida  rie- 
scita,  noi  vi  autorizziamo  con  questa  nostra  a  discutere  cogl'  indicati  amici 
delle  necessità  occorrevoli  alla  provincia  per  disporsi  diffinitivamente  al- 
l' azione ,  tanto  che  non  rimanga  alcun  dubbio  o  palpito  di  coscienza  nei 
nostri  animi,  e  prepararne  gì'  immediati  rimediL  Vorremmo  di  più  che  foste 
cauto  a  provvedere  il  Comitato  provinciale  di  quei  mezzi  indispensabili  non 
solo  all'andamento  suo,  ed  ai  preparativi  necessarii  (che  non  dovranno 
ritardarsi  di  molto),  ma  al  momento  della  iniziativa  in  cui  la  mancanza 
dei  mezzi  può  riescir  fatale. 

L' onorevole  fiducioso  incarico  di  raccorrò  mezzi  e  ritenerli  a  disposizione 
delle  accorrenze  che  gU  operatori  principali  crederanno  indispensabili,  vor- 
remmo fosse  da  voi  stesso  adempito,  e  faremo  partecipe  tanto  a  Titta  che 
ad  Albini  il  riconoscimento  di  questo  incarico,  pel  quale  avviseremo  pure 
che  prestassero  tutta  la  loro  coopcrazione. 

Nella  certezza  già  dataci  dal  cittadino  Titta  dell'  immenso  buon  volere 
ed  attitudine  vostra  per  ogni  cosa  che  possa  concernere  la  causa  comune, 
ci  permetteremo  successivamente  pregarvi  per  altri  incarichi  a  seconda  che 
l'andamento  delle  cose  ne  presenterà  l'occasione. 

Tenete  il  nostro  franco  procedere  come  testimonianza  di  fiduciosa  stima. 
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xxn. 


Lettera  scritta  al  Comitato  di  Napoli  (1).  ** 

27  Dicembre  1856. 
Omortvolissimot 

Mi  Affretto  ad  annunsiam  che  nel  dì  23  cadente  mese  giungeva  fra  noi 
redoee  da  coetà  Titta  Matera  in  nome  del  qnale  vi  partecipo  quanto  segue. 
Si  «pera  che  da  Padula,  Cilento  e  Saponara  vi  fossero  arrivati  dei  rag- 
gu^,  rapporto  alla  compita  missione  di  cui  l'onoraste,  si  augura  che  una 
attività  si  spieghi  dai  fratelli  degli  anzidetti  tre  luoghi. 

Non  ha  poi  potuto  menare  al  termine  la  missione  per  Lecce  e  Bari,  poi- 
ché «n  «Danne  per  la  sua  assenza  di  circa  un  mese  si  sparse  per  tutta  questa 
contrada,  per  modo  che  sarebbe  stato  cimentatissimo  V  uscire  un  passo  da 
questa  Provincia;  e  poiché  avendo  velocemente  fatto  correre  appena  arri- 
vato la  preghiera,  e  poichò  a  Palagianello  raccostarsi  tanto  Tadeo  quanto 
be  Paolia  al  confine  di  questa  Provincia  (era  pericoloso),  il  primo  lo  faceva 
che  avesse  aspettata  la  sua  chiamata.  Con  questa  medesima  data  e 
d' urgenza  si  sono  replicate  le  inchieste  al  sig.  Tadeo.  Intanto  vi 
li  poò  aasieurare  che  duemila  nomini  di  questa  Provincia  sono  prontissimi  a 
torcere,  sicché  se  come  pare ,  è  di  tutta  neccessità  seguire  V  esempio  dei 
óciliaiiiy  •  se  credete  con  questo  numero  potersi  al  di  qua  del  Faro  con  sue* 
ceaao  dar  principio  all'  azione,  a  tutto  riscontro  vi  preghiamo  inviarci  gli 
lì  per  capitanarci,  siccome  gli  uomini  pel  governo  civile,  una  alle  ne- 
istmzioni  ;  poichò  a  dirvela  con  franchezza  il  trattenere  spande  la 
maggiora  diffidenza  ed  i  più  strazianti  sospetti,  figli  del  molto  amore  verso 
la  patria,  e  dei  fratelli  di  Sicilia.  Oli  uffiziali  potranno  in  parte  dirìgersi 
dal  Commissario  organizzatore,  in  parte  qui  a  noi,  ed  in  parto  al  sig.  Al* 
biai  ;  ma  in  nessuna  delle  tre  parti  vi  fosse  scusa  per  l' incominciamento 
dell*  opora,  e  speriamo  cosi  almeno  di  destare  i  dormenti,  e  di  fare  inten- 
dere q[Qaato  questa  provincia  ami  la  nostra  patria  oppressa.  Non  possiamo 
tacervi  che  col  maggiore  scandalo  è  giunto  qui  nel  giorno  28  schiuso  il 
pacco  a  ma  diretto  in  cui  mi  acchiudevate  la  sola  circolare  del  primo  spi- 
raata,  e  dopo  che  di  già  si  era  dal  sig.  Albini  a  tutti  i  paesi   della  prò- 


I)  K«Ua  Cronaca  di  !>•  Mooie  è  detto  ebo  qaoBts  lettera  fome  scritta  da  Giam- 
tatuata  Maierm  al  Comitato;  ma  non  è  esatto:  la  persona  che  scrive  non  si  rilega 
MM  fono  è  LsofOL 

e 
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vincia  comunicata  ! Qnest'  ultimo  è  da  noi  atioiato  9  ma  è  poro» 

d' uopo  si  avverta  di  non  essere  desideroso  co^  trascurarci  ;  anzi  siete  pre- 
gato farci  giungere  per  mezzo  del  sig.  Onorati  tutto  ciò  che  vorrete  in- 
viarci di  fretta,  se  non  prescegliete  avvalervi  dell'organo  ordinario. 

Coir  anzidetta  circolare  promettevate  parlarci  degli  avvenimenti  di  Si- 
cilia, ma  finora  nessun  motto  ci  è  giunto. 

Piacciavi  rammentarvi  di  noi  e  della  nostra  costante  volontà. 


xxm. 


Lettera  di  Nicola  Albini  al  Comitato.  * 

4  Gennaio  1857. 

Mi  è  pervenuta  la  vostra  del  24  decorso  mese  col  tambunino  (1).  Quello 
spedito  per  Potenza  non  mi  ò  pervenuto  ancora. 

Di  Giulio  Giliberti  non  saprei  cosa  dirvi.  Non  ho  potuto  abboccarmi  seco, 
nò  so  cosa  sappia  e  possa  fare,  né  so  qual  credito  posa'  avere  in  Provin- 
cia. Matera  il  propose  mediante  i  duemila  ducati,  che  stimo  utopia.  H 
Giliberti  accolse  l'invito  che  gli  veniva  da  parte  vostra,  ed  accettò  l'in- 
carico. Matera,  voi  dite,  operò  da  sé.  Cosa  dirvi  ?  Matera  gli  diede  ad  in- 
tendere  che  da  un  momento  all'  altro  gli  sarebbe  giunta  lettera  di  compia- 
cenza e  di  ringraziamento  dal  Comitato.  Questo  non  si  è  fatto,  come  rilevo 
dalla  vostra,  ed  a  ragione.  Come  regolarizzare  questa  facenda? 

Per  non  perdere  tempo,  ed  a  scanso  di  equivoci,  scrivete  a  tutti  i  cor- 
rispondenti di  questa  provincia  che  trasmettine  a  me  tutti  i  lavori  per 
passarli  a  Giliberti.  Vedrò.  Se  questi  mi  persuaderà  in  tutto,  e  ravviserò 
in  lui  tutte  quelle  doti  che  richieggonsi  in  un  cittadino  che  aspira  alla  re- 
denzione di  un  popolo  per  elevarlo  a  dignità  di  Sovranità  Nazionale,  e 
farlo  addivenire  popolo  re,  bene,  in  caso  opposto  li  terrò  per  me  ;  e  come 
ho  saputo  farmi  strada  fra  triboli  e  spine,  saprò  camminare  sul  prato  spia- 
nato e  reso  fiorito  dalla  mia  industriosa  mano.  Supplirò  alla  deficienza  di 
qualche  mezzo  colla  rettitudine  delle  intenzioni ,  e  le  cose  cammineranno 
precise  quando  mi  aiuterete  con  quei  mezzi  che  potete  somministrarmi: 
mezzi  che  varranno  ad  accreditare  il  Partito,  come  carte  con  iniziali  stam- 
pate, giornali  ed  altro. 

E  di  Giliberti  che  ne  faremo?  Sentite,  voglio  sperare  che  il  rinvenga 


(1)  Ordegno  nel  qtiale  vi  erano  stampe  clandestine. 
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^[Qftlé  il  TOirei,  in  caso  opposto  la  nazione  non  ammette  transazioni  e  con- 
TSQÌsDze.  8e  gli  potrebbe  infine  dare  la  carica  di  cassiere  provinciale  e 
mo  iaearieo  speciale  ed  esclttsivo  sarebbe  di  vedere  quali  dei  magnati  che 
fiancheggiano  il  Partito  Nazionale  vorrebbero  o£frìre  delie  somme,  e  depo- 
diarìo  rendersene  nel  bisogno  per  versarle  poi  a  prò  ed  a  richiesta  della 
Nazione.  E  ciò  per  non  cumulare  incarico  militare  con  incarico  civile.  In 
tatto  poi  potrebbe  sentirsela  con  me. 

Scrìvetegli  subito  e  dategli  questo  incarico,  e  gli  direte  pure  che  il  Co- 
■ùtaio  vuole  avvalersi  di  lui  in  queUo  che  meglio  crede,  e  sempre  in  ac* 
cordo  con  me,  che  nelle  cose  di  provincia  sono  versato. 

Onesto  mio  linguaggio  vi  parrà  ardito  piuttosto,  che  no,  e  forse  il  ter- 
rete inspirato  da  animo  ambizioso,  e  che  sente  troppo  di  so.  Eppure  non 
e  vero.  Invano  ho  speso  studio  e  fatica  per  rinvenire  individuo  che  senza 
temere,  senza  sperare,  come  me,  cosa  alcuna,  avesse  potuto  volgere  questa 
gran  mota  senza  difficoltà.  Spinto  da  disperazione  ho  detto  a  me  stesso: 
OsìaBio.  Le  grandi  cose  sorgono  dall'ardire.  Gli  uomini  grandi  nascono 
dalle  circostanze.  Soccumberò  sotto  1'  enorme  peso,  ma  non  avrò  ad  addo* 
bìtanie  alcuno.  Soccumberò  per  deficienza  di  forze ,  ma  non  mi  renderò 
importuno  chiedendo  puntelli  ad  ogni  minimo  vento.  Ed  ho  osato, 
or  io  pretendo? 
1*  Una  lettera  a  me  diretta  in  cui  formalmente  mi  nominerete  Com- 
pio organizzatore  di  questa  provincia.  Sìa  un  po'  lusinghiera  (non  per 
e^ite)  onde  mostrare  a  tutti  che  mi  tenghiate  in  gran  conto,  e  dico 
perchè  dovrei  trasmetterne  copia  alle  Sezioni. 
2*  Dovreste  mandarmi  quantità  di  carta  colle  intestazioni  stampate: 
Partiio  Nazionale. 

9*  Quantità  di  giomaU,  e  liberali  per  trasmetterli. 
4*  Non  dovreste  privarmi  di  notizie  estere  ed  inteme  almeno  una  volta 
la  settiniana ,  per  stabilire  una  posta  intema.    Rifletto.   Qualche  sapiente 
potrebbe  censurare  che  si  è  scelto  me,  che  sono  un  petmncolo  a  Commes- 
•ano  provinciale. 

E  bene,  rispettiamo  le  opinioni.  Si  rivesta  questo  petmncolo,  del  manto 
dtl  prestigio  e  cinto  dal  mistero  (credete  a  me)  se  gli  presterà  culto  da 
asme. 

La  lettera  a  me  diretta  la  terrò  per  me,  per  le  circostanze.  Voi  intanto 
■e  Io  erodete,  parteciparete  a  tutti  di  trasmettere  a  me  i  loro  lavori,  per 
fr  aliarli  io  a  chi  conviensi ,  e  tenersi  in  tutto  e  per  tutto  in  relazione 
reo  me. 

Siaaio  contenti  che  ci  mettiate  in  relazione  con  Calabria  nel  momento 
<!en*  azione  ;  io  pertanto  ho  già  disposto  per  ordire  qualche  fila. 
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In  generale  vi  accertiamo  che  ai  va  bene.  La  statisidca  regolare  non 
saprei  quando  poterrela  mandare.  Tenete  in  sospeso  per  la  polvere,  debba 
pensare  all'  anticipazione  del  danaro  ed  al  trasporto. 

Addio. 

XXIV. 

Lettera  scritta  da  Gictcinto  Albini  al  eomiiato  di  Napoli,  ** 

25  Gennaio  1857. 
Onorevole  Cittadino  fratello. 

Ieri  finalmente  ebbi  il  Tamburo  da  At.  Mandai  io  a  rilevarlo,  vi  trovai 
entro  un  plico  per  me  ed  un  altro  per  Montescaglioso.  Nel  mio  vi  erano 
due  giornali,  un  indirizzo  ai  Siciliani,  un  organamento  delle  bande,  e  due 
lettere.  Il  plico  di  Potenza  fu  sottratto  da  essi  stessi  sbudellando  il  Tambu- 
ro. Trovai  invece  in  questo  un  lungo  scrìtto,  inserito  forse  dai  Potentini 
in  cui  erano  sviluppati  principii  contraddittori  alla  stampa,  e  di  una  co- 
darda moderazione  putenti. 

Delle  passioncelle ,  è  da  argomentarsi  da  ciò ,  non  mancano  :  ma  rive- 
stito di  quel  potere  che  ho  chiesto,  immediatamente  convocherò  una  Dieta, 
e  farò  stabilire  quanto  è  opportuno,  a  rendere  unico  e  formidabile  il  no- 
stro partito,  ed  a  camminare  le  cose  con  altro  miglior  sistema. 

Stabilito  e  consolidato  un  potere:  allora,  ed  anche  noi  adibendo  il  boia 
ed  il  capestro,  vedrete  se  vi  saranno  più  sul  nostro  suolo  dei  traccheggia- 
tori,  più  infami  degli  adepti  degli  stessi  Tiranni. 

In  punti  di  nostra  Provincia  limitrofi  alle  Calabrie  sono  succeduti  molti 
arresti  di  persone  liberali,  ma  non  per  compromissioni  a  noi  comuni.  Si 
trovò  tra  essi  un  giornale  francese,  e  quelU  che  lessero  (in  cantina)  furono 
presi.  Noi  non  ci  arresteremo,  tiriamo  innanzi  ;  e  speriamo  deludere  le  inda- 
gini del  drago.  *  La  rivoluzione  si  vorrebbe  già  da  noi  iniziata,  e  gli  animi 

*  sono  impazienti,  ma  soli  non  possiamo,  e  saremo  schiacciati.  Da  tutte  parti 

*  si  desidera  almeno  un  drappello  agguerrito,  e  dei  capi  che  sappiano  co- 

*  mandare  ..  L*ho  scrìtto  più  volte  e  lo  ripeto,  a  ciò  non  venissi  tacciato 
di  avere  promesso  molto,  e  nulla  osservato.  Mancano  molte  armi  e  non 
si  ha  mezzo  alcuno.  Si  ha  tema  che  si  voglia  rubare  il  danaro  e  non  si 
può  ricorrere  al  mezzo  di  formare  delle  casse.  Ma  questo  si  farà,  conso- 
lidando pure  il  potere  di  Finanze.  Se  1*  intemperie  cesserà  di  attraversare 
i  passi,  dopo  i  dieci  dell*  entrante  vi  avrete  uno  stato  generale  e  compiuto 
della  provincia,  ed  usciranno  i  danari,  armi,  munizioni,  uomini.  Convocherò 
tutti  i  Comitati  di  sezioni,  e  da  tutti  si  concerterà  1'  occorrente.  *  Lo  stato 
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*  ddle  altre  provincie  credo  che  sia  più  deplorabile  della  nostrai  che  se 

*  cod  noi  foa86|  eoo  fidada  tì  consiglierei  a  dare  il  segnale,  tanto  spero 


Datad  b  iatnizioni  insurrezionali. 

Vengano  i  regolamenti.  È  bnono  che  si  faccia  uno  studio  su  di  essi 
«  it  ammanfsoi  l' occorrente.  Vogliamo  dar  mano  alla  formazione  dei  na* 
•tri ,  e  delle  bandiere.  Diteci  cosa  pensano  le  altre  nazioni.  Cosa  dicono 
le  ahre  proTincie.  Se  potremo  sostenerci  contro  le  forze  borboniche,  noi 
ÌMorgeremo. 

Si  Terrebbe  da  noi  formare  un  corpo  di  uomini  scelti,  concertare ,  tro- 
varci pel  tale  giorno  nel  capoluogo  alla  spicciolata  ed  inermi,  colà  trovar 
W  anni,  assalire  l' Intendenza,  far  prigione  tutti  i  capi  del  governo ,  sop- 
pianlan  ogni  impiegato,  estinguere  quello,  stabilir  nostro  regime.  La  guar« 
nigioDe  è  poca,  sarebbe  facile  l'impresa  e  poi?... 

Prima  dei  10  non  convocherò  V  unione,  e  quindi  prima  di  quest'  epoca 
potrete  farmi  scrivere  cosa  ohe  possa  meglio  fare  appoggiare  le  mie  pa- 
role, mandatele,  vi  sono  altri  15  giorni Di  Giulio  Giliberti  non 

m  avete  detto  più  nulla.  Il  negozio  della  polvere  si  potrebbe  pure  ai  10 
combinare. 

Chi  caccia  adesso  danaro?  I  tempi  corrono  avversi. 

Addio. 

XXV. 

LitUra  teriUa  dal  Comitato  di  Napoli  ad  uno  dei  fratelli  Albini, 

parrMe  che  fosse  Nicola,  ** 

Napoli  25  Gennaio  1357. 
Onorevole  cittadino  fratello. 

L'ardente  zelo  mostratoci  nell'ultima  vostra  corroborato  dai  fatti  spic- 
cati della  vostra  operosità ,  ci  tengono  in  obbligo  di  manifestarvi  la  com- 
r— fffljTi  del  Comitato  centrale,  e  ci  determinano  ad  istabilire  nella  vostra 
^viada  una  direzione  che  contenga  i  germi  di  una  solidità  armonica 
eonveoevole  alle  condizioni  del  lavoro  locale;  per  la  qual  cosa  nominiamo 
sa  Comitato  provinciale,  i  cui  membri  saranno  Titta  Matera,  voi,  ed  il 


D  Commiasario  provinciale  verrà  quindi  scelto  nel  seno  di  questo  Comi- 
zio, •  dai  membri  stessi  che  lo  compongono,  ritenendosi  da  esso  come 
principale  la  vastità  del  lavoro  da  ciascuno  fattosi,  e  l'importanza 
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di  esso  ;  e  sarà  da  noi  confermato  con  lettera  di  riconoscimento  a  Ini  di- 
retta, e  con  altre  di  partecipazione  agli  altri  membri. 

Vi  spediremo  in  ventura  lettera  di  partecipazione  di  questa  nostra  ai 
connati  fratelli  perchè  voi  sollecitamente  ce  la  inviate.  Vi  rimettiamo  per 
trasmettere,  dopo  aver  letto,  una  lettera  diretta  al  cittadino  Giliberii  che 
certo  troverete  scrìtta  secondo  la  vostra  intenzione.  Speriamo  di  mandarvi 
pure  in  ventura  ciò  che  giustamente  ci  domandate  in  fatto  di  propaganda, 
ma  non  vorremmo  che  credeste  per  poco  mancar  noi  alla  solerzia  dovuta; 
mentre  noi  crediamo  che  nelle  perenni,  e  più  specialmente  nelle  ultime 
vicende  occorse  nella  capitale,  voi  solo  col  ricevere  nostre  lettere,  potreste 
avere  di  che  apprezzare  il  Comitato  Centrale,  che  fra  le  innumerevoli  sven- 
ture non  ha  minore  quella  di  vedersi  privare  dalle  carceri  del  dispotismo 
di  parti  importantissime. 

Rispondeteci  subito  a  rigor  di  posta  pel  solito  canale  di  vostro  fratello^ 
giacchò  quello  della  posta  ci  ritarda  ed  inceppa  moltissimo  le  nostre  re- 
lazionL 

Addio. 

XXVI. 

Italia  dal  Centro  Promotore  del  Su^  Peninsulare  1857. 
Ai  eentri  promotori  Provinciali  —  Circolare  (1). 

!•  Febbraio  1857. 
Concittadini  e  fratelli 

Le  speranze  fondate  nel  1852  sulla  Francia  finirono  sventuratamente  in 
un  Impero  che  puntellò  dei  Troni  —  i  nostri  giornali  prognosticarono  an- 
teriormente r  avvenuto,  avvertendo  che  se  la  democrazia  Europea  in  gè* 
nerale,  e  Italiana  in  particolare,  fosse  stata  inerte  ad  attendere  in  un  beato 
sopore  i  risultati  altrui  senza  dar  vita  ad  una  cooperazione  energica  e  forse 
anche  ad  una  determinante  iniziativa,  ogni  speranza  di  bene  sarebbesi  con- 
vertita in  lutto  —  ma  la  lusinga  potette  più  che  i  dimostrati  asserti,  e  ne 
pesano  ancora  gravi  gli  effetti  della  immensa  sventura  :  —  si  sperò  di  poi 
sulla  proficua  scuola  della  delusione,  e  si  annunziò  questa  speranza  come 
salvatrice  ;  ma  sfortunio  volle  che  prevalesse  invece  per  alcun  tempo  una 
angoscia  scomposta  assai  dell'inerzia  peggiore;  e  gli  svariati  pareri  demo* 
oratici  che ,  diretti  con  mezzi  identici  ad  un  medesimo  scopo ,  avrebbero 
ottenuto  per  risultato  il  comune  riscatto,  furono  da  speculatori  lusinghieri 


(1)  Spedita  cUd  ComiUto  di  Napoli,  ma  é  serìtto  di  MazzinL 
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ìndtaftt  a  sperare  in  tatto  dò  che  fiiceva  uopo  temere  come  pseudo  —  mee- 
IO,  tendente  a  rafforzare  il  barcollante  privilegio,  e  a  cangiarlo  di  veste  a 
•eeonda  del  prò  che  arrecasse  a  viste  individuali  e  grettissime  —  sventa- 
ra!  —  oonini  cari  e  caldissimi  credettero  —  nò  la  storia  eterna  ed  i  dolori 
dcO'epoea  forono  bastevoli  lami  a  rischiararli  I  —  Il  tristo  frutto  del  mal- 
9tmB  ne  fa  che  bella  parte,  fra  i  migliori,  a  ragione  credettero  alla  patria 
impotenza: 

In  pvnsiegno,  V  ostinata  baldanza  Bassa  rese  indispensabile  una  guerra 
che  nelle  condizioni  generali  di  eccitamento  patriottico  fu  giudicata  dai 
potesti  snoì  amici  e  nemici  inopportuna  come  quella  che  deviava  le  forze 
della  compressione,  in  nn  campo  in  cai  la  gloria  e  l'onore  riponevasi  nello 
abbattere  il  nerbo  della  Tirannide  Earopea  —  noi  ringraziammo  Iddio  e  ve- 
in  questa  largizione  della  sua  provvidenza  la  magnanimità  del  po- 
che ci  assiste.  —  Ma  i  governi ,  che  temevano  le  rivoluzioni  come  l'arma 
della  decisiva  lor  morte  politica,  adoperarono,  per  distrame  il  colpo  fatale, 
fl  vecchio  mezzo  di  proteggere,  e  con  mille  vaghe  menzognere  promesse, 
isperanzirono  in  una  aspettativa  di  largizioni  spontanee  ;  e  quantunque  noi 
ogni  mezzo  disvelammo  le  intenzioni  dei  gabinetti ,  e  le  loro  turpi 
e  spronammo  con  ogni  energia  ad  approfittare  del  solenne  momento, 
0  dannevole  velo  incompattiva  più  ancora  sugli  occhi  di  molti  le 
limpide  menti  Italiane,  (e  pare  incredibile),  ma  accadde  ohe  si  sperò  finan- 
che nell'Aostria  il  più  fiero  tirannico  nemico  ;  ed  un  dì,  la  venuta  di  Hubner 
fa  raggio  di  speme.  ~  Quale  orrìbile  consegnenza  di  un  compatibile  erro- 
re !  —  —  Qneeto  stato  di  accecamento  vergognoso  non  fu  creduto  dai  go- 
verni così  vasto  com'era;  essi  timorosi  della  potenza  della  verità  credettero 
MÌ  propagatori  della  loco  apostoli  più  fortunati,  e  certi  dello  spalancarsi 
del  predpizso,  in  coi  dovea  inevitabilmente  inabissare  il  privilegio  nell'ef- 
ferreeeenza  della  guerra,  venne  precoce  ed  inatteso  accennamento  di  pace 
che  non  tardi  si  realizzò  in  proposte  e  stipula  definitiva. 

La  gravità  di  quel  momento  non  ha  paragone ,  esso  fu  tale  che  nella 
na  comprensione  era  riposta  la  libertà  e  la  schiavitù  di  tutti  i  popoli  — 
lo  spirito  pubblico,  e  le  milizie  di  Francia  e  d'Inghilterra  erano  ripulsive 
alla  pace;  e  l'Austria  già  spossata  e  scomposta  avea  affilate  le  sue  schiere 
ii  doe  tantissime  linee ,  (  spiegate  fino  nei  principati  e  nella  Romagna  ) 
che  rinscivano  debolissime  a  scrii  arti,  la  Spagna  era  in  effervescenza  che 
ailanBavn  seriamente  i  governi  e  rinvigoriva  i  popoli ,  e  per  non  parlar 
di  aHre  Inngherie,  la  Polonia,  l'Italia  ribollivano  di  sentimento  nazionale, 
TÌesdtavano  alla  delusione,  ed  esacerbavano  al  tradimento. -- La  santa  al* 
ligaasa  ancor  rotta,  le  complicazioni  governative  che  si  rendeano  ognor 
fin  delicate  e  difficili,  le  complicanze  novelle  che  potesse  produrre  la  de- 
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mocrazia,  erano  compimenti  al  vasto  campo  che  materialmente  appoggiava 
la  rivoluzione,  e  moralmente  imponea  come  sacro  dovere  di  compierla.  In 
chi  era  intanto  il  dovere  d'iniziare?  Qaella  nazione  che  fra  le  molte,  ò 
ad  nn  tempo  civilissima  e  schiava,  non  solo  à  dritto  e  necessità  ad  insor* 
gore,  ma  dovere,  e  si  grave  ed  imponente  che  dà  dritto  alle  altre,  di  pre- 
tenderlo e  di  punire  coli'  ignominia  l' inadempienza.  Le  scienze,  le  lettere, 
le  arti  belle,  la  gentile  e  delicatissima  favella,  e  il  carattere  vivo  e  pon- 
derato dei  suoi  abitatori,  rendono  l'Italia  civilissima,  e  l'efferata  tirannide, 
e  la  moltiplicità  del  martirio,  additano  non  dubbia  la  riscossa  contro  la 
feroce  schiavitii  da  cui  ò  oppressa  ;  e  da  Italia  infatti  tutti  speravano  an- 
siosi il  segnale,  e  come  ella  fosse  per  poco  dimentica  dei  suoi  doveri,  non 
vi  fu  libero  straniero  che  non  glielo  rammentasse,  e  non  la  scuotesse  per 
ogni  mezzo.  La  diplomazia  intanto  ricongiungeva  gl'infranti  anelli  della 
ferrea  catena,  e  preconcepia  una  scacchiera  di  difesa,  nella  quale  ogni  giure 
popolare  potesse  trovare  la  più  diffìcile  vittoria.  Ma  era  timida,  palpitante, 
nel  momento  che  era  dall'ordine  delle  cose  destinata  sola  al  riscatto  dei 
popoli.  Unico  mezzo  di  già  sperimentata  vittoria  era  quello  di  tutto  pro- 
mettere, e  fu  pratticato  ;  non  valse  che  noi  gridammo  al  tradimento,  indi- 
gnati ,  e  scongiurammo  e  persuademmo  che  le  promesse  ebbero  tal  ma- 
schera ed  apparati  si  gravi,  che  fu  fra  le  due  estranee  vie  scelta  quella 
che  col  fascino  di  un  incantevole  tramonto  menava  alla  notte.  La  falsa  po- 
sizione e  le  svariate  complicanze  restavano  lungo  e  penoso  trascino  nei 
governi,  ma  finilo  il  momento  sbiadarono  le  promesse  nel  pallone  di  larve 
che  si  perdea  nell'infinito  etereo.  Il  molto  male  avvenuto  à  prodotto  però 
anch'esso  il  suo  buon  frutto,  e  giudichiamo  opportnnissima  la  presente  ge- 
nerale condizione  politica  per  coglierlo.  —  il  lume  dato  dalla  scuola  dei 
disinganni  è  completo  ;  —  La  conoscenza  degli  uomini  e  delle  cose  è  diffu- 
sa; la  conquista  di  questi  elementi  ci  pare  bastevole  a  passare  dal  campo 
negativo  a  quello  della  vittoria.  —  I  governi  ligati  da  convenzioni  insodi- 
sfacenti, sono  ancora  più  scissi  che  prima,  conturbati  da  confuse  compli- 
canze d'interessi,  non  assodati  né  assodabili  che  dopo  lo  sviluppo  o  la  com- 
pressione del  sentimento  democratico.  Il  sospetto  di  possibile  preponde- 
ranza che  potrebbe  esercitare  ciascun  governo  su  nuovi  interessi  li  rende 
più  vigili  e  sospettosi  fra  essi  ;  ed  è  ad  un  tempo  si  congegnata  sul  nostro 
terreno  che  deve  eccitarli  ad  una  gara,  ancorché  involontaria  di  prote- 
zione, e  produrre  una  nuova  guerra  fra  le  più  grandi  nazioni  ;  le  conse- 
guenze della  quale,  ponendo  mente  all'origine  da  un  fonte,  non  potrebbero 
essere  che  di  speranzoso  risultato  ai  nostri  voti.  Intanto  i  francesi  or- 
dono  segretamente  con  ogni  alacrità,  e  se  il  loro  lavoro,  per  la  poca  abi- 
tudine che  hanno  a  rannodarsi  sotto  la  compressione,  alla  quale  non  erano 
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«rrexii,  non  potrà  rieacire  d'iniziativa,  che  dopo  hinghissimo  tempo»  sono 
già  proatiasimi  a  aegnire  l'impalso  altrui.  La  politica  dell'Imperatore  nelle 
(aceaiide  dì  Neafehatel,  ove  disse,  poi  disdisse,  ed  accettò  il  gravame  di  una 
responsabilità  ben  seria  inverso  le  due  potenze  contendenti ,  mostra  ben 
chiaro  come  egli  teme  una  iniziativa  estema,  sia  pure  di  minor  conto  di  quella 
di  NoofchateL  La  manifestazione  dello  spirito  pubblico  nelle  elezioni  è  pure 
ui  altra  prova  che  mostra  come  il  partito  è  coscienzioso  dell'appoggio  di 
ima  organizzazione  potente  che  a  noi  infatti  ò  stata  annunziata  per  rap- 
porti fattici  dagli  onorevoli  Direttori  di  questa.  Si  ci  fanno  pure  relazioni 
confortantissime  dello  spirito  pubblico  e  degli  ordinamenti  dei  popoli  com- 
preaù  dal  governo  Austriaco  ;  nò  abbiamo  animo  di  dubitare  in  buona  parte 
dvQa  tmppa,  osservando  che  nel  1848  siccome  tutta  la  gioventù  prese  in- 
tegralo od  entusiastica  parte  alla  rivoluzione,  della  quale  anzi  ò  stata  es* 
»i«za,  o  d'allora  in  poi  i  nuovi  ingaggi  non  hanno  potuto  esser  fatti  che 
nei  giovani ,  cosi  vediamo  nella  forza  del  governo  Austriaco  1'  elemento 
dcUa  propria  distruzione.  Prova  pubblica  di  ciò  ò  la  spontanea  amnistia 
data  dall'Imperatore,  e  ricevuta  dai  popoli  con  contegno  di  chi  ha  coscienza 
M  proprio  potere. 

L'onore  dell'Inghilterra,  e  gli  interessi  popolari  inglesi  sono  molto  pos- 
«^ti  salla  nostra  esistenza  nazionale  ;  e  se  noi  daremo  pezzi  di  appoggio 
.-jsittvi  in  mano  de'  nostri  difensori,  il  partito  radicale  o  popolare  che  li 
rapfffoeenta  saprà  ben  valersene  per  istabilire  gravi  e  duraturi  interessi 
r  ^mnni,  per  lo  sviluppo  de'  quali  potrà  ben  cangiar  faccia  la  presente  scena 
di  Europa. 

I  governi  intanto  procedono  verso  un  graduato  assesto  dei  loro  interessi, 
\'tr  potar  dare  con  fermezza  un  colpo  solenne  ribaditore  dei  nostri  ceppi. 

Clw  facciamo  noi?  L'Italia  sanguinosa  ci  vibra,  coi  suoi  fulminei  occhi, 
•gnardi  ferali.  L'Enropa  ci  attende,  e  Iddio  ci  comanda.  Agesilao  Milano 
ci  da  il  magnanimo  esempio,  la  capitale  ci  spinge  con  ripetute  dimostra- 
cuni,  i  Parlamenti  trascinano  il  mondo  nel  nostro  terreno,  e  noi  segui- 
remo lo  orme  che  i  regni  tracciano?  Dio  guardi!  Ohi  che  saresti  piii  mai 
ima  Italia!  Noi  non  abbiamo  che  la  insurrezione  come  simbolo  di 
e  questa  energica  ed  imponente  ;  ecco  il  programma  d'iniziativa. 

Convenuti  su  questo  principio  e  sulla  urgenza  ed  unità  del  movimento, 
IO  per  ora  sapere  di  quali  indispensabili  e  sodisfacibili  bisogni , 
oonmissario  o  comitato  provinciale  abbisogna  ;  desideriamo  pure 
uno  statino  che  e'  indicasse  la  quantità  degli  uomini  arruolati  in  ciascun 
paese,  e  pronti  aOa  iniziativa,  la  quantità  di  quegli  armati  e  muniti,  e  la 
parte  di  questi  ottimi  che  si  presterebbe  alla  guerra  insurrezionale  fino  alla 
vittoria  eompleta. 
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Vorremmo  inoltre  che  sì  stabilisse  un  modo  di  corrispondenza  il  più  pos- 
sibilmente  sicuro  e  veloce  ;  ed  infine  desideriamo  che  ohi  il  può  mandi 
persona  autorevole  al  Comitato  Centrale  per  prendere  quei  speciali  accordi, 
che  per  mezzo  di  corrispondenza  arrecherebbero  lungaggini  ed  inesattezze. 
L'adempimento  dello  statino  della  forza,  è  l'accettazione  della  nostra  cre- 
denza, che  l'insurrezione  intema  il  più  che  pnossi  energica  ed  imponente, 
può  solo  salvare  il  paese,  lo  vorremmo  il  più  semplicemente  possibile,  ed  av 
valorato  da  tutta  la  legalità  necessaria,  dovendo  servire  a  noi  di  documento, 
e  di  appoggio  presso  il  Comitato  Direttore  Estero  per  dare  esso,  lealmente 
e  con  profonda  convinzione  di  causa ,  opera  agli  apparecchi  definitivi  dei 
lavori  del  Nord,  del  Centro  e  del  Sud  peninsulare,  e  perchè  la  Direzione 
militare  possa  con  verità  di  dati,  procedere  alla  formazione  di  un  piano, 
ed  averne  garenzia  per  l'esecuzione  del  Comitato.  Wilson. 

(Ogni  Commissario  di  Sezione  ne  tirerà  copia  per  la  sua  Sezione,  e  spin- 
gerà oltre  l'originale). 

(Si  farà  percorrere  la  linea  alla  presente  di  Tricarioo,  Oppido,  Monte- 
peloso,  Montescaglioso,  Acerenza,  Palazzo  ed  oltre). 

XXVII. 


Nicola   Albini  al  Comitato. 


*« 


20  Feb.  57. 
Onorevole  Cittadino  Wilson, 

Ebbi  la  vostra  che  come  ogni  cosa  che  vienmi  da  voi  mi  fu  gratiasima. 
Non  debbo  dissimulare  che  mi  accorsi  del  modo  evasivo  con  cui  cercaste 
evitare  qualche  mia  proposta  fatta  nello  interesse  della  causa,  e  per  neces- 
sità dello  andamento  regolare  e  preciso  del  lavoro,  non  per  me.  Vi  chiesi 
delle  carte  colle  intestazioni,  e  forse  credendo  che  ne  avessi  fatto  mal' uso 
ve  ne  siete  sbrigato  col  silenzio  del  fatto  e  delle  parole,  e  di  ciò  ne  avrà 
anche  colpa  mio  fratello,  che  non  vi  ha  esposte  le  ragioni  mie  di  questa 
dimanda.  Avrei  voluto  copiare  le  circolari,  le  notizie,  qualche  estratto  dalla 
stampa  su  di  esse  per  ottenere  quella  soddisfazione  che  non  offrono  sem- 
plici carte,  non  avete  creduto ,  ma  non  cesso  ripetervi  che  la  loro  utilità 
qui  è  immensa.  Quando  vi  domandava  di  avere  dal  Comitato  quelle  au- 
torizzazioni che  erano  volute  dalle  condizioni  del  nostro  lavoro  Provinciale, 
lo  era  più  per  una  soddisfazione  degli  altri  che  di  me,  ed  oltre  che  ho 
qualche  tattica^  e  non  poca  fiducia  riscuote  la  mia  lealtà;  ciò  facendo  voi 
nessuno  avrebbe  potuto  dar  taccia ,  perchè  la  mia  venuta  costà  mi  pose 
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jràùtÌTaiiieiii«  in  contatto  con  toì,  e  perchè  essendo  mio  fratello  organo 
fi  eommicazione  con  questa  Provincia  nessuno  meglio  poteva  affidare  la 
ma  penonale  fiducia  e  sicurezza  che  a  me  fratello,  e  perchè  nessun  altro 
punto  del  regno  ha  sì  facile  comunicazione  con  voi  quanto  questo.  Tutto 
dò  chiedeTO  per  far  con  più  decoro  T  obbligo  mio,  e  mostrare  che  la  di- 
fundeati  da  toì  era  stretta  per  me,  e  così  doveva  essere  per  tutti,  i  quali 
aon  m  sarebbero  piccati  di  ciò,  perchè  nella  prima  mia  Circolare  scrissi  a 
caratteri  cubitali  che  la  gerarchia  era  richiesta  per  l' ordine ,  non  perchè 
ìafacesse  supremazia.  Anche  mi  sarebbe  più  piaciuto  (e  ve  ne  pregai)  che 
Boa  eredeodo  me  adatto  aveste  destinato  un  altro,  purché  ci  fosse  destinato 
per  non  andare  a  tentoni,  e  rubando,  diciamo  così,  lo  assenso  degli  altri 
Alle  Toatre  opere,  non  ottenendolo  per  la  forza  della  certezza  in  uno  che 
fa  perchè  richieeto  e  scelto  dalle  facoltà  superiori,  ed  inesorabili.  Io  tomo 
io  gneate  cose  perchè  foste  convinto  che  nessun' altra  idea  attaccai  a  quella 
mia  proposta  tranne  il  bene  della  causa ,  e  la  regolarità  del  lavoro.  Tutti 
'  Mounamente  io,  siamo  dolenti  che  ci  prometteste  di  indicarci  i  vostri  capi 
delle  vicine  Provincie  per  tutte  le  buone  conseguenze  che  nascono  dallo 
Accordo  ;  e  il  lavoro  da  più  tempo  è  a  tale  che  ci  sarebbe  desiderata  questa 
CMÙsia  per  non  andare  alla  ventura,  e  non  si  è  avuta. 

Mio  fi  atollo  mi  ha  scritto  di  tenere  precisamente  Vincenzo  Padula  per 
>4lemo,  ma  può  essere  idea  sua  non  appoggiata  da  voi,  né  ordinata  con 
Totftrm  carta  di  riconoscimento  per  entrambi.  Queste  formalità  sono  neces* 
•erie  per  la  disciplina,  e  pel  decoro  del  lavoro,  se  no  si  cammina  sbriglia* 
UaMnte,  e  senza  utile  risultato.  Dovendo  porre  in  rischio  la  nostra  vita 
•i  averi,  e  tutto  l'avvenire  della  patria  è  giusto  che  ci  mettiate  al  cor- 
riBts, almeno  pei  generali,  del  pensiero  che  si  ha  del  piano  d'insurrezione, 
dote  eominciare,  come,  quando,  con  quali  ausilii  morali  e  fisici,  esterni  ed 
laterai,  che  ai  opera  in  Sicilia  dopo  la  disfatta  di  Bentivegna,  se  tutte  le 
10  Provincie  sono  con  noi,  se  le  frazioni  costà  sonosi  intese.  Questo  buio 
9  traoieiido,  e  aconfortante.  Siamo  sempre  affamati,  e  sempre  digiuni. 
Nel  4d  si  disse  che  erasi  fallito  per  mancanza  dei  capi ,  speriamo  che 
nel  57  non  ai  ripetesse  lo  stesso.  È  assolutamente  necessario  che  le  di* 
f^mànùid  quali  che  siano  del  Gomitato  di  Londra,  relative  alla  iniziativa 
o  ateo,  fossero  trasmesse  con  stampe  analoghe  del  detto  Gomitato,  altrì- 
mmtà  aaranno  pure  aspirazioni  parziali  di  qua,  senza  la  estensione  riohie« 
ita  dal  nesso  Italico  generale,  e  non  produrranno  effetto. 

La  anione  del  giorno  16  ebbe  luogo,  ma  vi  mancò  Titta  e  Santomauro, 
che  ci  dovevano  apportare  le  nuove  di  mezza  Provincia.  Incolpatene  voi  che 
aon  voleste  prevenirli  sul  conto  mio. 

I  convenuti  non  vollero  sturbare  V  ordine  attuale  delle  cose,  non  ostante 
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le  mie  insistenze  dicendo  che  si  era  camminato  bene.  Di  accordo  decisero 
essere  impossibile  la  rivoluzione  se  non  yiene  capitanata  da  nomini  di 
grido,  e_  prestigiosi.  Appena  costoro  apparirebbero,  e  non  2000  ma  10,000 
si  avrebbero  insorgenti.  Si  manca  di  armi  e  prowisionL 

Chiedete  gli  statini.  Fidate  in  me,  a  che  varrebbero?  a  mostrare  il  nn* 
mero  reale.  Comanqae  non  si  sieno  stesi,  per  certe  precauzioni,  posso  as- 
sicurarvi, che  i  2000  che  si  vorrebbero  da  noi ,  si  hanno.  I  capi  militari 
si  facciano  venire  da  profughi,  con  essi  farò  trattare  i  nostri,  ed  indi  si 
unirà  ad  essi  quanta  gente  si  vorrà. 

La  stampa  fa  prodigiosi  effetti. 

Si  mandino  proclami  stampati  molti  ed  altri. 

Si  sono  presi  molti  provvedimenti  pel  miglior  corso  delle  cose,  voi  in- 
tanto eseguite,  quanto  dietro  con  più  flemma  ò  connato;  questa  occasione 
è  stata  istantanea,  e  non  compio  l'opera  (1). 

XXVIII. 

Il  Comitato  a  F.  Lenge.  ^ 

Napoli,  4  Marzo  1857. 

lu  uno  di  quei  grandiosissimi  momenti,  che  il  non  coglierli  ò  imperdo- 
nabile peccato,  noi  ci  troviamo  da  circa  tre  mesi  con  una  sola  vostra  let- 
tera segnata  N.*^  7  del  27  Gennaio ,  nella  quale  ci  assicurate  averci  con 
altra  pregiata  vostra  scritto  il  risultato  della  missione  che  vi  piacque  ac- 
cettare, e  che  per  isventura  non  abbiamo  mai  rìcevuta.  Ci  accennate  pure 
d*  aver  ricevuta  lettera  di  rimproveri  gravi  scritti  a  nostro  nome  ;  noi  in- 
vece non  possiamo  che  solo  e  sempre  manifestarvi  l'immensa  stima  che 
vi  è  dovuta  ed  ammirare  il  vostro  zelo  ;  ed  ogni  tardanza  (per  questa  con- 
vinzione) non  possiamo  ritenerla  che  come  accidentalità,  e  non  siamo  re- 
sponsabili di  ciò  che  altri  (forse  per  egual  zelo)  abbia  male  espresso. 

Le  dispiacenze  poi  che  ci  mostrate  pel  nostro  prolungato  silenzio  non 
ci  son  del  tutto  dovute,  perchè  noi  abbiamo  scrìtto  più  volte  per  alcun 
tempo ,  e  poi  abbiamo  sospeso  di  scrivervi  per  isventure  gravissime  pro- 
dott-e  dagl'  immensi  arresti  accaduti. 

Pel  solito  canale,  in  mancanza  di  altrì^  vi  abbiamo  sempre  inviato  tutto 
ciò  che  occorre  alla  propaganda  ;  e  ci  sorprende  e  ci  duole  che  non  l' ab- 
biate ricevuto,  mentre  abbiam  fatto  premura  perchè  tutto  andasse  solleci- 
tamente al  proprio  destino» 

(1)  Corrisponde  al  documento  84*  pag.  100  del  De  Monte,  riveduto  e  oorretto  bu1> 
rorìgiuale  del  Dragone. 


-  93  - 

Ora  inlmio  i  momenti  sono  prezioBi,  e  mentre  la  Capitale  dà  continua- 
tiwhn»  ed  imponenti  dimostrazioni  del  suo  assoluto  buon  volere ,  ed  al- 
l'estarno  tqtto  d  favorisce,  e  tutti  s'adoprano  e  s'agitano,  noi  siamo 
quaieliè  aU'  oaenro  d' ogni  lavoro  intemo  ;  e  mentre  i  governi  ci  credon  sì 
forti  e  ei  temon  tanto  da  ricominciare  i  loro  maneggi  con  Murat  e  con 
altr»  vane  e  schifose  lusinghe  per  impedire  uno  sviluppo  nostro ,  che  ci 
rioMirebbe  ierribfle,  noi  operosissimi  colle  provincie  singolarmente  ordi* 
saie,  siamo  slegati  completamente  fra  noi,  e  non  presentiamo  che  un  mar- 
tin^Ogio  di  martiri.  In  mancanza  d' individuo  più  cognito  dei  luoghi  e  delle 
persone,  noi  abbiamo  creduto  affidare  degnamente  una  deffinitiva  missione 
al  sig.  Ricci  (1)  espresso  in  una  lettera  di  accredito  da  noi  fattagli,  e  in 
ma  circolare,  alle  quali  vorremmo  v'atteneste  con  ogni  cura,  parendoci 
^  con*  adempimento  preciso  del  loro  contenuto  si  potesse  procedere  sol* 
bdtamente  al  nostro  scopo.  Vi  preghiamo  pure  di  adoperare  tutto  il  vostro 
mIo  «  ed  approntare  ogni  cosa  sul  nostro  terreno ,  tener  vive  le  cose  di 
Bari  e  Locoe,  ridirei  il  risultato  della  missione  affidatevi,  che  noi  non  an* 
eorm  eoooaeiamo. 

La  posizione  del  Bicci  in  rispetto  alla  polizia  è  tristissima  ;  non  si  cerca 
da  di  lai,  perciò  vi  preghiamo  farglielo  noto,  e  prestarvi  a  tutti  quei  ri* 
fiardi  neeesaarii  alla  circostanza. 

Addio. 

XXIX. 

Francesco  Lenge  al  Comitato,  * 

Monteecaglioso  1857. 

G  gimigeva  oltremodo  sorprendente  la  doglianza  menata,  anche  a  vostro 
acme,  contro  al  supposto  silenzio  di  circa  un  mese  del  sig.  Matera,  il 
fule  per  mezzo  mio  pria  di  cadere  dicembre  vi  ragguagliava  il  fatto  da 
lai  per  vostro  incarico,  uno  alla  possibilità  in  che  trovasi  questa  provincia 
di  tergere  con  braccia,  giusta  le  notizie  raccolte  pel  domicilio  del  com* 
■assarìo  organizzatore  del  sig.  Albini  (quando  il  suddetto  Matera  ritor* 
aava  da  costà),  e  giusta  la  cifra  raccolta  da  alcune  vicine  sezioni.  Sin  d'ai* 
lora  (2)  iateasa  si  raccomandava  caldissimamente  che  qualora  col  numero 
di  limimila  si  potesse  dar  principio  all'azione,  vi  foste  compiaciuto  a  tutto 
naeoatro  spedire  per  questa  contrada  gli  uffiziali  ed  i  direttori  dell'opera 


Oì  Urei  é  lo  mimmo  indlTiduo  cennato  nella  nostra  lettera  del  20  Norembre  1866, 
}  qvale  oltre  a  questo  noma  ha  pure  T  altro  **  di  Invalido  „.  {Nota  dtlToriginai^), 
2k  Fedeli  nel  traacrÌTero  i  documenti  laeeiamo  passare  le  sgrammaticature. 
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in  grande.  Sin  d'allora  medesimo  vi  si  assicuraya  dì  essersi  adempita  la 
missione  per  Bari  e  Lecce. 

Ora  ci  si  vuol  fare  credere  da  Ricci  nientemeno  che  voi  concepite  il  so*' 
spetto  di  pili  non  volere  il  detto  Matera  interessarsi  della  canea  di  river- 
sione ,  come  si  esprime  l'anzi  lodato  Ricci  !! Per  amor  dì  Dio  si 

badi  costà  a  più  non  trattenere  i  volenti  ad  operare,  poiché  l'ardenza  di 
molti,  potrebbe  dì  molto  abbassarsi;  per  amor  di  Dio  più  non  sia  di  com- 
penso agli  operosi,  che  si  rischiano  ad  affrontare  per  la  patria  i  maggiori 
perìcoli,  nn  finto  sospetto  di  poco  volere,  sondo  nn  tal  premio  il  prezzo 
di  uccidere  onorati  figli  a  questa  povera  Italia. 

Sorvegliate  cotesta  officina  posatale  sempre  che  vi  credete  in  dovere  di 
scrivervi,  e  troverete  le  nostre  scrìtte  destinate  per  quel  nome  che  a  me 
dettaste. 

Perdonate  se  vi  si  dice.  Intanto  pare  che  noi  veramente  avessimo  il  di- 
rìtto  di  dolerci  di  voi,  che  non  ci  avete  da  circa  due  mesi  onorato  alméno 
dì  nn  rìmprovero  ;  che  non  ci  avete  mai  ragguagliato  del  progresso  del 
fatti  di  Sicilia;  che  non  vi  siete  degnati  di  spedirci  una  carta  qualunque 
per  alimento  dì  non  pochi,  a  cui  non  basta  il  proprio  fuoco  ;  ciò  che  ben 
potevate  fare  pel  mezzo  offertovi  di  cotesto  sig.  Onorati,  stantecchò  il  si- 
gnor Albini  che  risiede  in  questa  provincia,  non  so  per  quali  suoi  fini, 

manda  qualche  carta  ad  alcuni  paesi  solamente  ! Per  Dio ,  son 

queste  degradazioni  che  disarmano  di  coraggio  ì  buoni Basta  coti. 

Con  altra  mìa  vi  domandava  rìscontro  dell'  altra  N.*  5  che  trattava  delle 
cose  suddette  ;  se  è  possibile  cercate  di  rìscontrarle.  Piacciavi  inoltre  per 
mio  governo  significarvi  il  numero  delle  lettere  pervenutevi  da  me  da  che 
ci  siamo  messi  in  corrispondenza. 

'  Yi  prevengo  che  una  consimile  ho  diretta  a  Giovannina  Aversana  Strada 
San  Orìstofaro  all'Olivella  N.*  36  pel  sicuro  recapito  ». 

Accogliete  i  sentimenti  di  stima  del  signor  Matera,  e  miei. 

XXX. 

Lettera  di  Wilson  a  Carlo?   (1) 

Primieramente  ti  raccomandiamo  di  starti  cautelato  assai.  Non  puoi  cre- 
dere in ira  di  Dio  sul  tuo  conto.  Fortuna  che  ti  sei  trovato 

assente,  altrimenti  non  l'avresti  scappata.  Dunque  non  fare  stravaganze. 
Rimettiti  in  salute  bene,  quindi  con  senno  provvedi  al  tuo  bene  e  nostro. 


(1)  Non  ci  è  riascito  sapere  chi  sia  questo  Carlo,  forse  è  lo  stesso  Ricci  o  Invalido* 
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5oa  «mi  aoordato  i  iooi  sacri  dorerì.  La  lontananza  non  neutralìza  i 
cnoi  aantimeDti  e  non  ti  devii  dalla  lìnea  retta.  Oli  statini,  gli  statini^  gli 
rtaÉaL  Ciato  !  che  indugio,  che  rovina  da  ciò.  Come  non  si  vuole  capire  ! 
Qnal  iiotl«  sta  negli  occhi  di  tutti.  Produrre  tanta  rovina  per  sì  lieve,  sì 
miserm  !  !  !  a  che  tante  osservazioni  per  pura  inezia  I  Un  foglio  di  carta  con 
4  righi ,  quattro  intestazioni  e  riempiti  delle  poche  cifre  che  si  vogliono, 
s— pra  stampe,  in  tutto  stampe.  Se  ne  sono  mandati  fiumi.  Da  V.  P.  (1)  si 
é  avuta  nna  nota  ma  incompiuta  e  parziale.  La  vostra  sarehbe  stata  ac- 
fifttiaaima  se  fornita  di  quella  legalità  che  conviene.  Come  presentare  la 
lettera  sa  cm  era  scritta?  Dove  essere  isolata.  Pretendere  lo  stesso  da 
Bari  e  da  Lecce.  Che?  tutti  son  morti?  Possibile  di  non  potersi  avere  una 
nota  ?  A  voi  sembra  una  fesseria  (2)  ed  è  T Achille ,  il  Giove  dell'  opera,  il 
tÙM  qua  non.  Si  vuole  da  fuori,  e  basti.  Siate  più  svelti  e  pronti  ai  cenni 
di  coloro  che  non  agiscono  alla  fine  per  caso.  Io  non  scrìvo  più  di  questa, 
perchè  ho  troppo  gridato  indamo.  Ma  il  giorno  dei  giudizio  non  ò  tardi  e 
Bolfti  sedicenti  lavoratori  daranno  severo  conto  di  loro  e  delle  loro  epe- 
ranae  Dallite  per  loro  ignavia  e  capoticherìa  (?)  Spedite  da  per  tutto  per 
fj&  sUtL  Si  mettano  in  bello  ed  ordine  e  si  manclho.  Siamo  pure  pieni  di 
ieri  Qoal  ragione  avete  per  non  rimetterli?  Sono  io  o  no? 

5oii  abbiamo  diretta  corrispondenza  con  At.  Tutto  deve  raccogliersi  da 
Xieola  e  da  te,  Carlo,  tutto.  Non  conosciamo  altro.  La  gloria,  il  vitupero 

e  flol  capo  vostro  assolutamente.  Non  importa  che  non  avete e 

stampe. 

Ho  fremuto  alla  lettura  di  un  periodo  di  una  lettera  di  L.  Giorgio  (3)  ec. 
Veggo  che  s' incomincia  ad  ingenerare  confusione.  Il  nuovo  aggiunto,  forse 
VBole  agire  indifferentemente  dal  primo ,  il  quale  mi  assicura  che  se  le 
cv«e  coal  continuano  non  vorrà  sapere  di  nulla.  Ecco  le  gare,  ecco  i  dis- 
«idii  Povera  Italia,  svergognatissimi  figli! 

I  capi  son  pronti.  Ma  in  conscienza  possono  azzardare  la  loro  vita  e 
tatto  r avvenire  ad  una  vostra  assertiva?  Veramente  sono  parati  i  1000  di 
iUftilicaia?  E  se  è  così  perchè  si  teme  mandare  lo  stato  regolare,  Carlo! 
■r.Q  dormire,  il  tempo  è  urgente.  Se  passa,  addio  per  sempre.  Carlo,  ri- 
oQff^  la  tna  missione.  Maestro,  deponi  le  tue  ire.  Sul  tuo  capo  sta  grande 
Mtttenza  a  pronunziarsi.  Duplicate  le  vostre  forze  per  Dio. 

Dorano  le  ciarle  parìamentarie  —  A  noi  non  monta  saperle.  Solo  nostro 
L^tf.  sola  credenza,  schiavitù,  morte. 


<n  Vlneeiuo  PaduU. 

it>  ijotU  parola  dialettale  napoletana  importa  inezia,  cosa  di  poco  conto. 
Ji  L.  Giorgio  Marrano. 
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0   non  8crÌFete  o  con  molta  cautela  per  la  posta  —  fuori  i  liquidi  £ 

uscito  stamane  un  piccolo  indulto  pei  soliti 

Vi  risaluterò  o  sotto  la  scure  del  tiranno  o  sotto  l'alabarda  del  patriota. 

Napoli,  4  Marzo  1857. 

XXXI. 

Lettera  di  Nicola  Albini  al  suo  fratello  Giacinto.  * 

5  Marzo  2857. 
Caro  fratello, 

Ecco  il  tanto  desiderato  statino.  Vergognava  mandarlo  perchè  incom- 
pleto. Del  resto  notate  il  mio  buon  volere,  e  siavi  presente  la  mia  morti- 
ficazione e  il  non  potervi  mandare  cosa  migliore. 

Matera  tace,  non  ostante  i  solleciti  aiuti.  Potenza  finalmente  promette, 
ma  nessuno  viene. 

In  Melfi  non  sappiami  che  sia  fatto  da  Potenza. 

Carbone  promise  mandare  subito  il  suo  stato  rettificato. 

Vi  mando  V  antico  ed  ultimo  che  ci  mandò.  —  L' essere  andato  a  pas- 
seggiare in  Lagonegro  ha  portato  l'attrasse. 

Ci  aspettiamo  più  recenti  statini  da  varii  comunL 

Si  è  scritto  da  per  tutto  con  calore.  Il  silenzio  non  s'interpetri  male. 
Ognuno  fa,  ed  ha  difficoltà  cacciar  carte. 

Un  plico  direttomi  da  V.  Padula  per  Tramutola  fu  ivi  bruciato,  dissemi 
Mar.""  (1)  per  timore.  Veniva  forse  da  costà  ?  —  Ciò  avvenne  intorno  alla 
venuta  di  Guarini.  (2) 

Non  guardate  lo  stato ,  siate  certi  che  all'  apparire  degli  uffiziali  insor- 
geranno pure  le  gatte. 

Badisi  al  concorso  di  tutte  le  provincie,  se  no,  patiremo  le  sorti  dei  si- 
ciliani. Il  Comitato  non  vuol  consigli. 

Fui  da  Oiliberti.  È  tutto  fuoco  per  la  causa,  ma  Commissario  provin- 
ciale di  fatto  non  vuole  essere,  vuoici  prestare  il  nome.  I  2000  ducati  non 
li  ha  offerti  mai  :  darà  all'  uopo  quello  che  si  crederà  disponibile.  Ora  nulla, 
Titta  vi  burlò.  Scontento  non  è  più  venuto.  La  neve  lo  avrà  fermato,  sa 
Dio  dove.  Ayute  le  carte  stenderò  ai  Commissarii  di  sezione  notizie  sodi- 
sfacentissime,  e  lascerò  nulla  più  a  desiderare  loro.  Mi  piacerebbe  da  voi 
qualche  più  singolare  delucidazione  su  le  tante  cose  domandate. 


(1)  MarranOb 

(Si  Domenico  Guarini. 
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Per  togliere  dalle  mie  spalle  ogni  responsabilità  futura  cercava  istallare 
ihro  Commissario,  ma  ognuno  rifiuta  per  le  mie  stesse  ragioni  forse.  Del 
resto  ta  non  mi  farai  dare  un  passo  in  fallo  certamente,  e  cerca  veder 
tolto,  toccar  tutto. 

D  messo  è  stato  sempre  qui,  ed  è  tuttavia.  Gravi  cose  saranno  sul  conto 
■0.  IMed  fl  netto,  l'essersi  dipartito  dagli  esercizii  non  poteva  portare 
^  trascino  di  terrore  che  ci  dici.  Che  ha  fatto  dicci? 

Un  messo  invalido  e  tanto  perseguitato,  fa  disonore  al  Comitato.  Ho  ca- 
pito per  altro  andare  trovando  sicurezza  propria,  e  questa  è  sua  reale  mis- 
«ODe.  È  bravo  per  altro  ed  eccellente. 

La  tua  lisiarella  è  stata  poco  intelligibile  —  è  rimasta  sepolta  la  più  gran 
parie.  Che  modo  di  scrivere  ! 

L'albo  nostro  è  venato  vuoto. 

Vedono  da  noi  sapere  tntti.  Cosa  dire? 

Non  mia  notizia  ci  avete  mandato  stasera  1 1  Questa  è  miseria.  Passa  in 
■i^ior  carta  se  credi  lo  statino ,  varie  altre  categorie  ho  messo  nel  mo- 
Ulo  mandato  al  Comitato,  come  persone  influenti,  fondo  di  cassa  77  (1); 
ms  io  non  sapeva  finora  che  i  militi,  e  questi  ho  segnati. 

L'aspettazione  da  pertutto  è  eccellente,  non  ci  perdiamo  in  formalità. 

lìtta  si  avrà  pure  gli  stati  di  Bari  e  Lecce  ~  qual  colpa  nostra?  io 
BOB  pretendo  merito  alcuno,  ma  giustizia  e  compatimento  se  piii  non  posso. 

Sì  vorrebbero  de'  viglietti  di  prestito  provinciali,  ma  per  la  sola  Lucania. 

Se  si  possono  Care ,  si  facciano  :  cosi  potrassi  aver  danaro  anche  dalle 
pietre  ~  da  4  a  12  carlini.  Ne  vorrei  per  un  sol  1000  ducati.  I  nazionali 
B  aoBO  distribuiti  (2),  ma  non  ho  introitato  danaro  ancora  —  H  cittadino. 


Ili  Aecfcma  a  parola  del  eiflrarìo. 

T  I  biglietti  «TeTsno  la  leggenda  ed  i  tagli  seguenti  :  N.  di  ordine  —  Indipen- 
Italiana  —  Tributo  Patriottieo. 
1*  serie  :  doeati  18/)0  (L.  61,00). 
^  eerie:  ducati  0^00  (L.  9^60) 
ducati  1,90  (L.  6^10). 
grana  SO  (L.  8,66). 
e  Corleto  forono  centri  di  distribuzione  per  tutta  la  Provincia  di  Ba- 
•-.ZìcUa;  e  si  ricorda  cbe  Garlegidio  Bonelli  e  Pietro  Lacava  furono  organi  di  tra- 
-n  ìHMM  di  ceai  biglietti  in  Carbone,  tra  i  loro  compagni ,  nella  numerosa  acuoia 
^  liMiiepmdenia  di  Franceeoo  Paolo  CastronuoTo,  che  fu  vero  semenxaio  di  riTO- 
•  -.B'taarii  ;  e  U  vedremo  alla  prova  nel  IMO. 
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XXXII. 


Lettera  di  Giacinio  Albini  al  Comitato  di  Napoli.  ^ 

7  Marzo  1857. 

Tiranna  fatalità  ci  persegnel  Vincenzo  Padnla  profittando  di  una  fiera 
in  paese  vicino,  qui  ed  condusse  per  prendersi  tutto  e  correre  tosto  costà. 
Intanto  ò  arrestato  a  Salerno,  gli  rovistano  tatto ,  ma  nnlla  rinvengono  : 
nel  contempo  il  Sottintendente  fa  diligoiza  in  soa  casa  a  Padola  e  nnlla 
pare  rìnviensi.  Benedettoli....  Se  no  quattro  Provincie  rovinate I  e  pa- 
recchi individui.  Ecco  perchè  state  a  Toscnro  da  più  tempo.  Noi  fatichia- 
mo, non  lasciamo  mezzi  ad  onta  degli  amici  fdsi  che  ci  attraversano  la 
strada. 

Per  i  dieci  dovrei  avere  tatti  gli  statini.  Forse  neppure  verranno,  p^rehè 
la  generalità  è  sconfortata  dal  ritardo,  e  teme  compromettersi  vanamente» 
ed  il  temporeggiare  apporta  non  poco  discredito  a  noi  e  voL  Promettere 
sempre  e  poi  mancare.  Non  sono  io  che  parlo,  ma  è  l'espressione  d'infiniti  coi 
quali  ho  parlato,  che  si  è  pronti,  prontissimi  ad  insorgere:  negli  statini  non 
è  da  poggiare.  La  insurrezione  sarà  universale,  purché  si  mettano  alla  sua 
testa  nomini  scrii,  e  conosciuti  fedeli  e  volenti  e  si  ha  qualche  guarentigia. 
Venga  Gir  (1),  tocchi  i  punti  più  interessanti,  comunichi  ai  più  capad  il 
piano  d' insurrezione ,  e  tutto  anderà  a  seconda.  Atteso  la  vigilanza  della 
polizia,  entusiasmo  apparente  pare  che  non  ve  ne  sia,  ma  il  fuoco  ò  ce- 
lato ,  e  divamperà  in  modo  sorprendente.  Che  si  odano  quattro  tamburi , 
due  trombe,  si  veda  una  bandiera^  e  poi,  e  poi  vedrete  se  non  vi  cadranno 
lagrime  di  gioia  dagli  occhi.  Ci  è  d*  uopo  di  spinta  ;  da  so  nessuno  vuol 
fare.  Venga  Gir,  e  tu  pure  :  in  dieci  giorni  se  pure  si  vorranno  altri  stati, 
farò  vedere  se  saprò  raccoglierli,  passando  io  da  punto  a  punto  e  tu  stando 
al  mio  posto  per  la  scuola  (dico  al  fratello).  Le  carte  valgono  nulla,  ci 
vuole  la  voce  ed  io  ho  sperimentato  che  i  più  superbi  si  sono  lasciati  vin- 
cere dopo  mezz'ora  di  discorsi.  Li  breve.  La  provincia  è  nello  stato  d'in* 
sorgere  tutta  purché  senta  alla  testa  uomini  esimii,  si  assicuri  che  lo  stra- 
niero non  r  attraversi ,  e  si  diano  i  mezzi  adatti.  La  nostra  è  maggiore 
deU'ansia  vostra.  Tutti  si  lagnano  del  ritardo.  Per  riassicurarmi  maggior- 
mente del  valore  di  tutti,  farò  una  circolare  in  cui  annuncierò  giunto  il 


(1)  Per  quanto  si  fosse  da  noi  indagato,  non  ci  è  riuscito,  come  non  riuscì  al 
De  Monte,  di  sapere  ohi  sia  stata  la  persona  indicata  colle  iniziali  Gir.  DoTova  es- 
ser un  capo  militare,  e  persona  autorevole  nel  Ck>mitato. 
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e  mi  anieiirino  se  è  loro  costante  e  decisa  Volontà  ad  insor- 
ti primo  segnale*  Benché  non  esponga  quello  che  faccio,  non  argaite 
da  éò  che  non  operi.  Cosi  il  mio  hnon  volere  venisse  secondato  dai  no* 

■n  mmtSL 

Venne  persona  di  Santa  Barbera  che  era  stata  diretta  a  Giallo  da 
ntta  (1).  Si  portò  il  modale  degli  statini  e  promise  farli  correre  per  Bari 
e  Leeoe,  e  dopo  il  dieci  sarebbe  mosso  per  costà  —  verso  qaale  epoca  si 
poro  da  noi,  ma  la  persona  non  è  scelta  ancora  ~  mi  sono  diretto 
i  preposti  pel  Comitato  Lucano,  a  ciò  la  prescelgano  di  loro  fida* 
eia.  Verrebbe  venire  resclasivo  Orazio  (2)  —  aspetto  un  corriere  ivi  man* 
dito  ^  ma  non  aspettate  noi,  vengasi  da  costà  —  si  tocchi  in  quel  punto 
ém  TorraoBL  Da  pertutto  trovasi  ospitalità.  Si  portino  documenti  assai, 
prodami  infiniti,  ritratti  di  Mazzini.  Voi  dite  a  noi  non  s'indugi,  noi  prima 
pronti,  eoo  più  ragione  gridiamo  a  voi.  Vi  spiacete  degli  stati  non  giunti— 
Boa  ci  pensate,  come  se  fossero  venuti  Chi  vi  assicura  della  costanza  dei 
Bopiri?  Oli  nomini  usciranno,  il  fremito  è  universale.  Dateci  i  capi,  diteci 
eoiae  debba  insorgersi  ^  il  piano^  il  piano  generale  per  soppiantare  l'attuale 
iifllims,  e  nulla  più.  Vincenzo  Padula  mi  assicura  che  cercherà  farvi  arrivare 
abito  quello  che  doveva  egli  consegnarci,  lo  spero,  e  datemene  avviso. 

ScriTerò  a  Carlo  quanto  mi  aceto  scritto.  Pensate  tosto  per  noi ,  voi 
gndate,  è  da  voi  e  non  da  noi  che  dipende  tutto.  Oli  animi  scorati  si  de- 
•ttranao,  credete  a  me.  Puranche  i  realisti  amano  la  rivoluzione.  Venga  a 
hnà  0.  (3)  una  passeggiata  pei  nostri  luoghi,  e  vegga  se  dico  il  vero. 

Adaio. 

xxxm. 

Il  Comitato  ad  Albini,  * 

Napoli  9  Marzo  1857. 

Ci  è  arrivata  la  desiderata  vostra  del  15  Febbraio  che  avrebbe  dovuta 
«soere  reeponsiva  ad  altra  da  noi  inviatavi,  e  che  non  lo  è  punto;  ma 
ana  d  dispiace  vedere  in  essa  che  mentre  accenna  ad  una  necessità  di 
^^rtpKnai,  si  ribella  contro  norme  prescrittevi  con  ragionato  calcolo,  men. 
tre  la  suaeettibilità  vostra  stessa  ci  dimostra  non  esserci  ingannati  nel  do* 
Tsroee  procedere  di  rispettare  la  suscettibilità  altrui  ;  perciò  insistiamo  at. 
ic««rvi  alle  nostre  prescrizioni  in  quanto  alla  scelta  deP  Commissario  prò* 


•1;  OioUo  OOibertt 

?'  <3rasio  PatmoeéUl. 

'Il  BMta  ignoC*  U  perMD«  indicata  coU«  lettera  G. 
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vinciale ,  o  di  ritenere  ciò  che  stabiliste  voi  stessi  nell*  adimaiiza  tenuta, 
cioè  che  ciascuno  abbia  quel  carico  che  la  sua  operosità,  e  la  posizione 
geografica  gli  à  procurato,  aggiungendo  la  formazione  di  una  Giunta  pro- 
vinciale deliberativa  del  miglior  numero  d'individui  possibile,  composta  dai 
principali  lavoratori,  che  si  convocherebbe  per  decidere  su  d' affari  gravi 
pertinenti  all'intera  provincia. 

Le  ripetute  dimostrazioni  fattesi  in  ogni  genere  nella  Capitale ,  siano 
partite  da  dovunque,  assicurano  certo  deUa  operosità ,  del  buon  volere,  e 
della  forza  (se  Jion  altro  d'animo)  che  v'  ò  fra  uomini  gravi  che  apparec- 
chiano con  una  strategica  chiusa  il  terreno  alla  guerra  aperta  ;  e  ciò  tanto 
più  inquantocchè  non  si  è  sostato  all'immenso  terrorismo  messo  dal  go- 
verno, e  dagli  arresti  innumerevoli  di  cittadini  arditissimi  ed  onorevoli  per 
ogni  conto. 

Ci  è  sembrata  poi  più  ingiusta  la  lagnanza  di  non  precisa  esattezza  in 
cose  che  non  erano  di  gran  momento,  ma  che  solo  volgevano  al  naturale 
andamento  delle  cose  perchè  credevamo  che  fossero  state  messe  in  calcolo 
le  condizioni  nazionali  in  cui  volge  il  paese,  le  quali  han  prodotto  ostacoli 
materiali  ben  gravi,  mentre  alcune  volte  anche  ostacoli  gravissimi  possono 
arrecare,  anzi  è  naturale  che  arrechino,  momentanei  intoppi. 

Dimandate  un  piano  ;  non  sappiamo  se  organizzativo  o  mOitare.  Nel 
primo  caso  l'ordinamento  della  Nazione  ci  par  bastevole  ad  esprimerne  non 
solo  la  parte  pratica,  ma  pur  anco  l'intendimento  politico  e  lo  scopo;  nel 
secondo  caso  il  piano  non  può  formarsi  che  da  militari  su  dati  precisissi- 
mi, dei  quali  manchiamo  del  tutto,  mentre  non  abbiamo  mancato  di  richie- 
dervi quelle  particolarità  necessarie  allo  scopo.  Voi  non  avete  soddisfatta 
questa  nostra  richiesta,  e  però  fatto,  il  piano  insurrezionale  generale,  non 
si  è  potuto  seguitare  il  lavoro  per  quello  speciale  della  provincia:  e  vi 
avvertiamo  essere  ciò  di  gravissimo  danno,  perchè  come  rileverete  da  una 
circolare  già  inviatavi,  il  momento  è  prezioso,  e  l'avvenire  non  presenta, 
per  ora,  la  possibilità  di  succedersi  gran  copia  di  momenti  favorevoli  come 
questo. 

Abbiamo  però  dovere  di  manifestarvi  non  poter  noi  comunicarvi^  ancor- 
ché pronto,  un  piano  militare  insurrezionale  e  gli  uomini  direttivi  di  esso,, 
perchè  è  costume  politico  e  di  strategica  di  non  dire  che  ciò  che  è  neces- 
sario a  ciascuno  di  sapere,  per  adempiere  il  proprio  incarico  ;  per  ciò  noi 
non  abbiamo  richiesto  altro  per  noi  che  quello  che  ci  è  indispensabile  a 
condurre  l'opera  nostra;  e  per  la  fiducia  somma  che  si  à  in  voi  e  per  la 
nazionale  stima  che  è  dovuta  al  vostro  severo,  energico,  e  segreto  carat- 
tere, vi  sarà  comunicato  (appena  che  voi  stesso  avrete  apparecchiato  il 
terreno  per  farlo)  tutto  ciò  che  è  necessario  a  poter  adempiere  al  vostro 


—  lOi  — 

fiere  cftrioo,  senza  che  vi  troviate  nel  benché  menomo  imbarazzo.  At- 
teneieTi  dimqae  alle  dettagliate  richieste  che  vi  vengono  dall'  ultima  cir- 
coiare,  e  soddisfate  con  prestezza  qaesta  urgente  necessità. 

Se  la  earte  intestate  non  vi  sono  state  ancora  inviate  è  per  le  difficoltà 
^  aopra  espressevi,  e  perchè  vani  arresti  hanno  guastate  molte  cose  ;  ma 
▼oRVBuno  che  faceste  come  in  altre  provincie  cioè  di  stampare  da  voi 
■»  desimi  le  cose  provinciali. 

A  seconda  dei  regolamenti  molte  cose  ancora  erano  a  stabilirsi  nella 
▼oatra  Provincia,  e  fummo  consolatissimi  della  determinazione  da  voi  presa 
dì  tener  consiglio  fra  i  migliori,  perchè  ogni  vuoto  o  scabro  fosse  così  ap- 
pianale ;  nulla  però  ci  dite  su  questo  riguardo,  mentre  come  rileverete  dalla 
duaaora  della  circolare,  è  indispensabile  (per  poter  procedere  noi  agli  ap- 
pnreechi  ed  ali* attuazione  d'uno  sviluppo  deffinitivo)  che  ogni  cosa  fosse 
in  completo  assesto ,  ed  in  tale  stato  da  non  potersi  preconizzare  la  pos- 
sibilità d'irriuscita. 

Molti  proclami  del  murattismo  girano  per  la  capitale,  e  molti  altri  ne 
•ODO  stati  spediti  neUe  provincie;  state  all'erta,  questo  è  tentativo  immo- 
rale di  nuovo  fascino  pei  creduli  inetti,  e  sarà  seguito  da  nuova  delusione. 
D  programma  in  generale  dice,  che  noi  dobbiamo  Xare  la  rivoluzione  e  che 
poi  chi  sarà  affezionato  al  nuovo  monarca  avrà  croci  ed  impieghi,  ed  in- 
tanto gli  svizzeri,  da  noi  cacciati,  egli  promette  che  non  li  farà  tornare  ili 
Questo  scomposto  intrigo  tenetelo  come  dimostrativo  del  momento  a  no- 
Uro  favore. 

V'inviammo  una  lettera  per  Oiliberti  del  quale  voi  ci  parlaste  come  di 
persona  che  non  conoscevate  ;  ora  ci  siete  stato  in  conferenza,  ma  non  ab- 
faiamo  ancora  potuto  sapere  se  gli  deste  la  lettera,  cosa  pensate  di  lui,  ne 
ablHamo  ricevuto  mai  lettera  sua. 

In  questo  momento  ci  arrivano  altre  lettere  vostre,  ma  ci  pare  che  nulla 
dobbiamo  aggiungervi  per  rispondere  :  solo  riguardo  agli  statuti  che  chie- 
vi  facciamo  osservare  che  l'esperienza  fatta  sulle  immense  sventure 
ci  ha  dettato  tale  andamento  nel  nostro  operare,  che  fino  ad  ora 
grave  danno  ò  venuto  a  conturbarci  ;  queste  oonsidera^oni ,  e  lo 
tvilappo  degli  uomini  nel  progresso  «  ci  ha  fatto  sempre  evitare  tutto  ciò 
che  è  complicato  e  vanamente  pomposo  ;  ma  non  ostante  se  guardiamo  i 
lavori  di  Carlo  Poerio ,  di  Mazzini ,  e  di  tanti  altri  tutti  carissimi  e  prò- 
vsttierimi,  non  troviamo  neppure  la  ventesima  parte  della  propaganda  stam- 
pala noetra,  e  nemmeno  T  aocennamento  della  stampa  nel  progresso  del 
lavofP.  Che  tutti  sappiamo  fare  uno  statino,  quando  vi  sieno  i  dati ,  non 
e  a  dubitarsi,  ci  sembra  dunque  che  sia  la  parte  incomoda  che  si  è  voluta 
•ritare!  Chiedete  legalità  maggiore  nelle  cose  che  partono  dal  Comitato; 
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è  assai  giusta  la  vostra  richiesta  :  noi  però  non  abbiamo  finora  yista  qaesia 
necessità,  perchè  ai  è  trattato  solo  di  costituire  gli  elementi  per  un  laToro 
preparatorio;  ma  ora  che  questi  elementi  sono  di  già  disposti,  comincerà  lo 
statino  ad  essere  il  primo  atto  necessario  legalizzato;  ma  ritenete  che  la 
legalità  maggiore  è  nella  perrenienza,  nell'  assieme  delle  circostanze  da 
alcuni  singoli  convegni  presi ,  e  non  ò  nelle  cifre  ed  altri  apparati ,  che 
ae  venissero  falsificati ,  .potrebbero  apportare  danni  gravissimi ,  e  l' incer- 
tezza, danno  maggiore  d'ogni  altro. 

Siate  attentissimi  di  passare  immediatamente  a  chi  ò  diretto  ogni  plico 
o  lettera,  ancorché  fosse  da  trascriversi  da  voi,  molti  si  lagnano  di  tar- 
danza ed  impervenienza  ;  ciò  speriamo  che  non  più  si  rinnovi  per  dovere 
dell'impegno  da  noi  preso,  e  perchè  può  condurre  a  danni  incaicolabilL 

Addio. 

XXXIV. 

Lettera  di  G.  Albini  al  Comitato  di  Napoli.  ** 

17  Marzo  1857. 
Onorevole  cittadino  Wilson 

Non  spendo  una  parola  in  mia  difesa  per  sgravarmi  di  quanto  mi  ad- 
debitate di  male  in  una  lunga  vostra.  Ai  posteri  l'ardua  sentenza. 

Anche  la  riunione  del  25  è  andata  a  vuoto.  Le  Circolari  son  corse  in- 
tanto. Le  module  degli  statini  pure.  Prima  del  10  Aprile  tutti  dovranno 
essermi  stati  trasmessi. 

*  Se  le  cose  stringono,  non  li  attendete  e  siate  sicuri  che  la  cifra  degli 
insorgenti  supererà  le  vostre  aspettative.  , 

Stimiamo  doversi  e  potersi  stabilire  a  Potenza  un  Comitato  Lucano,  co- 
stituito dall'avvocato  Giliberti  (1),  Branca  e  Addone,  oltre  una  giunta  pro- 
vinciale pei  casi  di  massima  imponenza,  e  ciò  per  ovviare  le  contraddizioni 
che  potrebbero  insorgere  contro  i  potentini  e  fare  stare  anche  questi  al 
dovere.  Accettandosi  da  voi  questo  partito  dovete  convenientemente  scrì- 
vere a  costoro^  intestando  al  secondo  segnato,  più  potente  e  di  cui  cono- 
sciamo le  idee.  Dovendosi  muovere  persona  da  costà,  potrà  a  lui  dirigersi^ 
ed  intanto  a  me  farete  conoscere  quanto  anderete  a  fare. 

Io  non  m' arresterò  pertanto ,  e  da  per  tutto  riscuoterò  gli  statini  che 
v'invierò  per  persona  scelta  dagli  stessi  suindicati  individui,  ai  quali,  per 


(1)  £  r  avrocato  Pasquale  Giliberti  di  Accettora,  diyeno  da  Giulio,  Gerardo  Branca, 
ed  Addone. 
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altro  UMiun  generale  mandato  abbiamo  dato,  e  solo  quello  di  fornirvi  gli 
•teAiiu,  di  molte  cifre,  e  di  fondersi  ira  loro,  che  prima  erano  disaniti. 

Che  Ti  pare  dell'oprato  di  T ?  (1)  Leggete  un  pò*  che  mi  fascriTore 

da  UBO  di  soe  sesionil  non  ho  voluto  rispondere  come  si  conveniva.  La  sua 
giaiuiU  aeaeraone  in  persona  di  OiuMo  (2)  ha  apportato  mesi  tre  di  remora! 

Ho  &tto  fl  dover  mio,  e  sempre  il  farò.  Appunto  per  rimediare  agli 
seoQci  ho  chiamato  ben  due  volte,  ed  ho  gridato  notte  e  dì.  Non  sono 
stalo  «dito  ;  colpa  mia  non  già,  ma  del  timore  panico  che  ha  invaso  ogni 
aaiBO:  timore,  per  altro,  che  svanirà  collo  sventolare  della  bandiera. 

Le  mie  opere  mi  esimono  dall'obligo  di  dir  molte  parole.  Se  fui  fido  e 
eeetaate,  ai  poeteri  l'ardua  sentenza. 

D.  S.  Ritengo  la  scrìtta  su  connata  del  Commesso  di  Titta,  dovendomi 
stililo  di  documento. 

XXXV. 

LHUra  scriUa  da  O,  Albini  a  suo  fraUllo  e  da  questo  comunicato 

al  Comitato  di  Napoli.  ** 

28  Marzo  1857. 

Stasera  ho  terminato  di  avere  ogni  cosa  tua  spedita  per  Scanto  (8),  Sassi, 
Anzi  e  Pupi. 

la  esse  non  hiwiso  equabilità:  or  caldo,  or  freddo.  Io  intendo  essere 
equabile,  e  lo  sono  senza  scompormi. 

Ho  strappato  finalmente  da  mano  di  T i  rapporti  a  Bari  e  Lecce, 

che  non  son  veramente  che  polemiche,  e  non  statini. 

Si  descrìva  frattanto  una  cifra  complessiva  di  duemila  parati  ad  bellum, 
e  saiinila  di  propaganda. 

*  Della  sua  cerchia  però  T nulla  vi  ha  mandato,  se  ne  esce  pure  con 

alquante  chiacchiere.  A  me  poi  scriveva  in  questi  termini  ,  svariate  cir- 
non  mi  permisero  venire  alla  riunione,  ed  anche  perchè  non  mi 
dal  comitato  provinciale  la  chiamata.  *  Veda  mo  un  po'  Wilson  se 
il  ano  tatto  politico  era  tanto  rozzo,  quando  chiedeva  d'essere  accreditato  «. 

Oiecto  Paolo  Coeda  (4)  pur  forte  si  dice  pel  disturbo  dell'ordine  stabilito 

a  T. A  voce  non  dissemi  cosa,  dopo  aver  parlato  con  T mandatovi 

da  ne  per  strappargli  le  earte,  ha  scritto  così.  Me  la  vedrò  io  questa  ba- 
gattella. Si  badi  al  sodo. 

a>  OiulbAttitU  lUtonu 

O^Otelio  OilibwtL 

(Q  8eotil«nto  :  gli  altri  nomi  che  tiegaono,  non  oÌ  è  rinsoito  Intorpoirare. 

<4)  ykaaueiue  Paolo  LaTeochia:  il  periodo  che  siegue  è  oonfaso. 


' 
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Camìllaccio  (1),  l'altro  ieri,  non  ci  portò  nulla,  ci  accreditava  Adclone.  Ri- 
sposi che  fosse  Tenuto  al  convegno  il  25.  Da  qualche  tempo  sapendo  essere 
in  Monte  Chiaro  (2)  il  signor  Branca,  gli  feci  fare  un'imbasciata  che  volevo 
trattare  con  lui. 

Ieri  sera  venne.  Piacquemi  il  suo  dire.  Avrebbe  dimesso  ogni  rancore 
col  primo,  e  si  sarebbero  accordati.  Gli  ho  dato  qualche  incarico  speciale, 
ed  ho  promesso  il  restante  dopo  la  fiera. 

Spero  molto  in  costui,  ha  molto  credito,  influenza  e  mezzi.  Si  aggiun- 
gerebbe a  questi  due  Pasquale  Giliberti,  pure  iuterrogato,  e  potrebbesi  ivi 
stabilire  un  bravo  comitato.  Branca  è  molto  appassionato  d'Errico  e  vorrà 
far  capo  da  lui  in  ogni  cosa.  Del  resto  le  intenzioni  di  Branca  non  sono 
trattenitrici  e  poi  egli  risponderà  di  tutto. 

Basta,  dopo  la  fiera  scriverò  a  Wilson  (FanelU)  (3)  io  l'occorrente.  Ho 
stabilito  un  perentorio  sino  al  10  aprile,  per  l'invio  degli  statini  dapertutto 
a  me.  Se  verranno,  bene,  se  no  se  la  vedrà  il  Gomitato.  Ho  perduto  la  testa 
per  soverchio  gridare.  Se  mi  dava  più  latitudine  e  credito,  la  provincia  si 
troverebbe  in  altro  piede.  Basta  —  non  poteva  fare  di  più  —  Ho  spedito  a 

T un  secondo  messo  da  5  giorni  e  non  viene  ancora.  Che  sarà?  B  25 

la  notte  sono  stato  a  Sapònara.  H  tempo  cattivo  ha  arrestato  i  passi  di 
più  d'uno.  Sono  venuti  dal  distretto  di  Lagonegro  soltanto,  e  Vincenzo  Fa- 
dula.  Da  nessun  altro  punto!!  Ho  esaurito  ogni  mezzo.  Non  è  altro  da  fare 
o  saper  fare.  Facciasi  da  Gir una  circolare  lusinghiera  a  Branca  D.  Ge- 
rardo incaricandolo  d'invitare  gli  altri  due  segnati  da  me,  e  farsi  con  questi 
un  Comitato  Lucano. 

Se  ne  farà  a  me  una  seconda,  nella  quale  dirassi  di  approvarsi  il  mio 
divisamente  di  stabilire  nel  Capoluogo  un  Gomitato,  ed  essendo  stato  già 
stabilito,  lo  faccia  riconoscere  da  tutti  i  Comitati  e  Sezioni  da  me  organiz- 
zati Se  le  cose  stringono  si  mandi  da  Branca  e  non  ci  vorrà  altro. 

n  corriere  è  tornato  da  Titta,  questi  ha  detto  non  potersi  muovere  af- 
fatto. Le  sue  sezioni  offrono  un  200  militi ,  ed  il  numero  si  diminuirà  se 
prenderassi  tempo. 

Eccovi  Vincenzo  Padula,  ho  detto  a  lui  qualche  altra  cosa.  Ho  avuto  la 
tua  in  cui  parli  della  venuta  di  Ciccio  Ambre  (4)  ed  amici  di  Carlo.  Scrìvo 
poche  parole  a  Gir...... 


(1)  CamiUo  Motta. 

(2)  Intendasi  Chìaromonte. 

(8)  In  questa  lettera  due  Tolte  cade  U  nome  di  Wilson:  neUa  prima  è  da  inten- 
dersi Dragone,  e  nella  seconda  FanellL 
(i)  Non  ci  è  rioscito  indagare  ohi  sia. 
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StUm  dreolari  spedite  da  me  ho  preso  il  nome  di  Alfonso  Armellino  (1), 
Oli  s'intestino  da  voi  internamente  e  questo  nome  si  usi,  occorrendo, 
oonoseore. 

XXXVL 

y.  AUfim  a  On  Albini  e  da  questi  comunicata  al  Comitato.  * 

17  Aprile  1857. 

D  letroniniu  diifoso  da  per  ogni  dove  non  permette  che  ci  perdessimo 
più  in  eorrispondenze  private  e  perniciose.  Tutti  ci  siamo  intesi,  ed  aspet- 
ùaoio  il  momento  per  coalizzarci  e  sorgere  come  un  sol  uomo.  U  momento 
dev'esser B  da  toì  preparato.  Noi  siamo  pronti  a  seguire  il  vostro  impulso. 
Vam  statini  ei  sono  pervenuti,  ma  non  crediamo  mandarli  per  ragioni  che 
vi  Terranno  esposte  a  voce.  Oghuno  vuol  seguire  e  non  iniziare  l'insurre- 
e  con  questa  protesta  non  stimiamo  di  aver  tradita  la  causa,  poiché 
in  questi  termini  ci  sismo  espressi. 
La  provincia  è  pronta,  datele  una  spinta  e  vedrete  quello  che  saprà 

Lo  q>irìto  ò  represso  ma  si  ridesterà  con  maggiore  energia. 
Tvlio  quello  che  è  successo  qui  e  nostro  contomo  lo  saprete  a  voce, 
comm  pure  quanto  riguarda  V  arresto  del  corriere  di  Padula.  —  Il  tempo- 
reggiare ulteriormente  ci  gitterà  in  irreparabile  mina.  —  Ora  è  necessario 
che  Boa  sa  perda  più  tempo.  Si  mostrino  i  capi  in  un  punto  qualunque , 
ed  ognuno  di  noi  cercherà  dal  canto  suo  agglomerare  quanti  militi  si  pos- 
woo  per  insorgere.  La  compromissione  adesso  è  universale,  e  vi  ò  chi  per 
fona  ai  gitterà  nelle  nostre  fila.  Vengano  i  capi,  e  la  insurrezione  sarà  at- 
taaftay  purché  da  voi  non  si  prognostica  imminente  compressione. 

Voi  eonoseete  tutto  e  sapete  già  ove  possa  iniziarsi,  e  quali  punti  sono 
pia  ìatereasantL  —  La  nostra  provincia  non  si  rimarrà  dietro  alle  altre  : 


Le  corrispondenze  debbono  restrìngersi.  Giunto  il  momento,  pochi  indi* 
percorreranno  i  punti  più  essenziali  per  lasciare  le  ultime  disposizioni, 
perderai  in  ulteriori  apparati. 
D  Gomitato  in  Potenza  non  si  vuole  assolutamente.  Non  siamo  più  a 
di  organizzazione.  —  Se  il  momento  ò  davvero  solenne,  come  dite , 
•  latto  coaceme  a  rendere  lusinghiera  la  nostra  posizione,  che  più  si  aspet- 
^  Pretendere  che  s'inizii  da  noi,  in  buona  fede ,  non  è  cosa  giusta  e 


il)  k  lo  pseudonimo,  cho  Qiscinto  Albini  riprende  nella  oospirstione  del  ISeo. 
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Il  Comitato  di  Napoli  a  G.  Albini.  ** 

NapoU  26  Aprile  1857. 
Onorevole  cittadino 

Ci  Tengono  riferiti  alcuni  brani  di  una  vostra  lettera  qui  diretta. 

n  vostro  zelo  nei  pericoli  è  quello  che  ci  attendevamo,  e  per-  la  certeua 
nel  fatto  vi  facciamo  le  nostre  più  vive  congratulazionL  Seguitate  caatis* 
Simo,  ma  con  alacrità  uguale,  e  maggiore  se  occorre. 

Ragioni  estere  ed  inteme  potranno  da  un  giorno  all'altro  farvi  avvisare 
ohe  l'ora  è  giunta.  Voi  tenetevi  pronto  ad  iniziare,  perchè  la  vostra  pro- 
vincia è  meglio  piazzata  che  le  altre  per  dare  impulso  e  sostenersi. — Noi 
vi  manderemo  i  capi  militari.  —  Se  nel  momento  supremo  si  crederà  più 
atta  ad  iniziare  altra  provincia,  comincieremo  da  dove  si  crederà  opportuno, 
e  se  altri  appoggi  potremo  darvi,  lo  faremo,  ma  voi  preparatevi  per  l'ini- 
ziativa e  state  prontissimi.  Oli  eventi  e  le  cose  sono  apparecchiate  e  sem- 
pre più  si  apparecchiano  per  modo  che  la  vittoria  dev'essere  nostra. 

L'opinione  pubblica  in  Inghilterra  è  per  noi  agitatìssima,  in  Francia  vi 
regna  il  più  gran  malcontento. 

Nel  resto  d' Italia  e  Sicilia  aspettano  ansiosi  per  seguire  il  nostro  im- 
pulso: i  soldati  sono  esacerbatissimi,  la  democrazia  di  tutta  l'Europa  è  de- 
cisa. Una  occasione  si  apparecchia,  chi  non  la  coglie ,  tradisce  ;  noi  però 
abbiamo  fondate  ragioni  per  credere  che  quei  che  la  coglieranno  son  più 
che  bastevoli 

n  bisogno  ed  il  volere  son  generali. 

n  governo  è  in  isfacelo;  fa  gli  ultimi  sterili  sforzi,  ma  diffida  degli  uo- 
mini e  delle  cose. 

Apparecchiamo  adunque  solenni  i  magnanimi  fatti  a  compiersi. 

Studiatevi  da  ora  ed  accuratamente  di  trovare  parecchi  mezzi  sicurissimi 
ed  agevolativi  di  corrispondenza  per  i  momenti  decisivi,  nei  quali  la  man- 
canza di  un  avviso  può  produrre  mille  catastrofi ,  badate  che  siano  tutti 
sicurissimi,  e  se  qualcuno  ha  d'uopo  di  spesa^  non  ci  badate,  approntatelo 
ugualmente  e  penseremo  noi.  Addio.  Wilson. 
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xxxvm. 


S  QmUato  di  Napoli  a  G.  Uaitra.  ** 

NapoU  16  Maggio  1857, 
OnoroTola  dttadino  e  firatello. 

È  WÈtMmoDQ  ehe  non  ricoTO  vosire  attese  lettere,  ne  attendo  con  prò* 
;  A*  altra  parte  V  immenso  zelo ,  e  la  penetrazione  Tostra ,  mi  fanno 
che  rintereasante  laToro  da  yoi  si  ben  condotto,  sia  ora  sempre  piìi 
4a  Toi  padroneggiato  :  e  se  prima  era  in  pronto,  ora  sia  spingente  all'azio- 
■e.  Oli  «tenti  sono  favorevolissimi. 

Le  leggi  emanate,  e  che  stanno  per  emanarsi,  rendono  impossibOe  lo 
stalo  presente.  I  partiti  intemi  si  sentono  forti  ed  animosi  ed  anno  di  già 
spiegato  parte  della  loro  potenza,  la  truppa  ò  al  colmo  dell'irritamento  e 
la  eooplieasioni  esteme  e  l'agitazione  che  mnovesi  in  Inghilterra  a  nostro 
£avoff«  ▼'impwigono  tenervi  prontissimi,  e  se  alcuna  cosa  noi  fosse  è  d'uopo 
fiaslìzzarla  con  urgenza. 

D  geaòo  della  rivoluzione  potrebbe  trovare  il  grato  momento  fra  questi 
giafiiaimi  elamenti. 

D  dovere  di  ognuno  ò  di  seguire  l'avviso ,  l' indugio  snerverebbe,  ed  il 
arreeherebbe  anni  ed  anni  di  schiavitù,  di  rimorso  e  vergogna.  Il 
primo  ò  l'avviso  comune.  Quando  si  giudicherà  l'opportuna  venuto, 
mak  Cedali  alle  nostre  promesse  invieremo  i  capi.  Il  segreto  è  la  salvaguar* 
dto  eoBime^  un  arresto  potrebbe  aprire  una  voragine  dove  potremmo  pre< 
Castore.  La  forza  poi  è  nella  unione  ;  e  la  concordia  è  il  più  certo  segno 
pcwentivo  della  riuscita,  però  intendetovela  coi  migliori,  e  stoto  stretti  tra 
vei  Addio. 

XXXIX. 

Il  ComUato  di  Napoli  a  O,  Albini.  ** 

Napoli  22  Maggio  '57. 
Amioo  carissimo. 

Segreto  sommo  e  msBshns  ealma.  La  quistione  dei  popoli  e  dei  re  ò  tra* 
sportato  ani  nostro  terreno,  tutto  ci  annunzia  che  l'ora  ò  giunta,  e  che  da 
Ito  all'altro  può  suonare  l' appello  ;  le  complicazioni  esteme,  gli 
dei  principi y  lo  sfaeelo  governativo,  l'irritamento  generale,  e  nella 
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troppa  in  iapeoìe ,  la  decisione  e  gli  appareccld  della  democrada  d' ogni 
parte,  tatto  ciò  che  accade  per  noi  in  Inghilterra,  mentre  noi  non  diamo 
segno  di  vita ,  è  nunzio  che  Dio  è  con  noi.  Mandate  immediatamente  ,  a 
volo  se  possibile,  chi  deve  accompagnare  sul  vostro  terreno  i  capi  militari. 
Questi  vostri  messi  dovranno  venire  in  Napoli  forniti  di  passaporti  per  i 
capi  militari ,  dovranno  tenersi  a  nostra  disposizione  riguardo  al  termine. 
Oltre  a  questi  messi  ci  dovete  mandare  un  altro  da  rimanere  sempre  a 
nostra  disposizione ,  come  rimanemmo  di  accordo  ;  ma  badate  che  sia  in- 
telligente il  più  possibile ,  fiduciatissimo ,  e  che  venga  immediatamente  :  i 
messi  per  la  guida  dei  capi  se  non  potessero  venire  sino  a  Napoli  (  dopo 
aver  noi  tentato  ogni  possibile  mezzo)  si  arresteranno  in  Salerno,  allora 
mandateci  ad  avvisare  immediatamente,  in  che  ora,  in  che  giorno,  in  che 
luogo  arriveranno  colà,  ed  inviateci  dei  segni  per  riconoscersi  coi  capi. 
Spero  che  ciò  non  sia  più  tardi  di  tre  giorni  da  questa  nostra. 

Mandate  pure  a  spron  battuto  quel  tal  nomo  che  dev'  essere  a  nostra 
disposizione  in  Napoli. 

Non  ci  avete  ancora  scritto  !!!  Attendiamo  da  minuto  a  minuto  i  concer- 
tati promessici,  il  rendiconto  delle  commissioni  adempite,  e  lo  stato  gene- 
rale :  ma  che  perdiamo  tempo?!! 

Ponete  attenzione.  Se  prima  che  noi  v'invieremo  i  capi  dirigenti  mili- 
tari, sentirete  scoppiare  l'insurrezione  in  altra  provincia,  in  tal  caso.  1.*  In- 
sorgete immediatamente  cercando  sempre  far  massa,  spezzare  le  fila  go- 
vernative ,  impossessarvi  di  armi ,  munizioni  e  danaro ,  compromettere  il 
maggior  numero  di  paesi  possibile.  Chi  frena  l'impeto  della  insurrezzione, 
chi  grida  in  prò  dello  straniero,  è  reo  di  morte:  evitate  scandali  di  viH 
passioni  individuali.  2.*  Inviate  messi  verso  gl'insurrezionali,  e  colà  trove- 
rete il  nucleo  dirigente  che  darà  ordini  ed  istruzioni. 

Il  motto  di  riconoscimento ,  se  tal  caso  s' avverasse ,  e  se  ve  ne  fosse 
duopo,  lo  invierete  scritto  e  suggellato  e  con  ogni  riserva,  dirà  (  V  Italia 
per  gl'Italiani  e  gì'  Italiani  sono  per  essa  )  3.""  Apparecchiatevi  e  concertate 
con  le  influenze  fidatissime  subito  e  col  massimo  segreto  segni  che  possono 
dare  1'  allarme  ad  un  tempo  in  molti  punti.  La  bandiera  dev'  essere  col 
verde  all'  alto  e  col  rosso  in  punta ,  e  sul  bianco  —  Italia  o  Nazionalità 
Italiana. 

Attendiamo  sulla  vostra  grave  responsabilità  l'inviare  la  qui  acclusa  a 
Titta  Matera. 

Da  Botino  non  ci  hanno  scritto,  mandate  a  volo  una  persona  colà. 

2).  S.  Se  l'insurrezione  altrove  comincia  e  non  seguirete,  questo  atto 
d'inerzia  sarà  ritenuto  come  tradimento  alla  patria,  ma  noi  speriamo  che 
i  capi  potessero  venire  prima  e  direttamente  da  voi;  ciò  dipende  dalla  to- 
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atiiTÌià.  Di  nuovo  segreto  sepolcrale  e  premura  per  qaei  di  Rotino, 
che  iirererrete  di  segretezza  e  riserva  somma  e  di  stare  all'erta  che  il  mo* 
■«to  è  giunto. 

P«r  carità,  ealma,  assopimento  completo,  non  movete  prima  che  o  i  capi 

veagano  o  l'insnrrezione  scoppi  altrove  solenne. 

Dio  benedirà  la  pervenienza  di  qaesta  nostra^  che  abbiamo  dovuto  per 

ita  cosi  avventurare,  stante  che  la  persona  da  voi  avvisata  per  te* 

pronta  a  partire  (e  da  voi  tenuta  celata  a  noi  la  posizione  sua  doò 

£  flBMre  senza  carta  di  soggiorno)  ha  detto  non  poter  venire,  perchè  non 

potafvm  presentarsi  a  chiedere  passaporto  senza  carta  di  soggiorno. 

Vi  dico  franco,  la  ritengo  come  scusa.  In  altra  circostanza  vi  prego  ee- 

pia  calcolatore  e  men  facile  a  fidare. 
Eoeovi  fl  piano  pel  momento  dell'insurrezione.  Fate  massa  marciando 
Anletta  ove  troverete  altri  appoggi,  e  dove  prenderete  posizione.  Se 
vostra  sinistra  il  vallo  (1)  sarà  insorto,  vi  riunirete  a  quei  capi  militari 
da  noi  già  spediti  colà,  sotto  la  cui  direzione  ciecamente  starete.  In  caso 
ad  Anletta  andranno  i  capi  militari  coi  quali  anderete  immedia* 
ite  sopra  Salerno,  dove  cercherete  di  scacciare  o  impadronirvi  della 
ione.  Ciò  vi  dico  in  confidenza  perchè  spetta  ai  Capi  Militari  di 
darvi  gli  ordini  opportuni. 

Qui  accluso  troverete  raffinazione  che  serve  pei  passaporti  dei  Capi  Mi* 
Ijtarl,  che  aspetto  da  voi  (2).  Vostro  Wilson. 

XL. 

G.  Albini  al  Comitato.  * 

27  Maggio  1857. 

Ho  atteao  più  dì  0  ritomo  del  mio  messo  da  Lucerà  per  potervi  dare 
nuove  di  là  —  non  è  venuto.  Il  tempo  passa  e  nuoce.  Ecco  necessità 


ri>  TàDo  di  T«gi«no,  in  qa«U' epoca  di  Diano. 

a>  I  Capi  militari  destinati  per  la  Basilicata,  erano  Faterai  e  Bociello. 

I  cMinotati  del  primo  erano  :  Statura  alta,  tÌso  tondo,  naso  regolare,  occhi  castagni, 
trmmMm  alta,  capelli  castagni,  marche  apparenti  niona,  anni  40. 

Pel  secando  :  Statura  giusta,  tìio  tondo,  naso  aquilino,  occhi  iruT^gnij  capelli  bigi, 
fi  tate  regolare,  marche  apparenti  niuna,  anni  40. 

Gasvaine  Senlse  procurò  loro  da  Corleto  i  passaporti. 

Fer  Palaraa  U  paasaporto  fu  rilasciato  col  nome  e  eoi  connotati  di  Francesco  Del* 
r  àj&Kko  sarto  ;  e  per  Bosiello  con  quelli  di  Giuseppe  Egidio  MagaldL 

II  Dell'Accio,  ed  il  Magaldi  relatiramente  si  attagliavano,  colle  loro  figure,  a  Fé* 
•4  a  BoeieUo. 
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dell'invio  dell' espresso  — Spero  che  Laoe(l)  nuuidasse  a  voi  subito —  Che 
sia  già  Tenuto  Picene  —  Da  mia  parte  a  tatto  ho  adempito.  Siate  mirati 
nella  indicazione  di  tatto  ciò  che  scrìverete  se  trattasi  1*  a£Eare  dei  ci^i  -^ 
Fino  a  Salerno  è  vostro  pensiero,  da  là  fin  qoi  nostro.  Le  cose  interne 
presentano  buone  speranze.  Voi  esaminate  l'esterne. 

È  stato  costà  Rizzati?  È  necessario  che  qualcuno  dei  nostri  andasse  a 
sentirsela  con  Vincenzo  Padula.  Noi  dipendiamo  dai  vostri  cenni.  Non  ci 
private  delle  notizie. 

Siate  prevenuti  che  questa  provincia  ò  sotto  gravi  rigori.  Latitanti  i  più 
bravi  !  —  Le  lettere  in  senso  di  urgenza  avevano  spinto  molto  i  cuori.  Delle 
fatalità  pure  non  sono  mancate  !  D  riparo  dipende  da  costà.  Non  mancate. 
Senza  vostro  ordine  nulla  si  farà.  Ed  è  naturale.  I  capi  —  i  capi. 

In  altro  foglio  dice  : 

Ò  disimpegnato  tutti  i  vostri  ordini  —  Il  frate  assicurommi  di  subito  porsi 

in  via ,  e  credo  che  a  quest'  ora (2)  abbia  corrisposto.  Sono  partita 

le  altre  due  lettere  al  loro  destino  ;  spero  che  senza  indugio  corrispondes- 
sero. Ostacoli  gravi,  il  tempo  dirotto,  non  hanno  prima  permesso  lo  invio 
del  latore.  Da  tutte  parti  fremito  grande,  ma  non  minore  scoramento  per 
essere  questi  luoghi  sotto  il  torchio  di  vera  violenza.  Squadriglie  e  gen- 
darmi ogni  dì.  Perquisizioni  immense.  Arresti  di  rilievo  non  pochi.  Diversi 
latitanti.  Nei  dennnzianti  tanto  ardire  quanto  ne  scema  nei  buoni.  H  tempo 
ormai  è  fatalissimo.  D  sostituto  Biase  Rizzati  di  Sala  io  noi  so,  ma  da  co- 
gnite persone  di  Padula  vienmi  accertato,  a  quest'ora  sarà  costà.  È  alto, 
svelto,  crini  e  occhi  neri,  mento  napputo,  forte  cavallerizzo.  Gli  feci  arri- 
vare una  mìa  lettera  all'  amico  di  Tomasino  per  l' uso  convenevole (3) 

ò  in  Salerno.  Puossi  seco  discorrere.  Ottimo  che  si  faccia;  non  credo  che 
belle  cose  attuali  potesse  più  aver  luogo  il  primo  piano.  Peccato  !  Basta 
si  vedrà  poi. 

In  breve,  il  sospiro  di  tutti  è  insurrezione. 

Il  modo  dell'  iniziativa  sarà  scrutato  dai  casi. 

La  Polizia  ha  saputo  l'arrivo  del  prete  (4)  nella  provincia,  quindi  il 
turbine  e  le  saette.  Buono  dir  tutto. 

E  in  altro  pezzetto  di  carta  dice: 

n  latore  è  tutto  mio.  Piena  fiducia  al  latore. 


(1)  Deve  intendersi  Lenge. 

(2)  Non  sì  comprende  una  parola.  {Kota  deìtorigitioie). 

(3)  Un'altra  parola  in  cifra  che  non  corrisponde,  e  perciò  incomprensibile.  {Nota 
deìVoriginaìe  ). 

(4)  Era  questi  nn  messo  da  noi  spedito.  {Noia  délV originale). 
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XLI. 


n  CamUato  di  Napoli  ad  AUnni  G.  ** 

Napoli  29  Maggio  1857. 
Amieo  Cariwnmoy 


;  noi  BerìTiamo  lettere  di  fiiooo  per  rispondere  dovere* 

al  fiioeo  TDstro,  e  voi  aeguite  col  silenzio  !  1 1  Ma  che  cosa  ò  mai 

?  La  lettera  inviatavi  sin  da  otto  giorni  per  mezzo  del  padre  Sera- 

(1)  r  avete  ricevuta ,  o  non  ancora  ?  Essa  era  concretante ,  determi« 


le  ore  sembran  secoli»  ed  nn'  ora  di  tardanza  paò  essere  di  danno 
V  e  poò  prodarre  consegnenze  incalcolabili,  voi  fate  passare  non 
giorni,  ma  vna  settimana  e  più.  Addio. 

XLn. 


G.  Albini  al  Comitato  di  Napoli* 


1  Oiugno  1857. 


Im  parti  per  costà  on  mio  messo.  Gli  detti  due  lettere,  una  di  Lecce, 
pia  due  paasaporti,  che  non  so  se  serviranno,  perchò  in  quest'  ultima  nulla 
ma  dit#  intomo  aUa  venuta  dei  capi. 

Bbbi  la  lettera  per  Gallo^  non  quella  per  Serafino. 

Eeeo  ogni  mio  ritardo  e  dissesto.  La  lunga  dimora  del  meeso,  posta  a 
offiunio  col  menomo  prò  del  ritomo,  mi  ha  finito  di  accorare.  Scrìvo  a 
■IcatL  Le  nostre  relazioni  di  qui  valevano  ad  avvertirvi  di  ciò  che  dite. 
5el  seaso  del  vostro  piano  non  so  dirvi  che  avverrà  per  la  iniziativa  che 
dite  altrove.  D  certo  è  che  tutto  va  in  dissenso  delle  nostre  condizioni, 
4elle  vostre  promeese.  Qui,  e  Lecce ,  e  Barì,  e  Foggia  gridano  :  I  Capi. 
Avete  promesso>  adempite.  Sono  questi  necessità,  assoluta  vita. 

D  non  farlo  è  discredito  vostro  sommo,  indizio  di  prima  impotenza,  si 
gì  idei  à  al  tradimento.  La  fatale  apatia  s' impossesserà  de'  più  !  ! 

Inoltre  il  vostro  piano  ò  falso,  è  sfiduciente. 

8i  mnove  una  provincia  ex  abrapto.  Vecchi  avvisi  indeterminati   alle 

ili  Fmdn  Serafino  da  CentoU. 
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altre.  Ignoto  il  punto  iniziatore,  il  come,  il  quando.  Non  assegnato  da  yoì, 
ed  a  noi  il  di  certo,  fatale,  inalterabile,  non  concertato  il  primo  nucleo,  il 
primo  avviamento,  il  modo  imprevisto,  segreto  di  piombare  nei  capoluoghi» 
Nel  tempo  necessario  per  eseguire  intanto  questo,  tutto  potrebbe  abortire 
o  esser  represso  il  moto  della  sola  provincia.  Debbono  iniziare  almeno  tre 
0  due,  ma  col  concerto  detto.  Il  moto  di  una  provincia  sarà  noto  prima 
ai  governativi,  che  alle  altre.  Essi  avranno  tempo  per  opporre  ostacoli. 
Bisogna  colpirli  nel  sonno'.  Presi  i  capoluoghi,  facile  è  0  resto.  Per  Dio. 
Un  solo  generale,  un  solo  ne  vogliamo  e  fra  otto  di  si  stabilirà  tutto  qua. 
In  Salerno  vi  ò  molta  truppa.  Guai  se  iniida  quella.  Come  noi  andare  ad 
Auletta?  Alle  strade  rotabili?  Uscire  dai  nostri  centri,  dai  nostri  monti, 
fortezze  naturali?  D  tempo  dove  sarebbe?  Il  tempo  per  accorrere  colla 
richiesta  celerità,  senza  concerto ,  e  questo  mancante  per  la  indetermina- 
zione del  di.  Per  carità  i  capi.  Sono  spariti  i  tre  promessi?  se  f&talità 
portasse  quel  moto,  provvedete  (l' ho  scritto  pur  io  dò)  che  gì*  insorti  non 
stessero  inoperosi  sul  luogo'della  insurrezione.  Invadessero  questa  provin- 
cia. Uniti  anderemo  dove  occorre.  Io  non  dormo,  mi  occupo  della  riuscita 
degli  arruolati.  Sto  formando  un  drappello  a  cavallo,  per  correre  disorga- 
nizzando il  vecchio ,  organizzando  il  nuovo  da  per  tutto.  I  piedi  sono  la 
vita  dell'insurrezione. 

Fidate  pienamente  nel  messo.  È  callido,  atto  a  tutto:  con  lui  mandate 
qualcuno,  scrivete  il  di  della  partenza  da  costà,  si  servano  della  carrozza 
non  della  giornaliera.  A  voce  vi  dirà  il  resto  ;  non  temete. 

Mandatemi  la  circolare  pei  capi  di  Lecce,  Bari  e  Foggia  che  dicono 
essere  tutto  maturo  ;  pel  di  stabilito,  si  muovono  secondo  i  concerti  e  gli 
ordini  che  con  loro  bullettino  i  capi  faranno.  È  ciò  essenziale.  B  resto  fard 
io.  Mandinsi  allora  pure  i  proclami.  Il  Salese  mi  accennava  una  notizia 
avuta  da  Salerno,  che  il  di  tredici  avveniva  uno  sbarco  in  Cilento. 

Se  ciò  è  vero  sarebbero  eliminate  le  difficoltà  suddette.  Innanzi  a  quel 
fatto  tutto  cederebbe.  Concretizziamo.  I  Capi,  le  circolari,  le  determinazioni, 
non  più  gli  astratti  sognati,  i  motti  isolati,  i  misteri.  Un  notiziario  recente. 
Poscia  non  vogliamo  altro  che  otto  di. 

La  circolare  definitiva  è  indispensabile,  piti  copie.  Sapeva  la  venuta  di 
Aragona.  Siate  muti  con  esso.  Nulla  mi  ha  fatto  sapere  della  sua  venuta  * 

Tomi  il  messo  immediatamente,  sanate  l'ansie  deluse  di  tanti  infóUci 
compromessi.  L'imprudenza  dell'Invalido  ha  causato  in  un  paese  di  Bari 
ventuno  arrestL  Opera  però  per  cento. 

Addio. 
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XLIU. 


G.  Albini  al  Comitato  di  Napoli.  ** 

2  Giugno  1857. 

n  latore  ò  dì  intU  fiducia.  A  yoce  vi  dirà  perchè  Armellino  non  sia 
n  dì  11  ebbi  lettera  da  Gallo.  Quella  di  Serafino  non  mi  ò  giun- 
ta. Ho  mandato  a  rilevarla.  Mandai  subito  le  lettere  a  Matera  e  Lecce. 
Ieri  «Mii  la  risposta.  L' indugio  per  diverse  fatalità.  In  giornata  è  venuto 
vn  aMSBO  di  Sala,  Bizzuto.  Costui  ci  ha  scorato.  Altra  causa  che  Armel- 
liao  non  è  venuto.  Dice  di  non  muoversi  il  Cilento  senza  soccorso  stra- 


Gli  abbiamo  parlato  di  alti  direttori,  sùbiti  sussidii,  muoverci  noi  prima, 
ma  ss  è  stretto  nelle  spalle  per  V  eaito.  Che  fare  ?  se  voi  non  avete  diverse 
■ssicuraiioni,  la  nostra  posizione  sarebbe  assai  falsa.  Chiaritevi  dunque  e 
ckiarìtacL  D  piano  di  accorrere  in  Auletta,  massa  per  la  insurrezione  colà , 
e  foorì  regola.  Qui,  a  Lecce,  Bari  e  Foggia  vogliono  i  Capi.  Questi  deci- 
dcrano.  Mi  ha  fatto  sorpresa  lo  scrivere  trasversalmente  e  non  pel  messo. 
CIm  Ca  costà?  Assolutamente  fatelo  tornare.  Fidate  interamente  in  lui.  È 
callido,  venga  con  Ini  un  solo  dei  tre.  Manderò  subito  a  rilevare  il  resto. 
Soa  è  prudenza  che  vengano  in  una  volta.  Sentitemi.  Manderò  subito  nuo- 
TI— ito  Io  intanto  ho  detto  l'occorrente  al  Salese.  Si  è  investito  del  no- 
stro fnoco  e  pensiero,  ed  accomoderà  le  cose.  Ricevete  una  sola  carta.  At- 
tendeva le  altre  da  altri  paesi,  ma  le  cateratte  aperte  del  Cielo  hanno 
t^to  aeoncertato.  Non  dubitate  del  primo,  è  anche  questo  domestico.  As- 
temi il  primo. 
IO  immediatamente.  Ammanite  tutto.  Noi  ci  siamo.  Non  du- 
bitale. Addio. 

XLIV. 

Il  Comitato  di  Napoli  a  G,  Albini. 

Napoli,  3  Giugno  1857. 

Ho  ricevute  le  due  vostre.  Mandatemi,  appena  vi  saranno  giunte,  le  let- 
tere di  Lecce,  e  quelle  di  Matera. 

Picoae  ha  mandato  da  noi  e  siamo  d' accordo ,  ho  mandato  da  Padula, 
aoa  so  aacora  1*  esito  dell'  invio.  Attenetevi  all'  ultima  nostra  inviatavi  per 

8 
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la  Tia  del  frate,  e  sbrigate.  Che  lo  spirito  publico  sia  desto,  non  è  male; 
ma  per  voi,  ed  i  migliori,  è  indispensabile  un  segreto  di  tomba  ed  appa- 
renza di  sonno. 

In  Inghilterra  ci  è  fermento^  eccitamento  e  dimostrazioni  per  noi  ;  ed  il 
governo  di  colà  è  costretto  a  favorirci  per  reggersi. 

Da  qui  partono  tutti  i  principi  reali,  e  tutti  i  principi  spagnuoli.  I  rea- 
listi temono  la  rivoluzione  da  un  momento  all'  altro.  Nella  truppa  innume- 
revoli arresti.  La  democrazia  di  tutta  Europa  spera  per  noi,  ed  è  in  pre- 
parativi per  seguire.  In  Napoli  si  son  diffuse  carte  tricolori,  motti  e  si 
seguita.  In  Calabria  e  Sicilia  vi  è  fermento  grande.  H  parlamento  inglese 
è  preparato  per  noi.  Mandateci  i  passaporti  per  i  capi.  Dio  sarà  con  noL 
Fate  ogni  cosa  subito,  subito,  subito  e  con  cautela  somma.  L' individuo  a 
nostra  disposizione  è  giunto  ;  lo  invieremo  se  ci  sarà  caso  eccezionale  ur- 
gente. Se  avete  cosa  a  domandarci  fatelo  presto. 

Addio. 

XLV. 

Il  Comitato  di  Napoli  a  G.  Albini.  ** 

Napoli,  18  Giugno  1857. 
Amico  cariésimo, 

Vi  complimentiamo  pel  sommo  zelo  da  voi  spiegato.  Ho  ricevuto  con  la 
vostra  quella  di  Lecce,  ma  non  quella  di  Montescaglioso  che  pur  desidero. 

Mi  meraviglio  del  vostro  allarme  per  il  detto  del  salese;  noi  abbiamo  avuto 
contro  noi  sapete  quanti  elementi,  ed  abbiamo  sempre  proceduti  intrepidi, 
ed  ora  siamo  pronti  al  ricolto  ;  ma  avete  fatto  bene  avvertirmene.  Si  son 
calcolati  gli  elementi  del  distretto  nel  loro  giusto  valore.  Ogni  cosa  era 
apparecchiata  pel  suo  sviluppo,  ma  una  incidentalità  fa  ritardare  di  qualche 
giorno  r  insurrezione,  perciò  approfittiamo  di  questa  occasione  per  diman- 
darvi un  altro  passaporto  con  gli  acclusi  connotati  (1). 

Intendo  la  giusta  riflessione  che  fate ,  perchè  i  capi  venissero  separati, 
e  l'apprezzo  e  ne  profitteremo  al  più  presto. 

Tenete  tutto  prontissimo.  Avrete  di  già  il  cassettino  e  la  lettera  spedi- 
tavi  dal  messo  da  noi  inviatovi. 

Aggiustate  la  corrispondenza  con  Padre  Serafino. 

Riguardo  alle  vostre  osservazioni  su  parte  di  una  iniziativa  di  piano  co- 
municatovi, io  non  so  se  potete  coscienziosamente  giudicare  senza  essere 


(1)  1  connotati  erano  quelli  del  Pisacane:  tìso  regolare,  occhi  castagni,  naso  re- 
golare, fronte  regolare,  marche  apparenti  niuna,  anni  41. 
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pmiko ,  e  sema  sapere  il  piano  intiero  ;  ma  comunicherò  non  ostante  le 
tesire  osserrazioni,  anzi  il  vostro  asserto  agli  uomini  del  mestiere. 

Ci  dolgono  le  incidenze  che  han  trattenuto  Armellino. 

Addio. 

XLVI. 

Il  Comitato  di  Napoli  a  G.  Albini.  ** 

Napoli,  24  Giugno  1857. 
Amico  Carissimo^ 

Ho  rio6Tato  r  ultima  vostra  con  altro  passaporto ,  ed  attendo  Y  ultimo 
rìekioBiovL 
Le  riflessioni  da  voi  fatte  sul  piano  rilevano  l'ardenza  vostra  per  la 
che  vi  distingue;  ma  vorrei  per  vero  in  voi  più  fede,  la  quale  uni- 
può  condurre  allo  scopo.  Non  ci  sono  in  Italia  migliori  intelli* 
militari  superiori  a  quelle  che  ci  dirigono,  però  se  qualche  cosa  pò- 
parervi  non  omogenea  al  vostro  vedere,  è  perchè  il  genere  del  lavoro 
non  vi  fa  essere  consapevoli  dell'  intero  piano.  Vi  dissi  che  un  intoppo  si 
«a  dato  ;  questo  è  momentaneo ,  noi  siamo  per  superarlo,  e  tutto  è  con- 
ersiaio  pel  diffinitivo.  Ciò  che  vi  raccomando  è  il  segreto  sommo  con  tutti, 
«  l'apparecchio  di  tutto  ciò  che  vi  scrissi. 

L'operosità  ed  il  zelo  vostro  ci  consolano  e  ricevetene  i  complimenti 
dsll*  intero  Comitato;  Le  altre  provincie  non  si  mostrano  inferiori  :  lode 
a^  nomini  d'azione  che  infondono  speranze  e  con  la  fede  la  vittoria.  Te- 
netevi fermo  sempre  alle  nostre  ultime  istruzioni.  I  tempi  sono  favore- 
Toli  a  noi. 
Addio. 

XLVIL 

Il  Comitato  di  Napoli  a  G.  Albini.  ♦♦ 

Napoli,  26  Giugno  1857. 
OnoreTole  Cittadino, 

Il  momentaneo  intoppo  annunziatovi ,  è  stato  produttivo  di  robustezza 
maggiore.  L'ora  solenne  è  presta:  apparecchiatevi  a  coglierla  difCnitiva- 
bcvte.  Tno  dei  capi  domani  parte  per  il  vostro  punto,  ma  per  ragione  di 
tatto  e  strategica ,  dovrà  trattenersi  per  qualche  giorno  in  Salerno ,  dove 
airi  raggiunto  da  altro  sollecitamente.  «Spedite  in  Salerno  persona  di  vobtra 
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piena  fiducia  ed  infonnata  dei  fatti  locali,  perchè  sia  a  disposizione  degli 
indicati  nffiziali,  e  gli  serva  di  guida,  quando  crederanno  opportuno  re- 
carsi da  Toi. 

Gli  uffiziali  potranno  giudicare  utile,  ed  anche  indispensabile,  la  loro  par- 
tenza, anche  dopo  momenti  che  saranno  giunti  in  Salerno,  perciò  sbrigate 
le  commissioni,  e  state  paratissimi  ;  mentre  noi  fidiamo  completamente  nel 
vostro  cognito  senno ,  zelo  ed  ardenza  patriottica.  Pel  resto  attenetevi  a 
quanto  vi  scrivemmo  completamente  nelle  precedenti. 

Addio. 

A  questa  lettera  troviamo  la  seguente  annotazione. 

La  sera  di  questo  stesso  giorno,  in  cui  fu  inviata  la  presente ,  ci  per- 
venne la  inaspettata  lettera  del  Pisacane  del  23  Giugno  1857^  e  trattan- 
dosi della  sua  urgenza,  onde  non  metter  tempo  per  lo  mezzo,  col  far  trat- 
tenere Pateras  in  Salerno,  come  annunziai  in  questa  lettera,  ci  decidemmo 
di  farlo  partire  accompagnato  da  quel  messo ,  che  avevamo  a  nostra  di- 
sposizione, spedito  da  Albini.  Quindi  la  mattina  del  27  Giugno,  fu  presen- 
tato questo  messo  (Giambattista  De  Crisci  di  Montemurro)  e  fatta  che  ebbe 
la  ricognizione  di  Pateras,  gli  fu  detto  da  questo  di  avviarsi  egli  prima 
in  Salerno ,  e  colà  vedersi  nella  Locanda  di  Michele  Larocca  per  unirsi 
a  lui  e  partire. 

Fin  qui  la  corrispondenza  tra  il  comitato  e  Giacinto  Albini  e 
viceversa.  La  riprenderemo  dopo  il  disastro  di  Sapri. 

Sieguono  a  queste  alcune  lettere  senza  data  :  le  pubblichiamo 
del  pari  non  essendoci  parso  opportuno  di  ometterle. 

XLVin. 

Italia.  Dal  Centro  Promotore  del  Sud  Contlnentaìe. 


Pabtito  nazionale  —  Gentbo  promotore. 

Alle  sezioni  continentali  del  Sud. 

Concittadino  e  Fratello, 

Pochi  giorni  sono  fummo  interpellati  dal  Cor Direttore  estema 

e  nel  tempo  stesso  direttamente  da  quello  di ed  in  Londra,  se  un 

prossimo  movimento  iniziato  in  Sicilia avremmo  immediatamente 
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seguito.  Noi  rispondemmo  che  non  era  ancora  approntato  per  iniziare.  Man- 
cava anehe  per  seguire,  ma  che  togliendosi  coli'  iniziativa  Siciliana  il  più 
gr«Te  qual'è  quello  del  cominciamento  e  l'altro 

XLIX. 

Lettera  del  Comitato  ad  uno  dei  Fratelli  Albini  (1), 

Pria  di  ogni  altra  cosa  rispondo  alle  due  segnate  col  n.  1  e  2,  entrambe 

ci  aoao  state gradimento  sì  per  la  buona  disposizione  del  D 

coneantramento  ed  unificazione  di  principii,  che  a(Yete),  (co)me  per  lo  zelo 

ed  operosità  vostra  che  con  tanta mettete  nel  disimpegno  del 

Tostro  mandato ,  e suo  (mediante  la  continua  operosità  e  buon 

volare presentante  di  ciascun  distretto)  che  sù'à  que 

provincia,  che  avrà  il  primato  di  dare  il  gran  seg risorgimento 

universale ,  che  verrà  seguito  da  a provincia  e  dalla  capitale 

tfessa.  Con  molta  saggezza  vi  siete  regolato  nella  spedizione  del  vostro 
mesMo,  per  esplorare  la  missione  dell'emissario  che  dite  dover  giungere  dal 

fciro  del  Cilento sviluppo  al  vostro  lavoro.  Appagheremo  il  vo- 

fttro  dedderio  con  darvi  segno  di  riconoscenza  per  le  rispettive  vostre  se- 
sioiiL  I  due  rappresentanti  delle  Ambasciate  Inglese  e  Francese  sono  par- 
titi fl  giorno  ventotto.  La  Polizia  è  in  grande  attività;  ma  perplessa  ed 
iDtiaorita  dalla  semplice  sua  concettura  di  grandi  avvenimenti. 

Sotto  le  lettere  che  scrivete  con  questo  inchiostro^  fate  la  seguente  cifra 
tt»aza  segnarci  nome.  Vi  avvertiamo  che  partirà  da  Napoli  per  conto  della 
polizia,  tale  Sacerdote  Nicola  Manfredi  di  Gravina,  di  anni  54  o  55, di  statura 
gmia,  magro  della  persona,  viso  brunetto  tendente  al  giallo,  naso  lungo  e 
tvbereolnto,  butterato  di  volto,  capelli  bigi,  ristucchevole  nel  guardarlo  in  viso. 
t^MCtiD  è  un dalla  Polizia  e  anderà  in  Lecce  per  esplorare  etc. 

L. 

Lettera  al  Comitato  (1). 

Quando  mi  fu  concesso  l' onore  di  trattare  con  voi ,  opinai  imminente 
qMDa  Italica  redenzione  che  per  tanto  tempo  aveva  vagheggiata  mia  men- 
te. Non  mi  riuscì  squarciare  quel  mistero  che  cingeva  il  nucleo  Promotore 

U)  RiproduM  io  pftiie  le  lettore  lY  e  V,  già  da  noi  pubbllosto  a  pag.  50,  61.  Deve 

dei  prioeipii  di  Novembre  1866. 
(S)  La  letUra  pare  di  Giacinto  Albini:  dettota  da  lui,  se  il  oarattore  non  è  suo. 
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su  cui  doveva  tutto  sperare.  Ma  rimasi  pago  all'  annunzio ,  che  mi  fossi 
posto  ad  operare,  ed  a  misura  che  m'inoltrava  sarei  posto  a  parie  di  piik 
reconditi  segreti,  sarei  giunto  a  scovrire  le  forze  reali  del  nostro  partito, 
i  mezzi  d'adoperare  e  poter  opporre  a  quelle  dei  re  congiurati  in  nodi  in- 
dissolubili, che  da  un  angolo  ad  un  altro  d'Italia  si  ligano,  quanto  in  breve 
poteva  essere  interessante  per  un  promotore  di  una  interessante  Provincia» 
fornita  di  uomini  culti,  e  soliti  gire  diritti  e  non  alle  chimere.  Per  mia 
sventura  il  velo  si  rende  sempre  più  oscuro,  ed  il  mio  nome  che  solo  aveva 
eccitato  tanti  spiriti ,  mi  si  comincia  ad  esasperare.  Non  ci  perdiamo  in 
parole,  sono  espressioni  di  una  Provincia,  le  mie,  e  non  sono  da  disprez- 
zi rsi  come  sono  state  le  mille  fiate:  *  voi  siete  contro  noi  diramazioni ,.  Dob- 
biamo ligarci  in  guisa  da  formare  un  sol  corpo. 

Da  voi  che  si  pretende  infine  ?  La  rivoluzione  —  Ben  inteso  nei  sensi 
nazionali  —  Ottimo  —  Si  mira  la  Repubblica  —  Ottimamente,  e  ci  vogliono 
uomini.  Vi  sono  dei  mezzi  ancora  —  Usciranno,  e  poi  si  sa  che  un  Gomi- 
tato è  potenza  che  à  e  sa.  Fateci  ora  la  grazia  dirci.  —  Se  solo  Basilicata 
deve  insorgere  armata,  se  le  altro  pure  ci  àn  gente?  annunziate  prossima 
l'iniziativa,  ed  ai  nostri  propinqui  dar  mano? 

È  Napoli  0  l'Italia  che  deve  insorgere?  —  Se  l'Italia,  il  giornale  del  no- 
stro partito  dovrebbe  cennar  sempre  gli  sforzi  altrui  —  Non  ce  la  pren- 
diamo che  con  Murat  e  Cavour  —  altre  due  chimere. 

LI. 

?  Forse  di  Giac.  Albini  diretta  a  suo  fratello  od  a  Luigi  Marra. 

Stanotte  cartelloni  tricolori  per  tutte  le  cantonate  e  striscio  tricolori. 
Più  proclami  alle  truppe  e  quindi  altri  arresti.  I  capi  Uffiziali  sonosi  di- 
retti dal  Prefetto  (1)  per  sapere  come  regolarsi,  essendosi  trovati  ne'quartieri 
migliaia  di  proclami. 

Dall'  estero  notizie  contradittorie.  Nulla  di  certo  ancora.  Assolutamente 
e  presto  gli  statini  generali.  Fatti  a  categorie  per  Comuni— Militi— Armi— 
Munizioni  —  Spinto  generale  —  Reazionari. 

Tutto  ora  dipende  da  voi.  Regolarizzate  le  corrispondenze  da  per  tutto. 

Fate  noto   al  messo  che  il  suo  amico  Sav.**  S.  M.  va  in  traccia  di  lui 

qui,  forse  per  ordine  e colla  Polizia,  colla  speme  di  liberare  il 

figlio  G. 

Approfondisca  tutto  e  stia  cauto. 


(1)  Prefetto  di  polizia,  di  triste  ricordanza:  corrisponderebbe  adesso  al  Questore. 


^m        — -^ 
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<)iD  si  lavora  assai.  Costà  lentezza  dispiacevole.  Lungi  più  ciarle.  Ritira 
da  Omnine  (1)  le  cose  clie  ti  riguardano. 
&  cammina  forte.  Coraggio. 

(8.*  Categoria) 
LII. 

Lettere  di  Giacinto  Albini  a  suo  fratello  Nicola  (2). 

27  gennaio. 

Baggnagli  —  Dal  fatto  eroico  di  A.  Milano,  i  sospetti,  le  ire,  le  ferocie 
della  polizìa  non  hanno  cessato  mai  di  afflìggere  questo  paese.  Tanto  più 
che  la  notte  stessa  il  cadavere  di  costui,  da  10  persone  fu  involato  all'urna 
volgare  che  accoglieva  le  ossa  dei  delinquenti,  e  trasportato  chi  sa  dove  (3). 
I  giornali  dì  Genova  portano  di  essersi  colà  celebrate  pompose  esequie 
frinente  corpore^  e  basta.  Molti  uffiziali  e  soldati  a  S.  Elmo  nelle  segrete. 
goslcimo  fucilato  nelle  ombre.  Uno  spionaggio  è  organizzato  nella  milizia. 
Tno  espurgo  si  sta  facendo  :  quindi  assai  congedati.  Ogni  indizio  di  per- 
dona, che  all'eroe  fosse  stato  amico,  un  giudizio.  Si  va  in  caccia  di  alcuni, 
ch«  si  è  saputo  aver  frequentato  quel  quartiere ,  ed  essere  scomparsi  da 
qoesta  terra,  dopo  1*  esito  fallito.  Il  popolo  dimostrò  i  suoi  sensi  nelle  lar* 
gho  elemosine  ai  chiedenti  per  le  Sanie  Messe  (4).  Oltre  a  300  ducati,  esempio 
naieo.  Il  di  lui  ritratto ,  simile  all'  intutto ,  fu  fatto  da  mano  invisibile. 
Corre  ancora  per  le  mani  di  pochi  ;  ma  tra  breve  si  appagherà  il  culto 
di  lotti  i  devoti. 

Dopo  8  giorni  scoppia  una  polveriera  al  Castel  Nuovo.  Un  50  morti, 
tutti  offiziali,  marini,  sentinelle  ;  e  qualcuno  colto  da  sassi  piovuti  dal  cielo» 
BMtre  passeggiava  sol  molo  e  largo  del  Castello.  Nuovi  tormenti  e  nuovi 
tcnoentatì.  La  regia  tremò,  le  lastre  di  tutte  le  case  a  pezzi.  Lo  sgomento 
pnetrò  nelle  ossa  sin  dei  morti;  che  sia  avvenuto  è  ignoto,  forse  neppure 
li  credette  cercarlo ,  sulla  osservazione  che  il  testimonio  certamente  era 
lUtobpri»»  Tittìm.. 

li)  Gumioo  Sonilo. 

i2)  Dotano  dolio  fine  di  Gennaio  al  mese  di  Marzo.  Questo  lettore  sono  d'  una 
piade  importanza,  o  mootrano,  quale  ora  lo  stato  deUe  coso  in  Basilicata,  quale 
j'tpera  del  Comitato,  e  quella  degli  Albini,  quale  la  porpIoMità  degli  animi ,  e  le 
étMìieuo  inerenti  ad  una  oospiraziono. 

3)  D  &tto  non  è  Toro,  però  questa  ora  la  vooo  che  corroTa. 

•4t  Pia  o  pubblica  offerta,  che  si  faceva  in  suffragio  deUe  anime  dei  condannati 
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Dopo  altri  non  molti  di,  alle  11  p.  m.  un  altro  scoppio.  L'aria  si  fa  di 
fuoco,  un  puzzo  sulfureo  ammorba  1'  aria,  orrende  grida  toccano  le  stelle. 
La  Santa  Barbara  del  Carlo  ITI,  fregata  a  vapore,  è  accesa.  Altri  50  morti! 
Questo  vapore  fu  nel  48  comprato  dalla  rivoluzione  Sicula  dagl'Inglesi, 
fu  rapito  nella  vittoria  dal  Borbone.  Ora  portava  a  Palermo  40  cantaia 
di  polvere,  10  casse  di  cartucce,  5,000  fucili,  bombe  incendiarie.  B  caso 
unico  nella  storia  del  mare,  le  cinque  mura  di  cuoio,  di  ferro,  di  strato 
di  terra,  indi  di  zinco,  che  vestono  questo  deposito,  quindi  la  impossibi- 
lità dell'  accensione ,  fan  fare  mille  congetture.  È  il  partito  infernale.  È 
insidia  inglese.  Non  più  caso.  I  feriti  ed  i  salvi  del  vascello  tutti  in  ar- 
resto ;  il  capitano  che  non  si  trovava  sul  legno,  sotto  commissione  di  guerra. 
Immensi  marinai  carcerati.  B  risultato  è  l' ignoranza  di  tutti  ;  l' oscurità 
copre  sì  enormi  eventi.  La  rabbia  prende  la  forma  di  follia,  ed  ecco  alle 
ore  3,15,  di  notte  cingere  i  più  popolosi  caffè  deUa  capitale  —  incatenati 
tutti.  La  mattina  si  cacciano  gl'impiegati,  i  poliziotti  stessi  che  quivi  pò- 
tevansi  trovare.  B  resto  sotto  lo  squittinio  per  appurare.  Chi  sa  la  rete 
non  avesse  seco  tratto  anche  qualche  pesce  grosso.  Vano  mezzo!  Nessun 
risultato  —  sempre  arresti  in  casa.  Precise  i  Calabri  —  perseguitati  a  morte. 
Si  scopre  un  principio  di  pertugio  sotto  la  Regia,  addio  tutto.  Ed  in  un 
bel  dì,  dati  mille  ordini  e  contrordini,  se  la  svia  per  insaputo  sentiero  — 
e  via  per  Caserta. 

Là  giungendo  si  appicca  il  fuoco  alle  scuderie,  e  paglia  e  cavalli  arsi.  Non 
molto  fu  il  danno,  ma  la  paura  chi  può  descriverla  ?  Sentinelle  colà  senza 
fine,  custodie  e  misure  di  sicurezza,  quanto  ne  può  argomentare  la  viltà 
di  chi  comanda  e  di  chi  serve.  Ed  ecco  il  sunto  di  tutto  un  mese  a  que- 
sta parte. 

Dall'  estero  nulla  è  arrivato,  o  meglio  non  si  è  potuto  avere  per  le  misure 
di  rigore  in  mare  e  in  terra,  e  per  la  perdita  di  parecchi  ottimi  manubrìi. 
Voi  vorreste  nel  comitato  una  potenza  superiore,  e  non  vi  volete  far  carico 
delle  circostanze.  Se  si  perde  il  massaro  addio ,  quindi ,  ho  dovuto  stare 
sepolto  molti  di.  Sì  è  perduto  il  corrispondente  che  stava  qui  di  residenza, 
Salerno,  il  Dottore,  se  lo  sai  —  anche  il  Com con  duolo  immenso  del- 
l' anima  mia.  Anche  un  messo  stazionano  qui  di  Lecce.  B  gelo  ci  ha  cotte 
le  ossa,  ed  è  prodigio  che  nuovi  Capanei  bestemmiano  ancora,  e  siano  saldi. 
Per  Dio  non  ci  affliggete  colle  vostre  sfiducie,  e  forse  insolenze.  Che  vo- 
lete ?  carte  ?  e  sempre  carte,  e  perchè  ?  perchè  le  carte  producono  il  foco. 
0  quanto  è  labile  il  fuoco  delle  carte  ?!  Deve  nascere  da'  sentimenti,  dalla 
convinzione,  dalla  virtù.  Voi  sapete  lo  Statuto  :  il  grosso  è  fatto ,  la  tela 
è  sul  telaio.  Ebbene  qualche  trapunto  supplitelo  voi.  A  tutto  volendo  si 
dà  queir  autorità  che  la  imperiosità  dei  tempi  chiede.  Chi  più  sa  e  può, 


Ùtir  _-:  —     — 


-  121  - 

dkpoiigft  ed  operi.  Vuoisi  il  capo,  il  capo.  Il  capo  di  fatto  sei  tu.  A  te  si 
Mso  mite  le  volontà  di  tanti ,  te  conoscono.  Di  dritto  non  può  il  comi- 
tato, aasalito  dalle  ambizioni  deste  di  molti,  dittatoriamente  imporlo.  Que- 
sto è  tutto.  Onde  afferra  tu  con  mano  possente  le  redini ,  tuona  ogni  dì, 
la  che  si  vegga  un  frutto.  Fa  estendere  in  Calabria  gli  ordinamenti.  In 
Padttla  ti  eorrìsponderai  col  sacerdote  D.  Vineenzo  Padula,  ottimo,  e  nella 
proTinoìa  di  Salerno,  bravo  operatore.  Chiama  a  te  spesso  i  capi  dei  paesi 
che  credi,  e  a  voce  combina.  Fa  sempre  credere  prossimo  lo  avvenimento, 
e  solo  mancare  dal  completo  accordo  delle  provinoie.  £d  in  vero  questo 
vuoto  ci  è.  Ingiurino  i  neghittosi.  Fa  conoscere  la  necessità  di  una  forza 
che  se  falla  questo  colpo ,  addio  speme  d' Italia.  Ed  è  così.  Fa  che 
la  prudenza  del  Comitato ,  che  vuole  agire  a  colpo  fermo  e  si- 
Infine  non  offendere  la  suscettibilità  di  alcuno.  Dichiarati  eguale  a 
tvtti,  ma  organo  della  volontà  del  Comitato,  per  le  pruove  date  di  lealtà, 
e  per  le  relazioni  colla  capitale  più  frequenti,  per  fisica  positura  del  loco. 
Adesso  siamo  ai  patti  non  alle  carte  o  teorie.  Quando  si  hanno  le  avete 
certamente.  All'  incontro  gravi  operazioni  si  tendono  qua,  e  le  futilità  non 
possono  mangiarsi  tutte  le  cure,  e  la  sicurezza  personale  di  un  povero  dia- 
volo. Che  se  nulla  si  vuol  fare  costà,  è  colpa  della  mente  e  del  cuore  di  vo* 
«tre  genti.  Titta  non  ha  scrìtto  affatto  —  che  ristagno  —  scrìvigli.  Potenza 
che  offre?  Colà  vi  è  un  dissidio  ed  una  diffidenza  a  non  dire.  Pacilio, 
Branca,  ecc.  non  sono  di  fiducia  di  Santomauro  (1)  ed  Atella  (2).  Lettere  a 
■e  r  uno  contro  1*  altro,  che  fecciume  !  Io  non  do  ascolto  più  ad  alcuno. 

In  Bari  ho  io  intavolato  le  corrìspondenze  col  mezzo  dell'ottimo  Lops, 
e  ai  progredisce  benissimo.  Appena  si  avranno  ordini  e  notizie  da  fuorì, 
crtio  che  si  potrebbe  incominciare.  Tu  assicurati  della  vera  posizione  mo- 
rale e  organica  di  Basilicata,  ohe  verrò  io  in  persona  a  fare  la  rivoluzione. 
Ho  conoscenza  di  molti  capi  militarì  che  mi  seguirebbero,  e  dipendono  dai 
miei  cenni.  Però  non  fido  nelle  promesse  delle  provìncie,  ed  ecco  necessità 
di  tempo  e  di  prudenza. 

Intanto  qui  corre  voce  di  nota  anglo-galla,  colla  quale  si  è  chiesta  reci- 
tameote  l'abdicazione.  Si  parla  della  flotta  da  arrivare  alla  fine  di  questo. 
Le  camere  inglesi  si  aprono  ai  15,  e  colà  gravi  eventi.  Si  vorrebbe  attendere 
r  esito  di  questi  fatti,  e  cogliere  da  essi  più  sicura  opportunità.  È  uscito 
decreto  che  i  carcerati  politici  possono  andare  nelle  isole  Argentine.  Scioo- 
(8). 


Il  Ptetro  Santomaoro  di  Montepeloso. 
fSl  0.  OioTsnni  Atella  sacerdote. 

<r  n  10  Gennaio  1857  venne  eonchiueo  un  trattato   colla  Repubblica  Argentina 
ftf  IbedAre  nel  territorio  di  queata  una  colonia  di  condannati  politici ,  ai  quali  il 
«Trebbe  commutata  la  pena.  Ma  il  trattato  per  quanto  conchiuso  e  sotto- 
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Avrai  dalle  mie  ricavato  come  il  Comitato  sta  in  qualche  strettezza  per 
le  inopinate  spese  sopraggiunte,  quelle  di  dovere  soccorrere  i  molti  cato- 
nici^  e  senza  poter  fame  di  meno,  ciò  reca  ristagno  in  altri  lavori.  Io 
credo  che  il  Ree.  sta  agiato ,  e  solo  avesse  sopperito  ai  bisogni  occorsi. 
Ora  si  vede  sopraffatto  dalle  nuove  necessità.  Intanto  non  vorrebbe  scen- 
dere a  chiedere  alle  Provincie  per  non  dare  qualche  colpo  al  prodigio. 
Dovresti  dunque  da  te  fare  in  modo  che  non  ne  scapiti  il  comitato.  Fare 
che  da  te,  il  dovere  di  soccorrere  gì'  infelici  fratelli,  si  desti  e  si  attui.  Po- 
tresti formulare  tu  un  modo  di  cautela  vicendevole  per  essere  rivaluti  dalla 
nazione  i  contribuenti.  Medita  una  specie  di  carta  da  te  firmata,  ed  altro 
che  supplisca  ai  viglietti  di  prohtito.  Scrivine  al  cassiere  G.*  (1)  Questo  fatto 
ti  porrebbe  in  molto  credito  appo  questo  Comitato.  Non  credo  che  sia  la 
cosa  tanto  tanto  ardua  ad  affettuarsi.  Scrìvimi  su  ciò,  e  subito  datti  da  fare. 

I  rigori  continuano,  stanotte  altri  arresti.  Io  sto  molto  turbato  di  animo. 
Nulla  si  penetra  di  positivo.  Tutto  è  in  bilico. 

Badate  di  essere  cauti  col  nuovo  intendente,  era  della  Camerilia,  pa- 
glietta in  carne  ed  ossa,  quindi  abile,  cavilloso,  scmlatore  (2). 

Sii  abile  nello  scrivere,  sempre  con  modestia  ed  abnegazione.  Saluti. 

Manda  ordine  a  tutti  che  tenessero  pronta  una  bandiera  tricolore.  Ti 
manda  Alvi  (3)  l'alfabeto,  che  userai  nello  scrivere  nomi,  paesi  e  date.  Ogni 
lettera  ha  quattro  numeri ,  dovendola  variare ,  quando  una  sillaba  ha  piti 
lettere  simili.  Manda  a  Titta,  a  Santomauro,  a  Padula,  solo  la  seconda  fac* 
ciata,  avendo  avuta  la  prima. 

A  Caserta  ha  avuto  una  fucilata  che  fallì. 

Tutto  maturasi 
A  gran  giornata. 

Lettere  estere  di  questo  giorno  27  si  crucciano  del  ritardo  delle  opera- 
zioni. Voi  attendete  1'  ordine  di  qua.  Qua  si  vuole  lo  stato  delle  forze  ini* 
ziatrici  per  non  avventurare  un  colpo  di  esiziale  conseguenza,  e  per  sta- 
bilire un  piano  convenuto  sulle  stesse.  Credo  necessario  tenere  una  ses- 
sione, voi  con  Titta,  Carbone,  Padula,  Giulio  GOiberti ,  Santomauro.  Dà 
loro  tale  prevenzione,  per  preparare  antecedentemente  il  lavoro  della  se- 


scrìtto  non  andò  in  vigore;  perchè  interrogati  i  prìgionierì,  pochi  giovani  risposero 
che  per  uscir  di  galera  sarebbero  andati  ovunque,  ma  gli  altri  i  più  anziani  ener* 
gicamente  protestarono,  È  rimasta  celebre  la  risposta  di  Carlo  Poerìo  :  perchè  tanta 
spesa  ed  incomodo  per  farei  morire  in  America  o  nel  viaggio  ?  Lasciateci  morire  in  galera, 

(1)  Giulio  Giliberti. 

(2)  L'Intendente  Rosica. 

(8)  Non  sappiamo  con  questo  pseudo  nome  chi  si  voglia  indicare. 
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doU.  8i  ò  proTrednto  a  tatto.  Solo  non  si  sa  1'  effettivo  delle  provincie. 
L*  ora  è  &ToreYole  per  ogni  verso.  Siete  operosi. 


LHI. 


Cittadino  fratello» 


Si  è  ricevuto  fl  battista.  Benché  incompleto  il  lavoro,  pure  è  giunto  gra« 
dito.  Si  spera  il  resto  colla  stessa  solerzia  ed  esattezza.  Il  silenzio  di  Bel. 
et  addolora  orrìbilmente.  Che  sarà  ?  Neppure  una  lettera,  un  segno  di  vita  !! 
Basta:  lasciamo  a  voi  la  cura  di  destare  questo  cadavere.  Restiamo  in* 
tAÌ  della  risoluzione  di  G.  6.  Pare  cho  così  sieno  cessate  le  divergenze. 
Sarebbe  buono  che  ciò  si  facesse  noto  ai  divergenti  capi  di  sezione ,  che 
Toleviao  per  loro  fiducia  particolare,  la  dipendenza  gerarchica  da  costui, 
la  Potenza  mai  si  è  fidato  ;  e  ci  con  firmiamo  in  questa  idea.  Ivi  tutti  am« 
bizioaetti;  tutti  tiepidi.  State  preveniti.  Precise  curate  a  non  dire  a  chic- 
cheana  se  non  la  parte  limitata  e  necessaria  che  conviene  che  sappia. 
Noli*  altro,  nall*  altro.  Non  vuotate  il  sacco,  perchò  in  caso  di  mal  talento, 
Don  rovini  ogni  co&a.  Tu  non  tenero  relazioni  superflue.  Intenditela  diret- 

taoMnte  coi  veri  capi.  Da  Potenza  sol  corrisponditi  con  P 

f  ;.i  che  non  parte  da  lui,  sia  da  te  messo  in  cribro.  Potenza  è  scissa.  Non 
pool  credere  i  livori  scambievoli.  Io  ho  rotto  ogni  relazione,  ho  perso  ogni 
fada  in  tutti.  Pentomi  di  avere  scritto  due  volte  a  Camillo.  Statuite  su- 
bito il  sostituto  a  Carbone.  Dirigiti  al  Padre  da  Camperà,  o  a  Pietro 
('roeehL  Bastare  le  cose  sospese,  grave  danno.  Assolutamente  Carlo  deve 

rolare  a ed  altri  siti  che  sa.  Buone  guide  e  cautele.  Perchò  trova 

li  ioo  mandato  di  arresto  commesso  a  tutti  i  giudici.  Fate  stare  digiuno 
di  tntto  fl  Padulano.  Peccato  imperdonabile,  egli  ò  di  pochi.  Fagli  parte 
di  tutto»  e  sia  stretta  la  corrispondenza  con  lui.  Un  suo  pacco  si  bruciò 
a  Tramatola.  Non  era  merce  nostra,  forse  il  complimento  dello  Stato. 

Eia  scrìtto  che  verrà  qui.  Gli  si  è  imposto  di  abboccarsi,  prima  di  par- 
tire, con  te  ae  è  possibile.  Quante  occasioni  mancano,  mandate.  Potrebbe 
ti  BMBo  offrirlo  il  Paduln,  anche  per  economia  di  viaggio.  Al  quale  voi 
auaderete  Toceorrente. 

badate  che  la  polizia  è  in  grande  moto.  Vuoisi  che  avesse  carpito  let« 
tare  dai  carcerati,  dirette  ad  amici  e  liberali.  Per  amore  di  Dio  !  Per  chiunque 
anrìva  non  mancate  accorgimento,  il  cribro  in  ogni  cosa.  Anche  vedendo 
caratterì  cogniti,  non  si  creda  alla  prima  fonte.  Osservisi  il  canale  ecc.... 
Ta  sul  proposito  detta  una  circolare.  Stabilite  segni  tra  voi.  Se  sono  per* 
soae  che  vengono,  sorite  in  bocca.  Non  ò  difficile  poi  scorgere  il  vero  dal 
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falso.  Ma  non  vi  appagate  di  ritratti,  di  cartolo  e  altro  che  portassero, 
per  ingannare.  Vi  mando  delle  carte  sulle  quali  scriverete:  cominciando 
dalla  segnata  n.  1,  e  così  progressivamente. 

Notizie.  —  La  SicOia  progredisce  in  un  compatto  e  profondo  lavoro.  La 
infamia  per  l'infelice  fratello  Bentivenga  ha  scosse  le  pietre.  In  Palermo 
è  stato  pugnalato  il  brigadiere  Magras,  presidente  del  consiglio  di  guerra 
per  lo  stesso  Bentivenga. 

n  Parlamento  inglese  sciolto.  Il  Ministero  si  è  mostrato  forte  e  potente. 
Vuoisi  scoperta  la  corrispondenza  con  alcuni  Deputati,  venduti  a  questo 
per  10  milioni.  Vuoisi  che  agirà  forte  e  subito  per  gli  affari  nostri.  Nulla 
di  preciso  però.  Molte  truppe  40,000  concentrate  a  Tolone.  Note  ed  ire 
tra  Austria  e  Piemonte.  Qui  il  partito  Murattino  si  dà  pur  moto.  Uscì  un 
proclama  giorni  sono  molto  vile  e  snervato.  Gli  affissi  dei  decreti  falsi 
hanno  portato  arresti  di  stampatori  ecc.  Nulla  scoperto.  Grave  è  il  lavoro 
nella  truppa.  Purché  si  saprà  fare  resistere  per  qualche  giorno,  mostrare 
i  denti,  energia  e  bollore,  tutta  volterà  le  spalle.  Se  no,  come  pretendere  che 
deserti,  per  essere  fucilata  ?  Si  poggia  molto  per  5  provincie  certamente  ; 
il  resto  è  pur  con  noi,  ma  non  bene  sviluppate  nel  lavoro.  Cinque  bastano. 
I  capi  civili  e  militari  verranno  a  tempo  opportuno,  non  dubitate.  Avrete 
tutto  air  ora  in  cui  i  bronzi,  che  appellano  i  fedeli  ai  riti  sacri,  suoneranno 
per  appellarli  ai  riti  patriottici  (1).  Il  tempo  urge,  urge  assai.  Il  mese  en- 
trante è  stabilito  per  il  gran  fatto.  H  tempo  migliorerà  pure.  Il  sangue  ribol- 
lirà col  nuovo  sole.  Che  altro  aggiungere?  Attendiamo  le  notizie  da  L.  B.  (2) 
assolutamente.  Mandate  messi  e  buoni  tutti.  Titta  si  è  raffreddato  !  !  Come 
va?  Scandagliate  tutto.  Forse  si  è  offeso  di  una  lettera  di  Carlo,  che  lo 
rampognava  di  lentezza. 

Addio. 

Wilson. 
LIV. 

Mi  parli  di  poca  nostra  per8on.alità,  occupazioni  gravi,  contumacie,  niun 
profitto  !  !  Dunque  tutto  è  perso.  Al  bel  mattino  come  è  successo  tanto 
buio?  La  ragione  sta  nelle  solite  dissidenze  locali.  Nelle  mire  egoistiche 
di  coloro  che  pur  mostrano  filantropia.  Ecco  le  maschere  cadute.  Ecco  lo 
effetto  dei  disaccordi.  Titta  retrocede,  perchè  non  secondato  nelle  mire  spe* 
culatorie  in  Giulio.  Potenza  una  babilonia  di  ire  e  di  gare  fraterne  :  gens 
centra  gentem.  Bari  e  Cosenza  tacciono  chi  sa  per  quale  altra  loro  supre- 


(1)  Accenna  al  tempo  della  quaresima,  quando  d  sperava  di  insorgere. 

(2)  Lecce,  Bari. 
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fflftiia  eonftesa  ecc.  Oh  Dio  che  vitapero.  Da  due  mesi  viene  C.  ed  è  ave- 
DBto  nell'Atmosfera  così  fetido.  Si  parla  troppo.  Si  crede  che  la  polizia 
donniochia  e  la  bocca  si  sta  mangiando  a  poco  a  poco  il  resto  del  corpo. 
Non  OB  baiocco  per  mandare  un  corriere  dove  fosse  occorso  per  appurare 
le  caofla  dei  distacchi,  dei  ristagni,  lo  spirito  vero  ecc.  La  tua  ultima  ha 
iM«o  lo  sgomento  in  tutti.  Hai  tradito  onninamente  la  causa  !  !  Per  quattro 
^nuii,  ipoteche,  strumenti.  Si  ha  la  insolenza  di  voler  sapere  il  donde,  e 
aoo  si  vuol  capire  che  facile  sarebbe  vendere  otto  nomi  di  otto  sUlabe  e 
ibramare  le  vostre  fauci,  così  avide  di  bolle  di  vento  :  e  non  si  vuol  ca- 
pire che  i  nomi  sono  cosa  sacra,  che  saputi  subito  sarebbero  del  dominio 
della  pubblicità,  e  quindi  rovina  generale  e  personale.  Di  grazia    niegami 

che  non  sia  notoria  già  la  casa  di specchi  ed  ogn'  altro  pelo.  Hai 

■andato  ano  da  D.  Poma,  e  qui  è  già  noto  ecc....  Ecco  la  bocca  mangerà 
tatto.  Ne  sono  eerto.  Se  non  la  restringete^  siete  perduti  irrevocabilmente. 
Koo  posso  dir  altro.  Anche  le  genti  basse  sapere  tutti  i  peli  :  non  tutto 
s  tatti  Ripeto  :  sgrida  ed  avvertisci  ciò. 

Se  non  volete  credere  ed  inclinarvi  ai  fatti  (messo  che  l'ostacolo  sta 
■el  non  aderirsi  alla  curiosità  stupida  dei  più)  ai  fatti  che  solo  si  devono 
knere  presenti  ^  si  mandi  qua,  e  dalle  schede  dei  primi  notai  del  mondo, 
che  loro  eeibirannosi,  vedranno  che  chi  è  tenuto  in  fede  e  stima  da  quelli, 
doTrebbe  essere  più  stimato  da  essi.  Nomi  non  mai.  Questa  ò  la  istituzione  : 
chi  non  è  pago  vada  via,  via  subito.  Lo  scopo  vi  è  noto.  Unità,  libertà, 
^oria  nazionale,  n  mezzo  vi  ò  noto  :  Insurrezione.  Non  fidare  nella  diploma- 
na  —  assolatamente  elemento  della  insurrezione,  è  la  statistica  degli  inizia- 
tori  <—  I  capi  militari  che  verranno  da  fuori,  vogliono  prima  della  immigra- 
oone  che  entrerà  colle  armi,  iniziata  la  insurrezione.  La  soldatesca  disgustata, 
noora  quasi.  Lo  spirito  pubblico,  gl'impulsi  dell'Inghilterra,  ausilii  veraci, 
aeeetearìL  Che  si  vuole  di  più  da  questi  infelici  ?  vogliamo  il  vostro  nome 
per  eoBsegnarlo  presto  o  tardi  al  boia  ?  !  La  propaganda  della  stampa  im- 
lapiwa  ,  delle  notizie  vere  non  mancate.  Dunque  che  si  vuole?  che  si 
aspetta?  Se  eoi  pretesti  si  cerca  di  nascondere  la  propria  insufficienza  e 
codardia»  è  altro  discorso. 

Non  scrìvete  a  Geniis,  (1)  nò  tu  nò  Carlo,  ab  immemorabili.  E  pure  sarebbe 
rio  vostro  obbligo.  Effettivamente  non  calcolate  che  significa  corrispon- 
denza,  con  tanti  luoghi  e  tante  teste. 

Carlo  passeggia  a  Lag.  extra  Catonem.  Mandate  da  lui  per  sapere  la 
confenna  di  ciò  che  prometteva.  Forse  vi  ò  ignota  anche  la  circostanza  di 
«■sere  extra  et  ad  libitum. 

ili  la  qoMta  •  molte  altre  lettere  vi  sono  Tarli  pseudonimi  od  ìdìziiUì,  che  non 
ti  Mao  potati  Interpetrtre. 
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V.''  non  arrivò  qua,  pazienza.  Se  il  fuoco  non  prese  parte  alla  aoma,  po- 
trebbe badare  a  trasmetterci  l'oggetto. 

Fra  giorni  si  avranno  i  diplomi  per  i  distinti  lavoratori.  La  vanità  sarà 
appagata ,  ma  la  fede  e  la  energia  cesseranno ,  credilo.  Si  verificberà  di- 
versamente dalle  tue  congetture. 

Non  ho  capito  chi  è  il  marito  di  Barbarella. 

Non  fare  attendere  i  ducati  60.  Che  miseria  !  Bisognano  pur  troppo. 

Le  vostre  fantasie  fingono  misteri  che  non  esistono,  che  non  si  ha  ra- 
gione di  dover  tener  con  voi.  Non  ci  è  se  ton  quello  che  vi  si  è  detto. 
E  possibile  trascrivervi  tutte  le  minutezze  di  una  lunga  e  continua  corri- 
spondenza estera  ?  Non  capite  come  vanno  queste  cose  —  avvisi,  ragguagli 
scambievoli,  proponimenti,  piani,  stati  ecc.  anche  volendo,  come  scendere 
in  tante  minuzie  con  tutti  ?  A  che  gioverebbero  ?  La  vita  di  uno  non  ò 
di  tutti  forse  ?  Voi  vorreste  fare  un'  accademia  di  collegiali  ;  ma  non  è  at- 
tuabile. Non  siamo  fatti  ancora  per  la  serietà  della  gloria  e  del  sacrifizio. 
Non  dite  che  avete  fatto  di  C.  sempre  più  ti  raccomando  di  evitarlo  dal 
sole.  Se  no  va  per  finito. 

L' ora  è  urgente.  Non  si  può,  uè  si  deve  più  attendere.  Snona  dunque  la 
campana  dell'  appello ,  perchè  tutti  stessero  all'  erta.  La  quistione  è  di 
giorni  —  venga  che  ne  vuole.  Queste  sono  le  ultime  informazioni  dei  co- 
mitati esteri.  G.  o  altro  imponente  uomo  sarà  dove  conviensi.  Qui  tutto 
si  sta  accomodando  per  lasciare  la  dottrina  e  scendere  all'azione.  Al  più 
verso  r  ultima  decade  del  mese  corrente  —  è  stabilito  onninamente.  Giu- 
raci. L' avviso  rende  inalterabile  il  contegno  dei  nostri  ~>  che  la  fisonomia 
o  l'ardore  o  la  debolezza  non  tradiscano  il  gran  secreto. 

Notizie.  —  Rottura  tra  Piemonte  ed  Austria  —  ambasciatori  ritirati  —  for- 
tificazione di  Alessandia  e  Casale  progredendo  con  ardore  —  morte  del  Duca 
di  Modena  senza  figli.  Pretenzioni  Austro  e  Piemontesi.  Altro  fomite  di 
discordia  tra  loro.  Elezioni  inglesi  favorevoli  al  Ministero.  Esclusi  i  De- 
putati della  opposizione.  Grandi  Club  in  Londra  a  prò  d' Italia. 

Qui  la  polizia  finge  sonno,  ma  spia  forte,  e  cerca  sorprendere  alla  gat- 
tina :  perquisizioni  in  case  senza  prò.  Il  popolo  è  fuoco ,  è  vulcano.  Non 
vuole  più  attendere  —  sarebbe  capace  di  sconcertar  tutto,  se  non  fosse  fre- 
nato dal  senno  e  dalla  prudenza  dell'areopago. 

Di  nuovo  sono  stati  chiamati  da  Catone  gli  amici  di  Carlo. 

L'avevo  predetto,  non  sono  stato  inteso. 

La  Sicilia  è  ricomposta  sublimaraente. 

Il  Partito  di  Marat  qui  ha  molto  proselitismo.  Si  agita. 

Produce  ostacoli  alla  opera  vera  nazionale ,   ma  bisogna  vincerlo  colla 
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fttti  e  non  delle  dimostrazioni.  La  nostra  insurrezione  farà  per- 
di vista  il  gallo  esotico. 
Per  Molitemo  scrìverò  col  cognome  Montemnrro.  Avvisa  Antonio. 
Addio. 

LV. 

Si  è  rìeevnta  la  lettera  coli*  annunzio  dell'  arrivo  di  Scont.*  Spero  che 
a  tenpo  siano  giunte  le  altre  cose  per  Sas.*  per  Ital.*  per  Ang.""  I  vostri 
i  sono  oramai  ingiusti.  Che  altro  si  può  e  si  trascura  qui?  La  pre- 
delle stampe  è  assidua.  I  segni  della  nostra  vita  e  solerzia,  sono 
«Dunirazione  di  tutti  gì'  Itali,  fuori  di  voi  I  Noi  non  ci  fidiamo  più  di  eer- 
care  questa  semplicissima  grazia  degli  stati.  Piangiamo  il  tempo  che  passa: 
deploriamo  le  fiducie  che  stanno  evanendo  :  soffriamo  le  tante  esigenze  di 
€M  nulla  da  suo  verso  ha  corrisposto  :  sempre  deviati  da  principii  puri , 
■oqiinti  in  terreno  non  proprio  dalla  folla  che  non  sa  che  si  voglia  e  che 
si  faccia.  Perdonabile  ad  essa  folla,  l'errore:  non  mai  a  chi  ha  l'alta  mie- 
aione  di  essere  guida  e  capo,  che  deve  saper  ubbidire  e  farsi  ubbidire.  Da 
Kaada  le  curiosità.  La  storia  e'  impara  che  un  fiato  è  divenuto,  in  breve 
tratto ,  vento ,  il  vento  ha  recato  la  tempesta ,  e  la  mina  al  partito.  Voi 
dovete  far  rispettare  il  segreto  come  cosa  sacra.  Dame  l' esempio.  Uno 
s  carparo  di  Saponara  sa  l' arrivo  di  Car.  Tutto.  Viene  qua  e  racconta  !  ! 
Parrebbe  impossibile  se  non  vero. 

Son  vi  inebrii  il  risultato  di  un  dì ,  il  seguente  potrebbe  recar  guai  e 
pianto. 

Pur  voglio  contentarti  in  una  cosa.  Grave  intoppo  e  dove  e  come  «far 
sbarrare  i  capi.  Si  chiedeva  non  a  pompa  ragguaglio  di  luoghi  marittimi. 
Silenzio.  Si  lavora,  intanto  a  questo  oggetto.  Sono  vite  illustri  e  sante. . . 
Capisci  lo  sbaglio  di  un'ora,  di  un  palmo  addio  tutto.  Il  vostro  stato  ascen* 
deva  a  piccole  cifre,  al  totale  di  un  600;  quello  di  V.  P.  (1)  a  un  400:  pure 
ablsano  fatto  plauso,  dicendoci  la  storia  che  nessuna  rivoluzione  è  ini- 
ziata con  mille  individui.  Si  sarebbe  quindi  nel  caso  di  cominciare,  ma 
«eco  ci  venite  innanzi  col  volere  concorso  undique. 

Intanto  avendo  voi  i  canali  per  B.  L. ,  avendo  mandato  un  espresso, 
sTeodo  scritto  —  silenrio  —  che  supporre  !  o  disaccordi  o  mancanza  di  la* 
loro.  Xeir  un  caso  e  nell'  altro  ci  si  inibisce  Tiniziamento,  e  da  coloro  che 

fur  sarebbero  pronti,  e  che  gridano  al  concorso, stessa  sfi- 

éacia.  Che  parta  chi  deve  per  colà.  Si  mandi  ogni  dì  un  messo.  Un  mese 
r  «corso  dair  arrivo  !  !  Ma  se  è  indisposto,  se  non  si  ha  un  tornese  ?  gran 


;  I  Turcnxo  PaduU. 
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dio.  Si  poco  è  r  entusiasmo  della  gloria,  1*  amor  della  patria,  il  sentimento 
della  libertà.  Circolari  di  fìioco  e  fulmini.  Non  ai  hanno  griffe.  Dunque  da 
una  griffa  che  blandisca  la  ofanità  di  chi  scrive  e  di  chi  legge  deve  dipen- 
dere la  sorte  della  Gran  nazione . .  !  !  Io  non  posso  persuadermi  di  tanto. 
Se  davvero  potete  garentire  la  estenzione  del  sentimento  e  delle  cifre, 
perchè  i  capi  ne  formulano  uno  stato  di  approssimazione  A. ,  lo  mandino 
netto,  bello,  da  poter  comparire  innanzi  agli  uomini  del  Com.  di  fuori.  U 
troppo  orgoglio  di  voi  stessi,  vi  fa  mancare  anche  alle  necessità  della  con- 
venienza all'uso  di  riguardo  scambievole.» 

Notizie  non  ce  ne  sono  di  rilievo.  La  politica  estema  ondeggia  fra  le 
aspettative  de'  nostri  fatti.  Al  morto  non  si  avvicina  che  il  becchino  —  il 
medico  e  le  medicine  non  gli  recano  prò.  Ancorché  notizie  in  piazza  non 
mancassero,  dovete  fuggirle  come  il  serpe.  Il  vostro  pensiero,  la  vostra 
ansia  dev'  essere  la  insurrezione.  Altrove  non  è  vita  ma  morte ,  tirannia, 
infamia.  Se  non  volete  intenderlo ,  pazienza.  La  è  virtù  antica  di  questa 
misera  terra  ballottata  da  servi ,  da  imbelli ,  da  dottrinari] ,  da  curiosi  e 
inerti  sempre. 

Si  è  pensato  a  supplire  eh.  ?  Come  è  andato  il  fatto  di  Rocca?  Qual'  è 
la  ragione  di  non  potersi  avere  da  Pot.  (1)  stati  perchè  in  disaccordo  ?  forse 
quello  di  non  aver  fatto  nulla,  del  non  volere? 

Verrà  presto  il  dì  che  si  faranno  i  conti  con  tutti. . .  14  mila  uomini 
di  Avigliano  sono  al  buio,  è  vero  ?  I  1000  uonuni  del  48  sono  morti  ? . . 
Per  una  sola  via  si  va  a  Craco  (2)  ? . .  vi  siete  perduti  in  troppe  stram- 
berie, e  si  è  tradita  onninamente  la  Patria.  Tutte  le  speranze  senesi  ran- 
nicchiate in  pochi  distretti,  e  pochi  uomini  —  con  qual  coscienza  si  grida 
la  croce  a  noi,  noi  comprendo. 

Intanto  da'  nostri  centri  di  fuori  assidue  istanze,  perenni  urti.  Essi  sanno 
il  dover  loro. 

La  notizia  gradevole  che  si  attende  sarebbe  quella  dello  intervento. 
Ecco  tutto  il  secreto:  non  ci  è ^  nò  sarà.  Lo  abbiamo  detto  mille  volte. 
E  se  ci  fosse,  fate  incetto  di  catene  che  le  vendereste  a  caro  prezzo. 

In  breve  tutto  dipende  da  voi.  Appena  arrivano  i  dettagli  delle  Pro- 
vincie manchevoli^  il  residuo  delle  somme  a  pagarsi,  il  segnale  si  darà. 

Dopo  pochi  dì,  le  falangi  degli  emigrati  saranno  con  voi.  Per  iniziare 
basteranno  pochi  capi  militari  nei  centri  di  rilievo.  La  SicOia  è  pronta. 
La  Romagna  egualmente.  La  Basilicata  e  limitrofe  Provincie  avranno 
l'onore  del  primo  tocco  della  campana  a  riscossa. 

(1)  Potenza. 

(2)  È  un  piccolo  paese  di  Basilicata  sito  suiralto   di  un  monte,  accessibile  da 
più  lati  e  da  più  vie. 
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Un  poeo  di  coraggio,  e  15  giorni  di  Tiia,  e  la  rìvoluzione  non  morrà 
pi^  I^  truppe  imprecano  il  ritardo.  Ne  abbiamo  tanta  per  noi  quanto  basta. 
5€a  ai  ha  altro  a  dire.  Addio. 

feriamo  che  venga  G.  e  V.  B.  dopo  la  riunione. 

LVI. 

Dopo  limgo  esitare  si  è  ottenuto  che  passi  innanzi  un  uomo  per  dare 
OB  po' di  snono  all'orgsno  non  a  torto  irranchìto.  Egli  per  mia  incom- 
bcnia  comunicherà  solo  con  te  intomo  a  varie  cose,  perchè  si  pensasse  al 
modo  di  tirare  innanzi  con  decoro,  non  minare  la  nostra  opinione,  blan* 
dire  la  fiducia  altrui  e  carpirla  per  quanto  si  può  nell'  interesse  della  causa. 

8e  voi  vi  lamentate  del  mistico.  Veh  I  Oh  !  quanto  più  il  dovremmo  noi, 
che  dopo  tante  prove,  dopo  di  aver  erto  are  e  templi,  appena  ci  si  dà 
r  oaore  di  essere  sacrestani.  Ma  tutto  si  continua  a  fare  per  V  amore  del 
vwo  Dio,  della  patria,  che  inculcano  pazienza,  umiltà,  sacrifizio. 

La  ignoranza  in  cui  sono  di  ciò  che  pur  dovrei  sapere,  mi  pone  nel 
dubbio  di  dire  se  ci  è  o  no, se  è  notte  o  giomo. 

Ob  pensiero  mi  parla  di  un  modo,  un  altro  diversamente.  I  fatti  acca- 
doti  mi  fimno  credere  a  qualche  potenza.  Quale  ?  ignoro.  Forse  che  sarà 
la  loro.  Ed  eccomi  tuttavia  genuflesso  all'  idolo. 

Ha  fl  velo  cadrà  subito.  Essi  vogliono  gli  statini.  Mandind.  Vogliono 
attiva  le  corrispondenze.  Eseguasi.  Vogliono  sapere  le  tendenze  delle  masse, 
^  ifamsnti  che  si  hanno  da  voi  per  farle  prendere  parte  all'  azione.  S'in- 
^^■^■^^  Desiderano  sapere  i  voti  vostri  e  bisogni  per  adempirli.  Si  dica. 
B  poada  ?  se  durano  nel  mistero,  nelle  lentezze  ;  nella  tiritela  di  continue 
laoria,  o  meglio  parole  vuote  di  senso ,  con  bel  *  fa  pei  fatti  vostri  .  le 
Provincie  intendono  di  sentirsela  fra  loro  ,  di  essere  indipendenti  dalla  ca- 
,  solo  dispensiera  di  infruttuose  cartole  e  compromissioni,  ve  ne 
Inori.  Quindi  penserei  a  fornirvi  di  caratteri  di  torchio,  e  di  tutt'al- 
tro  aeesMario  ed  agevole  ad  eseguirsi  da  voi,  e  stabilirete  una  verace 
corrispondenza  cinta  di  tutti  gli  elementi  di  lealtà  e  prestigio. 

Ho  gridato  che  d  fosse  fatto  un  proclama,  in  cui  d  fossero  descritte 
le  poddoni  estere,  i  bisogni  de'  popoli,  le  necesdtà  della  sodata  ;  d  sono 
a  tutte  le  dasd  della  stessa  quelle  guarentigie  volute,  e  che 
le  molli  del  loro  cuore  e  dei  parddi  interesd.  Silendo.  Basta,  con 
taHa  la  polizia  possibile,  deddererei  che  esponeste  loro  le  vostre  lagnanze 

i  vostri  dedderii. 

DìU  che  gran  parte  è  caduta  nel ,  ndla  sfiducia  e  nel  torpore. 

da  prindpio  adone  e  non  altro,  le  menti  rivolte 

0 
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a  questa  si  erano  elevate  più  del  dovere,  e  le  spinte  loro  conformi  al 
principio  stabilito,  si  sono  trovate  di  un  livello  inferiore.  Potreste  far  scrì- 
vere ciò  dal  messo:  esporre  anche  in  modo  civile  e  politissimo,  perchè  non 
con  tutti  si  può  0  si  deve  usare  il  linguaggio  della  familiarità  indefinita.  Ba- 
date a  fornirlo  delle  vetture  e  cose  necessarie,  essendo  ciò  di  onore  a  noi 
ed  alla  provincia  intera.  Ponete  mente  alla  sua  sicurezza,  essendo  ricer- 
cato dalla  polizia.  Qualora  debba  ritornare  dategli  buona  compagnia.  È 
vero  che  è  pratico  ed  ha  girato  diversi  punti  del  regno ,  ma  sempre  il 
cane  tace  nella  mandra  altruL  Ohi  sa  avesse  bisogno  per  qualunque  evento 
di  sussidii  pecuniarii,  sarete  compiacenti  a  non  negarli,  potendosi  rinfran- 
care diversamente  dal  Comitato.  Occupati  a  dividere  in  diversi  paesi  i  300 

franchi  di e  fa  pervenire  la  somma  al  comitato.  Da  De  Mase  non 

ho  avuto  la  somma  chiestami,  e  per  dare  1'  occorrente  al  messo,  ho  fatto 
un  prestito.  Il  latore  è  molto  attaccato  a  me  personalmente,  quindi  a  te, 
onde  terrai  conto  di  ciò  e  puoi  seco  lui  liberamente  manifestare  le  tue 
idee,  e  prendere  accordi,  salutari  espedienti  per  vantaggi  comuni 

Siete  costanti  ed  energici.  Le  rèmore  di  qui  non  vi  intepidiscano.  Può 
essere  che  gravi  ostacoli  richiedono  il  mistero,  o  anche  la  loro  inscienza 
per  indugi  o  impacci  di  fuori.  Paté  voi  il  dover  vostro ,  ed  è  meglio  in- 
giuriare che  essere  ingiuriato.  Occorrendo  di  risolvere  qualche  cosa  di  ri- 
lievo, in  ampia  sessione,  non  trascurare  di  invitare  quanti  credi  influenti, 
anche  che  non  fossero  dignitarii.  Essi  poggiono  molto  su  di  te,  anzi  inte- 
ramente ;  e  forse  per  convenienze  o  altre  cose  scritte  da  Titta  o  altri,  non 
ai  azzardano  alla  nomina  tanto  necessaria.  Cerca  di  investigare  tutto,  che 
si  è  fatto  in  Bari,  Lecce,  Cilento,  Cosenza.  Attiva  di  più  le  relazioni  con 
Luigi  Corbe.  Se  GO.  (1),  come  asserisce  anche  Domenico  Guarino,  è  pronto  a 
sborsare  la  ingente  somma,  veggo  la  necessità  di  compensaire  la  sua  splen- 
didezza, che  potrebbe  davvero  far  risolvere  molti  problemi. 

n  cognato  di  Ciccio  parti? 

Nella  lettera  per  la  posta  userai  il  chiaro  e  l' oscuro.  H  periodo  appli- 
cato per  celare  il  chiaro,  lo  contrassegnerai  in  qualche  modo,  e  con  ca- 
rattere più  grandetto  e  con  diverso  inchiostro.  Usa  il  liquido  in  una  car- 
teUa  diversa  dalla  lettera,  scrivendoci  per  mostra  qualche  nota.  Farò  io 
lo  stesso.  Non  ricordo  altro.  Addio. 


(1)  Giulio  OUibertL 
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Lvn. 


Dal  Commissario  Organizzatore  del  Distretto  N."  L%  al  Commissario 
Fromoiore  Mia  Provincia  N.^  IV.^  (Da  Nicola  Albini  a  Giacinto 
AOfini). 

25  Novembre  56. 
Fratello, 

Usi  dÌTern  Commiasarii  Organizzatori  del  mio  Distretto ,  al  quale  ho 
dato  il  titolo  di  Distretto  1"*,  ho  raccolto  come  finora  i  militi  che  com- 
pongono i  rispettivi  drappelli  ascendono  al  n."*  di  180.  Attendo  gli  ulteriori 
adeflqMmeoti  per  coloro  che  non  l'han  potato  nella  strettezza  del  tempo, 
•  sarò  sollecito  dargliene  parte. 

In  eompmova  di  tatto  ciò,  le  fo  tenere  ano  statino  del  compartimento 
a  me  serbato,  e  mi  augnro  che  non  lo  disapprova  (1). 

Dallo  stesso  rileverà  il  n.*  parziale  di  ciascuna  Sezione  e  de' singoli 
drappelli,  e  ne  rileverà  pare  quelle  Sezioni  e  quei  Drappelli,  che  sono  tut- 
UTÌa  scovarti  e  pei  quali  sono  in  attenzione  de'  rispettivi  rapporti. 

Xon  si  dispiaccia  della  ristrettezza  del  numero  perchè  io  ho  notato  la 
sola  dfra  che  è  presentata  al  momento,  mentre  ciascuna  Sezione  promette 
fin  vistoso  n.*  in  prosieguo. 

enerverà  inoltre  come  la  Sezione  12  si  è  organizzata  nel  territorio  della 
fidna  Calabria,  ove  nessuna  luce  di  organizzazione  si  era  per  anco  diffusa. 

L'assicuro  intanto  che  lo  spirito  pubblico  in  tutte  le  Sezioni  offre  ha- 
fUvuU  guarentigia  pel  buon  successo  della  insurrezione.  Abbisogna  però 
di  BB  Drappello  di  uomini  Militari,  che  innalzi  la  bandiera,  e  dia  principio 
sD' iniiiativa. 

Per  ultimo  le  fo  palese  le  premure  di  tutti  i  Commessarii  per  l'associa- 
sona  alla  stampa  insurrezionale,  che  si  desidera  con  ansia  e  colla  mas- 
«■a  celerità,  e  mi  affretto,  farlo  tenere  per  ora  un'  antecipazione  di  pia- 
stre o.*  4  di  che  mi  darà  ricezione. 

Mi  farà  sommo  favore  in  ultimo,  se,  col  regresso  dell'  esibitore,  mi  farà 
tenere  tutti  i  numeri  di  detta  stampa  che  sono  presso  di  Lei  e  quanto 
altro  possa  riguardare  la  causa  Comune.  È  questo  il  riscontro  che  do  alla 


«1^  È  lo  ctatiiio  riportato  a  pag.  68. 

&  ora  agii  inliii  della  organizzazione.  In  prosiegoo  l' organizzazione  per  distretto 
fa  abbandonata,  e  ai  ebbe  quella  per  sezioni. 
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circolare  n.*  IV%  e  se  ho  tardato,  ne  dia  la  colpa  alla  stagione,  ed  a  par* 
ticolari  intoppi,  che  spesso  hanno  arrestato  il  corso  del  mio  andamento. 
Mi  creda  con  inalterabile  stima. 

n  Oommissario  OrganizzatQre. 

Lvm. 

Dal  Commissario  Organizzatore  del  Distretto  nJ*  /.%  al  Commissa- 
rio Organizzatore  della  Provincia  n.*  IV^  (da  Nicola  Albini  a  Gia- 
cinto Albini), 

Fratello, 

Le  accuso  ricezione  delle  Circolari  n."*  3  e  5,  e  L'assicuro  di  ayeme 
dato  subito  comunicazione  a  tutte  le  sezioni  di  mia  dipendenza. 

Le  replico  quanto  nella  precedente  rassegnai,  che  cioè  lo  spirito  pub- 
blico  ofPre  bastevole  guarentigia  per  il  buon  successo  dell'  insurrezione,  e 
nonché  debbo  soggiungerle,  che  da  parecchi  Commissari  mi  si  chiede  una 
porzione  di  polvere,  della  quale  non  ne  hanno  a  sufficienza.  Io  vi  aveva 

badato,  ma  chi  meco  si  promise  ha  mancato  alla  parola,  ed  è  perciò 

Lei  anche  provvegga  ai  bisogni  comuni.  H  prezzo  della  stessa  sarà  subito 
versato  nelle  sue  mani,  o  di  persona  che  sarà  indicata.  Come  pure  da  pa- 
recchi mi  si  chieggono  armi  da  fuoco,  per  esseme  sfomiti.  Mi  dica  donde 
e  come  potrebbero- aversi,  o  ne  faccia  rapporto  al  Commissario  promotore 
del  nostro  Compartimento.  Le  dico  genericamente  come  le  Sezioni  di  mia 
dipendenza  mi  osservano  non  essere  afPatto  in  favorevole  posizione  geo- 
grafica, come  si  sostiene  neUa  Circolare  n.®  3,  per  iniziare  il  movimento; 
essere  già  pronte  a  secondarlo ,  quante  fiate ,  considerevole  drappello  di 
uomini  agguerriti,  comandati  da  valenti  Capi,  innalzi  la  bandiera.  E  su  tale 
proposito  le  osservo,  che,  onde  il  movimento  non  fallisca,  o  sia  represso  sul 

nascere  con  discapito  delle  Sezioni  e  con perdita  della  insurrezione, 

sottometta,  se  le  piace,  al  Centro  Promotore  del  Compartimento  del  Sud, 
come  la  insurrezione  dovrebbesi  formare,  iniziandola  in  un  solo  giorno  ed 
in  un  solo  istante  dello  stesso  giorno ,  le  singole  Provincie ,  non  esclusa 
la  capitale,  giacché  il  solo  movimento  generale  potrebbe  ottenerci  l'intento. 
Io  le  sottometto  tale  divisamente,  perchè  ne  faccia  quel  conto  che  creda. 
Le  soggiungo  inoltre,  che  comunque  le  Sezioni  di  questo  Distretto  sieno 
tutte  ben  disposte  alla  insurrezione,  pure  nessuno  di  quei  Militi  in  parti- 
colare si  crede  disposto  a  promuovere  bande  armate. 

Si  anelano  i  momenti,  perchè  la  nostra  Provìncia  si  metta  in  comuni- 
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cazioiie  eoUe  limitrofe ,  mentre  per  quanto  ci  siamo  potati  distendere,  ab- 
biiBo  con  rammarico  riconosciuto ,  che  tutte  le  provincie  limitrofe  pre- 
dm  della  Ticina  Calabria,  e  Principato  Citra,  mancano  di  ogni  istruzione. 
Koa  d  risponde  all'  ultima  Circolare ,  perchè  la  medesima  colle  stampe  è 
preeao  il  Commissario  della  Sezione  3/,  che  non  ha  curato  farmela 
sin'  oggi  :  ò  stata  questa  la  causa  del  ritardo  della  presente. 
Fed  Telare  la  prevenzione  pel  tale  ma . . .  di . . .  e  quanto  altro  si  con- 
tiene nella  circolare  n.*  6. 

Mi  raffermo  colla  solita  stima 
N.  A. 

LDC. 

Lettera  di  Carmine  Senise  a  Giacinto  Albini. 

Ho  rieoTuto  le  t.**  lettere,  che  sono  state  subito  spedite  al  loro  destino. 

Matera  andò  in  Potenza  per  la  scelta  di  un  Presidente,  e  chiedeva  da- 
nari che  non  ebbe,  per  recarsi  costà.  —  La  persona  da  me  mandata  giunse 
quando  n'era  partito  e  trovò  niente  di  buono.  —  Dubbi  sulla  esistenza  di  un 
ComiUto  costà,  e  nulla  più.  E  Santomauro  che  comunica  con  voi,  sì  bene 
adempiva  colà  la  sua  missione?  D.  Gerardo  Addone  vorrebbe  accettare  la 
Pmsidenia,  ma  a  Gennaro;  quante  scempiaggini!  Vi  ò  costà  Pacilio,  il 
qaale  à  mi  fratello  ottimo  D.  Ottavio,  vi  è  Giovannino  Atella,  conosciuti 
da  mio  Padre,  buoni  entrambi,  sincerate  costoro  e  fateli  subito  partire  per 
colà,  per  finalizzare  1'  opera  della  Provincia 


comunicazioni  colle  Provincie  limitrofe  assolutamente  neces- 

ttrie:  ogni  ordine  verrebbe  sprezzato  dai  capi,  senza  il  concerto  intemo 
almeno  con  Cilento  e  Calabria.  È  necessario  indicarmi  quelli  de'  confini , 
psr  metterai  in  relazione  i  nostri  ad  essi  limitrofi. 

Vi  offendeste  per  talune  mie  espressioni,  domando  scuse  ed  addebitatele 
a  soverchio  zelo. 

CU  è  quel  Wilson  che  firmò  la  scritta?  È  un  cognome  apprestato  dal- 
(Inglese.  L'Italia  non  vanta  neppure  un  nome  glorioso!  E  come  potremo 
tievarn  a  popolo  re  in  tanta  penuria  di 
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LX. 


Lettera  di  Carmine  Senise  a  Nicola  Alìnni. 
Carissimo  zio  Nicola. 

Di  risposta  alla  vostra  vi  dico  che  qualsiansi  gli  eventi  di  fortana,  io 
sarò  sempre  quel  ohe  fai,  attaccatissimo  alla  vostra  famiglia,  e  nello  stato 
di  correre  qualunque  rischio  per  voi  —  perciò  contate  su  di  me,  come  sa 
di  voi  stesso,  e  non  ne  dubitate  punto.  —  La  pioggia  dirotta  non  ha  pro- 
dotto quel  danno ,  che  mi  dicevate ,  sul  vostro  fondo  a  Francavilla ,  se- 
condo mi  assicurava  ano  del  Distretto  di  Lagonegro  ieri  —  solo  a  Bocca 

ci  è  stata  qualche  cosa  —  vivete  dunque  lieto.  Finalmente  quando 

proprietà.  Le  disgrazie  fanno  gli  uomini  grandi. 

Domenico  (1),  subito  che  il  tempo  accomoda,  deve  essere  colà  per  suoi  af- 
fari, non  occorre  che  il  Notare  (2)  v'andasse  —  V  incarico  dell'uno  potrà  eee- 
gairlo  r  altro.  Sebbene  ho  tutta  la  speranza ,  che  1'  amico  ci  contentasse 
prima  della  gita  di  detto  Domenico.  La  copia  del  mio  lavoretto,  che  chie- 
dete, l'avrete  in  questi  giorni. 

Mi  chiedete  danaro  a  conto  dell'associazione  di  Zaccaro  (3)  !  Vi  giuro  che 
sto  nelle  perfette  miserie.  Vedrò  in  appresso  di  contentarvi.  Fatene  la  nota 
sulla  colletta  de'  libri,  che  mi  verranno,  prima  del  tempo,  per  non  trovarmi 
in   contradizione,  e  scomparire  poi  in  riguardo  a  prezzi  verso  il  libraio. 

Il  forastiere  che  tornava  da  Potenza,  ieri  sera  mi  diede  bellissime  no- 
tizie riguardanti  la  causa  del  mio  cliente  Lombardi,  vaghe  si,  ma  in  ogni 
modo  buone.  Zio  Giovanni  (4)  pure  scrive  da  Napoli  che  la  causa  patrocinata 
da  zio  Giacinto  prende  buona  piega,  non  ostante  gli  impegni  dei  con- 
traddittorii.  —  Per  questa  posta  non  abbiamo  ricevuto  sue  lettere  —  avesse 
scritto  a  voi  zio  Giacinto?  E  nell'affermativa,  che  di  preciso?  La  causa 
era  appuntata  in  questi  giorni  (5)  —  ora  attendiamo  lettere  con  ansietà. 

Sapete  un  fatto?  Fu  qui  da  molti  mesi  addietro  un  certo  diavolo  chia- 
mato Taiani  (6),  mi  pare,  vendendo  pasta  per  sorci  Non  portando  carta  di 

(1)  Domenico  De  Pietro. 

(2)  Carlo  Egidio  Bonelli. 

(3)  Spaccio  di  biglietti. 

(4)  Giovanni  De  Filippia. 
(6)  Ossia  la  rivoluzione. 

(6)  Era  un  emissario  in  orìgine  murattista,  ma  chateohizzato  in  Ck>rleto  Perticar» 
divenne  diligente  proselite  mazziniano.  Arrestato  e  ten^zto  per  lungo  tempo  nelle 
carceri  di  Salerno^  ebbe  la  costanza  di  non  rivelare  i  capi  della  rivoluzione. 


A 


—  ìbs  — 

io  »  0  nostro  buon  Giudice  V  arrestò  mandandolo  a  Potenza.  Ora 

non  80  doTe  sia  —  intanto  corrono  informi chiedendo  sapere 

eoa  ehi  abbia  trattato  quello sapere  il  perchè ,  scrissi  ad  un 

anieo  a  Potensa»  ma  ebbi  una  risposta  secondo  rileyerete  dalla  sua  lettera 
dia  TI  acchiudo. 

Vedi  il  DiaTolo  !  Per  una  curiosità,  ora  debbo  pagare  cinque  piastre,  per 
BOB  fiu*  scomparire  l'amico  —  così  m'imparo. 

Ho  TÌsto  e  rivisto  per  i  biglietti,  ma  inutilmente.  ^Credo  che  lo  sbaglio 
aa  da  parte  di  Luigi  (1)  —  se  qui  si  disperdevano,  si  disperdevano  tutti  e 
non  due,  stando  uniti  in  pacco.  —  Vi  rimetto  il  libro  che  desiderate  —  ripo- 
oeado  dentro  di  esso  questa  mia,  ed  un'  altra  lettera  diretta  anche  a  voi  — 
eoi  ritomo  del  porgitore  potete  scrivermi,  dandomi  le  notizie  chiestevi.— 
E  per  parte  mia,  potete  affidargli  anche  la  tabacchiera  d' argento^  che  vi 
i.  Vi  abbraccio  e  sono  vostro  Carmine. 

A  D.  Nicola  Albini  —  Montemurro. 

P.  S.  Bestituitemi  la  lettera  acclusavi. 

D  fascicolo  che  vi  venne  da  Potenza,  vi  fu  mandato  tal  quale  era.  Qui 
fu  spogliato  come  sospettavate.  Ritengo  il  libro,  che  doveva  mandarvi. 

LXI. 

Lettera  di  Francesco  Paolo  Lavecchia  a  Nicola  Albfni. 

Tricarico  U  8  9bre  1856. 
Caro  Nicolino 

D  tuo  paesano  signor  Taliberti  (2)  mi  ha  parlato.  Piacemi  sentire  da  lui 
dM  su  quella  mia  opinione  in  materia  canonica  concorra  il  sufragio  di 
■OH  pochi  oonoscitori  di  cotesti  limitrofi  paesi  da  te  consultati,  atteso  l'ami- 
ciiia  con  essi. 

B  non  poteva  essere  diversamente,  atteso  i  principii  che  sono  filosofici  e 
•aatL  L'unità  di  principii  porta  necessariamente  l'unità  di  opinione. 

Attenditi  intanto,  dopo  questa,  altra  mia  per  sapere  in  quale  stile  diri- 
gfre  la  correlativa  memoria,  prevenendoti  che  bisogna  da  ora  ti  a£Eretti  a 
prepararne  i  materiali  Ho  pensiero  di  fare  costà  una  corsa,  e  rivedere 


aiLoifi  Mitfra. 

CD  H  aianor  Taliberti  era  un  m«MO  da  Nicola  Albini  a  Franeesoopaolo 
p«r  la  iatallaiione  della  operociMima  Sezione  di  Triearieo.  Non  poteva  meglio  adom 
bfatift  la  coapirasione^  sotto  il  velame  di  materia  eeonomiea. 


nel  contempo  gli  amici:  se  0  tempo  e  le  cireosUnzo  mei  permetteranno, 
forse  non  troppo  tardi  potrò  menare  a  compimento  il  mio  disegno. 

Accetta  il  bacio  dell'amicizia  e  eredimi 

P.  S.  Attendo  almeno  nn  tuo  rigo,  che  mi  aconai  senza  ritardo  la  rice- 
zione della  presente. 

Fe&nobsoo  Paolo  Lavbcohu. 

Lxn. 

Laura  di  Titta  ìlatera  a  Nicola  Albini. 

19  Novembre  1856. 
QentilisBimo  D.  Nicolino 

Affare  di  grave  momento  chiama  voi  e  me  con  alcnni  altri  pel  gior- 
no 25  andante  in  Potenza.  Mi  onoro  parteciparvelo  onde  vi  oniformiate 
con  noi  al  bisogno. 

Il  vostro 
TrrTA  Mateba. 

Lxm. 

Lettera  di  O.  Cacamo  a  Nicola  Albini, 

bardella  11  18  Marzo  1857. 
Mio  caro  amico 

n  vostro  compaesano  è  stato  da  me  coadìavato  nei  negozii,  come  vi  si- 
gnificherà col  vivo  della  voce. 
Vi  abbraccio  con  tntta  effusione  di  onore. 

P.  8.  Ho  creduto  dirigerlo  in  Senise  dal  sig e  dal  aig 

i  qnali  hanno  seta  di  qualità  ed  in  quantità. 

Vostro  aff.  Parente 
O.  Costauzo. 

Lxrv. 

Lettera  a  Sua  Eccellema  D.  PasqwUe  Arciprete  Bentìvinga  (1). 


La  tardanza  non  è  dipesa  da  me.  L'avete  indovinata?  Voleva  farvi  te- 
nere nn  lavoro  completo.  Lo  riceverete  com'  è.  Altro  incidente  ha  fatto 


(I)  La  lettera  è  diretU  a  Nicola  Albini  da  Carirane.  Se  porta  la  inteaU^ona  del- 
l' arciprete  BantiTenga,  6  per  salvaguardare  la  lettera. 
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posponili  mandare  il  latore  nella  scorsa  settimana ,  giusta  la  preyenzione 
die  Tt  diedi  Per  carità  non  mi  accusate  di  oscitanza.  I  particolari  yi  si 
dnimo  a  yoce.  Pel  prosieguo  ai  terrà  altro  sistema  più  energico.  Biceyei 
rniftimo  diapaeeio,  ma  rimase  presso  il  Comitato  della  Sez."*  3.*  Mi  attendo 
gii  altri  sacceesiyi.  Biceyei  pure  le  stampe:  ma  non  mai  il  n.*  7."*  che  di- 
cflyaie  mandarmi  a  mano,  inyece  riceyei  a  mano  il  n."  8.  Credo  sìa  stato 
ODO  abaglio  di  numero.  Illuminatemi.  Con  piacere  ayrei  desiderato  che  yi 
foste  moeso  per  Potenza.  lyi  yi  ò  bisogno  di  molto  scuotimento.  Se  può 
rroseinni  mi  potrei  con  yoi  accompagnare,  ma  sopra  tale  particolare  doyete 
attflDderyi  mia  finale  determinazione.  Del  resto  io  diyido  i  yostrì  senti- 
niMifti.  Faeciam  noi  il  nostro  doyere,  e  nulla  ci  sgomenti  la  lentezza  do- 
di altri.  Addio. 

Carbohb. 

LXV  (1). 

Foiehè  la  imorrezione  non  è  un  fatto  da  prendere  a  gabbo,  cosi  bisogna 
per  quanto  è  da  noi,  esaminarla  dal  lato  della  possibilità  di  attuarla,  es- 
Modo  eerti  della  sua  necessità  sociale.  Ch'ella  fosse  indispensabile,  non  ò 
da  rÌToearai  in  dubbio ,  perchò  lo  stato  attuale  delle  cose  non  solo  ce  la 
wggeràee,  ma  ce  la  impone.  Or  quest'obbligo  fa  d'uopo  discuotere  quando 
al  modo  di  eseguirlo. 

Gioya  premettere  che  la  insurrezione  non 


nel  capoluogo  di  essa,  perchò  incontreremmo  una  gagliarda  oppo- 
nei  proprietarii  di  case;  i  quali  ayendosi  stabilita  una  rendita  su- 
^  affitti  delle  case,  e  temendo  di  perderla  (sia  per  la  fuga  degl'impiegati, 
«a  òtBm  altre  famiglie)  e  con  essa  i  mezzi  di  loro  sussistenza,  urterebbero 
di  fironta  ogni  nostro  moyimento.  Più  una  insurrezione  di  città  chiamerebbe 
a  lei  eontra  l'artigUeria:  ed  i  proprietarii  medesimi,  sia  temendo  il  guasto 
delio  caae,  aia  perchò  si  vedrebbero  esposti  a  sicura  morte,  ed  al  saccheg- 
gio deDo  truppe  regìe,  insorgerebbero  ostilmente  contro  l'insurrezione  na- 
inalberando  la  bandiera  di  pace  alle  infami  soldatesche:  ed  i  ge- 
per  non  cadere  da  yili  in  mano  dell'inimico,  si  disporrebbero  eoi 
fmeUi  a  disperata  difesa  contro  i  cannoni,  e  cadrebbero  yittime  di  un  mal 
roMigHato  piano  di  guerra.  Ma  le  città  debbono  essere  piuttosto  oggetto 
£  eoaqiùsta.  Le  GuérUlas  sono  le  più  opportune  inquantochò  possono  evi- 
tar» le  fàrie  dell'artiglieria,  di  cui  manchiamo  noi.  In  compagnia  a  piccoli 
norpi  ò  più  faeOe  stancare  e  distruggere  il  regio  esercito.  Ma  se  si  prooe- 


a)  B  la  Miitta  di  etiardm  motUrawi^né  puUnU  di  cui  parla  Giacinto  Albini  nella 
XXIV,  pag.  81. 
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desse  a  grandi  corpi ,  vinceremmo  noi  di  strategica  i  soldati  aggnenìti  ? 
Sarebbe  vana  lusinga  di  anime  generose  !  Qoali  sono  i  capi  organizzatori, 
quale  il  terreno  sa  cui  dirigere  i  nostri  movimenti,  e  la  ritirata  da  dù 
sarebbe  guardata,  come  si  potrebbe  toglierla  di  mano  alle  soldatesche  già 
trincerate  e  disposte  a  cannoneggiare  sa  ogni  lieve  movimento?  Uomini 
non  avvezzi  al  disagio  della  notte,  morrenmio  per  infermità,  non  nella 

ebbrezza  deUa  pugna ! 

Quali  sono  i  mezzi  che  noi  abbiamo  ?  Interessi  altissimi 

Conviene  disnobilitare  in  brigantaggio:  la  presente  generazione  ci  avrebbe 
a  disdegno,  e  la  storia  ci  vitupererebbe  d'infamia!  Giunti  in  qualche  man- 
dria, prima  di  far  uccidere  gli  animali  occorrenti  ai  nostri  bisogni ,  non 
dovremmo  noi  pagarli  con  un  dippiìi  di  quello  che  valgono?  Altrimenti 
avremmo  nemici  alle  spalle  tutti  i  proprietarìi,  i  quali,  giova  garentìre  da 
simfli  attentati  per  averli  nostri  amici,  e  compagni  di  guerra;  anche  per- 
chè dai  medesimi  potremmo  imprometterci  aiuti  di  forza  e  soccorsi  di  altri 
mezzi  necessarìi.  Ora  per  far  tutto  questo  è  necessario  riunire  una  somma 
considerevole,  e  questa  abbisogna  raccoglierla  dai  proprietarii  medesimi. 
Adunque  datevi  opera  invitando  ciascuno  per  la  sua  parte  a  concorrere 
per  la  nobile  causa,  ed  a  promettere  quella  somma  che  essi  possano  mag- 
giore. Noi  tutti  giovani  siamo .  sfomiti  di  mezzi ,  e  non  potremmo  vivere 
che  pochi  giorni  a  noi  stessi  :  giungeremmo  al  termine  del  brigantaggio , 
e  la  insurrezione  nazionale  avrebbe  per  ultima  espressione ,  la  guerra  ci* 
vile  ?  Ma  quando  si  ha  una  somma  su  cui  poter  calcolare ,  ognuno  pren- 
derebbe maggior  animo,  e  si  affezionerebbe  piìi  alla  causa  per  cui  com- 
batterebbe. Più,  se  giunti  vicino  ad  un  paese,  si  scrivesse  a  quel  Sindaco, 
perchè  mandasse  nel  tal  punto  1000  pani  ed  altro,  a  cagion  di  esempio, 
e  quegli  se  non  vedesse  il  corrispondente  denaro  y  invece  ci  manderebbe 
addosso  1000  uomini  :  noi  ci  troveremmo  nella  terrìbile  alternativa,  o  d'im- 
pegnare una  guerra  tra  fratelli^  o  di  volger  loro  le  spalle  ;  e  quindi  o  gra- 
varci del  loro  sangue 

Uomini  di  qnel  popolo  oppresso  contro  cui  si  combatteva,  sono  accorsi 
in  folla  sul  campo  nemico  per  vendervi  il  bisognevole,  adescati  dal  pingue 
compenso  che  ne  ritraevano. 

Piìi:  credete  voi  che  fossimo  molti?  Oh!  quanti  promettono  e  poi  ver- 
ranno meno  I  Spero  di  trovarmi  bugiardo  :  ma  ritengo  i  generosi  essere 
pochi,  è  necessario  adunque  comprare  le  masse,  le  quali  si  vendono  al  par- 
tito che  meglio  le  paga  ;  ma  come  comperarli  senza  mezzi  ?  Nò  vi  muova 
a  riso  la  idea  che  in  una  insurrezione  nazionale,  vi  fosse  bisogno  di  pa- 
gare gli  uomini  per  farli  combattere.  Sì  le  masse  non  ubbidiscono  che  alla 
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Toee  dell*  iBterwe  ;  per  eese  la  libertà  ha  solo  rìsaltamenii  economici 
e  maierialL  La  libertà  ha  quattro  stadii  :  nel  primo  ò  sentimento  ;  nel  se* 
tondo  è  r>oerienia  ;  poi  diyenta  entodaemo  \  e  V  ultima  sua  espressione  è 
l'Aroìimo.  In  quali  di  questi  Tolete  che  siano  le  masse?  In  nessuno.  Ve- 
dete quell'uomo  di  polizia  che  Tersa  nei  bicchieri  il  vino  alla  gente  ohe 
lo  segue,  e  udite  le  grida  ohe  quella  manda,  di  Viva  il  Be  :  non  basta  ciò 
psr  ialendere  che  quella  gente  sia  una  nullità  in  faccia  alla  coscienta  na- 
Doaale  ?  Ebbene  Tedete  un'  altra  classe  più  solleyata,  quella  degU  artigiani; 
questi  serrono  fl  realista,  il  murattista,  il  costituzionale,  il  repubblicano; 
e  perchè  accolgano  tutti  nella  loro  bottega?  Per  vivere  dei  provventi  del 

loro  lavoro che  se  un  partito guadagnare  queste 

classi  orm  con  moneta,  poi  colla  speranza  di  maggiori  favori  e  di  miglior 
fortuna.  Ma  come  ciò  fare  senza  mezzi  ?  Più  :  stando  in  campagna  man- 
eaota  del  neceesario,  costoro  certamente  si  diserteranno,  e  come  resteremo 
noi  ?  8e  questi,  essendo  il  maggior  numero,  ed  uomini  più  forti,  colla  epe- 
rsBia  di  loro  impunità,  ci  vendessero  all'  inimico,  perchè  tra  noi  non  avran 
trovato  quando  speravano,  allora  che  saremmo  noi?  Ma  per  provvedere 
si  Insognevole,  è  neceesario  di  una  somma  considerevole  ;  dunque  prima  di 
ogni  altro  bisogna  darsi  opera  per  una  pingue  sosorizione,  una  grande  col« 
Ietta.  —  Più  :  non  sarà  necessario  comperare  i  soldati,  se  non  come  soldati, 
abaeno  per  avere  le  armi?  £  come  ciò  fare  senza  mezzi?  Il  soldato  si 
seesDde  all'  esca  del  saccheggio  :  ecco  perchò  bisogna  pagarlo  e  mandarlo 
TÌa  (tranne  il  generoeo)  :  né  creder  buoni  tutti  i  disertori  :  l' esperienza 
gusrnera  ci  ammaestra  a  non  accoglierli,  perchò  quasi  sempre  in  essi  ab* 
btsB  trovato  traditori,  mandati  dalla  parte  nemica  ad  agevolare  i  suoi  di- 
•egsL  Che  più  ?  Senza  mezzi  noi  stessi  non  faremmo  niente  :  Ad  impossi* 
hàé  m0$mo  Unetur:  E  dobbiamo  farci  l'ipotesi  di  uno  svantaggio.    .     .    . 


mezzi  sufficienti,  senza  cibo?  Siamo  più  materialisti  che 
ideologi,  perchè  questi  fanno  bene  nei  sistemi  di  filosofia,  non  nei  prowe- 
disMoti  guerrieri.  Dimentichiamo  gli  odii  di  parte  privata,  umiliamoci  a 
tulli  coloro  che  poesono  aiutarci  dei  loro  mezzi ,  ritenendo  che  lo  scopo 
leggitiima  i  mezzi  adoperati  a  conseguirlo.  Abneghiamo  noi  stessi,  cessiamo 
dai  diasidii  e  dalle  oetilità,  dagli  esiti  inopportuni  :  dimentichiamo  i  nostri 
risii,  i  giuochi,  il  lusso,  perchò  la  patria  non  altrimenti  che  con  tali  sa- 
potrà  sollevarsi  :  d' altronde  quali  meriti  avremo  noi  senza  una  vir- 
abnegazione  di  noi  medesimi?  L' individualismo  disordinato  e  cor- 
rotto, deve  scomparire  in  faccia  alla  società  :  il  bene  di  queeta  sia  il  tar- 
ane Mie  nostre  aspirazioni,  dei  nostri  travagli ,  delle  nostre  sofferenze. 
CoBspromettìamo  tutti:  formiamo  se  non  altro  un  partito,  che  possa  gua- 
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tentiroi  le  spalle  :  siamo  più  oculati  :  non  e'  illnda  il  nostro  entusiasmo.  I 
Bruti  sono  pochi,  i  Milano  pochissimi  ;  ma  è  grande  ancora  il  numero  dei 
traditori  della  patria. 

Questo  documento  pervenne  per  la  via  di  Potenza  in  Corleto  Per- 
iicara,  accluso  in  un  tamburino,  insieme  ad  altri  documenti,  e  da  1 
Commissario  della  Sezione  di  Corleto  inviato  a  Giacinto  Albini.  La 
Sezione  3^  nell'invio  di  questo  documento,  mise  sul  principio  ed 
in  parentesi  queste  parole  :  e  È  roba  da  fuoco.  La  Sezione  3*  crede 
che  questi  sieno  principii  sviluppati  dai  Potentini  (1),  ed  intromessi 
nel  tamburino  >  e  poi  V  accompagnò  con  la  seguente  lettera. 

LXVI. 
Fratello, 

Ecco  il  tamburino  che  noi  abbiamo  sbudeUato  :  sono  cose  vecchie,  il  ma- 
noscritto una  contradizione  agli  stampati,  sicché  crediamo  esser  manifat- 
tura dei  Potentini.  Mandateci  1'  acclusa  istruzione  per  le  bande  annate, 
o  in  copia  o  in  originale  ;  noi  non  abbiamo  avuto  tempo  a  trame  una 
copia.  Vogliamo  il  nostro  codice,  e  cose  più  fresche,  sperando  che  voi  a 
momento  ne  abbiate  a  ribocco.  ÀfPrettate  di  convocare  quella  unione  :  l'in- 
surrezione  puzza  di  lungheria,  e  dobbiamo  cooperarci  a  tutta  possa  per  la 
celere  sua  effettuazione. 

La  Sezione non  risponde  ;  mandate  una  circolare  virulenta  contro 

l' ignavia  della  stessa ,  ovvero  vedete  destinare  Matera ,  affinchè  andasse 
da  Belmonte  (2)  in  Accettura  per  vedere  il  da  farsi. 

Tutto  sta  alla  dieta  che  sarà  per  convocarsi. 

Addio.  Addio. 

H  Commissario  della  Sezione  8*. 

Tra  tutte  le  Sezioni  in  cui  la  Provincia  di  Basilicata  era  divisa , 
operosissima  fu  la  3*  residente  in  Corleto,  prestando  efficace  aiuto 
alla  costituzione  delle  altre. 


(1)  L' ìnyettÌYa  eoiitro  i  Potentini  è  rirolta  ai  tiepidi  liberali,  e  non  a  tutti  i  pa> 
trioti  di  questa  città. 

(2)  Leonardo  Belmonte,  caldo  patriota  anche  nel  1860. 
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(S.*  Catoff^rlA) 


Lxvn. 


Dal  Commis9ario  di  Sezùme  N.*  3  (1),  cU  Commissario  ProvinciaU 

Fratello, 

Sottanio  ho  coBtitinto  qui  doe  arrolatori  (2),  i  quali  stanno  energica*, 
ite  laTorando.  Credo  dovrò  essere  nella  necessità  di  ampUame  il  nu- 
per  nnire  tatti  i  partiti. 
Ho  eostitoito  pure  un  arrolatore  a  Laurenzana  (3),  che  mi  ha  promesso, 
i  fra  non  molto  nno  o  due  arrolatori  pel  suo  paese.  Attendo  suoi 


Spero  aTere  persone  di  Accettora  domani  sera. 

P«  8ti|tIiano  non  posso  prendere  determinazione,  pria  della  venuta  di 
■a  aaico  che  si  sspetta  a  momenti. 

Lxvm. 

Ai/  Cotmmiuario  ddla  aegione  3^  a/  Commissario  Provinciale  K*  4  (4). 

80  Ottobre  1856. 
Fratello, 

0  eattiro  tempo  ha  impedito  di  mandarle,  con  quella  sollecitudine  che 
EQa  Tolera,  nna  persona  di  fiducia.  H  porgitore  della  presente  merita  tutto 
il  credilo,  ed  allo  stesso  potrà  affidare  tutto. 

8oao  stato  obbligato  aggiungere  un  terzo  arr.*  per  questo  nostro  paese. 
Da  tolti  e  tre  non  ancora  ho  avuto  riscontro,  ma  sono  nella  sicurezza  che 
lavofaao  energicamente. 


(i>  Orediamo  opportano  rìoordar»  ohe  il  CommiMSrio  della  8*  Sesione  (  Gorleto  ) 
«B  Dùmmdcù  De  Pietro,  pag.  44. 

(fi  I  eoe  primi  anroUtori  farono  Psdre  Aleeaandro  da  Triearieo  e  Carmine  Se* 
bjm;  poi  Ti  Al  Aggiunto  on  8*  nella  persona  del  notaio  Carlegidlo  BonellL 

ìD  B— iìip  Aaselta.  Laurenzana  nella  organi iraiìone  della  eoepirazione  fu  anneeea 
•  Cerleto,  poi  fé  Secione  indipendente. 

(4)  La  BaaDieata,  rispetto  alle  altre  proTincie  ed  al  oomitato  di  Napoli,  MgnaTa 


--  142  — 

Laurenzana.  Qnell'  arr.*  non  ancora  mi  ha  aeritto  ;  voglio  angnrarml  che 
operi,  e  che  quanto  prima  mi  dia  nota  del  rieultato  ddle  sue  occapazioni, 
e  mi  faccia  conferire  con  altro  soggetto  di  lÀ,  che  merita  sotto  tutti  i  ri- 
guardi essere  costituito  L  . . .  Àrr.'. 

PoUnza.  L'  arr.*  N.*  1°  di  questa  eeiione  non  ancora  mi  ha  dato  il  meszo 
di  conferire  col  noto  soggetto. 

AeeeUura.  Finalmente  mi  si  scrive  che  da  colà  avrò  subito  soggetti  idonei 
per  proseguire  le  linee. 

Stigliano.  Dietro  di  lei  riscontro,  sarò  al  caso  di  mettermi  in  comontoa- 
■ione  con  questo  paese.  Sono  sicuro  che  attribuirà  tutte  queste  rèmore  al 
cattivo  tempo  precorso. 

Slampa.  Per  ora,  potrà  inviarmi  due  copie  della  stampa  insurresionale. 

Porgitore.  Conviene  che  a  costui  si  faccia  pare  confidenza  orale  ddle 
belle  COBO  che  ci  manderà,  incoraggiando  in  tal  modo  il  suo  Belo.  Sono 
con  la  massima  stima  ed  affetto 

0  Commissario  O^anizsatore  N.*  S. 

LXIX. 

Dal  Cotnmiiaario  Organàeatort  dilla  Smone  3",  al  Comm.  iVor.   n.°  4. 

JÀ  2  Novembre  1856. 
Fratello, 

Neil*  atto  che  mi   disponeva  di  essere  a  Stigliano,  giunge  qui  da  quel 

paese  il il  quale  dice  di  aver  organizzato  Stigliano  e  tutti  quei 

paed  limìtrofi,  nell'  tstesso  senso  delle  istruzioni  che  ci  sono  venuto  da  voi. 
Maledetti  gli  incroci cchiainenti.  Deve  dirsi  che  il  Comitato  Napolitano  h 
cieco  riferendo  istruzioni  a  due  punti  suH'isteeso  senso.  La  quistione  sta 
nel  vedere  chi  di  questi  due  punti  dipende  direttamente  dal  nucleo  pro- 
motore. Speriamo  che  voi  vi  combinaste  pel  bene  della  causa  pubblica,  ma 
in  ogni  conto  noi  non  ci  rimoveremo  dalla  vostra  gerarchia  finché  non 
sarà  assodata  questa  discrepanza.  Parlate  col  messo  e  fateci  sapere  il  ri- 
sultato della  vostra  conferenza. 

Quindi  fatevi  far  la  nota  dì  tutti  ì  paesi  arruolati  da  lui,  denotandomi 
quelli  da  organizzarsi. 

Da  tutto  ciò  dedurrete  che  io  non  posso  rispondere  su  due  piedi  all'  ul- 
tima vostra,  ma  quel  che  è  certo,  se  si  è  risposto  dall'altro  punto  che  la 
Provincia  è  pronta  ad  iniziare,  noi  pure  ci  siamo. 
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M  Camm^  IVomai*  JN.*  4,  dal  Comm.  Organizzatore  della  Sezione  3^. 

Li  3  Novembre  1856. 
FraieUo» 

Con  tatù  la  frincheiza  le  assicuro  che  delle  due  circolari  ultime  da  Lei 
rìBMMemi,  la  prima  ad  onta  dei  rimproveri  contro  di  me  diretti,  ci  ha  pie- 
aaaMDte  riabilitati  in  faccia  a  certe  mezze  misure  di  qui,  appuntandoci 
nel  non  volere  affatto  appoggiare  il  Sig.  Matera,  in  considerazione  di  que- 
i  motivi  ohe  Ella  addoceva  ;  la  seconda  poi  sa  essa  pure  di  mezza 
alla  quale  d  sottomettiamo»  confessando  la  necessità  dell'  espediente. 
i  però  al  momento  io  mi  reco  dai  corrispondenti  del  sig.  Matera,  per  uni- 
faraanni  totalmente  alle  di  Lei  disposizioni. 

Lascio  qui  intanto  energiche  misure  per  l' armamento  dei  drappelli ,  di 
già  eostitidti ,  ed  incarichi  pel  distendimento  delle  Sezioni.  Vegga  quindi 
quanto  mi  debba  trovare  inceppato,  per  ora,  a  rispondere  alle  due  altre  di 
Lei  drcolarit  per  ciò  che  riguarda  1*  iniziativa  della  insurrezione  della  Pro- 
TÌMÌa,  quando  questa  peranco  non  è  organizzata  a  metà. 

Sono  con  la  aolita  stima  ed  affetto. 

LXXI. 

Al  Commissario  promotore^  dall'Arruolatore  del  2^  drappello,  funzionante 

pel  Cotnmissario  di  sezione  assente. 

Fratello, 

n  Connotsaarìo  nostro  si  trova  in  Stigliano  partito  da  qua  1'  altro  ieri. 

1/  In  questa  sua  assenza,  io]  ho  pensato  di  realizzare  un  quattrocento 
cartneee  per  i  più  bisognevoli. 

2.*  Stamane  ho  mandato  in  Laurenzana  per  saper  tutto  ciocché  Ella  ci 
ioearìeava  per  due  circolari. 

3.*  Ho  ingiunto  agli  altri  miei  colleghi  di  qui,  di  farmi  tener  subito  lo 
■tato  dei  loro  drappelli. 

Poaso  aasieurarla  che  il  numero  de*  militi  giurati  ed  arruolati  passano 
U  ventina. 

Par  polvere  noi  ci  provvederemo  da  Tricarico,  potrà  pur  cosi  praticare 
eotesta  Sezione. 
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Pel  piombo  quello  che  tengono  i  nostri  bottegai,  seryirà  in  qn< 
conto  per  noi 
Mi  attendo  buone  notizie  da  Lei.  Addio. 

Pel  Commissario  assente 
Il  2.*  Arruolatore  (1). 

P.  S.  Forse  poi  dimani  andrò  in  Tricarico,  avrà  da  scriyere? 
Riscontro  alla  di  Lei  circolare  n.*  8  de'  4  noTombre. 

Lxxn. 

All' Arruolaiore  del  2*  drappello^  dal  Commissario  organizzatore 

della  Sezione  3^  (2). 

Li  8  NoTombre  56. 
Fratello, 

Durante  la  mia  assenza  curerà: 

1.*  Di  realizzare  tutte  le  munizioni  da  fuoco  necessarie  a  mettere  in  at- 
tività tutti  i  militi  di  questo  paese,  mediante  il  prestito  fatto. 

2.*  Di  formare  una  lista  dei  fucili  per  gli  stessi,  distinguendo  in  sepa- 
rate colonne  i  focili  di  quei  militi  che  di  già  se  ne  trovano  fomiti,  da 
quelli  che  si  dovrebbero  procurare  per  gli  altri  che  ne  sono  privi  Di  no- 
tare pure  quei  militi  che  sono  attualmente  provveduti  di  arma  corta.  Per 
tutto  ciò  si  metta  in  concerto  con  gli  altri  suoi  colleghi,  in  unione  dei 
quali  farà  l' allistamento  dei  militi  tutti,  distinguendoli  con  numeri  pro- 
gressivi. 

3.*  Di  badare  a  farsi  lasciare  dal  sig.  Matera  credenziali  per  Potenza, 
onde  non  incorrere  nei  soliti  malintesi,  allorché  si  anderà  a  regolarizzare 
in  quel  punto  l'organizzazione. 

4."*  Di  far  pervenire  senza  rèmora  alcuna  la  qui  annessa  al  suo  destino. 

Operosità.  Addio. 


(1)  È  CArmine  Senise. 

(2)  Ossia  da  Domenico  De  Pietro  a  Carmine  Senise. 
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Lxxm. 


Dair  Arrolatore  del  drappello  n,  3  al  Commissario  organizzatore 

della  Sezione  numero  3. 

Armento,  1856. 
Fratello, 

1/  Di  riflcontro  le  fo  conoscere  che  il  nomerò  del  drappello  da  me  fi- 
aera  arroUto  ascende  a  sei,  compreso  il  porgitore. 
2.*  L*  tmioo  partito  da  me  finora  conosciuto  è  il  borbonico. 
8.*  Mi  farà  tenere  una  sol  copia  della  stampa  insurrezionale. 

L*  arrolatore 

M.  (1) 
LXXIV. 

L' Arrolatore  Sezione  n.""  3  al  Commissario  Sezione  n.**  3, 

Signore, 

In  adempimento  del  mio  incarico  ho  1'  onore  di  dirvi  quanto  siegue. 

I  miliii  pronti  a  partire  sono  al  numero  di  10,  oltre  gli  altri  che  deb- 
bono restare  in  paese  per  custodia  delle  famiglie  ;  tutti  questi  però  non 
hanno  un  fucile  di  calibro,  nò  sufficienti  cartucce. 

A  npajrare  ad  un  tale  inconyeniente  resta  la  cura  a  voi,  per  proTyedere 
eoi  nostro  denaro. 

Te  Io  partecipo  per  mio  e  vostro  governo. 

LXXV. 

G.  17  Novembre  185t>. 
Mio  Carissimo  Amico, 


Sa  è  stabilito,  che  nel  corso  della  settimana  verrà  persona  nostra,  espres* 
lanata  per  darvi  le  notine  che  voi  desiderate. 
Vi  abbraccio  ed  inalterabilmente  mi  proifero. 

Vostro  affez."*  Amico 
Fbakcisco  de  Luca  (2). 

Ili  II  PoUor  Giostiaùuio  Marchese. 
fSi  Di  itallieehio. 

10 
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LXXVL 

21  Febbraio  la  mattina  1857. 
CariBsimo  zio  Nicola  (1), 

Ricevei  la  vostra  di  ieri  sera.  Ieri  venne  qui  l'amico  di  Accettnra.  Ri- 
tenete per  lai  13  associati.  Mentre  a  Garagaso  e  Calciano  sono  tatti  nal- 
lità.  Vi  avrete  il  denaro  per  la  prima  occasione.  Secondo  che  lo  stesso  diceva, 
non  ò  tanto  disperato  il  caso  per  la  raccolta,  essendo  ben  poste  le  marine 
del  loro  distretto,  ed  essendo  lasinghiere  qnelle  di  Bari  e  Lecce.  Baoni 

massari  ed  Iddio  ci  provvedere.  Qaando qaell'  opera  tenetemi 

avvisato.  Le  lettere  parecchie  che  mi  mandaste^  le  invierò  per  la  prima  op- 
portanità. 

Ieri  mattina  andò  persona  colà. 

Vostro  affez.* 
Cabmike. 

Lxxvn. 

Dal  Commissario  organizzatore  della  Sezione  n.^  3, 
al  Commissario  promotore  provinciale  n.®  4. 

Fratello 

Non  si  ò  potato  mandare  ieri  V  espresso  perchè  il  mio  incaricato  di  qaì, 
durante  la  mia  assenza,  ha  dovnto  lavorare  altrove.  Ci  attendiamo  intanto 
con  ansietà  la  di  Lei  promessa. 

Ecco  tatto  che  ho  fatto  a  Stigliano.  Ho  conferito  con  la  maggior  parte 
dei  nostri,  e  mi  sono  sforzato  di  far  loro  rilevare  la  necessità  di  ottem- 
perare l'organizzazione  di  qnel  Distretto  a  qaella  dei  rimanenti,  come  la 
sola  che  risponde  al  principio  politico,  che  si  vaol  anche  ivi  professare. 
Quasi  tatti  non  han  saputo  disconoscere  il  vero ,  ma  regna  tra  i  più  in- 
fluenti un  egoismo  senza  pari,  che  fa  disperare  dell'attuazione  di  nna  pronta 
e  severa  orgam'zzazione.  Io  ho  dovuto  quindi  tornarmene  con  le  pive  in 
sacca,  ma  non  senza  adottare  la  mezza  misura  di  mostrare  a  tutti  di  es- 
sere contento  che  tutti  dipendessero  dal  loro  capo  Lav.  (2),  bastando  agli 
interessi  della  patria  che  la  fede  politica  fosse  una,  e  che^  mi  augurava  che 


(1)  Carmine  Senise  a  Nieola  Albini. 

(2)  Lariano. 
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quanto  prìiiia  lo  stesso  D.  Titta  (1)  avrebbe  riconosciuta  la  necessità  di  uni- 
fonsare  il  lavoro  in  tatti  i  punti  della  Provincia.  Il  lavoro  di  quel  Comune 
ed  altri  han  fatto  plauso  a  questa  mia  speranza,  ed  hanno  promesso  tutta 
la  loro  adesione.  Vogliono  pertanto  da  oggi  costituire  il  punto  d' incontro 
della  nostra  corrispondenza  col  sig.  D.  Titta.  Secondo  la  vostra  avrei  do- 
vuto combinarmi  a  Stigliano  col  medesimo,  ma  non  1'  ho  visto.  Spero  non 
TogUa  mancare  alle  promesse  fattevi.  In  qualunque  modo,  io  gli  scriverò 
direttamente  per  ricordargli  i  suoi  doveri  nel  modo  il  più  lusinghiero.  Il 
Lav.  di  quel  Comune  mi  dice  avere  18  arrotati  all'  insurrezione ,  ma  io 
veggo  qoasi  impossibile  che  gli  stessi  si  volessero  muovere  all'  iniziativa, 
M>iio  easenzialmente  appoggiatorì. 

AJconi  soli  drappelli  di  Corleto  e  di  Laurenzana  credo  decisi  davvero 
aQ'  iniziativa  dell'  insurrezione,  ma  questa  frazione  di  militi  non  basterebbe 
asoolotamente  a  far  decidere  tutti  gli  altri  delle  rimanenti  Sezioni  all' a- 
xione.  D  principio  non  ancora  è  ridotto  a  fede.  Non  potendo  per  ora  che 
appoggiatori,  bisogna  lavorar  dal^  lato  morale.  La  prego  quindi  non 
tardo  a  rimettermi  tre  copie  della  stampa  insurrezionale,  una  delle 
è  chiesta  a  Stigliano  con  grande  ansietà,  ed  io  sento  tutta  la  iropor- 
del  dovere  di  favorire  colà  questo  desiderio.  Si  vorrebbe  che  una 
di  questo  copie  sia  mtera  dal  n.*  V,  potendo  per  le  altre  mettermi  in  cor- 
rento  del  giorno. 

Osi  abbiamo  20  militi  costituiti,  dei  quali  n.""  17  provvisti  di  facili.  La 
BieAa  delle  monizioni  da  fuoco  ò  realizzata,  e  si  lavora  pel  resto.  Pende 
r  arrolamento  di  altri  4  militi. 

L'arrolatore  di  Laurenzana  mi  scrive  così: 

1.*  D  mio  drappello  è  composto  di  n.*  7  individui,  fra  i  quali  vi  è  un 
aio  eoUega,  che  prenderà  0  n.  7. 

Sw*  Qui  non  vi  sono  altri  che  mazziniani,  ma  pochi.  Per  la  polvere  dò- 
veto  dirigervi  a  Tricarico,  e  se  volete  per  mezzo  nostro.  Per  le  palle  do- 
vete oonprare  fl  piombo,  ed  adattarvi  alla  fusione  materiale.  Cosi  abbiamo 
fallo  noL 


1   D.  TitU  è  Minpre  OiambsttUts  Msterm. 
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Lxxvm. 


Al  Camminarlo  promotore  della  Provincia  n."  é. 

10  Dicembre  56. 
Fratello 

Ricevei  la  di  Lei  dei  25  decorso,  n."*  3,  nonché  1'  ordine  di  recarmi  imme- 
diatamente al  mio  destino  pel  disimpegno  dell'incarico  datomi  (1).  Ivi  giunto, 
giorno  28 ,  non  trovai  1'  amico  che  era  già  partito.  Lo  stesso  giunse  la 
sera  del  giorno  designatovi,  e  parti  la  mattina  contento  della  di  Lei  con- 
tumacia. Tutto  m' induce  a  credere  che  la  chiamata  avesse  avuto  per  og- 
getto r  attuazione  della  tanta  bramata  fusione,  e  della  scelta  del  Commis- 
sario Provinciale.  Dai  nostri  di  colà  più  esplìcitamente  rilevai  che  l'amico 
intendeva  essere  a  Napoli ,  e  chiedeva  prestiti.  Questa  esigenza  a  molti 
fece  impressione  poco  favorevole,  non  saprei  le  conseguenze  ma  l' impres- 
sione suddetta  al  certo  viene  giustificata  daUa  condizione  dei  tempi.  È  ora- 
mai pili  facile  estrarre  una  libra  di  sangue  dalle  vene  di  un  uomo  che  un 
obolo  dalla  sua  saccoccia,  ed  il  sig.  Matera,  che  è  uomo  di  mondo,  non 
doveva  per  questo  compromettere  il  risultato  della  sua  missione  con  ri- 
chieste ritenute  impudenti  dallo  scetticismo  dei  tempi  :  a  me  quindi  è  riu- 
scito inattuabile  il  totale  riordinamento  della  faccenda,  renduta  più  difficile 
dalle  altre  tante  complicanze  che  voi  sapete.  Aggiungete,  d' Errico  (2)  non  è 
appoggiato  che  da  pochi ,  è  un  cognome  di  funestissima  ricordanza ,  e  fa 
agghiacciare  i  più  arditi ,  sicché  molti  diserterebbero ,  di  moltissimi  non 
potrebbe  ottenersi  1'  affiliazione ,  e  non  potremmo  avere  che  qualche  me- 
schinissimo  drappello  là  dove  il  nostro  principio  è ,  per  mia  prue  va ,  più 
radicalmente  incarnato ,  ad  onta  che  anche  Murat  avesse  non  pochi  pro- 
seliti nella  classe  meno  intelligente.  Ho  transatto  :  mi  si  è  proposto  Ge- 
rardo Addone ,  ed  io  1'  ho  appoggiato ,  resta  solo  a  sapere  se  lo  stesso 
voglia  ricevere  il  difficile  incarico. 

E  potentino,  e  credo  che  faccia  per  tiltate  il  gran  rifiuto.  Voglia  Iddio 
che  non  fossimo  ridotti  a  tale  ;  che  allora  il  caso  sarebbe  veramente  di- 
sperato. Caso  mai  intanto  lo  stesso  accetterà,  si  è  convenuto  che  lo  stesso 
a  spese  comuni  si   recherà  a  Napoli;  ove  si  vuole  che  debba  tutto  toc- 


(1)  Domenico  De  Pietro  ohe  si  recA  in  Potenza. 

(2)  Accenna  a  d*  Errico,  cugino  di  Vincenzo  d' Errico,  presidente  del  circolo  lucano, 
la  cui  condotta  politica  diede  luogo  a  sospetti. 
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car  con  mano.  In  quel  paese  i  nostri  fratelli  sono  un  poco  esigenti,  chò 
tatti  TogUono  scettìcizzando  pizzicar  di  politica,  e  non  sanno  credere  alla 
asiittenza  di  nn  Comitato  a  Napoli,  che  anzi  dicono  che  se  questo  non  esiste 
peggio  per  la  faccenda  ohe  allora  li  si  farebbe  lavorare  per  un  partito 
ioanstcnto.  In  fine  non  sanno  affatto  vedere  come  non  è  il  Comitato  ciò 
che  ooetitnisce  il  partito. 

Nel  momento  che  stava  per  chiudere  la  presente,  Tarrolatore  del  l""  drap- 
pello (1)  mi  fa  pervenire  una  sua  così  concepita: 

*  L'amico  (G.  A.)  (2)  al  quale  volevi  affidare  il  compimento  del  tuo  affare 
'   é  prontissimo,  a  condizione  che  non  prima  de'  principii  di  Gennaro,  egli 

*  potrà  darvi  mano.  Sicché  allora  potrai  dargli  quei  comandi  che  più  ti 
*'  piacerà,  e  che  più  crederai  opportuni  alle  tue  cose  :  ed  allora  potrà  pure 

*  metlerm  in  viaggio  per  cotesta  volta ,  e  di  correre   con  te ,  ed  andare 

*  ovunque  lo  vorrai ,. 

*  P.  S.  Ho  detto  male ,  che  il  comune  amico  verrà  costà  per  prendere  i 

*  tuoi  comandi.  Converrebbe  a  te  piuttosto  far  questo  ;  ora  per  non  incomo* 

*  dare  né  1*  uno  nò  1*  altro,  ne  scriverai  a  me,  perchè  io  potessi  con  quello 

*  che  attualmente  conosco,  tenerlo  inteso  di  tutto.  Bisogna  pure  prevenirti» 
,  che  egli  non  impiega  l' opera  sua  gratis  et  amore  ;  ò  nn  professore,  un 
"  avvocato   che  vive  delle  sue  fatiche  personali  ;  perciò  mandagli  un'  an- 

*  ticipazione   provvisoriamente.  Ciò  servirà  a  metterlo  in  maggiore  im- 

*  pegno  .. 

Avrei  speranze  e  mezzi  d'  organizzare  molti  altri  paesi.  Le  carte  stam- 
pate hanno  altro  prestigio ,  ed  io  ne  vorrei  sempre  in  sine  fine  che  sono 
rhierte  assolutamente.  Più  di  ogni  altro  mi  giungerebbero  gratissime  due 
^tre  copie  in  stampa  del  Partito  Nazionale.  Replico,  si  vogliono  assoluta- 
xaeole.  Per  la  premura  che  mi  ha  messo  il  porgitore,  non  ho  potuto  che 
•6orar»  le  due  di  Lei  rimessemi  con  lo  stesso,  e  nella  mia  azione  mi  starò 
%trettìsiiimamente  ad  esse;  augurandomi  che  le  speranze  non  vogliano  es- 
sere lusinghiere  solamente. 

NeDe  altre  mie  mi  dilungherò  di  molto  sulla  disposizione  insurrezionale 
della  Provincia ,  prevenendovi  da  ora  che  tutti  sono  parati  :  il  forte  sta 
nell'avere  direttori  e  nel  cominciare.  Oh!  se  si  avessero  due  uffiziali  ita- 
eoiigrati! 

Addio. 

1^  rimetto  rotola  sedici  della  polvere  comprata  da  noi. 


It  Padre  AUmàndro  da  Trìcarico. 
«I  U«rardo  AddoiM. 
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La  prego  di  farcene  tenere  subito  il  prezzo. 

n  latore  parte  da  qui  alle  ore  22,  essendo  giunto  alle  ore  20  '/^  (1). 

n  Commissario  organizzatore 
della  Sezione  3/  e  4.^ 

LXXK. 
Lettera  di  Padre  Alessandro  da  Tricarico  a  Giacinto  o  Nicola  Albini  (2). 

Fratello. 

Giovedì  di  sera  fui  reduce  da  Potenza,  ivi  mi  trattenni  quattro  giorni; 
ottenni  dal  mio  superiore  di  rimanere  qui  di  stazione,  .ecco  perchò  io  ho 
adempiuto  ai  vostri  desiderìi. 

Mi  portai  dal  signor  Atella  (3),  lo  trovai  a  letto  con  dolori  visceraU  — 
fece  egli  stesso  cercare  con  premura  altro  amico,  col  quale  ebbi  un  largo 
abboccamento  —  scorsi  una  quasi  diffidenza  —  l'amico  mi  disse  che  niente 
si  può  sperare  dagli  aristocratici,  ma  molto  dalla  democrazia,  e  partico- 
larmente dal  ceto  degli  operai  di  città.  Si  teme  ivi  che  la  insurrezione 
fosse  non  generale ,  ma  parziale.  Si  pretende  che  come  la  Lucania  viene 
stimata  la  più  interessante  per  la  posizione  topografica  ,  sarebbe  molto  a 
proposito  che  qualche  individuo  dalla  Capitale  scendesse  in  Potenza  ;  e  che 
sino  a  quando  ciò  non  si  avvera,  si  dubita  della  esistenza  di  un  Comitato. 
Si  diffida  de'  mezzi  di  vitto  —  si  teme  di  indisporre  i  proprietarii,  mentre 
mancando  il  numerario  onde  supplire  alle  spese,  s'andrà  alla  necessità  di 
abusare  delle  proprietà  altrui.  —  Le  casse  distrettuali  e  provinciali  essere 
sempre  vuote  ;  mentre  le  piccole  somme  s' incassano,  partono.  Non  possono 
provvedersi  di  munizioni,  perchè  temono  l'occhio  vigile  della  polizia^  e  cen- 
to, e  mille  altre  difficoltà,  la  parte  maggiore  delle  quali  affatto,  puerili. 
L'incartamento  che  ricevè  Atella  lo  consegnò  ad  altro  individuo  con  l'in- 
carico di  farvelo  pervenire.  Io  assicurai  di  non  aver  voi  nulla  ricevuto.  Si 
mandò  a  cercare  chi  riteneva  i  fascicoli ,  ed  era  assente.  Vi  è  anche  un 
plico  diretto  a  Lenge,  ed  anche  dorme  in  Potenza  ;  tanta  è  la  freddezza  in 
quel  paese. 


(1)  n  carattere    è  di  Carmine  Senìse  dal  periodo  :  Nel  momento  che  stava  fino  al 
termine. 

(2)  Padre  Alessandro  scrive  la  presente  non  da  Corleto,  ma  da  un  altro  paese,  che 
non^ci  è  riuscito  indagare. 

(8)  D.  Giovanni  AteUa. 


J 
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Att«odo  qui  Tosiri  comandi  o  per  la  posta,  o  per  Gorleto^presoriTendo 

Tot  agli  amici  di  quel  paese  di  farmi  arrivare  le  vostre  lettere  diretta- 
nenie  in  Convento.  Ciò  per  evitare  dispersione. 

O  Carpato  dieci  giorni  sono  parti  per  il  Distretto  di  Lagonegro  —  ciò 
lo  sappi  in  Potenza. 

Non  mi  attrassate  di  notizie. 

Dissi  qualche  cosa  al  mio  Provinciale,  che  intese  con  qualche  sodisfazione. 

Vi  ab.*  con  gli  amici. 

LXXX. 
Lettera  a  Nicola  Albini  (1). 
Fratello  carisaimo. 

Per  l'ordinario  postale  riceverete  altra  mia. 

Mi  vidi  astretto  scrivervi  perchè  non  posso  concepire  la  causa  del  vo- 
stro silenzio,  e  particolarmente  per  non  avermi  accertato  la  ricezione  della 
Uitora,  che  diedi  al  Padre  Antonio. 

Il  latore  si  reca  costì  per  riscuotere  i  fascicoli  dell'  associazione  della 
ristampa  delle  opere  di  S.  Alfonso.  Quelli  che  sono  associati  e  quelli  che 
•ODO  nelle  mosse,  vogliono  sapere  senza  ritardo  in  che  stato  si  rattrova 
la  ristampa.  Comprendo  io  ed  essi  che  il  tempo  pertinace  in  sempre  fioc- 
car neve,  ha  impedito  il  commercio,  e  ci  siamo  sottomessi  alla  volontà  di 
chi  il  tutto  dispone. 

L'incaricato  di  qui  per  lo  smercio  de' fascicoli  è  non  poco  freddo,  anzi 
m  po'  disprezzante ,  per  ciocchò  dovrà  avvenire  di  bene  a  coloro  che  si 
provvederanno  delle  intere  opere  del  citato  autore.  Ha  mancato  puranche 
4i  aerivere  nei  paesi  limitrofi  per  l'associazione.  Ha  creduto  di  essere  un 
none;  e  ai  ha  richiamato  il  disprezzo. 

Se  voi  mi  date  le  facoltà  necessarie,  vedrò  io  di  accomodare  gli  affari, 
e  di  atendere  le  fila  sino  a  dove  mancano  dalla  parte  di  Tri  vigno.  Si  tratta 
di  avere  ona  copia  franca  per  ogni  dieci. 

Ditemi  ae  in  prosieguo  posso  mandare  in  Corleto  per  ricevere  i  fascicoli, 
opp^ire  dovrò  mandare  costà. 

Ho  pensato  di  parlare  con  uno  dei  signori  Assolta  per  l'affare  mio.  Que- 
sti haimo  influenza  presso  il  mio  superiore.  Sono  persone  conosciute. 


|1>  È  rioMito  impOMÌbile  oonoaeere  lo  ■crittore  di  questa  lettera  :  parrebbe  oomtì- 
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Da  Gastelmezzano  e  da  Pietrapertosa  vennero  persone,  mentre  ivi  tutto 
si  ignorava  —  promisi  di  mandare  ivi ,  tosto  avrei  ricevuto  'i  fascicoli.  — 
Non  so  lo  stato  di  Anzi  —  datemi  voi  qualche  lume,  mentre  rincaricato  di 
qui  niente  mi  sa  precisare.  —  Mi  preme  di  appianare  tanto  vuoto ,  e  di 
chiarire  tante  cose. 

Bisognandomi  dirìgermi  in  Corleto,  ditemi  da  chi.  Io  conosco  solo  quello 
che  venne  costà,  e  stiò  nella  mia  camera. 

Gradite  i  miei  rispetti. 

TiXXXT. 
Lettera  del  Commissario  della  Sezione  B,  al  Commissario  Organizzatore  A. 

5  Novembre  1856. 
Fratello 

Rispondendo  alla  Circolare  da  lei  indirettami  e  segnante  il  n.""  4,  le  ma- 
nifesto. 

1."*  Ohe  la  Sezione  a  me  affidata  abbraccia  questo  paese  (1),  Padula,  Sala, 
Buonabitacolo,  S.  Giacomo,  Brìenza  ed  Atena. 

2.*  Che  tutto  per  ora  offre  circa  cinquecento  militi  e  ne  offrirà  maggior 
numero,  appena  che  tutto  il  lavoro  sarà  completato. 

3.**  Lo  spinto  pubblico  presenta  bastevole  guarentigia  per  ogni  buon 
successo;  purché  si  operi  con  avvedutezza  e  si  open  su  solide  basi. 

4.**  Per  ora  basta  una  sola  copia  della  stampa  insurrezionale. 

Lxxxn. 

Lettera  del  Commissario  delle  Sezioni  B,  al  Commissario  organizzatore  A^ 

6  Novembre  1856. 
Fratello 

In  risposta  al  di  lei  gradito  foglio  n.®  5  debbo  manifestarle. 

l.*"  Che  nella  Sezione  da  me  dipendente  si  può  dir  quasi  completa  l'or- 
ganizzazione per  un  vicino  bisogno,  e  nulla  manca  se  non  che  buona  por- 
zione di  cartucce  per  giungere  al  numero  fissato  per  ogni  individuo.  Si 
chiede  da  persona  che  si  faccia  da  lei  rìchiesta  per  la  polvere. 

(1)  Tramutola.  H  commissario  d!  questa  sezione  era  Luigi  Giorgio  Marrano  o  Do- 
menico Guarini. 
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2.*  La  stessa  Sezione  è  pronta  iniziare,  sempre  che  vegga  le  cose  ben 
ATTiate  nel  senso  da  non  dover  rimanere  soccombente  ed  obbligata  a  bat- 
una  vergognosa  ritirata  che  le  apre  le  porte  delle  prigioni.  In  ogni 
ci  vuole  il  concorso  di  tutte  le  altre  Provincie,  capitanate  da  buoni 
offiaiali  e  si  desidererebbero  comandanti  esteri. 

^•*  Mi  faccia  conoscere  il  regolamento  per  le  bande  armate. 
Infine  raccomando  la  prudenza  e  badare  acciò  non  si  diano  passi  incon- 
«ideratL 

LXXXin. 

Il  Commissario  Organizzatore  delle  Sezioni  N.*  2*  A. 
Al  Commissario  della  Sezione  N,*  0.  A, 

Saponara  11  Die.  56 
Fratello, 

Nella  supposizione  che  da  Potenza  sia  di  già  giunto  costà  il  corriere 
mandato,  mi  affretto  a  segnarle  quanto  siegue  : 

1.*  Se  notizie  a  prò  nostro  son  venute,  si  compiaccia  passarle  a  no- 
«tra  conoecenza. 

2.*  D  Commissario  della  Sezione  N.* intende  partire  per  Napoli  pos- 

iicrmani  :  e  per  questo  io  la  prego  passare  a  mia  conoscenza  quanto  fa  di 
meatiere  per  potersi  recare  colà,  affinchò  io  colla  velocità  del  fulmine  possa 
a^^gÌQmarlo  di  tutto.  Se  un  abboccamento  abbisognasse  a  mezza  strada 
YJ^M  me  lo  significhi  pure. 

3.*  La  circolare  N.*  8  è  stata  da  me  ricevuta,  copiata,  e  passata  alla 
^^ziooe  N.* ed  è  stata  manifestata  al  solo  arrolatore  di  Saponara  per  ora. 

4.*  Per  Saponara  abbisognano  rotola  trenta  di  polvere.   Calcolatene 
aluvUante  per  Molitemo,  e  per  Viggiano. 

5/  Mi  ò  riuscito  sapere  che  da  Molitemo  non  viene  più  corrispon- 
d«fnza  da  Napoli  ;  e  che  l'impedimento  forse  di  qualche  circolare  è  in  altra 
oAdna  fuori  di  quella  di  Molitemo.  Metta  Ella  .altra  cura  onde  conoscere 
ù  netto,  giacchò  da  parte  nostra  non  cesseremo  di  essere  vigilanti. 
E  salutando  tutti  gli  amici.  Addio. 

Svolgendo  i  cinque  volumi  di  documenti  e  di  carte  del  Comitato 
di  Corleto,  si  trovano  molti  numeri  della  Libera  Parola,  ove  si  parla 
di  Agesilao  Milano,  o  contro  il  Hurattismo,  o  quando  si  descrivono 
;Ii  strumenti  di  tortura,  coi  quali  erano  afllitti  dalla  feroce  polizia 
(«ortioaìca  i  poveri  Siciliani,  o  quando  si  deportavano  in  America 
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i  detenuti  politici  ;  i  numeri  della  Fata  in  cui  si  discorre  di  Age- 
silao Milano,  0  trovasi  una  caricatura  contro  il  Murattìsnio;  V Italia 
e  Popob  ove  fu  pubblicato  l'inno  che  il  Mercantini  fece  per  la 
morte  di  Agesilao  Milano;  il  Dispaccio  Nazionale  quando  attacca 
il  Murattismo  ;  il  Mediterraneo  ;  il  proclama  che  Yillor  Hugo  fece 
agi'  Italiani  ;  vi  si  trova  il  resoconto  della  Camera  piemontese  per 
r  interpellanza  che  fece  sulle  cose  di  Napoli  il  BroflTerio,  nella  me- 
morabile seduta  del  15  gennaio  1857. 

Dopo  37  anni,  leggendosi  ora  questi  scritti ,  Y  animo  resta  pro- 
fondamente commosso  nel  pensare  alla  tirannide  che  schiacciava 
r  Italia ,  nel  pensare  ai  mezzi  disperati  cui  dovevamo  appigliarci 
per  ottenere  1'  unità ,  Y  indipendenza  e  la  libertà  d' Italia,  ed  agli 
ostacoli  insormontabili  che  si  opponevano  al  conseguimento  delle 
giuste  e  sante  nostre  aspirazioni. 

Tutti  questi  documenti  sono,  se  non  unici,  di  una  estrema  ra- 
rità, e  per  quante  ricerche  avessimo  fatto  in  biblioteche  pubbliche 
e  private,  e  per  quanto  avessimo  consultato  uomini  competenti, 
non  abbiamo  trovato  numero  alcuno  dei  suddetti  giornali.  Merite- 
rebbero tutti  questi  scritti  completa  ristampa,  ad  ammaestramento 
degl'  Italiani  presenti  e  di  quelli  che  verranno  dopo,  afGnchè  sem- 
pre intenso  sia  in  essi  e  sacro  T affetto  verso  la  patria,  che  fu 
il  sospiro  di  molte  generazioni  tramontate,  e  che  costò  loro  im- 
mensi sacriGzii. 

Ha  r  opera  diverrebbe  voluminosa  di  troppo  ;  e  perciò  ci  limi- 
t  eremo  a  pubblicare  l'appello  che  agl'Italiani  faceva  Vittor  Hugo  , 
V  appello  che  i  Siciliani  fecero  ai  loro  fratelli  di  Napoli,  la  protesta 
che  il  partito  nazionale  fece  contro  il  Murattismo,  ed  un  articolo 
del  Dispaccio  Nazionale  pure  contro  il  Murattismo. 

(  i."  Categorìa  ) 
Agli  Italiani. 

Italiani ,  vi  parla  un  fratello  oscuro ,  ma  devoto.  Diffidate  dì  quanto  i 
Congressi,  i  Gabinetti,  e  le  Diplomazie  sembrano  preparare  in  oggi  per  voi. 
L'Italia  s'agita  ;  essa  accenna  svegliarsi,  e  turba  ed  affacenda  la  mente  dei 
re  :  essi  studiano  [come  riaddormentarla.  Badate  —  Vegliate  —  Non  è  il 
vostro  pacificamento  che  cercano  :  unico  fondamento  alla  pace  è  la  vitto* 


—  155  — 

ria  Ad  dritto:  vogliono  il  vostro  letargo,  la  vostra  morte:  quindi  Tinsi- 
^M — diffidate.  Non  aagrìficate  alle  apparenze,  quali  esse  siano,  la  realtà 
daDe  ooee.  La  diplomasia  è  tenebra.  Quando  essa  dice  di  fare  per  voi,  trama 
ecMitro  voi. 

Che  riforme,  miglioramenti  amministrativi,  amnistia  !  :  al  vostro  eroismo, 
una  doee  di  secolariszazione ,  un  atomo  di  liberalismo,  il  codice  Napoleo* 
aieo,  la  democrazia  bonapartista,  la  vecchia  lettera  di  Edgardo  Nej  re- 
fecritta  col  sangue  di  Parigi  dalla  mano  che  uccise  Bomalil  Questo  è  che 
vi  offrono  i  Principi  !  e  voi  porgereste  orecchie  e  direste  :  siamo  paghi,  e 
aeceitereste  e  porreste  giù  1'  armi  !  e  rinunciereste  a  quella  splendida  ri- 
volnaone  latente  che  è  ne'  vostri  cuori,  che  vi  fiammeggia  negli  occhi  !  È 
poaabtle  ?  ! 

Voi  non  avreete  fede  alcuna  nell'avvenire?!  —  Non  intendereste  che  l*im- 
poro  cadrà  domani,  che  la  caduta  dell'impero  è  la  Francia  risorta,  è  l'Eu- 
ropa libera  !  —  Voi  Italiani,  eletta  d'uomini,  nazione  madre,  una  delle  più 
nggianti  famiglie  umane ,  che  la  terra  sostenta ,  voi  a'  quali  nessuno  può 
dirsi  superiore,  non  sentireste  che  noi  vi  siamo  fratelli  ;  fratelli  nell'idea, 
fratelli  nella  lunga  prova.  —  Che  l'ecclissi  attuale  finirà  subitamente  per 
tatti  ad  un  tempo.  Che  se  il  domani  è  nostro ,  è  vostro  pure  —  e  ohe  il 
giorBO  in  cui  la  Francia  sarà,  l'Italia  anch'essa  sarà! 

11  primo  ohe  sorgerà  dei  due  popoli ,  farà  sorgere  1'  altro  :  noi  siamo 
lo  stesso  popolo:  siamo  una  sola  umanità:  Voi  Repubblica  Romana:  Noi 
Bapobblica  Francese:  viviamo  ambi  agitati  dal  soffio  di  una  stessa  vita: 
né  poasiamo  sottrarci  noi  Francesi  all'irraggiamento  dell'Italia,  come  voi 
BOB  potete  sottrarvi,  o  Italiani,  all'irraggiamento  della  Francia.  Sta  fra  voi, 
e  Boi  osa  profonda  comunione  umana,  che  fonderà  l'accordo  ne'  giorni  della 
battaglia,  e  1'  armonia  dopo  la  comune  vittoria  :  Italia  e  Francia  nelle  fé* 
derasioni  delle  nazioni  continentali,  sorelle  e  regine  incoronate  ciascuna 
Mia  libertà  di  tutte  ;  fratellanze  delle  patrie  nell'  unità  suprema  repubbli- 
casa  :  I  popoli  uniti  di  Europa,  ò  questo  il  futuro. 

Non  deviate  un  solo  istante  lo  sguardo  da  quel  vostro  avvenire.  La 
grande  soluzione  ò  vicina  ;  non  tollerate,  che  vi  si  appresti  una  soluzione 
spedale,  isolata.  A  voi  non  si  addice  muovere  innanzi  a  passi  di  pigmeo, 
aggoiBzagliati  dai  principi.  I  nostri  son  tempi  per  quei  balzi  tremendi  che 
han  Bome  Rivolurione.  I  popoli  perdono  e  riconquistano  secoli  in  un'ora. 
La  libertà  come  il  Nilo  feconda  sommergendo. 

Viva  in  voi  la  fede!  Bando  ai  mezzi  termini,  alle  transazioni,  quando 
avola  per  voi  il  diritto  I  Accettereste  l' appoggio  de'  principi  quando  avete 
^oeDo  dei  popoli  !  Progresso  cosiffatto  è  una  abdicazione.  No ,  miriamo  in 
allo;  paBJiiamo  il  vero;  camminiamo  sulla  via  diritta.  I  lenti  avvicinamenti^ 
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non  bastano.  Tutto  verrà,  e  verrà  d' nn  passo,  in  un  giorno,  in  un  tempo 
solo,  in  nn  solo  colpo  di  tuono.  Viva  in  noi  perenne  la  fede! 

Quando  suonerà  l'ora  della  caduta,  la  Rivoluzione,  subitamente,  a  piom- 
bo^ in  virtù  del  suo  diritto  divino,  senza  preparazioni,  senza  transizione, 
senza  crepuscolo,  verserà  sull'Europa  una  vampa  di  libertà,  d'entusiasmo 
e  di  luce,  e  non  lascerà  al  vecchio  mondo  che  il  tempo  di  morire. 

Non  accettate  dunque  cosa  alcuna  dal  vecchio  mondo  :  è  morto.  La  mano 
dei  cadaveri  è  fredda  e  non  può  dar  cosa  alcuna. 

Fratelli ,  quando  s'  è  la  vecchia  razza  d*  Italia ,  quando  s' hanno  nelle 
vene  tutti  i  bei  secoli  della  storia  ^  e  il  sangue  stesso  dell*  incivilimento, 
quando  non  s'  è  imbastarditi  né  degenerati ,  quando  s' è  provato  che  pos- 
sono  riconquistarsi  in  un  giorno  tutte  le  glorie  del  passato ,  quando  s' è 
fatto  lo  sforzo  memorando  della  Costituente  e  del  Triumvirato ,  quando 
ieri  soltanto,  però  che  il  1849  è  ieri,  s' è  detto  al  mondo  :  siam  in  Roma, 
quando ,  in  una  parola ,  s'  è  ciò  che  siete ,  allora  è  debito  intendere  che 
s'ha  tutto  in  sé.  Dite  a  voi  stessi  che  la  vostra  libectà  sta  nelle  vostre 
mani,  che  i  vostri  fati  pendono  dalla  volontà  vostra:  sprezzate  le  sedu- 
zioni e  le  offerte  dei  principi;  e  non  vi  conceda  parte  chi  deve  ridarvi 
tutto. 

Ricordate  inoltre  quante  macchie  di  fango  e  di  sangue  stanno  rapprese 
sulle  mani 

Ricordate  i  supplizii,  gli  assassinii,  i  delitti,  le  forme  tutte  quante  del 
martirologio,  le  battiture  pubbliche,  le  battiture  in  prigione,  i  tribunali  di 
caporali,  i  tribunali  di  vescovi,  la  sacra  consulta  di  Roma,  le  grandi  Corti 
di  Napoli,  i  patiboli  di  Milano,  d'Ancona,  di  Lugo,  di  Sinigaglia,  d'Imola, 
di  Faenza,  di  Ferrara  ;  la  mannaia,  lo  strangolamento,  la  forca  ;  centoset- 
tantotto  fucilazioni  in  tre  anni,  in  nome  del  papa,  in  una  sola  città,  Bo- 
logna ;  il  forte  Urbano ,  Castel  Sant'  Angelo  ed  Ischia.  Poerìo  senza  sol- 
lievo fuorché  quello  di  mutare  sulle  proprie  membra  il  luogo  delle  catene; 
i  proscrittori  immemori  del  numero  dei  proscritti  ;  le  galere,  i  trabocchetti, 
gli  in  pace,  le  tombe  ! 

Poi,  ricordate  il  vostro  altero  e  grave  programma  romano.  Siategli  fe- 
deli. Soltanto  in  esso  troverete  emancipazione  e  salute. 

Abbiate  sempre  davanti  alla  mente  1'  esosa  parola  della  diplomazia:  l'Ita- 
lia non  é  una  nazione  ;  non  ò  se  non  un  vocabolo  di  geografia, 

Non  abbiate  che  un  pensiero  :  vivere  della  vostra  vita  nella  patria  ohe 
ò  vostra.  Essere  l'Italia.  E  ripetetevi  continuamente  nell'anima  questa  tre- 
menda verità  :  finché  l'Italia  non  sarà  un  popolo,  l'italiano  non  sarà  uomo. 

Italiani,  l'ora  sovrasta,  e  io  lo  dico  onorandovi,  sovrasta  per  opera  vo- 
stra. Voi  siete  in  oggi  la  grande  cagione  di  inquietudine  pei  troni  conti. 
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oenUli.  D  punto  più  minaccioso  della  vasta  solfatara  europea  ò  in  oggi 
riUlia. 

Si,  fl  regno  dei  despoti ,  grandi  e  piccoli ,  sta  per  finire.  Siam  presso 
ali*  ora  finale.  Non  lo  dimenticate.  Voi  siete  figli  di  quella  terra  predesti^ 
nata  pel  bene,  fatale  pel  male ,  sulla  quale  protendono  l' ombra  loro  due 
giganti  del  pensiero  umano:  Michelangiolo  e  Dante! 

Serbate  intera  e  vergine  la  vostra  sublime  missione. 

Non  lasciate  eh'  altri  v'  addormenti  o  v'  impicciolisca. 

Non  flonno,  non  torpore,  non  tregua  mai.  Scotetevi,  scotetevi,  scotetevi. 
n  dovere  per  tutti ,  per  voi  come  per  noi  :  è  oggi  1'  agitazione  risoluta, 
l'insorresione  domani. 

La  Toetra  è  missione  di  distruzione  e  di  incivilimento  ad  un  tempo.  Essa 
ti  compirà,  non  ne  dubitate;  da  tutta  quest'ombra  la  Provvidenza  farà 
emergere  nna  Italia  grande^  forte,  felice  e  libera.  Voi  portate  in  seno  la 
rìvoloxione  che  divorerà  il  passato  e  la  rigenerazione  che  fonderà  l' avve- 
nire. Splendono  a  un'  ora  snll'  augusta  fronte  di  questa  Italia,  che  noi  in- 
trawediamo  fra  le  tenebre,  i  primi  tetri  fulgori  dell'incendio  e  i  primi  can* 
didì  raggi  dell'altra. 

Sdegnate  dunque  ciò  che  sembrano  pronti  ad  offrirvi.  Vigilanza  e  fede. 
Diffidate  dei  re,  fidate  in  Dio  e  in  voi  stessi. 

Guemeeey,  26  maggio  1856. 

ViTTOR  Hugo. 


I  Sidllanl  ai  loro  frateUi  di  NapolL 

Napoli  6  Dicembre  1856. 

In  questo  solenne  momento  in  cui,  avvinti  allo  stesso  giogo,  pesa  su  noi 
la  ferrea  mano  codarda  del  comune  carnefice,  che  ci  rìnsanguìna  le  antiche 
piagli,  e  ci  irride  ;  guardiamoci  in  viso,  o  Fratelli,  e  con  la  sublime  schiet- 
tessa  di  uomini  liberi  purificati  dal  martirio,  confessiamo  al  cospetto  del* 
r  Evropa  le  colpe  reciproche  da  cui  rinacque  la  nostra  schiavitù,  onde  di* 
struggerla  per  sempre  ;  sveliamo  del  pari  il  santuario  delle  nuove  speranze, 
frntlo  di  una  lunga  esperienza  di  disinganni  e  sventure,  e  della  profonda 
retìoarwìTs  dell'indole  abbietta,  calcolatrice  e  spergiura  dei  nostri  tiranni  I 

Noi  Popoli  di  Sicilia,  fummo  per  tanti  secoU,  fra  noi  stessi  d'animo  di* 
dai  gionii  del  divino  slancio  del  Vespro,  all'  anno  immortale  che  iniziò 
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r  Italico  rìsorgimenio  ;  Mossina  e  Palenno  d  eoggaardavano  cupide  e  so- 
Bpettose ,  invidiandosi  il  miserabile  sfarzo  e  le  lascive  pompe  del  dispoti- 
smo :  ma  come  n^l  Vespro,  e  nel  1848,  Palermo  insorse  e  vinse  la  prima; 
Messina  redense  una  volta  l'Isola  offrendosi  in  terribUe  olocausto  alla  rab- 
bia brutale  dell'Angioino,  e  nelle  ultime  fatali  vicende  immolandosi  vittima 
spontanea  e  silenziosa,  se  non  salvava  la  Libertà,  santificò  col  suo  martirio 
U  nome  della  Sicilia  !  L'  Europa  oggi  sa,  che  un  pensiero  concorde  domina 
risola  tutta,  a  cui  batte  d'  un  solo  palpito  il  cuore,  poichò  i  fatti  suggel- 
lati col  sangue  sono  indelebili  e  sacri! 

Però  l'Europa  non  ha  finora  pei  popoli  di  Napoli  e  di  Sicilia  la  stessa 
credenza;  e  quel  eh' è  peggio,  in  mezzo  a  noi  stessi,  fra  gli  ignoranti  o 
gli  illusi  cova  il  ferale  sospetto,  e  ve  lo  suscita  e  avviva  il  fiato  venefico 
dei  nostri  oppressori  ;  sventuratamente  si  è  fatto  per  lungo  tempo  servire 
r  un  popolo  all'  altro  da  strumento  di  morte,  e  dalle  improvvide  moltita- 
dini  si  guarda  e  maledice  alla  scure  che  balena  e  gronda  di  sangue,  non 

alla  mano  del  giudice  iniquo  che  segna  non  vista  la  sentenza  micidiale. 

I  nostri  soli  e  veri  carnefici  son  tutti  là,  da  Carlo  d'Angiò  a  Ferdinando  II! 

Tralasciando,  o  Fratelli,  i  nostri  reciproci  torti,  sotto  le  varie  domina- 
zioni che  ci  sospinsero  a  vicendevole  strage,  e  ad  uniforme  servaggio;  è 
bene  che  si  ricordino  i  fatti  da  noi  commessi  sotto  la  Borbonica  dinastia, 
per  non  rinnovarsi  mai  più.  Questa  ingenua  confessione  fatta  a  voce  alta, 
con  le  nostre  mani  strette  alle  vostre  dalla  stessa  catena,  su  cui  si  traman- 
dano i  nostri  cuori  il  fremito  elettrico  dell'  amore,  della  speranza  e  della 
vendetta,  frutterà  infamia  ed  esterminio  al  vile  che  ci  conquide,  a  noi  la 
redenzione  del  pentimento  ! 

Peccarono  i  padri  nostri,  quando  Ferdinando  lY  e  Carolina  d'Austria, 
fuggenti  da  Napoli  imprecati  e  maledetti  da  voi«  accoglievano  fra  le  braccia 
con  festose  grida  di  forsennata  esultanza.  Non  sapevano  quei  miseri,  che 
l'esperienza  della  sventura  se  migliora  i  popoli,  intristisce  i  tiranni  e  rad- 
doppia in  loro  con  la  paura  la  smania  del  delitto  ;  onde  ogni  segno  di  vita 

in  un  popolo,  sia  pure  di  gioia  adulatrice,  suscita  in  loro  sete  di  sangue 

Avvezzi  a  bearsi  nella  contemplazione  dell'  Uomo dopo  averlo 

galvanizzato si  avventano  col  pugnale  a  trafiggervi 

moto  insensato,  e  meglio peccarono  allorché  inseguiti  dai 

sangue  versato,  li  ricettarono  una  seconda  volta  nell'Isola,  mentre  gl'iniqui 
lasciavansi  dietro  il  corpo  di  Caracciolo  dondolante  all'antenna;  le  teste 
di  Cirillo  e  Pagano,  consacrate  dal  Genio  e  dalla  canizie,  pendenti  dalla 
corda  come  il  teschio  dell'  assassino,  e  trascinavano  seco  della  Sanfelice  la 
persona  bellissima  per  sottoporla  al  patibolo,  mentr'  essa  mormorava  boc- 
cheggiante i  nomi  di  Patria  e  d' amore  !   Ma  pari  al  peccato  fu  la  peni- 
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terrìbile  ;  conobbero  ben  presto  gli  illusi  come  il  contatto  dei  tiranni 
t*  bmeìante  nella  lasciva  ambizione  di  Carolina,  e  nell'indole  ruvida»  su- 
pvrsdzioaa  e  codarda  del  bestiale  marito  :  fmtto  dell'  ospitalità  concessa 
si  lo*  la  guerra  fratricida,  la  libertà  distrutta,  lo  spionaggio  e  l'assassinio 
dtTmìuaii,  e  l'onta  di  esser  nato  a  Palermo  Ferdinando  II  parricida! 

Nel  1820  mentre  la  Sicilia  anelava  svincolarsi  dai  lacci  della  Borbo- 
nica Dinastìa ,  e  i  campi  di  Palermo  erano  caldi  di  sangue  fraterno ,  da 
Voi  ai  affidava  la  libertà  al  giuramento  d*un  empio  re^  cbe  ritornava^  cir* 
oondalo  da*  Croati,  a  sciogliere  il  voto  sull'altare  della  Patria  rovesciato, 
•  a  rìeongìiiDgere  insieme  Napoli  e  Sicilia  nell'onta  d'uno  stesso  servaggio! 
Ammaestrati  dalla  fatale  esperienza,  nel  1848  si  sapeva  da  noi,  che  pre- 
eedmido  la  Sicilia  i  moti  di  Napoli,  si  offriva  vittima  volontaria  all'ira  fe« 
e  implacabile  del  tiranno ,  e  alle  subdole  arti  dell'  anima  sna  menti- 
e  volpina  ;  poro  si  affirontava  il  martirio  sperandosi  che  il  selvaggio 
diaftnittore  delle  Calabrie,  di  Siracusa  e  Catania,  il  manigoldo  dei  fratelli 
Bandiera,  livido  ancora  dei  recenti  misfatti  consumati  in  Reggio  ed  in  tf  es- 
non  potette  assumere  la  maschera  della  libertà  senza  scottarsi  il  viso, 

che  il  mondo  rabbrividisse  del  sacrilegio Ma  voi,  o  Fratelli, 

ed  è  questo  il  vostro  peccato,  credeste  piuttosto  al  nipote  di  un  re  sper- 
pmro  che  ne  ereditava  anche  l' infamia  del  nome,  all'  uomo  che  vi  offriva 
uan  hirìda  carta  sul  profanato  Vangelo,  anziché  ai  vostri  Fratelli,  che  ave- 
vano  i  primi  inalberato  la  bandiera  a  tre  colori ,  V  emblema  della  nazio- 
aalìlA  Italiana,  che  l'avevano  inaffiata  del  proprio  sangue;  nell'angoscia 
del  coore  gridando  :  Quell*  uomo ,  o  Fratelli ,  ci  disgiunge  da  voi ,  eccovi 
la  nostra  mano,  ma  pria  cacciate  via  quel  fantasma  che  vi  tradisce!  Se 
il  29  gennaio  invece  di  essere  stato  da  voi  acclamato  Re  benefattore,  fosse 
*laio  stimatizzato  Re  Giuda,  non  avremmo  pianto  insieme  nò  il  lo  maggio 
Mvrrn  Ni^mIì  arsa  e  schernita,  nò  sulle  ceneri  sacre  di  Messina  e  Catania, 
9m  anll'Italia  da  Ini  contaminata  e  venduta! 
Ora  la  benda  ò  caduta  !  Agi'  idoli  di  fango  sotto  forma  di  Pio  IX ,  di 
lo  secondo,  di  Leopoldo  di  Lorena,  si  ò  sostituita  la  santa  imma* 
dell'  Italia  ;  i  satelliti  dei  nostri  oppressori  sian  nati  in  Sicilia,  in  Na* 
^ob,  o  in  Lombardia,  son  nostri  comuni  nemici;  chiunque  sorgerà  primo 
à  in  soccorso  al  caduto  fratello  per  rialzarlo,  e  ricongiungersi  a  lui, 
combattere  insieme  V  esecrato  straniero.  Quando  la  Patria  nostra  sarà 
da  ogni  tiranno,  allora,  ma  allora  soltanto,  sotto  il  vessillo  della 
libcrià,  discuteremo,  o  Fratelli,  con  amore  il  patto  della  comune^  famiglia. 
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I  Napoletani  del  Partito  Nazionale,  pel  diritto  e  per  l'onore 
del  popolo  Napoletano  e  dell'Esercito. 

Napoli»  6  Dicembre  1858. 
PraUsta  (1). 

Sotto  il  beneficio  della  maturità  e  della  opportunità  dei  tempi,^coiraagarìo 
dell'Europa  civile ,  fervono  le  speranze  d'Italia;  e  l'onore  della  riscossa 
che  i  fratelli  di  ogn'  altra  parte  della  comune  patria  attendono ,  per  isca- 
gliarsi  ovunque  alla  lotta  Nazionale ,  si  offre  dal  destino  a  queste  nostre 
Provincie  meridionali  della  penisola.  Ma  alcuni  uomini  schiavi  di  animo  e 
corpo,  tendono  intanto  disperdere  il  fratto  delle  speranze  dei  comuni  sa- 
grifizii,  nel  disonore  del  nome  napolitano,  contaminarci  in  faccia  ai  fratelli 
italiani,  in  cospetto  aU'£aropa,  col  sostituire  alla  Santa  bandiera  della  Na- 
zione il  nome  di  un  uomo  straniero,  Murat.  Noi  protestiamo  per  l'Italia 
in  nome  del  popolo  napoletano ,  e  dell'  esercito  contro  1*  esoso  raggiro.  II 
popolo  napoletano,  conta  ben  lunghe  sciagure,  ma  una  storia  di  tradizioni 
e  di  martirio  che  egli  non  tradirà.  Sorgerà  colle  armi  degno  di  se,  d'Italia 
ed  Europa,  non  per  sostituirsi  un  padrone  ad  un  altro,  ma  per  la  libertà 
sua  propria  in  quella  della  patria  comune. 

L'esercito  napoletano^  che  all'appello  fraterno  si  trasformerà  in  legioni  sacre 
dell'esercito  Nazionale,  non  mai  ha  coverti  pretoriani,  in  servizio  di  un  Pre- 
fetto di  Francia.  Tra  Murat  e  noi  popolo  napoletano,  noi  soldati  della  Na- 
zionalità italiana,  sta  la  patria  sua  straniera,  sta  la  sua  dipendenza  neces- 
saria ad  un  impero  dispotico,  che  lo  vincola  a  essere  tiranno,  sta  la  rovina 
di  ogni  avvenire  d'Italia^  fra  due  dipendenze  straniere,  da  Francia  al  sud, 
e  d'Austria  al  nord  ;  sta  la  vergogna  dinanzi  all'  opinione  d'Europa,  di  un 
popolo  che  per  abborrimento  di  un  giogo ,  si  sottopone  volontario  ad  un 
altro  ;  sta  il  voto  che  Murat  diede  alla  spedizione  contro  di  Boma.  Pro- 
clamiamo nefande  e  traditrici  le  mene ,  e  traditori  di  doppio  tradimento 
i  raggiratori  —  tradimento  all'Italia  ed  a  noi.  E  se  l'audacia  spingesse  tanto 
oltre  da  accennare  all'attuazione,  noi  forti  nel  diritto  di  nazione ,  e  quali 
cittadini  italiani,  sentinelle  avvanzate  della  nazionalità  italiana,  inesorabili 
danneremo  al  pubblico  disprezzo^  e  per  la  pubblica  difesa,  i  nomi  perversi; 
onde  ogni  dubbio  di  solidarietà  nei  fatti  loro,  di  qualunque  partito  che  si 
onora  di  nome  patriota ,  sia  distolto ,  e  gli  illusi  sieno  illuminati  sui  loro 
conduttori. 


(1)  Contro  del  MarattUmo. 
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La  eanu  del  popolo  napoletano,  sarà  la  causa  d'Italia,  ed  il  suo  sten- 
dardo quello  della  nazione.  Spregio  a  ohi  non  lo  siegue,  infame  e  vile  chi 
Io  deaorta  e  tradisce. 


Dal  Dispaccio  Nazionale  N.»  69  —  13  Ottobre  1856. 

H.  MURATISlfO   (1)   GIUDICATO  DAL  OOVERHO   INGLESE. 

Dal  Oìobe  (giornale  di  Clarendon:)  "  Fra  le  incertezze  nelle  quali  si  trova 
la  politica  italiana  viene  semplice  che  tutti  i  partiti  si  formino  delle  spe- 
S  alcuni  delle  speranze  stravaganti^  ed  altri  fra  i  limiti  della  ragione. 
i  primi  possiamo  porre  i  muratisti  di  Napoli  e  d'altri  luoghi.  Proprìa- 
ite  parlando,  il  muratismo  è  cosa  del  passato^  come  il  carbonarismo,  il 
tariamo  britannico,  e  la  separazione  irlandese.  Il  flusso  degli  eventi  dal  1815 
in  poi  passando  sopra  di  loro  li  lasciò  naufraghi  a  grande  distanza,  e  solo 
la  loro  voce  arriva  bisbigliando  per  il  tumulto  di  un  giorno.  Come  partito 
i  EBigatisti  occupano  una  piccola  posizione,  debole  in  numero,  e  più  debole 
per  forza  politica.  H  loro  capo  non  è  uomo,  che  per  carattere  in- 
possa provocare  la  minima  attenzione  presso  il  mondo  politico  di 
fBalmque  paese.  I  suoi  antecedenti,  per  quanto  si  vogliano  rispettabili,  o 
lodevoli,  non  sono  di  natura  da  far  aprire  porte  di  palazzi  reali  e  condurre 
al  trono.  Ciononostante  i  muratisti  formano  piani.  Essi  calcolano  sopra  il 
cTodiio  che  possono  avere  presso  una  grande  Casa^  e  credono,  che  se  en- 
nella  loro  speculazione  e  poi  mandano  i  conti  a  Parigi ,  questi  sa- 
onorati  di  un'  accettazione  a  vista  ;  ma  prima  che  si  mettano  all'opra 
faranno  bene  di  rammentarsi  che  alcuni  mesi  fa,  il  governo  francese  espli- 
citamente ha  sbilanciato  la  posizione  che  aveano  voluto  assumere.  Possiamo 
pardo  giudicare  della  via  che  il  governo  francese  prenderebbe  nell'evento 
é'vn  attentato  dalla  parte  dei  muratisti  per  spingere  la  loro  intrapresa 
pamliare  in  Napoli,  affaticandosi  a  soffiare  vitalità  ad  una  causa  estinta. 
Qoaato  al  nostro  Oovemo,  esso  naturalmente  non  fu  invitato  né  a  spio- 
ne ad  agire.  Ma  in  simile  faccenda  è  facile  il  supporre  che  il  go- 
ini^eee  riguarderebbe  la  quistione  come  patrimonio  di  politica  in- 
italiana  ;  per  cui  la  materia  potesse  essere  abbandonata  alla  decisione 
diigli  italiani.  Betuà  giova  notare,  che  se  il  nostro  Governo  non  ha  voluto 
m  naiaqna  maniera  dettare  al  popolo  italiano,  non  ha  dato  tampoco  inco- 

a  persone,  la  di  cui  attuai  posizione  non  ha  dritto  a  conside- 
d'altra  specie  di  quella  della  categoria  degli  avventurieri.  « 

fl>  SipvodiMlamo  la  paroU  mur(tH$mo  come  nell' origioale,  inT«oe  di  murattismo 
da  aoi. 

11 
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U  Mnrattsmo  dinanzi  alla  Razione. 

I  muratianì  partito?  Essi  non  sono,  nò  possono  essere,  che  fazione. 

Un  partito  politico  deve  avere  la  propria  radice  in  una  idea,  fraintesa 
o  no,  nazionale  ;  prender  mosse  e  alimento  da  tendenze,  ricordi ,  bisogni , 
tradizioni  di  popolo.  I  muratiani  prendon  nome  da  uno  straniero,  sperano 
in  aiuti  stranieri ,  rinnegano  la  Nazione,  calpestano  ogni  principio ,  diser- 
tano, per  una  codarda  illusione  di  miglioramento  locale,  fede ,  tradizioni , 
avvenire  d'Italia.  Sono  fazione  d' un  giorno,  argomento  di  quanto  sia  esosa 
la  tirannide  stolidamente  feroce  di  Ferdinando ,  dacché  qualunque  insano 
concetto  s'  affacci  da  un  raggiratore  di  carte  trova  fautori,  nuli'  altr€f. 

Come  calcolo,  come  disegno  pratico,  il  muratismo  ò  stoltezza.  Murat,  il 
quale  non  sarebbe  che  un  viceré  di  Luigi  Napoleone,  un  prefetto  di  Fran- 
cia nel  mezzogiorno  d'Italia,  avrebbe  ostracismo  da  tutte  le  Potenze  di- 
spotiche e  costituzionali.  Luigi  Napoleone,  che  tenta  ogni  via  per  edificarsi 
una  pseudoleggittimitÀ  consentita  fra  i  governi  d'Europa,  ricuserebbe  for- 
s' anco  agli  insorti  il  re  eh'  essi  proclamerebbero.  E  se  Murat ,  eunuco  di 
genio  e  d'audacia,  potesse  mai  sottrarsi  al  padrone,  l'Inghilterra  diffidente 
porrebbe  piede  in  Sicilia  ;  l'Austria,  appoggiandosi  su  trattati,  protesterebbe 
coli'  armi  ;  l' Italia ,  delusa  da  un  moto  che  assumerebbe  carattere  locale , 
ed  antinazionale  rimarrebbe  afflitta  ed  inerte.  La  prima  conseguenza  d'un 
moto  sotto  bandiera  monarchica  muratiana  sarebbe  lo  smembramento  del 
Regno;  la  seconda  sarebbe  aver  tutti  contro,  nessun  elemento  rivoluzio- 
nario in  favore  :  rovina  e  vergogna.  Una  fazione  deliberatamente  traditrice 
della  nazione,  senza  altro  pretesto  che  voci  susurrate  da  intriganti  francesi 
o  da  qualche  esule  rinnegato,  stamperebbe,  se  potesse  mai  trovar  eco  fuor- 
ché in  raggiratori  volgari  e  ambiziosucci  di  terza  sfera,  un  marchio  incan- 
cellabile sulla  fronte  d' un  popolo ,  dal  quale  l' Italia  aspetta  la  prima  e 
l'ultima  decisiva  battaglia  a  prò  della  Patna  comune. 

Come  concetto ,  come  teorica  rivoluzionaria ,  il  muratismo  é  un  delitto. 
Impianterebbe,  s' anche  per  miracoli  di  circostanze  imprevedute  sottratte 
al  calcolo  umano  potesse  ottenere  trionfo,  se  anche  tutte  le  conseguenze 
ideate  a  ingannare  dai  faccendieri  potessero  tradursi  in  fatti,  cinque  Italie 
deboli  tutte,  serve  ed  ostili  ;  l'influenza  inglese  sull'estremo  sud,  l'influenza 
d'un  tiranno  francese  su  Napoli,  lo  smembramento  del  centro,  l'influenza 
sarda  e  l' austrìaca  sul  nord  ;  e  lascerebbe  intatto,  fortificata  da  nuovi  ri- 
parti, che  dichiarerebbero  rispettarlo,  il  dispotismo  papale  nel  core  d'Italia. 

No;  vergogna  siffatta  non  può  uscire  da  Napoli.  Lo  smembramento  a 
beneplacito  dello  straniero,  il  medio  evo  rifatto,  l'abdicazione  d'ogni  co- 
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di  ogni  fede  italiana,  non  possono  uscire^  checché  si  tenti,  dalla 
delle  idee ,  dalla  terra  che  prima  evangelizzò  colle  sue  associazioni 
0  credo  della  libertà,  dalla  terra  che  prima  segnò  quel  credo  col 
Igne  dei  martiri,  dalla  terra  donde  uscirono  i  più  forti  pensatori  d'Ita- 
Ba,  die  c'insegnò  la  filosofia  della  storia  con  Vico,  la  libertà  del  pensiero 
«  la  dignità  della  vita  umana  coi  suoi  filosofi  del  XVII  secolo,  l'accordo  del- 
V  idea  cdV  azione  del  genio  teorico  e  del  pratico  in  una  tradizione  d' uo* 
,  che  incomincia  dai  repubblicani  pitagorici  e  si  chiude  coi  repubbli* 
di  mezzo  secolo  addietro,  con  Cirillo,  con  Russo,  con  Mario  Pagano. 
Dm  Napoli  l'Italia  invoca  e  spera  ben  altro.  I  suoi  vulcani  daranno  fiam- 
me* non  fango. 

La  diffidenza  è  ingiuria  ai  Fratelli  napoletani.  Della  Sicilia  non  occorre 
peiiare;  nessun  italiano  può  dimenticare,  che  da  essa  partì  nel  1848  il  se- 
gnale di  vita  ;  e  la  costanza  di  fremito  che  l' agita  d' allora  in  poi  è  ben 
noia  ad  ognuno.  Ma  di  Napoli ,  del  mezzogiorno  della  Penisola  ricordar 
debbonsi  con  amore  riconoscenza  e  fede,  in  questa  lunga  serie  travagliata 
di  tentativi,  martorii  e  riscosse  per  creare  un  Italia;  gì'  Italiani  di  Napoli 
«ampre  tra  primi  per  tributo  di  costanza  di  sacrifizii^  e  di  rinnovato  va- 
lore; che  Napoletani  figurarono  tra  migliori  alla  difesa  dell'onore  e  dello 
atcndardo  d'Italia  alle  ultime  prove  in  Roma  e  Venezia.  E  se  dipoi  Napo* 
li  ^  e  fu  grave  danno  —  si  raggruppò  in  se ,  si  riconcentrò  soverchia* 
mente  nei  suoi  dolori,  e  scarsa  fu  la  comunione  che  tenne  con  quanti  figli 
d'altre  provincie,  viventi  e  frementi  del  grande  dolore,  della  grande  spe- 
di tutta  Italia,  0  momento  egli  è  questo,  e  ben  propizio,  in  cui  Napoli 
deve  gigante  a  riconnettere  in  un  subito  la  sua  vecchia  tradizione 
di  gloria. 

Questa  è  la  fede  con  cui  ansiosi  guardano  a  Napoli  i  Fratelli  da  ogni 
altra  terra  italiana,  ed  attendono  segnale  di  comune  riscossa. 

balla  protesta  che  il  partito  nazionale  fece  contro  il  murattismo; 
«  dair  articolo  del  Dispaccio  Nazionale  da  noi  riportati ,  parrebbe 
che  in  Basilicata  avrebbe  potuto  esistervi  propaganda  Murattiana. 

Niente  di  tutto  questo.  La  cospirazione  a  favore  di  Murat,  si  li- 
miUTa  in  Napoli,  e  cercava  da  questa  città  turbare  V  opera  di  Maz- 
lini  ;  ma  in  Basilicata  i  murattìsti  non  avevano  aderenza  alcuna  » 
o^  ne  acquistarono,  come  in  appresso  si  dirà. 
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DOCUMENTI  DELLA  POLIZIA  BORBONICA 


(5.*  Categoria) 

LXXXIV. 

Dall' Intendenza  della  Provincia  di  Basilicata. 

Potenza  il  dì  1*  Dicembre  1851. 
Signore 

n  Big.  Direttore  di  Polizia  in  data  de'  26  del  p.  p.  mese  mi  scrìveva 
ciò  che  segue: 

'  L^  Intendente  di  Bari ,  manifestandomi  che  in  quella  provincia  si  è 
nuovamente  generalizzato  l' uso  delle  lunghe  barbe,  aggiunse  ohe  con  ciò 
si  pretende  da  malintenzionati  di  far  onta  al  Real  Sovrano,  ed  ha  chiesto 
conoscere  da  me  quali  provvedimenti  sarebbero  opportuni  per  far  cessare 
un  tale  abuso,  ed  io  gli  ho  dato  il  seguente  riscontro. 

'  Napoli  22  Novembre  1851  —  Signore  —  Dando  rìscontro  al  suo  rap- 
porto de'  18  andante  che  tratta  dell'  uso  delle  lunghe  barbe  che  si  osserva 
in  cotesta  provincia,  le  manifesto  che  Ella  senza  adottare  alcun  diretto 
provvedimento,  potrà  limitarsi  a  considerarle,  come  pruova  indubitata  della 
qualità  di  demagogo  e  di  attendibile,  e  profittando  di  ogni  occasione  farà 
contro  di  essi  procedere  a  visite  domiciliane,  ed  anche  arresti.  Attenen- 
dosi alla  norma  delle  istruzioni  di  massima  de' 12  Febbraio  1850. 

'  E  le  fo  osservare  che  un  tale  provvedimento  già  con  accorgimento 
eseguito  in  questa  Capitale,  ha  ben  corrisposto  allo  scopo  propostosi. 

'  Dietro  questa  comunicazione  io  non  ho  d' uopo  dirle  altro  per  premu- 
rarla a  vigilare  con  diUgenza  su  tale  classe  di  persone  adottando  le  ad- 
ditate misure,  le  quali,  com'  è  qui  ed  altrove  avvenuto,  sono  tornate  uti- 
lissime air  ordine  ed  allo  Spirito  Pubblico  ,. 

Io  mi  affretto  a  darlene  partecipazione,  onde  porti  Ella  la  maggiore  at- 
tenzione per  lo  adempimento  delle  cose  di  sopra  prescrìtte,  facendo  men- 
zione di  tale  bisogna  ne' rapporti  settimanili  ohe  lei  mi  spedirà  sulla  Si- 
curezza Pubblica. 

Si  compiaccia  pertanto  assicurarmi  il  rìcapito  della  presente. 

L' Intendente. 
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LXXXV. 


IMV Intendenza  di  Basilicata, 

Potenza  0  di  28  Luglio  1853. 
Signore, 

Qaasta  Intendenza  ha  ripetutamente  richiamata  l' attenzione  di  lei  per 
frenare  la  baldanza  degli  attendibili,  che  fan  uso  di  lunga  barba,  o  capelli 
di  atrmna  foggia  e  mostrano  ostinatamente  la  loro  pertinacia  nelle   idee 


li  gioTa  sperare,  che  nei  luoghi  di  sua  giurisdizione  sia  del  tutto  ces- 
éato  on  tanto  inconveniente;  ma  quando  noi  fosse,  è  d'uopo  che  sotto  la 
diretia  sua  responsabilità  lo  faccia  subito  scomparire.  Del  che  esigo  pronta 
aasicorazione,  incaricandole  inoltre  ne'  casi  farmi  immediatamente  rapporto. 

L' Intendente. 
LXXXVI. 

L' Intendente  della  provincia  di  Basilicata  al  sig.  Begio  Giudice  di  Corleto 

Potenza  il  dì  7  Aprile  1851. 
Signore, 

E  alato  partecipato  dal  Ministro  degli  affari  esteri  al  sig.  Direttore  di 
Polina  che  un  individuo  veniva  spedito  dall'America  da  Garibaldi  sotto  il 
••o  none  per  essere  a  disposizione  di  Mazzini,  il  quale  lo  avesse  fatto  par- 
tir» pel  Piemonte  onde  recarsi  poi  ne' Beali  Dominii,  nello  scopo  di  otte- 
aem  on  movimento  simultaneo  nei  due  punti. 

Ed  io  ne  do  parte  a  lei  affinchè  voglia  dare  efficaci  disposizioni  onde 
aofpMndere  ed  arrestarsi  questo  malvaggio,  laddove  in  effetto  osi  penetrare 
nai  Rfeali  Dominii. 

L' Intendente. 
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Lxxxvn. 


L'Intendente  di  Bctsilicata  al  sig.  Regio  Giudice  di  Corleto. 

Potenza  il  dì  19  Maggio  1854. 
Signore, 

Il  noto  masnadiere  Garibaldi  è  arrivato  a  Genova  sopra  una  nave  Ame« 
ricana  denominata  Commonocalk  con  25  uomini  di  equipaggio  ;  e  prose- 
guirà il  suo  viaggio  alla  volta  d'  oriente  con  armi  e  mur  izioni. 

In  continuazione  della  precedente  corrispondenza,  mi  affretto  a  darle 
tale  notizia,  con  preghiera  di  far  raddoppiare  di  vigilanza,  ed  aggiungere 
alle  precedenti  tutte  le  altre  preveggenze  che  creda  proprie,  con  tutta  ri- 
serva, ad  isventare  qualsivoglia  disegno  che  si  potesse  mai  aver  la  stoU 
tezza  di  tentare  nel  Regno. 

Mi  accuserà  la  ricezione  della  presente,  e  di  ogni  menoma  novità  mi  farà 

rapporto. 

L' Intendente. 

Lxxxvni. 

Dall'Intendenza  di  Basilicata. 

Potenza  2  Giugno  1854. 
Signore, 

n  sig.  Direttore  della  Polizia  generale  mi  ha  diretta  la  seguente  mini* 
steriale. 

*  Alle  notizie  già  comunicatole  con  mia  dei  dieci  stante  N.*^  3787  in- 
tomo  al  noto  masnadiere  Garibaldi,  debbo  aggiungere  le  altre  seguenti  par- 
ticolarità. E  quantunque  si  faccia  credere  che  la  nave  di  Garibaldi  si  met- 
terà in  vendita  con  tutto  il  suo  carico ,  pure  trovo  necessario  ripetere  le 
mie  preghiere,  perchè  la  vigilanza  sopra  tutto  lungo  il  littorale  sia  accu- 
ratissima, perenne,  e  tale  da  mandare  a  vuoto  qualsivoglia  folle  tentativo. 
È  probabile  che  Garibaldi  abbandonando  la  carriera  di  marinaro,  rimanga 
nel  Piemonte  con  rei  fini  politici ,  nel  quale  caso  la  sua  nave  avrà  un 
altro  comandante,  o  rimarrà  col  solo  capitano  di  bandièra.  Essa  partirà 
per  la  Sicilia  per  caricare  frutta  !  !  !  e  quindi  farà  vela  per  New  York. 

*  L'equipaggio  di  tale  legno  è  per  due  terze  parti  di  emigrati  italiani, 
i  cui  nomi  sono  indicati  al  margine  muniti  tutti  di  passaporti  americani 
e  taluni  sotto  finti  nomi ,. 
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Io  la  interesso  a  dare  le  disposizioni  di  risulta  nel  territorio  di  sua  giu- 
riadizioDe. 

L' Intendente. 
LXXXIX. 

V  Intendente  di  Basilicata  al  aig,  Begio  Giudice  dì  Corleto. 

Potenza  il  dì  21  Luglio  1854. 
Signore, 

In  continuazione  della  tenuta  corrispondenza,  per  sue  opportuno  governo, 
la  trascrìTo  i  contrassegni  personali  del  noto  masnadiere  Garibaldi: 

Anni  53^  statura  bassa  e  grossa,  fisonomia  ordinaria^  carnagione  ros- 

aiecia,  barba  tentende  al  biondo,  offesa  nella  gamba  destra,  sofferente  in 

ambo  le  gambe  e  nei  piedi  per  dolori  articolari^  capelli  tagliati  alla  fran- 

etbe^  Teste  alla  borghese. 

L' Intendente. 

XC. 

DalV  Intendenza  della  Basilicata, 

Potenza  il  dì  24  Gennaio  1854. 
Signore, 

In  coordinazione  delle  precedenti  Circolari  intomo  alle  instancabili  mene 
dei  demagoghi,  ed  agli  stolti  progetti  dei  noti  rivoluzionari  Garibaldi  e 
Vayyiii;  ]e  accludo  riservatamente  un  foglio  contenente  talune  importanti 
notizie  pervenutemi  dal  sig.  Direttore  di  Polizia  (1). 

Stimo  superfluo  ripeterle  di  quanto  interesse  sia,  per  la  conservazione 
ddl*  ordine,  lo  sventare  ogni  reo  disegno  dei  faziosi,  mercè  la  più  sagace 
•  parenne  vigilanza,  e  quanta  responsabilità  pesa  sui  funzionarii  che  ne 
aooo  incaricati  ;  e  però  mi  limito  a  richiamare  sempre  più  la  speciale  di 
L»  attenzione  su  questo  importantissimo  ramo  di  servizio. 

Mi  accerti  della  pervenienza  della  presente;  e  di  qualunque  notizia  o 
mpetto  a  tali  perverse  mene  riferibile ,  mi  darà  immantinente  contezza. 

L' Intendente. 


(1)  Vm  quanto  ricerche  aveatimo  potato  tee,  non  aiamo  riusciti  a  trovare  il  ^o* 
ddli  moHaié  aeclvao  nella  lettera. 
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XCI. 


Dall'Intendenza  di  BasUicala. 

Potenza  il  di  25  Settembre  1854. 


Signore, 


Ulteriori  ragguagli  portano  che  Giuseppe  Mazzini  è  in  giro ,  monito  dì 
tre  passaporti,  uno  americano  sotto  il  nome  di  M.  D.  Philip,  e  due  inglesi 
uno  sotto  il  nome  di  Laupurie  e  V  altro  sotto  il  nome  di  Martinelli.' 

In  continuazione  di  precedente  corrispondenza^  le  do  contezza  di  ciò,  per 

opportuno  governo  ed  uso  di  risultamento. 

L*  Intendente. 

xcn. 


Dall'  Intendenza  di  BasUieata. 

Potenza,  14  agosto  1854. 


Signore. 


Si  fa  credere  che  uno  dei  segnali  dei  seguaci  di  Mazzini  è  il  lutto  per 
l'attentato  testé  fallito  di  Parma,  il  quale  consiste  in  un  cappello  di  paglia 
0  di  feltro  con  un  nastro  largo  nero,  oscuro,  o  color  tabacco  e  fodera  di 
seta  del  medesimo  colore  alla  piccola  falda,  rivoltata  all'in  su,  cappelletto 
che  si  porta  da  Settati  molto  rilevato  nella  fronte  ;  si  aggiunge  che  altro 
segnale  dei  Mazziniani  sia  un  nastro  rosso  per  catena  di  orologio  spor- 
gendo dal  lato  destro  della  persona,  sotto  il  gilè^  alla  bottoniera  dell'abito 
a  guisa  di  decorazione^  e  con  un  fiore  o  fronda  qualunque  color  rosso. 

Ne  do  a  lei  riservata  comunicazione  per  le  opportune  e  pratiche  dispo- 
sizioni di  vigilanza  e  per  quant'  altro  è  di  regola. 

L' Intendente. 

xcm. 


Dall'  Intendenza  di  Basilicata, 

Potenza,  11  dicembre  1857. 


Signore. 


Essendo  pervenute  ulteriori  notizie  intomo  ai  contrassegni  personali  del 
famigerato  Mazzini,  io  le  segno  tali  chiarimenti  in  continuazione  delle  pre- 
cedenti circolari  sull'oggetto  per  opportuna  sua  norma  e  governo. 
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Occhi  grossi,  neri,  faccia  oblunga,  spolpata,  mascelle  larghe,  ossa  delle 
goto  sporgenti,  naso  quasi  aquOino,  non  totalmente,  ma  tendente;  colore 
tSDdente  al  terreo,  pelle  quasi  lucente,  statura  ordinaria  un  metro  e  70 
cwttimetri,  età  da  50  a  54  anni  (1). 

xcrv. 

Dall'  Intendenza  di  Basilicata  (riservatissima). 

Potenza  il  di  7  agosto  1853. 
Signore. 

Ti  ha  notizia,  giusta  quanto  manifesta  il  sig.  Direttore  della  Polizia  Gene- 
rale, che  un  Yacht  battello  a  vapore  denominato  Northstar  appartenente 
al  ricco  americano  Vauderbill,  arrivato  al  1*  giugno  scorso  a  Southampton 
abbia  incarico  dall'agitatore  Eossut  d'introdurre  clandestinamente  nei  di- 
looghi  del  mediterraneo  e  probabilmente  sulle  coste  d' Italia  un  suf- 
nomero  di  rivolnzionarìi  ed  un  deposito  d'armi, che  reca  nascosti 
nel  piano  posteriore  del  navìglio. 

Ed  io  mi  affretto  di  partecipargliela  perchè  subito  dia  Ella  le  preven- 
doiiì  e  le  disposiadoni  dei  risultamenti,  non  senza  cerziorarmi. 

L'Intendente  ff. 


I  documenti  che  seguono  sono  proclami  di  Giuseppe  Mazzini 
che  (alcuni  stampati  ed  altri  manoscritti)  trovansi  nelle  carte  del 
Comitato  Centrale  di  Corleto. 

(  e.*  Cat«g«rla  ) 
Napoletani. 

Le  nostre  sofferenze  sono  state  si  lungamente  crudeli  e  dolorose,  e  con 
tanta  dignità   sopportate   che   son   riuscite  a  commuovere  la  diplomazia 


Ul  IM  riporto  dèi  SS  Norembra  si  danno  altri  oonnotaii  :  Età  apparente  62  a  66 
«aai  eUtiira  netri  1,70  cires  (media),  corporatura  smilza,  portamento  dritto,  spaUe 
■tiettev  Tuo  lungo,  fronte  alta  piuttosto  stretta  sooverta,  ciglia  barba  e  capelU  scuri 
veljeenti  al  grìgio,  occhi  vivaci  piuttosto  grandi  ed  infossati  scuri,  bocca  media,  co* 
l«ite  leggermente  terroso,  denti  guasti,  voce  piccola  ma  chiara.  Parla  bene  Tingleee 

•4  a 
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Europea.  Eppure  Ella  non  sa,  nò  ha  potuto  sapere  che  una  parte  infinita- 
mente piccola  al  paragone  !  Ora  che  un'  aura  propizia  comincia  a  farci  spe- 
rare non  lontano  il  trionfo  della  giustizia  e  della  legalità  ;  ora  che  per 
visibili  segni  la  mano  di  Dio  si  aggrava  sulle  Amministrazioni  fedifraghe^ 
disonore  de'  popoli  a  loro  confidati;  noi  ci  rivolgiamo  a  voi  con  quella  stessa 
serenità  di  animo,  la  quale  non  è  mai  venuta  meno  per  variar  di  vicende 
e  prevalenza  di  pressioni  nemiche  a'principii  più  santi. 

Forse  non  è  lontano  il  tempo  in  cui  questa  patria  nostra  sarà  teatro  di 
nuovi  avvenimenti.  Aspettateli  con  quella  stessa  dignitosa  e  nobile  calma^ 
della  quale  avete  dato  sinora  sì  splendide  pruove.  Quando  essi  si  avvere* 
ranno  mostratevi  non  quali  schiavi  che  spezzano  le  loro  catene,  ma  quali 
uomini  liberi  che  sentono  tutto  il  pregio  della  propria  libertà ,  che  hanno 
coscienza  de'proprii  diritti,  che  vogliono  il  regno  della  legalità  e  della 
giustizia ,  senza  impazzare  ne'  campi  delle  utopie  e  de'  vani  fantasmi.  Non 
dissimulate  a  voi  stessi  neppure  uno  de'  passati  errori,  ed  il  non  dissimu- 
larvi sarà  il  pegno  più  sicuro,  che  non  saranno  ripetuti.  Si  concordi  in 
quest'uno  desiderio  della  legalità  costituzionale,  e  d' un' amministraiione 
che  possa  e  voglia  mantenerla  intatta  ed  inviolata,  fiispettate  i  dritti  di 
tutti,  non  sarete  ingiusti  verso  coloro  che  si  sono  manteouti  devoti  ai  do- 
veri della  disciplina  militare  ,  che  non  hanno  meno  di  voi  esecrato  alle 
prevalenti  ingiustizie,  e  che  meritano  pure  per  tanti  riguardi  l'affetto  a  la 
stima  nostra. 

L' amore  della  patria  comune  ò  specialmente  confidato  nelle  loro  mani» 
ed  in  un  regime  più  illuminato  e  più  giusto  non  si  rimarranno  dal  ser- 
barlo incontaminato  contro  la  prepotenza  delle  armi  straniere ,  emuli  dei 
loro  compagni  d'armi  del  Piemonte,  che  hanno  guadagnato  alla  causa  Ita- 
liana le  simpatie  dell'  Europa. 

Concordia  e  calma  :  ecco  quando  non  cesseremo  di  raccomandarvi ,  e 
lasciate  ai  nemici  vostri  il  rimorso  di  avere  calpestato  l' opera  di  Dio  ,  e 
quella  rabbia  di  vendetta,  che  sono  il  più  sicuro  indizio  della  propria  de- 
bolezza. Così  potremo  solo  augurarci  di  avere  Dio  con  noi,  e  potremo  spe- 
rare il  trionfo  di  una  causa  che  è  certamente  la  più  santa  e  la  più  giusta. 


2  Agosto  1856. 
Napoletani, 

Vi  esortammo  ad  essere  pacati  e  dignitosi  ne'  gravi  momenti  in  cui  versa 
la  patria  nostra:  Voi  faceste  buon  viso  al  consiglio.  Non  ci  attendevano 
meno  dalla  vostra  saggezza. 
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Sono  otto  anni  ohe  coUa  Tostra  costanza  e  fermezza  avete  imposto  si^ 
lamio  ai  cattivi  cori  ohe  vi  calunniavano  di  voler  solo  il  disordine ,  e  di 
poiT»  il  Governo  nella  necessità  di  incatenarvi  e  di  fustigarvi.  Le  carceri 
huDO  virtuosissimi  e  fortissimi  cittadini ,  che  formano  la  nostra  cara  su- 
perbia. Ed  il  Governo,  per  vendicarsi  è  stato  obbligato  ad  ordire  false  con* 
gnire,  a  spingere  i  suoi  satelliti  fino  agli  ultimi  termini  della  corruzione. 
Co^  frenando  la  stessa  iracondia  santa  della  virtù,  voi  avete  quasi  com- 
lauta  quella  rivoluzione  morale ,  che  iniziata  soltanto  al  1848 ,  ha  conse* 
giiito  ora  un  giudicato  solenne  europeo  tra  il  paese  ed  il  Governo. 

Non  si  scambi  però  la  prudenza  e  la  fede  con  la  pusillanimità  e  con  la 
torpidezza. 

Un  illustre  fin  dal  28  maggio  ultimo  disse  agli  Italiani  '  Agitatevi  ed 
agitata  «.  —  L'agitazione  non  è  propriamente  l' insurrezione,  ma  la  precede 
e  la  prepara.  —  L*  agitazione  nelle  sue  manifestazioni  debb' essere  molte* 
plica  e  multiforme.  . 

La  circostanze  di  tempo ,  di  luogo ,  di  occasioni ,  le  danno  ispirazione, 
,  fisonomia.  —  £  ginnastica  salutare ,  che  rivela  ^  educa ,  rìnvigo* 
le  forze  intellettuali  e  morali  de' futuri  combattenti,  e  segnatamente 
fl  coraggio.  Fa  ufficio  di  ruolo  e  di  mostra  d*  una  parte  de'  soldati  della 
patria,  a  mette  in  evidenza  i  più  degni,  i  più  capaci,  i  più  arditi. 

Molesta  il  nemico  con  migliaia  di  punture  di  spilli,  prima  che  sia  tra* 
fitto  con  larghe  ferite  dalle  spade.  —  Ricorda  all'  Europa  che  non  avrà 
mai  pace  sicura,  finchò,  le  indomabili  aspirazioni  di  nazionalità  italiana 
non  saranno  soddisfatte.  —  Tutto  questo  è,  e  fa  l'agitazione.  —  L'agita- 
liana,  più  0  meno  accortamente  ed  energicamente  diretta,  giova  sempre,  e 
non  può  nuocer  mai. 

Quanto  a  noi,  fatti  di  agitazione  secondo  il  tempo  sono  primamente  quelli 
dalla  resistenza  alle  insurrezioni  che  l'Autorità  commette  contro  le  sue 
ittose  leggi,  e  essa,  inoltrandosi  sempre  più  nella  via  del  terrore  e  della 
TÌolanzA,  alla  fine  soggiacerà! 

Qoal  che  la  legge  non  vieta,  l'arbitrio  del  funzionario  non  dovrà  più 
viaUrealo  con  efficacia.  Noi  non  siamo  tenuti  a  rispettare  la  attitudini  in- 
uma a  i  desiderii  de'  governanti  ;  molto  meno  a  saperli  e  investigarli.  Voi 
avete  moralmente  trionfato  facendo  passare  nell'  aere  aperto  della  pubblica 
optniona  quelle  nobili  aspirazioni,  che  prima  vivevano  penosamente  nel  te* 
nabrio  della  sette  !  Or  bene  !  queste  aspirazioni,  questa  partecipazione  alla 
storia  che  ci  si  volge  sugli  occhi,  addivenga  ormai  fatto  interamente  libera 
a  palesa.  Non  soffrite  più  ammonimenti  sugli  assetti  della  persona  e  del 
vortimento  ;  non  occultata  le  vostre  premure  per  la  lettura  dei  giornali, 
aè  i  voatrì  giudizii;  parlate  alto  degli  atti  del  Governo  al  modo  che  si 
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conyiene  ;  consociatevi  pare  e  manifestate  apertamente  le  vostre  simpatie 
pei  benemeriti  della  patria,  ogni  volta  che  ne  abbiate  cagione.  Mostratevi 
forti  della  fede  vostra.  Vero  è  che  questo  vi  accrescerà  l'odio  e  la  per- 
Becozione,  e  vi  aprirà  il  carcere;  Ma  oltrecbò  saranno  brevi,  non  questi 
mali  dobbiamo  noi  temere,  bensì  quelli  che  noi  stessi  ci  meriteremmo  con 
la  ignavia  e  con  le  scissure.  Questo  diciamo  a  voi  che  siete  Nazione  e 
non  setta,  che  sette  oramai  le  fanno  solo  i  nemici  nostri. 

Nella  restaurazione  del  nostro  dritto ,  del  vero  ordine  e  della  pubblica 
moralità  noi  invochiamo  specialmente  il  concorso  del  Clero  e  dell'  Esercito, 
nerbi  principali  dello  Stato  ;  1*  uno  con  la  parola  vivificherà  lo  spirito  nel 
suo  novello  indirizzo,  l' altro  col  suo  tipo  di  energia,  di  disciplina  e  di  or- 
dine, impedirà  ogni  deviazione.  E  forse  guari  non  andrà,  che  questo  eser- 
cito nostro  divenuto  espressione  vera  della  forza  nazionale,  sarà  il  nostro 
orgoglio  e  acquisterà  una  nobile  pagina  nella  storia  vivente. 

Fede,  unione,  perseveranza! 


Napoli  1857. 
Cittadini, 

Quando  si  è  bastonati  per  la  sola  ragione  di  non  andare  a  garbo  ad  un 
birre  ;  quando  i  migliori  fra  noi  vengono  torturati  e  moschettati  con  ma- 
nifesta violazione  di  ogni  legge ...  la  condizione  del  paese  ph  che  trista, 
è  umiliante. 

Noi,  svelando  le  infamie  del  governo,  assordiamo  l'Europa  coi  nostri 
lamenti,  ma  ora  alla  pietà  è  successo  lo  stupore  universale,  non  siamo 
considerati  come  un  popolo  mal  governato,  ma  come  nove  milioni  d' uomini 
tormentati  impunemente  da  un  pugno  di  aguzzini,  ministri  degli  odi  e  del 
terrore  di  un  esoso  tiranno.  Agli  stranieri  sembra  impossibile  che  un  tale 
stato  duri,  e  già  mormorano  una  terrìbile  sentenza:  o  le  infamie  narrate 
son  false ,  o  un  popolo ,  che  curvasi  annichilito  sotto  tale  tirannide  è  un 
popolo  degradato  che  non  può  apprezzare  la  libertà  nò  meritarla.  L'Eu- 
ropa intera,  alla  quale  ci  siamo  appellati,  ha  pronunciato  la  sua  sentenza, 
governi  e  popoli  han  detto  unanimamente  :  Ribellatevi,  noi  non  possiamo 
che  rispettare  i  fatti  compiuti. 

Ma  noi  sino  ad  ora  che  cosa  facemmo  ?  Ai  patiboli,  alle  torture,  all'  er- 
gastolo abbiamo  risposto  collo  spandere  pochi  nostri  tricolori  ed  affiggere 
simulati  decreti,  ripieghi  che  sebbene  innocui  sono  puniti  dal  nostro  op- 
pressore col  rigore  medesimo  col  quale  reprime  l'aperta  ribellione. 

Siamo  deboli  forse?  No,  un  popolo  non  ò  mai  debole  incontro  alla  ti* 
rannido  domestica  ;  la  piccola  Svizzera  vinse  l'Austria  che  l' opprimeva  ;  i 
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Bafarì,  appeom  il  duca  d*Alba  ebbe  colma  la  misura,  si  ribellarono  e  vin* 
6cro  la  potente  Spagna  ;  quando  1*  Inghilterra  si  mostrò  troppo  avida  verso 
la  sue  colonie ,  esse  ribellandosi  si  francarono  dal  suo  giogo  ;  i  Greci  rì^ 
corswo  alle  anni  e  vinsero  il  Turco;  noi  stessi  fiaccammo  l'orgoglio  del 
prepotente  spagnuolo  animati  dalla  voce  di  un  generoso  popolano  ;  noi 
BtosBÌ,  arrestammo  alle  porte  della  capitale  le  armi  vittoriose  di  Champion- 
net,  e  i  nostri  montanari  fecero  impallidire  quei  generali  già  vincitori  in 
tante  liattaglie  ;  ed  il  governo  che  ci  opprime  e  disonora  non  l' abbiamo 
noi  vinto  due  volte»  il  20  ed  il  48,  ed  obbligato  a  prostrarsi  ai  nostri 
piedi?  Ricademmo  non  già  per  la  sua  forza,  ma  perchè  abbiamo  creduto 
ai  suoi  giuramenti. 

PosBono  farci  ostacolo  10  o  12  mila  mercenarii?  L'esercito,  odiato  acer* 
bamente  dal  tiranno ,  è  con  noi ,  non  abbiamo  ragione  alcuna  per  dubi- 
tarne ;  r  Europa  era  sul  punto  di  dichiararci  un  popolo  degradato,  quando 
dalle  fila  di  questo  esercito  mostrandosi  Agesilao  Milano  fece  sospendere 
Q  giudizio  che  pendeva  su  di  noi,  non  potendo  dirsi  degradato  quel  pò* 
polo  dal  cui  seno  usciva  un  tanto  Eroe. 

Sono  forse  le  discordie  de'  partiti  che  e'  indeboliscono  ?  Ma  non  abbiamo 
tvtti  un  nemico  comune,  non  dobbiamo  tutti  conquistarci  la  libertà  di  pen- 
sare •  di  discutere? 

Sperate  concessioni  senza  ricorrere  alle  armi ,  ma  ove  fondate  mai  le 
voelre  speranze  ?  Avete  tentato  tutte  le  vie  pacifiche,  il  tiranno  altro  non 
fa  che  rotare  con  ferocia  crescente  il  flagello.  Le  costituzioni  del  20  e 
del  48  non  furono  forse  il  frutto  di  una  sollevazione?  Non  è  mai  avve* 
noto,  né  avverrà  mai  che  un  popolo  si  liberi  dalla  tirannide  domestica  senza 
rìeorrere  alle  anni.  Per  noi  la  sollevazione  non  è  guerra  civile,  ma  legit* 
tÌBa  difésa  contro  i  satelliti  di  un  tiranno,  contro  nemici  pubblici  che  bi- 
MgDA  combattere,  sbranare,  distruggere  per  propria  salvezza.  Contro  gli 
MI  ■■■ini  non  avvi  altra  difesa  che  la  ragione  dell'armi. 

Sarà  forse  la  difficoltà  d'intenderci,  di  accordarci  che  ci  ritiene?  Ma 
la  tirannide  non  ci  ha  messi  tutti  d'accordo?  Giuri  ognuno  in  suo  cuore 
di  non  rimanere  inerte  se  in  un  punto  si  combatte ,  giuri  ognuno  di  ac- 
eorrcre  sa  il  luogo  della  pugna  è  vicino,  o  di  adoperarsi  a  ribellare  il  pro- 
prio eoraone  e  manomettere  i  regii  satelliti,  ed  in  tal  guisa  l'accordo  sarà 
WTarsale  t  la  congiura  vasta  quanto  lo  stato ,  la  terribile  mina  apparec- 
ckiaiA;  basteranno  i  pochi  che  vogliano  appiccarvi  il  fuoco,  e  questi  non 


Ma  ae  ognono  tentenna  ed  aspetta ,  se  ognuno  si  propone  di  scendere 
in  caaipo  quando  vi  saranno  raccolte  già  le  migliaia,  non  vi  scenderemo 
Chi  volata  ohe  siano  queste  migliaia  se  non  noi  stessi  ?  Una  scintilla 
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da  tutti  alimentata  divampa  in  vasto  incendio,  abbandonata  muore.  Se  un 
tentativo  fallisce,  a  chi  la  colpa,  quando  avvi  opportunità  di  tempo,  e  di 
luogo,  ai  pochi  generosi  che  appiccano  la  battaglia  o  alle  migliaia  che  si 
guardano  impassibili  e  li  lasciano  morire  ?  Il  dire  ;  non  oravi  accordo ,  ò 
vergognoso  e  vano  pretesto  per  iscusare  la  propria  codardia.  Qi;ale  avviso 
più  solenne  del  combattimento  cominciato  ?  Noi  dicemmo  nel  1848  quello 
avviso  solenne  all'  Italia,  e  l' Italia  e'  intese. 

Noi  ci  siamo  resi  simili  a  quei  mendichi  che,  per  eccitare  la  pubblica 
compassione ,  pongono  in  mostra  le  luride  piaghe  da  cui  è  roso  il  loro 
corpo,  e  che  cosa  raccogliemmo  da  tanta  umiliazione  ?  Lo  sprezzo  :  al  solo 
pensarlo  dovrebbe  il  rossore  montarci  alla  fronte.  Cessiamo  una  volta  dagli 
inutili  lamenti  ;  e  se  ci  crediamo  degni  di  libertà  balziamo  in  piedi,  ren- 
diamo percossa  per  percossa,  e  spezziamo  con  le  gagliarde  nostre  mani  il 
bastone,  il  carnefice  ed  il  tiranno.  Così  soltanto  si  riacquista  la  libertà  e 
r  onore. 

Secondo  il  Fischietti,  questo  proclama  cadde  in  potere  del  Tri- 
bunale di  Salerno  quando  avvenne  lo  sbarco  di  Sapri. 


Partito  d'Aziono. 

Circolare  (1). 

Gli  ultimi  tentativi  non  hanno  diminuito,  hanno  numericamente  aumen- 
tato il  nostro  partito.  L'Italia  tocca  già  quel  periodo  in  cui  il  ms^  esito 
di  tentativi  generosi  non  nuoce,  irrita  e  rinfiamma.  Gli  Italiani  che  vedono 
le  altre  frazioni  del  Partito  promettere  sempre  e  non  tentar  pure  di  atten- 
dere, vanno  desumendo  dalla  nostra  insistenza  una  prova  della  potente  vi- 
talità che  è  nel  Partito  d'Azione;  e  desiderosi  come  sono  di  fare,  s' accostano 
a  noi. 

Il  sacrificio  eroico  d' uno  dei  migliori  nostri,  Carlo  Pisacane ,  ha  susci- 
tato simpatie  universali  ;  a  noi,  fratelli  suoi  noli* Associazione ,  impone  un 
nuovo  dovere  di  costanza  e  d'attività.  Noi  non  siamo  uomini  se  non  ci 
adoperiamo  a  compirlo. 

L' Italia  si  divide  in  oggi  tra  le  frazioni  monarchiche,  piccole,  senza  spi- 
rito di  sacrifizio ,  e  diseredate  d' iniziativa  :  il  nostro  Partito  al  quale  si 
accentrano  i  popolani  di  tutte  le  città  Italiane  e  ì  giovani  della  classe 


(1)  Scritta  da  Mazzini  dopo  il  disastro  di  Saprl. 
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e  una  moltitudine  borghese  imbevuta  dell'  idea  Nazionale ,  di  ten- 
desse repubblicane,  ma  tiepida  quanto  al  preparare  l'azione  e  pronta  a 
Miftuire  una  forza  dovunque  si  mostri,  se  regia  o  nostra  non  monta. 

Spella  a  noi  presentar  quella  forza. 

Vìve  in  noi,  per  maturo  esame  delle  condizioni  e  degli  elementi  d' Italia, 
ma  convinzione  profonda  :  che  l'Azione  è  oggi  la  sola,  la  vera  propaganda 
«ffieaee  in  Italia  :  ~  che  l'Azione  è  possibile  e  che  gli  elementi  abbondano 
per  iniziarla  :  —  che  una  vittoria  decisiva  e  durevole  tanto  che  sia  nota 
da  OD  ponto  all'altro  del  paese,  in  una  località  o  provincia  importante, 
sarebbe  segnale  all'  Insurrezione  generale  :  —  che  le  ragioni  per  le  quali 
i  tantalivi  falliscono  non  sono  fatali,  inevitabili,  permanenti;  ma  inciden* 
tali,  occasionali  e  tali  da  potersi  riprodurre  o  no,  a  seconda  dell'  esperienza 
elle  s'acquista  e  delle  forze  maggiori  o  minori  che  si  pongono  in  moto. 

Con  siflatta  convinzione  non  v*  è  che  una  via  chiaramente  segnata  ;  agire 
ripetntamente  ;  non  avvilirsi  nelle  sciagure  ;  adoperarsi  pertinacemente  a 
risorgere;  provare  la  propria  vitalità  ;  infonderla  in  altri;  stancare  il  ne- 
mico, stancare  la  fortuna  avversa,  conquistar  la  vittoria. 

È  questo  il  Dovere  ;  ed  io  farò  di  compirlo. 

Quanti  dividono  la  stessa  convinzione,  mi  siano  compagni  instancabili 
aell'  impresa.  Un  Partito  ohe  s' intitola  d'Azione  e  caccia  risolutamente  un 
gsaato  di  sfida,  in  nome  d'un  popolo  oppresso  agli  oppressori,  non  può 
sUnearsi  senza  colpa,  non  può  ritrarsi  senza  vergogna. 

n  Partito  nostro  aumenta  numericamente  ;  non  però  aumentano  in  prò- 
penioiie  le  forze  vive,  la  potenza  del  Partito;  e  questa  ò  la  colpa  alla 
qnale  conviene  imporre  rimedio. 

U  Partito  non  manca  di  spirito  di  sacrificio  ;  manca  di  continuità  nel 
sagrifieio  e  manca  di  senso  pratico  nell' applicarlo. 

•  ffli  individui  del  partito  si  tengono  pronti  ad  avventurare,  occorrendo, 
la  vita,  quando  un  tentativo  d' iniziativa  ha  luogo  :  si  rimangono  inerti  e 
disgregali  fra  un  tentativo  e  l'altro  ;  non  aiutano  a  procacciarne  la  possi- 
Uilà  ;  ne  lasciano  la  cura  ad  un  uomo  o  a  pochi  uomini. 

0  Partito  sa  che  la  questione  del  fare  e  far  bene,  è  questione  di  mezzi  ; 
e  aeadtmeno  il  Partito  non  s' adopera  a  raccoglierli  ;  e  condanna  chi  di- 
rige a  mendicare  ripetutamente  dallo  straniero,  il  danaro  per  la  liberazione 
dtl  noelro  paeee,  o  chiamare  a  sacrificii  gravi  e  nondimeno  insufficienti, 
pochttsiffli  individui  comparativamente  facoltosi  o  più  devoti  degli  altri. 

Chiedere  allo  straniero  il  prezzo  della  nostra  libertà ,  è  vergogna  ;  ag-* 
gravare  unicamente  pochi  individui  del  Partito,  è  ingiustizia.  Inoltre,  gli 
iadividni,  esauriti,  ricusano;  e  gli  stranieri  cominciano  a  dedurre  dall' as- 


-  176  — 

senza  dì  mezzi,  la  debolezza  o  l'egoismo  del  Partito,  e  rispondono:  non 
siete  maturi  per  la  libertà. 

H  Partito  deve  risolvere  questo  problema  dei  mezzi,  o  perire.  A  me  corre 
debito  di  ripetere  a  ogni  tratto  queste  parole  profondamente  vere  ;  a  tutte 
le  Sezioni  del  Partito  di  trovare  il  rimedio. 

E  questo  rimedio  sta  nell'  organizzazione  compatta  e  nel  senso  di  dovere 
che  deve  costringere  ogni  individuo,  appartenente  al  Partito,  a  contribuire 
perennemente  alla  formazione  della  Gassa  del  Partito  stesso. 

Oli  nomini  più  facoltosi  e  devoti  aiuteranno  di  sagrificii  gravi  l'azione 
quando  imminente  ;  ma  la  continuità  della  propaganda  e  la  formazione  re- 
golare, normale,  del  Fondo  Nazionale  dev'  essere  opera  di  tutto  il  Partito. 

Ogni  uomo  deve  rappresentare  periodicamente  la  sua  adesione  ai  prin* 
cipii,  ed  alla  propria  bandiera,  moralmente  e  materialmente. 

Moralmente,  colla  diffusione  della  fede  Nazionale,  col  conquistarle  uo- 
mini nuovi,  col  consiglio,  coli' esempio,  colla  disciplina,  coli' associazione  : 

Materialmente  pagando  la  tassa  nazionale. 

n  Partito  ha  ora  tre  grandi  bisogni. 

Organizzare,  moltiplicare  i  mezzi  segreti  di  contatto  fra  le  parti  diverse 
alle  quali  si  stende; 

Rendere  più  attiva  ed  universale  la  propaganda  dei  principii  che  soli 
possono,  quando  che  sia,  liberar  la  Nazione  o  distruggere  cogli  scritti  le 
menzogne  e  i  fantasmi  che  sviano  o  isteriliscono  il  senno  nazionale  : 

Formare,  per  offerte  importanti  dei  pochi  e  per  contribuzioni  mensili  di 
tutti,  il  fondo  Nazionale. 

La  piccola  contribuzione  mensile  non  riesce  grave  ad  alcuno ,  e  nondi  - 
meno ,  se  organizzata  vastamente ,  produce  risultati  importanti  ;  prova  a 
tutti  la  ferma  decisione  del  Partito  ;  ricorda  chi  la  versa  i  proprii  fratelli,, 
lo  scopo  e  gli  altri  doveri;  ristringe  il  vincolo  d'associazione;  avvezza 
gli  animi  a  quel  senso  di  disciplina  e  d' attività  pratica  ,  indispensabOe  a 
ogni  grande  impresa. 

Il  fondo  Nazionale  così  raccolto  sarebbe  conservato  in  parte  ai  prepa- 
rativi d'Azione ,  in  parte  alla  Stampa  e  alla  diffusione  ;  in  qualche  caso 
eccezionale  a  sussidio  di  qualche  individuo  o  di  qualche  famiglia  di  martire . 

Ogni  Sezione  del  Partito  d'Azione  deve  consecrarsi  con  attività  raddop- 
piata allo  scopo  accennato  ;  ogni  individuo,  dopo  aver  contribuito  egli  stesso, 
deve  farsi  centro  di  lavoro  verso  lo  scopo. 

Noi  possiamo,  se  vogliamo  :  siamo  dunque  colpevoli  se  non  raggiungiamo 
l' intento. 

Giuseppe  Mazzuti. 
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CAPO  III. 
Sbaroo  di  Sapri. 

Era  preparata  e  pronta  la  rivoluzione  in  Basilicata,  e  solo  per 
insorgere  si  attendevano  i  capi  militari,  e  lo  sbarco  di  una  schiera 
dì  patrioti  sulle  coste  del  mar  Tirreno. 

L*idea  di  dare  incentivo  alla  rivoluzione,  con  approdi  di  armati 
«alla  costa  di  Sapri,  era  da  lungo  tempo  nella  mente  di  Mazzini  (1). 

Verso  la  fine  del  1856,  Mazzini  si  recò  a  Genova  e  convenne  con 
Pisacane  che  la  spedizione  si  sarebbe  fatta  nelKanno  seguente. 

E  od  1857  più  volte  si  stabili  il  giorno  in  cui  la  spedizione  di 
Sapri  avrebbe  dovuto  effettuirsi  :  primieramente  fu  fissata  dai  20 
ai  SS  aprile  ;  e  poi  dai  25  ai  27  dello  stesso  mese  ;  ai  25  di  mag- 
gio; ed  ai  10  giugno  per  approdare  a  Sapri  il  13.  Mazzini  teneva 
mollo  che  questa  spedizione  si  fosse  presto  eseguita,  sia  per  dis- 
truggere le  mene  murattiane  che  facevano  capo  a  Marsiglia,  e  sia 
par  coordfaiare  questa  spedizione  ai  moti  che  dovevano  succedere 
in  Genova  (2),  in  Livorno,  neirUngheria,  in  Francia,  in  Ispagna. 


Oì  A  T«ro  dir«,  il  primo  ft  progettare  uno  sbarco  sullo  eoste  del  CUento,  eoi  re« 

la^d  eh*  si  troTftTuio  neirisoU  di  Poiua,  fu  QioTanni  Matina;  e  questo  progetto 

tu  pak  caldeggiato  dal  Pisacane. 

9  Xaniai  tiOTaTasi  in  OenoTa,  •  contemporaneamente  allo  sbaroo  di  Sapri  do- 

iaspadronirti  di  OenoTa;  ma  la  rivoluzione  neppure  in  Genora  riusoi  :  ed  egli 

tm  Callo  prigioniero»  e  solo  per  puro  miracolo  si  salvò  in  Inghiltarra. 

12 
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II  disegno  di  Pisacane  consisteva  nello  sbarcare  a  Sapri,  rivol- 
gersi al  Yallo  di  Teggiano,  ed  ivi  accogliere  gU  insorti  del  circon- 
dario di  Lagonegro,  del  Vallo  di  Teggiano,  e  di  quella  parte  della 
provincia  di  Basilicata  contigua  a  questi  luoghi;  procedere  verso 
Auletta ,  ove  sarebbe  stato  raggiunto  dal  rimanente  degli  insorti 
della  Basilicata  ;  ed  inoltrarsi  Ano  ad  Eboli,  nel  qual  luogo  si  sa* 
rebbe  unito  coi  Cilentani  e  cogli  Avellinesi.  Costituito  un  forte  nerbo 
d' insorti,  muovere  alla  volta  di  Napoli,  e  dar  mano  alla  rivoluzio- 
ne, in  questa  città  preparata  per  opera  del  Comitato. 

II  Comitato  di  Napoli  se  stimava  pronte  alla  rivoluzione  le  Pro- 
vincie ,  e  tra  queste  primissima  la  Basilicata ,  non  riteneva  però 
pronta  la  rivoluzione  in  Napoli,  per  mancanza  di  mezzi  e  di  armi. 

Ha  Mazzini  e  Pisacane,  odiando  gl'indugi,  si  imposero. 

Tutto  fu  disposto  per  lo  sbarco  in  Sapri  nel  giorno  13  giugno, 
ed  un  gruppo  di  patrioti  doveva  imbarcarsi  sul  Cagliari^  piroscafo 
della  compagnia  Rubattino,  per  riunirsi  a  Portofino  con  una  banda 
armata  che  già  li  aveva  preceduti  di  tre  giorni  ;  ma  questa  spedi- 
zione andò  a  monte  quando  si  seppe  che  gl'imbarcati  di  Portofino, 
per  violenta  tempesta  sopraggiunta  la  notte,  erano  stati  costretti 
a  gettare  in  mare  armi  e  munizioni,  e  tornare  indietro. 

Il  Comitato  di  Napoli  erasi  reso  diligente  di  far  tenere  a  Mi- 
chele Magnone,  che  trovavasi  carcerato  in  Salerno,  una  lettera  nella 
quale  gli  si  ingiungeva  di  far  trovare  una  persona  in  Sapri,  da 
servir  di  guida  ai  disbarcati;  come  erasi  col  Pisacane  convenuto. 
Il  Magnone  adempì  fedelmente  all'opera  sua. 

Dalle  prigioni  avea  avvertito  suo  nipote  Ferdinando  Yairo  perchè 
desse  tutte  le  disposizioni  per  lo  sbarco,  uniformemente  alle  istru- 
zioni ricevute.  Il  Yairo  attese  con  diligenza  a  questo  incarico;  e 
spedi  Paladino  Antonio  sopra  Yibonati,  paese  posto  a  cavaliere  della 
marina  di  Sapri,  colla  consegna  che  veduto  lo  sbarco  si  fosse  subito 
portato  a  Montemurro  ad  avvisarne  Giacinto  Albini.  Sul  luogo  dello 
sbarco  poi  erano  stati  mandati,  colle  necessarie  istruzioni,  Matteo 
Giordano  e  due  altri  patrioti.  Tutto  ciò  fu  opera  perduta,  non  avendo 
sventuratamente  avuto  luogo  la  spedizione  fissata  pel  giorno  10. 

Carlo  Pisacane,  anima  ardente,  appena  seppe  di  questo  disastro, 
pensò  che  1'  indugio  avrebbe  potuto  fare  a  Napoli  cattiva  impres- 
sione, s'imbarca  a  Genova  e  giunge  in  Napoli  il  giorno  13. 


i 


—  179  - 

Il  Comitato  di  Napoli  insistette  per  avere  armi  e  munizioni  che 
dofCTano  venire  da  Malta,  ed  essere  provveduto  inoltre  di  mezzi 
pecuaiarìi.  La  spedizione  fu  difierita  indeterminatamente,  dovendosi 
dal  Comitato  aver  prima  le  armi  ed  il  denaro. 

Pisacane  parti  da  Napoli  il  18  giugno,  ed  arriva  fra  il  20  e  21 
a  Genova,  e  quivi  trovò  che  la  rivoluzione  non  poteva  più  difTe- 
rìrsi,  e  fu  giocoforza  precipitare  le  cose,  in  modo  che  il  Gomitato 
di  Napoli  ebbe  solo  pochi  mezzi  ;  ma  non  le  armi ,  e  né  tempo 
sufficiente  da  avvertire  le  provincie,  e  da  inviare  in  Basilicata,  Ro- 
vello e  Pateras,  che  erano  i  capi  destinati  in  quella  Provincia  per 
la  rivoluzione  (1). 

La  spedizione  ebbe  luogo  dal  porto  di  Genova  il  giorno  25  di  giù- 
^o  nelle  ore  A  p.  m.  sul  vapore  il  Cagliari,  diretto  per  la  Sardegna 
comandato  dal  capitano  Sitzia.  Gli  ardimentosi  patrioti  che  compo- 
nevano la  spedizione,  erano  in  tutto  25,  compreso  il  capo  Pisacane . 

Sul  Cagliari  firmarono  la  seguente  dichiarazione: 

e  Noi  sottoscritti  dichiariamo  altamente  che  avendo  tutti  congiu- 
€  rato,  sprezzando  le  calunnie  del  volgo,  forti  della  giustizia  della 
€  causa  e  della  gagliardia  del  nostro  animo,  ci  dichiariamo  gli  ini- 

<  ziatori  della  rivoluzione  italiana.  Se  il  paese  non  risponderà  al 
e  nostro  appello,  sapremo  morire  da  forti,  seguendo  la  nobile  fa- 
c  lange  dei  martiri  italiani.  Trovi  altra  nazione  al  mondo,  uomini 
e  che  come  noi ,  si  immolano  alla  sua  libertà ,  ed  allora  soltanto 
«  potrà  paragonarsi  air  Italia,  benché  fino  ad  oggi  ancora  schiava. 
«  Dal  Cagliari  ad  ore  nove  e  mezzo  di  sera  dei  25  giugno  1857. 
e  Carlo  Pisacane ,  Giovanni  Nicotera ,  Giambattista  Falcone ,  Luigi 
f  Barbieri,  Gaetano  Poggi,  Achille  Perrucci,  Cesare  Faridone,  Fe- 

<  lice  Poggi,  Giovanni  Gagliani,  Domenico  Rolla,  Cesare  Cori,  Fede- 
c  rito  Fuschini ,  Lodovico  Negroni ,  Francesco  Metuscè ,  Giovanni 

<  Sab ,  Lorenzo  Gianoni,  Filippo  Facella,  Giovanni  Camillucci,  Do- 
€  meaico  Mazzoni,  Pietro  Rusconi  > . 

•l»  SlabUilori  an««c«d«ntemento  <U1  Comitato  inTUni  in  BasilioatA,  Botiello  • 
fatvaa,  oooio  capi  miUtju'i,  U  Sezione  di  Corleto  fece  tenere  per  mezzo  di  Albini 
^  ComiìMt»  di  Napoli  dei  fogli  di  wia  o  pas$aporti,  come  allora  ehiamaransi,  di  dìif* 
pmimt  di  Corleto,  i  cui  connotati  approssimatiramente  erano  rassomiglianti  a 
«•aOi  del  BoaieUo  e  del  Pateras,  come  si  è  detto  a  pag.  109.  Questi  passaporti  ser« 
▼.r  devvrano  a  Pateras  od  a  BosleUo,  per  glongere  in  Uontemurro  e  Corleto,  senza 
4ar«  easbra  alcuna  di  sospetto  alla  polizia  borbonica. 
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Erasi  fissato  che  Rosolino  Pilo  con  alcune  barche  cariche  di 
armi  ed  armati  si  fosse  trovato  nelle  acque,  ove  dovea  trascorrere 
il  Cagliari;  ma  vuole  fatalità,  che  una  folta  nebbia  impedisse  a 
Rosolino  Pilo  la  vista  del  Cagliari. 

Pisacane  non  si  arresta,  e  con  i  suoi  audaci  compagni  si  rende 
padrone  della  nave  ;  per  altro  il  Capitano  e  1'  equipaggio ,  senza 
resistenza  alcuna,  anzi  di  buona  volontà,  si  associano  a  Pisacane. 

Si  abbandona  la  rotta  per  la  Sardegna,  e  si  rivolgono  a  Ponza; 
ove  giungevano  la  sera  del  giorno  27,  alle  ore  4.  Sbarcarono,  ed 
accolti  con  festa  dai  relegati,  s' impadronirono  del  corpo  di  guar- 
dia, uccidendo  nel  conflitto  il  tenente  Cesare  Balzamo  che  voleva 
difenderlo  ;  ed  ad  essi  uniti  molti  relegati  si  fecero  consegnare  dai 
veterani  le  armi  e  le  munizioni  di  guerra,  incendiarono  la  caserma 
dei  gendarmi^  ed  il  posto  di  guardia  della  polizia ,  ed  affondono 
una  nave  scorridoia  che  trovavasi  nel  porto  (1). 

Compiuto  brillantemente  questo  audacissimo  colpo  di  mano,  si 
imbarcarono  sul  Cagliari  in  numero  di  457  ;  cosi  divisi  :  relegati 
evasi  da  Ponza  400  (2)  ;  equipaggio  del  Cagliari  32  ;  patrioti  con- 


ci) Maggiori  ragguagli  dello  sbarco  di  Ponza  si  hanno  nell'opuscolo  del  Dottore 
Vineenzo  De  Leo,  intitolato:  Un  episodio  sullo  sbarco  di  Carlo  Pisacane  in  Ponza;  e 
per  quel  che  riguarda  l'approdo  dei  congiurati  in  Ponza,  riportiamo  il  seguente 
Squarcio  dall'opuscolo  suddetto  :  **  Datosi  dal  piroscafo  il  segnale  della  riconoscenza, 
"  il  Pilota,  seguito  dagli  Uffiziali  sanitarii,  subito  accorse ,  per  dar  come  dicesi ,  la 
'  pratica,  ed  invece  se  l'ebbero  giacché  tratti,  con  astuzia  e  forza  sul  legno,  vi  furon 
"  tenuti  ;  mentre  tre  o  quattro  degli  arrivati,  gettatisi  in  barchetta,  si  diressero  Terso 
"  il  posto  doganale,  e,  agi'  impiegati  che  si  mantenevano  sulla  banchina,  spiegarono 
"  un  foglio,  di  cui  tra  pel  movimento  incessante  che  ad  arte  imprimevano  al  guscio 
"  di  noce  su  cui  stavano,  tra  per  nomi  stranieri,  geroglifici  e  ghirigori  di  che  era 
*^  ripieno  quel  foglio,  mal  potettero  interpetrare  U  contenuto,  che  per  altro  bentosto 
"  fu  lor  chiaro,  da  che  i  parlamentari  da  pulcini  divenuti  falchi,  volarono  sulla  han- 
"  china,  imponendo  loro  di  non  fiatare,  mentre  altri  dodici  giovani  audaci  approda- 
"^  reno  in  altro  punto ,  e  sbucati  nel  largo  presso  la  Gran  Guardia ,  alle  grida  dì 
'^  Viva  l'Italia  ,  sparavano  colpi  di  gioia. 

**  Fu  tanta  la  paura  incussa  da  quel  pugno  di  valorosi,  che  i  due  quartieri  vicini, 
"^  contenenti  buon  numero  di  soldati ,  eran  tenuti  chiusi  da  un  solo  degli  sbarcati, 
''  il  quale  postatosi  il  fucile  in  atto  di  scaricarlo ,  guardando  a  dritta  ed  a  manca,. 
^  faceva  da  sentinella.  Solo  un  tenente  mise  per  poco  il  capo  fuori  di  una  terrazza, 
'^  tantosto  salutato  da  un  proiettile,  si  rimpiattò  imparando  a  non  esporre  mai  più 
^  il  capo  a'  saluti  infuocati  di  rivoltosi  „. 

(2)  II  numero  esatto  degli  sbarcati  a  Sapri  varia  nei  diversi  autori  che  hanno 
scritto  di  questa  spedizione.  Noi  abbiamo  seguito  il  Fischietti,  ohe  dà  lo  stato  n<K 
minativo  dei  seguaci  di  Pisacane,  e  tehe  trova  conferma  in  divorai  docomentL 
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giurali  25.  Furono  divisi  in  tre  compagnie»  sotto  il  comando  dei 
Capitani  Nicola  Giordano,  Nicola  Valletta  e  Federico  Priorelli  ;  Mag- 
giore GioY.  Battista  Falcone;  Colonnello  Giovanni  Nicotera,  e  Co- 
mandante in  Capo  Carlo  Pisacane. 

Giungono  a  Saprì  alle  ore  8  della  sera  del  28  giugno ,  sbarca* 
rono  la  notte,  e  la  mattina  seguente  alle  ore  8  a.  m.  abbandonano 
Saprì  e  si  rivolgono  verso  Torraca,  ove  giungono  alle  ore  10  a.  m. 
eoo  bandiera  spiegata  e  tamburo  battente,  al  grido  e  Viva  la  Re- 
pubblica »  serbando  militare  disciplina  e  buon  ordine  di  marcia. 
In  quella  piazza  lessero  il  seguente  proclama ,  per  spingere  la  gente 
del   paese  a  prender  parte  alla  rivolta. 

<  Cittadini  —  È  tempo  di  porre  un  termine  alla  sfrenata  tiran- 
<  nide  di  Ferdinando  II.  A  voi  basta  volerlo. 

€  L*odio  contro  di  lui  è  universalmente  inteso.  L'esercito  è  con 
«  noi,  la  capitale  aspetta  dalle  provincie  il  segnale  della  ribellione 
€  per  troncare  in  un  colpo  solo  la  quistione.  Per  noi  il  governo 
«  di  Ferdinando  li  ha  cessato  di  esistere ,  ancora  un  passo  ed 
«  avremo  il  tempo.  Tacciamo  massa  e  corriamo  dove  i  fratelli  ci 
'  aspettano  ;  su  dunque,  chiunque  è  atto  a  portare  le  armi  ci  se- 

•  gua.  Chi  non  è  abbastanza  Torte  per  seguirci  ci  consegni  le  armi, 
t  Noi  abbiamo  lasciati  famiglie  ed  agi  di  vita  per  gittarcì  in  una 
4  intrapresa,  che  sarà  il  segnale  della  rivoluzione,  e  voi  ci  guardate 

•  freddamente  come  la  causa  non  Tosse  la  vostra  !  Vergogna  a  chi 

•  potendo  combattere  non  si  unisce  a  noi,  inTamia  a  quei  vili  che 
«  nascondono  le  armi  piuttosto  che  consegnarle.  Su  dunque  citta* 

•  dini,  cercate  le  armi  nel  paese  e  seguiteci. 

€  La  vittoria  non  sarà  dubbia.  Il  vostro  esempio  sarà  seguito  dai 
«  paesi  rìcini,  il  nostro  numero  crescerà  ogni  giorno,  ed  in  breve 
«  saremo  un  esercito.  Viva  Y  Italia  » . 

Dopo  un* ora  di  Termata  ripresero  la  marcia,  che  continuarono 
per  altre  12  miglia,  traversando  sentieri  alpestri  in  mezzo  a  dirupi, 
«r  giunsero  alle  5  p.  m.  al  Fortino,  ove  presero  scarso  ristoro  di 
cibo,  e  rì  passarono  la  notte. 

bai  Fortino  la  mattina  dei  31  si  recarono  a  Casalnuovo.  Presero 
la  TÌa  di  Padula,  ed  a  marcia  Torzata  vi  giunsero  olle  ore  8  p.  m, 
defilo  stesso  giorno  30.  Quivi  Pisacane  sperava  trovare  gli  aiuti  prò* 
messi,  e  che  invano  aveva  trovato  tra   gente  indifferente  o  ne* 
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mica ,  salvo  pochi  patrioti.  Ecco  come  si  esprime  il  Venosta  (1). 
«  Ivi  pure  non  amici ,  non  segni  di  rivoluzione ,  ma  un  paese  at- 
€  territo.  E  come  la  voce  della  vendetta  gridava  all'  armi,  gli  uo- 
e  mini  fuggivano  spaventati  o  si  nascondevano ...  A  Padula  Pisa- 
c  cane  trovava  i  fratelli  Santelmo,  Romano  ed  altri,  tutti  cospiratori: 
e  parlava  loro  ;  facea  conoscere  V  urgenza  di  armarsi.  Io  ho  man- 
«  tenuto  la  mia  parola ,  dicea  ;  son  qui  ;  e  voi  che  faceste  ?  Pro- 
<  misero  pel  dimani  gente,  ma  non  si  presentò  nessuno  > . 

Chi  informò  il  governo  borbonico  dello  sbarco  di  Sapri? 

In  prima  vi  fu  un  rinnegato  liberale  di  Sala,  che  giorni  prima 
dello  sbarco  di  Sapri,  rivelò  ad  Aiossa,  Intendente  allora  della  Pro- 
vincia di  Salerno ,  che  uno  sbarco  di  mazziniani  doveva  avvenire 
nelle  coste  della  Provincia.  Le  dichiarazioni  di  questo  delatore  fu- 
rono, è  vero,  vaghe  ed  indecise;  ma  sufficienti  però  ad  un  uomo 
scaltro  come  l'Aiossa ,  di  metterlo  in  guardia  per  questo  sbarco  ; 
e  già  egli  avverte  tutti  i  capurbani  fedeli  borbonici,  di  stare  sul- 
r  attenti,  e  pronti  a  mobilizzarsi  nei  luoghi  che  il  governo  avrebbe 
indicati;  avverte  i  sottointendenti  dei  tre  circondarii  ed  i  giudici 
regi.  Ed  in  effetti  senza  queste  preventive  istruzioni,  riesce  inespli- 
cabile la  unione  di  1000  guardie  urbane  in  Padula,  il  mattino  del 
1^  Luglio. 

Il  governo  borbonico,  o  per  meglio  dire,  la  Corte  borbonica,  che 
allora  trovavasi  in  Gaeta,  fu  avvertita  dello  sbarco  di  Ponza  dal 
Parroco  Vitiello  di  Ponza. 

il  Vitiello  ciò  fece  non  tanto  per  spirito  di  delazione;  quanto 
per  sua  personale  salvezza.  Questo  parroco  per  ragioni  del  suo 
ufficio  aveva  ammonito  un  camorrista  che  menava  vita  disordi- 
nata. Il  camorrista ,  profittando  del  tumulto  avvenuto  nell'  isola, 
per  lo  sbarco  di  Pisacane ,  cercava  di  vendicarsi ,  e  minacciava 
di  uccidere  il  Vitiello  ;  il  quale  per  sua  salvezza  stette  la  notte 
nascosto  in  una  grotta.  Nella  notte  medesima  trovò  un  barcaiuolo, 
che  si  prestò  a  portare  sue  lettere  alla  Corte  di  Re  Ferdinando; 
e  già  la  mattina  del  giorno  seguente  era  a  Gaeta  noto  lo  sbarco 
di  Pisacane,  e  della  rotta  che  faceva;  e  conseguentemente  col  te- 
legrafo avvertito  l'Aiossa.  Alcuni  questo  fatto  l'attribuiscono  non 


(1)  PlMeane  •  compagni  martiri  a  Banxa.  Milano  1868. 
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il  parroco  Vitiello  ;  ma  al  Dottore  Vincenzo  De  Leo.  11  De  Leo  di 
MoDtalbano  Ionico,  trova  vasi  in  Ponza  per  espiare  la  pena  di  i9 
inni  di  relegazione,  cui  fu  condannato  dalla  Corte  criminale  di  Po- 
tenza, per  la  famosa  causa  politica  del  memorandum. 

Il  Di  Leo  era  il  solo  imputato  politico  che  trovavasi  in  Ponza. 

Conferì  col  Pisacane;  e  fu  lui  che  fece  imbarcare  il  maggior 
numero  di  relegati  sul  Cagliari  ;  e  fece  inoltre  imbarcare  armi, 
monizioni  e  viveri.  Chi  conosce  V  integrità  del  carattere  del  De  Leo; 
il  suo  severo  patriottismo,  la  condotta  splendida  tenuta  nella  rivo- 
luzione del  1860,  e  chi  legge  attentamente  la  sua  autobiografia, 
riconosce  l'impossibilità  di  tale  fatto  (1). 

Non  dubitiamo  menomamente  della  lealtà  del  De  Leo  ;  e  respin- 
giamo l'accusa  di  delazione  e  tradimento,  come  han  fatto,  Giacomo 
Racioppi  e  Decio  Albini.  Solo  noi  possiamo  al  De  Leo  fare  un'  accusa 
di  leggerezza  ;  ed  è  quella  di  avere  con  imprudenza  manifestato  al 
parroco  Vitiello  il  luogo  dello  sbarco,  confidatogli  da  Pisacane,  che 
se  non  disse  proprio  al  De  Leo  la  rada  di  Sapri,  ebbe  ad  indicargli 
per  lo  meno  le  coste  della  provincia  di  Salerno. 

Precisi  ragguagli  ebbe  TAiossa  dello  sbarco  di  Sapri  per  dispacci 
telegrafici,  trasmessi  a  Salerno  per  mezzo  dello  Scalandro ^  ufficio 
marittimo  telegrafico  di  Sapri,  prima  che  Pisacane  avesse  interrotta 
la  lìnea  di  comunicazione. 

In  ultimo  Gaetano  Fischietti,  allora  Giudice  del  Circondario  di 
Sapri,  spediva  in  tutta  fretta  corrieri  ai  Sottointendenti  di  Sala  e 
di  Lagonegro,  per  avvertir  loro  dello  sbarco  di  Pisacane,  e  della 
via  di  terraferma  che  esso  batteva. 

Cosi  il  governo  borbonico  è  informato ,  dirò ,  ora  per  ora ,  mi- 
nalo per  minuto,  dei  movimenti  che  Pisacane  faceva.  Ed  in  tal 
modo  si  preparano  contro  del  Pisacane  le  maggiori  forze  di  re- 
pressione di  cui  il  governo  disponeva. 

In  effetti,  quattro  compagnie  dell' li""  battaglione  cacciatori,  sotto 

i  ordini  del  Maggiore  Marnili  s' imbarcarono  sulle  fregate  a  va- 


(1)  H  !>•  l«o  MriMa  un  opuscolo  (autobiografia)  In  sua  difesa  nel  1822  ;  •  qualohe 
prima  daUa  riTolusao&o  dol  1860  una  lettera  a  Francesoo  Paolo  Laveoelìia, 
qiial«  nespiiiso  la  codarda  calnnnia.  Questa  lettera  la  riportiamo  in  appendice 
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pore,  il  Tancredi  e  1'  Ettore  Fieramosca ,  comandate  dal  retroam- 
miraglio  Roberti. 

Le  fregate  partirono  da  Mola  di  Gaeta  alle  ore  8  a.  m.  del  29  giu- 
gno, toccando  V  isola  di  Yentotene,  S.  Stefano,  e  presso  l' isola  di 
Capri,  catturando  il  Cagliari,  che  rimorchiarono  a  Sapri. 

Le  fregate  giunsero  a  Sapri  all'alba  del  giorno  30.  Altre  due 
compagnie  dello  stesso  11^  battaglione  cacciatori,  imbarcate  col  pi- 
roscafo il  Veloce,  e  partito  del  pari  da  Mola  Gaeta,  giungevano  a 
Sapri  lo  stesso  giorno,  verso  le  5  p.  m. 

Da  Salerno,  verso  le  ore  10  del  giorno  29,  il  Generale  Quandel, 
comandante  le  armi  della  Provincia,  di  accordo  coir  Intendente 
Aiossa,  spediva  contro  Pisacane  sei  compagnie  di  soldati,  sotto  il 
comando  del  Tenente  Colonnello  Ghio.  Prima  del  Ghio,  era  giunto 
in  Sala  la  mattina  dei  30  il  maggiore  De  Liguori  con  50  gerdarmi 
a  cavallo,  ed  in  fretta  ed  in  furia  col  Sottointendente  Calvosa ,  si 
era  dato  a  raccogliere  in  Sala  le  guardie  urbane  dei  paesi  con- 
termini. 

Verso  le  ore  8  a.  m.  del  giorno  1®  luglio,  numerosi  drappelli 
misti  di  gendarmi  e  guardie  urbane,  nel  numero  di  oltre  1000, 
da  Sala  mossero  alla  volta  di  Padula.  Quivi  giunti  ritrovarono  i 
patrioti,  nel  numero  di  400,  nella  contrada  denominata  Murge  del 
Piesco,  da  prima  posti  in  forte  posizione  sulla  collina  S.  Canione, 
e  poi  accampati  sulla  facciata  cosi  detta  della  Croce,  in  un  luogo 
più  vicino  a  Padula. 

La  forza  borbonica  occupò  le  posizioni  abbandonate  dai  liberali. 
Durante  qualche  ora  fuwi  scambio  di  fucilate  fuori  tiro  ;  mentre 
ì  mazziniani  erano  intenti  solo  a  difendersi,  e  i  borbonici  non  osa- 
vano attaccarli.  Non  vi  furono  morti  e  feriti  fino,  all' apparire  del 
T""  battaglione  cacciatori,  che  giunse  alle  12  meridiane.  Allora  parte 
dei  rivoltosi ,  vedendosi  circondati  da  forze  imponenti ,  si  diedero 
a  precipitosa  fuga  verso  l'abitato  di  Padula,  nel  numero  di  circa  150, 
e  gittate  le  armi  si  resero  prigionieri ,  implorando  per  grazia  la 
vita  ;  ma  non  .trovarono  misericordia,  sia  nei  primi  furori,  sia  dopo 
essere  stati  assicurati  nelle  mani  dei  cacciatori.  Raccolti  quest^  in- 
felici nel  posto  della  guardia  urbana,  venivano  man  mano  traspor- 
tati altrove,  ed  uno  appresso  l'altro  fucilati. 

Pisacane,  Nicotera  e  Falcone,  con  circa  HO  persone  fuggirono 


I 
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di  mezzo  alle  forze  borboniche,  e  si  diressero  verso  i  monti  di 
Sanza ,  in  cerca  di  migliore  rifugio  ;  e  1*  indomani  2  di  luglio ,  i 
Saozesi ,  nel  vederli,  suonarono  le  campane  a  stormo ,  e  corsero 
talli  uomini  e  donne  a  mano  armata  di  scure,  pali,  falci,  forche, 
pietre,  e  scatenaronsi  sugl'infelici  profughi,  che  tutti  si  arresero, 
rista  impossibile  ogni  resistenza. 

Gittate  le  armi  domandarono  la  vita ,  ma  non  trovarono  pietà 
né  sentimento  alcuno  umanitario,  perchè  venivano  derubati ,  spo* 
gliati  ed  uccisi,  sia  per  avidità  di  bottino,  e  sia  per  naturale  istinto 
di  ferocia  insito  nell'animo  dei  Sanzesi.  Cosi  Pisacane,  Falcone  ed 
altri  70  incirca ,  vi  lasciarono  miseramente  la  vita  ;  altri  si  salva- 
rono, come  prodigio,  tra  i  quali  Nicotera  gravemente  ferito  al  capo 
da  un  colpo  di  scura ,  e  da  un  colpo  di  pistola  ferito  alla  mano 
destra,  ove  rimasero  i  proiettili. 

Scendendo  a  maggiore  dettaglio ,  il  capurbano  Sabino  Laviglia, 
airaTTÌcinarsi  a  Sanza  degli  avanzi  della  spedizione  di  Pisacane,  li 
fece  credere  alle  guardie  urbane,  ed  a  tutti  del  paese,  che  fossero 
una  banda  di  briganti ,  ed  invitava  tutti  a  prendere  le  armi  ;  ed 
egli,  come  fa  l'assassino  quando  medita  la  grassazione,  appiattato 
dietro  un  giardino  murato,  com'ebbe  a  tiro  il  Pisacane  ed  altri 
animosi,  che  innanzi  procedevano,  ordina  il  fuoco  :  caddero  morti 
il  Pisacane,  il  Falcone  ed  altri. 

Neil'  atto  non  diremo  di  questa  zuffa,  ma  di  questa  carneficina, 
il  parroco  ed  i  preti  di  Sanza  portarono  in  processione  l' ostia  sa- 
crata, le  statue  di  S.  Antonio  e  di  S.  Sabino,  per  animare  i  San- 
zesi all'eccidio  dei  liberali. 

Non  si  è  potuto  mai  determinare  il  numero  dei  morti  in  Padula 
e  in  Sanza  :  vi  é  chi  Io  limita  150,  e  vi  è  chi  lo  porta  a  200  (1). 
Certamente  buona  parte  degP  infelici  seguaci  di  Pisacane  restarono 
uccisi,  ed  altri  si  sbandarono,  ed  altri  caddero  nelle  mani  del  po- 
t^fe  giudiziario  ;  e  questi  furon  i  più  fortunati,  perche^  sfuggirono 
alla  inesorabile  carneficina  di  Padula  e  Sanza. 

|X>  Ia  una  «irooUr»  ohe  T  Intendente  Aloisa  inriava  ai  Oiudioi  Regi,  asaerìTa  ohe 
di  PiMcane  800  e  più  erano  già  prigionieri  :  al  di  là  di  160  erano  ri* 
•«1  terreno,  e  ohe  poehi  miperttiti  si  stavano  con  ogni  premura  ricercando. 
Ia  altro  oflUio,  l'iJocaa  si  esprìme  che  la  rioognixione  dei  eadareri  dei  rivoltosi, 
in  Psdnla  ed  in  Sanxa,  non  fa  posslbUe  elfettttarsi  per  essere  stati  immedia* 
U  bnuUÉI. 
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Furono  ì  cadaveri  bruciati ,  non  per  onorare  gli  estinti ,  come 
solevano  praticare  i  Romani ,  che  sedata  la  pugna  cremavano  i 
morti  per  tributare  loro  le  maggiori  onoranze  possibili  ;  ma  furono 
bruciati,  giusto  il  volgare  pregiudizio,  per  rendere  ignominiosa  la 
loro  morte. 

Frattanto  il  maggiore  Marnili  sbarcato  a  Sapri,  avea  fatto  riposo 
a  Torraca  la  mattina  dei  30  giugno,  e  nella  notte  susseguente,  ad 
ora  inoltrata  si  era  messo  in  marcia  col  suo  battaglione  verso  Ca- 
salnuovo. 

Non  prese  parte  nel  combattimento  di  Padula  del  i^  luglio,  e 
né  alle  ferocie  dei  Sanzesi  ;  e  dispose  di  recarsi  in  Sanza  una  parte 
della  sua  truppa  a  prendervi  i  prigionieri  caduti  nelle  loro  mani; 
non  vi  si  recò  personalmente,  ma  vi  si  spedi  il  capitano  Musitano, 
colla  sua  compagnia,  che  li  condusse  alla  di  lui  presenza.  Ed  il 
MaruUi  indegno  di  portare  una  divisa  militare,  che  anche  in  un 
governo  tirannico,  dev'essere  simbolo  di  pietà  e  di  onore;  invece 
di  commuoversi  alla  vista  di  quegl'  infelici ,  digiuni ,  denudati,  fe- 
riti, e  palpitanti  sui  loro  destini,  li  caricò  di  minacce  e  di  contu- 
melie, credendo  in  tal  modo  di  accrescere  i  suoi  meriti  politici, 
presso  il  governo  borbonico. 

Il  Barone  Nicotera  se  ne  dolse  a  nome  dei  suoi  compagni, 
implorando  quelle  leggi  di  pietà  e  di  onore,  che  fanno  sacro  il  pri- 
gioniero ,  anche  presso  i  popoli  incivili.  Gliene  venne  male  ;  in- 
quantochè  quella  mano  del  Marnili ,  che  avrebbe  dovuto  arrecare 
soccorso  alla  sventura,  si  caricò  di  obbrobrio,  dando  uno  schiaffo 
sulla  guancia  del  Nicotera.  Il  Nicotera  altamente  offeso  disse  :  t  Si- 
gnor Maggiore,  scioglietemi  dai  legami  che  mi  tengono  avvinti,  e 
fra  noi  due  vedremo  se  vi  farò  commettere  ulteriori  soprusi  >  :  Ni- 
cotera fu  un  eroe,  ed  il  Marnili  fu  più  vile  di  Maramaldo. 

1  prigionieri  (i)  trasportati  a  Salerno,  furono  sottoposti  a  pro- 
cesso colla  condanna  del  Nicotera  ed  altri  alla  pena  di  morte, 
tramutata  poi  in  ergastolo ,  e  colla  condanna  degli  altri  a  pene 
diverse. 

Diamo  maggiori  dettagli.  Il  i8  novembre  1857  il  procuratore  6e- 

(1)  1  prigionieri  f^tti  a  Sala  ascesero  al  n.  di  108  :  percorsero  a  piedi  la  TÌa  fino 
aUe  carceri  di  Salerno  ;  altri  78  prigionieri  fatti  a  Sanza,  furono  imbarcati  a  Sapri 
sul  Tapore  U  Buggiero,  e  sbarcati  in  Salerno;  e  fra  questi  U  mcotei«. 
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nerale  Pacifico,  richiedeva  contro  gì' imprigionati  per  Io  sbarco  di 
S«prì  accusa  di  morte ,  dalla  Camera  di  consiglio  ad  umanità  ap- 
provata; e  la  Corte  nel  i9  Luglio  dell'anno  appresso  sotto  la  pre- 
sidenza di  Domenico  Dalia,  e  composta  da  Giudici  Pietro  Cicero, 
Riccardo  De  Conciliis,  Francesco  Corona,  e  Francesco  Politi,  dopo 
lunga  discussione  coraggiosamente  tenuta  dagl'imputati  e  dai  di- 
fensori, massime  da  Diego  Taiani ,  condannava  a  morte  col  terzo 
grado  di  pubblico  esempio  Giovanni  Nicotera,  Giovanni  Gagliani, 
Giuseppe  Santandrea,  Nicola  Giordano,  Nicola  Valletta,  Luigi  Lasala, 
Francesco  Martino,  e  altri  all'  ergastolo. 

A  tutti  venne  commutata  la  pena  in  trent'anni  di  galera. 

Cosi  fini  miseramente  la  spedizione  di  Sapri;  e  V  eroico  Pisacane, 
che  avrebbe  reso  alla  patria  grandi  servigi  nelle  guerre  del  59  e 
del  60,  vi  lasciava  la  vita. 

Or  noi  ci  domandiamo  quali  furono  le  cause  di  tanto  disastro  ? 

Le  cause  furono  diverse,  e  tutti  vi  hanno  la  loro  parte  di  colpa. 

Incominciamo  dall' imprecare  alla  fatalità  degli  elementi.  Nella 
spedizione  preparata  pel  giorno  iO  Giugno,  i  marosi  obbligano  i 
congiurati,  a  gettare  il  carico  della  nave  di  armi  e  munizioni  nel 
mare  ;  ed  in  quella  dei  25  una  densa  nebbia  impedi  a  Rosolino 
Pilo  di  vedere  il  Cagliari.  La  colpa  di  Mazzini  fu  quella  di  avere 
precipitata  la  spedizione,  senza  dare  il  tempo  ed  i  mezzi  necessari! 
al  Comitato  di  Napoli  di  fornirsi  di  armi  e  di  munizioni  e  di  mezzi 
pecuDiarii.  Una  lettera  colla  quale  Pisacane  partecipava  al  Comi- 
tato di  Napoli ,  la  sua  partenza ,  giunge  nel  tempo  istesso  in  cui 
egli  sbarcava  a  Ponza  ;  e  più  di  tutto  fu  frave  infortunio  il  ritardo 
dì  3  giorni  di  un  telegramma.  Erasi  disposto  da  Mazzini  di  avver« 
tire  il  Comitato  di  Napoli  della  spedizione  con  un  telegramma  tra 
loro  combinato,  diretto  al  negoziante  di  cappelli  De  Mata. 

Questo  telegramma  sarebbe  stato  spedito  da  Genova,  al  ritorno 
che  avrebbero  fatto  in  quel  porto  i  marinai  delle  barche  di  Rosolino 
Pflo;  barche  che  non  tornarono  per  tempo,  attesocchè  Rosolino  Pilo 
non  avendo  incontrato  il  Cagliari,  ritardò  il  suo  ritorno  in  Genova. 

Fu  grave  colpa  quella  della  Provincia  di  Salerno,  di  non  essere 
organizzata  ;  e  colpa  del  Comitato  quella  di  crederla  pronta  all'  in- 
surrezione. 
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Nella  Provincia  di  Salerno,  non  solo  non  vi  era  organizzazione 
alcuna,  (e  ciò  a  causa  degli  arresti  di  Giovanni  Matina  e  di  Vin- 
cenzo Padula);  ma  vi  fu  sventuratamente  un  fatto  del  tutto  con- 
trario, ossia  che  i  militi  della  guardia  urbana  furono  quelli  che 
uniti  ai  Gendarmi  e  soldati  borbonici,  disfecero  i  poveri  sbarcati 
di  Sapri. 

Fu  errore  del  Comitato  di  non  avere  inviato  a  tempo  i  capi  mi- 
litari in  Basilicata  ;  e  di  avere  nascosto  a  Giacinto  Albini  il  luogo 
dello  sbarco  ed  il  piano  dell'insurrezione. 

Errore  ben  grande  fu  quello  di  prendere  i  relegati  di  Ponza, 
ritenendoli  tutti  condannati  politici.  Ecco  le  parole  al  proposito 
del  De  Leo: 

e  Non  vi  era  da  fare  assegnamento  sul  contigente  offerto  da 
e  Ponza  ,  che  grande  fiducia  non  potea  ispirare  una  marmaglia 
e  di  relegati  per  delitti  comuni  ;  e  di  militi  parte  indisciplinati  e 
e  parte  camorristi ,  salvo  pochissime  eccezioni  ;  Y  Isola  non  con- 
c  tenere  condannati  politici,  tutti  gli  altri  trovarsi  a  Ventotene,  a 
«  S.  Stefano  e  a  Procida,  nonché  a  Montesarchio  > . 

Tutti  gli  Storici  della  spedizione  di  Sapri  paragonano  questa 
spedizione  a  quella  di  Marsala.  Se  si  parla  dell'  eroismo  di  Pi- 
sacane  o  dei  suoi  pochi  seguaci ,  siamo  intieramente  di  accordo  ; 
ma  se  nell'insieme  si  paragonano  i  seguaci  di  Pisacane,  a  quelli 
di  Garibaldi,  il  divario  è  immenso.  Tra  i  mille  di  Marsala  non  vi 
era  un  condannato  per  delitti  comuni;  mentre  tra  quelli  di  Pisa- 
cane  vi  era  il  rifiuto  delle  galere,  condannati  per  mostruosi  delitti. 
Non  può  combattere  per  la  Patria  chi  ha  l' anima  di  fango.  Ed 
ecco  come  si  spiega  ancora  che  circa  la  metà  dei  seguaci  di  Pi- 
sacane si  arresero  senza  combattere  in  Padula.  Se  tutti  fossero  stati 
decisi  a  combattere  e  morire  per  un'  idea ,  potevano  nelle  prime 
ore  del  mattino  del  1  Luglio  sbaragliare  1'  accozzaglia  di  mille  per 
sone,  costituita  da  guardie  urbane. 

Anche  vi  è  da  dire  sul  conto  di  Pateras  destinato  a  comandare 
gì'  insorti  in  Basilicata.  La  condotta  del  Pateras  fu,  se  non  vigliacca, 
leggiera. 

Noi  abbiamo  udito  dalla  bocca  dell'egregia  e  patriottica  donna. 
Rosa  Morice  Dragone  la  narrazione  esatta  e  precisa  di  ciò  che  il 
Gomitato  avea  disposto,  e  che  Pateras  non  esegui  punto. 
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n  telegramma  di  Mazzini  spedito  al  De  Mata,  giunse  tardi,  è 
▼ero ,  nel  giorno  27  Giugno  ;  ma  si  era  ancora  in  tempo  da  sai*. 
▼are  da  un  disastro  Pisacane  ed  i  suoi  seguaci. 

Giunto  il  telegramma,  il  Comitato  immediatamente  faceva  partire 
il  Pateras  per  Salerno ,  accompagnato  da  una  guida  che  Giacinto 
Albini  avea  fatto  pervenire  in  Napoli.  Si  giunge  la  sera  dei  27  in 
Salerno,  per  partire  dopo  poche  ore  di  riposo  alla  volta  di  Mon- 
temorro.  La  guida  dell'Albini,  fidatissima  persona,  voleva  portare 
il  Pateras  a  riposare  presso  una  famiglia  sua  amica.  Ma  Pateras  si 
impose  e  si  ostinò  di  andare  in  una  locanda,  facendosi  previamente 
consegnare  200  piastre,  date  dal  Comitato,  e  che  la  guida  teneva 
addosso  (1). 

Pateras  la  mattina  dei  28,  ritorna  in  Napoli,  dicendo  dì  essere 
stato  da  Salerno  espulso  dalla  polizia.  Diversi  ritennero  che  ciò 
fosse  stato  un  ritrovato  del  Pateras,  sia  per  profittare  delle  200 
piastre,  e  sia  per  non  esporsi  ai  pericoli  di  una  guerra.  Ma  posto 
ancora  che  la  polizia  lo  avesse  espulso,  grave  fu  la  sua  colpa,  di 
essere  andato  in  locanda,  anziché  in  una  casa  amica,  ove  a  suo 
beU*a^o  avrebbe  potuto  riposare  e  partire  nel  corso  della  notte. 

E  se  avesse  avuto  veramente  l' entusiasmo  che  accompagna  le 
nobili  imprese,  ed  il  fermo  proposito  di  coadiuvare  il  Pisacane, 
sarebbe  partito  immediatamente,  cercando  dì  portarsi  fino  a  Padula, 
con  veicoli  rotabili,  e  da  Padula  sarebbe  andato  a  cavallo  fino  a 
Mootemurro  :  bastavano  solo  24  ore  per  andare  in  tal  modo  da 
Salerno  a  Montemurro. 

Giacinto  Albini  avrebbe  chiamato  a  raccolta  i  patrioti  ardimen- 
tosi di  Moliterno  ,  Montemurro  ,  Saponara ,  Vìggiano ,  Tramutola, 
Corleto  ed  altri  paesi  viciniori ,  e  sotto  il  comando  di  Pateras, 
avrebbero  potuto  raggiungere  il  Pisacane  a  Padula ,  ed  accettare 
in  favorevolissime  condizioni  il  combattimento  contro  la  masnada 
dei  gendarmi  e  guardie  urbane  ;  od  almeno  avrebbero  sconsigliato 
il  Pisacane  di  prendere  la  fatale  vìa  di  Sanza,  ed  invece  portarsi 
nella  valle  delP  Agri  e  del  Sauro,  ossia  nella  Provincia  di  Basilicata, 
cosi  ardente  di  patriottismo. 


(1>  L*  goidA  era  OiAmbaitisU  D«  Crisci;  e  la  locanda  ove  »i  andò  ara  quella  d^ 
Laroeca.  Vafcgaal  pag.  116. 
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Mancò  al  Comitato  la  conoscenza  della  topograGa  di  Basilicata  ; 
e  più  di  tutto  il  calcolo  della  distanza  che  intercedeva  tra  la  Ba- 
silicata a  Napoli  :  distanza  immensa,  se  si  considerano  i  mezzi  di 
comunicazione  esistenti  in  quel  tempo. 

Da  Napoli  si  andava  fino  a  Sala  ed  a  Padula  in  carrozza»  e 
poteva  questa  via  farsi  in  una  giornata  ;  da  Sala  o  Padula  a  Mon- 
temurro  ed  a  Corleto ,  occorreva  andare  od  a  piedi  od  a  cavallo, 
ed  impiegarci  un'  altra  giornata.  Ma  i  patrioti  disposti  ad  insorgere 
non  stavano  acquartierati  in  Montemurro,  o  Corleto,  bensi  dimo- 
ravano nei  loro  paesi. 

E  chi  considera  la  vastità  immensa  della  Basilicata,  T  asperiti 
dei  suoi  monti  e  le  difficoltà  dei  suoi  alpestri  sentieri  (ed  allora 
senza  telegrafo),  deve  trovar  giusto  che  da  Montemurro  o  Corleto 
a  spedire  i  corrieri  a  tutte  le  Sezioni,  in  cui  la  Provincia  era  di- 
visa, si  impiegavano  per  lo  meno  altri  due  giorni.  Un  altro  giorno 
bisogna  accordarlo,  affinchè  i  Commissarii  di  Sezione  che  soprain- 
tendevano  a  molti  paesi,  avessero  potuto  raccogliere  i  loro  militi; 
e  già  siamo  a  5  giorni. 

E  per  lo  meno  altri  3  giorni ,  bisogna  concedere ,  perchè  gli 
insorti  si  fossero  recati  a  Sala,  od  in  altri  luoghi  della  Provincia 
di  Salerno  o  del  Lagonegrese.  Ecco  Terrore  del  Comitato  :  la  Ba- 
siUcata  avea  bisogno  d'un  preavviso  per  lo  meno  di  8  giorni.  Per 
la  Provincia  di  Lecce  un  tempo  ancora  maggiore. 

Errore  ancora  gravissimo  fu  quello  di  Pisacane,  di  ignorare  la 
topografia  dei  luoghi,  e  la  forte  organizzazione  della  Basilicata. 
Perchè  dar  di  cozzo  alle  truppe  regie,  in  condizioni  di  disparità 
di  numero,  di  armi  e  di  disciplina?  Dal  Fortino  poteva  rivolgersi 
verso  Moliterno  scavalcando  l' Appennino  ;  ed  una  volta  in  Basili- 
cata trovava  la  patriottica  ospitalità  Lucana  ;  e  più  di  tutto  2000 
giovani  entusiasti,  ed  una  mente  molto  capace,  quella  di  Giacinto 
Albini. 

I  monti  di  Basilicata  sono  naturali  cittadelle,  e  fatti  apposita- 
mente per  le  guerriglie.  Dalla  storia  si  sa  la  resistenza  che  pec 
i2  anni  fece  Annibale ,  straniero ,  alla  potenza  di  Roma ,  sempre 
trattenendosi  nell'antica  Lucania  ;  dalla  storia  ancora  si  rileva  che 
Spartaco  si  mantenne  coi  suoi  schiavi  nella  Lucania,  battendo  le 
legioni  di  Roma  o  pure  ad  esse  sfuggendo  ;  nella  guerra  Gotica 
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la  Locania  fu  lungamente  campo  di  lotta  per  i  Greci  ;  e  cosi  i 
Normaimi  ;  e  più  di  tutto  i  due  brigantaggi  :  quello  del  decennio 
e  rultimo  del  1861  in  poi,  ove  masnadieri,  feroci  si,  ma  non  agguer- 
riti, invisi  al  popolo,  sostenitori  d' una  causa  abborrita,  seppero  re- 
sislere ,  e  per  molti  anni,  a  truppe  valorose  e  disciplinate.  Ed  era 
per  la  Basilicata  la  stagione  più  propizia  :  V  estate  ;  inquantoché 
se  nell*  inverno ,  quei  monti  sono  poco  abitabili,  e  sforniti  di  be- 
stiame, nell'estate  vi  è  abbondanza  di  animali  e  loro  custodi. 

Sul  finale  risultato  di  questa  rivoluzione,  non  possiamo  né  dob- 
biamo illuderci  :  dopo  molta  resistenza ,  gr  insorti ,  avrebbero  do- 
vuto battere  ritirata,  onoratissima  per  altro,  perchè  avrebbero  po- 
tuto o  capitolare  o  pure  trovar  modo  di  emigrare,  non  dico  tutti, 
ma  almeno  i  capi.  Non  approdava  a  cosa  alcuna,  massime  per  l'in- 
determinatezza  della  rivoluzione,  che  dal  semplice  concetto  di  dire 
Vìva  r Italia,  non  si  conosceva  se  si  voleva  Repubblica  o  Monar- 
chia, e  le  rivoluzioni  dovevano  avere  uno  scopo  determinato  e  defi  - 
aito,  come  fu  la  rivoluzione  del  1860.  Nelle  idee  del  Mazzini  stava 
la  Repubblica;  ma  questo  nome,  non  dobbiamo  farci  illusione, 
suonava  male  nei  nostri  luoghi.  La  sola  rivoluzione  possibile,  sarebbe 
slata  quella  o  di  chiedere  energicamente  la  costituzione,  o  pure 
inoalzare  la  gloriosa  bandiera  Sabauda,  e  forse  cosi  anticipare  di 
3  anni  V  unificazione,  1*  indipendenza  e  la  libertà  della  patria. 

Ognuno  può  immaginarsi  quanto  dolore,  tale  sciagura  arrecò  ai 
mazziniani  della  Provincia  di  Basilicata  ;  ma  gli  animi  non  si  fiac- 
carono, restarono  indomiti  e  proclivi  a  pronta  riscossa  per  vendi- 
care più  che  altro  il  sangue  dei  prodi,  versato  dai  satelliti  di  un 
gorerno  stigmatizzato  la  negazione  di  Dio. 

E  dì  lif  a  pochi  giorni  in  Corleto,  in  casa  Senise,  si  unirono  i  capi 
principali  :  Chiurazzi,  Lavecchia,  Costanza,  Albini  Nicola,  Basilio  As- 
setta, Giambattista  Matera,  pronti  tutti  ad  una  levata  di  armi.  Ma 
prevalsero,  e  dopo  viva  lotta,  miti  consigli,  e  fu  ciò  buona  fortuna 
per  essi,  per  la  provincia  di  Basilicata  e  per  la  causa  italiana,  in- 
qoanlochè  questi  generosi,  repressi  i  loro  fieri  conati,  si  serbarono 
a  miglior  tempo  e  nel  1860  uniti  ad  altri  portarono  a  compimento 
la  gloriosa  insurrezione  Lucana. 

Giacinto  Albini,  che  era  in  Montemurro,  in  attesa  degli  eventi, 
per  coadiuvarli,  non  ne  sapeva  nulla,  e  solo  indaga  qualche  cosa 
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dello  sbarco,  dall'ufficio  che  l'Intendente  di  Basilicata  inviava  al 
Giudice  Regio  di  Montemurro. 

Quale  sia  stato  il  suo  dolore  ,  la  sua  santa  indignazione ,  quali 
le  sue  idee,  non  si  possono  meglio  conoscere  ed  esprimere  che 
riportando  due  sue  lettere  scritte  al  Comitato  di  Napoli. 


Al  Comitato  di  Napoli. 


5  Luglio  1857. 


Onorevole  cittadino  I  Oggi  non  è  ieri.  L' uomo  non  degnato  della 
fiducia  ,  che  solo  poteva  salvar  la  causa ,  ha  fatto  sforzi  mortali; 
nulla  ha  rimasto  indietro.  Eccovi  i  fatti. 

Seguiamoli,  e  giudichi  poscia  chi  vuole  delle  mie  opere,  confor- 
tate dal  testimonio  dei  documenti,  di  probe  persone,  e  della  mia 
coscienza.  Quello  che  ci  fu  avvisato  fu  <  Se  sentite  sorgere  una 
provincia,  mandate  immediatamente  dagli  insorgenti,  e  subito  in- 
sorgete piombando  sopra  Auletta.  >  Io  risposi  di  fuoco  contro  que- 
sto piano.  Quelle  ragioni  a  mille  doppi,  erano  d' applicarsi  al  caso 
a  noi  ignoto,  dello^sbarco,  mentre  un  moto  naturale  infelice  che 
fosse,  dura  sempre  alquanti  giorni  e  può  dar  tempo  al  tempo.  E 
avvenuto  appunto  che  il  Governo  preseppe  tutto,  previde,  provvide. 
Noi  al  buio. 

Il  giorno  30  arrivava  uffizio  a  questo  giudice  di  una  banda  di 
isolani  di  Ponza  sbarcati  a  Sapri.  Cosi  sapemmo  una  cosa,  non  il 
vero,  non  chi  fossero,  dove  andassero. 
Ci  corse  in  mente  il  vostro  avviso,  si  pensò  al  moto  nel  Cilento. 
Spiccai  alla  ventura  la  notte  dei  30  due  a  cavallo. 
Uno  con  ordine  di  volare  da  voi  con  mie  lettere,  V  altro  tornare 
colle  raccolte  notizie.  Ma  la  sciagura  fu  più  celere  del   fulmine. 
La  mattina  del j primo  fu  l'attacco,  la  rovina.  E  tornarono  i  miei 
inviati  latori  di  lutto,  di  sconforto,  di  scompiglio  irreparabile  !  I  Pur 
non  ristetti.  Mandai  costà.  Mandai  contemporaneamente  ai  paesi 
maggiori,  e  più  ardenti.  Era  facile  il  capire  che  la  mia  voce,  si 
possente  il  dì  avanti ,  era  già  divenuta ,  benché  senza  mia  colpa, 
e  debole  ed  irrisa. 
Ecco  la  necessità  di  fare  appello  al  giudizio  dei  più  valenti,  porre 


—  193  — 

tutto  in  meizo,  confortare  ciascuno  a  prender  posto  nell'  impegno 
patriottico,  ed  errare  o  far  bene  unitamente. 

Ahi  !  tutto  riusci  vano.  1  più  miti  dicon  follia  ritentar  la  sven- 
tura, disordine  porta  disordine,  perduti  i  bovi  cercar  le  corna;  il 
Governo  all'  erta,  i  soldati  non  lontani,  con  qual  metodo,  con  qual 
>ecreto  magistero  riunire  i  nostri  sparsi  sopra  un  suolo  che  ha  tre 
di  di  lontananza  da  capo  a  capo  e  122  comuni,  ora  che  al  forte 
nucleo  successe  la  disfatta ,  all'  ordito  del  partito  lo  scompiglio , 
i'fvà  moto,  ogni  fiato  agitato?! 

I  più  irosi  soli  hanno  gridato  €  tradimento  !  »  Impossibile  tanto 
disastro  senza  di  esso,  o  d' infernale  incantesimo.  Va,  e  rispondi  !  ! 
Prima  dunque  del  vostro  avviso  col  messo ,  io  tutto  avea  fatto, 
tutto.  Appelli,  proclami  di  fuoco,  organamento,  provvedimenti  in- 
surrezionali. A  qual  prò  ?  lo  sono  morto  I  non  so  darmi  pace.  Po- 
vera patria  ;  poveri  noi  ;  Potenza  ha  risposto  non  avversare ,  ma 
non  volere  iniziare  abbattendo  con  forte  colpo  il  centro  della  vita 
governativa  provinciale.  Voler  solo  Costituzione. 

Ma  come  disorganizzazione  il  centro  ?  Finche  esiste ,  chi  sarà 
^icuro  che  non  sieno  invasi  i  raggi  e  la  periferia  ? 

t^^ptteremo  la  seconda  di  Sala  e  Padula  ?  Andare  una  banda  no- 
stra colà  ?  Questo  è  ciò  che  riesce  ora  impossibile.  Oggi  non  è  ieri  ! 
In  >do  sbaglio  decide  dell'  avvenire  di  un  popolo.  Lo  sapete.  Troppo 
forte  t^  stata  la  scossa  della  sventura.  Peccato  !  che  bel  lavoro  era 
<]ui.  Se  toccavano  questo  suolo  or  sarebbe  mutato  il  destino  d' Italia. 
Inlallibile  era  il  colpo  assolutamente.  Perchè  fuggirci  ?  Perchè  bat- 
tere la  via   fatale  ?  Sapevano  o  no  il  nostro  lavoro  ?  Gli  uomini  ? 
Le  cose  ?  La  topografia  ?  Ahi  !  intanto  sappiate  che  V  Invalido  fu 
qui.  Fece  credere  di  essere  parate  Lecce,  Bari  e  Foggia.  Gli  si  è 
*  sposta  la  condizione  di  questa  provincia ,  di  non   poter  più  ora 
iniziare ,  ha  appreso  tutte  le  ragioni,  e  convellimenti   della  fatale 
ic/»ssa«  Si  è  fatto  correre  là.  Ivi  si  ò  più  vergine  dei  nostri  turba- 
neoti  e  trambusti.   Che  iniziino   dunque.   Noi  abbiamo  assicurato 
:l  nostro  immediato  concorso.  Si  è  combinato  un  piano,  un  metodo. 
>•-'  saccederà  bene,  se  no  nuli'  altra  speme,  nulla  in  queste  parti* 
>'TÌ¥Cle  voi  pure  a  Libertini.  Chi  sa  ?  I  moti   d'  oltremonti   reste- 
."anno  isolati ,  fiaccati ,  se  pur  noi  sono  già.  Tutto  il  mondo  tace» 
>M3lia,  Calabria*  Voi  avete  riconcentrate  tutte  le  mire  nel  già  fallito 
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colpo,  e  si  é  trascurato  il  resto.  Avete  fatto  contratto  unilaterale.  Si 
è  caduto  nello  inganno,  che  all'  apparire  di  un  lembo  tricolore  tutte 
le  genti  avessero  adorato  l'inatteso  vessillo. 

Ma  noi  versavamo  in  organizzazione,  che  vale  concetto,  catene, 
ruote  che  si  smuovono  per  effetto  della  prima,  non  a  caso,  non 
col  mistero. 

Gli  arruolati  sono  gli  agiati,  gì'  intelligenti,  i  liberi  di  anima.  La 
massa  insciente  ci  doveva  seguire  a  tempo  proprio.  Che  scambio  or- 
ribile !  Ci  avete  trattato  da  gregge  cieca,  o  da  corpo  di  profeti  che 
indovini  ed  esegua. 

Che  strazio  !  Che  dolore  inaspettato  !  Pisacane  ucciso  I  Chi  non 
cadde  in  quei  di,  è  certo  riparato. 

Nessun  altro  arresto  o  morte  si  è  intesa.  Qui  nessuno  è  capitalo. 
Ci  hanno  decisamente  fuggili.  Perchè  ?  Onde  tale  idea  di  noi  ?  Dio 
perdoni  tutto. 

Ora  che  fare?  Avete  comprese  le  condizioni?  La  vostra  ultima 
fu  scritta  in  momento  di  passione.  Ma  bisogna  sangue  freddo  per 
pensare  al  riparo,  se  è  possibile,  unitevi,  meditate.  0  può  riuscire  il 
vostro  accordo  con  Lecce,  Bari  e  Foggia,  e  non  dubitate  che  faremo. 

Le  vostre  parole  o  calde  o  fredde  non  potranno  né  accentrare, 
né  arrestare.  0  no ,  come  è  più  probabile ,  e  che  pensate  voi  ? 
Quali  mezzi  vi  restano  ?  Che  può  la  capitale  ?  Si  potesse  fare  un 
conato  su  Salerno  e  prigioni  ;  lanciarsi  nelle  medesime  provincie. 
Che  dice  Cilento  ?  Potesse  andarsi  a  Malta,  raccogliere  una  banda 
di  vecchi  e  nuovi  compromessi ,  e  ritentare  il  fato ,  evitando  gli 
sbagli  incorsi.  Pensate  una  cosa.  Non  attribuite  a  colpa  delle  Pro- 
vincie r  avvenuto,  no,  no.  Il  nostro  lavoro  è  saldo,  saldissimo  an- 
cora. Sbalordite  il  Governo.  Ma  voi  siete  più  affraliti.  Speriamo  a 
vicenda  ! 

In  breve  fidate  sul  concorso  della  nostra  Provincia  in  ogni  caso. 

Delle  altre  vi  ho  detto  quello  che  ho  saputo.  Incombe  a  voi  di 
sapere  il  resto.  Sarebbe  anche  utile  qualche  capo,  si  orizzonterebbe 
intanto  ;  fidate  nella  sicurezza  completa  di  costui  qua,  ma  noi  chieg- 
go, si  perchè  potrebb'  essere  troppo  tardi. 

Se  non  avete  mezzo  di  risorsa ,  bando  alle  libidini  di  vani  sa- 
crificii.  Riordineremo  meglio ,  e  per  miglior  modo.  Si  scelga  fra 
due  mali  il  minore.  Additatecelo.  Rispondete  senza  ambagi,  con 
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calcolo  fermo,  con  lealtà,  noi  non  siamo  donne  ;  dite  tutto  il  bene 
ed  il  male.  Alla  patria  deve  farsi  la  confessione  dei  proprii  torti. 
Cosi  si  può  andare  innanzi.  Se  credete  di  mandarsi  in  Calabria, 
indicateci  a  chi  si  deve.  Potessimo  unirci,  intenderci  precisamente 
sulla  necessità  di  non  potere  una  provincia  sola  insorgere.  Il  60  • 
verno  ha  appreso  che  può  rovesciare  le  forze  di  una  suH*  altra. 

Dateci  le  notizie  interne  ed  esterne.  I  nuovi  avvenimenti,  0  buoni 
o  mali,  di  costà,  di  altrove. 

Ho  mandato  nuovamente  a  Potenza  ;  attendo.  Ho  in  giornata 
avuto  lettere  deir  Invalido.  Dà  buone  speranze.  Per  quello  dovesse 
farsi,  potendo,  mandate  un  sussidio,  anche  poco.  Avrete  a  suo 
toiiipo  ragguaglio  come  le  polizze  (1)  sono  ancora  scoverte  I  Come 
niuao  soccorso  si  è  avuto,  non  si  è  potuto  chiedere  a  chicchessia. 
Non  si  crede.  Ma  io  non  mentisco. 

Giacinto  Albini. 

Al  Comitato  di  yapoli  [Ricevuta  podii  giorni  dopo 

gli  avvenimenti  di  Sapri). 

Luglio  1857. 

Onorevole  cittadino  !  —  Qual  triste  fato  per  quattrocento  infelici  ! 
^Juale  scompiglio  neir  ordito  !  qual  vituperio,  che  indarno  giova  lan- 
ciarsi a  vicenda  in  viso,  quando  sarà  meglio  piangere.  Dio  I  è  fatto 
mostro  o  di  ciù?  e  se  vostro,  qual  discolpa  pel  mistero  a  chi  do- 
veva cooperare,  e  saperlo  per-  provvedere  a  guida  del  luogo,  dello 
<l»arco,  od  altro  ;  e  in  caso  di  sinistro,  più  oltre  ancora  fare  arri- 
vare r appello  prima  delle  mosse  del  Governo.  Sappiamo  dalle  cir- 
4*olarì  di  questo  ai  giudici,  che  un* orda  di  servi  di  pena  evadeva 
*.*  sbarcava  a  Sapri  ;  quindi  avessero  raccolte  tutte  le  forze  urbane 
nei  capoluoghi.  Benché  incerti,  smarriti  fra  mille  dubbi  e  sospetti, 
pure  sì  mandarono  in  quelle  parti  due  a  cavallo  alla  ventura.  Toc- 
cano Padula  il  primo  a  16  ore.  Era  cominciato  T  attacco  —  3000  ur- 
lianì  gli  davano  contro.  Arriva  la  truppa  a  dìciotto  ore.  Fuggono 
parte  in  ordine,  parte  sbanditi.  Ribattono  la  stessa  via  tenuta  nel 
xrnire!!  Perchè  non  afferrare  i  nostri  luoghi  ?  Dunque  luoghi,  per- 
ii) Blgltottt  di  prMtiU  nazionale,  di  onì  a  pag.  «7. 
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sone,  capi,  contadi,  ignorano  !  Perchè  procedere  sulla  strada  nuova 
senza  capo,  a  quattro  miglia  dal  capoluogo.  Sala  centro  di  attività 
governativa  che  aveva  da  due  giorni  prima  preveduto  a  rinforzarsi  ? 

Il  telegrafo  annunziò  celeramente  il  fatto.  Si  aduna  da  per  tutto 
forza.  Buoni  e  tristi  riuniti  sulla  scambievole  ignoranza.  11  pretesto 
del  Governo  doveva  essere  eseguito.  Dividere  gli  azzardi  era  poscia 
impossibile.  È  da  pensare  che  se  tutti  avessero  tirato  dritto  agli 
infelici,  tutti  sarebbero  periti  in  quattro  ore  di  fuoco.  Ignoravate 
voi  ed  essi  che  il  nerbo  dell'- insurrezione  sta  nel  frangere  le  fila 
del  Governo,  correre  sempre!  E  questo  era  il  piano  generale? 

Resta  solo  nella  mente  di  chi  lo  concepì,  ignoto  a  tutti,  isolato, 
infecondo  di  sviluppo  !  tutta  la  illusione  è  caduta  sulle  parole  :  spi- 
rito pubblico ,  bisogno  sentito.  Noi  versiamo  invece  in  organizza- 
zione. Le  masse  nulla  debbono  sapere,  e  seguono  chi  impera  nei 
momenti.  Che  dire  del  nome  di  galeotti  dato  a  costoro  ?  Ira  e  fu- 
rore di  plebe  contro. 

Chi  doveva  accreditare  la  loro  missione?  11  mistero!...  Tiscienzal... 
Ma  non  dicevate  all'  ultimo  messo  :  €  non  è  maturo  >  ;  invece  si 
fosse  mandato  in  cerca  a  Salerno  dei  capi,  e  come  trovarli,  come  ? 
ammesso  che  vi  fosse  stato  il  tempo. 

Che  caos  !  Io  sono  senza  mente. 

Dopo  gli  annunzi  dei  corrieri ,  muover  noi  era  portare  al  ma- 
cello i  pochi  con  cui  nella  strettezza  del  tempo ,  nello  sconcerto, 
fra  i  dubbi  di  tutti,  potevasi  accorrere  ;  strano  era  marciare  a  Ra- 
dula, sito  sconfitto,  forte  di  cinquemila  uomini,  donde  erano  fug- 
giti i  nostri  (se  nostri).  Andare  a  Potenza,  peggio,  ove  stava  l'ap- 
parecchio  che  presentava.  E  stata  necessità  salvare  l'organizzazione, 
tenere  l' accaduto  come  un  episodio  staccato  e  lacrimoso  del  fe- 
nomeno; profittare  della  triste  lezione,  forse  del  sonno  in  cui  po- 
tesse cadere  il  Governo,  dopo  gli  evviva  onde  suonano  i  paesi  in- 
sanguinati ,  la  fede  degli  urbani ,  il  silenzio  delle  altre  provincic. 
Ma  ahi  !  che  questo  indarno ,  ora  rigori  e  macelli  peggiorano.  Io 
nello  squallore  attuale  di  tutti  non  so  giudicare  che  possa  o  debba 
farsi,  e  se  presto,  o  fare  acchetare  lo  sconforto,  rimandando  V  at- 
tuazione in  altra  stagione.  Dite  la  parte  vostra ,  quali  speranze  e 
timori  dentro  e  fuori,  come  riparare?  Il  silenzio  del  Cilento  mi  la 
pensare.  Credo  ciò  ?  Diceva  vero  il  Salese,  vero  il  Padre,  che  fino 
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Sigli  ulliini  tempi  non  ci  era  nulla,  tranne  il  poco  di  Y.  (1)  per- 
duto colla  sua  persona.  Si  è  veriflcato  a  riflesso  quello  che  sotto* 
metleTa  al  vostro  giudizio  di  risposta  alla  lettera  :  al  vago  accenno 
ad  insurrezione  di  una  Provincia.  Quale  ?  Come  ?  Dove  ?  E  fosse 
stato  il  cielo  fosse  insorta  coi  capi  locali.  Conoscitori  dei  luoghi, 
e  degli  uomini ,  non  avrebbero  sbagliato  quei  traditi  avventurieri. 
Fidare  solo  sul  soccorso  proprio ,  trascurare  il  resto  come  gente 
inutile,  non  intelligente.  Dio  ve  la  perdoni!  Vedremo  da  noi  che 
pu<)  raccapezzarsi.  Si  potesse  dare  una  scossa  costà,  qualunque,  av- 
visale, pensate  voi.  Io  sono  annichilito  dalla  stranezza  del  caso, 
dalla  sfiducia  avuta  da  voi  in  me,  che  pur  forse  più  di  tutti  vi  ho 
dato  prove. 

Manderò  fra  pochi  giorni  un  altro.  Se  non  potrete  scrivere,  dite 
a  luì  a  voce.  È  nostro  fidato,  non  temete  come  per  lo  passato.  Ahi  I 
H)oo  stalo  infausto  Profeta.  Fate  che  al  ritorno  vegga  il  latore  il 
Padre  sia  ora,  sia  appresso  che  debba  riprodursi  qualche  cosa;  se 
avete  mezzo,  mandate  una  somma.  Io  qui  sono  dissanguato.  Ninno 
ba  concorso^  ninno.  La  vacuità  della  mia  missione  mi  ha  fatto  re- 
stio di  ricorrere  ad  altri,  anche  ad  evitare  pubblicità. 

Cresce  ora  di  più  questa  ragione.  Fate  una  polizza,  e  rimettetela 
p*:!  latore. 

E  arrivato  stanotte  l'Invalido.  Promesse  di  quelle  parti,  ma  ninna 
lettera  di  Libetta  {ì);  anzi  dice  di  non  averlo  visto  dal  12.  La  di- 
sperazione avrebbe  voluto  fargli  dare  passi  imprudenti.  Un  mare 
dì  progetti  con  lui. 

Proclamare  il  figlio  di  Murat.  Io  non  ho  osservato  cose  solide» 
approfondite.  Molti  arresti  colà.  In  casa  di  uno  di  loro  trovatosi  tutto, 
Uno  il  ritratto. 
Ci  regoleremo  con  lui,  ma  con  prudenza.  Addio  (3). 

Giacinto  Albini. 


(t  libertinL 

«  QomU  Ulton  tono  pvbblioftto  Mi  Bicordi  Biopr^fUi  •  »orici  di  OÌMÌnto  Al- 
^m  ^  Roma  1887,  •  pabbU«ati  ancor»  imUa  cronaca  di  L.  de  Monto. 
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XCV. 

H  Comitato  di  Napoli  a  G.  Albini,  ** 

NapoU  1  Lngtio  1857. 
Onorevole  cittadino. 

La  gloria  dell'iniziativa,  v'impone  dei  gravi  doveri  ;  aiate  terribile,  e  ve- 
loce come  la  folgore.  La  prima  missione  da  noi  è  stata  adempita,  supe- 
riore alle  vostre  aspettative,  adempite  la  vostra  come  solete,  e  siam  certi 
ehe  Dio  seconderà  i  nostri  sforzi.  La  Capitale  seguirà  con  ogni  sforzo. 

Non  cedete;  farete  ruina  vostra  e  della  patria,  se  uno  resta;  che  uno 
oombatta  e  mnoia  da  prode,  non  sul  patibolo  dal  carnefice  e  col  rimorso 
dell'  animo. 

Badate,  la  nostra  caduta,  è  la  caduta  delle  speranze  dell'epoca,  la  vit- 
toria è  il  lume  dei  secoli.  Se  cadremo,  sapete  voi  chi  ò  il  nostro  nemico  !! 
No  è  meglio  morire  le  cento  volte,  ma  noi  vinceremo,  e  Dio  è  con  noL 
Scriveteci  subito  e  diteci  tutto,  noi  siamo  fra  le  mille  febbri,  qui  tutto  si 
prepara  per  la  rivoluzione,  che  sarà  a  momenti.  La  vittoria  vi  circondi 
pel  bene  della  patria,  o  la  gloriosa  morte  coroni  i  nostri  sforzi. 

L'Italia  per  gl'Italiani  —  e  Gl'Italiani  per  essa. 

Addio. 

XCVL 

Il  Comitato  di  Napoli  a  Oiaeink}  Albini. 

2  LugBo  '^7. 
Onorevole  cittadino  fratello. 

Per  amor  di  Dio  ;  in  vista  di  questa  vostra  spedite  un  corriere  a  Leoce, 
invitateli  d'insorgere  subito,  dicendogli  che  voi  fate  lo  stesso  prima  di  essi.. 
Voi  poi  appena  arriva  il  porgitore ,  informateci  senza  perder  tempo  ;  e  siate 
sicurissimi  che  all'  inizio  della  vostra  insurrezione  accorreranno  queUi  che 
sono  inclusi  neUe  nostre  vicinanze  e  si  troveranno  nella  strategica  dà  tenere. 

Per  carità  non  tardate  un  momento,  aiutate  l'eroismo  di  quegli  uomini 
preziosi,  salvateli  col  vostro  moto.  Questi  sono  eroi  soprannaturali,  sono 
le  prime  influenze  dirigenti  militari^  insorgete,  che  noi  insorgeremo  appena 
ricevuto  l'avviso  della  vostra  insurrezione  per  render  più  colossale  il  mo- 
vimento. 

Pmsate  che  la  truppa  à  protestato  di  non  battersi,  quello  che  à  fatto  è 
staio  perchè  non  ha  risto  seguire  il  moto  da  altre  provincie.  Non  ci  man- 
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Cile  alfe  promesse  che  ei  avete  dato  —  aiutate fratelli  che  son  ri- 

■Mti  tra  noi.  Dio  henedirà  il  vostro  moto  ed  avrete  vittoria,  come  l'avranno 
tirtlL  Mandate  a  Lecce  nna  copia  di  questa  lettera  suhito,  subito,  subito. 
?m  ture  partir  subito  il  vostro  messo  non  ho  neanche  letta  la  vostra  lettera. 

Genova,  Livorno  e  Bologna  sono  insorte  ed  ò  ingrandita  la  rivoluzione, 
Io  Slato  romano  sta  per  muoversi.  Lisorgete ,  abbiate  considerazione  dei 
primi  nomini  Europei  che  sono  tra  voi,  essi  sono  le  prime  influenze  diriga 
genti  militari.  Aiutateli. 

Fate  tutto  ciò  che  potete,  perchè  sarete  raggiunti  da  quegl'uomini,  che 
tono  in  salvo. 

Iddio,  addio  e  Dio  ci  unisca  tutti  nella  Capitale. 

WiLSOJI. 

XCVIL 

U  Comitato  di  Napoli  a  O.  AUnni. 

NapoU  2  LngUo  1857. 
Onorevole  cittadino, 

Vmr  carità,  noi  siamo  sulla  brace  ardente  per  non  aver  ricevuto  da  voi 
nottna. 

per  amor  di  Dio,  ove  si  trovano  gli  amici  nostri  che  sbarcarono 
itt  Saprì  ?  Son  venuti  fra  voi  ?  Siete  voi  insorti  al  loro  arrivo.  Siete  con 
MB?  Lecce  e  Bari  cosa  fanno?  Per  carità  movetevi,  dategli  aiuto.  Pen- 
sate che  quelli  che  dirigono  il  moto  sono  di  prima  influenza  militare  eu- 
ropea. Correte  fra  essi,  ingrossate  le  loro  fila.  Guarentite  questi  uomini 
generosi,  questi  eroi  italiani. 

Movetevi  qualcuno,  dettagliateci  tutto.  Noi  siamo  all'oscuro  di  ogni  loro 
0  vostra  operazione.  Qui  dicono  tante  cose  confuse;  nessuna  precisione  di 
ciò  che  è  accaduto  nella  vostra  provincia  :  dettagliateci  tutto. 

Fategli  sapere  che  Livorno  è  in  rivoluzione,  questa  ò  notizia  ufficiale 
perveaotaei  di  là,  Genova  e  Bologna  si  dice  essere  in  movimento  d'insnr- 
raboQe,  nu  ciò  non  ò  per  ora  che  una  voce. 

Noi  questa  aera  faremo  la  parte  nostra,  cominciando  con  una  imponente 
dimortrazione  che  porteremo  all'  azione. 

Awiaaiene  tutti  i  punti  di  vostra  relazione.  Dio  sta  con  voi.  Addio  di 
tutta  fretta,  perchè  andiamo  a  prepararci  al  nostro  posto. 

Saputesi  le  sventurate  notizie  di  Padula  e  di  Sanza,  Napoli  non 
potè  far  nulla  ;  e  V  agitazione,  V  effervescenza  e  le  dubbiezze  degli 
ttimi,  si  possono  leggere  nelle  Memorie  mila  rivoluzione  dell'Ita- 
lia wieridiofutle  di  Giuseppe  Lazzaro,  al  capitolo  decimoterzo.  Sapri. 
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La  polizia  raddoppiò  di  rigore,  e  devesi  a  singolare  ventara  che 
i  coniugi  Dragone  colle  carte  del  Comitato  (preziosi  documenti  per 
la  Cronaca  di  L.  De  Monte,  per  questa  Cronistoria,  e  per  altre  isto- 
rie che  potranno  scriversi  nell*  avvenire)  si  salvassero  su  di  una  nave 
inglese ,  mercè  i  buoni  ufQcii  di  un  addetto  air  ambasciata  d' In- 
ghilterra, recandosi  a  Smirne. 

La  Provincia  di  Basilicata ,  che  era  cosi  disposta  ad  insorgere, 
restò  quasi  incolume  dalle  persecuzioni  borboniche  che  sussegui- 
rono alla  fallita  spedizione  di  Sapri  ;  e  ciò  devesi  a  diverse  ragioni: 
alla  solidarietà  dei  patrioti  lucani,  non  trovandosi  fra  essi  un  de- 
latore ;  al  non  essere  state  decifrate  dalla  feroce  ma  stolta  polizia 
alcune  carte  trovate  addosso  al  Pisacane  ;  e  più  di  tutto  pel  fatto 
che  l'Intendente  Rosica,  avendo  al  Ministero  di  polizia  precedente- 
mente riferito,  che  nella  provincia  di  Basilicata  regnava  perfetta 
calma,  e  tutti  erano  fedeli  sudditi  del  borbone,  non  volle  mettersi 
in  contradizione  con  se  stesso,  e  non  approfondi  le  indagini  sulla 
estesa  cospirazione.  I  soli,  colpiti  da  mandato  di  cattura,  furono  Ni- 
cola Albini  e  Luigi  Marra  di  Montemurro  e  Vincenzo  Aldinio  di 
Lagonegro.  Giacinto  Albini  ebbe  ancora  mandato  di  cattura ,  ma 
sfuggi,  come  sempre,  dalle  mani  della  polizia  ;  Giulio  Giliberti  ebbe 
parquisizione  domiciliare  in  Saponara,  ma  non  fu  arrestato  né  pro- 
cessato. 

Nella  Provincia  di  Salerno,  che  s'era  mostrata  borbonica  in  su- 
premo grado,  la  polizia  inGeri  contro  i  pochi  cittadini  di  Padula, 
che  si  erano  mostrati  favorevoli  al  Pisacane  ;  e  furono  arrestali, 
Federico  Romano,  il  Giudice  supplente  Francesco  Lagalla,  il  sacer- 
dote Raffaele  Masullo  ed  i  fratelli  Santelmo. 

Furono  imprigionati  ancora  Giovanni  e  Salvatore  Callotti  di  Sa- 
pri, ed  un  falegname  di  Torraca. 

Altri  particolari  dettagli  si  potrebbero  aggiungere  su  di  questa 
sventurata  spedizione;  ma  ci  asteniamo,  avendosi  ulteriori  notizie 
dalla  lettura  dei  documenti,  in  gran  parte  inediti,  che  in  appendice 
a  questo  capo  allighiamo. 

Un  grosso  libro  si  potrebbe  scrivere  sulle  ricompense  che  il  go- 
verno borbonico  accordò  ai  suoi  &di,  ma  del  pari  i  documenti  che 
riportiamo  ci  dispensano  dal  farlo. 


DOCUMENTI 
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Lettera  del  De  Leo  diretta  a  Francesco  Paolo  Lavecchia  (1). 

Montalbano  10  Agosto  1860. 
Mio  carissimo  fratello 

D  mio  rìpatrìo  da  Ponza,  dopo  ed  in  conseguenza  di  un  tentativo  rivo- 
hnionarìo,  ha  destato  nelle  menti  leggiere  e  superficiali  de' sospetti  sulla 
mia  intemerata  condotta.  Il  sentimento  non  è  cosa  che  può  cambiarsi,  fosse 
^oalinque  il  trascino  degli  eventi. 

Sento  che  costi  vi  sia  molta  dubbiezza  sulla  condotta  da  me  serbata  in 
qael  giorno  fatale  dello  sbarco  di  un  pugno  di  eroi  in  Ponza  ;  e  ciò  per 
prefenzioni  di  un  cotale  Anzeee,  di  cui  non  vò  far  motto  per  non  tradire 
i  oùei  principi!  di  abnegazione,  e  fia  meglio  tacer  di  lui ,  non  credo  però 
cIm  coloro  che  mi  conoscono  potranno  aver  sospetto  di  uno  che  ha  tutto 
«scrìficalo  per  la  sua  patria  ;  e  che  anche  ritiratosi  ò  stato  sotto  la  mas- 
feima  sorveglianza  e  se  ha  sfuggito  la  carcere,  lo  deve  all'amicizia  di  due 
buoni  magistrati  che  sonosi  trovati  in  Ferrandina  e  Pisticci.  Se  avessi  tra- 
tto, avrei  avuto  l'infame  prezzo  del  tradimento.  Che  il  volgo  vuol  parla» 
n,  che  parli  pure,  perchò  lo  considero  sempre  fango,  ed  il  fango  io  lo  cai- 
psiio.  Ho  veduto  la  necessità  di  fare  una  scritta  e  mandarla  a  stampare 
ia  Potenza  sull'  avvenimento  del  di  27  Giugno  in  Ponza.  Ne  avrai  delle 
copie  per  diffonderle.  Ho  tradito  ed  appena  ritiratomi  sono  stato  sempre 
ia  corrispondenza  con  Miglionico ,  Montemurro ,  ed  anche  con  te  qualche 
volta,  quante  volte  vi  era  da  operare  qualche  cosa.  Ho  tradito,  ed  appena 
fi  disse  doversi  partire  sotto  la  bandiera  di  Garibaldi ,  fui  il  primo  a  se- 
ti) ▼•gessi  psg.  188. 
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gnàrmi,  e  manifestarmi  che  era,  come  lo  sono,  prontissimo  a  correre  ove 
le  sorti  del  nostro  bel  paese  dovranno  decidersi.  Mostrerò  al  mondo  totto 
essermi  in  quell'avvenimento  condottato  da  onesto  e  virtuoso  galantuomo, 
e  sfiderò  chiunque  a  dimostrarmi  questo  tradimento,  preteso  dalla  infunia 
di  coloro  che  non  hanno  mai  inteso  la  forza  del  sentimento  di  libertà.  Al- 
zerai la  voce  contro  chicchessia  oserà  calunniarmi,  perchè  difenderai  un 
innocente  che  ha  dritto  ad  esser  difeso  dai  suoi  amici,  da'  suoi  compagni* 
difenderai  chi  ha  sacrificato  sostanza,  vita  e  il  più  bel  fiore  di  giovinezza 
per  un  sentimento.  Voglio  augurarmi  che  il  signor  Alianelli  a  cui  mi  son 
diretto  faccia  subito  stampare  la  mia  scritta,  e  disingannare  coloro  che  oggi 
mi  credono  esser  io  stato  capace  di  tanta  infamia.  A  fatti,  a  fatti  Ora 
è  tempo  da  farci  meglio  conoscere,  che  il  liberalismo  che  si  spaccia  da  chi 
è  sdraiato  sopra  un  divano  di  ca£fò  fumandosi  un  sigaro,  non  mi  ha  mai 
persuaso.  I  fatti  vincono  le  parole. 

Addio,  serbati  sano,  e  ricordami  all'affetto  de'  tuoi  e  di  cotesti  amici,  e 
credimi  sempre 

Tuo  aff.  fratello 
YmcEHzo   nn   Lbo. 


n. 


Utficiaij  b  sotto  Uffigiau  cokahdahti  lb  tbb  ooMPABmEf  nr  cai  'Pisulomse. 

▲VSA  DIVISA  LA.  SUA  BAHDA. 

IVtffia  compagnia. 


Capitano  Nicola  Oiordano. 

Tenente  Enrico  Gerina. 

1.*"  Capo  squadra,  Vito  lannuzziello 

2.*      , 

,           .         Salvatore  Tipoli 

3.«      , 

,        Pasquale  Menacapo 

4.*      , 

t        Giuseppe  Beale 

5.»      , 

,        Nicola  Alaggio 

^*      , 

»        Becco  La  Cava 

7.*      , 

f        Giuseppe  Bartelomi 

8.-      , 

1        Giuseppe  Lepore 

9.-      , 

1        Giovan  Battista  lanueo 

IO.»      , 

,        Francesco  Ferrara. 
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Seconda  compagnia. 


Capitano  Nicola  Valletta 
Tenente  Benedetto  Pagano 
Tenente  Francesco  De  Martino 
1.*  Capo  aqnadra^  Grioyanni  Policani 
2.*      .  .        Michele  Milano 


8.«      , 

f           9        Vincenzo  De  Rosa 

4.*      , 

»           ,        Fortunato  Florio 

$.•      , 

1           9        Antonio  Valera 

«.•      , 

f          ,        Giuseppe  La  Ferola 

7.*      . 

t           ,        Liborio  Antinorio 

8.*      , 

f           9        Nazzareno  Molinarì 

»•      , 

f           9        Lorenzo  Sabelli 

IO.»      , 

t           9        Francesco  De  Gennaro. 

Terza  compagnia. 

Capitano  Federico  Prìorelli 
Tenente  Giuseppe  Colacino 
Tenente  Luigi  La  Sala 
1.*  Capo  squadra,  Florìndo  Sette 

Q  •  Pa^TaaIa    Paiolo 


8.*     , 

1        Michele  Tommonella 

4*      . 

^        Domenico  Catapano 

5*      . 

»        Achille  Ootena 

«••      . 

^        Domenico  Coja 

7*      . 

f        Francesco  Torrer 

8.*      , 

1        Luciano  Marino 

«•      . 

1        Vincenzo  Daoria 

IO.»     ,          , 

»        Giuseppe  Caputo. 
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Interrogatorio  di  Antonio  Ventarino  e  Domenico  Catapano 
domestici  ed  attendenti  di  Pisacane  (1). 

L'anno  1857  il  giorno  4  loglio  alle  ore  5,  ed  mi  quarto  p.  nu 

'^oì  Comm.  Luigi  de'  Marchesi  Aiossa  Intendente  della  Provincia  di  Prin- 
cipato Cìtra,  assistiti  dal  Capo  del  Gabinetto  sig.  Condò. 

Essendo  arrivati  da  Sala  i  due  arrestati  che  facean  parte  dell'  orda  sbar- 
cata in  Sapri,  e  volendone  ricevere  l'interrogatorio^  gli  abbiamo  fatti  tra- 
durre nella  presenza  nostra. 

Entrato  il  primo  di  essi,  dietro  le  analoghe  dimando  ha  detto  chiamarsi' 

Antonio  Yentorino  figlio  della  fu  Fortuna,  e  di  Padre  incerto,  di  anni  36, 
nato  in  Napoli  nel  Quartiere  S.  Ferdinando,  Strada  S.  Anna  di  Palazzo, 
di  professione  Cocchiere. 

Come  sorvegliato  di  Polizia  perchò  sospetto  ladro,  per  provvedimento  di 
essa,  veniva  spedito  in  Ponza,  or  sono  due  anni,  e  nel  10  gennaio  di  questo 
anno  riportava  la  condanna  di  sei  anni  di  relegazione  pel  reato  di  sciente 
ricettazione  di  oggetti  prowenienti  da  furto  qualificato,  ed  il  ritorno  suo 
in  Ponza  avvenne  il  giorno  6  marzo  di  questo  anno. 

Appartenente  alla  classe  de'  così  detti  Camorristi,  fin  dal  primo  suo  ar- 
rivo in  Ponza ,  fu  ristretto  in  Prigione  ;  e  nella  prigione  del  bagno  dove 
era  detenuto,  esistevano  altri  sette  compagni  con  lui,  ed  erano  Vincenzo 
d'Auria,  di  Napoli,  segatore,  ex  milite,  cioè  soldato  della  compagnia  di  pu- 
nizione. Vito  JannuzzelU  di  Salerno,  era  puranche  soldato  come  il  prece- 
dente. Salvatore  Zipari,  soldato  Calabrese,  Francesco  Grallo,  anche  soldato 
come  i  precedenti,  e  Calabresi  di  origine.  Salvatore  Flora,  Napoletano  ap- 
partenente alla  stessa  Compagnia,  Luigi  Schijavetta,  Napoletano,  condannati 
alla  relegazione  per  reato  comune.  Pasquale  Bomualdo ,  Napoletano ,  con- 
dannato alla  relegazione  per  reato  militare. 

Dimandato  in  qual  modo  si  trovi  qui,  mentre  era  in  Ponza  detenuto  ;  ha 
risposto  che  il  giorno  27  del  passato  mese,  verso  le  ore  21  si  stavano  ra- 
dendo le  barbe  avvertirono  l'esplosione  di  colpi  tratti  da  armi  da  fuoco. 
Furono  solleciti  di  richiedere  i  due  soldati  che  stavano  di  fazione  al  Car- 
cere dell'  accaduto,  e  gli  venne  detto  che  de*  forestierì  sparavano  fucilate. 
^  Offrirono  alle  sentinelle  i  loro  abiti  per  mettersi  al  sicuro ,  ma  si  ricusa- 
rono di  spogliarsi  dalle  militari  divise,  e  mentre  facean  parole,  soprawen- 


(1)  Si  riporta  con  tatti  gli  errori  di  grammatica. 
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MTO  de'forMtieri  allora  ad  essi  incogniti ,  tolsero  le  armi  ai  due  soldati, 
è  Oli  ODO  era  pontoniere,  ossia  cannoniere,  e  V  altro  apparteneva  alla  com- 
pagnia di  riserya.  Aprirono  le  porte  del  Carcere  colle  proprie  chiavi,  che 
prtttro  dal  Sergente  di  guardia,  e  quindi  le  armi  fùron  prese  dai  detenuti 
Vineeaxo  d'Auria,  Salvatore  Zipari  che  furono  i  primi  ad  uscire,  ed  usci- 
roso  di  seguito  tutti  gli  altri,  e  fra' quali  anche  esso,  perchè  i  forestieri. 
6  li  gente  che  li  seguiva  dicevano  andatevene  alle  vostre  case,  siete  liheri. 
Ci  è  libertà  per  tutto  il  mondo. 

Esso  non  era  sul  lido  perchè  trovavasi  in  prigione  quando  i  forestieri 
ebe  Tennero  ad  aprire  il  carcere  discesero  sul  lido,  ma  ha  intero  dire  che 
fono  otto  i  primi  ohe  ciò  fecero.  La  gente  che  seguiva  quelli  che  ven- 
offo  id  aprire  il  carcere  era  numerosa,  ma  di  essa  soltanto  un  centinaio 
UaaTt  le  armi  che  erano  quelli  che  i  forestieri  stessi  avevan  fatto  scen- 
derò, portare  in  una  barca  che  seguiva  quella  in  cui  essi  stavano.  Dopo 
che  erano  stati  posti  fuori  il  carcere  gli  ordinarono  d' imbarcarsi  perchè  il 
yMfWé  che  gli  aveva  condotti  avrebbe  del  pari  portato  i  condannati  alle 
esso  ripettive ,  ed  essi  vedendo  che  stavano  sul  legno  il  Comandante ,  la 
•OS  famiglia,  e  le  altre  Autorità  Militari ,  non  esitarono  a  fare  lo  stesso. 
Furono  condotti  sul  legno  poco  più  di  300  individui,  potendo  ascendere 
il  amnero  a  315  o  320,  al  più,  mentre  stavano  là  continuavano  a  dire  che 
inebbero  condotti  i  condannati  alle  loro  case,  e  rimasero  in  questa  spe- 
ranza fino  al  tempo  della  partenza. 

Delle  armi  che  avevano  fatto  discendere  dal  legno ,  restarono  a  Ponza 
■ecBsatatre  fucili  a  due  canne,  e  30  Boccacci. 

Quando  era  avvenuto  l' imbarco  della  gente  che  era  obbligata  a  seguire 
i  forestieri ,  faron  fatti  discendere  dal  legno  le  autorità  militari ,  e  la  fa- 
■iglia  del  Comandsnte  ;  fu  obbligato  il  Comandante  istesso  a  dare  ordine 
alla  truppa  che  era  entrata  nel  forte,  e  si  era  chiusa,  di  consegnare  le 
ami  e  le  munizioni,  ma  non  furono  date  che  a  stento  50  fucili,  de'  quali 
«oltsato  34  o  35  arrivarono  a  bordo  del  legno. 

La  gente  di  Ponza  disgustata  dell'eccedenze  che  si  commettevano  da 
loei  forsennati  per  impedire  che  altri  avessero  potuto  essere  obbligati  a 
^siire  aul  legno  e  partire,  aprirono  i  bnohi  sottoposti  alle  barche,  e  le  fe- 
cero andare  a  fondo. 

La  gente  imbareata  apparteneva  a  tre  classi,  cioè  a  dire  ai  condannati 
politici,  ai  militari  che  soffrivano  la  relegazione  per  lo  tempo  del  servìzio 
■iiiure  in  punizione  di  condotta  cattiva,  ed  ai  relegati  per  reati  comuni. 
Eraa  conosciuti  da  lui  de'  condannati  politici  Giuseppe  Colaeicco  di  Na- 
poli, un  tal  Giordano  anche  di  Napoli,  D.  Luigi  la  Sala  di  Napoli  e  Fran* 
cMco  de  Martino  pure  di  Napoli. 
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De'  componenti  la  Compagnia  di  punizione  erano  conoecinii  da  lai 
che  stavano  con  Ini  nel  carcere  del  bagno ,  ma  non  riuscirono  ad  imbai^ 
carsi  Schiavetta,  e  Romualdo. 

Non  erano  a  lui  noti  i  relegati  per  reati  comuni,  perchè  essendo  stato 
sempre  in  carcere  non  fu  nel  grado  di  poterli  conoscere. 

Alle  3  ore  e  mezzo  dello  stesso  giorno  di  sabato  fu  posto  fuoco  atta 
macchina,  e  si  allontanarono  dall'Isola  di  Ponza. 

Al  far  del  giorno  il  sedicente  Generale  era  il  Capo  dell'  Orda  fece  la  di- 
stribuzione delle  armi,  e  siccome  esso  gli  disse  di  non  saperle  maneggiare, 
così  replicò  che  sarebbe  rimasto  al  servizio  di  luL  L'orda  si  componeva 
di  25  forestieri,  oltre  8  che  erano  Capi,  de'  quali  uno  si  fizceva  chiamare 
Generale,  l'altro  Colonnello  ed  il  terzo  Maggiore. 

De'  condannati  politici  al  numero  di  circa  10,  che  addivennero  tutti  nf- 
fiziali,  quantunque  molti  che  appartenevano  alla  compagnia  di  punizione  si 
annunziassero  per  condannati  politicL 

Degl'  individui  della  compagnia  di  punizione  che  appartenevano  la  mag* 
gìor  parte  degli  associati  alla  banda,  è  di  circa  un  centinaio  per  reati 

Viaggiarono  dalle  ore  3  e  mezzo  della  sera  di  sabato,  fino  a  circa  le 
23  ore  della  giornata  di  domenica,  quando  arrivarono  al  paese  in  cui  poi 
sbarcarono,  dalle  ore  23  fino  ad  un'ora  di  notte  il  legno  bordeggiò  nelle 
vicinanze  di  Sapri  ;  verso  quest'  ora  cominciò  la  gente  a  scendere ,  e  fini 
il  disbarco  verso  le  ore  4  di  quella  notte. 

Come  furono  tutti  sbarcati  si  trattennero  per  poco  nel  bosco ,  e  quindi 
cominciarono  a  marciare  :  quelli  che  erano  partiti  da  Ponza  andavano  in* 
nanzi ,  i  forestieri  chiudevan  la  marcia  ;  serbano  tutti  un  silenzio  perchò 
ciò  si  era  ordinato  da' capi  dell'orda. 

Nel  mattino  dopo  due  o  tre  ore  da  che  il  giorno  era  comparso,  entra- 
rono in  Saprì,  suonarono  le  campane  a  gloria,  perchè  ricorreva  la  festività 
de'  SS.  Pietro  e  Paolo.  Non  incontrarono  che  pochissima  gente,  perchè  tutti 
erano  fuggiti,  e  presero  un  vecchio,  e  lo  volevano  uccidere,  perchò  diceano 
che  era  stato  l' uccisore  di  Carducci,  ma  le  preghiere  che  vennero  ad  essi 
dirette,  vennero  a  licenziarlo. 

Da  Saprì  andarono  ad  altro  paese  di  cui  ignora  il  nome,  dove  non  tro- 
varono che  pochissima  gente,  come  nell'altro  paese,  perchè  tutti  erano 
fuggiti;  elevavano  le  grìda  sediziose,  cioè  che  aveano  fatto  eziandio  in  Sapri, 
ma  non  trovarono  riscontro  in  quella  popolazione,  e  trattenutisi  là  circa 
un'ora,  andarono  via. 

Si  diressero  quindi  al  fortino  ;  precisamente  al  luogo  ov'  è  la  taverna. 
In  quel  punto  i  Capi  comprarono  quattro  Castrati,  e  49  pani,  ognuno  di 
un  rotolo,  e  se  ne  divideva  uno  fra  sette  persone. 
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Dtl  fortmo  n  armrono  al  paese  in  cai  ebbe  laogo  nel  seguente  mat- 
tino il  oonilitto;  il  sedicente  Grenerale,  come  fnron  giaDti,  si  diresse  dal 
Sindaeo:  si  abbracciarono,  lo  richiese  del  vitto  per  la  mattina  seguente, 
•  riqKMe  che  1*  avrebbe  somministrato. 

I  sedicenti  tre  capi,  ed  i  forestieri,  andarono  a  prendere  alloggio  nella 
casa  di  nn  ìndividoo  di  alta  statura,  tutti  gli  altri  rimasero  sulla  strada. 

Psr  tutta  la  notte  rimasero  in  quel  punto.  Nel  mattino  seguente  inoo- 
nmieiò  fl  fuoco,  e  dopo  due  ore  e  mezzo  di  conflitto,  successe  lo  sban- 

^lOMBtO. 

I  c^  segniti  da  quelli  che  tenevano  le  armi,  se  ne  andarono  per  una 
rtnds,  dicendo  agli  altri,  ehi  si  può  salvare  ai  salvi;  ed  indicandole  una 
linda  dissero  ad  essi  andatevene  per  là.  • 

Dimandato  a  precisare  tutte  le  circostanze  che  ha  avuto  occasione  di 
fsdere  o  sapere,  perchò  destinato  a  servire  il  Gapo ,  ha  risposto  :  dei  tre 
Ce^  l'uno  era  nn  tal  Pisacane,  di  statura  piuttosto  bassa,  dell'età  di  circa 
40  anni,  di  pelo  rosso,  il  sedicente  Colonnello  si  chiamava  Giuseppe  Fai* 
coae,  di  gioata  statura,  di  circa  30  anni,  di  pelo  nero,  il  terzo  si  chiamava 
Gsgliefano  o  Giovanni  Nicotera ,  di  età  giovanile ,  di  pelo  nero ,  rosso  di 
£Keia ,  con  capelli  lunghi  e  neri ,  alla  così  detta  nazarena.  I  due  ultimi 
imo  Calabresi.  Tutti  e  tre  portavano  i  cappelli  alla  Calabrese  con  nastri 
di  tre  colori.  I  forestieri  poi  erano  vestiti  con  càmici  rossi,  i  berretti  rossi; 
tetti  portavano  le  barbe  alla  cofA  detta  Italiana. 

Per  averli  intesi  dire,  i  forestieri  erano  Piemontesi  e  Genovesi. 

Dicevano  che  nel  giorno  13  doveva  scoppiare  la  rivoluzione  in  Napoli, 
ia  Calabria ,  ed  in  tutta  l' Italia ,  ed  anche  una  nuova  rivoluzione  dovea 
•accedere  nella  Francia,  e  ciò  per  detto  degli  stessi  superiori. 

Aveano  spedite  colà  40000  monete  di  20  franchi  1*  una ,  perchò  fosse 
colà  sncceduta  la  rivoluzione  di  cui  ha  parlato. 

Non  avvenne  la  rivoluzione  nel  giorno  13  giugno,  perchò  nel  giorno  10  di 
vpA  mene  si  perdette  la  barca  con  300  fucili  a  due  colpi,  ed  il  Capo  ve* 
ittto  da  Prete  si  era  portato  in  Napoli  ad  avvertire  i  complottati  a  non 
amoverai,  perchè  per  la  mancanza  delle  armi,  la  rivoluzione  non  poteva 


L'assemblea  de' Capi  assembrati  dimandava  al  Capo:  quando  la  rivolu* 
aone  che  non  era  successa  si  sarebbe  verificata,  e  lo  stesso  dicea  non 
appena  ai  saprà  in  Napoli  che  noi  siamo  qui  giunti  succederà  la  rivolta, 
perchè  non  si  possono  mai  immaginare  la  determinazione  che  da  noi  si  è 
Citta  di  prenderci  queeto  vapore;  l'appuntamento  era  di  dare  il  segnale 
dal  loro  arrivo  a  Ponza,  e  dietro  questo  avviso,  dovea  verificarsi  la  rivolta 
in  tutto  il  B^;no,  perchò  tutto  era  disposto  pel  giorno  di  8.  Pietro,  e  se 
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la  troppa  Napoletana  avesse  apposta  resistenza,  sarebbero  sbarcati  cento- 
mfla  piemontesi  da  fregate  a  vapore,  comandate  dal  Crenerale  Garibaldi 

Dicevano  i  Capi  agli  Uffiziali  che  questi  di  Padola  li  aveano  mandati  a 
chiamare  per  espressi,  mentre  essi  erano  diretti  per  Potenza,  dove  si  era 
tatto  stabilito,  ed  i  Capi  rivolti  agli  Uffiziali  quando  osservavano  che  non 
ci  erano  i  preparativi,  dicevano  che  avrebbero  messo  fiioco  al  Paese,  per* 
che  non  aveano  fatto  trovare  quello  che  aveano  promesso,  cioè,  dì  easere 
pronti  500  armati. 

H  (xenerale  avea  scrìtto  tre  lettere  a  tre  paesi  che  stavano  l'ano  presso 
l'altro,  cioè  Tramatola,  ed  altri  dae  che  erano  là  vicino,  e  di  coi  non  ri* 
cordo  i  nomi,  ma  qaeste  lettere  non  potettero  essere  spedite  perchò  co- 
minciò il  conflitto,  ed  il  sedicente  Generale  se  le  pose  in  sacca,  e  non  eb- 
bero corso. 

Dicevano  che  erano  riusciti  ad  avere  il  Vapore  con  inganno,  perchò 
l'aveano  noleggiato  per  un  viaggio,  ma  quando  erano  giunti  20  miglia  fuori 
Genova  aveano  fatto  violenza  al  Capitano ,  V  avean  posto  al  puntale ,  ed 
aveano  fatto  dirìgere  il  legno  verso  Ponza,  ed  in  realtà  videro  che  il  Co- 
mandante del  legno  stava  al  puntale,  in  modo  da  rìchiamare  l'altrui  pietà, 
e  non  fu  liberato,  se  non  quando  si  erano  tutti  disbarcati. 

I  Capi  portavano  dei  stiletti  con  manico  di  avolio,  delle  pistole  a  sei 
colpi,  ed  i  fucili  a  due  canne,  che  facevano  portare  a'  seguaci. 

Nel  mattino  seguente  al  loro  arrìvo  ebbero  dal  Sindaco  di  Padula  150 
rotola  di  pasta,  carne  di  Capra,  e  pane.  Fu  incarìcato  esso  dal  Generale 
di  andare  a  dire  al  Sindaco  se  gli  volea  mandare  quello  che  gli  avea  scritto; 
ma  il  Sindaco  disse  che  per  l'abbigliamento  non  poteva  dare  nulla,  perchò 
non  avea  da  dove  pigliarlo. 

Mentre  il  Generale  parlava  col  Sindaco,  si  avvicinò  un  uomo  alto  con 
la  barba  bianca  e  muslaccio. 

Questo  stesso  individuo  nel  mattino  si  trovava  presente  quando  si  fece 
da  lui  l'imbasciata  del  Generale  al  Sindaco,  e  lo  chiamò  in  disparte  e  gli 
disse  che  avesse  detto  al  Capo  che  le  Guardie  Urbane  si  erano  divise  in 
tre  quote,  ed  aveano  pigliato  le  alture. 

Non  appena  si  avvidero  che  la  Gendarmerìa  e  la  Guardia  Urbana  si  av- 
vicinava, quelli  che  tenevano  le  armi  furono  destinati  in  diversi  punti,  gli 
altrì  che  erano  inermi  si  dovettero  situare  colle  mazze  in  modo  da  far 
eomparìre  che  avessero  i  fucili,  sotto  minaccia  di  essere  fucilati. 

Da  lui  sono  stati  visti  fucilare  tre  individui  dell'orda  per  ordine  de' loro 
Capi ,  e  di  seguito  all'  annuenza  data  da'  forestierì,  uno  perchò  era  uscito 
dalle  righe,  l'altro  perchè  si  volea  disertare,  ed  un  terzo  perchè  non  era 
stato  a  tempo  a  pagare  del  vino  che  avea  bevuto. 
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DaI  800  eompagno  Catapano  à  sapato  ohe  un  tale  Nicola  Jossa  di  Napoli, 
erm  ateto  inearìoato  di  fare  una  mina  nel  quartiere  degli  8YÌzzeri  ai  S.  Apo- 
stoli, e  che  dovea  aeoppiare  nel  giorno  in  cui  sncoedeva  la  riTofaudone. 

I  Capi  portavano  con  loro  trentamila  ducati  in  oro  ed  in  polize. 

Dimandato  se  si  fosse  accorto  che  i  naturali  de'  Paesi,  che  sono  stati  da 
mm  percorsi  fossero  stati  in  accordo  ed  intelligenza  co'  ribelli,  à  risposto 
Ab  gli  stessi  Capi  manifestayano  che  quelli  di  Padula  erano  tutti  Garbo* 
nari,  ohe  essi  li  aveano  tratti  là,  e  che  se  non  davano  quanto  aveano  prò- 
BflBso  li  avrebbero  distrutti. 

Ad  ahre  dimando  à  risposto  di  non  sapere  altro,  oltre  di  quello  che  à 

flMnllKatO. 

Dìaandato  se  avesse  ad  indicar  testimoni  che  potessero  parlare  delle 
arrostante  da  lui  dedotte ,  à  detto  che  Antonino  Masto  colla  fsmiglia  di 
Bana  possono  deporre  sul  fiitto  dello  sbarco. 

Oli  si  è  data  lettura,  lo  ha  confermato  e  si  è  sottoscrìtto. 

AnroHio  YoriOBnio. 


Dopo  aver  finita  la  precedente  dichiarazione,  fl  testimone  ci  à  sponta- 

lente  dichiarate  le  seguenti  altre  circostanze. 
La  casa  in  cui  il  Capo  si  era  ricoverato  in  Padula,  venne  incendiata 
dalla  Truppa. 

Kella  casa  stessa  si  trovava  il  cassettino  col  denaro,  e  venne  indicato 
da  fan  al  Maggiore  de  Liguori,  il  luogo  dove  si  trovava;  nò  conosce  se  sia 
oppnr  no  assicurato.  U  Capo  ed  i  faziosi  dicevano  che  essi  erano  stati 
lati  dal  Ministro  Inglese  Palmerston,  e  dall'  Imperatore  di  Francia. 
Le  monete  d' oro  che  portavano  i  ribelli  erano  de'  20  franchi ,  e  ci  à 
latto  BMstra  di  una  di  esse  che  segna  l'epoca  dell'anno  1851,  da  una  parte 
vi  è  «Btt  testa  con  le  parole  Bepublic  Franfaise,  ed  all'altra  l'indicasiono 
dal  valore,  e  le  parole  Libertè,  Egalitò,  Fratemitò. 

8i  è  dato  anche  lettura  di  questa  soggiunta.  L'à  confermata  e  firmata. 

laterrogatorio  Catapano. 

Introdotto  l'altro  arrestato,  a  richiesta  delle  qualità  personali  à  detto 


Donaaieo  Catapano,  figlio  di  Francesco  di  anni  ventiquattro,  speziale 

aanale  Napolitano,  del  quartiere  di  8.  Ferdinando. 

Ha  detto  inoltre  che  stava  in  Ponza  prima  di  venire  in  questa  Provin- 
pcrebe  avendo  commesso  un  omicidio  nella  persona  di  un  Pagano,  che 
aiwa  ucciso  un  2.'  Sergente  di  Artiglieria,  e  mentr'esso  serviva  nel  Corpo 
de'  Zmpp9iori  Minatori,  ed  essendo  stato  espulso  dal  Corpo,  fu  condannato 

14 
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a  restare  per  lo  tempo  in  cnì  avrebbe  dovato  servire  sotto  le  Beali  Ban- 
diere nell'Isola  di  Ponza,  e  dovea  rimanere  in  quell'Isola  per  altri  due  anni. 

Ha  soggiunto  che  si  trovò  fra  i  soldati,  che  presero  parte  contro  i  ri- 
voltosi della  Sicilia  ne'  fatti  di  Cefalù. 

Dimandato  per  qual  motivo  si  sia  sottratto  al  luogo  di  pena,  à  risposto 
che  nel  Sabato  27  Giugno  ultimo  egli  si  trovava  nella  Prigione  del  Giudi, 
cato  di  Ponza.  Verso  le  ore  22,  quella  prigione  fu  aperta  da  un  Geno- 
vese e  da  molti  indivìdui  di  Ponza,  appartenente  alla  Classe  degli  ex  Mi- 
lìti,  cioò,  soldati  della  compagnia  di  punizione,  e  dei  relegati,  e  fu  preso 
per  violenza,  e  portato  su  di  un  legno  che  trovavasi  ancorato  in  quel  Porto. 

Sul  legno  seppe  quel  ch'era  avvenuto  in  quel  paese,  eioò  che  lo  aveano 
messo  a  sacco  ed  a  fuoco.  Eraoo  imbarcati  prima  di  lui  sul  legno  circa  200: 
ma  poi  ne  furono  portati  degli  altri  fino  al  numero  di  350. 

Questo  numero  era  formato  da  25  Forestieri  che  si  dicevano  Genovesi, 
da  tre  Capi ,  di  cui  due  erano  Calabresi ,  ed  un  Messinese  ;  da  circa  un 
centinaio  di  condannati  politici,  di  cui  alcuni  condannati  per  reità  di  Stato, 
e  gli  altri ,  che  quantunque  non  avessero  subito  giudizio ,  e  fossero  stati 
militi,  pure  per  macchie  politiche,  cioè  per  essere  partiti  per  la  Lombardiat 
o  perchè  attendibili  in  polizia,  erano  stati  condannati  a  rimanere^  sulTisola 
per  lo  tempo  in  cui  doveano  fare  il  servizio  militare,  e  da  50  ex  militi  por 
non  convivere  al  servigio  militare  ed  infine  da  relegati  per  reati  comunL 

I  Componenti  dell'orda  imbarcata  erano  tutti  conosciuti  da  luì  di  vista. 
Può  indicare  i  nomi  de' seguenti: 

I  tre  Capi  che  si  facevano  chiamare  Generale,  Colonnello  e  Maggiore 
erano  per  averlo  saputo  dopo  :  Pisacane  di  Messina,  Guglielmo,  o  Giovanni 
Nicotera,  e  Giuseppe  Falcone  di  Calabria. 

I  Condannati  politici,  ed  ex  militi  che  conosce  per  nome  sono  Francesco 
de  Martino  che  lo  faceva  da  Tenente,  Giordano  che  faceva  da  Capitano. 
Un  tal  Pagano  che  era  1.*  Tenente,  Giuseppe  Colaciccio  anche  1.*"  Tenente, 
Compagnone  Soldato,  Anselmo  Esposito,  Giuseppe  la  Toala,  Giuseppe  Ca- 
none, Monestero,  Vincenzo  Firma,  Hocco  La  Cava,  Luciano  Marino,  Buc- 
cio, Giovanni  d'Ambrosio  Marmiro. 

I  relegati. 

I  relegati  per  reati  comuni  del  pari  da  lui  conosciuti  per  nome  sono 
Ferdina,  Quenio,  Borriello,  Vito  Jannuzzelli,  Giordano,  Luigi  Cacciavino, 
Antonio  Titta,  Falanga,  La  Fata,  Napolitano,  Francesco  de  Gennaro,  Vin- 
cenzo D'Auria,  Maretta,  Sangiovanieilo. 

Arrivati  sul  legno  li  manifestarono  che  erano  liberi ,  perchè  la  libertà 
si  era  proclamata  a  Napoli. 

A  tre  ore,  e  mezzo  il  legno  partì  da  Ponza,  rimanendo  a  Ponza  molto 
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anni,  pardiè  molti  relegati  che  le  avevano  avute  non  furono  nel  grado  dì 
poterei  imbarcare  ;  le  armi  che  si  trovavano  sai  legno  in  parte  erano  state 
tolte  in  Ponza,  ed  altra  parte  erano  quelle  che  avevano  portate  i  Forestieri. 
Nel  eorso  del  giorno  di  Domenica  esso  era  addetto  a  servire  il  Capo 
de*  ribelli  sedicente  Generale. 

Ad  on'ora  e  mezzo  di  notte  arrivati  a  Sapri  cominciarono  a  sbarcare; 
finito  lo  sbarco  rimasero  appiattati  in  quelle  boscaglie ,  e  nel  mattino  si 
dimiero  verso  il  Paese  di  Sapri ,  di  là  andarono  a  Torraca ,  e  fu  allora 
dw  seppero  quali  erano  le  vedute  de'  ribaldi. 

l  Pitti  di  Sapri  e  di  Torraca  erano  deserti ,  in  Sapri  i  rivoltosi  anda- 
nao  in  cerea  della  famiglia  Peluso  che  volevano  ammazzare»  ed  in  Tor- 
nea d  abbracciarono  con  un  falegname  che  era  un  solo  ohe  vi  si  trova 
Bri  Paeae. 

I^A  Torraca  si  diressero  al  così  detto  Fortino,  ed  ebbero  Pane  e  Carne, 
na  nalla  quantità  di  non  eccedere  l'importo  di  un  tornese. 

Mentre  erano  nel  Fortino  vi  arrivava  un  Barone  che  se  non  erro  era 
di  eognome  GugliotU,  o  Galletti ,  accompagnato  da  un  vecchio ,  e  dissero 
entrambi  che  si  fossero  avviati  perchè  li  avrebbero  raggiunti.  Di  là  paa* 
undo  per  Casalnuovo  si  portarono  in  Padula,  entrarono  nel  Paese,  e  gli 
rnisAli  entrarono  nella  casa  di  Romano. 

Stando  nella  casa  di  Romano,  e  mentre  discorrevano  i  Capi  con  lo  stesso 
Romano  vi  era  pure  un  sacerdote,  ed  intese  di  parlare  di  armi  e  moni* 
xk^ai,  il  prete  insisteva  perchè  si  fossero  date  le  armi^  e  munizioni,  ma  il 
Booano  volle  dare  soltanto  le  munizioni,  riserbandosi  di  somministrare  le 
inai  nella  dimani,  ed  in  effetti  diede  un  cantalo  e  piii  di  polvere  ed  altre 
quantità  aguale  di  palle.  D  prete  assunse  rincarìco  di  andare  esso  a  ve- 
dere ae  le  anni  avessero  potuto  darsi  nella  aera,  ma  ritornando  verso  8  % 
d.  notte  con  una  guida  disse  che  stava  bene  quello  che  aveva  fatto  Ronumo 
«  che  le  armi  si  dovevano  dare  la  domani. 

■Val  mattino  poi  prima  di  succedere  il  conflitto  si  presentò  una  guida  al 
'ì?norale,  e  Tindicava  la  via  che  si  dovea  percorrere,  salendo  la  montagna 
•opraposta,  qualora  fosse  stato  di  bisogno  di  andare  a  trovare  le  armi. 

Dopo  eaaondo  animato  il  conflitto  esso  fuggi,  e  si  presentò  al  Maggiorai 
Linori  per  fargli  noto  tutte  le  circostanze,  e  cosi  è  avvenuto  che  esso  s 
^▼s  fuori  fl  luogo  dove  era  condannato  a  rimanere  per  punizione. 

IKmaadato  perchè  avesse  esposto  tutte  le  circostanze  che  ebbe  l' occa* 

■•<  V  di  vedere,  o  sentire,  trovandosi  a  servire  il  sedicente  Generale  Pisacane. 

A  risposto  che  i  ribaldi  dicevano  che  erano  diretti  per  Potenza,  intanto 

enao  avviati  per  la  Padnla  perchè  gli  era  stato  promesso  che  gli  sa- 

•e^'bero  stati  dati  delle  armi ,  ma  in  Potenza  avrebbero  trovato  diecimila 
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fucili  die  sarebbero  là  arrivati  da  Grenova.  Intesi  dire  dagli  stessi  riTol- 
tosi  che  la  riToIazione  doveva  saccedere  nel  giorno  13  Giugno ,  ma  non 
saecesse,  perchè  non  forono  in  pronto  le  armi,  ed  i  legni  ma  che  imman* 
eabilmente  si  sarebbe  ciò  verificato  nel  giorno  dedicato  a  S.  Pietro,  e  la 
rivoluzione  doveva  essere  generale  poiché  sarebbe  scoppiata  nella  Sicilia, 
negli  Abbruzzi  nelle  Calabrie,  ed  in  Napoli. 

n  segnale  deUa  rivoluzione  sarebbe  stato  una  mina  che  si  era  formata 
nel  quartiere  dei  SS.  Apostoli,  affidandone  l'esecuzione  ad  mi  tale  Nicola 
Jossa,  che  lo  stesso  Nicola  Jossa  per  eseguire  questa  mina  si  aveva  pi* 
gliato  circa  sessantamila  ducati. 

I  Capi  andavano  vestiti  con  abiti  di  Castoro,  e  portavano  i  Cappelli  alla 
Calabrese  ma  potevano  abbassarsi,  e  pigliare  la  forma  di  Cappelli  alla  Ita- 
liana con  le  nocche  tricolore. 

In  Padula  oltre  Romano ,  ed  il  Prete ,  vidde  anche  il  supplente  gindi- 
tjBXÌo  che  trattava  con  i  rivoltosi,  ma  non  fu  nel  grado  di  vedere  se  il 
supplente  si  fosse  battuto. 

Per  incarico  del  Maggiore  de  Lignori  verificò  quale  de' forestieri  era 
stato  ucciso,  e  trovò  tra  essi  il  colonello  Nicotera. 

I  forestieri  e  i  Capi  dicevano  di  tenere  trentamila  Ducati ,  di  cui  non 
conosce  cosa  ne  fosse  stata  fatta ,  la  detta  moneta  consisteva  in  moneta 
d'oro  di  Napoleone. 

I  Condannati  politici  gli  dissero  che  quattro  giorni  prima  dello  sbarco, 
e  precisamente  nel  giorno  del  23  Giugno  Pisacane  vestito  da  Prete  si  era 
portato  nell'isola  di  Ponza,  e  fingendo  di  confessare  si  era  messo  dì  ac- 
cordo con  gli  stessi  condannati  politici. 

Gli  stessi  forestieri  palesavano  che  avevano  dovuto  per  necessità  venire 
perchè  altrimenti  sarebbero  stati  condannati  nel  Paese  loro,  giacchò  si  vo- 
leva assolutamente  la  rivoluzione. 

Seppe  inoltre  per  detto  di  quelli  dell'orda  che  in  Padula  avrebbero  do- 
vuto trovare  molti  uomini  ;  che  nelle  Calabrie  avrebbero  trovate  forze  da 
per  tutto. 

Ad  ogni  altra  dimanda  è  stato  negativo; 

Richiesto  ad  indicare  i  testimoni  che  possono  deporre  sulle  circostanze 
che  ha  dichiarato  à  detto. 

Che  il  Cancelliere  di  Ponza  ed  il  Sergente  Custode  possono  dichiarare 
che  esso  fu  preso  per  violenza. 

In  questo  punto  ha  dichiarato  di  ricordarsi  che  i  rivoltosi  abbiano  fa* 
cilato  11  de' loro  satelliti,  ed  esso  avrebbe  corso  la  stessa  sorte  senza  la 
mediazione  del  Capitano  sedicente  Giordano  perchè  aveva  fatto  fuggire 
un  gendarme  disarmato  che  era  stato,  a  lui  consegnato. 
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Le  spennie  de'rìyoltosi  per  quanto  gli  siessi  dicevano  erano  riyolte 
maggiormente  a  Messina,  Calabria,  ed  a  Napoli. 
Dategli  lettera  della  presente  dichiarasione  V  ha  sottoscritta. 

DoHERZGO  Catapano. 
IV. 

PrptpeUo  dMe  operazioni  a  farsi  nello  sbarco  di  Sapri,  rinvemtto 

nel  portafoglio  di  Carlo  Pisacane, 

In  Ponza  essendovi  il  telegrafo  bisogna  giungervi  a  notte;  regolando  la 
rotta  in  modo  da  giungervi  di  sera,  non  si  corre  neppure  U  rischio  di  es- 
sere veduti  in  un  ora,  che  fossero  ancora  in  tempo  da  segnalarne  a  Gaeta 
r  arrivo. 

n  telegrafo  si  distrugge  affatto,  quindi  appena  giorno  da  Gbeta,  accor- 
geadoei  di  un  tal  fatto ,  spediscono  un  vapore  :  al  più  presto  questo  va- 
pore (se  ci  ò  da  Gaeta),  partirà  alle  5  del  mattino  e  giungerà  circa  le  10. 
Se  serirnrandosi  del  fatto  ci  corre  dietro,  noi  essendo  partiti  alle  5  pure, 
avreno  quattr'ore  di  vantaggio,  aggiungi  Tincertescza  della  direzione  e 
B4NI  resta  dubbio  alcuno  che  potesse  raggiungerci.  Ma  niun  capitano  pren- 
derà so  di  so  tale  determinazione. 

Egli  tornerà  immediatamente  a  Gaeta,  e  segnalerà  a  Napoli  l' accaduto. 
Tutto  procedendo  con  una  rapidità  inconcepibile,  alle  due  dopo  mezsogiomo 
aalperanno  da  Napoli  due,  tre  fregate  per  darci  la  caccia  ;  di  queste  quella 
che  passando  per  le  bocche  piccole  si  dirìgerà  in  x  vi  giungerà  alle  6  di 
ed  a  tale  ora,  noi  ci  troveremo  in  y,  ovvero  fuori  pericolo. 

ci  rimangono  dalle  9  alle  5  otto  ore  per  far  le  operazioni  a 
Ponza,  ma  per  maggior  precauzione  ò  buono  far  più  presto. 

Facciamo  un'  ipotesi,  (quasi  impossibile)  noi  partiamo  ;  a  Ponza  si  danno 
all'opera  alacremente,  ristabiliscono  il  telegrafo.  Segnalano  a  Gaeta,  va* 
fmm  partito  oo'  relegati,  da  Gaeta  si  segnala  in  Napoli,  partono  le  fregatOi 
al  piò  presto  alle  6  di  mattina,  quella  ohe  percorre  la  rotta  x  vi  ginn- 
gara  alle  11,  noi  ci  troveremo  in  7  ancora  in  pericolo,  dunque  se  vedremo 
la  poaaibilità  di  ristabilire  il  telegrafo ,  allora  ò  d' uopo  partire  da  Ponza 
6  ore  prima,  in  tal  caso  ci  troveremo  in  y,  ovvero  partire  da  Ponza  alle  11. 
2lett  avrsBM  allora  che  due  ore  di  tempo  le  quali  sarebbero  sufficienti  Ma 
eeamdcrando  che  il  vapore  forzando  un  poco  potrà  fare  più  di  8  miglia 
r  era.  Considerando  che  questa  rapidità  di  avviai  e  determinazioni  è  favo* 
Ma.  Koi  possiamo  contare  4  o  6  ore  a  noetra  disposizione,  ed  esser  oerti 
del  risanamento. 
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Nel  primo  caso  si  sbareherebbe  verso  mezzanotte  vicino  Saprì. 
Nel  secondo  alle  7  o  8  di  sera. 

Il  vapore  partirà  da  Londra,  con  20  nomini  armati,  200  fucili  e  im  poco 
di  munizione.  Nelle  aeque  dell'  Isola  [dell'  Alicosa  prima  di  entrare  nel 
eanale  di  San  Bonifacio,  troverà  una  goletta,  con  altri  15  nomini  ar^ 
mati,  12  mila  cartucce^  e  forse  qualche  altro  numero  di  fàcili.  De  Giorgia 
li  darà. 

Nel  caso  più  favorevole  arriveremo  a  Ponza  in  40  armati  con  800  fucili, 
ed  un  20  mila  cartucce. 

Nel  caso  che  le  cose  sono  come  quelli  hanno  scritto,  e  le  cose  nostre 
vanno  bene,  noi  sbarcheremo  con  500  uomini  armati  e  muniti,  forse  con 
due  pezzi  di  artiglierìa,  ed  altro  numero  di  uomini  disarmati. 

Se  tutto  va  malissimo  e  che  i  relegati  non  vogliono  venire,  noi  sbar- 
cheremo con  25  armati  e  200  fucili. 

1^  vantaggio,  ci  troveremo  nel  regno  ove  vorremmo  andare, 
2*  avremo  di  fatti  introdotti  i  fucili  che  da  tanto  tempo  non  ò  pos- 
sibile introdurre, 

8*  daremo  un  impulso  alla  Basilicata  che  dicesi  pronta  ad  insorgere, 
4*  e  se  nessuno  muove?....  Creperemo. 

V. 

Ordine  del  giorno  del  Comando  della  Colonna  Mobile  {borbonica) 

del  5  Luglio  1857  i^.*  2. 

là  attacco  sostenutosi  il  1*  stante  nelle  contrade  di  Fadula  con  1*  orda 
rivoluzionaria,  che  cercava  attentare  alla  sicurezza  dello  Stato  ed  alla  forma 
del  Grovemo,  ha  colmato  il  mio  cuore  di  viva  gioia,  perchè  tanto  le  B^e 
Milizie  quanto  le  Guardie  Urbane,  affrontando  e  combattendo  con  corag- 
gio, zelo  ed  intrepidezza  l' inimico  ribelle,  han  fatto  bella  e  chiara  mostra 
di  quel  verace  attaccamento  e  fedeltà  onde  ciascuno  debb' essere  animato 
verso  il  migliore  de' Re,  l'adorato  Ferdinando  secondo. 

A  voi  dunque  distinte  ed  intrepide  Guardie  Urbane  de'  Comuni  di  Sala, 
di  Fadula,  di  Polla,  di  Diano,  di  Atena,  di  Sassano,  di  Bnonabitacolo,  di 
Banza ,  di  S.  Pietro ,  di  S.  Arsenio ,  di  S.  Giacomo  e  di  Montesano  che, 
animose,  siete  concorse  alla  bella  opera.  A  voi  Comandanti  stimabili  che 
ne  dirigete  l' andamento  e  lo  spirito.  A  voi  rivolgo  le  mie  parole  di  plauso, 
di  lode  e  di  ringraziamento. 

Io  rendo  pubblica  la  provata  soddisfazione  per  le  efficaci  pratiche  vo- 
stre con  quest'ordine  del  giorno,  e  sappia  ciascuno  che  non  mancherò  di 
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prospettare  al  Beai  Ooyerno  dì  8.  M.  (D.  0.)  i  serrisi  reai^  e  di  oni  sono 
ftito  testimone  ocnlare. 

Conservate  sempre  Io  stesso  spirito  di  devotione  al  Be,  ed  abbiate  per 
fanno  che  chi  rispetta  il  Sovrano  rispetta  e  venera  Iddio.  Chi  difende  il 
Sovrano  difende  la  propria  famiglia,  la  sna  proprietà. 

Voi  coD*  onorarvi  in  questo  fatto  d' armi,  avete  dimostrata  con  evidenza 
r  e^ressione  di  attaccamento  che  in  questa  bella  Provincia  di  Salerno,  sì 
«iggiamente  amministrata,  si  ha  per  la  Sacra  persona  del  Re.  Oggi  i  miei 
soldati  vi  amano,  perchè  voi  avete  combattuta  la  giusta  causa  con  essi  e 
noDe  loro  file. 

n  Tenente  Colonnello  Comandante^  Giuseppe  Ghie. 

VL 

Al  IVesiantissimo  Signor  Tenente  Colonnello  Cav.  D.  Giuseppe  Ohio.  Co- 
mandante U  7*  BaUaglione  Cacciatori.  —  I  aoUoscriUi  Capi  Urbani  del 
DiBtreUo  di  Sala. 

Signore, 

L'ordine  del  giorno  5  corrente,  col  quale  è  a  Lei  piaciuto  di  onorare 
le  Guardie  orbane  da  noi  dirette,  e  noi  stesfd,  è  il  puro  effetto  di  quella 
iqoiaita  bontà,  che  sk  eminentemente  la  rende  degna,  ed  ammirabile. 

L*  attacco  sostenuto  dalla  nostra  gente  nelle  contrade  di  Padula  col  con- 
eoTM,  dai  prodi  Cacciatori,  che  possono  reputarsi  avventurosi,  servendo 
•otto  gli  ordini  di  Lei,  era  un  dovere  sacrosanto  per  tutti,  poiché  abbat- 
tendosi un'  orda  che  cercava  audacemente  di  attentare  all'  ordine,  ed  alla 
ferma  del  Beai  Governo,  si  dava  pruova  di  quella  devozione,  che  noi  altri 
fedeli  sudditi  nutriamo  con  sincerità  verso  l' Augusto  Ferdinando  Secondo 
(D.  G.),  avvalorata  dai  sentimento  generale  della  popolazione. 

Tal  sentimento  radicato  nel  cuore ,  ò  il  risultato  di  quelle  opere ,  che 
cnanano  dall'impareggiabile  Signor  Intendente  della  Provincia,  Commen- 
datore Aioesa,  mirabilmente  secondato  dall'ottimo  Signor  Sottintendente 
U  Distretto  Cav.  Calvosa,  il  quale  specchiandosi  nelle  preveggenti  diepo- 
■izioai  di  Lui,  ha,  come  sempre,  nella  fatale  circostanza  compito  i  debi- 
dn,  ad  entrambi  comuni,  con  quell'  alacrità  e  zelo  che  umano  elogio  non 
ptt6  ben  definire. 

Xoi  dunque  volentierosi  siam  corsi  ali*  appello  del  prefato  sottintendente 
che  CI  riuniva  sotto  fl  Beale  Vessillo.  Egli  inspirava  la  fiducia  ed  il  co- 
ngnio. Aeeumunandosi  con  noi,  ne  divideva  la  fatica  ed  i  disagi,  ed  alla 
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sua  voce  di  Viva  il  Be  aiam  ecyrsi  ad  affrontare  ed  abbattere  fl  nemico. 

Ardua  era  la  impresa,  ma  il  conyincimento  di  rifletter  dessa  una  causa 
giasta  e  santa,  di  venire  reclamata  da  tatto  un  popolo  non  faceva  guar- 
dare ne'  perìcoli,  nò  la  morte  stessa. 

Ma  ancora  come  compier  si  poteva  la  beli'  opera,  senza  l'aiuto  formida- 
bile dì  Lei?  Ella  dmqne  accorrendo  veloce  con  le  scelte  compagnie  di 
bravi  Cacciatori ,  giungeva  opportuna  ad  animare  il  coraggio  della  forxa» 
ebe  cercava  di  assalire  i  ribelli.  Le  sue  disposirioni ,  le  sue  preveggenti 
misure  eseguite  tra  le  grida  di  Viva  il  Be,  raggiungevano  il  santo  scopo, 
impercioccbè  battendosi ,  e  disperdendosi  sotto  il  forte  e  risoluto  suo  Co- 
mando quella  massa  ribelle  composta  di  gente  avventuriera,  disperata  e  ca- 
rica di  delitti,  porgevasi  cbiara  pruova  all'  universale  dell'  errore  in  cui  si 
tengono  le  occulte  ed  infernali  mene  della  demagogia. 

Si  persuada  perciò  una  volta  che  i  disperati  suoi  sforzi  rimarran  sempre 
abbattuti  come  schiacciati  i  vili  esecutori,  poichò  i  popoli  affidati  alle  pa- 
terne cure  dell'  Adorato  Ferdinando  Secondo  non  vogliono  che  lui  assoluto 
al  Oovemo  del  Begno ,  perchò  da  lui  ottengono  il  bene  con  la  salvezza 
dell'onore  e  della  proprietà. 

Protestiamo  unanime  quindi  la  perenne  nostra  devozione  al  Trono  Au- 
gusto della  Dinastia  Borbonica.  Noi  saremo  pronti  a  confermare  col  san- 
gue questa  nostra  promessa  che  giuriamo  innanzi  a  Dio ,  e  l' ordine  del 
giorno  di  cui  Ella  ci  ha  fatto  dono  servirà  tener  perennemente  desto  il 
nostro  zelo,  e  l'attività  nostra  pel  compimento  di  un  tanto  dovere. 

Viva  Iddio  ed  il  Be 

Michele  Caratù,  Capo  Urbano  di  Sala 

Giovanni  Gralli,    id.        id.       di  Padula 

Cav.  Vincenzo  Palmieri,  Maggiore  Onorario  di  Polla 

Francesco  Colletti,  Capo  Urbano  di  Diano 

Vincenzo  Spagna,     id.        id.      di  Atena. 

Francesco  Novello,   id.        id.      di  Sassano 

Felice  De  Martino,  Capo  della  Spedizione  della  Onardia  di  Bonabitacolo. 

Sabino  La  Veglia,  Capo  Urbano  di  Sanza 

Simone  Spinelli,        id.        id.      di  S.  Pietro 

Luigi  D' Andrea,      id.        id.      di  Santarsenio 

Eugenio  Delisa,        id.        id.      di  S.  Giacomo 

Pasquale  Gervasio,  id.        id.      di  Montesano. 
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vn. 

M  Signor  Intendente  del  Prineipato  Citeriore. 

Sala.  U  7  Luglio  1857. 
SignoTOy 

Mi  fo  a  mamfestarle ,  in  eontiiiiiazione  di  analoga  corrispondenza ,  che 
U  rioognisione  dei  oadaTerì  de*  rivoltoei  nniti  in  Padala  ed  in  Sanza  non 
6  lieto  possìbile  effettoarsi,  per  essersi  immediatamente  bmciati  nell'  inte- 
nne della  pubblica  salate. 

Ho  non  pertsato  positiva  ragione  di  ritenere  che  il  comandante  in  capo 
MI' orda  ribelle  sig.  Pisacane  non  più  sia  tra  il  numero  de' viventi,  im* 
pwoeehè  avendo  io  questa  mattina  inteso  soli'  obbietto  il  Capo  Urbano  di 
Sona  sig.  Sabino  Laveglia  ed  il  1*  Eletto  del  Comune  sig.  Greco  Quin- 
taas,^che  lio  appositamente  chiamati  in  mia  presenza  ^  costoro  mi  hanno 
aoMrtsfto  che  non  vi  cade  dubbio  di  essere  stato  quel  ribaldo  ammazzato,  men- 
tre dopo  il  conflitto  in  quel  paese  sostenutosi  tra  gli  Urbani  e  la  residuale 
Dsnada,  il  cadavere  di  lui  fu  condotto  in  punto  segregato  e  quivi  venne 
idartifleaio  dai  ribelli  feriti  rimasti  in  potere  della  forza,  tra  i  quali  dal 
wdieeQte  colonnello  Giovanni  Nicotera.  Inoltre  fu  anche  riconosciuto  da 
tahmi  ulfisiali  di  cacciatori  e ,  per  quanto  mi  si  accerta ,  il  Maggiore  si- 
gnor Msmllì  ricoperò  pure  una  pistola  a  sei  colpi  che  il  Pisacane  soleva 
poitsre  addosso,  ed  il  portafoglio  del  medesimo. 

Presso  di  me  poi  non  è  capitata  alcuna  carta  o  altro  oggetto  i^parte- 
s«te  si  Pisacane,  poiché  se  ne  impossessò  il  lodato  sig.  Marnili,  e  li  oon- 
dsiBS  seco  per  consegnarli  mutamento  ai  fatti  prigionieri. 

Vorrà  compiacersi  di  gradirne  la  intelligenza. 

Il  ScUoinUndmiU 
Cav.  Galvosa. 

vm. 


Ai  Regi  Giudici  dd  f  DittnUo^  Cammisgario  di  Polieia^ 
ed  Upettcrt  di  Polizia  di  Noeera. 

Addi  4  LugUo  1857. 
Signore, 

L'orda  rivoluzionaria  sbarcata  in  Sapri,  ò  stata  valorosamente  distraila 
dilla  troppa  e  dagli  Urbani  200  e  più  sono  già  prigionieri,  al  di  là  di  ISO 
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rimasero  sol  terreno  :  i  pochi  saperstiti,  sbandati  ed  avviliti,  si  stanno  in- 
ealzando  incessantemente. 

Lo  spirito  delle  popolazioni  ha  dimostrato  nella  circostanza  un  principio 
inconcusso  di  devozione  al  Be.  S.  N.  davvero  edificante. 

Nel  manifestarle  tutto  ciò  le  richiamo  alla  mente  la  più  stretta  aseen- 
zione,  sotto  la  di  lei  responsabilità,  di  quanto  le  venne  prescrìtto  col  mio 
foglio  del  1*  sUnte  N.  2175. 

Mi  accusi  ricevo  della  presente. 

EX. 

Onorificenze  accordate  dal  Governo  borbonico. 

1.*  Bescrìtto  di  Cavaliere  di  Grazia  del  Beai  Ordine  Costantiniano  pel 
Sottointendente  di  Sala  sig.  Calvosa. 

2.*  N.  tredici  rescritti  di  Cavalieri  del  Beai  Ordine  di  Franeesco  I  ai 
Signori  : 

Vincenzo  Leoncavallo  Giudice  di  Sanza 

Felice  Pecoroni  di  Policastro  Capitano  ritirato 

Francesco  di  Novella  Capo  Urbano  di  Sassano 

Francesco  Colletta  id.  di  Diana 

Giovanni  Gallo  id.  di  Padula 

Barone  Giuseppe  Picinni  Leonardi  id.  di  Buonabitacolo 

Simone  Spinelli  id.  di  S.  Pietro 

Felice  De  Mano  id.  Tortorella 

Eugenio  de  Lisa  id.  di  S.  Giacomo 

Pasquale  Gerbasio  id.  di  Montesano 

Michele  Caraiù  id.  di  Sala 

Sabino  la  Veglia  id.  di  Sanza 

Felice  de  Felice  Pecorelli  di  Policastro. 
3.*  N.  dieci  rescritti  della  medaglia  d'oro  del  Beai  Ordine  di  Fran* 
Cesco  I  ai  Signori: 

Filippo  Greco  Quintana  primo  Eletto  in  Sanza 

Vincenzo  Testa  Capo  posto  del  telegrafo  in  Sala 

Francesco  Loguercio  Capo  Urbano  di  Caselle 

Vincenzo  Spagna  Capo  Urbano  di  Atena 

Michele  Cardillo  Sotto  Capo  Urbano  di  Padula 

Luigi  d'Andrea  Capo  Sezione  della  Guardia  Urbana  di  S.  Arsenio 
Felice  de  Martino  id.  di  Buonabitacolo 

Antonio  Berlangieri  Urbano  di  PoUa 
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Diego  NoTella  id.  di  Sassano 

Oìo.  Battista  Bello  di  Tortorella. 

A  questi  bieogna  aggiungere  Carmelo  Vairo  Capo  Urbano  di  Piaggine 
Soprana. 

4.*  N.  12  rescritti  della  medaglia  di  argento  del  B.  Ordine  di  Fran- 
tmco  I  a'  Signori  : 

Angelo  Libato  Sindaco  ff.  di  Sassano 

VincenjBO  Granato  Sotto  Capo  Urbano  di  Sassano 

Gennaro  Brano  Sotto  Capo  Urbano  di  Casaletto  in  Battaglia 

Gioseppe  Callotti  Sotto  Capo  Urbano  di  Sapri 

SaTsrio  Toscano  Sergente  congedato  del  3*  di  Linea  di  Montesano 

Domenico  Loguercio  soldato  concedato  di  Caselle        ^ 

Biase  Bifani  gnardaboscbi  di  Vibonati 

Paolo  Pellegrino  soldato  congedato  di  Caselle 

Nicola  Schettino  di  Sapri 

Giuseppe  Gnerra  di  Casalnaovo 

Francesco  Saverio  Carzio  di  Yibonati 

Biase  La  Gaardia  di  Vibonati. 

A  qoeati  si  agggìanse  (}ennaro  Carasio  di  Acropoli 

X. 
B  Ministro  Segretario  di  Staio  delle  Finanze  all'  Intendete  di  Basilicata. 


Napoli,  22  Agosto  1857. 

Sua  Maestà  il  Be  N.  S.  informato  dello  spontaneo  atto  di  coraggio  coi 
■  spìnse  Anna  Maria,  od  Annantonia  Pesce  di  Laoria  in  Basilicata,  mo* 
^ìe  dì  Andrea  Giordano,  la  qaale  oltre  a  soffermare,  arrestò  pare  e  con- 
tegno nelle  mani  della  pubblica  Forza  ano  dei  ribelli  che  sbarcati  a  Saprì 
dwertarono  dalla  banda;  in  data  del  21  andante  da  Qaisisana,  ha  a?nta  la 
dsgnasione  di  accordare  alla  Pesce  ana  pensione  vitalizia  di  mensaali  da- 
cali  dodici. 

Nel  Beai  Nome  partecipo  a  Lei  tal  Sovrana  Risolozione  per  intelligenza, 
prsTenendola  di  aver  dato  gli  ordini  corrispondenti  alla  Tesoreria  Generale 
per  iflcrìTersi  nel  primo  molo  provvisorio  l'assegnamento  di  coi  sopra  è 
parola. 
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XL 

Al  Signor  Intendente  dd  Principato  Citra  in  Salerno. 

Napoli,  21  Agosto  1857. 

Sua  Maestà  il  Be  N.  8.  per  atto  di  Sua  Beai  Clemenza ,  prendendo  in 
considerazione  i  serrizi  resi  da  varii  individui  negli  ultimi  ayyenimenti  di 
Sapri ,  Padula  e  Sanza,  da  Qaisisana  sotto  la  data  del  20  del  oorr^Dite  mese 
si  è  degnato  determinare  quanto  segue: 

1.*  Alla  popolazione  di  Sanza,  per  apprestare  i  mezzi  il  completamento 
deUa  strada  da  Sanza  per  Baonabitacolo,  alla  consolare  delle  Galabrie,  Du- 
cati Duemila. 

2.*  All'  Intendente  del  Principato  Citeriore  per  distribuirli  asolerò  che 
si  distinsero  a  Padnla,  Sanza  ecc.  secondo  le  norme  superiormente  indica- 
tegli. Ducati  Duemila. 

3."*  Alla  popolazione  di  Torraca  per  viveri  che  non  vollero  essere  pa- 
gati dalla  Truppa,  Ducati  Trecento. 

4.*  Alla  famiglia  di  Giuseppe  Sisto ,  Urbano  di  Sassano ,  morto  nel 
conflitto,  quanto  segue,  cioè: 
Alla  vedova  una  pensione  vitalizia  di  Ducati  nove  al  mese. 
Ai  figli,  minori,  o  nubili,  una  pensione  di  Ducati  Sette  al  mese. 
Ai  genitori  del  Sisto  una  pensione  di  Ducati  Cento 
5.""  Alla  famiglia  di  D.  Antonio  Baricello ,  Urbano  di  Padula ,  morto 
nel  conflitto,  quanto  segue,  cioò: 
Alla  madre  Caterina  Bomaniello  una  pensione  vitalizia  di  Due  6  al  mese. 
Alla  sorella  nubile,  a  nome  Giovanna,  una  pensione  di  Ducati  6  al  mese. 
6.*  Ai  genitori ,  fratelli  minori ,  e  sorelle  nubili  di  Michele  Salatino, 
di  Sannicandro  in  Bari,  soldato  del  7"  Battaglione  Cacciatori,  morto  nel 
conflitto,  una  pensione  di  Ducati  6  al  mese. 

7.*  Ad  Antonio  Berlancieri  Urbano  di  Polla,  ferito  nel  conflitto  di 
Padula,  Ducati  6  al  mese. 

8.*  A  Diego  Novella,  Urbano  di  Sassano,  ferito  nel  conflitto  di  Padula, 
Ducati  6  al  mese. 

9.*  A  Sabino  La  Veglia,  Sotto  Capo  Urbano  di  Sanza,  una  pensione 
vitalizia  di  Ducati  20  al  mese. 

IO.""  A  Giuseppe  Adinolfi,  Capo  di  Uffizio  della  Intendenza  di  Salerno, 
una  gratificazione  di  Ducati  Quaranta. 
A  Vincenzo  Condò,  Gabinetto,  idem,  di  Ducati  Quaranta. 
A  Camillo  Bossi  —  Vice  Capo  di  Uffizio; 
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A  Luigi  Mas  —  ITIfiziale; 

A  Gialio  Rossi  —  Alunno  dell'  Intendenza  di  Salerno ,  ed  agli  altri  alunni 
osa  gratificazione  di  Ducati  Trenta. 

A  Celestino  Code  Impiegato  della  Beneficenza  di  Salerno  una  gratifica* 
none  di  Ducati  Trenta. 

11.*  A  Ferdinando  Lanzalone  Segretario  della  Sottintendenza  di  Sala  id, 

A  Felice  Cuccare; 

A  Tommaso  PaTone; 

A  Raffaele  della  Corte,  impiegati  della  Sottointendenza  di  Sala,  una  gra« 
tifieasione  di  Ducati  Trenta  per  ciascun  di  loro. 

12.*  A  Nicola  Arcucci,  interprete  telegrafico  in  Salerno ,  una  gratifi- 
cazione di  Ducati  Quaranta. 

Ad  Andrea  Rispoli,  Sovegliante  idem,  una  gratificazione  di  Ducati  15. 

Ad  Alfonso  Tornar,  alunno  idem,  una  gratificazione  di  Ducati  15. 
18.*  A  Vincenzo  Testa,  Capoposto  Telegrafico  in  Sala,  una  gratifica* 
none  di  Ducati  15. 

A  SoTerino  Testa,  impiegato  idem,  una  gratificazione  di  Ducati  15. 

A  Luigi  Carbone,  idem,  una  gratificazione  di  Ducati  15. 
14.*  A  Michele  Manogròsso ,  Caporale  onorario.  D.  6.  in  Principato 
esteriore  una  gratificazione  di  Ducati  12. 

A  Domenico  Perrelli,  Guardia  idem^  una  gratificazione  di  Ducati  12. 

A  GioTanni  Temei,  idem  una  gratificazione  di  Ducati  12. 
15.*  Al  Caporale  di  Gendarmeria  in  Bonati,  una  gratificazione  di  Due.  12. 

A  Giuseppe  Ianni,  Gendarme  in  Bonati,  una  gratificazione  di  Ducati  12. 

Nel  Beai  nome  partecipo  a  Lei  tali  Sovrani  risoluzioni  per  intelligenza, 
pre?enendola  di  aver  disposto  che  gli  enunciati  assegnamenti  senza  rite- 
nta di  sorta,  venissero  scrìtti  sul  primo  ruolo  provvisorio  della  Tesoreria 
generale ,  e  che  vado  a  rassegnare  l' analogo  rapporto  contabile  alla  pre« 
lodata  Maestà  Sua  per  ispedire  l'ordinativo  di  pagamento  a  favor  di  Lei 
per  le  somme  di  cui  sopra  ò  parola. 

XU. 

DbI  i^nistro  Segrek^rio  di  Stato  ddU  Finanze  al  signore  Intendente 

di  Prindpaio  Citra  in  Salemo, 

NapoU  21  Agosto  1857. 
Signore, 

S.  Maestà  il  Re,  N.  8.  per  atto  di  sua  Real  Clemenza,  prendendo  in 
considerazione  i  servigi  renduti  da  varii  individui  ne^  ultimi  avvenimenti 
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dì  Saprì;  da  Qnisisana,  sotto  la  data  del  20  del  corrente,  si  è  degnata  de- 
terminare quanto  segoe: 

1*  Che  il  soprannumero  della  Posta  in  Sala  Lmgi  Gnocolo  sia  pro- 
mosso ad  Ulfiziale  dì  Posta  in  Sala  istessa, 

2*  Che  sieno  tenuti  presenti  per  promozioni,  Ifichele  Manogrosso  Ca- 
porale onorario  di  D.  F.  in  principato  Citra ,  Domenico  Perrelli  Groardia 
dei  Dazii  indiretti,  idem.  Giovanni  Tomeo,  idem. 

3*  Che  sieno  tenuti  presenti  per  impiego  nel  ramo,  finanze,  dogane,  ecc. 
SaTorìo  Toscano,  di  Montesano,  Sergente  congedato  del  8*  di  Linea;  Giu- 
seppe Guerra,  di  CasalnuoTo,  Genuarìo  Bruno,  sotto  capo  Urbano,  di  Ga- 
salotto. 

4''  Che  sieno  fatti  elogi  a  Giuseppe  della  Corte,  BicoTitore  del  Begì- 
stro  e  Bollo  in  Sala  ;a  Diodato  della  Corte,  Ricevitore  Distrettuale  in  Sala  ; 
a  Raimondo  Resdgno,  Ricevitore  del  Fondaco  in  Sala;  a  Samuele  Pro- 
venzale controllore  delle  Contribuzioni  dirette  in  Sala;  a  Gennaro  Fiore, 
UfGziale  della  Posta  in  Sala. 

b""  Da  ultimo,  che  Gennaro  Corasio,  figlio  di  Amilcare,  di  anni  26,  di 
Agropoli,  abbia  un'impiego. 

Nel  Reale  nome  partecipo  a  Lei  tali  Sovrane  risoluzioni  pel  corrispon- 
dente adempimento  da  sua  parte,  prevenendola  di  avere  emesso  le  oppor- 
tune disposizioni  perchè  sieno  eseguiti  i  detti  Sovrani  comandi. 

Intanto  attendo  da  Lei  conoscere  a  quale  impiego  potrebbe  essere  adat- 
tato il  nominato  D.  Gennaro  Coraglio  di  Agropoli. 

xm. 

Dal  Mimsiro  Segretario  di  l^ato  deUe  Finanze  all'  Intendente 

di  I^ndpato  CUra,  Salerno. 

Napoli  21  Agosto  1857. 
Signore, 

Sua  Maestà  il  Re,  N.  S.,  per  atto  di  Sua  Real  Clemenza  prendendo  in 
considerazione  i  servigi  resi  da  var!  individui  negli  ultimi  avvenimenti  di 
Sapri,  Padula  etc;  da  Quisisana,  sotto  la  data  del  20  del  corrente  si  è 
degnata  fra  l'altre  determinare: 

V  Che  Felice  Pecorelli^  figlio  del  Capitano  Felice  di  Policastro,  abbia 
un  assegnamento  di  mensuali  ducati  dodici. 

2*  Che  sieno  tenuti  presenti  per  qualche  impiego  competente.  Paolo 
Pellegrino,  e  Domenico  Lognercio,  di  Casella,  soldati  congedati. 
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Nd  Beai  Nome  partecipò  a  Lei  tali  sovrane  risolozioni  per  intelligeiixav 
pnffeaeDdola  che  sol  proposito  ho  dato  le  disposizioni  opportune  per  lo 
UMgnaniento  aa  i  moli  provrisorii  dei  detti  ducati  dodici  a  favore  dèi 
Pttorelti. 

Intuito  Ella  mi  dirà  quale  impiego  possa  darai  a  Pellegrino  e  Logueroio. 

XIV. 

DalP  Intendente  di  BtiMiecUa  al  Oiudke  Regio  di  Corleto 

(Circolare) 

Potenza  1  Luglio  1857. 
Signore, 

In  vista  della  preeente  Ella  metterà  sotto  le  armi  tutta  la  Gruardia  Ur« 
boa  del  Circondario,  per  trovarsi  pronta  ad  essere  mobilizzata  ed  a  pre- 
itirB  ad  ogni  richiesta  del  Capitano  di  (Gendarmeria  che  trovasi  già  in 
aovìmonto  con  altra  forza. 

È  utile  clie  Ella  sappia  di  trovarsi  nel  distretto  di  Sala  un  orda  di 
drea  450  ribelli ,  la  quale  rincacciata  da  imponenti  forze  potrà  ripiegare 
ia  questa  provincia.  Perciò  è  mestieri  contrapporvi  ogni  mezzo  per  de- 
MIaria. 

Badi  intanto  con  suoi  mezzi  anche  alla  conservazione  dell'  ordine  intemo 
U  Circondario ,  m' informi  sempre  per  espressi  di  qualunque  novità ,  te- 
Modoci,  ove  ocoorra,  anche  in  accordo  coi  suoi  colleghi  viciniori,  dandomi 
rÌKontro  alla  presente. 

XV. 

DolThUendente  di  Basilicata  al  Giudice  Regio  del  Circondario  di  Corleto. 

(  Circolare  ) 

Potenza  fl  dì  8  Luglio  1857. 
Signore, 

Dal  giornale  ufficiale  rilevasi  lo  sbarco  di  un'  orda  sediziosa  in  Sapri  ; 
«da  eh'  è  stata  battuta  in  tenimento  di  Padnla  dalla  pubblica  forza.  Pochi 
dà  tristi  si  sono  assicurati  nel  tenimento  di  Marsiconnovo.  Ciò  m' induce 
ft  rMeomandare  alle  SS.  LL.  di  voler  tutte  le  cure  e  forze  spendere  per 
UDtenere  la  tranquillità  nei  rispettivi  circondarii  di  loro  giurisdizione, 
ftMi  mancando  di  prontamente  informarsi  di  ogni  circostanza,  senza  atten- 
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dere  il  corso  ordinario  della  posta  per  spingermi  i  loro  rapporti,  avvalen- 
dosi, occorrendo  di  ogni  mezzo  straordinario. 

♦  

Procareranno  il  sollecito  arresto  degli  altri  latitanti  introdotti  neHe  con- 
trada di  questa  provincia. 

È  negli  attuali  momenti  che  i  funzionarli  del  real  governo ,  e  speeial- 
mente  di  Regi  Giudici,  debbono  stare  sovrammodo  vigili  ;  e  debbono  spie- 
gare tutta  la  energia  e  fedeltà  per  la  rìprìstinazione  dell'ordine,  qnando 
disgraziatamente  venisse  a  tnrbarsL 

Prevengo  finalmente  le  S8.  LL.  che  il  28  prossimo  scorso  mese  nella 
contrada  Gasaricotta  in  tenimento  di  Bemarda  vedevansi  sette  individui 
armati,  uno  dei  quali  a  cavallo,  e  che  poi  presero  la  direzione  della  via 
pubblica  denominata  Varco  del  Re  che  può  menare{da  una  parte  per  Poli- 
coro  nelle  Calabrie,  e  dall'  altra  per  S.  Salvatore  in  provincia  di  Lecce  tra 
j  boschi  di  Ginosa  e  CasteUaneta. 

Mi  accuseranno  ricezione  della  presente. 

XVL 

DqìV Intendente  di  BasUieata  al  CHudiee  Regio  del  Circondario  di  Corleto. 

Potenza  il  di  81  Agosto  1857. 
Signore, 

Si  rende  di  sommo  interesse  che  Ella,  sotto  la  propria  responsabilità, 
vegga  di  assicurare  negli  arresti  il  nominato  D.  Luigi  Marra  di  Monte- 
murre,  il  quale  si  è  costà  recato  in  casa  degli  Zìi  De  Filippis.  Appena 
sarà  arrestato  il  Marra  lo  perquirerà  negli  effetti  e  sulla  persona,  e  me 
ne  darà  avviso  per  espresso,  come  nella  stessa  guisa  per  apposito  messo 
ne  darà  prevenzione  al  di  lei  collega  di  Montemurro. 

Impegno  il  di  lei  zelo  ed  accorgimento  per  la  riuscita  del  servisio  a 
colpo  certo*. 


PARTE  SECONDA 


DAL  1858  AI  18  AGOSTO  1860 


CAPO  I. 

Aapirasioni  per  la  Indipendensa  e  libertà  della  patria 
colla  monarolìia  sabauda  ;  tantatiTi  fUliti  del  ma- 
nettiamo. 

La  Basilicata ,  come  si  è  dello  nel  Capo  3.^  della  parte  1  .* ,  Tu 
quasi  immune  dalle  persecuzioni  del  governo  borbonico  ;  e  questo 
fu  per  la  nostra  Provincia  la  sua  buona  fortuna ,  restando  inco- 
iami quei  patrioti  che  tre  anni  dopo  furono  la  forza  viva  della 
riroluzione  del  1860. 

Il  disastro  di  Sapri  afHevoH  di  molto  nel  mezzogiorno  d'Italia  le 
fili  della  cospirazione  Mazziniana,  ma  non  la  estinse.  Per  la  Basilicati 
poi  vi  fu  un  disastro  ancora  maggiore,  per  cui  gli  animi  sostarono 
dal  cospirare  per  un  certo  tempo.  E  questo  disastro  fu  il  tremuoto 
della  notte  dei  16  ai  17  dicembre  1857,  che  arrecò  gravi  danni  a 
molta  parte  della  Basilicata  ed  a  quella  parte  della  provincia  di  Sa- 
terno  che  le  è  contigua.  Tra  i  paesi  più  colpiti  fu  Montemurro,  la 
patria  di  Giacinto  Albini;  e  poco  mancò  che  Tillustre  agitatore  non 
'^v^  morto  sotto  le  macerie  della  casa  del  Barone  Netti,  ove  trova- 
•j^i  nascosto  per  sfu^rgire  alle  persecuzioni  della  polizia  borbonica. 

Non  possiamo  riferir  meglio  le  angoscie,  i  pericoli  ed  i  dolori 
sofferti  dall'Albini ,  se  non  riproducendo  quello  che  ne  scrisse  il 
Lazzaro,  nelle  accennate  Memorie. 

«  Ricercato  dal  governo  non  poteva  dimorare  lungo  tempo  nasi  o- 
•0  in  un  comime  senza  che  i  gendarmi  venissero  a  conoscerlo,  tal* 
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che  doveva  mutar  continuamente  asilo.  Non  erano  sicure  per  lui  le 
case  dei  suoi  amici  e  dei  suoi  parenti,  perchè  sospette,  sicché  do* 
veva  rifugiarsi  presso  amici  di  amici,  e  talvolta  presso  persone  a 
lui  affatto  ignote. 

(  Era  rifugiato  in  casa  del  Barone  Netti  in  Basilicata  la  funesta 
notte  del  16  dicembre  1857:  alla  prima  scossa  del  terremoto  tro- 
vavasi  insieme  col  Barone  e  con  uno  dei  Ggli  del  Barone.  In  men 
che  il  pensasse,  e  se  ne  accorgesse,  preso  da  un  vortice  impetuo- 
so, travolto  al  suolo,  si  trovò  sotto  quelle  rovine:  appena  appena 
poteva  respirare,  perchè  per  buona  sorte  una  scala  di  legno  sotto 
cui  dal  vortice  era  stato  travolto,  gli  veniva  a  fare  attorno  un  pò* 
di  spazio,  ma  sufficiente  solo  a  non  morire.  Tenebre  dappertutto: 
rombo  sotterraneo  permanente,  scosse  continue  :  nessuna  speranza 
di  aiuto. 

(  Le  ore  intanto  scorrevano  sempre  ;  la  vita  gli  mancava  ad  onda 
ad  oncia,  e  quella  che  gli  rimaneva  esso  raccoglieva  in  un  supremo 
sforzo  per  domandare  aiuto. 

(  Intanto  le  scosse  continuavano,  ad  ogni  scossa  nuove  macerie, 
e  a  nuove  macerie  diminuzione  dello  spazio  in  cui  era  l'Albini,  e 
con  ogni  scossa  nuovo  rombo  sotterraneo;  talché  quel  poco  di 
mente  che  gli  restava  mostravagli  che  il  pericolo  potesse  essere 
anche  maggiore.  Aggiungasi  che  egli  supponeva  essere  tuttavia  nella 
camera,  dove  insieme  ai  tre  amici  si  trovava  al  momento  della 
prima  scossa  :  questa  camera  era  soprapposta  ad  un'  altra,  talché 
le  scosse  gli  facevan  credere  imminente  la  caduta  del  pavimento 
su  cui  stava.  Tutto  ciò  era  illusione,  imperocché  il  pavimento  che 
credeva  gli  stesse  sotto,  gli  stava,  rotto  in  frantumi,  sopra.  La  ca- 
mera era  tutta  crollata,  ed  esso  trovavasi  in  realtà  sul  pianterre- 
no, e  da  ciò  il  ritardo  del  soccorso,  ritardo  che  egli  attribuiva  alla 
distruzione  di  tutto  il  paese,  ed  alla  morte  di  tutti  gli  abitanti. 

(  Intanto  il  gemito  e  le  grida  di  disperazione  dei  due  compagni 
di  sventura,  cominciavano  a  diventar  rantolo  di  uomini  morenti: 
la  disperazione  prese  l'animo  suo  :  tentò  sforzi  inauditi  per  libe- 
rarsi :  sforzi  istintivi ,  ma  inutili.  Da  ventiquattro  e  più  ore  stava 
in  quella  tremenda  posizione  :  quando  incominciò  ad  uscire  una 
voce  :  era  inganno  o  realtà  ?  alla  voce  che  gli  pareva  di  fuori,  esso 
raccogliendo  tutte  le  forze,  rispose  ripetutamente.  La  prima  voce 


I 
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fu  seguila  da  un'altra,  ma  incerta,  ma  indeterminata:  egli  pren- 
dendo forza  dalla  speranza,  raddoppiò  le  grida  :  ma  quelle  voci  pa- 
revano allontanarsi  come  di  gente  ehe  vada  in  cerca  e  che  non 
trovando,  si  dirige  altrove. 

<  Allora  fu  un  tremendo  istante  per  V  Albini  e  sono  abbando 
nato»  ecco  il  suo  pensiero. 

<  Sentivasi  svenire,  ma  la  volontà  fu  più  forte  della  natura  :  volle 
ripetere  il  grido,  e  lo  ripetè  :  e  fu  grido  di  un  uomo  che  ripone 
in  esso  r  ultima  speranza.  Al  suo  grido  le  voci  si  riavvicinarono, 
egli  udì  chiamarsi  a  nome,  rispose,  non  fu  udito;  fu  richiamato, 
rispose  di  nuovo  e  cosi  venne  riconosciuto. 

«  Immediatamente  colpi  di  ferro  sulle  macerie  lo  avvertivano  del 
soccorso  incominciato.  Dopo  tre  ore  di  angoscio  indescrivibili,  potè 
rivedere  la  luce  :  era  quasi  cieco.  Dei  due  suoi  compagni  d' infor- 
tunio, Tuno  era  morto,  l'altro  avea  rotto  una  gamba.  Egli  fu  sal- 
vato da  quella  scala,  di  cui  ho  parlato. 

<  Sfuggito  da  un  pericolo,  incorse  in  un  altro,  imperocché  accor- 
sero sul  luogo  le  autorità  politiche,  seppero  di  lui,  e  spedirono  i 
gendarmi.  Ond'  egli  quasi  cieco,  quasi  morente,  dovè  scampare  agli 
artigli  di  una  polizia ,  che  ghermiva  le  sue  vittime  fossero  anche 
morenti  o  morie». 

L* Albini  sottratto  semivivo  dalle  rovine  della  casa  Netti,  si  rico- 
verò in  Corleto  in  casa  Senise,  ed  ivi  dimorò  lungamente  fino  a 
completa  guarigione.  E  cosi  vi  fu  una  certa  tregua  per  la  cospi- 
razione per  tutto  il  1858;  ma  gli  stessi  cospiratori  del  57,  accre- 
scinti  da  forte  numero  di  altri  giovani ,  si  destano  e  riattaccano 
nel  1859,  con  grande  vigore,  le  relazioni  tra  loro  rallentate. 

Però,  questa  novella  cospirazione,  palingenesi  dell'antica,  risorge 
Doo  più  col  programma  patriottico,  ma  indeterminato  del  Mazzi- 
ni (1),  sibbene  con  quello  dell' unità  e  della  indipendenza  della 
patria ,  colla  monarchia  costituzionale  sabauda.  Quest'  evoluzione 
del  partito  liberale  dalle  idee  del  Mazzini  al  costituzionalismo  della 
casa  Sabauda,  matura  lentamente  in  tutto  il  corso  del  1858,  ed  al 


(t)  Dieiamo  programma  indeteriniiiAto  del  Mazxfni  p«r  qQ«l  ob«  risuardA  U  forma 
4»!  Gorarno,  eha  agli,  V  apoatolo  dalla  UbarU  a  dalla  indipandania  d' lUHa,  litar- 
Ittva  ad  «aa  ■mmiblaa  eotiituaota  aazlonala. 
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principio  del  1859  le  aspirazioni  dei  patrioti  sono  decisamente  ri- 
volte al  Piemonte  ed  al  monarca  che  accoglieva  i  sospiri  degli 
animi  sofferenti  degli  italiani. 

Contribuisce  molto  a  questo  fatto  la  piega  che  prendono  le  cose 
politiche  nella  fine  del  1858,  preludio  di  quello  che  si  annunziava 
da  Napoleone  III  il  primo  dell'anno  1859  agli  ambasciatori  delle 
potenze  d'  Europa. 

E  cosi  si  fondano  le  diverse  gradazioni  del  partito  liberale  in  un 
solo  partito  :  Unità,  Indipendenza  e  Libertà  dell'  Italia  colla  monar- 
chia Sabauda. 

A  Giacinto  Albini,  a  suo  fratello  Nicola  ed  a  Carmine  Senise, 
primi  elementi  nella  passata  e  novella  cospirazione  si  unisce  un 
elemento  di  gran  forza  :  Pietro  Lacava  iuniore  (1),  che  fin  dal  1854 
era  tenacissimo  nelle  aspirazioni  sabaude,  e  che  all'  epoca  di  cui 
parliamo  trovavasi  in  Napoli  a  causa  di  studii. 

Intanto  il  governo  borbonico  nel  1858  sognava  novelli  sbarchi, 
come  dai  documenti  che  riportiamo.  Non  si  pensò  mai  dal  partito 
liberale,  in  quella  triste  epoca,  ripetere  l'infausta  spedizione  di  Sa- 
pri. Era  paura  del  governo,  e  si  immaginavano  dalla  polizia  fatti 
del  tutto  inesistenti. 

Va  per  la  Basilicata  notato  il  fatto  che  nel  1858,  quando  gli  animi 
dei  patrioti  erano  colpiti  da  sgomento  pel  tremuoto ,  resistette  ai 
diversi  conati  del  partito  murattista  (2).  La  Basilicata  anche  nei 
suoi  dolori,  non  deviò  mai  dal  retto  sentiero  del  patriottismo.  La 


(1)  Juniore  a  differenza  di  dae  altri  Pietro  LaeaTa  seniori,  suoi  sii:  uno  Sacerdote, 
ed  un  altro  avvocato  e  notaio,  uno  dei  cassieri  del  Comitato  Centrale  Lucano. 

(2)  La  persona  che  si  prestava  a  messo  dei  Murattisti,  era  Nicola  T^jaiii,  di  cui  a 
pag.  184,  che  vista  la  inutilità  dei  suoi  sforzi  terminò  col  convertirsi  alla  causa  italia- 
na.  Sarebbe  stato  un  operoso  agitatore;  ma  in  uno  dei  viaggi  che  di  frequente  faceva 
da  Napoli  a  Corleto,  fu  dalla  polizia  borbonica  arrestato  in  un  convento  di  Sala,  e 
restò  carcerato  fin  al  1860.  Ad  onor  del  vero  bisogna  dire  che  il  Tigani  si  contentò 
di  sofl^ire  anzichò  rivelare  i  patrioti  lucani,  che  in  gran  numero  conosceva. 

E  qui  è  il  caso  di  far  cenno  in  quale  stato  trovavasi  aUora  U  partito  Murattiano, 
e  da  quali  uomini  propugnato. 

Il  Nisco  così  si  esprìme: 

"  L' Impero  napoleonico  restaurato ,  aveva  fatto  risorgere  in  Napoli  un  vecchio 
^  partitOi  il  murattista,  che  mettea  radice  nelle  memorie  di  un  regno  brillante  e  fa- 
"  stoso,  divenuto  specialmente  caro  ai  Napoletani  per  la  malvagità  di  quei  che 
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proTÌDcia  di  Basilicata  sarà  altamente  benemerita  della  causa  ita- 
liana per  avere  decisamente  oppugnato  il  murattismo ,  quando  in 
Napoli,  era  costituito  un  Comitato,  e  quando  qualche  provincia  pre- 
stava ai  murattisti  facile  ascolto,  e  quando  volevasi  insorgere  con 
questa  bandiera.  La  Basilicata  aveva  più  alti  ideali ,  odiava  i  Bor- 
boni, e  desiderava  un  governo  libero  ;  ma  la  libertà  sola  non  era 
runica  sua  aspirazione,  colla  libertà  volevasi  la  risurrezione  com- 
pleta dell*  Italia  :  tanto  era  da  aspettarsi  dalla  Badlicata,  nei  cui 
monti  ha  sempre  aleggiato  l' indomito  spirito  della  vera  libertà. 


*  guÌTMio.  QnMto  partito  era  rappresentato  in  Parigi  da  un  gruppo  dei  nostri  esuli, 

*  fra'  qTiali  per  zelo  distingueTasi  il  Duca  di  Girella,  e  Pietro  suo  fratello ,  per  an* 

*  tteo  affetto  e  devozione  legati  aUa  casa  di  Hurat;  e  mano   mano  ri  aderìrano 
'  Francesco  Trincherà  ed  altri  esuli  che  erano  in  Piemonte  ed  in  Toscana,  disye» 

*  raiido  di  poter  redimere  altrimenti  la  più  bella  parte  della  penisola  da  una  domi- 
"  naaioDe  fattasi  definitivamente  nemica  di  libertà  e  d*indipendenza  „. 

n  CarboneUi  nella  biografia  del  Mignogna,  enumera  tutti  gli  emigrati  in   Pie> 
che  parteggiavano  per  Murat. 

Scialoja,  Saliceti  Aurelio,  Barone  Coppola,  Bcrardi  Enrico,  Sirtori,  Con* 

*  forti.  Massari,  Tommasi,  Barone  Bellelli,  Pisanelli,  De  Heis  (  U  quale  diceva  non 

*  mamr  buon  patriota  ohi  non  parteggiava  per  Murat)  Trincherà,  Mazziotti,  UUoa, 

*  Maizacapo  Carlo  e  Luigi,  De  Blasiis,  Marvasi  Diomede,  Antonio  Ciccone,  Piria, 

*  Msmhess  Dragonetti  e  figlio,  Bomeo  Giannandrea  co'  figli  Pietro  e  Domenico,  Stoc- 

*  eo,  AMante,  Leopardi  Pietro,  PetruccelU  deUa  Qattina  Ferdinando,  Giuseppe  Moe- 

*  eia.  Questo  Mocoia  ottenuto  per  mezzo  del  Farina  dal  Ministro  Hudson  un  passa- 

*  porto  intestato  a  Paolo  Angeli  di  Malta,  si  portò  in  KapoU  per  fare  propaganda; 
"  e  quivi  giunto  si  mise  in  relazione  col  club  murattiano  che  si  radunava  in  casa  Ma- 

*  actlli,  i  eoi  componenti  erano  Giuseppe  De  Simone,  Giuseppe  Vacca,  De  Siervo, 

*  MifCfaele  Giacehi,  Gennaro  De  Filippls,  Barone  Labonia,  Principe  delI'Equile  „. 
Per  Ttftfi'K  o  De  Siervo  facciamo  le  nostre  riserve. 


DOCUMENTI  <^> 
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Dalla  Procura  Generale  del  Re  della  Provincia  di  BasUicaia 
al  Sig.  Giudice  dd  Circondario  di  Corleto. 

Potenza  il  dì  9  Agosto  1858. 
Signore, 

Aocennasi  a  politico  sTolgimento  da  verificarsi  in  questo  Regno  per  opera 
di  un  concerto  tra  esteri  e  nazionali,  diretto  da  D.  Ferdinando  Petruccelli 
di  Moliterno,  da  D.  Domenico  Mauro  di  S.  Demetrio,  da  Mosciari  di  S.  Be- 
nedetto, e  da  altri  di  Lecce,  di  qui,  del  Cilento  ecc. 

Aggiungesi  che  debba  aver  luogo  uno  sbarco  di  armati  nelle  marine  di 
Bari,  di  Taranto^  e  tra  le  marine  di  Policoro,  Trebisaccia  e  Gorigliano, 
per  poi  rrtmirsi  nelle  alture  del  Marmo  in  questa  Provincia,  ed  in  Auletta 
Provincia  di  Salerno  ;  che  detti  individui  abbiano  tra  loro  corrispondenza 
con  appositi  corrieri  ;  che  Petruccelli  e  Mauro  siano  rientrati  nel  Regno, 
che  in  Agosto  del  p.  p.  anno  si  esegui  uno  sbarco  di  armi,  fra  quali  di 
cannoni,  verso  il  Castello  della  Salandra  sotto  S.  Basile  o  alla  punta  di 
Policoro. 

Atteso  quanto  di  sopra,  la  interesso  di  attingere  riservatamente  qual  si 
voglia  notizia  relativa  alle  circostanze  sopradette  e  di  praticare  quanto  al- 
tro crederà  necessario  per  lo  sviluppo  del  vero. 

Con  suo  riservato  rapporto^  scritto  tutto  di  suo  proprio  pugno,  mi  ren- 
derà informato  dei  risultamenti  delle  pratiche  di  Lei^  accusandomi  intanto 
ricezione  del  presente  foglio. 


(1)  Che  pabbliehij%mo  eon  molte  inesattezze  dì  nomi,  di  penone  e  di  luoghi. 
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n. 


Dalla  Intmdenza  della  Calabria  Citeriore  al  Big.  Sùttointendente 

dei  DietreUo  di  CastroviUari, 

Gerìsano  3  dì  10  Agosto  1858. 
Signore^ 

n  signor  Procuratore  Oenerale  del  Be  presso  la  Oran  Corte  Crimioale 
a  BasUieata,  con  uffizio  del  8  stante,  mi  scrive  quanto  segue  : 

'  Si  è  dato  ad  intendere  che  in  questi  domimi,  e  specialmente  in  questa 
ProTÌncia,  accennasi  a  politico  sconvolgimento;  che  la  direzione  di  un 
tale  criminoso  progetto  si  ha  da  D.  Ferdinando  Petruccelli  di  Molitemo, 
D.  Domenico  Assolta  di  Laurenzana,  8ig.  Guerrieri  di  Calvello,  signori 
Plttipaldi ,  D.  Giuliano  D'Aquino  e  D.  Giovanni  Pomarici  di  Anzi ,  si- 
gnori  Carbone,  D.  Antonio  De  Stefano,  D.  Nicola  Sarli,  D.  Antonio 
Fanelli  di  Abriola ,  D.  Francesco  Coronati  di  Trivigno ,  D.  Giuseppe 
de  Grazia  ed  altri  proprietarii  di  Albano ,  fratelli  Catalano  di  Vaglio , 
D.  Gasparrino  Laudati  di  Ferrandina,  fratelli  D.  Tommaso  e  D.  Giaco- 
mino Memoli  di  Montescaglioso,  D.  Carmine  Ferri  di  Tricarieo,  signori  An- 
tenori e  Spinazzola  di  Grottole,  Marito  delta  signora  Cecero  di  Monte- 
peloso,  Bochicchio  di  Forenza,  i  sig.  Viggiani  e  Cortese  di  qui;  che 
3  Petruccelli  sia  anche  in  relazione  con  D.  Domenico  Mauro  di  S.  De* 
aetrìo ,  con  li  signori  Mosciarì ,  de*  quali  uno  à  nome  D.  Giovanni  di 
S.  Benedetto  appartenenti  a  codesta  Provincia  ;  che  costoro  trovansi  in 
eonpagnia  di  alcuni  esteri  ;  che  il  Petruccelli  ne  ha  presso  di  sé  quattro, 
cioè  due  francesi  e  due  greci  ;  che  questi  quattro  individui  tengono  cor- 
rispondenza coir  estero;  che  debbo  aver  luogo  uno  sbarco  nelle  marino 
di  Bari  e  di  Taranto,  e  tra  le  manne  di  Polieoro,  Trebisaccìa  e  Corìgliano; 
dM  la  corrispondenza  si  mantiene  tra  le  diverse  Provincie  con  apponiti 
corrieri  ;  che  ne'  prinripii  di  agosto  del  p.  p.  anno  si  eseguì  uno  sbarco 
di  ami ,  fra  le  quali  de'  cannoni  verso  il  castello  della  Salandra  sotto 
8.  Basile,  o  alla  punta  di  PoKcoro  ;  che  gli  individui  che  dovranno  shar- 
ewe  in  tali  punti  dovranno  poi  unirsi  a  degli  altri  nelle  alture  del  Marmo 
ia  questa  Prorincia,  ed  in  Auletta  in  Provincia  di  Salerno  ;  che  sono  a 
parte  di  concerto  siffatto  Giuseppe  Libertini  di  Lecce,  e  D.  Federico  Vo- 
lino di  Trivigno,  e  taluni  del  Cilento  fra  quali  i  Magnoni,  De  Angelis, 
Barone  Pepe,  che  sonosi  guadagnati  degl'impiegati  e  dei  militari. 
*  la  esecorione  di  un  incarico  superiormente  ricevuto ,  avuto  riguardo 
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*  a  qaanto  dì  sopra,  mi  rivolgo  alla  bontà  di  Lei,  onde  col  conosciuto  suo 

*  zelo  pel  bene  del  Beai  servizio,  si  compiaccia  con  tutti  li  mezzi  che  sono 
'^   in  di  Lei  potere ,  di  attingere   notizie  sulli  fatti  suddetti ,   e   praticare 

*  quanto  altro  crederà  per  lo  accerto  del  vero,  per  poi  benignarsi  di  ren- 

*  dermi  informato  de'  risultati,  delle  indagini  delle  quali  si  tratta  .. 
'  La  prego  intanto  di  accusarmi  ricezione  ,. 

Io  la  interesso  a  raccogliere  subito  con  destrezza  e  massima  riserva  le 
opportune  indagini  su  tale  importantissimo  oggetto  per  ciò  che  potesse  ri- 
guardare i  luoghi  di  sua  giurisdizione,  e  con  eguale  sollecitudine  m' infor* 
mera  dei  risultamenti,  valendosi,  se  mai  occorresse,  anche  di  espressi  cor- 
rieri che  io  farò  pagare. 

Non  lascio  manifestarle  che  questo  signor  Procuratore  Generale  del  Re 
ha  incaricato  con  premura  i  Giudici  Istruttori  di  questa  Provincia,  perchè 
per  r  ambito  del  rispettivo  Distretto  istituissero  diligenti  e  riservate  ri- 
cerche per  lo  scoprimento  di  quanto  si  ò  sopra  dedotto.  Raccomandandosi 
per  se  stesso  1'  a£Eiare  di  che  trattasi,  io  credo  superfluo  di  aggiungere  altro, 
e  desidero  che  per  ora  mi  accusi  ricezione  della  presente. 

IIL 

Dalla  Procura  GenercUe  del  Re  della  Provincia  di  Basilicata 
al  Signore  JntendenU  delia  Profonda  di  Calabria  Citra  di  Cosenza» 

Potenza,  il  di  21  Agosto  1858. 
Signore, 

In  continuazione  de' miei  fogli  del  3,  12,  18  e  21  coirente,  ho  l'onore 
darle  contezza  che  rivoltomi  al  Giudice  di  Botondella,  lo  stesso  con  suo 
r^ppoto  del  7  andante  rìferivami  che  conferitosi  nel  littorale  di  Bollita  (1) 
per  raccogliere  notizie,  ed  impedire  lo  sbarco  enunciato  in  detti  fogli,  ove 
si  fosse  tentato,  seppe  per  vaghe  voci,  che  verso  Bemalda  erano  aj^iarst 
alcuni  evasi  dal  bagno  di  Brìndisi,  e  che  un  Michele  Villone  di  Boccanova 
domiciliato  in  Bocca  Imperiale ,  evaso  da  codeste  prigioni  centrali,  ove 
stava  per  essere  giudicato  per  reità  politiche,  erasi  veduto  nelle  vicinanze 
del  detto  Comune  di  Bocca  Imperiale,  pregandola  di  accusarmi  ricezione  del 
presente. 


(1)  Ora  MaoTa-Sirì. 
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IV. 


DaW  Intendenza  di  BtMiaUa  ai  Giudici  regi  —  (Circolare). 

Potenza,  il  dì  P  Ottobre  1858. 
Signore, 


a  notim  della  polizia  che  dalla  setta  demagogica  si  potrebbe  a 
momenti  tentare  nn  colpo  di  mano  nel  fine  di  turbare  l'ordine  pubblico. 

Io  mi  afl&retto  di  parteciparlo  a  Lei  a  seguito  di  precedente  disposizione, 
perchè  Ella  approfondisca  le  indagini  su  maneggi  settarii  e  raddoppi  in 
modo  poeitiTO  la  vigilanza  su  gli  attendibil!  politici,  suU'arrìfo  e  partenza 
di  persone  de'  Comuni  di  sua  giurisdizione  o  di  altri  luoghi  nonché  di  cor- 
rieri, praticando  quand' altro  è  d'uopo  nel  fine  di  prevenire  qualsiasi  rea 
maeehinazione^  tenendomi  a  giorno  di  ogni  occorrenza. 

Intanto  mi  assicuri  ricezione  di  questo  foglio. 
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CAPO  II. 

Preparativi  della  rivolusione  nel  1869 
e  primi  mesi  del  1860. 

Col  1859  incomincia  in  Basilicata  l'era  della  cospirazione  per 
l'unità  Italiana  sotto  Io  scettro  di  Vittorio  Emmanuele. 

Giacinto  Albini  era  latitante,  e  rìfuggiavasi  in  Napoli  od  in  Por- 
tici; suo  fratello  Nicola,  liberato  dalla  carcere,  era  nella  sua  pa- 
tria, sempre  femdo  ed  operoso  cospiratore. 

In  Potenza  si  mostravano  operosi  Camillo  Motta  ed  Orazio  Petruc- 
celli,  in  Miglionico  Giambattista  Matera,  Francesco  Lence  in  Mon- 
tescaglioso,  Carmine  Siviglia  in  Ferrandina,  Francesco  Paolo  Lavec- 
chia  in  Tricarico,  Davide  e  Federico  Hennuni  in  Genzano,  Nicola 
Mancusi  in  Avigliano,  Ulisse  Caldani  in  Tito:  Carmine  Senise,  in 
Corleto  Perticara,  coadiuvato  da  Domenico  De  Pietro,  era  di  fatto  il 
capo  del  movimento  della  cospirazione  in  Basilicata;  ma  non  an- 
cora si  era  costituito  comitato  alcuno. 

£  sempre  Corleto  che,  più  di  ogn'  altro  paese ,  diffondeva  nella 
Provincia  di  Basilicata  le  notizie  avute  da  Napoli ,  per  opera  di 
Pietro  Lacava ,  che  faceva  parte  del  Comitato  dell'  Ordine  di  cui 
appresso. 

Ansie  e  speranze,  proclami,  giornali ,  notizie  (1)  tutto  perviene 
da  Napoli.  Fu  una  lunga,  per  quanto  audace  cospirazione;  e  svol- 
gendosi i  quattro  volumi  del  Comitato  Lucano,  se  ne  ha  la  storia. 


(1)  Le  notizie  wmo  alle  yolte  ineeaUe,  ed  alle  yolte  eiagerate»  eome  suole  aTrenire 
in  tutte  le  cospirazioni  La  congiura  e  il  segreto  alterano  spesso  la  yerità  esageruidola. 
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Gran  parie  dei  documenti  di  questi  volumi  sono  costituiti  da 
lettere,  per  lo  più  spedite  da  Napoli  a  Corleto.  Diciamo  del  modo 
come  fiicevansi  queste  corrispondenze,  e  come  pervenivano  al  loro 
destino. 

Le  lettere  si  scrìvevano,  alcune  allegoricamente,  altre  con  carat- 
teri sfonati  0  lapidarli  ;  ed  altre  poi,  e  sono  la  maggior  parte,  col 
prumato  giaUo  di  potassa.  Le  lettere  ove  si  usava  questo  chimico 
preparato,  erano  lettere,  nelle  quali  con  inchiostro  ordinario  si  scri^ 
revano  le  più  innocenti  cose  ;  nel  mezzo  poi  delle  riga  erano  scritte 
le  notizie  politiche  più  interessanti ,  con  soluzione  del  detto  pre- 
paralo ,  la  quale  apparentemente  non  lasciava  traccia  alcuna  sulla 
carta.  Quando  la  lettera  era  giunta  a  destinazione,  vi  si  versava 
usa  soluzione  di  solfato  di  ferro,  e  chiaro  appariva  il  latente  scritto. 

Le  lettere  si  spedivano  alle  volte  a  mano,  per  mezzo  di  persone 
fidate  ed  amiche  che  andavano  o  venivano  da  Napoli  a  Corleto,  a 
Montemurro  od  in  Potenza  ;  ed  alle  volte  per  la  posta.  Le  lettere 
inviate  per  la  posta  s'indirizzavano  a  pei'sone  di  servizio  o  conta- 
dini, ed  anche  a  nomi  di  persone  inesistenti  (1), 

Le  risposte  eran  dirette  a  Pietro  Lacava ,  in  Napoli  nella  casa 
di  abitazione,  Vico  Pallonetto  a  S.  Chiara  u."  9,  se  allegoricamente 
scritte;  ed  erano  indirizzate  alla  posta  con  un  nome  ideale  se  col 
pnissiato  di  potassa. 

Giornali,  opuscoli,  proclami  e  stampati,  s'inviavano  o  per  mezzo 
di  fide  persone,  o  pure  si  nascondevano  con  grande  astuzia  negli 
oggetti  più  comuni  ed  usuali  come  la  copertura  rilegata  d*  un  li- 
bro, e  per  lo  più  religioso,  o  cuciti  in  abili,  in  parti  ove  non  era 
possibile  immaginare  che  fossero  ascosi  ;  o  in  fodere  di  cappelli  ; 
0  in  giuocattoli  da  bambini  ;  e  via  dicendo. 

In  tal  modo  si  ebbero  tutte  le  notizie  ed  i  giornali  della  guerra 
del  1839,  i  proclami  dell'Imperatore  Napoleone  e  Vittorio  Emma« 
nuele  ;  e  cosi  si  era  a  giorno  di  tutti  i  movimenti  che  nella  Sici- 


fi)  In  ìabÌo  tmnpo  di  eospirasione,  non  una  lettera  spedita  per  la  poeta  da  Na* 
peH  a  Corinto,  andò  neUe  mani  della  poHxia.  Tale  fatto  fortunatiwimo  è  da  attri* 
Mni  an*iifAiiale  di  poeta,  che  era  U  Segretario  Comunale.  Queetl  eeeendo  Teeohlo 
eottiidaiBTa  rnttslo  'della  poeta,  come  nn  grande  faatidlo,  e  epeeeietimo  eommetlera 
ripertom  della  Taligla  poetale  ad  altre  pereone^  ehe  faoendo  parte  della  eoepiraiio* 
ae^  prsideTano  le  lettere  e  ne  pagarano  U  nolo  poetale^  non  naandn  allora  la  poeta 
CraaeoMU. 
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lìa  avvenirano ,  quando  Rosolino  Pilo  insorse*,  indipendentemente 
e  prima  del  Generale  Garibaldi. 

E  come  scriviamo  questa  Cronistoria  a  base  di  documenti,  cosi 
riportiamo  le  lettere  più  interessanti ,  che  in  questo  periodo  di 
tempo  trovansi  nei  quattro  volumi  del  Comitato. 

Sventuratamente  queste  lettere  non  sono  tutte  quelle  che  il  Co- 
mitato aveva,  inquantochè  due  altri  volumi  di  lettere  e  stampe  fu- 
rono da  C.  Senise  dati  a  Giuseppe  Lazzaro,  che  aveva  incomin- 
ciato a  scrivere  la  storia  della  gloriosa  rivoluzione  del  1860,  ed 
andarono  fatalmente  perduti  (1). 

Dei  fatti  più  rimarchevoli  registrati  in  queste  lettere  va  notato 
l'ammutinamento  dei  soldati  Svizzeri  al  servigio  del  Borbone,  e  che 
fece  capo  alPeccidio  d'una  parte  di  essi  sul  campo,  nei  giorni  7 
«d  8  Luglio  del  59.  (Vili,  IX,  X). 

Il  Comitato  di  Napoli  voleva  l'insurrezione  Gn  dal  Luglio  del  1859, 
e  consigliava  al  Senise  di  tenere  qualche  riunione  di  capi,  e  sta- 
bilire quello  che  dovea  farsi  (Documento  IX)  :  in  un  bando  diretto 
alle  Provincie  Napoletane  (Documento  X)  ci  rivolgono  queste  parole: 
€  Organatevi,  intendetevi,  agitatevi,  siate  pronti  e  decisi  ;  date  prin- 
«  cipio  all'ultima  prova,  che  la  patria  da  noi  chiede,  la  quale  sarà 
<  presto  compensata  co'  benefizii  di  durevole  pace  e  prosperità,  e 
e  della  Nazionale  grandezza  » . 

<  Viva  l'Italia,  —  viva  la  insurrezione  —  viva  il  suffragio  del  po- 
li polo  » . 

Nicola  Albini  per  questa  propaganda  voleva  mettersi  in  giro  per 
la  provincia  (XI). 

n  Comitato  dava  nell'Agosto  istruzioni  alla  Basilicata,  per  stabi- 
lire un  piano  generale  di  insurrezione  (XVII). 

Non  se  ne  fece  nulla,  e  fu  questa  la  nostra  buona  fortuna  ;  at- 
tesoché si  credevano  organizzate  ed  atte  ad  insorgere  le  Calabrie, 
e  la  Provincia  di  Salerno,  mentre  non  lo  erano  punto,  e  lo  fu* 
rono  appena  dopo  un   anno.  Sarebbe  stato  la  seconda  edizione 

(1)  Ed  a  questa  perdita  dolorosianma  n  aggiunga  un  altra  perdita  grare  del  pari. 
Quella  deUe  «arte  tutte,  raccolte  dallo  Stato  Maggiore  della  brigata  Lucana,  coman- 
data dal  GolonneUo,  ed  ora  Generale  BoldonL  Quelle  carte  erano  state  nella  witmimi 
parte  da  me  scritte,  e  poi  lasciate  aUo  stralcio  del  comando  della  Brigata,  quando 
sei^nii  il  Generale  Garibaldi  al  Volturno.  Ne  restò  eustode  U  Capitano  Ferrara;  ma 
dopo  la  sua  morte  tutto  andò  distrutto. 


-  237  - 

pegiporata  del  disastro  di  Sapri.  La  nota  spedita  in  Corleto,  ò  una 
rìprodazione  de]le  disposizioni  che  si  emanavano  dal  Comitato  Maz- 
ziniano del  1856  e  57:  é  lo  stesso  stile,  e  la  stessa  ignoranza  delle 
cose  e  dei  luoghi.  Si  voleva  la  Provincia  organizzata  per  sezioni , 
poi  per  circondarii. 

La  provincia  allora  non  era  punto  pronta  ,  e  nessuna  seria  or- 
pnìzzazione  esisteva,  e  solo  ferveva  un'opera  di  propaganda,  che 
dopo  un  anno,  diede  splendidi  risultati.  Nessun  Comitato  esisteva, 
n^  centro  alcuno  che  ne  fosse  stata  la  Sede. 

Si  cercò  a  qualunque  costo  far  Centro  della  cospirazione  il  Ca- 
poluogo di  Potenza;  ma  invano;  Potenza  si  mostrò  discorde  e  di- 
riadatta  ad  essere  la  Sede  del  Comitato  (XYl). 

Da  Potenza  vengono  consigli  di  prudenza,  ripetendosi  lo  stesso 
;:io€0  fatto  nella  cospirazione  mazziniana  (XX). 

Ancora  una  volta  il  Comitato  di  Napoli  vuole  che  si  tenga  in 
Potenza  una  riunione  per  la  costituzione  del  Comitato;  ma  ciò  non 
miene  (XXIV-XXVI). 

Per  ridestare  gli  animi ,  si  innalzarono  in  alcuni  Comuni  della 
Provincia  delle  bandiere  tricolori  :  una  in  Viggiano ,  in  occasione 
della  gran  festa,  che  ha  luogo  la  1.*  Domenica  di  Settembre;  in 
<ìu8rdia  Perticara,  nella  ricorrenza  della  fiera  di  S.  Luigi  (15  e  16 
.vttembre);  in  Corleto  il  giorno  di  S.  Francesco  (onomastico  di 
Francesco  11);  ed  altre  bandiere  si  elevarono  in  Pietrapertosa,  in 
Armento,  in  Garaguso  ed  in  qualche  altro  paese  della  Provincia. 

U  bandiere  furono  quasi  tutte  confezionate  in  casa  Senise.  Quelli 
«he  le  innalzarono  rimasero  incogniti  alla  polizia  borbonica,  ad  onta 
del  rigore  che  ne  sussegui,  e  deir  apparato  di  forza  che  spiegò  il 
•'lovemo  (1). 

Per  queste  bandiere  innalzate,  il  Senise  scrisse  una  lunga  corri- 
^(K)ndenza  sul  Corriere  Mercantile  (XV). 


•!)  La  bandier»  innalzata  in  Onardia  fa  posta  da  FrancMeo  Pinieara,  Giuseppe 
Hnui  •  Gaetano  ICeroadante,  e  per  tale  fatto  andò  in  Goardi*  e  Corleto  Pertloara 
^  PMsBta,  m  tenente  di  gendarmeria  eon  oltre  80  gendarmi  per  inrestigare,  senta 
solla  poter  sapere.  Stara  qneeto  apparato  di  forza  in  Corleto,  quando  fa  situata 
«£s  bella  e  rieea  t»andiera  ad  un  maestoso  albero  di  olmo,  che  era  nel  piazzale  del 
moaaatero.  Questa  bandiera  fa  posta  da  Giuseppe  Domenieo  Laeara,  Carmine  Senise 
*  «ee  fratone  Oinseppe,  DomMiieo  di  Pietro  e  Carlo  Egidio  BonelU. 

U  bandiera  in  Pietrapertosa  fu  posta  da  Franoeeeo  SaTorio  Garaguso. 


DOCUMENTI  ^^> 


I. 


Lettera  scritta  da  Pietro  Laeaca  a  Carmine  Senise. 

Lettera  del  17  Giugno  1859. 
Gara  Carolina  (2) , 

Le  cose  si  affrettano  di  ora  in  ora.  In  Napoli  si  sta  aspettando  ana 
squadra  Francese,  e  vi  sono  ancora  due  legni  Bussi.  Napoleone  e  Vittorio 
Emmanuele  hanno  fatto  in  Milano  due  eclatanti  proclami,  dai  quali  s'in- 
trawede  grande  l'avvenire  della  penisola.  Gli  emigrati  con  ultime  lettere 
ci  hanno  schiusa  la  loro  mente,  riprovando  la  nostra  ignavia  e  l'inutile 
timore.  Vorrei  mandartene  copia  per  farti  fremere  della  vergogna,  pel  di- 
sprezzo in  cui  siamo  caduti  nella  opinione  di  quei  generosi.  Il  nostro  go- 
verno poi  è  stato  valutato  finalmente  nella  sua  giusta  bilancia. 

A  momento  che  scrivo,  eccomi  arrivare  un  annunzio  di  ottima  fonte  (non 
però  uffiziale)  —  15  Giugno.  Peschiera  presa,  Venezia  libera,  Ancon*.  eva- 
cuata, gli  alleati  marciano  su  Verona,  Mantova  bloccata.— Giova  avvertirti 
che  solo  l'affare  di  Peschiera  è  più  che  certo.  Ieri  sera  vi  fu  un  dispaccio 
della  presa  di  Verona,  ma  stamane  è  stato  smentito.  Certo  ò  che  gli  aa- 
striaci  ripiegano  sempre  scappando,  e  hanno  adottato  il  piano  di  concen- 
trazione tra  Mantova  e  Verona,  come  sai,  Badeschiano.  I  ducati  di  Modena 
e  Parma  sono  sotto  la  dittatura  di  Vittorio,  le  truppe  di  tali  ducati  in  parte 
hanno  accompagnato  il  Duca  nelle  armate  austrìache.  In  Inghilterra  Palmer- 
sten  presidente  dei  ministri,  Bussel,  Gladstone,  Granville,  suoi  compagni; 
non  si  potevano  scegliere  migliori.  In  Salerno  vi  fu  una  piccola  dimostra- 
zione studentesca.  In  Napoli  l'altro  giorno  verso  le  undici  si  era  radunata 
molta  gente  per  salutare  Salmour,  ma  non  si  fece  nulla  perchè  non  asci. 

(1)  Scritti  eon  prutaiaio  di  foUuMO. 

(2)  Qaesto  nome  è  finto. 
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IL 


LtUera  di  PiHro  Locava  a  Carmim  8mi9$  del  28  Giugno. 

GmU»  28  Giugno  1869  (1). 

AeeoM  Napoleone  di  non  difendere  il  PajMs  ma  VOsurvatùré  Bih 

lugmim  gli  rifonde  ohe  Napoleone  ha  promesso  al  Papa  difenderlo  dal- 
l'Aaslriat  non  già  dai  ^tg*^™*  Toti  del  suo  popolo.  Ed  ecco  come  io  in* 
taf  leggo  adesso  (se  l'amor  di  Patria  non  m' inganna)  intravyeggo  l' unità 
BsKaaa,  quel  sospiro  di  tntti  gli  Italiani  di  mente  e  di  onore  da  Dante  a 
Lsopardi  —  per  bmsso  di  Camillo  di  Cavour ,  ed  ecco  la  profesia  di  Gio- 
ksrti  *  r  Italia  sarà  libera  per  Camillo  di  CaTour  «.  In  Napoli  lo  spirito 
pabUiee  mi  ai  dice  giunto  allo  eccesso,  Tane  persone  di  Napoli  me  lo  seri- 
«  ed  io  Ti  fui  anche  ieri  e  difatti  ò  tutto  mutato.  L'affare  delle  Bo- 
ha  apaTontata  la  Corte  di  Capodimonte.  Si  sono  mandate  da  Na- 
poli e  da  qui  moUe  truppe  per  le  frontiere  degli  AbmziL  I  Siciliani  hanno 
hàU  delle  dimoetraiioni  armate  e  pacifiche  per  l'entrata  in  Milano. 

Al  tao  parente  (2)  abbiamo  spedite  molte  cose,  e  gli  abbiamo  scritto  che  a 
(e  ne  desse  quanto  più  ne  Tuoi,  lascisndo  a  te  ogni  maniera  di  Care.  Sii 
«aste,  concilia  tJTOy  togliendo  ogni  discordia,  la  quale  in  tali  momenti  è  no* 


Aflmmi  eome  ti  amo.  Noi  qui  non  dimentichiamo  te.  Sii  segreto,  cela 
ogni  asme  nostro.  Il  silenzio  ò  la  prima  condizione,  solo  la  carta  ò  quella 
ehe  dsTe  parlare,  nessun' altra  personalità. 

Cod  si  Tuole  da  tutti  —  addio, 


in. 

Lettera  di  Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Gaeta,  28  Giugno  1859. 
Cara  Angiola  (S), 

Aagbio  daTTCìo  1  Sono  iaunsasamente  dispiaciuto  di  quanto  mi  hai  detto 
rigosrdo  al  not.  (4)  sono  cose  queste  che  meritano  l'infamia;  io  ingenuamente 

<n  81  Saes  mmf  acritU  da  QatU;  sìa  il  luogo  è  NspoU. 

d»  mooU  AUrfDi 

(D  Mooio  conToniionAlo.  La  lotterà  è  oeritto  da  Napoli,  ma  si  fingo  oorltte  da  GsoU. 

(4)  Kolaio  Carlofidio  BonoUi  eho  ia  un  mopMnte  di  abonaiiono  fta  dal  famooo  Com. 
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ti  dico  che  non  l'avrei  giammai  crednto,  se  ta  con  tante  proTe  non  me  Io 
avessi  affermato,  e  precise  perchè  così  tu  spieghi  la  tanta  protezione  —  . 
Io  cercherò  di  apparare  il  netto  in  ogni  parte.  A  te  però  raccomando 
nsare  prudenza  e  carità  cristiana  per  ora,  avendo  molto  bisogno  di  concor- 
dia sia  anche  efimera,  giacché  non  lontano  è  il  tempo  in  cui  sarà  scoverta 
e  messa  in  piena  Ince  la  professione  di  ognuno.  Gara  Angiola,  io  ti  man* 
dava  un'  altra  mia,  che  come  sai,  andò  perduta  (e  per  fortuna  si  perde  in 
modo  da  non  appurarsi).  In  essa  ti  diceva  come  pel  tuo  parente  (1)  ti  fa- 
ceva tenere  quelle  cose  che  tu  desideravi,  e  lo  stesso  ti  avrebbe  detto  anoora 
ben  altre  cose,  sottomettendole  alla  tua  approvasione  ;  ti  diceva  pure  come 
era  suo  fermo  pensiero  insieme  a  quello  degli  altri,  che  la  nmggior  parte 
del  lucrato  doveva  andare  alla  primiera  destinazione  che  tu  sai  ;  ti  diceva 
inoltre  che  a  te  era  destinata  la  maggior  parte  della  misaione:  dovendo  ia 
badare  a  smaltirne  dippiù  dove  a  te  piaceva ,  e  che  di  tutto  tenevi  regi- 
stro da  controllarsi  a  tempo,  scrivendo  al  tuo  Carlo  (2)  nel  dubbio.  E  mi 
dispiace  che  tale  lettera  non  ^  sia  giunta,  perchè  avrebbe  tolte  tutte  quella 
difisenzioni  fra  te  ed  il  tuo  parente,  disseniioni  ohe  noi  non  approviamo, 
giacché  ne  ho  avuto  notizia  con  una  sua  lettera,  che  io  ho  celata.  Io 
credeva  fermamente  che  avreste  assieme  combinato  perchè  tu  me  lo  rac- 
comandavi, e  ti  dico  che  sono  dispiaciuto  tanto  più  che  quello  che  fece  la 
spesa  mostrò  a  me  molta  fiducia  in  te  e  molto  amore.  Io  non  so  adesso 
il  rimanente.  Voglio  però  che  sia  fra  di  voi  concordia  n^' operare,  altri- 
menti si  farà  fiasco,  e  tanto  più  lo  voglio  poiché  tu  hai  gran  parte  in  tale 
cosa  nella  quale  non  dovrai  arrestarti,  e  maggiormente  perchè  qui  non  si 
fa  nessuna  cosa  su  questo  riguardo  senza  di  me,  e  tu  devi  essere  più  che 
persuaso,  che  a  me  piace  il  tuo  onore  in  simili  fiMoende.  Io  tengo  il  no- 
merò di  tutto,  quindi  non  temere  di  nulla,  e  se  più  ne  vuoi  avvisami.  Per 
la  prima  occasione  ti  manderò  altre  carte  che  dilegueranno  T  oscurità  in 
coi  mi  dici  che  siete.  Concordatevi  e  non  altro ,  altrimenti  non  potremo 
andare  avanti.  Ora  sono  dei  gravi  momenti,  anche  avendo  ragione,  per 
correre  avanti  bisogna  cedere  alcune  volte.  Tu  m' intendi.  Sii  cauto  giac- 
che  sotto  questo  Ministero  tutto  è  rigore  e  sospetto.  Sii  cauto  cela  il 
mio  nome  e  quello  degli  altri  come  sai,  giacché  le  sole  carte  parleranno. 
Avrete  fra  non  molto  ogni  cosa,  giornali  ecc.  Concerta  con  lui  sulla  per* 
sona  che  dovrà  qui  venire  di  tanto  in  taato,  che  sia  sicura  e  di  forte 
tempra. 

Merenda  affiliato  aUa  congiura,  con  la  quale  Maria  Teresa  di  Austria  Toieva  detro- 
nizzare Francesco  II  e  mettere  al  suo  posto  il  figlio  suo  primogenito. 

(1)  Nicola  Albini. 

<2)  È  il  nome  che  allora  nelle  corrispondenze  portava  il  Laoava. 
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Qai  siamo  qnaai  privi  di  notìzie,  essendo  stato  carcerato  il  Direttore  del 
Telegrafo,  perchò  lo  stesso  svelaya  ogni  dispaccio,  ed  ò  guardato  a  TÌ6ta 
nella  Tiearìa,  temendosi  dal  gOTemo  che  poi  riveli  qualche  grave  segreto. 
Notiiìe  di  giornali  ultimi  aono,  che  la  più  parte  delle  città  Romagnuole  hanno 
gridato  la  dittatura  di  Vittorio  Emmanuele,  la  quale  non  è  stata  ancora 
tccettsta,  cioè  Imola,  Faenaa ,  Ravenna.  H  Carriere  tnereantUe  dice  che 
il  nostro  If  iniatero  ò  austrìaco.  Tutte  le  notizie  ohe  ti  dissi  sono  vere , 
tnnae  Vaneiìa ,  che  non  ancora  ò  stata  presa  ;  Garibaldi  ha  guadagnato 
na  altro  fatto  di  armi  a  Lontenerolo.  La  Prussia  ha  mobilizsato  sei  corpi 
di  innata,  dicendo  però  stare  sempre  sulla  difensiva.  La  Russia  ne  ha 
già  mobiliisato  altri  grandi  sei  corpi  di  60,000  l' uno ,  che  sono  ora  agli 
eitfiuii  estremiaaimi  confini  delia  Galizia,  pronti  a  marciare  contro  la  Ger- 
■ima,  al  primo  passo  di  essa.  Ieri  notte  partirono  da  Napoli  varii  batta- 
^m  per  le  frontiere  degli  Abruzzi,  altri  in  Calabria.  Sono  in  fretta:  os* 
seqoiami  il  tao  medico  (1),  sempre  amatore  del  bene  patrio  ed  incoraggia- 
tele; e  reato  il  ano  soldato. 

IV. 

Pietro  Laeava  a  Carmine  Senise. 

28  Giugno  '59. 
Cara  Angiola, 

Già  ti  ho  mandata  un'  altra  mia  lettera  diretta  anche  ad  Angiola,  e  credo 

pare  tu  Tabbi  accettata  con  piacere  e  con  fiducia che  da  tutti  si 

ntieoe:  io  ho  ricevute  le  tue. 

Come  ti  anticipai,  grandi  cose  si  sono  avverate  :  una  grande  battaglia  a 
Sdferino sostenuta  il  giorno  24  dagli  alleati  con  180  mila  uo- 
mini contro  320  mila  Austrìaci  ;  questi  sono  stati  sconfitti  in  tutta  la 
iiaea  che  era  dell'enorme  distanza  di  15  a  20  miglia.  Vittorìo  Emma* 
noele  eoU'  Imperatore  Napoleone  da  una  parte  e  Francesco  Giuseppe  dal- 
l'altra: tre  dispacci  da  me  Ietti  dicono  tutti  *  grande  battaglia  grande 
rittoria  da  parte  de'  Franco-itali.  La  pugna  è  durata  dalle  6  della  mattina 
filo  alle  nove  della  sera.  L' Imperatore  Austrìaco  è  stato  respinto  da  per 
"gst  dove  «.  Un  quarto  dispaccio  anche  ^a  me  letto  (però  non  da  fonte 
tanto  certa)  dice  che  si  tratta  di  100,000  Austriaci  fuori  combattimento  : 
•o«  60,000  uccisi  e  feriti,  e  40  mila  prigionierì.  Tanto  numero  non  credo. 
^'<rto  ai  è  che  riflettendoci  al  numero  dei  combattenti,  alla  lunghezza  della 
alla  durata  della  pugna,  il  numero  dei  morti,  lerìti  e  prigionieri  deve 


iUU  Dottore  FraneeMo 

LàCAVA  ^^ 
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essere  esorbitante.  I  prigionieri  Austrìaci  sono  inviati  in  Algieri  per  lavo- 
rare nelle  strade  ferrate  che  là  si  stanno  facendo.  L' Imperatore  Austrìaco 
ha  chiesto  a  Napoleone  un  armistizio  di  pochi  giorni  ed  on  abboccamento 
di  80  minuti.  Napoleone  ha  risposto:  no  per  l'armisticio,  per  l'abbocca- 
mento sì  ;  ma  di  tatto  doversi  parlare  tranne  delle  cose  d' Italia ,  per  le 
quali  è  irremovibile.  Le  città  delle  Bomagne  come  Bologna,  Forti,  Ceaeom, 
Ravenna,  Sinigaglia,  Ancona,  Bimìni,  Faenza,  Fano,  Imola  ecc.  hanno  prò- 
clamato  la  dittatura  di  Vittorio  Emmanuele:  questi  non  ha  voluto  accet- 
tare ,  ma  il  grande  Camillo  Cavour  ha  inviato  lettere  a  queste  città,  di- 
cendo che  sebbene  Vittorio  Emmanuele  non  avesse  accettata  la  dittatura, 
pure  continuassero  a  mantenersi  nel  nome  del  governo  di  Vittorio  Emma- 
nuele, poiché  non  passerebbe  molto  ed  accetterebbe;  ed  a  tal  fine  ha  no- 
minato Massimo  d'Azeglio,  Commissario  di  Bologna ex  de- 
putati in  Ravenna,  Rasponi,  Popoli,  Albini  in  altre  città  che  tutte  consone 
festeggiano  il  governo  Sardo.  Perugia  anche  essa  ha  gridato  viva  Vittorio 
Emmanuele,  ma  un  Colonnello  svizzero  stipendiato  dal  Papa  a  nome  Schnìts, 
dopo  tre  ore  di  vivo  fuoco  e  di  strage,  riprese  Perugia.  Si  aspetta  nelle 
città  Romagnuole  un  battaglione  Sardo. 

V. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Gaeta,  l*"  Luglio  59. 
Cara  Angiola, 

n  giorno  24,  25,  26,  27  si  sono  date  sempre  battaglie,  e  sempre  vittorie 
da  parte  degli  alleati.  TTrban  generale  austriaco  è  stato  impiccato  da  Gari- 
baldi (1).  Degli  Austriaci  sono  morti  settantanove  mila,  tolti  140  cannoni, 
89  bandiere,  40  mila  prigionieri.  I  Piemontesi  e  Francesi  erano  quaranta- 
mila. Si  parla  di  rivoluzione  a  Vienna  e  in  Sicilia,  e  si  dà  per  certo  la 
presa  di  Venezia.  Si  parla  che  fra  i  prigioneri  Austriaci  sieno  Massaimi- 
liano  ed  un  altro  fratello  di  Francesco  Giuseppe.  B  secondogenito  del 
Granduca  è  stato  ucciso  in  battaglia.  Al  tuo  parente  si  sono  mandate  varie 
carte,  che  credo  hai  ricevuto  in  parte;  avendo  con  lui  abboccamento,  ri- 
cordagli, che  noi  gli  abbiamo  scritto  che  volendo  scriverci  per  la  posta, 
dirigesse  la  lettera  al  tuo  Carlo  Manina  (2),  o  pure  scrivendo  per  paesani 


(l);Tonuamo  ad  avrertire  il  cortese  lettore,  che  in  tempi  di  gaerra  e  di  oospinudone 
8i  diffondono  le  notizie  più  inesatte  ;  e  come  correrano  in  quei  tempi  a  Napoli,  così 
si  trasmetteyano. 

(2)  Nome  che  il  Lacava  prendeva  nella  corrispondenza. 
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U  dirigesae  a  qael  prete  (1)  dove  egli  stette,  come  gli  ho  scritto,  giacché 
«Itrìnenti  ai  dà  sospetto.  Cosi  abbiamo  stabilito. 

Bignardo  a  quei  clienti  che  vorranno  mandare  separatamente  il  loro  dare 
aU'sTTocato  (2)  che  mi  dici,  fa  in  modo  che  essi  glielo  mandassero  tutto  una 
Tolta ,  e  non  già  ognuno  la  sna  parte ,  perchò  l' avvocato  vedendosi  da 
pia  pavone  mandato  separatamente  quella  cosetta  si  dispiace,  credendosi 
eke  egli  in  tale  modo  sia  a  tutti  rivelato ,  la  quale  cosa  non  vuole.  Tu 
però  tieni  di  tutto  conto ,  sollecita  il  tutto.  Siano  riservati  nel  rimettere 
U  dstte  coee.  La  miglior  cosa  però  a  senno  nostro  ò  che  passasse  tutto 
p«  tua  mano,  o  per  quella  del  tuo  parente ,  senza  nessun'  altra  persona, 
p«thè  cosà  è  più  facile  ogni  rimessione ,   senza  tema  di  perderai   la  me* 


Ho  ehieata  più  stretta  interpetrazione,  riguardo  alla  citazione  del  casi- 
gno  (3);  se  non  ho  frainteso  il  senso  della  tua,  crediamo  che  sia  buono  se 
la  citazione  di  cui  ò  parola  si  replicasse  dai  socii  di  costà,  onde  se  ne  abbia 
legale  notizia  dalle  parti.  Le  carte  mandate  al  tuo  parente  fatele  girare: 
ae  avrete  altre,  che  teniamo,  alla  prima  occasione  e  più  spiegative. 

Avantieri  fui  a  Napoli,  ove  doveva  farsi  una  dimostrazione,  che  non 
ai  fece. 

VL 

Lettera  Écritta  da  Potenza  da   Camillo  Motta  ed  inviata  in  Corleto 

a  Carmine  Senise  (Dubitandosi  che  la  polizia  V  avesse  sorpresa,  si 

immagina  diretta  ad  un  reazionario). 

Picemo,  2  Luglio  59. 
Caro  Amico, 

Leggi  questi  dispacci  ufficiali  e  crepa  della  rabbia! 

Dispaccio  dei  24. 

<tli  Austriaci  numerati  finora  fuori  combattimento  60,000,  prigionieri  30,000. 
Caoooni  presi  48,  bandiere  25,  e  molte  munizioni.  —  V  Imperatore  (D.  0.) 
&Dandù  armistizio  —  risposta  *  fuori  lo  straniero,  si  salvi  chi  può  .. 

Dispaccio  dei  25. 

D  Be  Vittorio  Emmanuele  ha  attaccato  gli  Austriaci.  La  battaglia  san- 
pùnosa  è  pienamente  vinta.  Austriaci  morti  10,000,  prigionieri  9,000.  Can- 
ooni  84  ;  bandiere  45.  Degli  alleati  si  numerano  finora  30,000  morti  e  feriti. 


fi)  L'abbate  Antonio  RaoioppL 

(S)  Deve  e— ero  V  avvocato  Filippo  de  Biasio,  del  quale  il  Laoara  ara  amleo  •  già 
«oo«tadente. 
9)  Devo  etaere  Oiovanni  de  FflippU,  alo  dal  Seniaa. 
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Dispaccio  del  26. 

Austriaci  in  piena  rotta,  senza  aver  Inogo  ritirata  —  posizioni  prese  — 
MantoTa,  Peschiera  e  Verona  senza  comunicazioni  coli' armata  aastriaca. 
Fatti  2,000  prigionieri,  10  cannoni,  6,000  morti  e  feriti. 

Dispaccio  del  Ministro  Napoletano  Canofari,  da  Genova. 

L' Imperatore  Napoleone  è  stato  snl  punto  di  essere  fatto  prigioniero  — 
Due  reggimenti  Piemontesi  sono  periti  per  salvarlo.  H  Be  Vittorio  accorse 
col  figlio,  ebbe  un  cavallo  ucciso,  e  suo  figlio  due  palle  al  cappello. 

Si  assicura  che  l' Imperatore  Francesco  Giuseppe  sia  in  Mantova.  Si  as- 
sicura ugualmente  che  le  fortezze  di  Venezia  siano  state  bombardate.  Goito 
è  in  mano  degli  alleati.  Intimazioni  .degli  alleati  agli  Austrìaci  di  sgom* 
brare  fra  24  ore  le  fortezze  di  Mantova,  Peschiera  e  Verona,  altrimenti 
tutte  le  guarnigioni  di  esse  sarebbero  passate  a  filo  di  spada.  Garibaldi  fece 
prigioniero  tutto  lo  Stato  Maggiore  di  Francesco  Giuseppe. 

Questi  fece  fucilare  tre  Zuavi  prigionieri.  Napoleone,  per  non  vendi-^ 
care  un'  infamia  con  una  crudeltà ,  a  nome  del  Generale  dei  ladroni  fece 
restituire  lo  Stato  Maggiore  a  Francesco  Giuseppe.  Generoso  Principe  !.  Ri- 
sposta di  Napoleone  alla  Protesta:  attendessero  e  saranno  liberi  anche 
essi.  Prussia  incerta  ancora. 

Antonelli  in  arresto  per  la  congiura  di  Gennaracchio  (?) 

Crepa  e. . .!!!! 

vn. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Gaeta  4  Luglio  59. 
Cara  Angiola. 

Io  sto  bene,  lo  stesso  spero  di  te.  Kossuth  è  in  Ungheria  non  solo,  ma 
ha  incominciato  colà  a  combattere. 

L'Imperatore  Austriaco  è  ritornato  a  Vienna,  ove  si  ò  fatta  una  quasi 
rivoluzione,  gridandosi  viva  la  pace.  Russell  in  Inghilterra  ha  detto  in  par- 
lamento che  la  guerra  Italiana  è  guerra  di  civiltà  che  si  fa  senza  ambi- 
zione, che  nessun  governo  dovrebbe  contraddirla,  e  che  l'Inghilterra  aspetta 
con  grand'ansia  il  giorno  in  cui  l' Italia  sarà  salutata  come  grande  nazione 
ed  indipendente,  quell'Italia  che  per  mezzo  secolo  è  stata  tiranneggiata.  In 
Napoli  si  parla  a  bocca  piena  della  prossima  dimissione  di  Filangieri  ;  la 
Prussia  non  pensa  più  ad  aiutare  l'Austria. 

£  stata  spedita  a  tutti  i  giudici  regii  una  circolare  con  la  quale  si  è 
loro  imposto  vigilare  su  tutti  gli  aggraziati  politici,  e  su  tutti  gli  attendibili 
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politÌM  ;  se  io  potesai  avere  una  copia  di  tale  circolare ,  renderesti  aa 
grande  aervizio.  A  te  potrà  riuscire  facile  estrartene  una  copia  dal  gabinetto 
di  qualche  giudice  regio;  siccome  è  più  che  interessante  averla,  così  è  rac- 
comandato a  te  :<*  avendola  la  dirìgerai  al  tuo  Carlo. 

Ai  tuo  parente  ai  è  mandata  una  doppia  edizione  di  carta.  Gli  si  è  scritto 
ehe  se  desse  a  te  gran  parte.  Siete  sempre  uniti.  Per  amore  del  cielo  , 
omone,  te  ne  prego. 

L'importo  delle  potiaette  si  mandi  a  chi  a  te  piace,  e  sia  presto  e  per 
óeora  mano. 

Il  tuo  soldato. 

vm. 

Pietro  Lacava  a  Carmine  Seniee. 

Oaeta  9  Luglio  1859. 
Cara  Angiola 

Ti  serìTo  in  fretta.  In  Sicilia  vi  sono  state  parecchie  dimostrazioni. 

Le  eoae  della  guerra  prosperano;  un  dispaccio  porta  Vienna  in  istato 
d'anedio,  attesoché  non  ai  vuole  la  guerra.  Si  parla  della  presa  di  Peschie- 
^^  non  ò  però  tale  notizia  confirmata.  La  Prussia  ha  fatto  sapere  che  essa 
non  difenderà  l'Austria  per  i  possessi  Italiani.  Eossuth  in  Ungheria  ha  in« 
cominciata  l'insurrezione.  In  Napoli  avant' ierisera  più  di  400  Svizzeri  si 
ammatmarono,  ed  in  tutti  i  quartieri  di  essi  vi  fu  fuoco  più  di  due  ore  fra 
Sfizzeri  dei  cantoni  francesi  con  quelli  dei  cantoni  tedeschi  ;  i  400  Svizzeri 
francesi  ai  recarono  a  Capodimonte  per  chiedere  al  re  di  voler  partire  per 
la  loro  patria  —  di  là  andarono  al  campo  ove  la  mattina  per  ordine  del  re 
anebbtf o  avuto  tutto  -—  invece  la  mattina  furono  in  parte  mitragliati,  altri 
(mUì  prigionieri.  Tal  fatto  ha  destato  l' attenzione  di  tutti,  giacché  la  Sviz- 
zera come  potenza  neutrale  ha  richiamato  tutti  i  suoi  nazionali  —  colla 
perdila  della  nazionalità,  se  non  ritornano  —  ed  in  forza  della  circolare  della 
iere  nasone  i  poveri  Svizzeri  dei  cantoni  francesi  se  ne  vogliono  andare^  e 
r  essere  alati  impediti  da  ordini  di  questo  governo  ha  dato  luogo  ad  am- 
■atÌBameoti.  H  massacro  fatto  di  più  di  100  Svizzeri,  di  altrettanti  feriti 
produrrà  grandi  conseguenze.  Oggi  in  fatti  ne  sono  stati  imbarcati  1500,  i 
faaK  eoo  canti  e  gioia  sono  partiti  per  Marsiglia,  tutti  Svizzeri  dei  cantoni 
giaechò  quei  dei  cantoni  tedeschi  sono  fermi  pel  dispotismo. 

Il  tuo  soldato. 
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IX. 


Pietro  Locava  a  Carmine  Senise, 

Bipiglio  r  ultima  corrispondenza. 

Gli  Svizzeri  sono  tutti  partiti,  anche  quelli  in  Sicilia.  E  stato  qui  inco* 
gnito  il  Presidente  della  Dieta  Svizzera  oltre  10  giorni,  e  che  fu  un  tempo 

il  maestro  di  Nap.*  Il  governo  attribuisce  a  quello  l'ordito Il  console 

svizzero  ha  protestato  contro  il  tradimento  sul  campo  e  la  strage  commes* 
savi  colla  mitraglia.  H  reggimento  che  tirò  fu  minacciato  dagli  altri  reggi- 
menti di  essere  distrutto.  Quello  dichiarò  che  fu  tratto  in  inganno  ecc.  ecc.... 
Infine  sono  tutti  partiti  —  Si  crede  che  V  eccidio  del  campo  dovrà  puzza- 
re —  La  Provvidenza  è  con  noi,  e  noi  siamo  con  Lei  I  !  I 

Della  guerra  niuna  novità  —  Parlasi  di  chiesta  tregua  dall'Austria  e  con* 
cessa.  Nulla  di  preciso  —  Qua  vuoisi  e  s'insinua  la  insurrezione  —  Il  bando 

è  opera  dell'officina  straniera Vi  si  è  aggiunto  il  piano  insurrezionale 

che  non  so  se  puossi  inviare  contemporaneamente.  Lucania  deve  incomin- 
ciare —  Si  sono  aperte  belle  relazioni  con  Salerno.  In  Calabria  si  è  man- 
dato —  B.  L.  Fog.  (1)  stanno  come  un  gioiello  al  dir  di  S voi  tessete 

e  intramate  le  cose  con  corrieri  speciali  — *  Si  deve  alla  fine  del  mese  co- 
minciare  Siano  pure  moti  incomposti  —  Si  Yogliono  assolutamente  dai 

Diplomatici  stranieri ,  che  danno  l' impulso  morale  alla  faccenda  —  Se  no 

siamo  perduti,  abbandonati  —  Si  attende  la  flotta  inglese Buono  — 

La  insurrezione  si  potrà  guidare  con  un  filo  di  seta,  a  tale  sono  le  oon- 
dizioni  presenti  ~-  Le  truppe  stanno  per  fare  trae^  tentennano,  ma  uscite 
dalle  gabbie,  dalle  istruzioni  e  paure,  e  in  vista  dei  perigli  si  dichiareran- 
no. —  Lo  scandalo  degli  Svizzeri  è  stato  fecondo  —  Tenete  qualche  riu- 
nione di  capi,  stabilite  tutto  —  Chiamate  i  capi  di  altri  punti,  i  latitanti  ^ 
Quindici  giorni  vi  si  accordano  di  tempo,  dopo  i  quali  sarà  sancita  la  no<^ 
stra  rovina  o  salvezza;  non  vi  attendete  altre  stampe,  tranne  un  ultima* 
tum  —  Preparate  tutto  come  se  dovesse  succedere  domani  Avvisateci  con 
corriere  quando  si  è  pronto,  per  norma  nostra. 

Per  vostra  maggiore  intelligenza,  ho  creduto  aggiungere  le  seguenti  de- 
lucidazioni. 

U  console  svizzero  ha  protestato  contro  il  tradimento  sul  campo,  —  La 
corrispondenza  del  10  diceva  :  gli  Svizzeri  hanno  avuto  decreto  dalla  loro 
dieta  che  essendo  terminato  l'ingaggio  si  fossero  rìpatriati,  ovvero  non  vo- 


li) Bari,  Lecee,  Foggia. 
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landò  resUTano  caad  dalla  cittadinanza  avizzera ,  e  dovevano  torre  dalle 
bandiere  l'emblema  nacionale  -—  Lettasi  l'intimazione,  oome  snole  accadere 
aaDe  masse,  snrsero  dei  partiti  di  adesione  e  di  contrarietà  —  di  qai  forse 
aeri  parole  e  malnmori  —  Il  certo  ò  che  giovedì  la  notte  verso  le  ore 
tre  in  quattro  gli  Svizzeri  del  1*  reggimento  che  sono  di  linguaggio  fran« 
eeae,  nseirono  dai  quartieri  a  tamburo  battente,  ebbero  incontro  cogli  Sviz- 
uri  di  linguaggio  tedesco ,  ci  furono  fucilate  e  morti  parecchi  ;  dopo  si 
avviò  il  detto  reggimento  a  Oapodimonte  ;  fece  sapere  al  re  di  volere  le 
bandiere  nazionali  •  armi ,  bagagli  e  moneta  fino  al  punto  del  loro  arrivo 
in  patria,  fu  loro  risposto  girsene  al  campo  che  alla  dimane  sarebbero  con* 
leatati  —  Difatti  vi  andarono  ~  Ma  di  buon  mattino  furono  mandati  al 
campo  più  migliaia  degli  Svizzeri  di  linguaggio  tedesco,  e  dopo  di  aver  loro 
intimati  di  rendersi  prigionieri^  al  che  quelli  negaronsi,  la  mitraglia  li 
colpL 

^  Tenete  qualche  riunione  di  eapi^  siahilite  tutto. 

Qui  sta  il  forte,  ed  a  questo  ciascun  di  noi  deve  pensare  —  Io  solo,  mi 
dichiaro  insufficiente  a  fare  questo  —  Propongo  soltanto  che  questa  riunione 
sneeeda  in  Potenza,  o  meglio  in  Corleto,  luogo  centrale,  meglio  disposto 
e  famgi  dai  sospetti  della  polizia — Il  quando,  si  dovrebbe  fissare  di  concerto. 

—  Parlasi  di  chiesta  tregua  dalV Austria  ecc.  ecc. 

Una  lettera  posteriore  (del  12)  mi  assicura  che  l'armistizio  ò  certo  ;  ma 
si  ritiene  gravido  di  grandi  conseg*>enze  —  Non  pertanto  ci  s' insinua  di 
BOtt  muoverci  ancora,  e  che  attendessimo  calorosamente  alla  organizzazione. 

Io  quindi  spedirò  domani  un  apposito  corriere  in  Napoli  per  ricevere  ni* 
tariori*  ed  occorrendo,  finali  istruzioni,  mentre  il  piano  di  insurresione  di 
eopra  cenfuUo^  non  si  è  ancora  ricevuto. 

Voi  sarete  colla  velocità  del  fulmine  di  tutto  avviaato. 

Bando  d4f  Napoletani  alle  Provincie.  Guai  al  popolo  che  non  manifesta 

i  suoi  legiUimi  voti!  (1). 

10  LugUo»  1859. 

Volgono  SMsi  parecchi  dacché  la  prode  gioventù  dell'  alta  e  media  Italia 
vana  a  torrenti  il  suo  aangue  generoso  per  allietare  la  patria  comune  coi 
kaaefini  della  Indipendenza,  della  Libertà  e  della  Gloria. 

Noi  delle  dne  SiciliOi  come  se  italiani  non  fossimo,  divoriamo  la  nostra 
vergogna  nella  inerzia  e  nella  oscurità.  Dapprima  V  attonitaggine  di  una 

<1)  Dallo  stiK  appariaee  scritto  da  O.  Albini 
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insperata  ventura  allo  annunzio  di  piaghe  e  vermini  e  pidoeohi ,  ond'  era 
roso  lo  spergiuratore  (1)  ;  poscia  morto  che  n  fu,  la  ebbrezza  delle  speranze, 
ci  ha  immersi  nella  codardia  delle  aspettative,  nella  futilità  delle  discus- 
sioni ,  nell'oblìo  de' nostri  doveri  verso  la  patria! 

La  vertigine  della  buona  fede  (vecchia  malattia  de'  patrioti)  a  bene  spe- 
rare dal  governo  del  successore  è  omai  dileguata.  Una  serie  non  interrotta 
di  disinganni,  una  cronaca  quotidiana  di  furberie  e  protervie,  gli  ostracismi, 
le  catture,  gli  arbitrii  del  poliziume  che  durano,  le  insinuazioni  ai  satelliti 
locali  di  tener  più  che  mai  di  occhio  gli  attendibili  y  le  pratiche  avviate 
di  farsi  ondechessia  indirizzi  di  sudditanza,  devozione  e  attaccamento  a  corpo 
perso  all'imberbe  pigmeo  dell'assolutismo,  l'ambasciatore  dell'Austria  il 
benaccetto  consigliere  e  l' unico  intimissimo  della  Corte,  le  omicide  archi- 
bugiate  tratte  in  Palermo  da'  regi  contro  i  cittadini  raccoltisi  per  una  pa- 
cifica dimostrazione,  la  recentissima  infamia  del  più  vile  e  più  sozzo  dei 
tradimenti  compiutasi  contro  un  reggimento  svizzero  dei  cantoni  francesi, 
fatto  macellare  sul  campo  dalla  mitraglia  degli  Svizzeri  di  razza  tedesca, 
con  arbitrio  e  ferocità  inudite,  con  orrore  e  pietà  di  ogni  anima  liberale, 
e  cose  tante  ed  altre,  ci  hanno  fatti  accorti  della  fallacia  del  Franceschino  , 
della  ereditaria  avversione  di  casa  Borbone  alla  causa  Italiana,  della  in- 
compatibilità di  essa  col  presente  e  1'  avvenire  della  indipendenza  nostra. 

Sa  r  Italia  e  l'Europa  tutta,  che  sonosi  esauriti  i  mezzi  di  moderazione 
con  questa  muffita  dinastia.  A  nulla  son  valsi  i  riguardi  usati  durante  l'ago- 
nia dell'  abborrito  genitore  ,  la  lussuria  delle  funebri  pompe ,  la  ipocrisia 
de'  domestici  lutti  :  a  nulla  protieste,  moniti,  dimostrazioni  pubbliche  :  a  nulla 
i  rumorosi  trionfi  degli  eserciti  dell'  Italianismo  Be  del  Piemonte ,  e  del 
Grande  Eletto  del  popolo  francese. 

Bravi  ed  intelligenti  patrioti  delle  provincie,  nostri  consorti  in  tanti  non 
inutili  sforzi  e  nobili  rischi  e  gloriose  sventare ,  udite ,  udite.  A  noi  non 
altro  rimane  che  l'espediente  de' forti  e  de' decisi,  la  insurrezione!  Sia 
la  benvenuta  la  insurrezione  !  Guai  a  noi,  se  non  ci  facciamo  a  manifestare 
con  voce  franca,  con  petto  di  foco ,  e  presto  per  Dio ,  i  nostri  legittimi 
voti.  Guai  a  noi  se  non  sapremo  profittare  della  fortuna,  la  quale  non  suole 
presentarsi  due  volte  cosi  agl'individui  come  alle  nazioni.  Guai  a  noi,  se 
non  sapremo  far  uso  del  principio  della  sovranità  del  popolo  proclamato 
dal  genio  di  Napoleone  LEI,  riconfermatoci  col  suo  proclama  agl'Italiani, 
a  voi  ben  noto  !  Ricordatevi  che  il  suifragio  del  Popolo  Francese  volle  Lui 
all'  Impero,  il  suffragio  del  popolo  dei  Principati  Danubiani  ha  voluto  Gousa 
a  suo  re,  il  suffragio  del  popolo  Lombardo  Vittorio  Emmanuele ,  e  il  no- 


ci) Ferdinando  IL 
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atro  suffragio  dovrà  decidere  del  nostro  deetìno.  Il  trattato  di  Parigi  ohe 
riconobbe  in  Napoleone  m  la  sacra  onnipotente  intangibile  qualità  di  Eletto 
della  Francia ,  ed  ha  rispettato  in  Cousa  il  volere  de'  Principati ,  ha  già 
dato  sanzione  al  grande  principio  che  è  la  gnarentigia  dei  popoli  oppressi, 
e  forma  la  gloria  maggiore  della  mente  di  lui,  che  primiero  lo  annunziava 
al  eoqwtto  del  mondo. 

Di  Re  inconsci  della  loro  destinazione,  non  curanti  della  gloria  nazio- 
sala»  vili  accattoni  del  protettorato  viennese,  solo  usi  a  trattar  scurì,  e 
seminar  corruzione  ignoranza  e  miseria,  ò  stanca  la  Italia,  ò  notata  la  ci« 
vile  £nropa.  Bando,  etemo  bando  a  costoro  ! 

GUadini!  Con  voi  non  ò  mestieri  di  altre  parole.  Siam  usi  da  stagion 
lo^ga  a  leggerci  di  un  guardo  1'  un  V  altro  nel  cuore  i  proprii  slanci  e 
bisogni.  I  tempi  non  comportano  le  lungaggini  di  minute  istruzioni  ed 
astruse  pratiche.  L' amor  di  patria  ha  inspirazioni  per  ciascuno. 

Alle  corte  :  il  eonclu9um  de'  vostri  fratelli  della  Capitale,  della  Emigra- 
zione tutta ,  degli  stessi  nostri  due  cari  Liberatori  riducesi  alla  seguente 
intimazione  : 

Orbitateti (col  seguito  delle  parole  riportate  nel  Capo  2.% 

pag.  239  ). 

XI. 

Nkola  Albini    a  Carmine  Senise. 

24  Luglio  1859. 
Caro  Carmelo,  • 

Grandi  cose  ci  dovranno  essere,  da  quello  che  ho  potuto  arzigogolare 
da  talune  vaghe  notizie.  La  nostra  posta  che  doveva  venire  ieri  non  è 
ancora  giunta.  Di  giorno  in  giorno  intanto  io  aspetto  persone  da  Napoli. 
Penso  mettermi  di  persona  in  giro.  Così  non  si  va  bene.  Voglio  assicu- 
rarmi ocularmente  della  vilezza  nostra,  e  quindi  andar  via  per  sempre. 

8e  credete,  venite  qua  per  prendere  qualche  appuntamento. 

Vi  abbraccio  e  resto 

xn. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

1  Agosto  1859. 
Caro  Amico  (1), 

Noi  altri  camerati  credevamo  la  guerra  finita  e  ne  ringraziammo  Dio, 
temo  che  si  riprincipii.  Giacché  la  Toscana  ha  protestato  a  tutte  le  pò- 


J>  Cbi  Berive  la  Utterm  si  Unge  soldato. 
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ienze  di  combattere  fino  all'  ultimo  sangue  per  i  suoi  legittimi  Yoti,  ed  ha 
richiamato  le  sne  troppe  di  quaranta  mila  uomini,  e  Modena  fa  lo  ateeso 
con  dieci  mila.  Garibaldi  con  dodici  mila  volontarii  si  aspetta  a  momenti 
a  Bologna,  la  quale  ò  parata  anche  a  difendersi  per  Vittorio.  Al  congresso 
chi  dice  tì  vada  la  Sardegna,  chi  no  —  tutto  è  complicato.  Venendo  a  noi, 
già  ti  sono  state  mandate  Tarie  lettere,  spero  le  abbi  ricevute,  da  esse, 
hai  già  intraweduto  come  le  cose  da  te  intra^Mrese  non  sono  qui  andate 
a  grado  ;  ed  infatti  guardando  alle  tue  promesse  sei  rimasto  sotto  assaL 
Io  ti  ho  scusato,  difeso  ed  altro;  ma  che  vuoi  che  ti  dicessi?  i  tuoi  man- 
datarii  si  sono  portati  malìssimo,  e  la  colpa  tua  ò  stata,  come  io  ho  detto, 
la  tua  soverchia  bonomia.  In  affari  sì  importanti  non  bisogna  essere  cosL 
Del  resto  credo  di  averti  abbastanza  qui  reintegrato  in  tutto,  debbo  inoltre 
dirti  che  vieppiù  si  sono  qui  indegnati  perchè  varii  di  cotesti  paesi  hanno 
detto  che  in  Potenza  si  ò  molto  raccolto  anzi  moltissimo,  e  che  qui  niente 
si  è  mandato  ;  se  ciò  è  vero,  è  una  solenne  infamia  :  scrivi  là  ai  tuoi,  ac- 
ciò cercassero  di  non  portare  tale  taccia.  Io  stento  a  credere,  mi  dispiace 
che  tu  ci  sei  per  mezzo,  e  che  tal  cosa  è  stata  a  te  affidata;  si  trovm^ 
vero  il  detto  del  tuo  parente  e  di  altri.  Ripara  dunque,  e  fa  che  niente 
si  perda  ;  di  tutto  tieni  conto  poiché  quelle  cose  a  te  date  sono  tenute  in 
registro  dal  tuo  parente  •  qui.  E  siccome  qui  bisogna  ora  una  coea 
per  affari  importantissimi,  non  fate  adesso  rimanere  di  nuovo  deluso,  altri- 
menti io  non  so  come  più  scusarti,  stante  che  persone  di  cotesti  paesi 
dicono  piagna  di  raccolta.  Io  spero  nella  tua  energia,  e  che  facci  ima 
volta  sentire  la  tua  parola,  "bandendo  la  buona  fede.  Non  pensare  ad  al- 
tro ,  sii  adesso  cautissimo ,  più  che  cauto  e  sappi  che  qui  io  fo  tutto  per 
te,  e  tengo  per  te.  Si  restituì  quella  miseria  come  sai,  perchè  si  disse  fame 
un  uso  che  più  non  può  farsi  ;  se  non  vi  è  fiducia  da  parte  di  costà ,  ò 
inutile  ogni  cosa.  Amami  e  credimi 

Il  tuo  soldato 
Fbahoisoo. 

xin. 

Pietro  Laeava  a  Carmine  Senise. 

Napoli,  4  Agosto  1859. 
Caro  Francesco, 

Dalla  lettera  di  Carlo  ho  rilevato  il  tuo  pieno  accordo  col  tuo  par.  ce 
ne  siamo  consolati.  Abbiamo  letto  le  tue  prose  ;  giova  il  replicarti  che  di 
te  non  si  è  mai  sfiduciato ,  solo  le  persone  cui  ti  sei  affidato ,  indiretta- 
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mente  haimo  riversato  sn  di  te  il  loro  torto.  E  bene  non  ci  ei  pensi  più» 
aranti  e  nuli'  altro.  Ci  piace  la  risoluzione  che  hai  fatta  di  venire  in  Na* 
poli  aaaieme  al  tuo  par.  ^  vieni  presto  senza  più  tardare.  Ora  rinfrescati 
con  le  seguenti  notizie. 

L'Inghilterra  vuole  assolutamente  rispettato  i  voti  legittimi  d'Italia,  e 
chiede  un  congresso.  L'Austria  smania  pei  Duchi.  Toscana  e  Modena  hanna 
rotato  unanimamente  per  Vittorio  ;  Bologna  lo  stesso.  A  Roma  è  stata  data 
la  Costituzione.  Il  destino  dei  ducati  e  di  Toscana  dipende  dal  Congresso, 
•  dalle  conferenze  di  Zurigo,  ove  si  son  riuniti  i  rappresentanti  di  Francia» 
Autrìa  e  Piemonte,  fin  dal  giorno  29  passato.  Nulla  finora  se  ne  sa:  vi 
è  da  sperare  buone  cose ,  tanto  più  che  tutto  si  tiene  celato  dal  nostro 
goremo.  Sappi  inoltre  che  Ischitella,  mandato  in  Francia  dal  nostro  Re 
(D.  6.),  ha  portate  notizie  econfortanti  pel  governo  di  Napoli.  Varie  poste 
fi,  questo  tuo  par.  (1)  t'inviò  nna  sua,  cui  Carlo  aggiunse  due  riga^ 
l'hai  ricevuta  ?  essa  era  importante  per  tanti  motivi,  poiché  in  essa  quello 
ti  diceva  eerte  cose  riguardo  ai  tuoi  cattivi  mandatarii.  Se  però  si  ò  detto 
qualche  coea  su  te,  perdonalo  alla  rabbia  che  abbiamo  contro  alcuni  che 
Bai.  Ma  non  abbiamo  mai  messo  in  dubbio  la  tua  buona  fede,  il  tuo  grande 
amore,  e  valore.  Tutto  ho  caputo,  ed  alla  tua  venuta  vedrai  se  io  soglio 
dir  chiacchiere  per  difendere  chi  ha  dato  prova  di  sé,  come  sai. 

Alla  tua  venuta  porta  tutto,  poiché  si  faranno  grandi  cose,  fatti  dare 
ogni  autorità  di  uso  o  di  altro.  E  poi  é  risaputo  che  a  te,  che  stai  al  cor- 
rente delle  cose,  debbono  gli  associati  ottemperarsi,  altrimenti  addio  più 
ordine.  Quando  vieni  fammelo  sapere  anticipatamente  e  faccelo  presto.  Bi* 
guardo  alla  mia  venuta  costà^  ci  regoleremo  qui  alla  tua  venuta.  Qui  ci  é 
pare  una  fiotta  inglese,  si  aspetta  la  francese. 

L'acclusa  mandala  presto  al  tuo  par.  prestissimo,  scrivi  il  cognome  di 
Carlo  al  tuo  par.  e  digli  ancora,  che  usasse  pure  del  nome  e  cognome  che 
agii  ha  usato  nella  lettera  che  mi  ha  inviato  ultimamente,  con  la  qualità 
«♦aita  di  aacerd.  ;  di  tutto  accusasse  ricezione,  e  ci  avvisasse  delle  lettere 
che  mette  m  posta. 

le  pure  accuserò  ricezione. 


(1)  È  Giacinto  Albini .  In  quatte  lettera,  aa  ai  parla  dal  paranta  di  Saoiaa  dimo* 
nata  (naaeoaio)  in  Napoli,  dava  intandarai  Giacinto  Albini  ;  aa  dal  parante  raaidanU 
ia  BaaiUaata,  Nieola  AlbinL 
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xrv. 


Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Caserta,  10  Agosto  1859. 
Cara  Madre, 

Appena  ho  tempo  di  fare  quattro  righi  stante  l'apparata  che  mi  sta 
sopra.  Nello  sfilare  dal  ponte  di  Chiaia  ci  hanno  gettato  addosso  una  nuvola 
di  strisce  tricolori  :  non  la  vogliono  finire  questi  birbanti ,  noi  dobbiamo 
partire  per  le  frontiere  subito,  perchè  si  dice  che  a  Roma  ci  è  stato  un 
attacco  tra  i  soldati  del  papa  e  i  bolognesi.  È  accertato  che  Yitt.  ha  ac* 
Gettato  i  Ducati^  ed  ha  fatto  un  bel  discorso  a  quei  popoli  ecc.  ecc. 

Non  scrivo  a  N.  (1)  perchè  non  ho  sue  lettere  e  notizie,  e  non  so  come 
regolarmi.  Vorrei  che  subito  eseguisca  eie  che  ha  promesso.  Vorrei  che 
si  ricordasse  della  carta  solita  di  Stefano  che  potrebbe  bisognarci. 

E  uscita  al  lotto  qualche  altra  cosa  buona,  che  porterà  Ciccio  il  turco. 

Efrem  parte  domani  :  così  si  è  disposto  da'  superiori. 

Vi  abbraccio  caramente.  Datemi  la  Santa  Benedizione. 

Vostro  a/f."^  figlio 
AsiBixo  Caktobs. 
XV. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

15  Agosto  1859. 
Caro  Amico, 

Questa  sera  ho  letto  sul  giornale  di  Boma  la  caduta  del  Ministero  An- 
tonelli,  incaricandosi  del  novello  il  cardinale  di  Pietro.  Si  parla  di  som- 
mosse popolari  avvenute  nelle  Romagne  ed  a  Roma.  Nel  Debate,  nell'  Opi" 
nione,  nel  Corriere  mercantile  si  legge  che  1'  elezione  dei  Ducati  fu  fatta 
nel  giorno  13  e  riuscì  uniformamente  ed  unanimamente  per  Vittorio,  il  cui 
nome  si  leggeva  in  tutti  i  punti  di  Firenze.  Le  conferenze  di  Zurigo  soao 
state  prorogate,  poiché  in  moltissimi  punti  non  sono  convenuti  i  plenipoten- 
ziarii  Sardi  ed  Austriaci  ;  tanto  che  un  Austriaco  è  andato  a  prendere  a 
Vienna  novelle  istruzioni.  Si  dice  da  quasi  tutti  i  giornali ,  che  nelle  confe- 


(1)  Nicola  Albim. 
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r«iiie  i  plenipotenziarìi  non  si  combineranno.  L'armistizio  è  stato  ancha 
prorogato,  il  ohe  importa  che  la  pace  non  sia  ferma.  Avevamo  avuto  tutta  la 
spenuiza  e  certezza  di  essa.  Poveri  noi  altri  pacifici.  Garibaldi  ò  stato  no^ 
minato  deputato  al  Parlamento  sardo.  Egli  adesso  si  trova  nei  Ducati  corno 
generalissimo  di  essi.  Un  inviato  straordinario  ò  andato  da  Napoli  a  Roma 
•d  è  tornato  stasera,  nulla  ancora  si  sa.  Napoli  è  tutta  in  armi,  passano 
le  genti  nella  strada  fra  file,  diciam  cosi,  dì  spie ,  gendarmi  e  poliziotti. 
Ieri  vi  fu  Tedeum  a  Chiaia ,  e  vi  andaron  Francesi,  Piemontesi  e  Lom- 
bsnlL  U  governo  di  Napoli  stette  in  grande  apprensione  in  modo  che  tutta 
Chiaia,  e  la  Villa  erano  un  campo  di  soldati  ;  non  ci  fu  nulla.  Gli  Svizzeri 
tatti  partono,  non  vi  reeta  neppure  uno  per  memoria.  Oggi  e  domani  deb- 
bono essere  tutti  fuori,  essendo  qui  arrivati  inviati  della  Confederazione. 
Manda  saluto  le  notizie  al  tuo  parente  :  sii  cauto ,  qui  si  sta  bene  he- 


Donani  sarò  a  Napoli,  tornerò  dimani  sera  in  questa  diletta  Gaeta. 

XVI. 

20  Agosto  1859. 
Caro  amico, 

Ti  acelodo  la  lettera  di  tuo  zio,  il  quale  si  è  persuaso  di  tutto  e  fa  quella 
appunto  che  era  desiderato.  Nessuna  notizia  io  posso  darti,  perohò  l'amico 
non  è  venuto  ancora  di  là.  Il  notaio  non  ha  conchiuso  nulla  (1)  —  Gli  ab* 
biamo  speoate  le  file  tutte  tutte  ^  Hai  trionfato,  sii  adesso  cauto. 

(Fin  qui  la  lettera  è  scritta  da  Pietro  Lacava  a  Cannine  Senise). 

(  Siegoe  nell'  istesso  foglio  la  lettera  che  Nicola  Albini  scriveva  a  Car* 
mine  Senise). 

Tinecnodava  per  convincerti  della  impossibilità,  compromissione  ed  inu* 
tilità  di  mia  gita  nella  provincia.  Non  posso  mettere  in  carta  tutto. 

Da  Nap.  non  mi  s'ingiunge  cosa  alcuna,  ed  il  mio  credito  lo  veggo  assai 
compromesso  in  provincia.  Io  non  farei  una  bella  figura  in  queUa  riunione 
elio  vuoisi  convocare,  e  non  vorrei  metterci  del  mio,  scrìvete  a  Potenza 
ebe  convochino  di  là.  Un  Capoluogo  ha  certo  più  estese  conoscenze. — Quella 
che  ivi  aasoderassi,  eseguiremo  noi  —  Non  vorrei  in  breve  incomodare  gli 


(1)11  notaio  è  Carlo  Egidio  Bonelli,  ohe  in  un  momento  di  debolezza  «rn  stato 
••4o<lo  àMÌ  famoeo  Merenda  a  prtindar  parie  al  eolpo  di  StAto  che  Maria  Torcia  ve- 
<i)Ta  di  Ferdinando  II  intendeTa  di  fare  per  caeciar  via  dal  trono  Francoseo  li  e 
B«tUre  in  ma  reee  il  tuo  figlio  Luigi.  Il  Bonelli.  per  altro  riammesso  a  cospirare 
r«r  r  indipeodenxa,  libertà  ed  unità  dell*  Italia,  ti  mostrò  patriota  zelante  come  aem- 
F««  «ra  sUlo.  (i^mmin  nota  è  in  rrkt9hn§  toiralirn  dtUa  pagina  2M). 
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«miei  che  mi  credono  inntilmeiiie.  All'annunzio  di  cose  deciaÌTe,  ci  mette- 
remo a  caTallo  4  persone  e  faremo  in  4  giorni  quello  che  non  farebbero 
10  riunioni.  Cosi  la  penso  io  —  Se  Potenza  noi  vuole  assolutamente,  con- 
vochi la  riunione.  —  Il  suo  credito  ò  fondato»  e  tutto  può.  Che  vuoi  fare  ? 

NlOOLA. 

xvn. 

Comitato  Centrale  di  Napoli.  Dispoeieiani  per  la  Prot?i9teia  di  Basilicata. 

Agosto  1859. 

Determinare  e  stabilire  minutamente  un  piano  generale,  dipendente  dagli 
avvenimenti,  che  quanto  prinui  si  compiranno  nell'Italia  Centrale  (aw^- 
menti,  che  signoreggeranno  la  situazione  politioa,  e  quindi  daranno  la  nonna 
all'elemento  attivo  delle  Due  Sicilie)  non  si  può;  cosi  il  Gomitato  Centrale 
non  può  fin  d' ora  determinare  con  precisione  quale  debba  essere  l'attitu- 
dine della  Basilicata  in  quanto  al  rispondere^  ovvero  BÌViniziare,  Ma  p^- 
chè  quando  si  è  preparato  al  piit,  si  compie  con  minor  difficoltà  il  meno, 
cosi  è  prudenza,  e  senno  politico  che  la  Basilicata,  come  Provincia  favorita 
molto  dalla  natura  del  terreno,  e  della  giacitura  geografica,  si  prepari  at- 
testo per  una  generosa  iniziativa^  che  per  una  ri^^osta.  Ad  ottenere  siffatto 
intento  il  Comitato  crede  opportuno  le  seguenti  disposizioni: 

1.*  Che  si  consolidi  e  si  renda  compatta  l' organizzazione  delle  forze  della 
Provincia,  si  miri  al  supremo  scopo  di  poterle  tutte  nel  minor  tempo  pos- 
sibile concentrare  nei  distretti  di  Lagonegro ,  e  di  Potenza ,  come  quelli 
che  per  la  loro  posizione  topografica ,  si  collegano  alle  Provincie  di  Cala- 
bria e  di  Sak  mo ,  e  mediante  questa  con  la  capitale.  Ciò  non  ostante  è 
necessario,  che  si  aprono  comunicazioni  tea  il  distretto  di  Melfi,  e  quello 
di  S.  Angelo  de'Lombardi  nel  Principato  Ulteriore,  e  tra  i  Distretti  di  Po- 
tenza e  Matera  e  le  due  Puglie,  cioè  Bari  da  una  parte,  e  Lecce  dall'  al- 
tra. Conoscendosi  dal  Comitato  che  quest'ultima  Provincia  si  trova  in  ot- 
timo stato,  e  perfettamente  in  corrispondenza  con  la  terra  di  Bari,  la  Ba- 
silicata deve  curare  attentamente,  che  le*  sue  comunicazioni  con  1'  oriente, 
sieno  tante  attive ,  quanto  saranno  quelle  con  l' occidente ,  cioè  Calabria 
e  Salerno. 

2.*  Oltre  il  perfezionamento  dell'  organizzazione ,  ed  il  mantenimento 
delle  comunicazioni,  si  richiede  il  fondamento  di  una  solida  cassa,  ed  una 
buona  provvisione  di  armi,  in  modo  da  poter  resistere  per  lo  meno  un  30 
giorni  in  campagna.  È  vano  ripetere  che  F  iniziativa  non  potrebbe  aver 
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laogo  aenxa  l'appoggio  simaltaneo  della  Calabria  Gitra  e  di  una  parte  del 
Prioeipato  Citra.  Perciò  indipendentemente  dai  mezzi  che  potrebbe  avere 
il  Comitato  Centrale,  la  Baailicata  faccia  ogni  sforzo  da  parte  sua  per  te- 
nersi in  relazione  con  Calabria,  e  con  Salerno.  Al  movimento  iniziato  dalle 
Profineie,  la  Capitale  risponderebbe. 

S.*  D  Comitato  raceomanda  molUsairoo  porre  da  banda  ogni  divisione 
di  parte ,  ogni  astio  e  animosità  politica,  ogni  ambizione  personale  finan- 
che i  nomi  di  moderati,  mazziniani,  costituzionali,  dinastici,  murattiani  ed 
ihri.  Ora  fa  d'uopo  avere  in  tutta  1*  anima  il  fermo  propoeito  di  disfare, 
•  M  voglìaai  una  bandiera  intomo  a  cui  rannodarsi,  questa  bandiera  è  Plta* 
li»,  perchè  al  grido  d' Italia,  nò  Mazzini,  nò  Murat  potrebbero  opporsi.  In 
ogu  modo  se  qualche  caso  impreveduto  facesse  attuare  un  movimento  libe- 
nk,  ò  dovere  associarsi  ai  liberatori,  qualunque  il  grido,  o  la  bandiera 
dia  essi  avranno. 

1*  Perchè  tutto  tenda  al  bene  della  Patria,  il  Comiiato  CeniràU,  ri- 
corda alla  Basilicata  l'ordine  nell'azione,  cioè  sagrificare  la  propria  opi- 
aiooe  indiridoale  a  quelle  che  il  Comitato  Centrale  ora  ha  eeposte,  ed  ha 
adottate  dopo  maturo  esame,  e  su  positive  cognizioni  di  elementi  che  pre- 
a«taao  al  Teatero,  ohe  le  altre  Provincie.  In  politica  è  meno  pericoloso  il 
pavar  malo  con  tutti,  ohe  bene  con  ae  solo.  Onde  disciplina  rigorosa  ira 
la  forse  della  Provincia,  e  dipendenza  da  Napoli.  La  quale,  quando  aarà  il 
■ovÌBafito,  darà  l'awiao;  e  guai  se  dando  queeta  l'avviso ,  la  Provincia , 
invece  di  dar  mano  all'azione  si  desse  novellamente  alla  dUcuasume. 

HDi>P<MÙioni  parziali  per  la  sezione  Corleto  ^Laurensana,  —  Guardia  — 
L'organizzatore  di  questa  sezione  volgerà  le  sue  cure  a  quanto  siegue. 

1.*  Percorrerà  o  farà  percorrere  ogni  paese  per  munerame  le  forze 
elettive,  segnando  gli  uomini  atti  ad  insorgere  da  quelli  capaci  e  disposti 
aohanto  ad  appoggiare  il  movimento.  Scelga  per  insorgere  giovani  di  cuo- 
ri, di  fede,  senza  passioni  di  sorta,  disciplinati  e  pronti  di  correre  ovun- 
que al  prino  appello.  Non  baderà  al  numero,  due  per  paese,  un  solo  anche 
è  aulBcienie. 

2.*  Raccoglierà  delle  aomme  che  potrà  pure  fornire  ai  auoi  militi. 

8.*  Terrà  conto  di  tutte  le  capadtà  civili  e  militari,  per  snrrogarii  im- 
■tdìatamente  ai  decrepiti  impiegati  senza  chiasso  e  scrutinio  del  momento. 
4.*  n  tutto  sollecitamente ,  e  nel  termine  di  10  giorni  per  potersi  im- 
mediatamente stabilire  VuUimaium  col  Comitato  di  Napoli,  e  rilevare  i  capi 
dirigenti  militari ,  già  pronti  a  metterai  alla  nostra  testa ,  e  guidarci  nei 
campi  dell'  onore,  della  gloria,  e  della  libertà. 
riva  l' Italia  ! 
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xvm. 

Napoli  27  Agosto  1859. 
Mio  caro  Cannine 

Due  righi  in  fretta  in  fretta,  riserbandomi  a  posta  ventura  scriverti  lun- 
gamente. 

Mi  manderai  tutti  i  tuoi  primi  volumi  dei  processi;  il  quarto  poi  me  lo 
manderai  fra  un  altro  poco,  che  anzi  a  posta  vMitnra  ti  scriverò,  se  devi 
pure  mandarmelo,  prevenendoti  che  già  la  maggior  parte  siamo  di  accordo 
su  tale  punto  delle  controversie. 

Pirro  Laoava. 
XTK. 

Lettera  di  Carmi$ie  Senise  a  G.  MbinL 

Oorleto,  Ottobre  1859. 

Non  so  che  si  sia  combinato  nel  Capoluogo,  giusta  l'appuntamento 
preso.  La  Provincia  generalmente  è  disposta  a  fare,  e  l'opinione  pubblica 
è  bastantemente  illuminata.  Tutti  concordano  nel  dover  fare,  ma  come  ini* 
ziarsi?  quando?  in  qual  senso?  con  qual  garanzia?  in  consonanza  di 
quali  Provincie?  ;  questo  è  l'eterno  quesito  e  dubio  che  tutti  si  propongono. 
Tra  le  altre  dimande  e  richieste  ci  si  fa  quella  de'  capi  —  che  potessero 
dirìgere  il  movimento.  Per  primo  e  principale  espediente  per  raffermare 
la  fiducia  pubblica,  si  chiede  che  la  nostra  provincia  fosse  messa  in  rela- 
zione colle  altre  limitrofe,  e  propriamente  i  capoluoghi  rispettivi  di  esse. 
Che  si  fissasse  una  ordinaria  corrispondenza,  e  che  il  messo  partito  per  le 
Provincie  toccasse  anche  la  nostra,  giusta  si  restò,  per  sempreppiù  ani- 
mare —  coordinare.  —  Tutto  ciò  nel  caso  che  gli  eventi  dovessero  correre 
per  la  via  ordinaria.  Se  poi  un  fatto  nuovo  sorgesse ,  come  voi  dicevate, 
cioè  una  insurrezione  a  Napoli,  una  riaccensione  di  guerra  —  uno  sbarco, 
ed  altro  ed  altro ,  oh  allora  noi  concorreremmo ,  e  tutti  concorrerebbero, 
siatene  certo  —  si  intreni  la  corrispondenza  ordinaria  pel  capoluogo,  e  costà 
voi  potrete  combinare  colle  persone  che  presentemente  ci  sono,  o  chiamate 
direttamente.  Io  alla  venuta  del  patrocinatore  (1)  mi  ci  recherò  certamente. 
Intanto  nella  presente  posizione  è  parere  di  tutti,  che  si  formolassero  delle 
petizioni  o  proteste  sottoscritte  generalmente  da  quelle  provincie  che  in- 


(1)  È  Pietro  Lacava. 
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tendono  concorrere»  ed  indi  inaiarsi  al  oongreeso,  e  farsene  qnell'  uso  cbe 
lì  credea. 

Onesto  passo  ò  salutarissimo  e  vantaggioso  sotto  tatti  gli  aspetti  ~  le» 
gsUzsa  la  rivoluzione»  compromette  il  partito,  ce  lo  fa  nmnerarei  e  non 
rìtienesi  infiruttnoso  di  benefiche  oonsegaenze.  È  perciò  che  voi  colla  prima 

occasione»  cioò  col ci  farete  tenere  un  librone  ben  ligato  isola* 

taaiente  col  bozzo  della  petizione  da  sottoscrivere  e  che  possa  riformarsi  -~ 

•ggìmigersi modificarsi  in  quel  senso  che  si  crederà  più  conve- 

Biente  ed  opportuno.  L'interessante  si  ò  di  ottenere  anticipatamente  la 
Irma,  che  poi  si  potrebbe  togliere  il  primo  foglio  di  petizione»  ed  aggiun- 
gerne altro  a  piacere.  Badate  però  a  far  si  che  le  parole  della  petizione 
di  eorrere  attirassero  anche  i  timidi  e  meno-volenti.  * 

Toi  che  siete  al  corrente  delle  cose»  sapete  in  che  termini  concepirla 
ia  accordo  eo'  Professori. 


Ai  CammUsarii  ùrganìMMtari  della  Segiane  —  Circolare. 

28  Novembre  59. 
Egregio  Cittadino» 

Dopo  i  voti  delle  assemblee  che  nominarono  reggente  il  prìncipe  di  Ca- 
rignano  di  Savoia»  si  stava  in  forse  sullo  assentimento  di  Vittorio  Emma* 
ansie.  Le  ultime  officiali  notizie  di  Torino»  hanno  recato  l'assenso»  ed  il 
Prìncipe  ha  nominato  suo  Luogotenente  il  Commissario  Buonoompagni. 
Questa  nomina  ha  un  grave  significato,  perchè  il  Buoncompagni  già  Mini- 
itro  di  Sardegna  in  Toscana,  poi  regio  Commissario»  ora  ritoma  come  Vice> 
rsggnte.  Dunque  un  immenso  passo  si  è  fatto  verso  l'annessione.  Però 
Vittorio  Emmanuele  raccomanda  il  freno  agi'  impazienti,  dicendo  che  potreb- 
bero eanpromettere  ìnnAiìKì  r  Europa  la  causa  Italiana»  che  tanto  progre- 
diioe.  La  Francia  sollecita  un  congresso  »  ed  ha  invitato  anche  il  re  di 
N^li  a  mandarvi  il  suo  Ministro.  Lo  stesso  invito  ha  fatto  all'  Inghilterra, 
sDa  Prussia  ed  alla  Russia.  Hanno  accettato  sulla  base  del  non  intervetUo. 
Or  ciò  poeto»  se  le  Due  Sicilie  potessero  compiere  fatti  di  tale  importanza, 
da  «*"^bìar  faccia  alla  quistione  Italiana ,  non  ci  brigheremmo  del  Con- 
grswo.  Ma  innanzi  a  questo  »  si  ponderi  bene ,  bisogna  presentare  —  fatti 
^ifmpimti,  fatti  solenni,  come  quelli  avvenuti  in  Parma ,  a  Modena,  a  Fi» 
rease— altrimenti  si  corre  rischio  di  darla  vinta  al  governo,  che  dichiara 
eontenio  il  paese»  salvo  naturalmente  pochi  malcontenti  e  malintenzionati. 

Se  ia  tempi  ordinari!»  un  moto  incomposto  non  compromette  che  solo  i  suoi 
Lacata  17 


-  258  — 

autori,  oggi  rovinerebbe  la  causa  intera  dell'  Italia  ;  quindi  è  mestieri  andare 
eoi  ealz&ni  di  piombo.  Trattandosi  che  prima  non  potevamo,  ma  dobbiamo 
oprar  soli  oggi  che  siamo  desti  perchè  l' Italia  si  ò  desta ,  è  d' nopo  in* 
tenderci  bene,  perfettamente  con  gli  nomini  che  sono  a  Torino,  a  Genova, 
ed  a  Bologna.  Oggi  importa  più  guardare  fdori,  che  dentro  ;  e  le  Provin- 
eie  eon  l' organarsi ,  col  far  danaro ,  con  l' armarsi  fanno  il  loro  compito 
e  basta.  Se  invece  di  nn  fatto  materiale,  all'occasione  del  Congresso,  fos- 
simo richiesti  di  nn  fatto  morale,  sarebbe  d' uopo  compiere  questo,  e  lasciar 
da  banda  quello.  Se  il  Congresso  farà  poco  o  nulla,  se  in  Piemonte  si 
penserà  entrare  neUa  politica  aggressiva,  si  saprà  subito  e  si  avranno  capi 
militari  e  tutto  :  nui  allora  bisogna  trovarsi  pronti  prontissimi.  Si  manca 
ancora  delle  relazioni  di  tutte  le  provincie  del  regno ,  perchè  non  tutte 
sono  la  Basilicata  così  generosa  e  calda  di  patriottismo.  Non  ancor»  si 
hanno  risposte  da  Torino,  poiché  a  Torino  stesso,  come  a  Parigi,  a  Londra, 
ed  a  Vienna  si  attende  il  Congresso.  A  Napoli  si  pensa  a  tutto  ed  a  tutti  ; 
ed  è  per  questo  che  si  appare  inerti  agi'  impazientì,  ma  gì'  impazientì  sono 
tali  perchè  ignorano  le  richieste  dall'alta  politìca.  Dalle  fatiche  da  farsi 
per  una  Provincia  si  misurino  quelle  per  tutto  il  Begno ,  e  si  consideri. 
Le  ultime  notizie  recano  che  Garibaldi  ha  dato  la  sua  dimissione  insieme 
al  suo  Stato  maggiore.  Saprete  subito  per  quali  ragioni,  se  cioè  Gari- 
baldi è  destinato  per  qualche  scopo,  per  cui  non  deve  comparire  fl  Pie- 
monte ,  o  per  altro.  È  d' uopo  però  far  correre  la  soscrizione  dei  fucili, 
perchè  Garibaldi  non  è  uomo  da  stare  inerte.  B  danaro  arriverà  a  Ini , 
ed  esso  non  ne  farà  cattivo  uso,  siatene  certi.  Animo  dunque  e  perseve- 
ranza. Così  rispondeva  Vittorio  Emmanuele  alla  deputazione  Toscana.  Animo 
e  perduranza  diciamo  noi  alle  Provincie,  e  nessuno  dubiti  che  gli  uomini 
di  Napoli  non  verranno  mai  meno  al  loro  dovere,  e  questo  oggi  consiste 
principalmente  nel  coordinare  saggiamente  e  politicamente  i  mezzi  allo  scopo, 
col  tener  d'occhio  l'andamento  e  la  politìca  generale  di  Europa. 

Ignoriamo  del  tutto  onde  fossero  state  spedite  ai  Commissaiii 
organizzatori  queste  misure  di  prudenza. 

XXI. 

Corrispondenza  Lucana  al  Corriere  Mercantile  di  Genova. 

Basilicata  Dicembre  del  59. 

La  comparsa  delle  bandiere  nella  nostra  Provincia  fu  pel  Governo,  come 
pel  nostro  volgo  la  vista  delle  comete.  Dopo  uno  sciame  d' inquisitori  «— 
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birri  —  MriTaniy  e  cagnotti  sparsi  per  la  Provincia,  dopo  gli  allarmi,  i 

palpiti,  i  panici  timori ci  si  è  risposto  colle  solito  sevizie  —  coi 

più  raffinati  rigori  —  colle  piii  sozze  nefandezze  di  disonesto  sgberraglia.  E 
M  par  i  fatti  di  Sapri  poco  o  niento  avemmo  a  soffrire,  ora  per  pacifiche 
dimostrazioni  siam  tornati  alle  epoche  del  terrore.  Sono  veramento  i  frutti 
d«Ua  paee  che  godiamo  e  le  prematore  benefiche  inflaenze  risultonti  per  la 
rimione. 

n  Congresso! I eppnre  per  noi  altri  non  vi  è  riforma  da  at- 
ti»^ non  eorrento  da  seguire,  avendo  il  nostro  imberbe  Tirannello  giu- 
nto a  dirittura  sulle  parole,  e  volontà  del  defunto  suo  padre  -—  E  mentre 
tatto  le  Nazioni  europee  intondono  a  secondare  i  voti  dei  popoli  colle  de- 
biU  riforme  —  ed  il  Sultano  di  Turchia  perdona  a  chi  cospirava  contro 
la  flQS  vita,  solo  Napoli  intende  mantenersi  fedele  ereditiere  e  conservatore 
Mia  politica  dei  Mettomich,  dei  Castolreagh  ;  solo  qui  ò  bestemmia  ancora 
pronnnziare  il  nome  d' Italia  —  solo  qui  lo  si  vorrebbe  ancora  bandire  e 
caaaara  dalla  memoria  degli  uomini  —  questo  nostro  stoto  attuale  ò  da  non 
potarsi  tollerare  e  tale  da  richiamare  l'attonzione  di  Europa.  Qui  ninno  ò 
pia  ficnro  nei  suoi  atti,  nella  sua  coscienza;  e  la  libertà  civile  garantita 
dalla  leggi  o  è  una  chimera  o  non  esisto  per  noi  -—  Vi  recato  da  un  Oo* 
mime  in  un  altro  per  vostri  affari?  —  sospetto. ...  e  quindi  ordine  di  ar- 
rosto ;  ai  riunisce  un  crocchio  di  amici  a  conversare  —  sospetto. ...  ed  ar- 
resto. Non  volato  aver  la  pena  di  assoggetUrvi  al  barbiere  ? . . .  arresto. 
Siate  premuroso  e  mostrato  ansia  di  leggere  i  giornali  ?  (cioò  gli  uffiziali) 
eondotU  sovveniva  ~  sospetto. ...  ed  arresto  :  avevato  la  marca  di  pre- 
nouto  politico,  e  nel  vostro  Comune  ò  stoto  elevato  una  bandiera  —  fon- 
dato sospetto  su  voi, ...  ed  arresto  :  nelle  perquisizioni  domiciliarie  vi  si 
troTa  qualche  nastro  rosso  o  bianco  o  verde,  qualche  drappo  o  toleria  Bi- 
nila? reità. ...  ed  arresto  —  In  fine  son  rinnovato  per  noi  le  reazioni  del 
Tentano  e  se  non  fosse  la  diversa  condizione  dei  tompi  e  la  diversa  mo- 
rale del  popolo  pochi  o  niun  galantoomo  potrebbe  dirsi  sicuro  in  sua  casa. 
Ogni  funzionario  o  basso  agento  del  Governo,  anche  una  semplice  guardia 
obaaa,  è  Cscultato  per  qualsiasi  dubbio  o  sospetto  a  divenire  ad  arresti» 
perquisizioni  domiciliarii ,  e  abusi  simili.  Finora  abbiamo  una  trentina  e 
prò  tra  preti  civili  ed  artieri  nelle  prigioni,  e  ninno  in  seguito  di  pro- 
casso ,  ninno  convinto  di  reità  alcuna  —  totti  poi  arrestoti  in  fona  di  prò* 
ditorii  ed  inganni  vilissimi,  e  fira  essi  alcuni  chiamati  fintamento  per  testi* 
moni  dai  giudici,  ed  indi  mandati  in  carcere.  Il  sacerdoto  N.  N.  perchè  in 
wì  rincontri  si  ò  allontanato  dal  suo  domicilio  senza  però  aver  trasgre- 
^io  ad  ordini  preventivi  ^  arrestoto  —  ligato  a  funi  e  tradotto  alle  pri. 
eioai  eentrali  —  Il  sacerdoto  D.  D.  perchè  nel  comune  (  guardava  con- 


cor TÌl  scherano)  ona  bandiera  elevata  di  rimpetto  alla • 

da  yarii  mesi  senza'  neppure  giustificare domiciliarìa  essen* 

dosi  trovata  vestendo  nn  corpetto di  nappette  rosse  e  yerdi 

convinta  di  reità  —arrestata  ed  ancora  in  prigione  non  ostante  i  pubblici 
atti  di  notorietà,  le  praove  e  le  dimostrazioni  ohe  non  una,  ma  tutte  le 
donne  di  quel  Comune,  escluse  le  nobili,  usano  simili  nastri,  ed  ornamenti  ai 
loro  giubboncelli.  Al  giovane  avvocato  0.  G.  (1)  per  essersi  trovato  in  una 
perquisizione  non  altro  che  l'inno  di  Manzoni  fatto  all'Italia— arrestato  — 
ed  ancora  da  parecchi  mesi  prigione.  D  sig.  O.  T.  per  aver  tenuto  rela> 

zioni  di  amicizia  col  creduto  reprobo  F chiamato  per  finta  urgenza 

(dall'Intendente!)  ed  indi  rimesso  alle  prigioni.  E  tutti  gli  altri  negli  stessi 
sensi  e  nello  stesso  modo.  Ai  fnnzionarii  legali  di  varii  Comuni,  che  non 
hanno  disegnate  vittime  espiatorie  alla  bile  del  nostro  Intendente,  alla 
rabbia  del  Direttore  signor  Ajossa,  fulminate  sospensioni  e  destituzioni. 
L'amministrazione  langue ,  la  giustizia  non  si  amministra ,  perchè  addetti 
i  Giudici  circondariali  allo  spionaggio  ed  ai  processi,  e  tutto  è  terrore; 
tanto  che  alcuni  desiderano  la  buona  anima  di  Ferdinando  2.*  Eppure  ad 
onta  del  terrore,  non  son  mancate  donnicciuole  di  rispondere  alle  dimando 
dei  giudici  inquisitori  ^  che  la  vista  delle  bandiere,  anziché  trista,  avea  pro- 
dotto buona  impressione,  perchè  colla  Costituzione  vengono  a  diminuire  fl 

contributo  fondiario  —  le  angario  ed  i  soprusijp  ., «. 

dei  processi  istruiti,  nò  alcuno  fosse  stato  dal  popolo  indi- 
ziato e  incolpato  di  reato  politico  di  sorta  ;  poiché  oramai  nessun  vuole  più 
sentirsi  dire  illiberale,  fosse  re  un  Gaimacano  di  Turchia.  Norma  generale 
e  categorica  è  il  sospetto  e  non  altro  che  sospetto  :  e  siccome  le  violente 
ndsure  della  reazionaria  burocrazia  rimangon  paralizzate  dalla  forza  della 
pubblica  opinione,  la  lor  bile  trasgredisce  in  rabbia  di  opprimere.  Mai  pe- 
rò, la  corruzione  e  la  disonestà  del  governo  sono  giunte  così  al  colmo  come 
ora,  e  quindi  la  tirannica  debolezza  :  non  ovvi  disposizione  che  senta  del- 
l'Umano o  del  giovevole  in  apparenza  che  non  sia  menomata  negli  effetti  o 
distrutta  dalle  riservate  contro-scritture.  Fuori  il  geometrico  ed  il  compas- 
sato in  tutto  ;  ed  in  rincontro  le  riservate  che  1'  annullano.  Le  liste  degU 
attendibili  politici  più  gelosamente  conservate— l'inibizione  più  stolta  delle 
carte  di  passaggio  e  passaporti;  il  divieto  più  severo  di  conferir  cariche 
ai  reprobi-rihéHi.  Si  decreta  che  onesti  e  perspicaci  fnnzionarii  nel  ramo 
amministrativo  e  giudiziario  girassero  per  le  rispettive  Provincie,  onde  prov- 
vedere ai  nuovi  bisogni,  emendare  il  personale  burocratico  —  Si  propongono 
nuove  provvidenze  per  la  nostra  Lucania  e  sono  stati  prescelti  due  Babuassi 
coi  loro  spropositi  e  goffaggini ,  a  comedie  ed  a  proverbii 

(1)  Gaetano  Qiuuim. 
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Itfo  odaaioiiA?  —  qnélla  di  municipale  ha to  detie  modifiche 

amfflinÌBtratiTe  :  non  accette.  Si  son  chieste  strade  rotabili,  vedremo. .... 
Loro  dimanda  categorica  e  principale  agli  impiegati,  quale  la  condotta  dei 
ri^ettifi  amministrati  ?  chi  ribelle?  chi  reprobo  demagogo?  E  oo^  Fran- 
^aaeo  provvede  ai  bisogni  dei  popoli  I  —  Si  propone  e  si  decreta  la  molti- 
plidU  e  Tattiva  esecuzione  dei  lavori  pubblici;  ed  i  cittadini  e  decurionati 
dabboDO  resistere  con  ripieghi»  ragioni  e  sotterfugi  alle  insistenze  e  sfre- 
BiU  vo^e  della  centralità  amministrativa  per  salvare  quel  poco  peculio 
nonito  in  qualche  municipio  e  depositato  per  opere  comunali.  Ohi  la  leva 
poi,  la  terza  leva  ordinata  ed  eseguita  sul  tamburo,  ha  finito  di  coronare 
«  glorificare  Tascensione  al  trono  del  novello  Borboncino  —  provvidente  — 
Mgnitìimo  —  carne  della  carne  del  Piissimo  Ferdinando!  I  tempi  barbari 
■OB  d  luin  dato  esempii  di  simile  soprusi  —  simili  violenze  —  simili  ne- 
faàieué  —  intrighi  —  caprìcci  —  arbitrii  —  e  ripieghi  sozzisaimi.  La  giù* 
stixia  è  stata  propria  lacerata ,  ed  ha  abbandonato  questi  luoghi  ove  più 

Bm  si  riconosce,  non  si  amministra , £  fosse  solo 

per  le  leggi  scritte!  ma  per  mala  ventnra^qui  anche  i  precetti  morali-re- 
ligiosi non  possono  mettersi  in  pratica.  La  religione  indice  *  visitate  i  car- 
eoratì .  ed  in  Basilicata  pena  la  prigionia  a  chi  si  accosta  alle  carceri.  La 
roKgione  indice  *  alloggiate  i  pellegrini,  i  forestieri  «  e  qui  al  dovere  di 
o^italità,  virtù  tipica  di  noi  altri  Lucani,  non  può  adempirsi.  La  morale, 
la  legge,  la  civiltà  indicono  rispetto  speciale  ai  ministri  di  Dio;  e  qui  i 
lacci  e  le  manette  sono  comuni  ai  ladri  —  agli  assassini  come  ad  essi  pre- 
Tenuti  solo  il  politico  sospetto.  —  Infine  qui  il  meccanismo  governativo  ò 
animato  da  nuovi  agenti  —  motori  —  le  contro  scritte  ~  le  false  cedole  — 
il  rasoio  —  i  lacci  ~  le  manette Languente  l' amministrazione  ;  de- 
relitta e  bandita  la  giustizia  ;  violata  la  Religione  ;  lacerata  la  morale 

Potrà  durarsi  in  questo  stato  di  dura  violenza  ?! 

xxn. 

Pietro  Laeava  a  Carmine  Senise. 

Napoli,  8  Gennaio  1860. 

tra  i  libri quelli  diretti  al  Congresso ,  i 

IttaH  hanno  per  isoopo  la  separazione  del  potere  temporale  dallo  spirituale. 
^6  ne  è  un  altro  fatto  da  Lacheroniere  (?)  Segretario  di  Napoleone,  che  ha 
tutto  0  carattere  della  ufficialità,  ed  è  in  altri  termini  la  politica  della  Fran- 
da:  in  esso  si  dà  per  certo  la  perdita  del  potere  temporale.  In  forza  di  tale 
libro  Campito  nel  Marniere,  rAnstria  e  Soma  hanno  protestalo  ed  anche 
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Napoli.  Ma  a  nulla  sono  vaiate  le  loro  proteste.  Waleitaki  perchè  Toleva 
seguire  Roma  e  l'Austria  ò  caduto  e  si  yuole  il  Mimstero  Persignj  o  Tal- 
lerand  entrambi  amanti  dell'Italia.  Cavour  rappresenta  il  Piemonte.  La 
Bossia  e  V  Inghilterra  vanno  al  Congresso  con  idee  più  liberali  dello  stesso 
Piemonte.  È  ritenuto  da  tutti  ohe  passerà  l' annessione.  Non  ò  senza  fonda- 
mento  l' opinione  di  più  giornali  che  forse  non  vi  sia  più  congresso,  giac- 
ché se  prima  non  si  accordano,  forse  resteranno  i  fatti  compiuti  come  sono, 
lasciando  a  se  stessa  l' Italia.  La  soscrìzione  Garibaldi  continua  con  grande 
favore.  Da  altre  provincie  si  ha  avuto  molto.  Vedete  anche  costà.  Perchò, 
il  denaro  di  Potenza,  non  d  manda  per  questo  oggetto?  Vedi  tu  che  si 
possa  fare.  In  Napoli  la  polizia  è  morta.  Le  borse  sono  tutte  ribassate,  chi 
tre  chi  quattro  punti.  Napoleone  col  fare  cadere  Walewski  è  entrato  in  una 
politica  più  consona  all'  Italia.  Tutto  ci  annunzia  buone  cose.  Il  pretismo 
si  a&tica  invano.  I  Ducati  sono  governati  a  nome  di  Vittorio  Emmanuele. 
Ogni  dissidio  fra  Buoncompagni  e  Bicasoli  è  cessato.  Garibaldi  ha  fatto 
sapere  alle  potenze  tutte  che  egli  combatterà  fino  all'ultimo  sangue,  se 
l'Italia  non  è  redenta  completamente. 

I  suoi  proclami  girano  per  tutto,  come  i  suoi  ritratti.  L' Europa  lo  chiama 
il  novello  Wasington;  ha  detto  che  egli  accorrerà  quando  i  Ducati  procla- 
mano il  pericolo  della  Patria  —  ai  Napoletani  si  rivolge  per  la  soscrìzione. 
Si  dice  che vada  al  Ministero  che  tiene  Ajossa. 

xxm. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Napoli,  13  Gennaio  1860. 

La  nomina  del  Conte  di  Cavour  ha  scoraggiato  tutti  i  realisti,  perchò  egli 
non  avrebbe  accettato  se  non  avesse  visto  la  necessità  del  trionfo  della  sua 
politica,  n  Marchese  di  Villamarina  è  stato  nominato  ambasciatore  Piemon- 
tese in  Napoli,  ciò  vuol  dire  che  ora  Napoli  ò  gravida  di  conseguenze. 
Touvenel  è  stato  fatto  Ministro  a  Parigi  invece  di  Walewski,  il  quale  si 
era  addimostrato  Papalino. 

Un  opuscolo  fatto  da  Napoleone  proprio  e  che  va  sotto  il  nome  del  suo 
Segretario,  e  che  è  stato  inserito  nel  MonUare  ufficialmente,  dimostra  1» 
impossibilità  del  ritomo  deUe  Romagne  al  Papa,  la  impossibilità  della  re- 
staurazione de'  Duchi.  Ognuno  si  ò  persuaso  di  ciò.  Vittorio  Emmanuele  ò 
indubitato  che  sarà  re  di  tutte  quelle  provincie.  D  pretismo  fa  rovina.  La 
Ungheria  sta  per  provarai  con  l'Austria;  ogni  giorno  vi  si  fanno  dimostra- 
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uoni,  tanto  ohe  da  Vienna  è  partito  Benedek  per  Buda-Pest  con  40,000  no- 
mini In  Roma  vi  sono  etate  due  dimostrazioni  tollerate  dai  Francesi,  che 
anzi  gli  Svizzeri  del  Papa  comandati  a  tirare  sol  popolo  si  opposero ,  e 
Gojon  si  oppose  ad  ogni  spargimento  di  sangue  ohe  voleva  Antonelli.  H  Papa 
forse  farà  sua  sede  Gaeta,  giacché  diversi  preparativi  si  sono  fatti  per 

coiài  e  due  reggimenti  di  Ussari  andarono  come  scorta  a  Porta ,  ag- 

gingi  ancora  cinque  carrozze  di  viaggio  partite  per  i  confini  Oarihaldi  ò 
«mio  a  Milano ,  ove  lo  festeggia  la  Guardia  Nazionale.  Si  vuole  a  Firenze, 
eone  pure  si  vuole  ad  Ancona  grande  dimostrazione. 

La  Francia  ha  fatto  sapere  alle  potenze  che  non  solo  non  s' imporrà  agli 
Itiliani,  ma  non  permetterà  a  nessuna  potenza  l' intervento  armato.  Adesso 
Napoleone  ha  terminato  di  spiegare  che  la  sua  politica  è  quella  sempre  del 
PSoBonte.  In  altri  termini  ò  l'alleato  del  Piemonte  in  tutto  e  per  tutto. 
Cosi  si  esprìme  T  opuscolo. 

XHV. 

Carmine  8em$€  ad  Oraste  Petruceelli  in  Patema. 

21  Gennaio  1860. 
Carìsaimo, 

Ansioso  di  sapere  che  si  è  fatto  ho  dedso  mandare  a  posta  il  porgitore 
penala  d' intera  mia  fiducia.  Vi  socoarto  alcune  ultime  lettere  originali, 
da  cui  rileverete  T  occorrente  cioò  con  quanta  premura  si  chiede  da  Na- 
poli  unaTpersona  da  costà,  precisamente  perchè  solo  costà  si  fa  professione 

d'ateìsmo.  V'acchiudo  pure  una  lettera  pél  mio  parente  prete che 

carerete  di  fargli  pervenire  subito  e  con  sicurezza  con  cotesto  altre  earte. 
D  porgitore  deve  essere  da  lui,  ma  io  non  ho  creduto  affidargli  questo  se* 
coodo  incarico  direttamente.  Se  avete  notizie  ultime ,  comunicatemele,  eo- 
sando in  attrasse,  per  causa  del  eattivo  tempo,  la  nostra  posta.  Sarei  venuto 
personalmente,  ma  un  malessere  pertinace  mi  trattiene  per  ora  in  oasa,^ 
ricevendo  un  avviso  da  Napoli,  ci  vedremo  necessariamente. 

Addio ...  in  attenzione  di  molte  cose  buone  da  parte  vostra,  resto. 
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XXV. 


Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 


27  GeniiMO  1869. 


Finalmente  la  Francia,  l'In^ilterra  ed  il  Piemonte  ai  sodo  ligatL  La 

nomina  del  Conte  di  Gavonr lo  mostra  a  chiare  note.  La  Regina 

d' Inghilterra  nel  suo  discorso  ha  detto  che  Ella  soeterrà  e  propng;nerà  pel 
non  intervento  in  Italia,  e  per  la  riconoscenza  dei  fatti  compiati.  La  Spa- 
gna fa  ciò  che  vuole  la  Francia,  perchè  le  è  sottoposta;  il  Portogallo  quello 
che  vuole  l' Inghflterra.  Ciò  è  risaputissimo.  La  Bossia  e  la  Prussia  vo- 
gliono depressa  l' Austria ,  la  quale  ha  già  detto  di  non  voler  entrare  in 
novelle  campagne.  La  bancarotta  le  è  sopra;  e  l' Ungheria  in  parte  insorta, 
ed  in  parte  aspetta  il  segnale.  Nella  Venezia  tutto  è  squallore,  la  piti  parte 
esula  volontariamente.  Il  progetto  della  vendita  va  avanti.  H  congresso  ò 
quasi  certo  che  non  piii  si  terrà,  malgrado  gli  aforzi  di  Boma,  Napoli  e 
Vienna,  che  ora  vogliono  che  si  tenesse.  Questo  nostro  Be  ha  deciso  di 
rimettere  colle  armi  il  Papa  nelle  Bomagne,  i  Duchi  nei  loro  troni.  Vuole 
farlo  da  bravo.  Noi  aspettiamo  il. momento  che  '1  faccia.  Che  fosse  domani, 
fosse  dimani  !  Tutto  ò  provvidenziale,  ed  appunto  pare  che  la  provvidenza 

ce  lo  abbia  mandato  per  suggellare  la  unità  Italiana.  Quella. che 

è  il  nostro  ultimo  e  solo  desiderio.  Io  mi  sento  meglio  adesso  di  quello  che 
mi  sentiva  prima,  le  forze  si  rifanno.  Cerco  conforto  in  quella  etema  idea» 

in  cui  viviamo  e  moriamo,  l' Italia  nostra,  libera  una  e  sempre 

alle  ultime  note  scambiate  tra  la  Frauda  e  Boma,  si  sono verso 

i  confini. 

Vittorio  Emmanude  è  aspettato  nell'Italia  centrale.  In  Napoli  ò  certo 

un  cambiamento  parziale  di  Ministero H  Marchese  di  Villamarina 

ò  stato  accolto  con  entusiasmo  qui.  Canrobert  ò  già  a  Boma. 

decretata  nell'  Italia  centrale. H  Piemonte tutto  dico  fior- 

male  perchè  infatti  tutto  ò  riconosciuto Cavour  non  si  lasoerà 

aspettare  ad  emanarlo,  giacché  la  Francia  e  V  Inghilterra. hanno 

riconosciuto  ogni  cosa 

Biguardo  alla  intema  organizzazione  di  costà,  come  sapete,  dipende  da 

voi.  Tu  intanto  vedi  quello  che  può  farsi,  ed  appunto  vedi  col 

medico  il  da  farsi. 

Potenza  non  risponde  all'  aspettativa.  Cercate  voi  di  supplire  in  parte 
od  in  tutto  la  perdita  degli  altri.  Tienimi  avvertito  del  tutto.  Dici  lo 
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al  miaio  (1)  ed  altri* eerekerò  di  farri  sentire,  e  aon  siearo  del 

tatto  ;  aspetiiaino  lettere  da  Potenza,  da  costà,  da  altri  ponti  ancora.  Con- 
eordia,  concordia,  e  presto,  presto,  presto. 

Cercate  di  mia  lettera  diretta  a  Oinlia  Lambroia. 

Pure  nna  lettera  diretta  a  Maria  Colacci.  Fa  che  non  Tada  smarrita.  È 

osa  lettera  scritta  da  un  8  o  10  giorni.  Dici  al ohe  la  prendesse 

(resto,  e  dammene  notizie. 

XXVI. 
Carmine  Seniae  a  Pietro  Locava. 

Napoli.  Fine  di  Oennaro  1860. 
Carissimo, 

Ho  riceynto  tutte  le  vostre  e  appena  comparirà  un  giorno  di  buon  tempo, 
0  suderò  o  manderò  senz'  altro  in  Potenza  per  insistere.  Nei  giorni  ante- 
cedenti non  ho  potuto  recarmivioi  e  per  il  tempo  guasto,  e  per  una  infi- 
nità di  ladri  che  percorrono  le  nostre  campagne,  che  si  divertono  a  ricatti, 
•  per  una  tale  vertiginosa  mattana,  causatami  forse  dalla  lunga  e  seden- 
tsnea  stazione.  Intanto  ho  ricevuto  lettera  dallo  zio  Albini  Nicola  da  Po- 
tona,  in  cui  mi  dice,  che  forse  sarebbe  venuta  persona  costà;  non  so  il 
resto.  Continuava  a  rimproverarmi  d' aver  io  voluto  dipendere  da  Potenza, 
senza  volersi  mai  persuadere  che  come  le  Provincie  vogliono  dipendere  da 
Napoli,  cori  i  comuni  dei  Capoluoghi  di  Provincia  ;  e  senza  ricordarsi,  che 
spponto  per  questo,  molti  non  han  dato  retta  alle  sue  premure  ed  istrurioni. 

Inriteremo  Potenza  fino  alla  nausea,  e  poi  al  Diavolo ed  ognuno 

penserà  m  spendere  la  sua  opera  per  le  rispettive  comarche.  Da  Zio  Oia- 
cinto  Albini  costà  ricevei  pure  la  lettera  diretta  a  mio  fratello.  È  suo  si- 
stana  le  spesse  volte  d' imprecare  a  dritta  ed  a  manca,  senza  tener  ragione 
del  tempo,  dei  luoghi,  delle  circostanze.  È  un  bel  dire  il  far  piani  a  tavolino, 
MBta  por  mente  ai  fatti.  Se  considerasse  che  qui  alcune  volte,  quattro 
palmi  di  nove,  ci  troncano  ogni  comunicazione,  non  sarebbe  così  elettrico 
aeDe  sue  istruzioni.  Mi  parla  delle  iscririoni  delle  citarioni,  mandate  da  molto 
tempo  fa,  ed  io  non  ne  conosco  un  ette.  Se  intende  delle  cartoline  da  af- 
figgersi, consegnate  a  Notar  Bonelli  nostro  ;  lo  stesso  mi  diceva,  che  non 
dovevano  essere  affisse,  senza  ulteriore  vostro  avviso.  Che  si  pretende 
adunque? 

Per  amore  di  Dio,  vedete  in  ogni  modo  come  farci  tenere  qualche  copia 
del  ehia^oso  opuscolo:  Il  Papa  ed  fl  Congresso.  Non  siete  egoisti  per  noi 

<U  Cario  Igidio  BoneUi. 
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altri  poTeraecì.  Addio.  Siete  certi  in  fine,  che  io  adoprerò  tutti  gli  sfoni 
possibili  come  essere  a  capo  di  nn  che. 


Addio. 


xxvn. 


Pietro  Locava  a  Carmine 


2  Febbraio  1860. 

Tn  dunque  pel  Distretto  di  Potenza,  qualche  altro  pel  Distretto  di  Ma- 
tera;  lo  stesso  in  Melfi,  in  Lagonegro,  tutti  di  concerto  col  tuo  parere.  La 
tua  gita  in  Potenza  è  necessaria. 

Della  soscrizione  Garibaldi  si  sono  mandati  due  ordinativi  a  Potenza:  al 
meno  si  risponda  una  cosa ,  una  lettera  di  risposta  di  ciocche  si  ò  fatto, 
se  si  è  raccolto. 

La  tua  corrispondenza  ò  stata  pubblicata  sul  Corriere  Mercantile  che  Im 
il  giro  del  mondo,  nel  foglio  del  28  scorso  mese.  Cercherò  di  averne  una 
copia. 

n  discorso  della  Regina  Vittoria  e  quello  di  Palmerston,  hanno  termi- 
nato di  agghiacciare  i  realisti  H  Papa  conosce  che  la  sua  caduta  tempo* 
rale  ò  irreparabile. 

Nel  Veneto  non  è  città  che  non  faccia  annunziare  che  la  guerra  è 
prossima.  E  già  V  Austria  manda  altri  50  mila  uomini  là,  e  sono  Cosac- 
chi. L' Ungheria  attende  che  in  Italia  sparì  il  primo  fucile.  La  sosorizioiie 
Garibaldi  fa  da  per  ogni  dove  furore.  Da  Napoli  si  sono  fatte  due  mediocri 
rimesse.  Tutta  la  stampa  annunzia  che  Cavour  e  Garibaldi  adesso  conti- 
nueranno a  far  fatti,  come  hanno  già  fatto.  Da  Napoli  si  spera  che  costui 
varcasse  i  confini. 

L' Austria  è  in  istato  di  decozione,  fallimento.  Da  Francia. V  In- 
ghilterra ancora  la  guerra.  È  uscito  il  giornaletto  di  Napoli  e  saranno 
mandate  le  copie.  Se  si  volesse  farlo  in  Corleto,  perchè  non  farlo  ? 

Vedi  tu  che  si  dice  in  Potenza. 

xxvin. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Napoli,   24  Febbraio  1860. 

Diffondete  da  per  tutto  le  notizie  —  organate  fortemente.  Scriveteci  una 
memorietta  delle  piaghe  più  sensibili  del  popolo,  e  che  scrivendole  in  Pro- 
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elaou  potrebbero  eolia  diffaaione  della  stampa  inasprire  gli  animi  ed  en« 
tTwiastsrlL  Voi  che  toeoate  più  dappresso  queste  cose,  potrete  quindi  meglio 
tratteggiarle.  Attendo  donqne  questa  scritta.  Finisco  col  dire  che  foste  tutto 
attività,  e  che  spingeste  i  Potentini,  giacché  sono  così  necessarii. 

la  Scilia  ai  ò  stampato  un  proclama  magnifico,  ne  riceyerete  copia  in 
aUra  lettera 

Credo  ti  aieno  giunte  tutte  le  notizie  scrìtte  a  forma  di  corrispondensa, 
rìmeeee  all'Architetto  (1),  insieme  ai  proclami  diretti  agli  Abruzzesi  fin  da  molti 
gìond  —  e  credo  pure  sii  andato  in  Potenza  per  vedere  il  difinitivo  delle 
eese.  Ora  ti  dico  che  Palermo  è  in  istato  di  assedio.  Ordine  a  tutta  l' Uf • 
fiiialità  di  colà  di  inviare  qui  le  rispettive  famiglie.  Preparativi  di  guerra 
a  non  finire  in  Piemonte.  Senesi  stabiliti  milioni  per  portare  l'armata 
^  a  200,000.  Comprati  800  cavalli  —  Napoleone  diceva  ad  un  generale,  sa» 

roBO  presto  spettatori  di  grandi  avvenimenti in  breve  le  voci 

•OBo  tutta  bellicose.  Ad  aprile  speriamo essere  in campo. 

Chi  può  6  sa  più  fare,  che  faccia 

XXIX. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

NapoU,  28  Febbraio  1860. 

Lcvd  Palmerston  ha  ottenuto  voto  di  fiducia  dal  Parlamento  Inglese.  Il 
Papa  è  risoluto  di  invadere  assolutamente  le  Bomagne.  In  Francia  il  Mini* 
staro  ha  ditto  una  circolare  ai  Vescovi,  nella  quale  si  dice  che  il  papato 
eoatÌBiiaiido  a  sostenere  la  restaurazione,  ammiserisce  il  cattolicismo , 
e  mette  in  pericolo  il  resto  dei  suoi  Stati.  U  Piemonte  continua  ad  ar* 


Palermo  in  istato  d'assedio.  Una  grande  dimostrazione Per 

coafiai  partono  altri  soldati.  A  Vasto  in  Abruzzo ,  vi  ò  stato  una  dime* 
straiioae.  Le  provincie  in  generale  bene.  Ho  ricevuto  la  lettera  diretta  a 
Cirio.  Potrai  scrivere  ancora  a  Carlo.  Se  ti  piace  usa  pure  Federico  Strabene, 


U)  L'ArtUtetto  è  Mmpre  Orazio  P«trae6«Ut 
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XXX. 


Pietro  Locava  a  Carmine  Seniee. 

Napoli,  3  Mano  1860. 

Abbiamo  ricevoto  la  cariBsima  tua  da  cui  ai  rileva  lo  staio  della  ina 
Gomarca,  e  te  ne  ringraziamo  assai  assaL  Besiiamo  pure  intesi  di  quanto 
sta  operando  rArchitetto.  Siamo  però  dispiaciuto  di  lai,  perchè  non  ci  ha 
Boritto  nessuna  lettera.  E  tu  sai  bene  quanto  ò  necessario  ayere  delle  nuove , 
sieno  qualunque.  Speriamo  non  tardasse  a  farci  sentire  la  sua  carisaima 
▼oce.  Ti  assicuro  delle  altre  provincie  ottimo  ricolto  ed  ottimo  davvero. 
Scrivendo  tu  all'Architetto  pregalo  per  nostra  vece,  acciò  si  benigni  man- 
darci sue  nuove,  accusandoci  almeno  ricezione  di  quello  che  gli  si  ò  man- 
dato. Tu  però  mi  accuserai  ricezione  di  ciò  che  ti  mandai  pel  bottegaio. 
Aspettava  tue  lettere Il  libretto,  ossia  il  foglio  mercantile. 

In  Sicilia  grandi  cose,  ella  aspetta  da  noi  il  segnale.  Il  Principe  Luigi, 

con  Castelcicala sono  partiti  per  Sicilia.  L' Inghilterra  ha  mandato 

a  Torino  un  ambasciatore  di  primo  rango,  riconoscente  in  tutto  e  per  tutto 
r  annessione.  Lord  Russell  ha  biasimato  Napoleone.  Fra  breve  tu  avrai  una 
copia  dei  documenti  inglesi  riguardo  a  Napoli,  giacché  il  Parlamento  in- 
glese ha  biasimato  oltremodo  la  politica  del  Be  di  Napoli,  chiamandola 
stolta  ed  altro.  Le  probabilità  di  una  guerra  generale  si  rinforzano.  Da 
per  tutto  continuano  preparativi  guerreschi.  Il  Piemonte  ha  fatto  altro  ìm- 
prestito  fino  a  40  milioni,  soscrizione  che  si  è  compiuta  dai  Piemontesi 
stessL  Garibaldi  fa  sentiti  ed  eccitanti  indirizzi ,  precisamente  a  noi  ahi* 
tanti  delle  due  SiciUe.  Napoleone,  dicono  tutti  i  giornali,  non  si  sobareava 
a  prendersi  la  Savoia,  se  non  sapesse  che  egli  trionferà. 

Si  crede  da  tutti ad  una  rottura  fra  loro,  o  l' una  o  1*  altra. 

XXXI. 
Lettera  diretta  a  Carmine  Seniee  (1). 

Napoli,  5  Marzo  1860. 

Pochi  righi  atteso  la  confusione  in  cui  siamo  per  la  rivolta  Sicula,  av- 
venuta senza  starsi  agli  accordi,  essendosi  scritto  che  al  di  qua  non  ai  era 

(1)  Di  questa  lettera  il  oarattere  è  di  Pietro  Laoava,  ma  è  firmata  ArmeUino;  la 
qual  cosa  importerebbe  essere  di  G.  AlbinL 
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in  tatto  pronti I  ignoransi  ancora  i  particolari.  H  telegrafo  l'hanno  rotto. 
Parti?a  di  qua  il  giorno  8  il  Principe  D.  Luigi  col  Viceré  Castelcicala  con 
quanti  legni  erano  nel  porto  —  non  si  sa  ancora  che  dimensione  abbia  preso 
il  moto  e  quanto  altro  sarebbe  necessario  per  fare  un  appello,  senza  com- 
mettere nnoyi  sbagli.  Attendiamo  ayyisi  dal  Comitato  di  Genova.  Intanto 
datevi  on  poco  più  di  moto  per  essere  pronti  e  preparati  agli  eventi  che 
non  tarderanno. 

Comunicate  la  presente  a  Potenza,  ad  altri  paesi  ed  a  chi  credete  op- 
portuno. A  Potenza  non  si  ò  creduto  da  qui  scrivere.  Ti  dico  francamente 
che  avrei  voluto  che  l'Architetto  avesse  fatta  una  lettera  almeno.  Niente, 
0  puro  niente ,  e  se  non  fosse  stato  qualche  tua  nuova  saremmo  proprio 
all'  oscuro.  Fagli  sapere  che  aspettiamo  sue  nuove  e  sieno  pure  di  sua  sa- 
lute soltanto,  purché  ci  scrive.  Non  si  ò  scritto  a  Potenza  per  alcuni  fini 
postali:  tu  dunque  comunica  tutto  ove  credi. 

xxxn. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Seniee  (1). 

9  Marzo  1860. 

Credo  ti  sieno  giunte  varie  corrispondenze  mandateti  con  altre  cose 

altri  opuscoli  di  diversi  autori si  lavora.  Non  si  lascia  punto 

non  intentato,  si  spera  quindi  l'adesione  delle  provincie.  Qui  arresti  sue* 
cedono  alla  giornata.  Furono  arrestati,  Perez,  Cacaoe,  Gatti,  Quercia,  Pes- 

nna;  altri  nei  giorni  passati,  come  De  Simone  ed  i  Fratelli  De  Filippo 

L'opinione  pubblica  però pel  principio  della  nazionalità.  Da  tutti 

però  si  dice  che  questi  scatti la  fiamma  sta  per  spegnersi. 

annessione  di  Parma il  .Generale  Fanti  nel  suo  ordine  del  gior- 
no   La  Toscana  ha  terminato  di  votare vicino  ò  il  giorno  del 

nostro  appello. 

XXXTIL 


Pietro  Lacava  a  Carmine  Senise. 


17  Marzo  1860. 


La  settimana  è  passata  }n  aspettativa  dell'esito dell'Italia  cen- 
trale, ed  i  giornali  si  sono  versati  su  quest'argomento.  Possiamo  finalmente 

(1)  La  leUara  è  nelle  peggiori  oondiaoni  pewibili,  lacera  lutta  ed  a  brandelli  ;  e 
le  parole  eeritte  con  inchioetro  chimico  sono  affatto  lUegibilL 
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dare  per  offiziale»  che  dei  quattrocentoyentimila  elettori  dell' 
sia  Panna,  Modena  e  Bomagne  406,000  sono  stati  per  l'annessione;  e 
parimenti  dei  450,000  elettori  di  Toscana  430,000  sono  stati  per  l'annes- 
sione, n  forte  Begno  di  14  milioni  che  propugna  la  politica  nazionale,  è 
dunque  costitnito.  Non  dubbio  il  riconoscimento  di  Francia ,  Inghilterra  e 
Prussia,  a  condiscendenza  delle  quali  si  ò  dato  luogo  al  secondo  suffra- 
gio, n  clero  ha  presa  molta  parte  all'annessione.  Oli  armamenti  continuano 
forti  nell'  alta  Italia. ,  lo  slancio  nazionale  ò  immenso  e  infinito.  Le  voci 
della sono  smentite le  Marche  sono  in  agita- 
zione. Nuove  truppe  vanno  da  qui  alle  frontiere.  Antonelli  è  stato  in  Na- 
poli. Ad  occasione  sicura  ti  avrai  il  giornale,  dove  è  la  corrispondenza  lu- 
cana. Scriveteci  subito  ed  operate. 
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CAPO  HI. 
D»  Aprile  ai  SO  Oiagno  1860. 

Le  cose  incalzano,  e  la  cospirazione  stringe  dippiù  le  fila. 

Tutti  i  patrioti  del  1848,  tutti  i  cospiratori  del  1857  si  ridestano 
fermi  nel  concetto  di  avere  l'Italia,  una  libera  ed  indipendente, 
non  più  con  la  repubblica,  ma  colla  monarchia  sabauda.  Era  in 
concussa  la  fede  che  avevano  nell'avvenire;  non  più  si  disperava 
delle  sorti  della  patria ,  si  era  certi  della  caduta  del  governo  bor* 
bonico,  stigmatizzato  col  nome  della  negazione  di  Dio. 

Ai  patrioti  indicati  nel  capo  precedente ,  bisogna  aggiungere  la 
schiera  che  siegue:  gli  uni  agli  altri  uniti  organizzarono  la  rivo- 
luzione in  tutta  la  provincia  di  Basilicata,  e  che  ebbe  cosi  splen- 
dido risultalo. 

In  Chiaromonte  Francesco  Leo ,  Luigi  Spaltri  ;  In  Fardella  Gio- 
nnni  Costanza  ;  in  Carbone  Chiurazzi  ;  in  Castelsaraceno  Vito  Casci- 
ni ;  in  Senise  i  fratelli  Donnaperna ,  Vincenzo  Sole ,  Egidio  Guer- 
rieri ;  in  S.  Chirico  Raparo,  Magaldi  Nicola ,  Magaldi  Giambattista, 
Magaldi  Giuseppe  Luigi,  Magaldi  Biagio  Antonio,  Magaldi  Gaetano  ; 
1  Roccanova  Cascini  ;  in  Pisticci  Raffaele  Rogges,  Franchi  Nicola  ; 
in  Montalbano  Ionico  i  fratelli  De  Leo;  in  Bernalda  il  Dottore  Pa« 
Mfoale  Montano  di  Corleto  Perticara;  in  Ferrandina  a  Carmine 
Siviglia ,  si  unisce  il  Canonico  Lisanti  ;  in  Pomarico ,  Rossi  Mi- 
chele; in  Molitemo,  Tiberio  Petruccelii,  Luigi  La  Torraca;  in  Tra- 
fflutola,  Domenico  Guarini,  e  Luigi  Giorgio  Marrano;  in  Viggiano, 
Paolillo  Andrea,  Arciprete  Nicola  Nigro,  Bellizia  Francescantonio  ; 
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in  MarsiconuoYO  Dottore  Michele  Marsini;  in  Marsicovetere  Carlo 
Pìccinìnni;  a  Spinoso  Albinio  Casale,  Petrìno  Bonari;  in  Monte- 
murro  Nicola  Albini  e  tutta  la  parte  eletta  di  quel  paese  ;  in  Ar- 
mento Micene,  Francesco  Aw.  Ambrosini»  Domenico  Sassone,  Giu- 
stiniano Marchese  ;  in  Gallicchio  Dottor  Giuseppe  Robortella,  Giam- 
battista Robilotta  ;  in  Missanello  Rocco  De  Petruccellis  e  suo  figlio  ; 
in  CastronuoYO  S.  Andrea,  Giustiniano  Lacava  ;  a  Stigliano  i  Lavia- 
no,  Marazita,  Salerno;  in  Guardia  Perticara,  i  fratelli  Prospero  e 
Giuseppe  Caporale,  Luigi  Ceruzzi  ;  in  Gorgoglione  Giuseppe  Bruni  ; 
in  Cirigliano,  Arciprete  Yillone  ed  i  Fanelli  ;  in  Corleto  Perticara, 
alla  schiera  dei  patrioti  della  cospirazione  di  Mazzini,  bisogna  ag- 
giungere altri  giovani  elementi,  e  tra  questi  Pietro  Paolo  De  Pie- 
tro, e  chi  scrive  ;  in  Laurenzana  Domenico  Assetta,  Basilio  Assolta, 
Rocco  De  Stefano ,  ed  altri'  giovani  animosi;  in  Pietrapertosa,  Ge- 
rardo, Giuseppe  e  Francescosaverìo  Garaguso;  in  Castelmezzano 
l'Arciprete  Yolini  ;  in  Accettura  Leonardo  Belmonte,  Pasquale  Amo- 
dio, Francesco   Nota;  in  S.  Mauro  Forte  Arciprete  del  Turco, 
Pietro  Giannotti  ;  in  Calvello,  Giuseppe  Palmieri,  Guerrieri  Michele^ 
Guerrieri  Pasquale,  Tortorella  Francescantonio,  Giovanni  De  Grana, 
Ancarola  Pietro;  in  Abriola  Nicola  Marinelli,  Decio  Bruno,  Federico 
Sarli,  negli  ultimi  tempi  Graziano  e  Gerardo  Marinelli;  in  Anzi 
Giuliano  e  Gaetano  D'Aquino,  Francesco  Pomarìci  ;  in  Trivigno  Ar- 
cangelo Passarelli  ;  in  Campomaggiore  Marchesino  Cutinelli,  Conte 
Rendina,  Chiaromonte  ;  in  Albano  di  Lucania  Giuseppe  De  Grazia; 
in  Vaglio  Lacapra;   in  Tolve  Giuseppe  Mattia  fu  Rocco,  Oronzio 
Albanese;  in  Montepeloso  Pietro  Santomauro,  il  patriota  del  1857; 
in  Brienza  Marcello  lannelli;  in  Bella  Francesco  e  Domenico  Bruni  ; 
in  Ruoti  Francesco  Pìsanti;  in  Pietragalla  Saverio  De  Bonis,  Ca- 
taldo Longo  ;  in  Acerenza  La  Gala  ;  in  Forenza  Yeltri  ;  in  Maschi- 

to ;  in  Baragìano  Yenitucci  ;  in  Yietri  di  Potenza  Guida; 

in  Potenza  oltre  i  già  detti,  giunsero  nell' ultim' ora  operosissimi. 
Rocco  Brienza  ed  Emilio  Petruccelli  ;  in  Sanseverino  Lacano  lan- 
narellì  Gennaro  in  Nuova  Siri  Batfarano;  in  Matera  Conte  Gatti- 
ni ;  in  Casteiluccio  Inferiore ;  in  Rotonda  Berardino  Fasa- 

nelli;  in  Trecchina  Raffaele  Schettino;  in  Aliano  Giambattista  De  Leo; 
in  Salandra  Celerino  Spaziante  e  suo  Padre;  in  Grottole  Cecere  ; 
in  Pescopagano  Luca  Araneo;  in  Saponara  Carlo  Caputi. 
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Scosse  profondamente  T  animo  dei  Lucani  T  appello  che  Giuseppe 
La  Farina  Presidente  della  Società  Nazionale  Italiana,  fece  ai  militi 
che  si  trovavano  al  servizio  del  Borbone  e  del  Papa,  e  che  dal  Co- 
mitato di  Corleto  fu  diffuso  nella  Provincia. 

In  Napoli  ebbe  luogo  una  importante  dimostrazione,  la  sera  dei 
6  Aprile,  quando  Rosolino  Pilo  insorse  in  Sicilia,  prevenendo  e  pro- 
vocando la  gloriosa  spedizione  di  Garibaldi.  In  questa  dimostrazione 
si  gridò  per  la  prima  volta  nel  largo  di  S.  Francesco  di  Paola,  ora 
Plebiscito  :  Viva  l'Italia  una ,  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emmanuele; 
i  Barboni  a  Vienna  (1). 

Corleto  maggiormente  diffonde  ai  Comuni  della  Provincia  tutte 
le  notizie  che  Pietro  Lacava  inviava  a  Carmine  Senise. 

L*  organizzazione  si  distende,  e  fin  dal  termine  di  Aprile  ai  prin- 
cjpii  di  Maggio  una  parte  della  Provincia,  e  propriamente  i  paesi 
posti  nella  media  parte  della  valle  dell*  Agri ,  in  quella  del  Sauro 
e  della  Camastra  erano  pronti  ad  insorgere  :  i  paesi  ove  la  cospira* 
zione  mazziniana  del  1856  e  57  aveva  posto  più  profonde  radici. 

In  Napoli  il  Comitato  dell'  Ordine  divenuto  più  operoso,  ed  ancor 
prima  della  spedizione  del  Generale  Garibaldi ,  cercava  di  far  in- 
sorgere le  Provincie  meridionali 

(1)  La  dimostrazione  fii  grande  per  se  stessa;  ma  maggiormente  fa  oredata  im- 
bonente eoU'  essersi  fatta  la  sera  di  OioTedì  Santo,  quando  per  antica  eonsuetodine, 
seUa  Tia  Toledo  il  fa  lo  tiruscio ,  ossia  U  passeggio  a  piedi  per  viaitare  i  aepoleri. 

I  giornali  del  Piemonte  e  della  Francia,  la  ingigantirono  oltremisura.  La  dimo- 
straiione  fo  organizzata  ed  esegiiita  in  gran  parte  dalla  studentesca  UniTersitaria; 
e  capi  ne  furono  tra  quelli  di  Basilicata:  Aurelio  Cesalo  di  Spinoso,  Oraziano  e  Oe* 
rardo  ICarinelli  di  Abrìola,  Michele  Pel  Monte  di  Molitemo,  che  divenne  un'  illustra* 
zìons  neU*  oculistica;  e  tra  quelli  di  altre  Provincie  Nicola  Pedicino,  ohe  fii  chiaro 
botanico,  SUvio  Yerratti  ed  altri. 

L'ordine  di  farla  ci  fu  trasmesso  dal  Comitato^  per  mezzo  di  mio  frateUo  Pietro 
Lacava  —  A  me  avvenne  un  inoidente  che  non  trascuro  di  narrare.  Si  disse  che  i 
fsrisfnrrf,  la  tonpUeria  e  più  di  tutto,  i  feraci  di  polizia,  avrebbero  dato  addosso  ai 
dunostrantl,  come  di  fatti  avvenne,  e  praticati  molti  arresti;  e  si  dispose  che  noi  pro> 
motori  della  dimoetrazione,  fossimo  andati  armatL  Io  mi  armai  di  un  bistorino  di 
bona  anatomica.  Sfuggii  al  calpestio  della  cavalleria,  nella  piazza  di  8.  Franeesco  di 
Paola,  e,  correndo  e  gridando  sempre,  evviva  patriottici  lungo  il  destro  marciapiede 
di  Toledo,  giunsi  al  largo  della  Carità.  Quivi  le  grida  <i  raddoppiavano,  e  la  mia 
voce  si  elevava  sulle  altre ,  quando  m' imbattei  in  un  agente  di  polizia.  Questi  sfo* 
doralo  lo  stocco  di  cui  era  armato,  mi  si  avventa  addosso  per  colpirmi.  Io  alla  mia 
volta  avrei  potuto  liberarmene  coll'acuminaio  e  tagliente  coltello  che  aveva  la  mano, 
mA  preferii  disperdermi  nella  folla.  Nella  gradinata  della  Corsea  inciampai  e  caddi 
a  terra,  ferendomi  alla  gamba  eoi  bistorino  che  ancora  teneva  in  mano. 

X«a€ATA  18 


—  274  — 

Qui  è  il  caso  di  far  cenno  del  Comitato  centrale  dell'Ordine,  re- 
sidente in  Napoli. 

Un  gruppo  di  amici:  Giuseppe  Lazzaro,  Giovanni  Matina,  Raffaele 
Ghio,  Filippo  De  Biasio,  Pepere  Francesco,  Marchese  Caracciolo  di 
Bella,  Carmenantonio  Forte  e  fratelli  Gennaro  e  Carlo,  Giacinto  Albi- 
ni, Pietro  Lacava,  Fedele  de  Siervo  e  Francesco,  Ferdinando  Mascilli, 
Domenico  Ferrara,  Giovanni  Brombeis,  Beniamino  Marciano,  Carlo 
Gambuzzi,  Silvio  Yerratti,  Luigi  Rossi,  Eduardo  Pancrazio,  Antonio 
Rizzo,  Poppino  Lombardi,  nel  1858  si  univano  per  lo  più  a  casa 
Lazzaro,  posta  alla  strada  Pignasecca ,  e  poi  alla  strada  Sette  Do- 
lori N/  48,  ^J"  p."^,  ed  alle  volte  presso  la  Signora  Agresti,  strada 
Portamedina  alla  Pignasecca  N.^  44.  Si  univano  a  scopo  di  tenere 
deste  in  Napoli  e  nelle  provincie  continentali,  le  aspirazioni  pa- 
triottiche :  il  loro  programma  era  V  Unità  d*  Italia. 

Non  ancora  si  era  formato  il  Comitato  che  portò  il  nome  di  Or- 
dine: ma  questi  furono  gli  elementi  che  un  anno  dopo  lo  costi- 
tuirono. Man  mano  incalzando  le  cose,  questo  gruppo  di  amici 
volle  dare  ordine  e  disciplina  al  partito  che  intorno  ad  esso  si 
raccoglieva  e  si  organizzava  ;  furono  più  frequenti  le  unioni ,  e 
prese  il  nome  di  Comitato  dell' Ordine.  Questa  parola  di  Ordine 
allora  non  aveva  significato  politico  alcuno ,  come  in  appresso  lo 
ebbe  in  senso  di  partito  moderato  in  opposizione  al  partito  di 
azione  ;  ma  era  questa  parola  presa  in  significato  di  interna  disci- 
plina, e  serviva  di  riconoscimento  tra  gli  affiliati  al  Comitato. 

Nella  origine  il  Comitato  dell'  Ordine  corrispondeva  con  La  Fa- 
rina a  Torino,  con  Giuseppe  Fanelli  e  Nicola  Mignogna  a  Genova, 
con  Nicola  Fabrizii  a  Malta. 

Nel  1859,  le  cose  si  svolgono  faustissime  all'Italia;  ed  alla  fine 
di  esso,  come  ai  principii  del  1860,  il  Comitato  diviene  operosis- 
simo nel  preparare  quel   movimento  che  ci  portò  nelF  elasso  di 
pochi  mesi  alla  redenzione  della  patria. 

Nel  principio,  i  componenti  del  Comitato  dell'  Ordine,  appartene- 
vano a  diverse  gradazioni  del  partito  liberale  ;  ma  poi  le  aspirazioni 
di  tutti  furono  per  V  Italia  una,  libera,  indipendente,  con  Vittorio 
Emmanuele  Re  costituzionale.  Il  partito  mazziniano  declina;  e  due 
allora  restano  ì  Comitati  centrali  direttivi  in  Italia ,  intenti  ambo 
alla  libertà  della  patria  con  mezzi  diversi  :  il  Comitato  della  Società 
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Naaonale,  preseduto  dal  La  Farìiid  con  sede  in  Torino;  e  il  Co- 
mitato deir  Unità  e  dell'Azione  sedente  in  Genova ,  preseduto  dal 
Bertani.  11  Comitato  dell'Ordine  continuò  ad  essere  in  relazione 
(00  entrambi,  perché  allora  questi  due  Comitati  avevano  unicità  di 
scopo  con  mezzi  diversi  :  mezzi  e  modi  che  dopo  maggiormente  si 
accentuarono,  fino  a  generare  tra  essi  odioso  distacco. 

Quando  si  delinea  il  movimento  di  Garibaldi,  il  Comitato  dell'Or- 
dine  affievolisce  le  sue  relazioni  con  La  Farina,  e  le  accresce  col 
Comitato  di  Bertani  in  Genova,  mediante  la  Società  di  navigazione 
Rabattino. 

n  Comitato  deir  Ordine  spedi  al  generale  Garibaldi  la  somma  di 
Lire  3000,  ad  intenti  patriottici,  prima  della  spedizione  di  Sicilia: 
denaro  che  il  generale  Garibaldi  restituì  al  Comitato  di  Napoli,  sa- 
pendolo scarsissimo  di  fondi  e  di  mezzi  per  provvedere  alla  rivo- 
luzione che  si  stava  organizzando  (1). 

Concetto  altissimo  del  Comitato  dell'  Ordine  era  quello  di  fare 
in  Napoli  continue  agitazioni,  da  servire  come  diversivo  delle  forze 
rhe  il  Governo  disponeva  ;  agitare  ugualmente  quelle  provincie 
meno  adatte  ad  un  movimento  nazionale,  allo  stesso  scopo  di  di- 
sperdere le  forze  del  governo  borbonico;  e  tenere  silenziosa  la 
Basilicata  destinata  ad  insorgere,  come  difatti  insorse.  Si  noti  che 
questo  piano  del  Comitato  era  antecedente  alla  spedizione  del  ge- 
nerale Garibaldi. 

Per  attuare  questo  concetto,  venne  fondato  un  giornale  clande- 
stino col  duplice  scopo  di  incoraggiare  la  parte  liberale  ed  accre- 
><  erla  di  proseliti,  ed  intimidire  il  governo  coli'  esagerare  le  forze 
della  rivoluzione,  giovandosi  delle  simpatie  che  il  partito  liberale 
aieva  destato  nell'Inghilterra. 

Nel  Capo  appresso  parleremo  delle  scissure  avvenute  nel  Comi- 
tato dell'  Ordine  ;  ma  per  ora  crediamo  nostro  dovere,  continuando 
ad  intermezzare  il  nostro  racconto,  di  fare  cenno  sommario  della 
slaropa  di  questo  giornale,  i7  Corriere  di  Nopoli,  che  allora  aveva 
"-apitale  importanza  per  le  sorti  della  patria  e  per  la  riuscita  della 
moluzione. 
Il  giornale,  impresso  sopra  una  sola  pagina,  si  stampava  in  al- 
ti) Qq— io  diDATO  si  riuTiò  al  Cornitelo  di  Napoli  per  mono  del  Conaole  Sardo» 
'  «omon datore  Faaeiotti. 
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cune  tipografie  di  Napoli,  dirette  da  liberali  ;  ma  il  governo  avendo 
arrestato  due  o  tre  tipografi  come  complici ,  il  Lazzaro  che  scri- 
veva quel  giornale  riconobbe  la  necessità  di  avere  una  tipografia 
clandestina.  Per  attuare  ciò  le  difficoltà  erano  immense,  perchè  la 
polizia  con  occhi  di  Argo  invigilava  le  fonderìe  dei  caratteri;  ma 
mercè  l' astuzia  ed  il  coraggio  dei  signori  Brombeis ,  Gambuzzi  e 
Sciorati ,  negoziante  piemontese ,  si  acquistarono  tanti  caratteri , 
quanto  era  necessario  per  la  stampa  del  giornaletto;  e  fii  for- 
mata in  casa  dello  Sciorati  una  tipografia  clandestina  :  in  essa  la- 
voravano Lazzaro  e  Brombeis,  l'uno  scrivendo,  e  l'altro  componendo. 
Quando  il  piombo  era  compaginato ,  si  chiudeva  in  una  cassetta 
che  si  portava  ad  armacollo  nella  tipografia  in  via  S.  Geronimo, 
diretta  da  un  vecchio  patriota,  Tommaso  Tafone  :  colà  si  stampava» 
e  dopo  i  tipi  si  richiudevano  nella  cassetta ,  ed  iij^ieme  ai  fogli 
tirati  si  portavano  in  luoghi  sicuri.  La  persona  che  si  occupava 
del  pericoloso  trasporto  di  andare  e  venire,  fu  da  principio  Carlo 
Gambuzzi;  ma  arrestato  costui,  e  dovendosi  afiQdare  questo  incarica 
delicatissimo  a  persona  di  molta  fiducia ,  fu  dato  a  Pietro  La- 
cava,  che  coraggiosamente  accettò  V  incarico.  E  cosi  si  andò  fino  al 
n.®  12  del  giornale,  tra  il  Maggio  ed  il  Giugno  del  1860,  quando  la 
polizia  avendo  arrestato  in  un  caffè  Garminantonio  Forte,  ed  aven- 
dogli rinvenuto  addosso  qualche  numero  del  giornale,  ne  perqnisi 
la  casa,  dove  trovò  tutta  la  composizione  compaginata  dell'  ultimo 
numero  pubblicato ,  ed  il  suggello  del  Comitato  dell'  Ordine  ;  ma 
nessuna  carta  compromettente  il  movimento  nazionale.  Furono  ar- 
restati tutti  i  membri  della  famiglia  Forte,  uomini  e  donne,  tranne 
due  che  si  salvarono  su  di  un  vascello  francese  che  era  in  rada; 
e  gettati  nei  fossi  di  Castelnuovo  Carminantonio  e  Gennaro  Forte. 
Era  ministro  di  polizia,  il  famigerato  Aiossa,  il  quale  tutto  lieto» 
riferi  al  Re  di  esser  stata  finalmente  trovata  la  fucina  del  Corriere^ 
assicurando  di  certo  di  esser  stata  la  rivoluzione  in  Napoli  schiac- 
ciata. Ma  dopo  8  giorni  comparve  il  n.""  13  del  giornale,  nel  quale 
si  dichiarava  dal  Comitato,  esagerandasi,  quali  erano  le  forze  della 
rivoluzione ,  quali  le  potenze  che  fornivano  al  Comitato  il  denara 
(ipotetica  asserzione),  insomma  un  numero  che  sfidava  il  governo 
borbonico  come  da  potenza  a  potenza.  L'effetto  morale  fu  immenso: 
pochi  giorni  dopo  Aiossa  non  fu  più  ministro  di  polizia.  I  numeri 
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del  giornale  non  appena  stampati  s*  inviavano  in  Basilicata  al  Co^ 
mitato  provinciale  di  Corleto  ;  e  si  inviavano  agli  altri  comitati  delle 
Provincie. 

Una  schiera  di  giovani  arditissimi  lo  diffondeva  per  la  città  di 
Napoli,  per  le  scuole  e  per  i  pubblici  ritrovi.  Sarebbe  defraudare 
ristoria,  non  riportare  i  nomi  di  questi  eletti  patrioti.  Chiediamo 
venia  se  la  memoria  non  ci  ricorda  qualcuno.  Questi  erano:  Fran- 
ccsco  Morano,  ora  professore  di  oculistica  e  suoi  fratelli  Antonio 
e  Domenico,  editori  librai  ;  Gerardo  e  Graziano  Marinelli,  uno  ora 
presidente  di  tribunale  al  ritiro,  e  T  altro  consigliere  di  corte  d'ap- 
pello al  ritiro;  Michele  del  Monte  che  poi  fu  celebre  oculista,  e 
tolto  nel  fiore  degli  anni  alla  patria  ed  alla  scienza  ;  Pietro  Maz- 
zitelli,  professore  nell'Università  di  Messina  (i);  Aurelio  Casale; 
Mariano  Vitto»  ora  professore  di  filosofia  ;  Nicola  Pedicino,  divenuto 
insigne  botanico,  e  morto  giovanissimo;  i  fratelli  Achille,  Emilio 
e  Camillo  De  Clemente  ;  Nicola  Calogero  ;  Emilio  Motta  ;  Michele 
Siniscalchi  ;  Generoso  lanora;  Nicola  Sole,  ora  senatore  del  Regno; 
Gaspare  Virgilio,  ora  insigne  alienista,  direttore  del  manicomio  di 
Aversa  ;  Nicola  Facella  ;  Michele  Tedeschi  distinto  pittore;  e  la  mia 
modesta  persona.  Il  punto  di  unione  di  questi  animosi  era  alle 
volte  la  casa  di  (ìiuseppe  Lazzaro;  quella  di  Aristide  Fabbricatore; 
quella  del  giudice  Carminantonio  Porte,  ora  presidente  di  sezione  di 
corte  d'appello  al  ritiro;  l'abitazione  nostra  sita  al  Vico  Pallonetto 
S.  Chiara;  la  casa  di  Fedele  e  Francesco  De  Siervo;  quella  dell'abate 
Antonio  Racioppi  ;  la  canonica  della  Chiesa  dì  S.  Giovanni  a  Garbo- 
nara  ove  abitava  un  assistente  del  parroco,  il  prete  De  Santis  Fé* 
lice  di  Yiggiano;  la  casa  di  madama  Agresti.  Col  progredire  delle 
<  ose,  la  scuola  di  Giuseppe  Buonomo,  nella  quale  studiavano  il  Del 
Monte,  il  Mazzitelli,  Pedicino,  Virgilio,  il  Calogero,  il  Motta  e  chi 
scrive  queste  cose,  divenne  una  scuola  di  rivoluzionarii,  compreso 
il  Professore:  lo  stesso  par  la  scuola  di  Diritto  Civile  di  Filippo 
he  Biasio,  e  per  quella  di  Diritto  Penale  di  Errico  Pessina. 
Ritorniamo  al  dimezzato  racconto  delle  cose  di  Basilicata. 
Il  Comitato  di  Napoli  vuole  che  si  stia  pronti  per  non  lasciare 
<olo  la  Sicilia  alle  prese  col  governo  borbonico,  ed  in  data  dei 
ìi  Aprile  Pietro  Lacava  scriveva  al  Senise  (IV).  e  II  Comitato  é  in 

4)  £  sTeDluraUmenta  ttetè  morto. 
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e  grande  attività  per  rannodare  le  fila  che  non  erano  pronte.  Per 
€  carità  è  tempo  di  agire ,  avvisate  tutti  i  nostri  di  quello  che  ci 

<  è,  e  del  dovere  che  ci  incumbe.  Guai  se  la  Sicilia  cade.  Non  a 
€  torto  il  governo  ha  concentrato  colà  le  estreme  sue  forze  > . 

Da  Corleto  si  spediva  al  Comitato  di  Napoli  un  piano  di  insur- 
rezione, e  si  chiedevano  delucidazioni. 

Da  Napoli  si  risponde  in  data  del  2i  aprile:  (VI)  che  l'insurre- 
zione doveva  cominciare  nelle  provincie  più  disposte  ;  la  Basilicata 
doveva  o  insorgere  la  prima,  o  concorrere  immantinente  alla  rivo- 
luzione delle  altre;  le  bande  non  stare  acquartierate,  ma  in  con- 
tinuo movimento;  i  capi  atti  a  comandarle,  sarebbero  venuti  da 
fuori.  Si  partecipava  ancora  di  aversi  buone  notizie  dapertutto; 
r  insurrezione  sarebbe  stata  generale  ;  molti  uffiziali  delle  truppe 
borboniche,  sarebbero  stati  colla  rivoluzione. 

11  Senise  verso  la  fine  di  aprile  fa  alcune  osservazioni  al  piano 
spedito  da  Napoli  (VII), 

«  In  quanto  al  piano  di  insurrezione  della  nostra  Provincia  sot- 
€  topongo  al  vostro  senno  poche  idee,  di  cui  voi  già  avrete  dovuta 
e  tener  calcolo  e  ragione.  Essendo  la  nostra  Provincia  sfornita  di 
€  milizie,  e  non  occupata  che  da  pochi  Gendarmi,  il  nostro  piano 
e  deve  differenziare  da  quello  di  Sicilia  e  di  altre  provincie  che 
€  trovansi  in  posizioni  diverse.  Altrove  si  combatte  e  si  deve  com- 
€  battere  per  disorganizzare  il  vecchio  governo,  ed  istallare  il  nuo- 
€  vo ,  quindi  necessità  per  tali  luoghi  d'iniziare  colle  bande.  Qui 

<  al  contrario  organizzato  il  nuovo  governo  senza  positivi  ostacoli, 
€  dobbiamo  attenderci  dopo  la  reazione  governativa  :  e  ciocché  per 
€  altri,  trionfando,  deve  compiersi  nel  secondo  periodo  d'insurrezio- 
€  ne,  per  noi  si  compirà  nel  primo.  Essi  dovranno  combattere  per 
«  disorganizzare  il  vecchio,  noi  combatteremo  per  sostenere  il  nuovo 
€  organato.  Sapete  benissimo  che  una  rivoluzione  civilmente  costituì- 
€  ta,  difficilmente  può  soggiacere;  ed  a  noi  quattro  giorni,  se  non 

<  meno,  saranno  sufficienti  per  scrollare  il  vecchio  in  tutta  la  Provin- 

e  eia,  pria  che  la  reazione  sopravvenga Sennati  apparecchi  per 

«  cominciar  bene ,  il  bisogno  di  avere  preventivamente  capi  mili- 
€  tari,  e  la  necessità  suprema  di  capi  Civili,  che  forastieri,  distrug- 
gi gerebbero  il  pericolo  di  poter  sorgere  Tanarchia  delle  opinioni  » . 

Si  sviluppa  nella  Provincia  un  lodevole  spirito  pubblico.  Il  Se- 
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nise  scriveva  al  Lacava  in  Napoli  in  data  30  aprile  nel  modo  se- 
guente: (XI) 

e  Posso  assicurarvi  che  nella  Provincia  è  sviluppato  un  lodevole 
e  spirito  pubblico:  è  la  febbre  proprio  delia  rivoluzione.  Alla  fiera 
i  di  Stigliano  si  è  avuto  agio  di  fare  una  forte  propaganda  (i). 
e  Tutti  attendono,  tutti  stanno  in  moto,  le  corrispondenze  cammi- 

<  nano,  le  stampe  circolano;  affrettate,  e  badate  sempre  a  non  farci 
e  mancare  mai  lettere  per  la  posta ,  per  non  fare  tornar  vuoti  i 

<  corrieri  che  si  mandono.  La  necessiti  di  un  movimento  è  vista 
e  da  tutti,  e  tutti  vi  si  preparano  > . 

Ed  in  altra  lettera:  (K) 

e  Tutto  è  moto,  la  vita  è  in  tutti,  ed  il  sordo  mormorio  che  pre- 

<  cede  le  rivoluzioni  è  diffuso  d'incanto,  anche  nella  plebe.  Unico 

<  voto  di  tutti  è  che  l'avvenimento  succeda  subito  :  ad  ogni  conto 
t  0  sbarco,  o  capi ,  od  altro ,  accelerate  ;  per  profittare  di  questi 
e  momenti  di  ansia  > . 

Da  Napoli  si  scrisse  al  Comitato  di  Corleto,  chiedendo  sapere 
di  che  forza  si  fosse  disposto,  per  marciare  sopra  Potenza ,  e  co- 
stituirvi un  nuovo  governo;  ancorché  Potenza  rimanga  fredda,  com  e 
il  Comitato  di  Napoli  sospettava.  Potenza  continua  ad  essere  restia 
ad  ogni  movimento.  E  qui  è  il  caso  di  dire  ad  onor  del  vero,  che 
era  vivo  desiderio  del  Senise  e  patrioti  Corletani  di  dipendere  da  un 
Comitato  Potentino;  ma  sventuratamente  Potenza  si  dinegò  sempre 
ad  essere  sede  d*un  Comitato  Provinciale.  Prima  della  istituzione  del 
Comitato  in  Corleto,  il  Senise,  come  risulta  da  diverse  lettere,  rei- 
terate volte  si  portò  in  Potenza ,  proponendo  che  essa  città  fosse 
stata  il  centro  della  rivoluzione;  ma  tutto  fu  inutile  (2). 

Fu  in  questo  turno  di  tempo,  che  il  Comitato  Barese  inviò  dei 
messi  a  Potenza  (Michele  Giorgio  fu  Potito  di  Minervino ,  e  Lui^n 
Chicoli  di  Spinazzola) ;  ma  le  loro  pratiche  riuscirono  a  vuoto,  per- 
chè l'Alianelli ,  il  Santanello ,  Pasquale  Magaldi  ed  altri ,  avevano 

(1)  L»  fiere  erano  i  natarali  ooiiTegni  dei  liberali  e  congiurati  ;  e  per  pro|Miganda' 
aolto  ai  fece,  nella  fiera  di  Stigliano  nel  1800,  fine  di  aprUe  ;  e  molto  aneora  neUa 
iara  di  Corleto  alla  fine  di  maggio. 

(3)  Ciò  non  toglie  però  di  eeterai  eoatitoito  un  subcomitato,  doTuto  al  patriottismo 
à  Oraiio  Petmoeelli  ,  e  CamiUo  Motta  ed  altri  pochi  generosi.  Pi  questo  subeomi- 
Uto  in  appresso. 
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deciso  coi  loro  dipendenti  di  non  compromettersi  con  arrischiate 
imprese. 

Giacinto  Albini,  il  grande  agitatore,  in  questo  tempo  viaggiava 
per  la  Provincia  di  Bari,  e  poi  fu  in  Lecce  ed  in  Basilicata.  L'Al- 
bini nella  Provincia  di  Bari,  mise  tra  loro  in  accordo  diversi  Co- 
mitati subcentrali  di  quella  Provincia  ;  fu  prima  in  Trani ,  poi  in 
Bitonto,  ed  indi  in  Altamura.  Quivi  alloggiò  in  casa  Bovio,  come 
quella  che  era  stimata  la  più  sicura  ;  e  conferi  con  Luigi  De  Lau- 
rentiis,  Vincenzo  Guerrieri,  Francesco  Terranova ,  Candido  Turco , 
Federico  Levarlo  (1),  componenti  il  Comitato  provinciale  di  Bari. 

Napoli  avverte  Corleto  (XIII  e  XIV)  della  possibilità  di  uno  sbarco 
sulle  coste  di  Basilicata,  e  questo  accenna  allo  sbarco  di  Garibaldi, 
se  mai  per  contrarietà  della  flotta  borbonica  od  altro  fatto  impre- 
visto non  avesse  potuto  approdare  in  Sicilia.  Potendo ,  possibil- 
mente aver  luogo  lo  sbarco  alla  riva  del  Mar  Jonio,  Domenico 
De  Pietro  si  porta  in  quelle  spiagge,  e  per  lunghi  otto  giorni  stette 
nel  mese  di  Maggio  in  quella  deserta  ed  insalubre  contrada. 

Se  mai  lo  sbarco  fosse  avvenuto  nella  nostra  Provincia,  doveva 
secondarsi  con  alacrità  ed  entusiasmo  il  movimento  ;  ma  se  ciò 
non  avveniva,  allora  (XVII  e  XVIII)  si  riteneva  ottima  la  propo- 
sta fatta  dalla  Provincia  di  Bari,  ed  accettata  dal  Comitato  di  Na- 
poli, che  un  gruppo  di  Pugliesi  si  fosse  gettato  nella  nostra  Pro- 
vincia. Il  Senise  cosi  scriveva  al  Comitato  di  Napoli  nella  2*  metà 
di  Maggio  :  (XVII) 

<  Ottimo  poi  se  un  nucleo  di  Pugliesi  si  getta  nella  nostra  Pro- 
e  vincia,  sotto  i  loro  passi  si  scommuoverebbe  tutta  la  linea  del  di- 
€  stretto  di  Matera,  che  mi  si  assicura  ben  disposto;  noi  dall'ai - 
«  tra ,  penetrati  essi  nella  Provincia ,  concorreremmo  sopra  Po- 
<  tenza  —  Coi  Potentini,  nel  caso  che  lo  sbarco  non  avvenga,  fis- 
«  sai  tre  centri  secondarli  di  partenza,  giusta  vi  scrissi  =  Corleto  — 
€  Avigliano  —  Genzano  —  il  quarto  capo  in  Potenza  per  dirigere 
«  l'adesione  ed  il  movimento  interno  pel  nostro  arrivo — Programmi 
«  Proclami  —  e  subito,  senza  attendere  Giugno  > . 

Corleto  si  mette  in  relazione  colla  Calabria  Citra,  ed  all'emissa- 


(1)  A  questi  si   aggivmMro  Lorenzo  BeeehiA ,  Francesco  Viti.  H  Presidente  era 
Lnigi  De  Laurentiis. 
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rio  (Nicola  Conte)  che  fu  spedito  a  Cosenza  nel  mese  di  Maggio , 
furono  date  le  istruzioni  seguenti  : 

1.°  Animare  lo  spirito  pubblico  e  promuovere  gli  apparecchi 
di  armi  munizioni  ed  altro. 

2.®  Inviare  un  due  individui  influenti  alla  fiera  (ÌS  e  29  Mag- 
gio) di  Corleto. 

3.^  Animare  i  Calabri  all'iniziativa  :  se  essi  noi  vogliono  o  non 
lo  possono,  spingerli  a  far  penetrare  un  nucleo  di  armati  nel  Di- 
stretto di  Lagonegro  :  e  volendo  concordare  il  loro  movimento  con 
quello  dei  Lucani,  inviare  un  tre  o  quattro  capi  intelligenti  in  Ba- 
silicata, per  figurare  fra  gli  altri  come  capi  nel  movimento,  che 
la  Basilicata  farebbe  di  conserva  colle  Puglie. 

4.*"  In  caso  di  insurrezione  avvenuta  o  che  potrebbe  avvenire  ; 
e  di  qualsiasi  altro  avvenimento,  mandare  subito  in  Basilicata  per 
i  debili  avvisi. 

5.**  Avvisare  il  comitato  di  Corleto  per  mezzo  di  messi  pre* 
ventivi  di  qualsiasi  accordo  o  apparecchio. 

Essendo  avvenuto  lo  sbarco  in  Sicilia,  il  Comitato  di  Napoli  mag- 
giormente insiste  per  iniziare  un  movimento  nelle  provincie  del 
continente,  ed  inviava  a  quello  di  Corleto  le  seguenti  istruzioni 
per  la  Basilicata: 

1.^  Che  i  varii  centri  della  Basilicata,  cioè  quelli,  dei  distretti 
di  Potenza,  Matera ,  Lagonegro ,  Genzano ,  si  pongano  di  accordo 
per  iniziare  il  movimento.  Dovrebbesi  da  Genzano  o  da  Corleto  e 
da  altri  due  paesi  dei  distretti  di  Lagonegro  e  Matera ,  che  fisse- 
rete, con  una  mano  di  uomini  risoluti  marciare  su  Potenza,  libe- 
rare i  detenuti,  rovesciare  il  Governo,  stabilirne  uno  nuovo. 

S.""  Far  note  queste  disposizioni  ai  corrispondenti  di  Calabria 
Citra,  affinchè  questi  concorrino  al  movimento,  e  ne  comunichino 
il  concerto  in  Catanzaro. 

3.^  Porsi  di  accordo  con  Armellino  l.""  che  ora  è  nelle  Puglie, 
t  passeri  fra  pochissimi  giorni  in  Basilicata ,  per  far  noto  al  Co- 
mitato di  Putignano  in  Provincia  di  Bari ,  perchè  il  Distretto  di 
Altamura  unisca  i  suoi  uomini  verso  Genzano,  e  marcino  su  Po- 
tenza, luogo  di  convegno  per  le  bande  di  Basilicata. 

4.^  Poco  prima  di  eseguire,  darne  avviso  a  Napoli  con  corriere 
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a  qualunque  costo  anche  della  vita  :  Napoli  deve  sapere  il  tutto  per 
regolare  il  movimento  delle  Provincie  di  Avellino,  di  Salerno  e  di 
Molise. 

5.®  Si  è  scritto  in  provincia  di  Bari  perchè  si  accordassero  colla 
Basilicata,  ma  non  si  trascurino  da  costà  assolutamente  le  pratiche 
di  accordo;  perchè  meglio  tentare  due  vie  che  una. 

6.^  Il  Comitato  di  Napoli  manderà  i  proclami  quanto  prima  ed 
altre  istruzioni  e  provvedimenti  —  i  capi  militari  che  si  aspettavano 
sono  andati  tutti  in  Sicilia  —  i  capi  civili  non  mancheranno. 

7.^  Di  supremi  sforzi  ora  abbisogniamo  —  La  Basilicata  non 
ha  truppe  —  Solo  in  Salerno  un  battaglione,  ma  rotti  i  ponti,  oc- 
cupate le  alture  e  seguiti  dal  movimento  della  provincia  di  Sa- 
lerno, essi  rimarrebbero  neutralizzati.  Si  ^bbia  di  mira  sempre  Po- 
tenza punto  di  convegno  della  rivoluzione  —  Le  cose  dì  Sicilia 
buonissime. 

Vi  si  mandano  fogli  bollati  in  bianco;  perchè  possiate  trasmettere 
questi  provvedimenti  alle  sezioni  e  corrispondenti. 

Napoli  14  Maggio  1860. 

Il  Comitato  di  Napoli  impartiva  del  pari  istruzioni  ai  Comitati 
di  Molise,  Avellino,  Salerno  e  Benevento  e  si  avvertiva  che  la  Pro- 
vincia che  iniziava  il  movimento,  era  la  Provincia  di  Basilicata;  e 
che  a  riceverne  la  notizia,  fossero  tutti  accorsi  in  aiuto  della  stessa, 
senza  indugio  alcuno. 

Alle  disposizioni  del  Comitato  di  Napoli,  si  fanno  da  Corleto  delle 
osservazioni  :  (XXI,  XXIV) 

1  .^  e  Svanite  le  promesse  d'uno  sbarco  preventivo  che  noi  dal- 
tronde  non  pretendavamo,  svanite  le  promesse  d'iniziativa  da  parte 
delle  Calabrie  ;  svanita  la  promessa  dei  capi ,  come  rovesciare  il 
piano  delle  intelligenze  prese  con  le  linee  secondarie,  e  trasmutare 
di  botto  quel  che  si  ritenea  già  assodato  e  combinato?  Possiamo 
comunicare  le  mutate  posizioni  ai  più  fervidi,  che  sono  pochi  ;  ma 
non  ci  dà  l'animo  di  aprirci  colla  generalità,  perchè  cosi  facendo 
ce  ne  verrebbe  gravissimo  male.  » 

2.®  e  Gli  uomini  per  la  rivoluzione  non  si  contano  ;  ma  si 
tiene  piuttosto  ragione  dello  spirito  pubblico,  del  malcontento  :  son 
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tali  quesli  da  poter  animare  e  produrre  una  rivolta?  Si,  indubita- 
tamente. Gli  uomini  assicurati  per  pronti  al  primo  periodo  d'in- 
surrezione nella  mia  sezione  arrivano  ad  un  centinaio,  e  non  meno  ; 
ma  se  nel  prosieguo  dovessimo  contare  solamente  su  questa  mi- 
serrima cifra ,  certo  ora  non  mi  prenderei  la  pena  d' insinuare  e 
proclamare  la  necessità  d'insorgere.  Da  Tramutola,  paese  di  altra 
comarca,  mi  vengono  assicurazioni  di  esser  colà  tutti  parati  e  dispo- 
sti :  lo  stesso  da  altri  paesi  da  me  indipendenti.  > 

3.^  e  Al  1.''  periodo  400  individui  son  bastevoli  per  marciare 
sopra  Potenza  ad  organizzare  il  nuovo  Governo  ;  e  la  cifra  di  400 
è  indubitato  che  facilmente  si  raggiunga.  Potenza  non  è  cosi  fredda 
come  si  crede,  e  si  dà  a  credere  ;  evvi  la  classe  degli  artieri,  che 
m*è  stata  sempre  encomiata ,  e  che  farebbe  con  noi  causa  unita  ; 
reazione  certo  non  ne  incontreremmo.  11  timore  della  compromis- 
sione, e  l'inoperosità  si  giustificano  col  pessimismo  e  1'  oscuranti* 
smo.  Sarei  d'avviso  d'interessare  al  l.'*  periodo  le  sole  linee  cir- 
convicine al  capoluogo,  fissando  4  centri  di  movimento  da  scegliersi 
sempre  a  seconda  dell'avviso  di  Potenza  sulla  lor  maggiore  o  mi 
nore  disposizione  ad  insorgere  :  4  punti  indispensabili,  quindi  4  capi 
militari. 

4.^  e  Intendiamo  esser  primi  iniziatori  del  Regno,  se  appoggiali 
preventivamente  e  concordemente  da  un  nucleo  che  potrebbe  sbar- 
care nel  littorale  dell'Jonio  o  di  Maratea;  essere  noi  concorrenti 
immediatamente ,  se  diretti  da  soli  capi  militari  e  civili ,  che  do- 
vrebbero recarsi  qui  un  6  o  7  giorni  prima.  > 

Riguardo  ai  mezzi,  si  aprirono  delle  particolari  sottoscrizioni  ;  <* 
più  di  tutto  fu  rivolta  una  circolare  ai  ricchi  della  Lucania.  (XXV), 

Ai  17  Maggio  Giacinto  Albini  era  nella  Provincia  di  Lecce. 

Il  Comitato  della  Provincia  di  Cosenza,  inviava  lettera  al  Comi- 
tato di  Basilicata,  in  data  del  18  Maggio,  cercando  di  sapere  su- 
bito in  quanto  tempo  sarebbe  avvenuto  un  primo  movimento ,  e 
quale  sarebbe  lo  stato  delle  forze  ;  consigliava  inoltre  di  estendere 
la  cospirazione,  e  stringere  accordi  colle  Provincie  limitrofe  di  Sa- 
lerno ,  Avellino  e  Puglia.  (XXVII) 

In  data  del  giorno  18  Maggio,  Nicola  Conte  fu  inviato  di  bel 
nuovo  in  Calabria,  con  istruzioni  in  iscritto  e  verbali,  e  coll'inca- 
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rico  di  percorrere  il  Distretto  di  Lagonegro,  dirigersi  a  Rotonda , 
e  di  là  andare  in  Calabria.  Le  persone  cui  il  Conte  doveva  affidarsi 
nel  suo  viaggio,  erano:  Vito  Cascini,  Luigi  Chiurazzi  e  Capaldi  di 
Carbone;  Giovanni  Costanza  di  Fardella  ;  Poppino  Gioia  e  Giovanni 
Messuti  di  Latronico;  Onofrio  Fasanelli  di  Rotonda  ;  Battistino  Ga- 
lizia di  Morroanno;  Angelo  Magnocavallo  di  Spezzano  Albanese,  e 
Berardino  Grieco  di  Cosenza.  (XXVIII) 

Corleto  non  ancora  aveva  tutto  accentrato,  ed  in  Potenza  esi- 
steva un  subcomitato  che  direttamente  corrispondeva  col  Comitato 
centrale  di  Napoli  nel  modo  identico  di  quello  di  Corleto. 

Anima  di  questo  Comitato  era  Orazio  Petruccelli  con  Camillo 
Motta;  ed  ora  dava  segni  di  vita.  Nella  relazione  che  il  Petruccelli 
spediva  al  Comitato  di  Napoli,  cercava,  per  iniziare  il  movimento, 
quattro  condizioni  :  Capo  militare,  Capo  Civile,  un  nucleo  d'insorti, 
e  concorso  della  Puglia  o  di  Salerno.  Il  Comitato  rispondeva  di 
mandare  (XXX)  i  capi  militari  e  civili  ;  ed  il  nucleo  per  insorgere, 
doversi  fare  in  Basilicata  stessa  (24  Maggio  1860).  Il  Comitato  di 
Napoli  inoltre  dispone  di  mandarsi  da  Potenza  in  Trani,  persona 
sicura  per  concertare  il  concorso  della  Puglia  alla  Basilicata  ;  mis- 
sione che  fu  adempita  da  Camillo  Motta,  che  si  portò  in  Trani  nel 
Giugno  1860  (1). 

In  data  26  Maggio  da  Corleto  si  scrive  a  Cosenza,  assicurando 
di  essere  la  Basilicata  pronta  e  doversi  iniziare  dalla  Basilicata  o 
Calabria: 

e  Le  Provincie  di  Avellino  e  Campobasso  sono  animate,  ma  come 
suburbane  della  capitale  e  facili  ad  essere  invase  dai  Regi  non  con- 
viene che  inizino.  La  provincia  di  Salerno  dovrà  lanciare  i  suoi 
alle  spalle  delle  truppe  che  per  avventura  muovessero  su  Potenza 
e  Calabria.  Sicché  T onore  dell'iniziativa  è  dovuta  a  voi  ed  a  noi 
potendo  essere  più  che  sicuri,  del  concorso  delle  suddette  contigue 
Provincie.  Le  disposizioni  di  questa  provincia  sono  buonissime ,  e 
si  è  anche  nel  caso  di  iniziare  prima  di  voi  » . 


(1)  Il  Motta  stabilì  delle  dirette  eomonicazioiù  tra  Potenza  e  Trani  per  la  Tia  di 
Spinaszola,  Minerrino,  Andrìa.  Indipendentemente  da  oiò  i  Comitati  e  anbeomitati 
di  Bari,  Putignano,  Altamura,  per  la  via  di  AJtamura,  MigUonioo,  comunicavano  col 
Comitato  di  Corleto. 
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Ma  avendo  il  Comitato  di  Napoli  promesso  dei  Capi  militari,  si 
slavano  attendendo  le  diilinitive  disposizioni. 

Nella  sera  dei  28  Maggio,  in  Napoli  vi  fu  grande  dimostrazione^ 
per  le  vittorie  che  riportava  Garibaldi  (XXXUl). 

Il  30  maggio  (XXXV),  dal  Comitato  di  Corleto  si  scrive  a  Cosenza, 
e  si  risponde  categoricamente  alla  lettera  del  18  maggio,  che  da 
Cosenza  era  stata  spedita  a  Corleto.  Lettera  molto  interessante,  ove 
é  descritta  la  vera  posizione  della  Basilicata,  pronta  sempre  ed  in* 
sorgere. 

Ai  31  di  maggio,  Pietro  Lacava  scriveva  a  Giacinto  Albini  (XXXVl), 
manifestandogli  che  quattro  giorni  dopo  iniziata  la  rivoluzione,  si 
avrebbe  avuto  uno  sbarco. 

Era  il  Comitato  di  Genova  che  ciò  prometteva.  In  quel  tempo 
tutti  si  erano  riuniti  al  Comitato  dell'Ordine:  anche  i  murattiani 
si  fusero  eoi  liberali,  unìtarii  sabaudi. 

Col  primo  giugno  (XXXVl)  il  Comitato  centrale  di  Napoli  si  ri* 
volge  al  Comitato  Lucano  provinciale  ed  ai  subcentri  della  Provìn- 
cia, chiedendo  il  notamento  di  tutti  coloro  che  erano  avversi  alla 
causa  Nazionale;  e  diffondendo  largamente  l'appello  che  il  popolo 
faceya  ai  soldati  napoletani  (XXXIX). 

Ai  principii  di  giugno  il  Comitato  di  Napoli  faceva  ancora  spe- 
rare la  possibilità  d' uno  sbarco  al  Mar  Jonio  (XLIl). 

II  Comitato  di  Corleto  invia  sempre  delle  istruzioni  ;  ed  allo  stato 
in  cui  si  trovava  la  cospirazione,  questa  si  estende  maggiormente, 
si  fa  popolare  e  fino  ad  un  certo  punto  diventa  palese. 

Giacinto  Albini  dai  principii  di  giugno  fino  al  16  si  trattenne  in 
Corleto. 

Ai  iO  di  giugno  da  Napoli  (XLVII)  ai  scriveva  a  Corleto,  di  aspet- 
tare ì  capi  militari  a  momenti,  e  si  invitava  il  Senise  a  tener  pronte 
persone  risolute  ed  intelligenti  che  potessero  recarsi  in  Napoli  per 
condurre  in  Basilicata  essi  capi.  Lo  stesso  si  inculca  con  altra  let- 
tera del  16  giugno  (LI). 

E  cosi  per  tutto  il  mese  di  giugno  si  fu  sempre  pronti  ad  un 
movimento  di  rivoluzione,  concordalo  tra  la  Basilicata  e  la  Cala- 
bria, e  centro  sarebbe  stato  il  circondario  di  Lagonegro. 

In  data  del  27  giugno  il  Comitato  di  (ìosenza  (LUI)  scrive  a  quello 
di  Corleto,  che  atteso  il  rifiuto  delle  provincie  di  Catanzaro  e  Reggio, 
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L'anno  1860  il  giorno  2  luglio  in  Gorleto  essendosi  in  data  del 
30  caduto  mese  istallato  un  Comitato  Centrale  Lucano  in  questo 
paese  ed  essendo  necessario  stabilirne  le  basi  e  le  facoltà,  nonché 
gli  obblighi  onde  avere  l'uniformità  e  correlazione  con  quelli  al- 
trove eretti,  si  è  stabilito  quanto  siegue: 
È  obbligo  del  Comitato: 

i.''  Promuovere  e  spandere  le  idee  rivoluzionarie  per  scuotere 
il  giogo  borbonico  e  proclamare  V  unità  e  V  indipendenza  di  Italia 
col  Re  Costituzionale  Vittorio  Emmanuele,  tenere  compatto  ed  or- 
dinato il  partito  nazionale,  e  fare  che  non  si  insinuano  elementi 
dissòlventi. 

2.®  Mantenere  corrispondenza  diretta  col  Comitato  Centrale  di 
Napoli  e  trasmettere  ad  altri  delle  altre  Provincie  e  Centri  secon- 
darii  della  Basilicata  tutto  ciò  che  riguarda  pubblico  interesse  e 
misure  da  adottarsi.  Organare  drappelli  e  tenere  di  occhio  chiunque 
nutra  diverso  sentimento. 

S.""  Raccogliere  danaro,  armi  ed  uomini  ond' essere  pronti  al 
primo  grido  di  guerra,  che  sarà  gittato  nel  continente  napoletano. 

A.""  Favorire  la  diserzione  delle  truppe  borboniche  e  promuo- 
verla anche  con  mezzi  pecuniarii,  ed  all'oggetto  tener  preparati 
dei  locali  ove  potessero  èssere  accolti,  trattati  ed  alimentati  gli  in- 
dividui disertati  o  sbandati  per  fino  a  che  non  ve  ne  sia  bisogno, 
munire  infine  di  vestiario  e  di  armi  chi  ne  manca. 

5.^  Rivelare  qualunque  atto,  o  misura  adattata  dal  governo 
borbonico  e  suoi  subalterni  che  potesse  cozzare  colla  unità  italiana  ; 
essere  severo  censore  degli  impiegati  ed  attirarli  alla  causa  comune. 

G.""  11  Comitato  si  riunirà  in  sedute  ordinarie  quotidiane  ,  ed 
ove  il  bisogno  lo  esiga  ve  ne  saranno  delle  straordinarie  e  per- 
manenti. 

7.^  11  numero  legale  per  le  deliberazioni  dovrà  essere  almeno 
della  metà.  Qualunque  deliberazione  che  ne  conta  al  disotto  sarà 
nulla  se  non  si  verifica  assenza,  o  positivo  impedimento 

8.®  11  locale  addetto  per  le  sedute  è  il  Castello,  ove  ciascun 
componente  ha  l'obbligo  recarsi  ogni  giorno  per  le  sedute  ordi 
narie  alle  ore  12  e  senza  invito;  per  le  straordinarie  poi  qando- 
sarà  chiamato  dal  presidente,  o  da  chi  per  lui. 

9.®  Tutti  gli  atti  emanati  da  numero  legale  di  componenti  ob- 
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bligano  il  resto  senza  scusa  di  ignoranza  di  fatti,  o  di  atti  quando 
non  vi  sia  legale  protesta.  * 

10.^  In  fine  il  sig.  Carmine  Senise,  qual  Presidente  del  Gomi« 
tato  Lucano  residente  a  Corleto,  è  riconosciuto  Segretario  alla  im- 
mediazione e  diretta  corrispondenza  del  Comitato  Centrale  di  Na* 
poli  Ordine, 

Il  Comitato  centrale  lucano  si  compose  di  Carmine  Senise  pre- 
sidente e  segretario,  Domenico  De  Pietro,  Pietro  Lacava  seniore,  Bia- 
gio Leone  supplente  giudiziario ,  Arciprete  Francesco  De  Filippis, 
Giovanni  De  Filippis  e  Giuseppe  De  Franchi.  Il  Lacava,  De  Filip- 
pis Giovanni  e  De  Franchi  furono  i  cassieri  del  Comitato. 


LAOàYA  19 


DOCUMENTI 


I. 

Sodatii  Haslonala  Italiana 

A*  MILITI   ITAUAKI  AL  SERVIGIO  DSL  BOBBONE  E  DEL   PAPA. 

Torino,  22  Marzo  1860. 

Il  forte  regno  italico  è  già  costituito.  Vittorio  Emanuele  ha  oramai  sotto 
le  armi  200,000  soldati  agguerriti  e  desiderosi  di  nuove  battaglie,  100,000 
in  riserva,  e  12,000,000  d'Italiani,  che  lai  adorano  qual  padre,  e  Ini  sa- 
lutano primo  soldato  della  indipendenza  nazionale!  La  sacra  bandiera  dei 
tre  colori  sventola  da  Susa  a  Rimini,  da  Sondrio  a  Cagliari,  da  Bavenna 
a  Livorno! 

L'Emilia  e  la  Toscana  alla  quasi  unanimità  han  voluto  essere  italiane, 
e  colla  virtù  del  persistere,  han  fatto  via  degli  ostacolL  Lo  stesso  sarebbe 
certamente  avvenuto  delle  Marche,  dell'  Umbria,  di  Napoli,  e  Sicilia  se  voi 
non  vi  foste  opposti.  Qual  macchia  sia  questa  al  vostro  onore,  non  è  ne- 
cessario che  io  vel  dica.  H  Veneto  è  tenuto  sotto  il  giogo  dalle  armi  stra- 
niere :  è  danno,  è  sventura,  non  è  vergogna.  Ma  chi  tiene  schiava  l'Italia 
meridionale,  chi  la  esclude  dalla  vita  nazionale,  chi  la  rende  la  pili  misera 
e  la  più  vituperata  terra  d'Europa,  siete  voi  soldati  italiani  del  Borbone 
e  del  Papa,  voi  che  vi  affratellate  col  rifiuto  di  Svizzera  e  di  Austria  in 
questa  opera  nefanda. 

Sappiamo  che  moltissimi  tra  di  voi  hanno  cuore  italiano,  ne  conosciamo 
i  nomi ,  ci  sono  palesi  le  intenzioni  ;  ma  l' opinione  pubblica  non  può  di- 
stinguere in  un  esercito  i  buoni  dai  tristi,  ed  il  mondo  dico  che  dopo  Pa- 
lestre ,  Magenta  e  San  Martino ,  non  più  dall'Austria,  ma  da  voi  dipende 
che  l'Italia  non  risalga  oggi  stesso  all'altezza  delle  prime  nazioni  d'Europa. 
Un  atto  della  vostra  volontà,  e  l'Italia  sarà  libera,  ed  una  dalle  Alpi  a 
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Trapani;  mi  alio  della  vostra  Tolontà  e  noi  saremo  una  nasione  di  26,000»000 
dì  uomini y  ana  nazione  grande,  libera,  possente  e  gloriosa,  con  500,000 
soldati  sotto  le  armi ,  con  dne  poderose  flotte  nell'  Adriatioo  e  nel  Medi- 
terraneo. 

I  codardi  vostri  padroni  vi  tengono  servi  per  tenere  in  servitù  i  vostri 
fratelli;  e  vi  sospingono  contro  di  noi. 

Qoal  sia  per  essere  il  risaltato  di  qaesta  gnerra  scellerata  non  v'ò  alcano 
che  non  preveda.  Voi  sarete  rotti  e  disfatti  non  per  mancanza  d'animo  e 
d'istruzione  ;  ma  perchè  la  libera  Italia  non  ha  che  a  stendere  una  mano 
per  rovesciare  i  malfermi  troni  del  Borbone  e  del  Papa;  ma  perchè  noi 
combattiamo  per  la  patria  che  amiamo,  e  voi  per  un  padrone  che  aborrite 
e  sprezzate  ;  ma  perchè  metà  almeno  dei  vostri  al  solo  apparire  del  nostro 
vessillo  accorreranno  a  fraternizzare  con  noi  ;  ma  perchè  voi  sarete  capi- 
tanati dal  iglinolo  di  Ferdinando  II,  dal  nipote  di  Francesco  I,  dal  pro- 
nipote di  Ferdinando  I,  stirpe  di  codardi,  sol  nella  fuga  e  nel  tradimento 
esperti ,  e  noi  da  Vittorio  Emanuele ,  il  degno  erede  di  tanti  eroi ,  il  più 
prode  ed  intrepido  dei  moderni  principi. 

La  lotta  sarà  breve  ;  ma  il  danno  e  la  vergogna  per  voi  doreranno  eterni, 
e  ricadranno  sui  figli  vostri  e  sui  figli  dei  vostri  figli,  come  la  maledizione 
del  fratricida  Caino! 

Iddio  salvi  l'Italia  da  questa  terribile  sventura!  Iddio  non  permetta  ohe 
per  rendere  indipendente,  libera  ed  una  la  nazione,  le  vittoriose  baionette 
dei  nostri  soldati  debbano  tingersi  d'altro  sangue,  che  di  sangne  straniero! 

Soldati  napoletani  !  mostrate  d'essere  degni  figli  di  qnella  illustre  schiera 
di  prodi,  che  i  Borboni  fecero  morire  sulle  forche  e  sai  paloo  o  nelle  mi- 
serie dell'  esiglio  ;  soldati  romani,  mostrate  di  non  essere  indegni  del  vostro 
antìoo  nome.  Italia  e  Vittorio  Emanuele  è  il  nostro  grido;  sorga  qoal  grido 
nelle  vostre  fila,  e  l'Italia  sarà! 

Il  Pr$md$nU 

G.  La  Faboia. 
IL 

Lettera  scritta  da  Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

7  AprUe  1860. 

^n  principio  di  questa  lettera  ò  pochissimo  leggibile;  però  vi  si  parla 

dell' attaeco  della  Qsncia) monaci  della  Gancia.  I  Palermita- 

nL ore  11  di  fuoco.  Molto  sangne  di  soldati.  I  Siciliani 

•ono  nei  monti,  e  tengono  in  mano  il  forte  di  Monreale,  ove  si  fortificano. 
Tatto  annunzia  grandi  cose. 
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In  NapoU  ieri  sera  la  al  largo  della  Carità  grande  dimostrasione.  L'ora 
nostra  ò  già  qnaisi  venuta.  Siamo  quindi  pronti  e  preparati ,  ohe  €ra  non 
molto  faremo  la  nostra  prova.  Noi  adesso  scrìviamo 

In  Francia  hanno  riconoedQto  l'anneesione.  Vittorio  Emmannele  ha  fatto 
nn  grande  e  magnifico  discorso 

Poerìo,  Mancini,  Imbriani,  Pisaneliì,  Conforti  ed  altri  nostri  sono  stati 
eletti  Deputati  al  gran  Parlamento,  e  già  siedono  in  esso. 


m. 


Lettera  spedita  a  diversi  C&muni  da  Carleto. 

9  Aprile  1860. 
Carissimo 

Senza  dirri  de'  fatti  estemi  che  tutti  preannunziano  la  prossima  guerra , 
per  la  premura  m'intrattengo  solo  sui  fatti  intemi  resisi  interessantissimi. 
Fra  l'altro  in  data  3  corrente  da  Napoli  mi  si  scriveva  *  positive  asdeu- 
razioni  riceviamo  dall'altre  province  di  ottimo  ricolto,  ma  ottimo  davvero. 
In  Sicilia  poi  grandi  cose  e  preparativi  ;  essa  aspetta  da  noi  il  segnale.  Il 
Prìncipe  D.  Luigi  e  Castelcicala  son  partiti  per  colà  repentinamente  con 
armi  e  munizioni  «. 

Intanto  il  giornale  uffiziale  dei  4  corrente  ci  regala  il  seguente  arti- 
colo: *  Da  Paleralo  siamo  avvisati  con  telegramma  che  stamane  (quattro) 
'  una  mano  di   faziosi  uccidendo  sette  militarì  ha  cercato  di  sturbare  la 

*  pubblica  tranquillità;  indi  essi  faziosi  rìnchiusi    nel  Convento  di  San- 

*  t'Agata,  sono  stati  ivi  assaliti  dalla  forza.  Nel  contempo  sono  comparsi 

*  nei  dintorni  di  Palermo  varìe  bande  armate  che  sono  state  subito  di- 

*  stratte,  e  cosi  l'ordine  e  la  tranquillità  si  è  rìmessa  ,. 

Però  non  ostante  tal  miracoloso  dispaccio,  dato  fuori  forse  per  sedare  gli 
allarmi  dei  Napoletani,  da  Napoli  in  data  dei  5  corrente  ci  si  scrive  :  *  Po- 

*  chi  righi  atteso  la  confusione  in  cui  siamo  per  la  rivolta  Sicula  awe» 

*  nuta  senza  starsi  agli  accordi,  essendosi  scritto  che  al  di  qua  non  si  era 

*  in  tutto  pronti  —  Ignoransi  ancora  i  particolari  —  H  telegrafo  l'han  rot- 

*  to  —  Partiva  di  qua  il  giomo  tre  il  Principe  D.  Luigi  col  viceré  Oastel- 

*  eioala  con  quanti  legni  eran  nel  porto  —  Non  si  sa  ancora  che  dimen- 

*  sione  abbia  preso  il  moto  e  quanto  altro  sarebbe  necessario  per  fare  un 

*  appello  senza  commettere  nuovi  sbagli.  Attendiamo  avvisi  dal  Comitato 

*  di  Genova  —  Intanto  datevi  un  poco  più  di  moto  per  esser  iHt>nti  e  pre- 
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'^  parati  agli  evenii  ohe  non  tarderanno.  Comonioate  la  preaonte  in  tutta 
*  la  linee,  ed  a  Potenaa  ove  non  ai  è  aeritto  per  alconi  fini  postali  eoe,.  • . . 

Pel  Comitato 
Abheluko. 

Diffondete  la  presente  colla  velocità  del  fulmine»  chiamando  tutti  all'erta. 
Osiamo  essere  energici  e  terribili,  una  volta  che  l'ora  del  riscatto  non  tar- 
derà a  suonare.  Addio,  addio. 

IT. 

Lettera  di  Pietro  Locava^  scritta  a  Carmine  Senise. 

12,  Aprile  1860. 

Le  tenebre  si  vanuo  dilegnando.  In  Sicilia  Mirabilia  Magna  :  da  nn  empo 
air  altro  in  vampe.  Si  combatte  da  eroi.  Il  controtempo  pare  che  non  abbia 
menomati  gli  effetti  dell'  ordito.  Sono  colà  sbarcati  moltissimi  emigrati  di- 
moranti in  Malta^  fra  i  quali  bravissimi  capi  militari.  In  breve  due  milioni 
di  uomini  fanno  quello  che  sei  milioni  non  sanno  ancor  compiere.  Messina 
faceva  fuoco  il  giorno  10.  Il  Governo  manda  e  manda  truppe,  farine,  prov- 
visioni ecc.  Napoli  e  contomi  sono  quasi  sforniti  di  truppe.  In  giornata 
i»ono  uaeitt  dal  porto  10  vapori  carichi  come  sopra,  che  col  mare  burra- 
scoso non  hanno  potuto  partire  prima (1).  Ciò  si  dice  nella  credenza 

che  ci  sia  nella  provincia  più  spirito  di  quello  che  ne  ha  annunriato  Po- 
tenaa, mentre  in  detto  caso  potreste  avere  degli  schiarimenti  da  Napoli.  Ad 
ogni  modo  è  inuninente  la  partenza  per  costà  di  qualcuno... 

Napoli  è  in  agitazione,  il  governo  in  isgomento.  State  lieti,  coraggio. 
Addio.  Manda  in  Potenza  il  discorso  inviatoti  per  la  posta. 

V. 

A  diversi  Comuni;  lettera  eeritta  da  Corleto  da  Carmine  Senise. 

18  Aprile  1860. 
Signori, 

Se  io  potessi  disporre  di  corrieri  non  vi  farei  giammai  mancare  noUae 
continuate  pertinenti  la  causa  comune  ;  ma  oltreché ,  come  vi  ho  sempre 

(  1)  Non  si  ripetono  lo  parole  riportate  a  pag.  277*978»  H  dmUea  eoo. 
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rìpeioto,  è  pericoloso  l' affidar  missioni  a  corrieri  forestieri  rispetto  a  voi, 
0  mantenendo  viva  la  corrispondenza  col  centro  di  Potenza  non  posso  e 
non  debbo  incaricarmi  dell'  invio  delle  corrispondenze  subalterne  ;  insisto 
quindi  (sebbene  ciò  non  sia  detto  a  voi)  che  mandiate  periodicamente  e 
continuatamente  vostri  messi  a  rilevare  le  analoghe  istruzioni.  Per  amore 
di  Dio!  sia  dato  bando  alla  peritanza  o  dubbio  di  qualcuno  dei  nostri,  po- 
tendo essere  sicuri  che  chi  ci  dirige  è  tale  da  poter  sodisfare  a  tutti  i  no- 
stri bisogni  con  mezzi,  piani,  accordi,  provvedimenti  necessarii  all'uopo. 
Siate  pure  nella  prevenzione  che  tutte  le  linee  vicine  al  Capoluogo,  tra 
le  quali  siamo  noi  e  voi  altri  compresi,  debbono  trovarsi  ad  essere  già 
preparate  e  disposte  al  primo  appello  per  correre  a  Potenza  a  disorganiz- 
zare il  vecchio  Governo,  ove  non  dimorano  che  una  trentina  di  Grendarmi, 
dovendo  le  altre  masse  distanti  dal  Capoluogo  concorrere  nel  2^  periodo 
dell'  insurrezione  ;  nella  intelligenza  pure  che  essendo  nel  massimo  accordo 
con  Potenza ,  di  concerto  abbiamo  scritto  convenevolmente  in  Napoli.  Ar- 
rivati  gl'inviati  da  Napoli,  saremo  chiamati  al  Capoluogo  per  disporre  e 
finalizzare  tutto,  sebbene  anteriormente  son  corse  intelligenze  sul  da  farsi. 
Voi  se  non  a  Potenza,  sarete  chiamato  qui. 

Riassumo  le  corrispondenze  fino  alla  data  dei  16  corrente  (1).  *  Da  Si- 
^  cilia  ninna  nuova  dal  giorno  13  fino  ad  oggi  (16)  pel  mare  fortemente 

*  in  burrasca.  Neil'  estero  lo  stesso ,,.  In  data  dei  16  da  Napoli.  ",  Non 

*  credete  né  tenete  conto  dei  dispacci  ufficiali  foggiati  dalla  Polizia  e  co- 

*  mnnicati  ai  Giornali  in  questa  Città.  Sono  falsisBimi  e  vergognosi.  In 

*  Sicilia  si  pugna  e  si  trionfa  dagl'  insorti  ;,. 

VI. 
Lettera  serUta  da  Pietro  Locava  a  Carmine  Seniae. 

Napoli  21  Aprile  1860. 

« 
Di  Sicilia  tuttavia  buone  nuove,  sebbene  i  particolari  sono  ignoti  forse 

anche  al  governo.  800  cacdatorì  delle  Alpi,  pare  accertato  che  sieno  sbar- 
cati colà.  A  Trapani  l' undicesimo  di  linea  fortemente  battuto.  Da  molti 
Deputati  Cavour  fu  interpellato  sulle  cose  di  Sicilia.  Al  Parlamento  ha 
risposto  che  era  pericoloso  al  Gh)vemo  intrattenersi  ora  su  tale  proposta. 


(1)  Le  lettere  del  Lacara  nelle  quali  si  darano  al  Senise  tali  notizie ,  non  più  si 
rinvengono  negli  atti. 
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Si  fift  i^peDo  ai  ▼olontarii  nell'Italia  saperiore  per  correre  in- aiate  della 
inanrresione  napoletana.  H  Carriere  Mercantile  dice  lo  stesso. 

Alle  vostre  dimando  categoricamente  rispondo  (1). 

1.*  L'insorrenone  comincerà  nelle  Prosinole  che  stimansi  più  disposte. 
Si  sono  prese  delle  misure  ad  hoc.  Basilicata  dovrà  immantinente  concor- 
rere   Le  Provincie  tutte  hanno  le  loro  misnre 

non  devono  stare  aoqnarterate le  bande  più  o  meno  nomerose;  a 

poco  a  poco  si  disporranno  nelle  fila  generali i  capi  verranno 

di  qni  0  dall'  estero,  spieranno  da  qualche  sito  attiguo  al  nostro  regno  la 
inimativa,  la  opportunità  di  calare.  La  soma  si  accomoda  per  via. 

2.*  Delle  truppe  molta  nffizialità  è  con  noi  :  la  ciurma  è  come  le  pecore. 

8.*  L'insurrezione  è  generale.  Si  hanno  buone  notizie  da  per  tutto. 

4.*  Si  sa  bene  che  l' iniziativa  ha  bisogno  di  preparazione 

che  al  momento  propizio  e  non  lontano  si  farà  e  si  manderanno. 

bi  altra  mia  ti  parlai  del  gran  Comitato  Italiano  composto  degli  emi- 
grati in  Torino  (2)  per  la  grande  unificazione  italiana ,  dal  quale  dipen* 
dono  :  il  Comitato  di  Napoli,  quello  di  Malta,  e  quello  di  Sicilia.  Esso  pen- 
serà al  resto  ed  a  tutto,  meglio  di  noi.  Siete  fiduciosi,  e  non  cammini  la 

sfiducia.  Da  Potenza  te  l' ho  detto  sempre  poca  attività 

Però  bastano  quei  pochi  generosi  che  là  non  verranno  meno 

si  sa  bene  che  la  insurrezione  non  sì  fa  senza  piani sarete  a 

giorno  quando  voi  sarete  chiamati  a  concorrere. 

Da  Potenza  poi  manda  a  rilevare  carte  ed  sltro.  Là  si  è  pur  scrìtto 

energicamente Molto  puoi  sul  loro  animo ,  per  farti  sentire. 

Dagli  altri  punti  di  Basilicata  si  hanno  buone  notizie.  Le  lettere  tue  si 
sono  ricevute.  Direttamente  altre  carte.  Armellino  (3)  ò  al  suo  destino.  Non 
ora  necessario  dirmi  che  venendo  da  costà  doveva  venire  da  te.  Se  egli 
quindi  passa  verrà. 

vn. 

Carmine  Seniee  a  Pietro  Locava. 

Corleto,  fine  di  Aprile  ISfiO. 

Ho  ricevute  tutte  le  vostre  e  la  penultima  de*  19  in  attrasse  ;  per  causa 
del  cattivo  tempo  venutami  ieri  d'unita  all'ultima  vostra  del  21.  Ho  man- 


(1)  Era  on  piano  di  iD«iUTesi<me  fatto  dal  Seniaei  e  spedito  al  Gomitato  di  NapoU. 

(2'  LetUra  cha  negU  atti  non  si  trova. 

iSì  Per  Armellino  ai  iat«ide  sampre  Giacinto  Albini 
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dato  snlrito  a  Potenza  a  rilevare  le  carte  ed  ho  scritto  conveneTolmente. 
La  Toatra  de'21  di  risposta  alle  mie,  inviata  nelle  linee  da  me  dipendenti, 
produrrà  il  suo  magico  effetto  indubitatamente (1) 

. . . ,  in  mezzo  a  noi  nella  generale  mediocrità  in  coi  damo,  senza  poter 
prescegliere  chi  raccolga  tali  e  tanti  requisiti  da  poterlo  raccomandare  alla 
fiducia  ed  obbedienza  di  tutti  Credo  che  ninn'  altra  Provincia,  come  questa, 
abbia  tali  posizioni  favorevoli  fisico-morali  da  potersi  rimpromettere  di  ot- 
timi risultati.  Posizioni  che  da  voi  vagliate  interesseranno  ad  adottare  spe- 
eiali  provvedimenti  per  noi.  Nell'augurio  e  desiderio  di  poter  vedere  qui 
organizzato  il  eentro  ed  il  focolare  della  rivoluzione  ni^letana. 

Fate nel  desiderio  di  vederci  quanto  prima  redenti. 

vin. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

NapoU  28  Aprile  1860. 

Quando  più  ho  bisogno  di  te ,  adesso ,  tanto  più  ti  fai  desiderare.  Nel 
pacchetto  mandatoti  pel  vaticale  ti  diceva  perchè  adesso  voglio  essere 
sempre  scritto.  Ed  a  proposito  accusami  ancora  ricezione  di  tale  pacchetto, 
e  se  hai  ricevuto  altro  da  Potenza.  Le  notizie  del  giorno  sono  :  Orando 
sbarco  succeduto  nelle  coste  di  Sicilia,  sotto  il  capo  Barone  Oapece,  ca- 
pitanando grosso  numero  di  uomini  Si  attende  adesso  un  altro  capitanato 
da  un  altro  prode  emigrato  napoletano,  che  esulò  col  grado  di  colonnello; 
tutto  ciò  ò  uffiziale,  èssendo  stato  comunicato  alle  legazioni  inglese,  fran- 
cese, sarda.  Si  vuole  che  avessero  usato  di  legni  russi.  È  ufGzìale  pure  che 
il  centro  della  Sicilia  ò  tutto  in  mano  degP  insorti ,  e  che  solo  parte  del 
littorale  è  in  mano  ancora  della  truppa.  A  Catania  la  truppa  ha  avuto  il 

disotto.  A  Trapani  tutti sono  stati  impiccati.  Un  Litendente 

eoi  8*  di  linea  ha  fatto  causa  comune  con  gì'  insorti.  Nelle  Marche  grande 
agitazione.  Tutto  annunzia  prossima  rivoluzione.  Chi  avrebbe  creduto  La- 
morisiere  rinnegare?!  Tutta  la  stampa  inglese,  francese  lo  ha  infamato. 
Da  tutti  si  ritiene  la  Sicilia  redenta  sotto  la  croce  di  Savoia.  Addio.  Man- 
dami altri  nomi,  oltre  degli  usati.  Addio. 


(1)  Non  si  ripetono  le  parole  riportate  a  pag.  878^  h^  pimnio  eoe. 
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K. 


Pietro  Locava  a  Carmine  Seniee. 

Napoli  28  Aprile  1860. 

Le  cose  di  Sicilia  in  ottimo  stato.  Si  sa  dalle  legazioni  inglese,  francese 
e  sarda  che  nn  grande  nacleo  è  sbarcato  nelle  coste  di  Sicilia  portato  da 
▼aporì  mssi,  e  capitanato  dal  Barone  Capece  ;  altro  sbarco  si  attende  co- 
mandato da  nn  colonnello  napoletano  esiliato.  Nel  centro  di  Sicilia  sven- 
tola la  bandiera  di  Savoia,  e  si  è  costituito  il  governo  provvisorio.  A  Ca- 
tania ì  lancieri  disfatti,  a  Trapani  i  soldati  impiccati.  L' intendente  Celeste 
ha  fatto  causa  comune  cogl'  insorti  assieme  al  8*  di  linea.  A  Palermo  non 
ostante  la  carneficina,  tutta  la  popolazione  sotto  i  balconi  del  Maniscalco 
gridò  ^  Viva  Vittorio  Emmanuele,  viva  l'Italia  «.  Le  Marche  in  grande 
agitazione:  tutto  annunzia  una  prossima  rivoluzione.  Il  Governo  non  manda 
pili  tmppe  in  Sicilia  per  non  sguarnire  i  confini.  Quest'  oggi  sono  arrivati 
in  Napoli  150  siciliani  regi  per  mettersi  in  salvo.  Lettere  del  Conte  di  Si- 
racusa a  Francesco  perchè  avesse  abbandonato  l'Austria  e  si  fosse  unito 
al  Piemonte,  altrimenti  la  sua  dinastia  sarebbe  finita. 

Per  nn  armentese  hai  dovuto  ricevere  altre  cose  che  ti  ho  mandato  sta* 
mattina.  Addio. 

X. 

('armine  Senise  a  Fieiro  Locava. 

Corleto  80  Aprile  1860. 

Perchè  1*  inviato  da  costà  non  toccò  questa  linea,  ed  ebbe  subito  o  muo* 
vere  oltre  ?  Come  sapete,  fu  a  me  comunicato  avviso  di  recarmi  immanti- 
nenti  a  Potenza.  Come  mi  giunse  la  lettera  venerdì  mattina  alle  ore  15  ; 
alle  16  era  già  in  viaggio  partito  da  qua  sur  di  un  asinelio  per  mancanza 
assoluta  di  vettura  alcuna  in  quell'  ora  ;  e  in  Laurenzana  fornito  di  un 
cavallo  giunsi  a  Potenza  ad  un'  ora  di  notte.  Posso  assicurarvi  molte  buone 
cose  in  riguardo  a  Potenza  ed  a  quei  suoi  contorni.  La  pressione  degli  av- 
venimenti trascina  tutti,  e  lo  spirito  della  Provincia  ci  fa  ripromettere 
di  grandi  cose (1).  Con  Potenza  presi  molti  buoni  concerti di 


(1)  Non  si  ripetono  !•  parola  riportata  a  pag.  27S»,  luHo  è  moto  eoe. 
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quegli  originali  autentici,  portati  dal  venuto  da  costà ,  un  pacchettino  è 
presso  di  me ,  e  r  altro  per  via  di  Gallicchio  è  partito  oggi  per  Rotonda, 
da  trovarsi  colà  dimani  sera. 

Vi  terrò  avvisato  pure  delia  ricevuta  finale  in  Cosenza.  Addio. 

XI. 

Carmine  Seniae  a  Pietro  Locava, 

Corleto  30  Aprile  1860. 

Per  la  passata  vi  scrissi  come  mi  ebbi  una  vostra,  ma,  per  lo  scarico 
e  cattivo  mestruo  usato,  non  potei  nulla  interpretare  eccetto  4  o  5  smoz* 

zicate  parole (1)  Mi  rimetto  per  tutt'  altro  alla  mia  antecedente. 

Ho  ricevuto  tutto  dal  Yaticale  (2)  e  da  Potenza,  e  tutto  è  stato  sparso  per 
la  comarca  ed  oltre.  Da  Potenza  ancbe  si  opera.  Di  Armellino  niente  ha 
saputo  ancora.  Si  lavora  mattino  giorno  e  notte.  Mi  spero  quindi  buona 
raccolta.  I  capi  e  subbisseremo  T  universo,  e  faremo  rivivere  le  prodezze 
degli  antichi  nostri  avi.  Hic  punctus  e  state  certi  di  ottimi  risultati. 
Avanti  ed  addio. 

XII. 

Pietro  Locava  a  Caìynitie  Senùse. 

Napoli  1  Maggio  1860. 

Si  approva  quanto  dite,  ma  vi  si  fanno  i  seguenti  quesiti,  ai  quali  ri- 
sponderete tamburo  battente. 

1.*  che  intendete^con  le  parole,  Sennati  apparecchi  (3)  per  cominciare 
bene?  Parlate  di  necessità  locali,  o  di  apparecchi  generali? 

2.*  di  che  forza  potete  disporre  per  marciare  sopra  Potenza,  e  costi- 
tuirvi un  nuovo  governo,  ancorché  Potenza  rimanga  fredda,  come  noi*  so* 
spettiamo,  e  potete  bastare  a  farlo  ?  calcolate  senza  illusioni.  U  vostro  mo- 
vimento dovrebbe  esser  secondo,  o  potrebbe  essere  prima? 

A  Potenza  come  paese,  notizie  desolanti.  In  una  parola,  su  di  Potenza, 
non  possiamo  sperare.  Essa  si  riguarda  come  punto  di  convegno.  Voi  coi  vo- 
stri e  con  gli  altri  centri  secondarii  intendete  vela.  Fatene  parte  solo  ali'Ar- 


{V  Non  8i  ripetono  le  parole  riportate  a  pag.  279,  Posso  oésieuraré  eoe. 

(2)  È  sempre  lo  Scontento  della  cospirazione  mazziniana  del  1866-57. 

(3)  Yeggasi  pag.  27& 
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chitoito,  (1)  come  individuo,  giacché  solo  pochi  generosi  egli  ha  accolti.  Su 
di  voi  si  fiducia  molto.  Verso  (Pensano  si  sta  bene.  L*  architetto  ci  dice  che 
verso  il  distretto  di  Lagonegro  si  sia  fatto  qualche  cosa.  Il  denaro  per  la 
soscrisione,  se  si  ò  rannate  tenetelo  per  le  cose  vostre,  giacche  non  ne 
venne  che  una  piccola  parte.  Serva  quindi  alle  prime  spese. 

Le  notizie  di  Sicilia  sono  ottime.  Rispondi  presto  ed  adeguatamente. 
Quali  forze  sono  vostre  ?  quali  di  altri  centri.  Addio. 


• 


xm. 


Pietro  Laeava  a  Cannine  Seniae, 


Napoli,  5  Maggio  1860. 


Fra  altri  due  giorni  o  contemporaneamente  a  questa  ti  verrà  persona  da 
qui  inviata,  che  farà  un  giro.  A  lui  mi  rimetto.  Egli  dopo  di  tè  dovrà  vedere 
Matera  assolutamente.  Dopo  di  ciò,  egli  e  Matera  han  il  mandato  di  unirsi 
ad  Armellino  che  gira  per  altri  luoghi.  Io  ti  avviserò  dove  si  trova';  al- 
lorché tu  mi  avrai  avvisato  del  costui  arrivo,  ossia  della  persona  inviatati. 
Tu  avrai  l' obbligo  di  mandare  una  cosa  che,  égli  ti  consegnerà,  a  Rotonda, 
e  là  si  è  scritto  all'uopo.  Avvertirai  quelli  di  Rotonda  che  la  mandassero 
dopo  presane  copia  a  Spezzano ,  con  obbligo  alla  persona  di  tale  paese, 
mandarla  in  Cosenza.  A  Potenza  rimane  un  originale,  a  te  un  altro,  a  Ma- 
tera  un  altro,  a  Rotonda  un  altro.  La  persona  è  buono  che  parli  col  tuo 
dottore  (2),  e  con  il  padre  del  tuo  Carlo  (3). 

E  ciò  per  invogliare  costoro  all'azione;  poiché  il  padre  del  tuo  Carlo, 
vedendo  ciò  invoglierà  anche  Carlo  nell'  azione,  come  puoi  esseme  sicuro. 
Dici  al  dottore,  e  sia  detto  anche  a  te,  ogni  dubbio,  adesso  é  tempo  di  le- 
varlo. La  persona  inviata  ti  parlerà  di  un  grande  avvenimento  che  farà 
armare  pure  le  donne.  Esso  sarà  capitanato  da  uomini  esperti  e  forti ,  e 
da  UDO  innanzi  a  cui  si  inchina  reverente  l'Italia  (4)!...  Addio. 

Le  cose  di  Sicilia  vanno  ottime.  Scrivimi  come  io  ti  scrivo  sempre.  Ener- 
gìa, unione,  forza.  Noi  in  te  speriamo,  e  sii  oerto  che  io  qui  ho  parlato  di 
te ,  eome  si  conviene-  a  chi  ti  ama  tanto  non  solo  ;  ma  ho  detto  pure 
quello  che  é  vero,  cioè  che  solo  tu  realmente  sei,  quello  che  fa,  ed  ha 

(1)  È  tempre  Orazio  Petmocelll,  instanoabUe  ooapiratoro. 
(S)  U  Dottore  Francaaco  Pinioara. 

(8)  Qai  Pietro  Laoara  indiea  so  sieno  col  nome  di  Carlo  {Manina)  ;  ed  il  Padre  di 
Carlo  è  la  f.  tn.  del  noetro  Genitore  Gioaeppe  Doaienieo. 
(4)  Qaribaldt. 
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fatto  molto.  Soriyimì  sempre.  Io  colerò  fra  voi  tostochè  la  commiasione 
giungerà,  e  non  ò  lontano.  Tu  mi  vedrai  al  tao  fianco,  e  dove  più  forre 
il  pericolo,  e  dove  io  potrò  portare  il  mio  granello  di  arena  nell'  immenso 
mare.  Credo  che  questa  lettera  sia  intelligibile. 

Ti  replicò  che  la  persona  ti  dirà  tutto.  £ssa  ò  di  piena  fiducia.  Un  grande 
aTTenimento  è  per  succedere,  siete  pronti.  Addio.  Manda  una  circolare  per 
tutti  i  tuoi,  ed  anche  ad  altri  centri  secondari,  nulla  importando  che  Po- 
tenza resti  fredda,  poiché  Potenza  per  noi  non  è  più  che  punto  geografico. 

XIV.  ^ 

Comitato  centrale  di  Napoli  —  Ordine, 

Un  avrenimento  importantissimo  si  prepara.  Esso  è  tale  da  destare  en- 
tusiasmo anche  nei  sassi.  Capitanato  da  nomini  conosciutiBsimi,  non  si  deve 
lasciarlo  solo.  Non  possiamo  indicarvi  il  luogo  ;  ma  se  notizie  vi  arrivano 
prima  di  noi,  accorrete  con  tutte  le  forze,  qualunque  sieno  le  armL  Tenete 
preparati  due  o  almeno  un  messo  risoluto,  intelligente,  abile,  il  quale  si 
presenterà  al  luogo  ove  l' avvenimento  sarà  succeduto ,  presentandosi  a 
Wilson  in  nome  di  Udson,  e  di  Ealanga.  Se  avete  notizie  del  fatto,  prima 
che  vi  fosse  partecipato  da  noi,  agirete  come  sopra,  e  ce  ne  avviserete 
celerissimamente.  Facciamo  tenere  il  segno  per  essere  riconosciuti. 

XV. 

Pietro  Lacava  a  Nicola  Albini  (1). 

Napoli,  10  Maggio  1860. 

Avrai  corto  a  quest'ora  ricevuta  la  nostra  lettera,  diretta  allo  stesso. 
Ad  essa  ci  rimettiamo.  Pensa  subito  ad  evadere  se  non  sei  evaso.  Qui  è 
avvertita  la  tua  mancanza.  Sarebbe  il  più  grande  acquisto  la  tua  libertà. 
Potresti  sapere  notine  nuove  di  Armellino,  da  Trani,  da  Bari.  Evadi  as- 
solutamente, tu  sei  necessariissimo.  Sei  voluto  da  tutti.  Le  cose  di  Sicilia 

ottime,  a  quest' ora  ho  pure  parlato  con  persone  di  qui che  un 

grande  avvenimento  è  per  succedere,  se  non  è  ora  succeduto let* 

tera  diretta  a  te  quale era  come  segno  di  riconoscimento.  Addio. 

Scrivici  dirigendo  le  lettere. . . . 


(1)  Che  troTATaai  in  careere  a  Potenza. 
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XVI. 


Pietro  Locava  a  Carmine  Senise, 


10  Maggio  1860. 


Ablriamo  rìeeyato  tatto  dal  mercante,  restiamo  intesi  di  quanto  mi  dici. 
A  qneet*  ora  eerto  ti  è  giunta  persona  mandata  da  qui,  la  quale  ti  ha  in* 
formato  a  yooe  e  per  iscritto  del  tutto.  Egli  doveva  lasciare  a  te  due  ori- 
ginali ,  uno  pet  te  e  l'altro  che  dovevi  mandare  a  Rotonda,  e  da  questa  in 
Calabria.  Ci  rimettiamo  dunque  a  quanto  là  ti  si  è  detto,  ed  ad  altra  mia 
mandatati  per  la  posta  passata.  Ritieni  per  certo  che  il  centro  di  qui  è 
operosiesimo,  e  non  di  lentesza  deve  accusarsi,  sibbene  vuole  fare  tutto  con 
calore  e  certezza  di  riuscita ,  senza  azzardare  imprevedutamente.  Qui  da 
tolti  si  ritiene  succeduto  lo  sbarco  promessoci  da  fuori.  Se  poi  non  succede 
per  avvenimenti  imprevisti ,  allora  non  succede  pii^ ,  ciò  che  ti  dirà  la 
persona ,  e  bistygnerà  usare  delle  forze  nostre  ;  ed  in  questo  caso  il  tuo 
progetto,  le  dimando  ed  altre  del  Dottore  saranno  adempite. 

Le  tne  relazioni  sono  apprezzate,  e  valgono  un  Perù.  Di  Sicilia  grandi 
cose,  aolo  tre  città  in  mano  del  governo.  In  Calabria  tutto  ò  preparato. 
Addìo.  Corrono  un  sacco  di  notizie,  anche  di  Calabria,  ma  finora  nulla  di 
certo.  Addìo. 

xvn. 

Carmine  Senise  a  Pietro  Locava, 

Corleto,  10  Maggio  1860.  (1) 

Mi  è  giunta  la  vostra  dei  12.  Voi  avrete  già  ricevuto  tutte  le  mie  alle 
quali  in  tutto  e  per  tutto  mi  rimetto.  Da  Rotonda  non  mi  ò  pervenuto 
ancora  il  riscontro.  Se  V  evento  straordinario  succede,  badate  a  non  rimuo- 
vervi dalle  condizioni  fissatevi  per  il  secondo  piano  di  nostra  insurrezione. 

La  direzione  militare,  e  più  la  civile  è  indispensabile  e  necessaria  per 

riprometterci  di  felice  riuscita (2). 

^  abbiamo  avuto  perquisizioni.  Si  cercava  il  poeta  dagli  occhiali  (8). 


KÌ)  Data  abaglUta,  deve  estero  della  Mconda  metà  di  Maggio, 
(t)  Qui  ti  troTtno  le  parole  riportate  a  pag.  280,  Ottimo  poi  eec. 
(S)  Oiadnto  Albini. 
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xvin. 


Pietro  Locava  a  Carmine  Seniee. 

Napoli,  12  Maggio  1860. 

Le  cose  di  Sicilia  otiimissime.  Notizie  dei  nostri  di  faori  ci  dicono  che 
il  giorno  5  sono  partiti  da  Genova  3  vapori  piemontesi,  con  un  inglese, 
carichi  di  nomini  e  munizioni;  e  siccome  or  sono  7  giorni  e  non  è  succeduto 
nel  continente  (1)  ancora,  ciò  significherebbe  che  sia  succeduto  nell'  isola. 
Allora  conviene  tornare  al  primitivo  piano.  Quindi  i^parecchiatevi  in  tutto. 
Noi  a  posta  ventura  vi  faremo  sapere  definitivamente  che  si  deve  fare  e 
quando.  Lo  stesso  è  stato  scritto  ad  Armellino ,  attualmente  in  Bari ,  il 
quale  farebbe  ciò  che  sulle  prime  si  deve  fare  per  gettarsi  coi  Pugliesi  su 
Potenza,  e  voi  il  resto  dall'altra.  Il  tutto  dovrebbe  concertarsi  tra  lui  e 
voi  altri.  Ciò  nella  supposizione  che  lo  sbarco  fosse  succeduto  nell'isola, 
come  pare  certo. 

U  diffinitivo  lo  saprete  a  posta  ventura.  Ora  preparate  e  passate  la  voce 
ad  altri.  Scrìvete  sempre.  In  Napoli  si  lavora.  Tutto  si  fa  con  precisione. 
Qualora  lo  sbarco  dovesse  avvenire  nel  continente,  allora  seguite  le  istru- 
zioni, mandatevi  per  la  persona  da  qui  partita,  che  credo  già  da  voi  giunta. 

Addio. 

XIX. 

Pietro  Locava  a  Nicola  Albini. 

NapoU,  12  Maggio  1860. 

Ti  ho  scrìtto  ;  è  questa  la  terza  lettera  —  Credo  d  V  una  che  T  altra  ti 
sieno  giunte  —  Evadi ,  evadi ,  se  non  sei  evaso  —  Tu  sei  necessariissimo  ; 
tutti  gli  amici  lo  vogliono. 

Sicilia  va  bene  —  Credo  l'architetto  ti  avrà  parlato  di  tutto;  credo  che 
la  persona  da  qui  partita  abbia  parlato  con  te,  come  mi  promise. 

Da  Genova  ci  è  scrìtto  dagli  amici,  che  il  giorno  5  partirono  3  vaporì, 
con  uno  inglese,  carìchi  di  uomini. 

Essendo  non  ancora  sbarcati,  crediamo  che  lo  sbarco  sia  avvenuto  nella  Si- 
cilia, e  non  più  nel  continente.  Se  così  è  bisogna  rìtomare  al  vecchio  piano. 

Di  tutto  ti  avviseremo  a  posta  ventura,  se  si  deve  fare,  quando  e  come. 

(1)  Si  intende  lo  sbarco. 
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Axmellino  è  a  Bari.  Egli  si  getterebbe  coi  Pugliesi  costà.  Se  poi  succede 
Io  sbarco  nel  continente ,  ci  staremo  a  ciò  che  nelle  altre  ti  ho  scritto. 
Dici  dunque  agli  amici  che  stessero  pronti  e  parati.  A  posta  ventura  il 
resto  ed  il  tutto  diffinitiTo  —  Addio. 


//  ComUaio  Centrale  di  Napoli  al  Comitato  di  Molise^ 
ed  istruzioni  a  diverse  provincie, 

» 

Napoli,  21  Maggio  1860. 

1.*  La  Provincia  che  inizia  è  Basilicata  col  concorso  di  Salerno,  Pn* 
gb'a,  Calabria  citra,  Avellino,  Benevento  con  parte  di  Terra  di  Lavoro. 

2.*  Il  movimento  è  più  vicino  di  quello  che  voi  credete;  al  riceverne 
la  notizia  accorrete  tutti  nella  Basilicata  senza  indugio  alcuno,  ed  all'  uopo 
concertate  con  le  provincie  intermedie. 

3.*  Statevi  preparati  perchè  forse  avviene  qualche  sbarco  sulla  marina 
di  Molise.  Ciò  non  toglie  l'accorrere  in  Basilicata  subito,  potendo  anche 
là  avvenire  lo  sbarco. 

4.*  Statevi  anche  preveniti,  perchè  qualche  cosa  potrebbe  succedere 
anche  negli  Abruzzi.  Ed  all'uopo  è  necessario  mettervi  in  corrispondenza 
con  Chieti  già  preparata. 

5.*  Per  l'affare  Foggia  (Capitanata)  restiamo  intesi 

6.*  n  Comitato  vi  manda  delle  carte  bollate  al  n.  10. 

Istruzioni  per  le  Provincie  di  Salerno,  Atcìlino  e  Moliee. 

Napoli,  18  Maggio  1860. 

Ora  che  lo  sbarco  è  avvenuto  in  Sicilia,  dobbiamo  far  conto  su  di  noi. 
Perciò  il  Comitato  di  Napoli  dispone.  1.*  Che  avvenendo  un  movimento  in 
Basilicata  le  provincie  gli  diano  la  roano,  gettando  uomini  verso  Potenza, 
e  rompendo  i  ponti  che  colà  conducono.  2.*  Le  città  si  commovano  e  si 
agitino  in  tutti  i  modi  ;  gli  artieri  si  armino,  e  facciano  quanto  suggeriscono 
la  disperazione  ed  il  patriottismo.  3.*  Saputasi  nuova  del  moto  di  Basilicata, 
spedire  subito  in  Napoli  un  corriere,  qualunque  la  spesa.  4.*  Tenere  di  mira 
gli  Svizzeri  perchè  non  accorrano  contro  Basilicata.  5.*  Se  le  città  non 
oBono  compiere  fatti  di  masse,  compiano  fatti  isolati,  cioè  uccisioni,  scoppii, 
insomma  gettino  lo  spavento  nel  Potere.  I  momenti  sono  gravissimi,  tutti 
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pronti  all'appello,  e  pensate  che  un  solo  uomo  che  il  QoTemo  manda  in 
Sicilia  pesa  sulla  nostra  coscienza. 


Istruzioni  a  Benevento. 

Napoli,  14  Maggio  60. 

U  Comitato  di  Napoli  visti  gli  sbarchi  reiterati  in  Sicilia,  e  siccome  ogni 
soldato  che  si  manda  colà  è  una  nostra  vergogna,  dispone  quanto  segue: 
1.*  Bisogna  stringere  subito  le  cose  con  Avellino,  cioò  vedere  quanti  mezzi 
si  hanno  disponibili  sia  in  uomini,  sia  in  armi.  2.*  Stare  prontissimi  ad 
insorgere  al  primo  avvertimento  del  Comitato  Centrale,  poiché  può  darsi 
che  sia  necessario,  che  l'iniziativa  venga  da  Benevento,  come  luogo  pitk 
facile.  Insomma  se  si  dicesse  a  Benevento  Iniziate ....  che  farebbe  ?  Con- 
certatevi con  Avellino  pel  concorso,  poiché  il  concorso  di  Salerno  è  assicu- 
rato, anche  quello  di  Basilicata.  In  breve  porsi  in  grado  di  dare  la  spinta 
al  movimento  per  le  maggiori  facilità  che  si  hanno. 

Pronta  e  precisa  risposta  si  richiede  senza  metter  tempo  in  mezzo.  Le 
cose  urgono ,  la  patria  richiede  sforzi  supremi.  Comunicata  questa  missiva 
in  Avellino.  State  sani. 

Istruzioni  per  le  Provincie  di  Avellino  e  Molise, 

18  Maggio  1860. 

Attesoché  e  molto  interessante  che  il  governo  non  abbia  pii^  comunica- 
zioni  con  le  Provincie,  il  Comitato  dispone. 

1.*  Che  nelle  Provincie  di  Avellino  e  Molise  siano  rotte  tutte  le  aste 
e  tutte  le  fila  del  Telegrafo  elettrico. 

2.*  È  raccomandato  all'  energia  ed  influenza  dei  Capi  dei  Centri  della 
Provincia,  per  eseguire  al  più  presto  possibile  la  disposizione  sopradetta. 

XXI. 

Carmine  Senise  a  Pietro  Locava, 

14  Maggio  1860. 

Dal  ritorno  della  persona  da  Potenza  avrete  già  appreso  quali  sono  le 
disposizioni  di  colà ,  e  ciò  che  verbalmente  gli  riferiva  1*  inviato  da  qui, 
che  é  ritornato  appunto. 
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Debbo  dirvi  francamente  che  avnto  rignardo  agli  accordi  precedenti,  se 
Toi  non  avete  torto  noi  pure  abbiamo  ragione,  e  vi  ai  è  detto  e  replicato 
sempre,  che  la  nostra  Provincia  senza  nn  capo  niente  avrebbe  conchinso, 
nò  avrebbe  potuto  iniziare  nn  movimento.  Essa  ò  dispostissima  ma  richiede 

nna  direzione (1). 

Non  ho  visto  ancora  Armellino,  nò  ho  avuto  direttamente  notizia  alcona 
di  lui  :  spero  che  toccasse  quanto  prima  questa  linea,  per  poter  combinare 
con  lui  nn  che  qualsiasi  di  conserva  con  le  Puglie.  Se  oorre  la  promessa 
del  progetto  preso,  cioò  che  un  nucleo  da  esse  Provincie  si  gettasse  nella 
nostra,  saremmo  anche  disposti  a  concorrere,  giusta  vi  scrissi  in  altra  mia. 
Svaniti  tutti  questi  dati,  la  sola  forza  degli  avvenimenti  e  de' tempi  può 
trascinarci  ad  iniziare.  Non  so  poi  spiegare  come  le  Calabrie  mettano  tanto 
calcolo  nelle  loro  operazioni,  come  se  la  rivoluzione  non  è  prodotta  dalla 
spontaneità,  e  dalla  esplosione  del  sentimento  :  V  ultima  precise  sente  quasi 
il  tuono  del  cannone  di  Sicilia,  e  pur  non  si  muove  I  Come  individui  rito* 
note  che  noi  siamo  disposti  ad  afrontare  qualsiasi  pericolo»  ed  impieghe- 
remo tutti  gli  sforzi,  onde  divenire  subito  a  fatti.  Volete  che  40,  50  quanti 
siamo  i  più  risoluti  uscissimo  da  dimani  in  campo  ?  ordinatelo  e  lo  faremo* 
restando  tutta  a  voi  la  responsabilità  degli  eventi. 

La  nostra  fiera  che  ricorre  il  giorno  28  potrà  giovarci  moltissimo,  o  per 
iniziativa  di  operazioni,  o  per  accordo  definitivo  e  permanente,  tenete  perciò 
presente  questa  circostanza  in  ragione  del  tempo  e  del  luogo.  Del  resto^ 
ho  nn  forte  presentimento  che  il  regno  non  potrà  rimanere  freddo  sotto 
la  preasione  e  l'imperio  dell'idea  nazionale;  un'esplosione  è  inevitabile  e 
neeeaaaria,  e  quel  Garibaldi  ohe  propugna  per  le  sorti  di  SiciUa,  trion* 
fata  colà  la  rivoluzione ,  deve  affacciarsi  ai  nostri  lìdi ,  o  di  Calabria  ed 
animarci  alla  pugna.  Ci  si  dice  che  le  guardie  urbane  mobilizzate  saranno 
chiamate  quanto  prima  :  che  corà  fosse  !  ?  È  ÈUpremam^nU  indispensabile 
che  mi  faceste  tener  subito  un  ritratto  di  V.  Enuumuele.  Se  qualcuno  di 
eoaià  fosse  pur  peritoso  a  penetrare  nelle  nostre  contrade,  disponete  al* 
meno  che  qualche  pugliese  venga  qui  ad  assumere  il  comando  e  la  dire* 
zione  di  noi  altri,  e  ciò  per  imporre  almeno  col  prestigio  su  la  numerosa 
claaae  dei  moderantisti.  Addio. 


(1)  Xon  ai  ripetono  le  parole  riportate  a  pag.  888,  Smmii*  h  prmm§u$  eoe. 

tiA0AT4  SO 
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XXIL 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise, 

Napoli,  15  Maggio  1860. 

Il  oorrìere  ò  già  ginnto  da  te,  ossia  il  secondo  eorrìere.  A  lai  mi  ri- 
melto.  Cerca  di  vedere  Amellino  1*,  ed  insisti  nel  metterti  di  concerto 
oon  Bari  e  Cosenza.  Rispondi  presto  e  definitivamente. 

Garibaldi  con  2000  persone  (12,000  facili nuovi  rigati)  sbarcato  fe- 
licemente. Altro  sbarco di  1500  persone.  Trapani  occupato  da 

Garibaldi. 

Necessità  nostra  di  insorgere,  abbandonati  alle  nostre  forze  ;  poi  avremo 
altri  soccorsi  anche  noL  Addio. 

Salerno,  Molise,  ed  il  Chietino saccessivi. 

xxm. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Oltre  dello  sbarco  di  Garibaldi  con  2  mila  nomioi,  12  mila  facili,  20  pezzi 

di  cannoni  rigati,  ne  è  succedato  on  altro  di e  5  cento 

a Trapani  è  occupato 

Persona  con  espresso  mandato  di  dirti  tutto il  Comitato  ha  rim* 

proverato  ì*  architetto  per  la  sua  condotta  verso  di  te diciamo 

nulle  volte.  La  detta  persona  ti  dirà  tutto  quello  che  ora  si  è  ordinato. 
Armellino  1*  ò  già  in  Basilicata.  Sii  di  buon  animo.  I  detrattori  inerti  è 

velenosi  hanno  finito Essendo  in  Sicilia  succeduto  lo  sbarco,  noi 

siamo  abbandonati  alla  nostra  sorte.  Sotto  la  responsabilità  di  coloro  che 

stanno  sul  luogo,  è  il  buon dell'  esecuzione.  Essi  hanno  V  obbligo 

di  dirti  tutto.  Si  è  scritto  anche  in  Puglia.  Bisogna  mandare 

XXIV. 

Da  Corleto  al  Comitato  Centrale  di  Napoli  (1). 

Maggio  1860. 
Rispondo  categoricamente  alla  vostra. 

Intesi  parlare  di  sennati  apparecchi  locali,   e  non  generali  che  debbo 


(1)  ATTertiaino  il  lettore  che  tutto  quello  che  da  Corleto  si  scrive,  porti  o  non 
porti  il  nome  del  Comitato  Lucano,  è  tutto  opera  di  Carmine  Senise  (salvo  una 
eccezione)  presidente  e  segretario  del  Comitato  provinciale  Lucano. 

Naoessaria  era  questa  avvertenza,  attesocchè  noi  fedeli  nella  trascrizione  dei  do- 
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elidere  ben  diretti  da  cotesto  Centro (1).  8e  noi  ayestimo 

grosse  città  o  questo  comune  contasse  un  15,000  abitanti  vi  toglieremmo 
d'ogni  impaccio:  in  piccoli  comuni  lo  spirito  d'associazione  è  limitato,  per* 
ciò  r  inettitudine  e  gli  ostacoli  ad  iniziare.  E  toì  sapete  benissimo  che  le 
rivoluzioni  non  municipalizzate  yi  danno  pochi  individui,  ma  non  masse;  e 
difatti  in  questo  Comune  probabilmente  per  l'insurrezione  intema,  50  uomini 
son  certi  e  disponibili  per  qualsiasi  luogo  ;  chiamati  questi  isolatamente  ad 
un  conyenio  non  ne  avrete  che  10. 

Da  noi  bisogna  colpire  il  sentimento  e  non  la  ragione  ;  e  mentre  il  lungo 
tirocinio  si  svapora  in  disinganno  ed  in  quietismo,  gli  avvenimenti  subì* 
tanei,  ed  impensati  e  i  fatti  sensibili  impongono  sulla  fantasia  di  noi  altri 
meridionali.  Voi  che  di  lampo  intuite  le  posizioni  attuali ,  provrederete  a 
tutto.  Perchè  non  mandar  qualcuno  qui  per  far  fissare  d'  unita  ad  altri 
ogni  accordo?  La  venuta  di  qualcuno  di  noi  costà  non  sarebbe  così  frut- 
tuosa, come  l'invio  di  qualcuno  de*  vostri.  Cominciate  a  fare  e  vedrete  che 
ai  farà.  Mi  si  diceva  esser  giunti  due  Emissarii  a  Potenza,  e  fuggiti  perchè 
pedinati  dalla  Polizia  ;  in  questa  comarca  ninno  s*  è  visto  ;  avremmo  tutto 
combinato.  Mandate  o  indirizzate  qui  una  persona  —  preventivamente. 

In  4  giorni  io  chiamerò  alla  spicciolata  tutti  i  migliori,  e  si  farà  il  resto, 
assicurandovi  che  in  breve  Io  spirito  della  Provincia  si  elettrizzerebbe  al 
man  plus  ultra  :  al  contrario  la  lungheria  e  il  cantar  sempre  la  stessa  nenia 
uccide  lo  spirito  invece  di  elevarlo.  All'annunzio  dell' insurrezione  sicula 
tutto  era  in  vampa;  or  che  le  cose  di  colà  procedono  ottime,  avuto  ri- 
guardo alla  lunghezza  del  tempo ,  quella  tensione  si  è  ribassata.  Comuni- 
cate le  analoghe  informazioni  e  concerti,  potrebbero  indi  muoversi  i  Capi 
a  questa  volta. 

Qui  non  trovasi  veruna  somma  raccolta,  mentre  in  questa  linea  non 
corsero  i  manifesti  di  soscrizione ,  a  tutto  ora  si  sopperisce  per  effetto 
di  sforzi  individuali,  impiegandosi  quel  che  si  può  per  la  causa  comune. 
La  questione  dei  mezzi  a  parer  mio  è  secondaria  :  pel  primo  potremo  fis- 
sare delle  tasse  volontarie  oltre  il  ricorso  alle  casse  pubbliche  del  governo; 
indi  la  rivoluzione  penserebbe  a  sostener  la  rivoluzione.  Esclusa  la  mia 
linea,  senza  arrecar  disordine,  è  meglio  ohe  direttamente  v'  informaste  dal- 
l'Architetto sul  numero  degl'individui  disponibili  in  altri  punti,  facendovi 
por  disignare,  eccetto  Genzano  e  questo  Comune,  quali  altri  egli  crede  più 
disposti  a  costituirsi  come  sopra.  Io  pure  cercherò  di  sapere  del  numero 

cnnenti ,  comò  nei  Hbrì  dal  Comitato  si  trovano ,  non  ci  liamo  pormoMi ,  neppure 
nello  intestazioni,  cambiare  parola  alcuna. 

(1)  Kon  si  riporta  quello  che  ^  stato  detto  a  pag.  182,  OÌ4  uàmita  prr  la 
Home  nam  H  contano  ecc. 
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al  trionfo  dell'idea  Nazionale.  Che  se,  contro  ogni  aspettativa  in  si  pres- 
santi bisogni,  si  avrà  in  risposta  un  beffardo  silenzio,  una  bugiarda  pro- 
messa, an  freddo  rifiuto,  ovvero  V  insulto  di  una  miserabile  offerta,  non  per 
questo  gli  animosi,  di  cui  la  nostra  terra  non  manca  e  che  non  vorranno 
con  essi  dividere  il  vitupero,  che  hanno  la  coscienza  di  non  meritare,  non 
per  questo  si  arresteranno  dal  proposito  di  mescere  il  loro  sangue  a  quelle 
di  tanti  altri  generosi  della  nostra  Penisola.  Si  bene ,  nell*  ora  non  lon- 
tana della  grande  riscossa,  scenderanno  in  campo  col  detto  del  Segretario 
Fiorentino  *  il  soldato  fa  il  danaro ,  e  non  questo  fa  quello  „  ;  e  vanno 
pieni  del  convincimento  che  i  presenti  ed  i  futuri,  la  umanità  e  Dio  non 
apporranno  a  loro  colpa  le  conseguenze  di  cui  sono  cagione  una  malintesa 
cupidigia,  un  inflessibile  egoismo,  una  imperdonabile  ignoranza  della  irresi- 
stibile  necessità  de'  tempi  e  dei  destini  della  propria  Nazione  (1  ). 

XXVI. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Napoli,  17  Maggio  1860. 

Le  cose  di  Sicilia  ottimissime.  È  succeduto  un  terzo  sbarco  a  Girgenti. 
Armellino  1*  invece  di  venire  adesso  in  Basilicata  è  andato  per  poco  a 
Lecce.  Sai  à  in  Basilicata  tra  pochissimi  giorni.  Egli  verrà  da  te  diretta- 
mente. Sii  cauto.  Insisti concerti   con  Cosenza ,  Bari ,  Treni  e 

Putignano  di  Bari.  La  seconda  persona  ti  avrà  già  detto  tutto.  Noi  facil- 
mente avremo  uno  sbarco,  come  hai  tu  scritto  sulla  costa  del  Ionio;  ma 
per  ora  bisogna  camminare  colle  forze  nostre  soltanto. 

XXVU. 

Lettera  del  Comitato  di  Cosenza  al  Comitato  di  Basilicata, 

Cosenza,  18  Maggio  1860. 
Ai  fratelli  di  Basilicata, 

Ci  piace  sentire  la  buona  vostra  disposizione  di  mettervi  con  noi  di  con- 
cercerto ,  cosa  che  avreste  dovuto  eseguire  da  lunga  pezza ,  e  che  ora  è 
necessario  supplire  con  un   concerto  rapido ,  incessante  e  senza  esitanze. 


(1)  Per  singolare  eccezione,  questa  nota  fq  redatta  non  da  Carmine  Senise,  bensì 
dal  Dott  Franeesoo  Pineara. 
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Tanto  e'  impongono  la  rapidità  degli  avrenimenti  ;  ed  i  fatti  prosperevoli 
che  si  svolgono  inaspettati  e  precipitosi.  Senza  indugio  quindi,  e  colla  ve- 
locità del  fulmine  eseguirete  le  cose  seguenti  : 

1.*  Stringerete  nel  modo  più  compatto  le  fila  della  vostra  organizza- 
zione, ampliandola  ed  animandola  per  quanto  più  sia  possibile. 

2.*  Senza  por  tempo  in  mezzo,  ci  ragguaglierete  delle  condizioni  della 
vostra  provincia  ;  del  tempo  certo ,  certissimo ,  disponibile  per  un  primo 
movimento;  e  fra  quanto  tempo  siete  in  caso  di  darvi  esecuzione. 

3.*  Quali  ostacoli  potrete  temere»  quali  speranze  voi  nutrite,  e  su  di 
che  fondate.  Di  quali  mezzi  abbisognate  ;  i  quali  tutti,  senza  obbliame  un 
solo,  dovrete  sinceramente  esporci,  perchò  nell'  occorrente  voi  sarete  prov- 
veduti di  tutto,  senza  alcuna  eccezione. 

4.*  Continuerete ,  anzi  darete  principio  alla  vostra  oorrispondenza  con 
noi,  per  disporre  di  concerto  quanto  conviene,  e  per  stringere  i  legami 
delle  due  Provincie,  affinchè  ogni  operato  (che  non  può  essere  lontano)  eia 
preso  di  comune  accordo.  Per  questo  oggetto  vi  servirete  di  appositi  messi, 
che  sì  succederanno  gli  uni  agli  altri  senza  posa  ;  perchò ,  vi  ripeto ,  il 
tempo  stringe. 

5.*  Finalmente,  appena  ricevute  le  presenti  istruzioni,  ci  spedirete  una 
apposita  persona ,  che  ci  faccia  conoscere  quanto  noi  desideriamo  sapere, 
e  ci  Tenga  ad  indicare  de'  personaggi,  verso  dei  quali  ci  possiamo  dirigere, 
e  su  la  cui  parola  possiamo  tranquillamente  fidare. 

Non  dimenticate  di  spedire  presto  lo  stato  delle  vostre  forze,  il  quale, 
d' unita  al  nostro,  dovrà  essere  spedito  in  Napoli  ai  capi  e  direttori  di  colà. 
6.*  Mettetevi  di  concerto,  nel  miglior  modo  possibile,  colle  limitrofe 
Provincie,  cioò  con  Salerno  e  specialmente  col  distretto  del  Cilento,  colla 
provincia  di  Avellino  e  colle  Puglie.  Di  quanto  si  concerterà  con  esse,  delle 
loro  risposte  e  delle  disposizioni ,  ragguagliateci  pure  prestamente.  Tor- 
niamo a  ripetervi,  quantunque  fino  alla  noia,  di  agire  potentemente,  e  senza 
esitanze,  perchè  1*  ora  suprema  è  vicinissima  più  di  quaoto  si  possa  pen- 
sare o  desiderare. 

7.*  In  ultimo  siavi  d' avviso,  che  ciò  che  concerne  l' organniattudone, 
il  namero  delle  forze  disponibili,  le  relazioni  colle  provincie  limitrofe,  ed 
i  mezzi ,  di  cui  volete  essere  fomiti ,  ci  dev'  essere  da  voi  fatto  consape- 
vole in  iscritto.  Il  nome  di  qualche  persona  ci  sarà  indicata  a  voce  sol- 
tanto. Diteci  francamente  se  dividete  interamente  le  nostre  intenzioni ,  e 
se  intendete  di  muovervi  a  noi  contemporaneamente  ;  acciò  fossimo  al  eaeo 
di  dare  tale  partecipazione  al  Comitato  centrale  di  Napoli ,  ed  assumere 
in  vostro  nome  la  responsabilità  dell'  operato ,  senza  tema  di  rimanerne 
deluoL 


-  812  - 

8.*  In  qaeeio  caso  dovrete  strìngere  talmente  le  fila,  da  potere  pro- 
eedere  all'  azione  fra  dieci  giorni  dopo  ricevuto  1*  aTviso. 

Firmato.  —  H  Gomitato  di  Calabria  Citeriore. 

xxvm. 

Istruzioni  date  dal  Comitato  di  Corleto  a  Nicola  Conte 

pel  viaggio  di  Calabria 

21  Maggio  1860. 

Di  accordo  con  Potenza,  dal  centro  di  Corleto  s'invia  il  signor  Conte 
Nicola  di  Gallicchio,  giovine  di  massima  fiducia,  con  istruzioni  autentiche 
e  verbali  ed  incarico  di  percorrere  il  distretto  di  Lagonegro,  dirìgersi  a 
Rotonda,  di  là  toccare  le  Calabrie. 

I  Signori: 

Vito  Cascini,  Luigi  Chiurazzi  e  Capalbi,  di  Carbone;  Giovanni  Costan- 
za ,  di  Fardella  ;  Poppino  Gioia  e  Giovanni  Messuti ,  di  Latronico  ;  Ono- 
frio Fasanelli ,  di  Rotonda  ;  Battistino  Galizia,  di  Mormanno  ;  Angelo  Ma- 
gnocavallo ,  di  Spezzano  Albanese  ;  Berardino  Grieco,  di  Cosenza  —  sono 
pregati  di  somministrare  ad  esso  tutto  ciocché  gli  possa  occorrere,  proteg- 
gendolo rispettivamente  in  tutte  le  linee  che  potrà  percorrere;  gli  sommi- 
nistreranno pure  corrieri  ed  altro. 

XXTX. 

La  lettera  è  scritta  il  22  Maggio  da  Napoli  da  Pietro  Locava  a  Carmine 
Senise;  incomincia  col  riportare  la  lettera  di  Garibaldi  a  Bertoni,  il 
proclama  di  La  Farina,  si  fa  una  esortazione  ai  Napoletani ^  e  si  danno 
notizie  di  Sicilia. 

Lettera  di  Garibaldi. 

Genova  5  Maggio  1860. 

'  Spinto  nuovamente  sulle  scene  degli  avvenimenti  patrt,  io  lascio  a  voi 
U  seguenti  incarichi  :  raccogliere  quanti  mezzi  sarà  possibile  per  coadiu- 
varci nella  nostra  impresa.  Procurare  di  far  capire  agi'  Italiani  che  se  sa- 
remo aiutati  dovutamente,  sarà  fatta  libera  l' Italia  in  poco  tempo  ;  e  con 
poche  spese  ;  ma  che  non  avran  fatto  il  dovere  quando  si  limiteranno  a 
quelle  sterili  sottoscrizioni.  Che  1*  Italia  libera  d' oggi,  in  luogo  di  100  m. 
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wìéutà  dovrà  armarne  500  m.  numero  non  certamente  eproponionato  alla 
popolazione^  e  che  tale  proporzione  di  soldati  1'  hanno  gli  stati  vieini  che 
non  hanno  indipendenza  da  conquistare.  Con  tale  esercito  l' Italia  non  avrà 
piii  bisogno  di  padroni  stranieri,  che  se  la  mangiano  a  poco  a  poco  col 
pretesto  dì  liberarla.  Che  ovunque  sono  itaUani  che  combattono  oppressori, 
ìk  bisogna  spingere  gli  animosi,  e  provvederli  del  necessario  per  il  viaggio. 

*  Che  l'insurrezione  Siciliana  non  solo  in  Sicilia  bisogna  aiutarla,  ma 
dovunque  sono  nemici  da  combattere  ;  io  non  consigliai  il  moto  di  Sicilia; 
ma  venuti  alle  mani  quei  nostri  fratelli  ho  creduto  obbligo  di  aiutarli. 

'  n  nostro  grido  di  guerra  sarà  Italia  e  Vittorio  Emmanuele  !  Spero  che 
anche  questa  volta  la  bandiera  italiana  non  riceverà  sfregio.  Con  affetto, 
Vostro  O.  Garibaldi  .. 

« 
La  Società  Nazionale  pubblica  il  seguente  proclama. 

*  La  sollevazione  siciliana  ha  confermato  in  modo  evidentissimo  come  il 
concetto  e  la  coscienza  della  Unità  Nazionale  sia  coscienza  e  concetto  di 
tutta  la  Nazione.  Mentre  in  Firenze  si  festeggia  al  grido  di  Viva  Italia  e 
Vittorio  Emmanuele,  a  Palermo  si  moriva  al  medesimo  grido;  e  quella  ban- 
diera che  sventola  incoronata  di  fiorì  sulle  torri  della  Toscana  e  dell' E- 
milia,  eventola  tinta  di  sangue  sugli  alpestri  monti  della  Sicilia.  All'  an- 
nunzio della  sollevazione  siciliana  tutta  Italia  si  è  commossa:  soscrizioni 
si  sprono  in  Genova,  a  Torino,  in  Milano,  in  Firenze,  in  Livorno,  in  Ra- 
venna, e  in  molte  altre  città  :  V  emigrazione  siciliana  e  napoletana  atta  alle 
armi  si  affolla  nei  porti  di  mare  in  cerca  d' imbarco  ;  numero  considerevole 
di  officiali  offrono  le  loro  dimissioni  per  accorrere  ad  ordinare  le  forze 
insurrezionali,  migliaia  di  volontarii  liguri,  piemontesi,  lombardi,  parmensi, 
modanesi,  romagnoli,  toscani,  non  che  veneti,  umbri  e  marchegiani,  chie- 
dono a  noi  mezzi  e  possibilità  di  trasferirsi  in  Sicilia. 

*  Sventuratamente  questo  grande  slancio  di  patriottismo  e  di  cuore  fra* 
temo  è  rimasto  lungamente  sterile  per  la  incertezza  delle  notizie,  la  di* 
stanza  de'  luoghi ,  gì'  indugi  degli  apparecchi.  Fin  ora  era  necessità ,  ora 
l'indugio  sarebbe  un  vero  abbandono,  un  fraticidio.  La  parte  retriva,  il 
mondo  cattolico  manda  denari,  uomini  ed  armi  a  Roma,  e  quei  denari,  e 
quegli  uomini ,  e  quelle  armi  servono  a  tenere  nella  più  atroce  schiavitù 
i  nostri  fratelli,  ed  a  minacciar  noi  e  le  nostre  libertà.  Contrapponghiamo 
al  denaro  di  S.  Pietro  che  è  il  denaro  della  tirannide,  il  denaro  d'Italia 
che  sarà  il  denaro  della  sua  indipendenza,  unificazione  e  libertà;  mentre 
gli  stranieri  sono  i  nostri  nemici  apertamente,  sfacciatamente,  mettiamoci 
in  grado  noi  di  aiutare  efBcacemente,  i  nostri  fratelli,  che  eoi  sangue  at- 
teatano  l' unità  morale  e  politica  della  nasione.  A  questo  fine  noi  apriamo 
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una  sotioscrìzione  nazionale,  e  siamo  convinti  ohe  le  generose  oblaaioni 
della  sola  Italia,  in  prò  d' una  causa  che  è  quella  della  civiltà,  sorpasse- 
ranno quelle  dei  retrivi  di  tutte  le  nazioni  in  prò  del  dispotismo  e  della 
barbarie.  —  Il  presid^ite  6.  La  Farina  «. 

Appello  ai  Napoletani. 

'  Noi  Italiani  di  Napoli  resteremo  spettatori  indifferenti  e  curiosi  di  così 
gravi  avvenimenti  che  decidono  del  nostro  avvenire  ?  Mentre  i  nostri  fra- 
telli di  Sicilia ,  nomini ,  donne  ,  vecchi  e  fanciulli  arditamente,  dignitosa- 
mente, santissimamente,  non  curando  la  morte,  V  incendio,  il  saccheggio  , 
vogliono  essere  liberi  e  si  dichiarano  italiani  ;  mentre  il  grande  italiano 
generale  6.  Garibaldi  offre  ed  espone  la  sua  vita  preziosa;  mentre  tanti 
Italiani  atti  alle  armi  seguono  il  nobile  e  generoso  esempio,  e  corrono  in 
soccorso  de'  cari  Siciliani ,  rinunciando  la  libertà  che  godevano  in  paese 
liberissimo,  resteremo  noi  a  parlare  soltanto  di  quei  fatti  come  di  cosa 
non  nostra?  Rispondiamo  con  gratitudine  alla  dimanda  dell'eroe  italiano; 
diamo  a  lui  ed  a  quelli  che  lo  seguono ,  i  mezzi  che  ci  domandano,  i  quali 
sono  niente  rispetto  alla  vita  ed  alla  libertà,  che  essi  sacrificano  per  ren- 
dere liberi  noi  e  i  nostri  figliuoli.  Tutti  quanti  dobbiamo  e  possiamo  ri- 
spondere air  invito  :  lo  dobbiamo  perchè  trattasi  di  diventare  liberi,  e  per 
essere  preservati  dal  saccheggio ,  dagl'  incendii  e  da  tutti  gli  orrori  della 
guerra  civile,  già  preparati  dal  governo,  come  ultime  sfogo  della  più  libi- 
dinosa tirannide;  lo  possiamo  senza  pericolo  e  senza  diffidenza.  Se  il  go- 
verno ci  opprime,  ci  spoglia,  ci  uccide  col  nostro  denaro,  quale  sacrifizio 
non  dobbiamo  noi  verso  chi  ci  redime  da  tanti  mali?  Se  non  possiamo 
prestare  il  braccio  dobbiamo  almeno  sacrificare  il  prezzo  riserbato  ai  di- 
vertimenti, al  giuoco^  ai  piaceri,  al  vestire  ricercato  ;  massimamente  i  gio- 
vani diano  il  denaro  che  spendono  per  piaceri,  per  fumo,  nei  caffè;  le  donne 
offrano  i  loro  risparmii  ;  e  qualcuna  anche  un  gioiello  ;  riounziino  per 
questa  volta  a  qualche  nuova  veste,  ed  avranno  fra  breve  in  ricambio 
r  ornamento  più  bello  e  gradito,  il  nome  di  donne  italiane,  e  saranno  spose 
e  madri  di  uomini  liberi;  i  giovanetti  ed  i  fanciulli  dei  due  sessi  diano 
anche  essi  quello  che  possono  per  quest'  opera  santa,  che  per  essi  si  la- 
vora e  si  prepara  un  avvenire  onorato,  e  potranno  essere  virtuosi  s^iza 
sventura;  anche  gli  artigiani  non  neghino  il  soccorso  e  ne  avranno  gui- 
derdone dalla  prosperità  futura.  Ognuno  dia  che  può  :  chi  non  ha  tolga 
n  prestanza,  compia  un  dovere  di  gratitudine,  che  è  certamente  infimo  tra 
quanti  ne  abbiamo  ,  e  mettiamo  fede  ed  amore  nell'  eroico  illustre  capo  ; 
negli  animosi  carissimi  italiani  nostri  fratelli,  i  quali  danno  la  vita  loro 
per  ricondurre  anche  noi  alla  dignità  umana,  e  renderci  liberi  ed  italiani ,. 
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NoUsìe. 

Napoli,  22  Maggio.  —  La  colonna  del  Brigadiere  Landi  nel  n.  di  8000| 
fortificata  in  Alcamo  fu  attaccata  da  Garibaldi  e  battata,  perdette  le  eue 
posizioni  e  fuggì  verso  Calatafimi  :  quivi  battuta  novellamente  con  gran 
perdita  di  soldati  e  di  due  cannoni ,  fu  costretta  ricoverarsi  in  Partinioo 
ove  disfatta  fu  messa  in  rotta  e  piegò  su  Palermo  con  la  perdita  di  2000  uo- 
mini. Garibaldi  perdette  una  bandiera  che  ò  giunta  a  Napoli.  Il  generale 
Lanza  in  un  combattimento  perdette  16  pezzi  di  cannoni  con  i  rispettivi 
animali  e  munizioni.  Garibaldi  guadagnò  Monreale  e  due  altre  posizioni. 
Ieri  dovea  impossessarsi  di  Palermo,  giusta  l'ordine  del  giorno  e  l'invito 
fatto  ai  Palermitani  di  far  trovare  40  m.  razioni  pel  giorno  venti.  Col  va- 
pore di  ieri  21,  che  giunse  qui  carico  di  soldati  ignudi  e  di  donne,  veniva 
assicurato  che  delle  truppe  porzione  si  erano  imbarcate  per  Messina,  e  che 

non  si  battevano.  Il  vapore  chiamato  Torino ha  preso  il  vapore  r£- 

lettrieo  con  quattro  cannoni,  che  stava  in  crociera  col  vapore  inglese.  Sta- 
mane si  assicura  che  a  Genova  s' imbarcavano  altre  migliaia  di  uomini  per 
Sicilia.  Il  giorno  15  la  colonna  di  Garibaldi  era  di  81  m.  uomini.  Ore  6  p.  È 
giunto  il  vapore  francese  da  Palermo  con  la  notizia  che  ieri  Palermo  era 
posseduta  da  Garibaldi  dopo  valorosi  combattimenti.  1000  Toscani  volon- 
tarii  sono  penetrati  nell'  Umbria  —  i  nostri  soldati  marciavano  verso  Civita 
Ducale. 

Allra  lettera  del  22  Maggio  1860  è  quasi  illeggibile:  se  ne  pos- 
siede il  sommario  : 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Vittoria  a  Monreale  —  Accidia  dei  Potentini  ~  Unica  speranza  nell'archi- 
tetto Petruccelli  —  Si  raccomanda  di  stare  in  concerto  con  Bari  e  Cosenza. 
Realisti  di  Sicilia  fuggiti  a  Napoli. 

XXX. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise, 

Napoli,  24  Maggio  1860. 

Le  cose  di  Sicilia  vanno  ottine.  Non  credete  al  giornale  uffiziale.  Nel* 
r  Umbria  sono  andati  da  Toscana  più  di  1000  volontarii  per  far  insorgere 
i  soldati  papali.  Da  Caserta  sono  partiti  gli  Usseri  per  le  frontiere ,  ed 
altre  truppe  da  Gaeta,  per  Civita  Ducale. 
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Io  credeva  che  0  secondo  messo  fosse  gìnnto  fino  a  te,  essendosi  obbli- 
gato venire  da  te  ;  ma  per  circostanze  a  te  ora  note,  si  fermò  a  Potenza. 
Ti  sarà  stata  data  però  certamente  la  istruzione  nltima. 

L'architetto  nella  sua  relazione  cercava  per  iniziare  il  movimento  tre 
eondizioniy  od  almeno  dae:  cioè:  1*  capo  militare,  2*  capo  civile,  3*  nn 

nucleo per  iniziare  e  concorso  della  limitrofa  Puglia  o  da  Salerno.  Il 

Gomitato  risponde  che  manderà  assolatamente  i  capi  militari  e  civili 

Come  r  architetto  diceva  vi  è  chi  farlo  in  Basilicata  stessa,  essendovi  dei 
generosi,  com'  egli  dice  che  inizieranno  il  movimento.  Tutto  starà  nell'  ini- 
ziativa. J\  regno  è  in  vampa.  Si  ò  già  scritto  in  Paglia  pel  concorso,  il 
quale  già  fii,  dalla  Puglia  stessa  promesso,  come  da  Potenza  ci  è  assicu- 
rato. A  Salerno  si  è  pure  ordinato;  Salerno  manderà  subito  risposta  allo 
architetto  in  Potenza.  Da  Potenza  bisogna  mandare  in  Trani  come  si  è 
scritto  più  volte,  per  concertare  il  concorso.  Del  concorso  della  Calabria 
eoncertatelo  con  Rotonda.  D  tutto  sempre  subordinato  ad  Armellino  1%  che 
a  quest'  ora  tu  saprai  dove  stia  e  si  trova.  A  lui  tutti  ci  rimettiamo,  addio. 

XXXI. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Seniae, 

Napoli,  26  Maggio  1860. 

Ho  avuto  la  tua  da  Federico  e  tutto  è  stato  rimesso  al  Comitato.  Già 
ti  ho  scritto  come  avrete  capi  militari  e  civili,  non  solo  valorosi  ma  anche 

esteri Già  li  aspettiamo.  Siete   sicuri  di   questo.  —  Potenza 

finalmente  ci  dà  buone  nuove.  L'architetto  ci  assicura  grandi  cose.  Qua- 
lunque somma  della  soscrizione  resti  pei  bisogni  della  nostra  Provincia. 
Napoli  non  ha  bisogno  di  nulla  più.  Ogni  soscrizione  sia  autorizzata  da 
voi,  e  fate  voi.  Il  Comitato  ha  fiducia  in  voi. 

Da  ora  il  Comitato  guarda  l'Architetto  con  molto  buon  occhio 

Le  cose  di  Sicilia  ottime.  Garibaldi  ha  vinto  due  battaglie  ;  presi  sei 
pezzi  di  cannoni ,  fatti  prigionieri  due  battaglioni ,  fugatine  10 ,  presa  la 
cassa  militare  a  Calatafimi.  Guadagnata  la  battaglia  del  20  alla  madonna 
delle  Grazie.  Pubblicata  la  costituzione  a  Palermo,  il  Comitato  di  là  l' ha 
fatto  fischiare  —  Tutto  ottimo  —  I  regii  sono  intimoriti.  Cambiate giac- 
ché il  governo 

Da  Salerno  sarà  scritta  all'Architetto  pel  concorso.  Egli  manderà  a  Trani 
per  avere  risposta  dalla  Puglia  (1).  Tu  occupati  per  la  Calabria,  per  mezzo 
di  Rotonda.  Da  qui  sono  andati  gli  ordini  —  Addio. 

(1)  Ed  in  effetti  ri  andò  Camillo  Motta. 
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XXXII. 


Da  Corleto  Bcrivevabi  a  Cosenza  il  26  Maggio  1860: 
Se  voi  mete  pronti,  non  perdasi  tempo ,  gettando  nna  banda  in  qneata 
Provincia ,  e  non  dubitate.  Ce  ne  darete  subito  avviso.  Qualora  voi  avete 
dei  capi  animosi ,  mandateli  da  noi ,  e  si  inizierà  qui.  Begolatevi. 

xxxm. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise, 

Napoli,  29  Maggio  1860. 

Le  notizie  di  Sicilia  sono  consolantissime. 

Garibaldi  con  fina  strategia ,  ritiratosi  verso  Corleone ,  le  troppe  lo  in* 
seguirono;  e  con  ciò  ingannò  i  borbonici.  Marterdì  incominciò  il  eom« 
battimento  verso  Palermo,  rimasta  quasi  senza  truppa.  Biuscì  questo  stra* 
tagemma  felicissimo,  fugando,  uccidendo  la  maggior  parte  dei  regii,  e  facendo 
prigionieri  il  rimanente.  Un  Colonnello  con  tutto  il  suo  battaglione  si  dà 
alla  parte  di  Garibaldi,  e  fa  causa  comune  con  lui.  Garibaldi  arriva  a  Pa* 
lermo ,  i  regii  comandano  il  bombardamento ,  l'Ammiraglio  inglese  lo  fa 
cessare  dopo  poche  ore.  Varii  vapori  carichi  di  viveri  erano  partita  per 
Palermo,  e  sono  ritornati  carichi  ;  ciò  indica  che  tutta  o  almeno  la  mas- 
sima parte  di  quella  città  sarebbe  neUe  mani  di  Garibaldi. 

li  resto  della  lettera  non  è  del  tutto  leggìbile  :  però  sì  fa  nota 
r  alacrità  somma  in  Napoli  e  di  essersi  scritto  alle  provincie  limi- 
trofe di  Basilicata,  perche  avessero  dato  il  loro  concorso  al  movi- 
mento che  la  Basilicata  avrebbe  iniziato.  L'Architetto  Orazio  Pe- 
truccelli  si  mostra  attivo,  e  si  loda  Y  opera  sua  in  Potenza. 

Si  dà  la  notizia  che  nella  sera  precedente  era  stata  in  Napoli 
grande  dimostrazione ,  gridando  Viva  Vittorio  Emmanuele  e  Ga- 
ribaldi. 
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XXXIV. 


Il  Cùmiiaio  di  Napoli  al  Cùmitato  di  Valle  Vitulana. 

NapoU,  28  Maggio  1860. 

1.*  Le  vostre  lettere  ci  hanno  fatto  molto  piacere.  Avrete  il  Corriere 
Mercantile  di  prima  mano ,  facendosi  in  ciò  un  grande  sforzo,  restando  a 
cura  vostra  mandarlo  in  Molise  che  lo  domanda.  Riguardo  alla  Nazione 
ve  ne  scriveremo  alla  volta  ventura.  Il  prezzo  del  Corriere  Mercantile  è 
conteggiato  con  le  residuali  di  Napoli. 

2.*  Vi  ringraziamo  delle  B.;  saprete  alla  ventura  occasione  la  persona, 
il  luogo,  il  giorno  in  cui  dovrete  mandarle. 

3.*  Trovansi  giuste  le  domande  del  denaro,  ed  all'  uopo  vi  si  mando  • 
ranno  quanto  prima  dei  bigliettini  per  poter  riscuotere  del  danaro,  come  si 
è  fatto  in  Salerno;  quel  centinaio  che  si  chiede  per  estremi  bisogni  delle 
masse  vi  sarà  mandato  pel  corriere  che  porterà  la  notizia  dell'  insurrezione 
di  Basilicata,  e  potete  contarvi  sopra. 

Vi  si  dà  credito  sopra  Avellino  per  esigere  ciò  che  vi  bisogna,  e  se  eolà 
non  hanno  denaro ,  fatelo  sapere ,  perchè  anche  là  si  manderà  una  som- 
metta  per  prime  spese. 

4.*  £  falso  che  il  Comitato  principale  si  oppone  a  fusione,  solo  egli  non 
vuol  recedere  dai  principii.  Nessuno  altro  comitato  si  vuol  fare.  Tutti  si 
sono  fiisi  nel  nostro,  come  il  solo  riconosciuto  da  Genova  e  da  Torino. 

5.*  Per  la  formazione  del  Comitato  di  cui  si  parla  nel  vostro  ultimo 
dispaccio;  non  se  ne  può  dare  autorizzazione  solo  per  non  urtare  le  suscet- 
tività. U  corrispondente  però  della  Valle  Vitulanese  resta  autorizzato  & 
prendere  quelle  misure  che  crederà  le  più  attive  ed  energiche,  per  mante- 
nere deste  le  corrispondenze  fra  le  provincie  vicine  ;  giacché  il  detto  cor- 
rispondente è  di  piena  fiducia  del  Comitato  di  Napoli ,  avendo  prestato  a 
questo  dei  grandi  servigi,  e  che  tuttavia  presta ,  ed  essendo  quindi  bene- 
merito di  esso  e  della  patria. 

6."*  Mandate  subito  il  dispaccio  di  Molise. 

7.*  Il  Comitato  vi  manda  delle  carte  bollate  al  n.  di  10. 
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XXXV. 


Dal  Comitato  di  Corleto  a  quello  di  Cosenza, 


Corleio,  80  Maggio  1860 


lerì^  29,  si  ò  ricevuta  la  vostra  de'  18  Maggio,  alla  quale  senza  perdita 
di  tempo  diamo  riscontro,  inviando  un  apposito  messo,  giovane  accorto,  e 
che  sotto  mentite  spoglie  pu6  eludere  la  vigilanza  del  governo,  e  qualche 
possibile  incontro.  Costui  ha  incarico  di  combinare  tutto  con  voi,  e  recarci 
lettere ,  nuove  decisive  —  se  occorrerà  comunicarvi  in  prosieguo  qualche 
cosa  di  rilievo,  ci  serviremo  del  solito  messo  di  Rotonda.  Ed  ivi  potrete 
far  giugnere  anche  le  vostre  lettere,  con  incarico  a  quel  corrispondente  di 
spedirle  a  chi  egli  conosce  della  nostra  Provincia. 

Prima  che  ci  fosse  pervenuta  la  vostra,  noi  ci  trovavamo  di  avervi  spe- 
dita una  letterina,  che  avrà  in  parte  appagato  i  desiderii  vostri,  riguardo 
alle  richieste  fatte  dalla  suddetta  lettera  de'  18.  Aggiungiamo  quanto  segue  : 
1.*  Noi  siamo  in  relazione  colla  Provincia  di  Bari  e  Lecce,  dove  la 
organizzazione  è  compattissima  e  regolare  più  di  quello  che  possa  credersi. 
Del  loro  concorso  non  è  affatto  a  dubitarsi.  Aliene  da  ogni  iniziativa,  sia 
per  le  condizioni  topografiche  sia  per  trovarsi  alcune  centinaia  di  soldati 
a  Bari  e  Taranto,  sono  pronte  a  lanciare  i  loro  drappelli  sulla  Basilicata,  il 
n.  de'  quali  perchè  fosi»e  più  esteso,  è  desiderato  che  una  mano  de'  nostri 
si  mostrasse  in  quelle  parti. 

2.*  II  Comitato  di  Napoli  ci  ò  di  mezzo  di  comunicazione  colle  Pro- 
vincie di  Salerno,  Avellino  e  Campobasso,  del  cui  andamento,  siamo  più  che 
certi.  Si  attende  di  giorno  in  giorno  un  Emissario  da  Salerno,  secondo  av- 
vitti  ricevuti  da  Napoli.  Capitanata  almeno  fino  ad  ora  dà  molto  poco,  ma 
non  ò  avversa. 

3.*  L' opinione  liberale,  con  la  convinzione  della  necessità  di  scuotere  il 
giogo  borbonico  è  penetrata  in  questa  provincia  sino  nelle  infime  classi. 
La  parte  civile  e  eulta  ardentissima,  ò  parata  già  ad  affrontare  i  primi  rì- 
bchi  ;  i  ricchi  timidi  ancora ,  alquanto  ritrosi  precise  alla  iniziativa  :  rea- 
zionarii  non  ne  abbiamo  :  a  minuti  odii  di  gare  o  di  famiglie  si  cerca  dar 
bando.  La  necessità  della  fusione  ed  armonia,  è  entrata  in  tutti  gli  animi. 
4.*  Le  scarse  casse  patriottiche  de'  municipii  sono  esauste  per  gli  ap* 
parecchi  bellici.  De'  mezzi  per  assoldare  gli  artieri ,  i  congedati  e  gli  ur* 
bani  difettiamo  sino  ad  oggi,  e  tali  mezzi  sono  indiapenaabili,  atteso  la  mi- 
seria  in  cui  ò  la  gente  da  non  poter  provvedere  da  sé  a  bisogni  analoghi. 
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Non  abbiamo  mezzi  per  sostenerci  neppure  per  una  settimana,  nò  la  riyo- 
lozione  deve  spingersi  ne'  primi  dì  a  vivere  a  faria  di  rapine.  Vi  si  dice 
tutto  questo,  perchè  chiedete  sapere  con  esattezza  le  proprie  condizioni.  Si 
avrebbe  un  n.  di  armati  indefinito,  se  si  avessero  de'  mezzi.  Intanto  si  sono 
adottate  delle  misure  convenienti  e  civili  per  ottenere  da'  ricchi  di  diversi 
paesi  una  contribuzione  almeno  di  5  o  6  mila  ducati,  valevoli  per  la  ini- 
ziativa. 

5."*  Di  armi  la  Provincia  è  fornita  in  certo  modo.  Per  la  iniziativa  se 
ne  avrebbe  certo  difetto.  Ma  potendosi  avere  almeno  un  10(K)  fucili  ora, 
arriverebbero  accettissimi.  D  calibro  delle  armi  che  si  hanno  non  ò  eguale. 
Le  munizioni  sono  bastevoli. 

6.*  Voi  ci  fate  intendere  che  il  vostro  movimento  dovrebbe  precedere 
quello  di  Basilicata  ;  che  tra  i  10  giorni  dell'  avviso  dovrebbe  rispondere. 
Le  relazioni  che  crediamo  di  esistere  tra  Calabria  e  Sicilia,  la  facilità  di  uno 
sbarco,  la  stessa  indole  più  risoluta  de'  suoi  popoli,  ne  fanno  reputare  op- 
portuna la  iniziativa  costà.  Noi  non  mancheremo,  recisamente.  Yel  diciamo, 
ed  adempiremo. 

7.*  In  quanto  ad  numero  di  generosi  che  potrebbe  offrire  la  Provìncia, 
ò  da  porsi  mente  a  queste  considerazioni.  Se  de'drappelli  Oalabri  si  gette- 
ranno in  essa,  precise  con  a  capo  Uomini  di  cognito  Valore,  e  di  nome 
prestigioso,  il  concorso  sarà  immenso.  Se  deve  da  so  rispondere  al  vostro 
grido  di  appello  ;  per  le  ragioni  espressevi  di  non  poter  assoldare ,  non 
presentare  il  prestigio  di  uomini,  per  le  solite  sfiducie  e  per  la  tema  ohe 
ispira  a  molti  la  idea  della  rivoluzione ,  potrà  radunare  non  più  che  400  ini- 
ziatori. Vi  è  nota  inoltre  la  estensione  della  Provincia,  giacche  rende  non 
attuabile  un  movimento  subitaneo  su  larghe  basi. 

8.*  Che  intenda  di  farsi  col  suddetto  n.  primitivo  di  400?  Ecco  al 
proposito  i  nostri  divisamenti  e  disegni  che  sonosi  discussi. 

9.*  Il  piano  più  favorito  sarebbe  quello  di  lanciarci  contro  Potenza 
co'  drappelli  iniziatori,  che  debbono  formarsi  da  individui  de'  paesi  più  vi- 
cini al  capoluogo.  Desideratissimo  è  il  disorganizzare  il  potere  nella  sor- 
gente, e  così  evitare  che  le  voci  o  le  circolari  dell'  Intendente ,  del  Coi- 
tane di  Gendarmeria,  (pessime  e  feroci  bestie  per  nostra  sventura)  del 
Commissario  di  Polizia,  valessero  ad  imporre  sui  timidi  e  spingerci  contro 
la  guardia  urbana  ancora.  In  Potenza  ci  sono  150  gendarmi,  [800  urbani. 
Ivi  gli  Artieri  sono  tutti  brava  gente.  Mancano  assolutamente  di  armi. 
Quindi  che  sperare  da  essi  almeno  ne' primi  fatti?  Abbiamo  in  Potenza 
moltissimi  carcerati  politici,  e  degni  di  tutta  considerazione.  Sarebbe  me- 
stieri liberarli.  Intanto  questo  piano  presenta  molte  difficoltà.  Per  sorpresa 
ò  impossibile  sopraffare  Potenza.  I  paesi  donde  debbono  muoversi  gli  ar- 
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raolamenti  sono  molti,  ed  in  direzioni  opposte.  Prima  che  si  radunino  in 
nn  ponto  prestabilito,  il  governo  lo  saprebbe,  e  ci  preyenirebbe.  Si  muoTO 
air  aperto  ed  a  bandiera  spiegata,  e  tamburo  battente,  peggio.  Dei  proprie* 
tarii  potentini  non  possiamo  fidare  ed  hanno  influenza  sulla  plebe. 

10.*  Cosiehò  non  potendosi  attuare  il  piano  suddetto  ohe  sarebbe  il 
migliore,  dobbiamo  cominciare  con  bande  a  correre  per  tutte  le  direzioni,  di- 
sorganare il  vecchio  governo  ne'  municipii,  formare  delle  giunte  rivoluzio- 
narie, provvedere  a' mezzi,  evitare  per  quanto  è  possibile  le  mischie,  ere- 
scere  di  numero,  gettare  1*  allarme  nelle  Provincie  contìgue,  ed  attendere  i 
Capi  Militari,  e  gli  aiuti  del  Gran  Generale. 

11.*  Esponeteci  adesso  i  vostri  propositi.  Se  credete  necessario  l' invio 
di  qualche  nostro  accreditato  ed  intelligente  patriota,  lo  faremo.  Se  vorrete 
mandare  a  verificare  il  nostro  esposto,  ci  sarebbe  molto  a  grado. 

Il  Comitato  centrale  di  Napoli  ci  ha  promesso  famosi  Capi  militari.  Ab- 
biamo scritto  l'occorrente. 

XXXVI. 

Pietro  Laeava  a  Giacinto  Albini. 

Napoli,   31  Maggio  1860. 

Ad  Armellino  1*.  —  Si  è  ricevuto  la  vostra  dal  parrucchiere  di  RaiTaele; 
bada  di  non  scrivere  piii  a  quello  perchè  incarcerato  dalla  polizia.  Usa  pure 
di  un  buon  inchiostro,  perchè  la  tua  era  visibile  anche  ai  ciechi.  Il  Gomi- 
tato approva  pienamente  il  tuo  fatto  nella  Puglia,  e  tutto  quello  ohe  tu 
fai  e  farai  sarà  sempre  ben  fatto.  È  già  partito  un  mese  fa  un  forestiere 
per  le  Calabrie,  tu  potrai  sapere  di  lui  da  Spezzano  Albanese  e  mandando 
anche  in  Rotonda.  Egli  ha  l' incarico  abboccarsi  con  te.  Ciò  è  necessario. 
Avrete  capi  militari  che  già  aspettiamo  da  fuori;  quattro  giorni  dopo  iniziata 
la  rivoluzione  avremo  lo  sbarco,  che  già  ci  è  stato  promesso.  Il  Comitato  di 
Genova  ci  assicura  che  sta  a  nostro  ordine  una  spedizione  grandissima,  su- 
bito dopo  iniziata,  con  armi  e  munizioni  tutte  e  cannoni.  Tutto  porteranno, 
essendo  io  stato  posto  da  D.  Peppino  (1)  all'articolo  corrispondenza  ;  posso 
assicurarti  che  la  provincia  di  Salerno  concorrerà ,  e  già  ha  mandato  al- 
l'architetto dei  messi.  Della  Puglia  e  Calabria  ci  assicurano  lo  stesso;  San- 
tangelo  dei  Lombardi  è  preparato;  Benevento  tu  sai  quanto  è  disposto. 
La  valle  di  Marcuccio  è  ai  tuoi  cenni  ;  Trani  ci  scrive  che  vuole  corrieri 
da  Potenza  ;  Genzano  mi  scrive  cho  sta  bene.  Gli  Abruzzi  ai  agitano,  Mo- 

(1)  (HuMppe  Lazzaro. 

Laoava  n 
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lise  è  lo  stesso,  in  Napoli  stiamo  lavorando  alacremente  e  davvero.  Tutti 
si  sono  rìnniti  al  nostro  Comitato:  Tutti  sotto  l'Ordine.  A  questa  concilia* 
zione  molto  ha  influito  D.  Falloppio  (1).  Il  nostro  D.Peppino  è  instancabile, 
oltre  ogni  credere  ti  stima.  Baffaele  ti  benedice  (2);  avrai  la  moneta  chic* 
sta,  qualora  quella  dall'architetto  riunita  non  basta.  Quindi  interpella  costui 
se  lo  può,  altrimenti  ti  sarà  mandata  da  qui. 

In  Potenza,  ci  scrive  l'architetto,  è  moto;  adesso  tutti  cercano  riunirsi 
a  lui.  Ciò  è  ottimo.  Ci  scrive  adesso  1'  architetto  mirabilia ,  e  bravo.  Se 
dunque  bisogna  denaro  ti  sarà  mandato,  sarà  dato  al  mercante  che  tu  dici  : 
aspettiamo  quindi  diffinitiva  notizia  su  di  ciò. 

Palermo  preso Maniscalco 12,000  soldati  tutti 

prigionieri Napoli,  addio. 

XXXVII. 

//  Comitato  Centrate  di  Napoli  al  Comitato  Lucano^  ed  ai  centri  secondarti 

della  Promneia  di  Basilicata. 

l.**  Giugno. 

Conformemente  a  quello  che  si  è  scritto  nell'  introduzione  del  Corriere 
di  Napoli  num.  12 ,  il  Comitato  centrale  ordina  ai  Comitati  provinciali , 
centri  subalterni  e  rispettivi  corrispondenti  municipali  di  fare  notamento 
di  tutti  coloro  che,  avversi  alla  causa  nazionale,  con  stolta  perfidezza  ed 
intempestivo  zelo,  sia  con  atti  che  con  parole,  favoreggiano  le  intenzioni 
del  borbonico  governo. 

Si  raccomanda  la  scrupolosa  esattezza  e  la  rinunzia  ad  ogni  spirito  di 
parte  nell'adempimento  di  questo  patriottico  dovere,  essendo  a  noi  imposto 
dalla  Società  Nazionale  di  Torino  di  trasmetterle  fedele  copia  delle  liste 
che  saranno  per  farsi. 

Il  più  profondo  secreto  dovrà  covrire  l'esecuzione  di  questo  incarico. 


(1)  FiUppo  I>e  Biasio. 

(2)  Baffaele  Ohio. 
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xxxvin. 

Lettera  di  Pietro  Lacava  a  G.  Albini  in  Corleto. 

Napoli  2  Giugno  1860. 

Tutta  la  Sicilia  in  mano  agl'insorti  Garibaldini,  tranne  Messina.  Lanza 
capitolato  col  farsi  salva  la  vita ,  e  quella  della  saa  piccola  guarnigione 
rimasta  in  Castellammare,  sotto  riserva  dell'assenso  del  Re;  il  quale  non 
avendo  assentito,  ieri  sera  cominciarono  di  nuovo  le  ostilità,  e  certo  Lanza 
ha  dovuto  rimaner  vittima,  stante  la  pochezza  della  sua  difesa.  Un  sacco 
di  Generali  morti  e  feriti.  Dal  4  Maggio  al  28  si  contano  da  20,000  sol- 
dati fuori  combattimento,  oltre  delle  diserzioni.  La  somma  dei  ducati  220 
della  cassa  dell'  architetto ,  se  non  l' hai,  o  pure  ti  bisogna  oltre  di  quella 
somma ,  fallo  subito  sapere ,  perchè  ti  sarà  mandata.  L'  architetto  mandò 
qui  altri  100  ducati.  Ritieni  che  Biase  è  pronto  a  fare  qualunque  sagri- 
fizio,  e  fa  certo  quello  che  tu  dici.  Tu  che  sei  sul  luogo  sai  più  di  noi , 
quindi  noi  ci  rimettiamo  a  te.  Pensa  a  tuo  fratello.  Una  persona  di  molta 
influenza  gira  per  le  Calabrie.  Egli  ha  l'obbligo  dal  Comitato  di  vedere  te, 
tu  ne  saprai  da  Spezzano.  Ti  posso  assicurare  che  dopo  pochi  giorni  di  mo- 
vimento^ avremo  una  grande  spedizione,  cosi  ci  si  scrive  da  Genova  e  To- 
rino. £'  dicono  fate,  fate,  fate,  che  noi  subito  vi  soccorreremo.  Addio.  Sa- 
lutami caramente  Saragnano  (1).  Addio. 

XXXIX. 

▲I  HOLDATI  RAPOLBTAin  —  IL  POPOLO. 

3  Giugno  1860. 
Soldati  ! 

(ìelosi  del  vostro  onor  militare  avete  combattuto  da  valorosi ,  e  colui 
che  credete  vostro  nemico  ha  lodato  il  vostro  coraggio  e  la  vostra  fedeltà 
fatale,  usandovi  cure  e  riguardi  che  non  avete  ricevuto  dal  Governo. 

Avete  perduto,  anzi  siete  stati  sacrificati,  per  viltà  e  per  l'ignoranza  dei 
vostri  capi,  e  perchè  la  causa  che  sostenete  è  la  causa  di  un  uomo  solo, 
contro  il  vostro  interesse ,  contro  le  vostre  famiglie ,  i  vostri  figliuoli ,  il 


(1)  Carmine  Senise. 
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vostro  Paeee  ch'è  ritalia.  Quest'uomo  dispone  delle  sostanze  e  della  vita 
di  9  milioni  di  nomini  come  di  schiavi  per  sostenere  la  dominazione  au- 
striaca in  Italia ,  per  fatale  parentela  con  casa  d' Austria  ;  e  si  serve  dei 
tristi,  degli  ambiziosi,  degli  stolti^  fatti  ricchi  sulla  miseria  e  sulla  degra- 
dazione di  un  popolo  intero.  A  costoro  è  stata  affidata  la  vita  e  1*  onor 
vostro,  ed  essi  ne  hanno  fatto  sciupo  nefando,  come  si  è  fatto  sciapo  delle 
nostre  sostanze  e  delle  libertà  nostre  !  E  non  bastando  3000  soldati  feriti 
e  10,000  morti  e  prigionieri,  il  Re  vi  spinge  novellamente  al  cimento,  sa- 
crifieando  la  vostra  vita  come  di  pecore.  Egli,  peggiore  del  padre,  secon- 
dato dai  suoi  sgherri,  cristianamente  ha  deciso  distruggere  tutto  il  popolo 
e  le  Città  pria  di  lasciare  l'odiato  potere ,  ad  esempio  della  belva  reale 
Carolina  d'Austria  che  volle  lasciarci  ì  soli  occhi  per  piangere.  Questo  de- 
litto si  vuole  far  compiere  col  vostro  braccio  ,  e  voi  ignorando  la  forza 
del  vostro  giuramento,  credete  sacra  cosa  obbedire  a  qualunque  comai)do 
sovrano.  —  Ma  voi  soldati  dovete  difendere  il  popolo,  il  quale  è  composto 
dei  genitori,  dei  fratelli^  de'  figli,  degli  amici  vostri;  dovete  difenderlo  dal 
nemico  che  vuole  oflfénderlo,  e  lo  giuraste  al  capo  dello  Stato  che  ha  lo 
stesso  vostro  dovere.  Ora  chi  ha  ammiserito  questo  popolo,  chi  lo  ha  de- 
gradato con  la  ignoranza,  con  la  corruzione,  col  furto,  e  con  la  ipocrisia, 
chi  lo  ha  fatto  servo  dell'Austria,  chi  ne  bombarda  le  città,  è  indubitata- 
mente il  nemico  che  dovete  distruggere.  Questo  nemico  è  il  Governo ,  e 
coloro  che  ne  secondano  il  capriccio  e  la  ferocia. 

Questi  uomini  ambiziosi  e  senza  merito  vi  hanno  menato  al  macello  in 
Sicilia  per  essere  sostenuti  nel  potere,  ma  vilmente  son  fuggiti  alla  vista 
del  pericolo 

AI  contrario  ammirate  l'uomo  che  essi  chiamano  brigante,  e  che  un  ret- 
tile giornalista  chiama  con  vocabolo  ricercato  filibustiere,  vedetene  il  co- 
raggio, la  lealtà^  il  disinteresse,  la  generosità!  £gli^  padrone  del  cuore  e 
della  vita  degl'Italiani,  ammirato  e  rispettato  dagli  stranieri,  accorre  al  pe- 
ricolo de'Siciliani  con  1200  generosi  italiani,  con  ardimento  nuovo  affronta  la 
lotta  con  forze  disuguali  e  in  15  giorni  distrugge  un  esercito  forte  per  nume- 
ro, per  artiglieria,  per  mezzi  !  !  !  Quest'uomo  illustre  vi  ha  dimostrato,  che  il 
coraggio  viene  dal  merito  e  dalla  causa  onesta,  e  che  il  dispotismo  ha  per 
se  solamente  i  vili  e  i  malvagi.  Mirate  poi  quel  popolo  di  Sicilia  santis- 
simamente arrabbiato,  che  preferisce  la  morte  al  servaggio,  e  combatte  di- 
speratamente chi  lo  vuole  opprimere. 

Se  non  vi  basti  questo  esempio  terribile,  e  volete  sacrificarvi  per  un  Re 
bombardatore  del  suo  popolo,  per  una  razza  maledetta  perchè  sempre  sper- 
giura  ;  se  volete  impiegare  il  vostro  valore  sostenendo  il  servaggio  della 
patria,  attendetevi  la  pena  di  sì  grande  delitto,  giacché  lo  spergiuro  pesa 


—  325  - 

aoche  boI  vostro  cuore,  e  sarete  schiacciati  inesorabilmente  quando  il  giorno 
dell'  ira^  che  non  è  lontano,  spingerà  disperatamente  anche  noi  a  scannare 
i  nostri  oppressori  co'  loro  figliuoli  e  coi  figli  dei  figli  loro,  non  lasciando 
nessuno  dei  passati  e  dei  presenti  che  hanno  fatto  tanto  male  a  questo 
popolo  sventurato,  massimamente  della  Polizia,  dei  magistrati  e  degl'im^ 
piegati  di  ogni  ramo,  ai  quali  saran  tolti  gl'impieghi ,  le  pensioni ,  le  so* 
stanze,  e  i  loro  corpi  sozzi  saranno  esposti  sulle  piazze  per  eterna  memo- 
ria che  l'ira  di  nn  popolo  è  ira  di  Dio 

Invece,  se  vi  persuaderete  che  per  forza  del  vostro  giuramento  dovete 
difendere  il  vostro  Paese  contro  il  Governo  e  i  suoi  partigiani  che  ne  sono 
i  òvìì  e  veri  nemici,  salverete  il  vostro  onore,  i  vostri  impieghi,  la  vostra 
vita,  le  sostanze,  la  vita  delle  famiglie  dei  figliuoli  vostri. 

Babtt  dunque  la  discordia  civile:  lasciate  il  vessillo  dell'oppressione  e 
della  razza  spergiura ,  che  ò  razza  maledetta  da  Dio  ;  riunitevi  a  quello 
del  solo  re  italiano,  perchè  l'Italia  è  nostra  terra,  e  noi  dobbiamo  difen« 
derla  e  non  insanguinarla  di  sangue  fraterno.  Vadano  altrove  maledetti  que- 
sti scellerati  principi  col  danaro  rapito,  e  col  rimorso  del  male  che  ci  hanno 
fatto  per  tanti  anni,  se  son  capaci  di  rimorso,  e  noi  rifioriremo  in  breve 
per  ingegno,  per  decoro ,  per  ilarità ,  per  grandezza  e  prosperità  al  pari 
delle  altre  terre  italiane  riscattate  dal  giogo  austriaco.  Ci  guiderà  il  va- 
loroso (ìenerale  Garibaldi,  il  quale  se  a  capo  di  un  popolo  ha  fiaccata  la 
baldanza  dei  vili  vo&trl  generali,  ed  ha  vinto  un  esercito,  quando  sarà  vo* 
htru  condottiero  saprà  illustrare  il  vostro  valore  sul  campo  dell'onore,  contro 
ì  veri  nemici  d' Italia ,  soUo  il  glorioso  vessillo  italiano  del  re  leale  ,  al 
(|uale  daremo  anche  noi  vita  e  sostanze  per  compiere  il  riscatto  d'Italia. 

XL. 
Pietro  Lara  va  a  (r  iacinto  Albini. 

Napoli  ó  (ffiugno  1860. 

Caro  Armellino.  In  Napoli  gli  ex  murattini  si  sono  già  fusi  con  noi,  per- 
di'* hanno  veduto  che  noi  rappresentavamo  la  vera  forza  del  partito  na* 
zumale.  Ultimamente  una  persona  venne  da  (ìenova,  a  noi  diretta  dalla  So* 
cietà  Nazionale  con  missione  di  andare  in  Calabria.  Noi  facemmo  cono- 
rM-ere  questo  individuo  agli  ex  murattini  ed  essi  aggiunsero  alle  nostre  cre- 
lienziali  le  loro,  sicché  a  quest'  ora  le  cose  di  Calabria  han  dovuto  molto 
modificarsi.  L'emissario  recava  notizie  della  ottima  disposizione  della  Ba- 
silicata,  in  modo  che  le  Calabrie  hanno  ricevuto  da  Napoli  i  più  favo- 
revoli giudizii  sul  conto   vostro.   Che  il  Comitato  di   Calabria  non  fosse 
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in  relazione  con  altri  che  con  noi,  Te  lo  dimostra  l' avviso  dello  sbarco  da 
noi  fatto  pervenire  a  Catanzaro  a  quelle  persone  che  voi  conosceste  in 
casa  del  Cassiere.  Debbo  aggiungervi  che  le  credenziali  degli  ex  murai- 
tini  furono  dirette  anche  alle  stesse  persone;  sicché  è  impossibile  il  credere 
ora  che  la  Calabria  dipenda  da  altri,  che  da  noi. 

Oltracciò  lo  avervi  domandato  se  lo  sbarco  annunziato  fosse  quello  di 
Marsala  o  altro,  mostra  che  siete  meglio  voi  informati  che  essi.  Su  questo 
punto  rispondete  loro  subito  che  il  Comitato  Ordine  vi  assicura  quello 
sbarco  essere  quello  di  Marsala,  che  doveva  avvenire  nel  continente;  non 
ostante  ciò  i  due  Comitati  di  Genova  e  di  Torino,  che  riconoscono  solo 
r  Ordine  come  loro  corrispondente ,  ci  hanno  scrìtto  altri  sbarchi  essere 
a  nostra  disposizione.  All'  uopo  vi  trascrìvo  una  lettera  di  6.  La  Farina 
che  trasmetterete  ai  Calabresi.  "  Società  Nazionale  al  Comitato  Ordine  «... 
*  Incominciata  una  qualunque  lotta  in  un  punto  del  Continente,  la  Società 
Nazionale  metterebbe  a  vostra  disposizione  quei  varìi  mezzi  che  tiene  ap- 
parecchiati per  una  seconda  e  terza  spedizione  in  Sicilia,  e  che  più  di  30  mila 

Italiani,  d'ogni  mezzo  muniti,  accorrerebbero  al  vostro  aiuto Alzate 

dunque  il  grìdo —  Giuseppe  La  Farìna  ,. 

Il  signor  Agostino  Bertani  ultimamente  ci  scriveva  analogamente  di 
modo  che  noi  avendo  mostrato  le  nostre  corrispondenze  ai  membrì  della 
compagnia  che  voi  sapete ,  questa  ci  appoggia  come  in  ultimo  ha  fatto 
per  le  credenziali  al  nostro  messo,  che  è  quello  appunto  di  cui  nelle  altre 
nostre  vi  abbiamo  parlato.  Comunicate  queste  idee  ai  vostri  corrispondenti 
Calabresi,  e  fate  loro  conoscere  che  la  Calabria  debbo  interamente  dipen- 
dere dalla  Società  Nazionale  di  La  Farìna,  e  dal  rappresentante  di  Garì- 
baldi  Sig.  Bertani ,  i  quali  come  si  è  pubblicato  per  la  stampa ,  ricono- 
scono per  loro  rappresentante  in  Napoli  il  solo  ed  unico  comitato  che  vi 
esiste  quello  dell'  Ordine. 

Poscritto.  I  capi  militarì  verrebbero  forniti  di  mezzi  pecuniarii.  Fateci  al- 
l' uopo  sapere  che  avete  saputo  su  di  ciò  da  Potenza,  e  qual  somma  precisa 
avete  bisogno. 

Francesco  2*  è  stato  costretto  a  capitolare  in  Sicilia,  cedendo  Palazzo 
Reale  e  Castellammare  alle  piii  vili  condizioni  :  fra  le  altre  cose,  tutti  gli 
Svizzeri  debbono  uscire  da  Palermo  con  la  sola  camicia  e  calzette  — 
Palmerston  —  Napoleone  hanno  ordinato  ai  loro  ministri  di  non  incaricarsi 
di  Napoli.  Il  principio  del  non  intervento  è  stabilito.  Si  vuole  la  morte 
deli'  imperatore  Austriaco.  Solo  Messina  in  potere  dei  regii.  Dimostrazione 
armata  a  Salerno.  Non    scrìvete  più  con  l' acido  gallico,  perchè  si  legge 

anche  dal  cieco  senza  reagenti.  Ambrosini  ha  cercato sì  a  te  che 

a  Saragnano.  Per  altro  il  Principale  ti  abbraccia. 
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XLI. 


Pietro  Lacava  a  Giacinto  Albini. 

Napoli  7  Giugno  1860. 
Caro  Armellìno, 

Tatto  ciò  che  fai  è  sacrosanto.  Il  Principale  fida  su  di  te,  e  così  diceva 
a  tutti.  In  Napoli  tutto  è  fuso  intomo  al  Principale,  precise  a  D.  Falloppio 
be  no  deve  la  conciliazione.  L'esser  stati  noi  riconosciuti  da  La  Farina 
0  da  Bertani,  ha  fatto  sì  che  ci  ha  giovato  molto.  Si  è  scritto  in  Calabria 
per  mezzo  dello  stesso  D.  Falloppio  come  tu  volevi,  oltre  delle  nostre  lette- 
re, alle  persone  che  tu  vedesti  a  casa  del  Cassiere  (1).  Oltre  del  messo  colà 
andato,  venuto  da  fuori,  sarebbe  buono  se  tu  od  altro  da  te  spedito,  colà 
fci  potesse  portare.  Egli  ò  partito  coli'  obbligo  di  vederti.  Il  resto  a  te.  A 
Piiti'gnano  io  scrivo  ogni  posta,  come  tu  mi  dicesti,  sin  da  che  eri  là,  e 
mi  fa  meraviglia  che  ti  dicono  che  io  non  li  scriva  ;  due  poste  fa  ho  avuto 
notizie  di  là.  Di  Taranto  non  ci  hanno  risposto  nulla.  Il  Padre  di  Roma  (2) 

li  scriverà.  Le  Ietterò  del  parrucchiere  (3) si   sono  tutte  ricevute, 

anche  quelle  del  fattore  del  parente,  ricevute  oggi.  Io  ti  scrivo  ogni  posta, 
rumo  scrivo  pure  a  Potenza  all'  architetto,  ed  al  prete  in  carcere.  Se  qui 
hì  è  detto  a  Potenza  che  mandasse  a  Trani ,  ò  stato  perchò  1'  architetto 
HifMo  di  volere  accertare  il  concorso  delle  Puglie ,  da  Trani  scrivendo  a 
Putivano.  Bravo  le  tue  corrispondenze  aperte  colà  e  con  Titta  di  Miglio- 
nico.  Air  Ionio  potrà  succedere  lo  sbarco.  Restiamo  intesi  per  1'  affare  mo- 
nete. Ci  scriverete  che  ha  fatto  Potenza.  Qui  è  venuto  un  messo  da  Potenza 
mandato  dai  meno  spinti ,  da  quei  ingomma  che  non  hanno  voluto  finora 
prender  parte  a  niente.  Meglio  tardi  che  mica.  Io  gli  ho  fatto  parlare  con 
▼arii.  Questo  messo  ò  il  tuo  amico  di  Tito  (4)  ;  è  partito  contento.  Tutti  gli 
hnn  dotto  bisogna  fare  in  modo  che  al  suo  arrivo  il  resto  di  Potenza  sarà 
ron  te. 

L' Inghilterra  è  tanto  favorevole,  che  tutti  dicono  di  essere  intervenuta 
«piasi  negli  affari  d' Italia.  Napoleone  ha  proclamato  per  Napoli  il  princi- 
pio del  non  intervento.  Palmerston  e  Russell  hanno  mandato  per  la  soscrì- 
/ione  (varìbaldi  il  loro  peculio  privato,  4000  lire  sterline  |ier  ciascuno.  Fi- 

(1)  Franconco  Do  Siorvo,  cas'tiere  del  Comitato  dall'Ordine. 
C2)  Pittriota  anzeM*. 

(3)  FacoIIa  Nicola. 

(4)  Ulitae  Caldani. 
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nora  la  soscrìzione  Inglese  per  Garibaldi  è  di  5  o  6  milioni  di  nostri  da- 
cati.  Scrivi  col  prossiato,  perchè  coli' acido  gallico  si  vede  tutto.  Bada  a 
ciò^  altrimenti  si  corre  perìcolo.  Addio. 

XLH. 

Giugno  1860. 

E  una  lunghissima  lettera  di  quattro  pagine,  che  si  trova  nel  prìmo  volume 
dei  documenti  del  Comitato  pagina  162,  164;  ò  scrìtta  con  inchiostro  chimico 
pochissimo  intelligìbile.  Da  quel  poco  che  si  può  leggere  si  intrawede  che 
si  tratta  di  uno  sbarco  possibile  sulle  sponde  del  Ionio  ;  e  si  avvisa  che  i 
più  influenti  patrioti  stessero  di  vedetta  in  quella  spiaggia  e  per  molti 
giorni.  Si  parla  ancora  del  Mignogna  come  capo  civile  della  spedizione. 
Questo  sbarco  non  è  lo  sbarco  contemporaneo  alla  spedizione  di  Garibaldi 
in  Sicilia,  ma  è  quello  sbarco  che  da  molti  si  diceva  preparato  da  Gari- 
baldi per  invadere  le  provincie  del  mezzogiorno.  Manca  la  data,  ma  ò  da 
rìtenersi  del  Giugno  del  1860.  La  lettera  ò  scritta  da  Pietro  Lacava  a 
Francesco  Senise. 

XLIII. 

Istruzioni   diramate   nei  principii  di  giugno  1860  dal  Comitato  centrale 
di  Corleto,  ai  Comitati  subcentrali  della  Basilicata» 

In  molti  dei  nostri  paesi  sì  vorrebbe  cospirare  ancora  coli'  antico  metodo 
delle  sette,  vai  quanto  dire  di  non  ammettere  nelle  Ala  dell'insurrezione 
se  non  quelli  che  dieci,  venti  o  trenta  anni  innanzi  per  causa  politica  sol- 
frirono  ferri,  ergastoli,  csilii,  e  fare  della  rivoluzione  un  ristretto  e  me- 
schino monopolio  chiuso  nella  cerehia  di  quei  pochissimi  che,  col  pugnale 
alla  mano  sulle  pagine  dell'evangelo,  giuravano  a  pie  d'un  Grìsto  di  ver- 
sare il  loro  sangue  per  la  libertà  e  per  la  patrìa,  e  che  poi  andati  a  vuoto 
i  santi  loro  desiderìi,  furono  messi  alla  prue  va  del  martirio  che  coraggio- 
samente e  con  dignità  sopportarono. 

Rispettabile  senza  dubbio  è  questa  classe  d'  uomini,  e  noi.  li  estimeremo 
sempre  come  venerandi  patrìarchi  della  rivoluzione,  ci  serviremo  del  loro 
senno ,  dei  loro  consigli  per  l*  esperìenza  che  hanno  del  passato  ;  ma  non 
possiamo  dirìdere  1'  errore  di  alcuni  di  non  doversi  diffondere  in  tutte  le 
classi  il  prìncipio  del  nostro  rinnovamento  a  cui  aspiriamo,  per  timore  di 
poter  essere  rivelati.  Non  ammettere  convincimenti ,  pentimenti ,  ed  uo- 
mini nuovi  che  sorgono  con  i  tempi  e  colle  nuove  circostanze  ;  non  dif- 
fondere le  idee,  non  avvicinare  gli  animi,  non  ispirare  fiducia  per  quanto 
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e  possibile,  è  un  cainminare  a  contro  senso,  un  retrocedere  sempre,  un 
far  dire  sempre  al  governo  :  sono  pochi  faziosi ,  pochi  demagoghi.  Non 
solo  crediamo  indispensabile  accogliere  ed  accarezzare  quelli  che  traviati 
un  tempo  diedero  pruova  non  equivoca  di  emenda,  ma  è  dovere  di  ogni 
liberale  di  cuore  di  adempiere  incessantemente  a  questo  apostolato  di  con- 
vincere al  vero  quegli  nomini,  che  tuttora  si  mostrano  indifferenti  o  av* 
versi  alla  causa  del  nostro   risorgimento.   Crediamo   piìi  coraggioso  e  più 
meritare  dalla  patria  colui  che  negli  attuali  tristissimi  tempi  sappia  vincere 
un  nemico  colla  parola,  anziché  quegli  che  dimani  ne  uccidesse   cento  in 
campo  aperto.  Là  dove  si  è  incessantemente  atteso  a  questo  lavoro  si  ha 
unità,  compattezza,  e  libertà  di  agire.  Perchè  dobbiamo  far  rimanere,  per 
nostra  imprudenza,  per  malinteso  contegno ,  per  cupo  procedere ,  tra  le 
tìla  de'  nostri  nemici  quelli  che  potrebbero  stenderci  amica  la  mano?  Nostra 
missione  si  ò  quella  di  adoperare  energicamente  la  parola  pria  d' impegnare 
la  armi.  La  parola  deve  presso  noi  faro  in  segreto  quello   che  la  stampa 
fa  pubblicamente. 
.  Mettiamo  in  mezzo  tutte  le  arti  e  tutti  i  modi  per  guadagnare  quegli 
uomini  che  oggi  si  dicono  del  governo,  mentre  che  dimani  spiegata  la  ban- 
diera noi  diremo  chi  non  è  con  essa  è  contro  di  essa. 

È  a  voi,  o  carissimi  Fratelli,  che  noi  oi  rivolgiamo,  a  voi  che  vi  acqui- 
staste fama  di  liberali  e  di  patrioti  perdio  mettiate  in  opera  tutto  lo  zelo 
tutti  i  mezzi  a  comporro  ne'  vostri  paesi,  le  gare  municipali,  gli  odii  inve- 
terati, le  nimicizie  che  potessero  sussi^^tere  tra  famiglia  e  famiglia  degli 
abitanti  di  un  comune  e  precise  tra  le  genti  civili  ed  influenti.  Chiunque  ab- 
bia  ricevuto  un  offesa,  un  danno,  un'  ingiuria  abbia  la  virtù  di  perdonare. 
Del  pari  chi  sente  in  cuor  suo  il  rimorso  di  aver  mancato,  pria  che  altri 
gliene  faccia  rimprovero,  che  confessi  con  sincerità  le  proprie  colpe  ed  il 
pentimento  terrà  luogo  d*  innocenza. 

Bando  all'egoismo,  bando  all'indifferenza,  operiamo  tutti  concordemente 
e  potentemente  contro  1'  unico  nostro  nemico.  E  chi  non  ha  la  virtù  di 
perdonare,  chi  suscita  ed  eccita  le  gare,  chi  potendo  conciliare  gli  animi 
se  ne  sta  freddo  spettatore  delle  discordie  cittadine,  noi  riterremo  costoro 
come  nemici  del  nostro  risorgimento,  nemici  della  causa  a  cui  tutti  dob- 
biamo essere  interessati. 

Unione  dall'  un  capo  all'  altro  d*  Italia,  Unione  sia  la  parola  che  ci  af- 
fratelli ne' paesi,  e  l'iniqua  pratica  d'imperio  ditide  et  impera  col  dispo- 
tismo cadrà. 
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XLIV. 


Pietro  Locava  a  Giacinto  Albini, 

Napoli,  9  Giugno  1860. 

Colla  venuta  del  par.  (1)  ti  manderò  varie  cose  che  ti  piaceranno,  quindi 
son  breve.  Dalla  Sicilia  non  si  aspetta  nient'  altro ,  tutto  là  è  governato 
da  Garibaldi ,  dittatore  in  nome  di  Vittorio  Emmanuele.  La  sola  Messina 
o  Siracusa  fortezza  sono  in  mano  ai  regii.  Le  truppe  di  Palermo  ritornano 
in  ^'apoli  per  effetto  della  capitolazione.  Uno  dei  patti  è  che  la  truppa 
capitolata,  non  può  prendere  le  armi  per  sei  mesi.  Tutti  gli  Svizzeri  sono 
stati  costretti  ad  uscire  in  camicia.  Si  sono  formati  in  Palermo  i  Mini- 
steri. Incredibili  diserzioni  nelle  truppe  regie,  gettandosi  dalla  parte  di  Ga- 
ribaldi, il  quale  ha  tutti  incantato. 

In  Calabria  si  è  scritto  come  sai.  Accuserai  ricezione  delle  due  lettere 
mandateti  coli*  ultima  posta  e  coli*  antipenultima,  cioè  7  e  5  Giugno.  L'im- 
peratore di  Aubtria  si  vuole  morto  pugnalato  o  avvelenato.  Della  politica 

estera  e  più  estesamente  di  tutto  coli' occasione  che  sai.  a  Putignano 

ho  scritto  ogni  posta ,  ma  nessuna  risposta  da  loro ,  cosa  incredibile  ma 
vera.  Scrivo  anche  a  Bari  e  Trani ,  ma  sempre  a  Putignano.  Gaetano,  la 
sorella  e  la  madre  (2)  stanno  ottimi,  io  li  veggo  sempre. 

Un  messo  venuto  da  Potenza ,  cioè  Ulisse  di  Tito  ,  si  è  partito  di  qui 
contento.  Addio.  Il  Principe  ,  Raffaele ,  D.  Falloppio  ti  salutano.  Di  Gio- 
vanni (3)  ti  dirò  la  volta  ventura,  egli  sta  bene.  Eduardo  sta  ottimo  e  ti 

Addio. 

Dal  Comitato   Centrale  di  Corlelo  a  varii  retrivi  della  provincia, 

10  Giugno  1860. 
Signore, 

Si  maturano  gravissimi  eventi  presso  di  noi  :  io  sento  la  necessità  di  vol- 
gervi parole  di  amicizia  e  fraternità ,  onde  non  potessimo  rimanere  trin- 
cerati da  due  campi  separati ,  e  forse  anche  offenderci  per  cattiva  intelli- 
genza di  principii.  Voi  che  siete  in  una  città  Capoluogo  (4),  avete  è  certo 


(1)  CarmÌDe  Senise  parente  dell'Albini. 

(2)  Era  la  famiglia  di  Giacinto  Albini. 
(8)  Giovanni  Matina. 

(4)  Queste  parola  erano  dirette  ai  retrivi  del  Capoluogo. 
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maggiore  opportonità  di  me  di  leggere  la  stampa  estera,  dico  estera,  tutto 
ciò  che  ci  viene  faori  di  Napoli,  e  rilevate  già  tutto  quello  che  evvi  di 
vero  in  tomo  alle  cose  del  nostro  governo  :  come  viene  esacrato  indtstin* 
temente  in  tutta  Europa ,  come  abbandonato  e  maledetto  dalla  stessa  di- 
plomazia. Le  idee  di  razionalità,  d*  indipendenza,  di  libertà  sono  cose  oramai 
radicate  tanto  e  diffuse  in  tutte  le  classi  del  popolo ,  che  non  aspettano 
se  non  l'opportunità  e  la  scintilla  per  divenire  fatti  concreti.  Ora  vorrete 
voi  continuare  ad  essere  tra  i  nemici  del  risorgimento  Italiano?  Vorrete 
voi  lasciare  ai  vostri  Agli  la  nota  ignominiosa  di  nemico  della  patria  no- 
stra ?  No,  non  voglio  crederlo,  V  uomo  del  più  basso  intendimento  non  è 
capace  più  di  seguire  una  via  tanto  rovinosa. 

Stendete,  vi  prego ,  amica  la  mano  a  quegli  uomini  che  voi  infino  ad 
ieri  avete  tenuto  come  vostri  nemici,  perchè  vagheggiavano  prinoipii  di 
libertà. 

Nel  parteciparvi  tali  avvisi,  mio  scopo  si  è  quello  di  salvarvi  da  quella 
sorte  che  hanno  subito  in  Sicilia  coloro  che  ostinatamente  vollero  essere 
attaccati  ad  un  governo  ingiusto  e  tirannico. 

Vi  prego  di  non  rivelare  a  chicchessia  questa  mia  lettera,  perchè  in  ap- 
presso saprete  che  chi  vi  scrive  vi  stima  e  vi  riguarda. 

XLVI. 

Lettera  di  Pietro  Lacava  a  Carmine  Senise, 

IO  Giugno  1860. 
Mio  caro  Saragnano. 

E  non  mi  scrivi  più  !  !  ho  capito  adesso  sdegni  scrivermi  perchè  stai  con 
la  tua  boria  d'iniziativa?  anch'io  armato  lino  ai  denti 

Ti  mando  un  sacco  di  proclami  del  Generale.  Ti  mando  il  giornale  uf- 
iiziale  di  Palermo  e  la  Nazione,  giornale  a  cui  ti  ho  già  associato,  giac- 
ché la  Nazione  è  un  giornale  meglio  del  Corriere  Mercantile.  L'associazione 
r  ho  fatta  per  tre  mesi  :  costa  ducati  cinque  e  carlini  sei  5,60.  Ritieni  che 
gli  amici  non  hanno  fatto  poco  per  averlo,  ma  tu  sei  degno  di  qualunque 
sagrificio,  son  queste  le  parole  senza  lusinghe,  che  il  nostro  caro  Principale 
mi  diceva  allorché  gli  ho  parlato  di  te.  Ho  anticipato  tale  nomma  ;  io  tengo 
del  tuo  carlini  trentasei.  1!  parente  dunque  ti  consognerà  la  Xnziono,  varii 
proclami,  tre  numeri  delITnità  Italiana,  giornale  di  poco  conto  hi,  ma  buono 
per  le  cose  di  Sicilia.  Ti  darò  pure  il  1.*  numero  del  (Giornale  rffìziale  di 
Palermo  ed  altri.  Credo,  a  quebt'ora  ti  sieno  giunte  e  da  Potenza  e  da  ito- 
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tonda  varie  copie  del  Corriere  di  Napoli  del  numero  12,  quale  numero  è 
interessante  a  leggersi,  e  dimmi  se  1*  hai  ricevuto.  Addio  mio  caro  Sara- 
gnano:  questo  ò  il  tuo  nome  di  ordine  datati  da  Armellino,  ed  accettato 
da  noi,  il  mio  è  Pierino.  Puoi  scrivere  di  nuovo  a Carlo  ed  a  Fede- 
rico, non  essendovi  nessuno  sospetto  e  scrivi  ogni  posta.  Se  il  padre  del 
Patrocinatore  (1)  è  destinato,  a  quella  missione  fatelo  venir  presto.  Mi  rac- 
comando a  te,  ancora  di  persuaderlo  a  far  trattenere  il  Patrocinatore  qui, 
qualora   il  rimpatrio  non  ò  stimato   necessario,  che  se   tale  è  riputato   il 

Patroc buoni  siamo   costì.  Addio   Saragnano   addio  ,  saluto  il 

Dottore  e  un  bacio  agli  occhiali  di  Armellino,  addio  —  dì  ad  Armellino  che 
bì  scrive  ogni  posta  a  Potenza  a  Bari,  e  che  il  Padre  di  Roma  gli  à  scritto 
ed  ordinato  che  scrivesse,  come  egli  disse,  a  Tricarico.  Addio^  addio. 

XLVIL 

Pietro  bacata  a  Giacinto  Albini  (2). 

Napoli  10  Giugno  1860. 
Caro  Armellino. 

Riguardo  alla  venuta  del  patrocinatore  costà  io  non  la  crederi  ora  op- 
portuna,  poiché  il  patrocinatore  attualmente  tiene  in  mano  l'articolo  cor- 
rispondenza interna,  e  stante  gli  antecedenti  da  lui  conosciuti,  e  le  persone 
con  lo  quali  deve  corrispondere,  neir  i»ttualità  riuscirebbe  dannosa  la  sua 
partenza.  Tale  è  la  sua  opinione  non  solo,  ma  maggiormente  del  Principale  e 
di  altri.  Infatti  essendo,  secondo  tu  dicesti  e  volesti,  partito  Marcucciu  {}ìt 
per  i  suoi  luoghi,  tutte  e  tre  le  sue  provin^ie  sono  aftidate  al  patrocina- 
tore per  la  corrispondenza.  Putignano,  Trani,  Bari  lo  stesso.  li  carissimo 
Giovanni  carcerato,  ha  fatto  sì  che  la  corrispondenza  della  sua  provincia 
sia  rimasta  al  patrocinatore.  Tu  sai  il  resto  degli  altri  luoghi,  ove  anche 
egli  scrive  ;  quindi  nell*  attualità  egli  è  inamovibile ,  non  già  perchè  non 
vi  siano  altri  che  potrebbero  surrogarlo  e  con  miglior  profitto,  ina  sibbene 
perchè  adesso  avendo  egli  una  certa  tattica  acquistata,  un  altro  dovrebbe 
cominciare  da  capo.  Oltre  a  ciò,  ci  è  quell'altro  articolo  che  sai,  il  quale 
è  stato  anche  affidato  al  patrocina  toro  ;  perciò  io  crederei   che  il  p  atroci* 

(1)  Col  nome  di  Patrocinato  re,  Pietro  Lacava  ìndica  so  st.'jiao.  Ycggasi  pag.  256. 

(2)  Questa  lettera  fa  continuazione  coli'  altra  che  è  stata  separatamente  scritta,  « 
riportata  al  n.  precedente. 

<8)  Giuseppe  De  Marco:  le  tre  provincie  devono  essere  Avellino,  Benevento,  Cam- 
pobasso. 
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natore  non  possa  per  ora  venire,  tanto  più  che  il  Principale  glielo  ha  im- 
posto. Ora  bisognerà  persuadere  la  famiglia  del  patrocinatore  a  farlo  trat- 
tenere (1).  Ciò  può  benissimo  imporsi  da  te  al  padre  di  lai  ;  può  anche 
dirsi  allo  stesso  dal  Saragnano  e  dal  Dottore  Piccolo  (2).  Inoltre  dovendo  qui 
venire  in  questi  giorni  ne  sarà  parlato  da  D.  Falloppio  ad  istanza  sua  e 
del  Principe.  Tutto  questo  ti  sia  detto  in  linea  di  osservazione,  poiché  se 
tu  credi  necessaria  la  venuta  del  patrocinatore  costà,  egli  verrà  non  ostante 
il  sopradetto,  e  cercherà  egli  stes^to  assodare  le  fila  in  altri.  Rispondi  quindi 
su  di  ciò. 

Riguardo  ai  capi  militari,  essi  si  aspettiamo  a  momenti.  Tu  ci  devi  dire 
dove  ed  in  quale  giorno  devono  trovarsi,  ed  all'uopo  bisogna  che  tu  man- 
das^si  qui  persona  che  potesse  costà  condurli ,  persona  risoluta,  intelligente 
e  senza  perdita  di  molto  tempo.  Ed  a  proposito ,  se  il  padre  del  patroci- 
natore deve  \ei)ire  qui ,  potrebbe  lo  stesso  guidarli.  Se  poi  tu  non  credi 
ciò  opportuno,  o  quello  dovesse  tardare  molto,  allora  trovane  tu  un  altro. 
Al  detto  padre  potrebbe  dirsi  quello  che  dovrebbe  fare,  perchè  son  certo 
che  non  si  denegherebbe.  Del  resto  questa  opera  locale  da  te  dipende. 

Riguardo  al  danaro,  il  principale  e  pronto  a  tutto.  Egli  approva  in  tutto 
la  tua  circolare. 

Si  è  ordinato  a  Putignano  di  portare  a  te  qualche  cosa,  anzi  tutta  la 
sua  cassa. 

XLVm. 

Pietro  Lncavà  a  Giacinto  Albini, 

Napoli  11  Giugno  1860. 
Caro  Armellino. 

Nessuna  tua  lettera  oggi.  Che  rabbia  !  ci  fai  stare  nelle  spine.  Credo 
pMinto  il  parente,  egli  ti  portava  una  lettera  diretta  ad  Andrea  Lapenta  (3); 
ensa  era  scritta  anche  con  (4)  simpatico  a  tutti  e  due  i  mezzi  fogli.  Ti  doveva 
pure  portare  gelosamente  un  dispaccio  del  Comitato,  ed  una  rassegna  po- 
litica nazionale  ed  estera,  oltre  ad  un  sacco  di  proclami  e<1  alla  Nazione 
cui  è  associato  Saragnano,  ed  anche  altri  giornali.  Accusamene  ricezione, 
preciso  del  dispaccio.  Il  messo  di  Calabria  ha  toccato  solo  Catanzaro,  e 
se  ne  è  ritornato  costretto  da  quell'Intendente  ;  quindi  non  puoi  aspettarlo; 
pensa  a  mandare  a  prendere  i  Capi  che  attendiamo  a  momenti.  Parlaci  di 

(1)  La  famiglia  del  Lacava  lo  richiedeva  in  CoHoto. 

(2)  Francesco  Piusicara. 

(3)  Nome  anche  finto 

{i)  Si  notti ntende  inohioatro. 
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che  hai  fatto  per  la  cassa.  Le  cose  di  Sicilia  sono  già  finite  pei  regii:  6a- 
rìbaldi  la  possiede  tutta,  tranne  Messina,  e  ti  dico  pare  tranne  la  fortezza 
di  Siracusa.  Garibaldi  prese  ad  assodare  l'armata,  ed  a  prepararsi  a  no- 
velle vittorie  nel  continente.  Adesso  tutto  dipende  da  voi,  come  potete  os- 
servare nel  dispaccio  inviatovi.  Da  De  Marco  buone  nuove.  Abbiamo  fi- 
nalmente una  lettera  da  Putignano.  Noi  gli  scrìviamo  sempre.  Egli  ci  dice 

essere  in  picco  curioso con  te.  Pensa  a  Genzano.  Nulla  ci  dici  più 

di  Calabria.  Senza  tue  nuove  è  una  desolazione.  Il  messo  di  Tito  parti  con- 
tento, e  D.  Falloppio  ha  riparato  con  una  sua  a  qualunque  inconveniente 
che  potesse  da  Potenza  suscitarsi. 
Addio  —  Scrivi  sempre  —  Una  lettera   alla    Signora  ,  che  sta    bene  coi 

tuoi 

XLIX. 

Lettera  scritta  da  Carmine  Senise  a  Potenza  all'architetto  Orazio  Petniccelli 

ed  a  Camillo  Motta. 

Corleto  13  Giugno  1860. 

Dalla  corrispondenza  di  Calabria,  che  segna  diverse  date,  rileverete  la 
graduata  accensione  dello  spirito  pubblico  di  colà  a  seconda  della  succes- 
sione degli  avvenimenti.  Dal  foglio  in  data  degli  8  rilevasi,  oltre  delle  as- 
sicurazioni verbali  del  messo^  che  le  tre  Calabrie  sono  disposte  ad  insor- 
gere ed  appoggiare  nel  contempo iniziativa  con  un  nucleo  di  300 

armati.  La  carta  che  contiene  i  patti  della  lega  Calabro-lucana  trovavasi 
da  essi  distesa  prima  che  incalzassero  gli  eventi;  ciò  non  pertanto,  indi- 
pendentemente dall'  accordo  dell'ultimo  foglio  ^  8  giugno  „  il  Comitato  di 
Calabria  Citra  insiste  che  andasse  avanti  Tesecuzione  del  patto,  trascrizione 
del  giuramento  e  firme  rispettive  del  Comitato.  In  quanto  a  noi  pensiamo 
che  il  suggello  debba  fare  le  parti  delle  firme,  e  così  far  l'orto  salvo  e  la 
capra  grascia. 

Restituiteci  le  carte  prontamente,  quelle  cioè  che  debbono  ritornarsi  in 
Calabria  ;  ogni  altra  cosa  vi  sarà  comunicata  dall'amico  porgitore.  Vi  rias- 
sumo tutto  intanto  nei  seguenti  capi  : 

]  .^  Armellino  1"  con  altri  volenterosi  si  recherà  in  Rotonda^  punto  di 
comunicazione  delle  due  Provincie  per  assodar  tutto  definitivamente,  e  par- 
tirà dietro  nostro  riscontro. 

2."  Corrado  (1)  si  recherà  subito  in  Napoli   per  promuovere  i  finali 


(1)  Carmine  Senise  parla  di  se  st^.sso  col  nome  di  Conrado. 
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provvedimenti  e  con  la  fiducia  di  condnr  seco  i  capi  militari ,  onde  com- 
binar la  presenza  dei  capi  nella  Provincia  coll'iniziativa  calabro-lucana.  Ad 
ogni  modo,  qualora  detti  capi  non  fossero  pronti,  noi  teniamo  sempre  al 
nostro  dovere  di  rispondere  al  moto  Calabro. 

3.*  Mandate  dei  fogli  di  stampa  griffati,  colla  ditta  di  qualsiasi  ramo 
governativo,  come  sempre  vi  ho  pregato. 

4.*  Fateci  sapere  che  danaro  finora  rattrovasi  nella  cassa.  Sentiamo 
che  Stigliano  abbia  mandato  d.  500,  e  Moliterno  d.  300,  fra  gli  altri.  La 
cassa  del  nostro  centro  secondario  ha  riunito  sin  oggi  d.  150  da  chi  sa- 
prete. Speriamo  altro. 

5.^  Il  porgitore  a  voce  vi  esporrà  un  colpo  di  mano,  che  si  pretende 
dagli  animosi  di  costà  nel  tempo  maturo. 

6.**  L*  invio  della  circolare  ai  ricchi,  ha  potuto  essere  disapprovato  . .'/. 

lo  scredito  del  Partito  della  divisione  dei  pareri  e  dalla  diversità  delle 

carte  in  cirrolazione  che  una  frase  non  opportuna.  Dalla  riunione  che  qui 
si  tenne,  fu  stabilito  quella  circolare.  Stabilito  che  per  autenticare  la  no- 
stra corrispondenza  con  le  linee  viciniori  a  noi  e  della  marina  si  fosse 
fatto  uso  del  suggello,  come  voi  sapete,  onde  ciò  non  dispiaccia  ad  alcuno 
del  vostro  Comitato .  ve  lo  prevengo  avuto  riguardo  a  ciò  che  si  scrisse 
da  costà.  Non  so  come  poi  ai  buoni  intenzionati  possa  far  nausea  la  forza 
della  logica  e  del  dilemma,  essendovisi  scritto  che  giungeva  un  po'dispia- 
cinto  il  tuono  un  poco  comminatorio  e  minaccioso  (  non  vero  per  altro  ) 
di*Ila  circolare.  Vedete  molto  bene  che  avuto  riguardo   alle  condizioni  at* 

tnali  ed  alle  risposte  di  Calabria,  ò  necessario  che  operiate 

cil  energicamente ,  mettendo  in  circolazione  il  denaro  raccolto  ,  che  certo 
non  deve  rimanere  in  cassa  di  ammortizzazione,  nella  intelligenza  che  do- 
vendo l'iniziativa  se'^ondo  il  pi.ino  attualo  verificarsi  nel  Distretto  di  La- 
goni'gro,  bisogna  coadiuvare  i  bisogni  di  quelle  linee. 

Penderei  di  battere  la  strada  di  Padula,  diiemi  perciò  l'occorrente. 

Attenderò  la  posta  di  venerdì.  Dimani  sarò  altrove. 

Avvisateci  sempre  di  qualsiasi  cosa,  precise  se  succedono  movimenti  di 
cotesta  gendarmeria. 

Abbiamo  ricevuto  ultime  lettere  dalle  Puglie  :  sono  molto  rassicuranti. 
Addio. 

Il  vostro  Corra  i>o. 
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L. 


Pietro  Locava  a  Carmine  Senise, 

Napoli,  14  Giugno  1860. 

Nessuna  tua  lettera  da  due  poste,  considera  che  rabbia  ! 

Neppure  la  lettera  diretta  a  Federico  abbiamo  avuto,  col  parente  ti  si  è 
mandato  un  dispaccio  del  Gomitato,  una  rivista  politica  ed  altri  giornali, 
fra  i  quali  la  Nazione  cui  sei  associato.  Dimmi  se  il  dispaccio  che  riceve- 
sti ti  sia  stato  dato  fedelmente,  senza  leggersi  da  altri.  Sono  cose  segrete. 

A  Putignano  si  scrìve  sempre,  abbiamo  anche  di  là  lettere. 

Qui  è  venuto  Giannetti  di  Altamura,  con  la  tua  lettera  a  me  diretta, 
abbiamo  stabilito  coorrispondenza  con  lui. 

Il  Comitato  Barese  da  Trani  si  è  portato  a  Putignano  come  ti  scrissi. 
Scrìvetemi  sempre.  lerì  fu  catturat-o  un  legno  che  portava  munizioni  ed 
nomini  in  Sicilia  :  Villamarìna  lo  ha  fatto  restituire,  obbligando  il  governo 
di  Napoli  a  sborsare  20,000  ducati,  come  interessi  e  danni.  Elliot  è  con 
noi.  Ha  detto  fate  :  la  dinastia  di  Napoli  è  finita.  L'Inghilterra  e  la  Fran- 
cia hanno  mandate  flotte  per  impedire  le  barbarie  che  potesse  far  fare 
Francesco  II*.  Addio.  Aspettiamo  i  capi  —  mandami  un  quadro  delle  forze 
dei  diversi  centrì  ed  i  diversi  paesi  sabordinati  a  ciascun  centro.  Tutto  in 
Napoli  si  è  fuso  a  noi.  Scrivimi  sempre.  La  lettera  diretta  a  Laporta  in- 
viatela al  parente con  caratterì  simpatici,  nell'uno  e  nell'altro 

mezzo  foglio. 

LI. 

Letiei'o  scritta  da  Pietro  a  G.  Albini,  che  irorarasi  in  Corleto. 

Napoli  16  Giugno  1860. 

Noi  abbiamo  rìcevuto  tutte  le  tue,  come  pure  quelle  dove  era  la  lettera 
de'  Calabresi.  Tutto  insomma  si  è  ricevuto.  Tu  pure  accusami  ricezione 
delle  nostre  e  di  ciò  che  portò  il  parente.  Dicci  subito  il  rìsultato  di  Ca- 
labria. Da  qui  si  è  scritto  come  ti  ho  detto  agli  amici  di  Calabria,  e  lo 
stesso  han  fatto  tutte  le  altre  persone  fuse  ed  unite  con  noi.  Il  messo  là 
mandato  non  toccò  Cosenza,  essendo  stato  costretto  dalla  polizia  a  ritirarsi. 

Qui  è  venuto  la  persona  di  Altamura  da  te  mandata.  Si  è  aperto  anche 
là  una  corrispondenza,  da  non  dire,  tutto  dipendente  da  Putignano ,  come 
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to  sUbiltsti.  Anche  Trani  dipende  da  Patignano,  ed  il  messo  di  Basilicata 
fu  a  Trani  e  poi  diretto  a  Pu tignano.  Da  Pa tignano  oi  si  scrive  belle  cose 
d»  te  iniziate.  Lecce  è  in  corrispondenza  con  Foggia,  e  fra  breve  con  La- 
cera. I  capi  si  aspettano  a  momenti  ;  Saragnano  potrà  accompagnarsi  col 
padre  del  patrocinatore,  se  lo  credete  opportuno,  poiché  essendo  due  i  con- 
duttori, è  molto  meglio,  concertandosi  fra  loro  il  modo  del  viaggio.  Si  sta- 
bilisca a  Potenza  il  modo  come  corrispondere  col  telegrafo.  Se  poi  non  vo* 
lete  che  qui  aspettasse  molto  Saragnano,  potendo  avvenire  per  fatale  com* 

binazione che  Saragnano  ti  è  necessario  costà,  allora  differisci 

la  sua  venuta  fino  a  che  io  telegraferò  a  Potenza  in  modo  da  farti  capire. 

Garibaldi  sta  facendo  un  grosso  esercito  con  armi  e  flotta.  Succedono 
ogni  giorno  sbarchi  in  Sicilia. 

Uffìcialmente  i  gabinetti  Europei  hanno  stabilito  il  principio  del  non  in- 
tervento, minacciando  colle  armi  chi  lo  viola.  Mandaci  uno  stato  delle  forze 
dei  centri  tutti  della  provincia,  coi  rispettivi  paesi,  armi ,  numero  di  uo- 
mini ecc. 

LIL 

Carmine  Seniné  a  Domenico  de  Pietro. 

Napoli  25  Giugno  1860. 

Martedì  attendiamo  spedizione  definitiva  da  Sicilia  e  da  Genova,  e  allora 
potrò  fissarvi  il  giorno  della  mia  partenza.  Tutto  si  sta  assodando  poten- 
temente ed  energicamente.  Sono  qua  venuti  messi  del  Barese,  del  Cilento, 
di  Avellino,  Salerno  ed  altri  punti.  Ogni  cosa  corre  regolarmente.  Poi  di- 
mani caricherò  per  costà  alcune  cantaia  di  piombo.  A  cotesto  centro  si 
manderanno  dieci  cantaia  di  piombo,  e  cinquanta  rotola  di  polvere.  Avremo 
pure  mezzi  sufficienti.  Voi  agite  ed  operate  sempre.  Disponete  del  denaro 
che  è  in  cassa.  Non  facciamo  trovar  bugiarde  le  lodi  che  ci  si  fanno  da 
fuori  :  come  appunto  lessi  ieri  sera  in  una  lettera  di  Bertani.  Di  Sicilia  ila- 
yna.  Diserzioni  della  truppa  continuate  ed  a  non  finire.  L'altro  ieri  diser- 
tarono da  Messina  1600  uomini  con  41  uffiziali,  tra  i  quali  il  nostro  De  Be* 
nedictis,  che  ha  fatto  pure  un  proclama  ai  suoi  coir.pagni  d'arme,  cioè  ai 
regi  :  esso  De  Benedictis  è  stato  destinato  da  Garibaldi  a  comandare  in  Ca- 
tania. Sono  tre  giorni  che  Medici,  Cosenz  e  Malenchini  sono  pur  sbarcati 
in  Sicilia  con  2500  uomini  :  erano  diretti  pel  Continente.  Se  vi  fosse  stato 
moto  iniziato  sarebbero  venuti  da  noi  :  50  mila  italiani  hanno  offerto  fi- 
nora il  loro  braccio  per  la  nostra  causa,  mezzi  a  ribocco  da  per  tutto. 

La  Farina  è  a  PAlcrnio  a  capo  del  governo  civile:  anche  Mazzini  vi  ò 
Lacava  S2 
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eorso,  per  combattere  l' ultima  battaglia  per  la  causa  d' Italia.  Garibaldi 
ha  già  quattro  legni  armati  con  se,  due  gli  sono  stati  regalati  da  Londra. 
Ha  catturato  l'altro  ieri  il  Capri,  Vapore  regio.  A  Potenza  mandate  a  rile- 
vare altri  giornali.  Mandato  ora  belle  cose.  Quattro  numeri  della  ^o^ioiif 

ed  altro ,  doò  un  ritratto  di  Garibaldi Qui  si  vive  da?  vero  , 

giornali  a  ribocco,  e  dispacci  ad  ogni  ora.  Continue  dimostrazioni,  sarem® 
grati  alle  potenze  tutte  per^  le  risposte  fatte  a  Francesco  :  è  mirabile  quella 
di  Napoleone  e  dell'Inghilterra  precisemente.  All'erba  per  Dio!  È  maravi- 
glioso  il  contracolpo  risentito  dalla  truppa  intera  per  la  disfatta  di  Sici- 
lia. Si  esibiscono  tuttodì  uffiziali  a  nostra  disposizione.  II  governo  è  im- 
pazzito, costituzione  data  e  lacerata ,  mille  cambiamenti  in  un  ora. 

LUI. 

Lettera  del  Comitato  di  Cosenza  al  Comitato  di  Basilicata. 

Cosenza  27  Giugno  1860. 

Al  Comitato  di  Basilicata,  il  Comitato  Centrale  di  Cai.  Cit.  —  Salute. 

Ci  affrettiamo  rispondere  dietro  maturo  esame  alle  vostre  ultime  propo- 
ste ,  pregando  di  giudicar  con  animo  pacato  le  nostre  considerazioni ,  le 
quali  tutte  vi  esporremo  sinceramente  e  colla  massima  brevità. 

Noi,  come  avvertimmo  altra  volta,  fondando  sull'accordo  di  Basilicata  e 
delle  due  altre  Calabrie,  ci  lusingammo  poter  insorgere  in  breve  con  spe- 
ranza di  prospero  successo  ;  il  qual  movimento  per  le  sue  proporzioni  ci 
avrebbe  dispensato  di  molte  necessità,  e  sarebbe  stato  decisivo  per  le  parti 
del  continente. 

Ma  l'aperto  rifiuto  di  Catanzaro  e  Reggio,  nel  prendere  l'iniziativa  con 
noi;  le  loro  richieste  esagerate  del  preventivo  sbarco  di  armi,  munizioni, 
e  di  un  considerevole  numero  di  armati;  la  quasi  assoluta  inesistenza  di 
organizzazione  in  quelle  provincie ,  ci  han  costretto  a  moderare  il  nostro 
ardore,  perchè  non  ruinasse  con  un  passo  avventato  e  precipitoso  l'edifizio, 
che  con  tanto  studio  si  va  innalzando  dall'amor  cittadino. 

Noi  ci  consoliamo  della  magnanimità  e  del  vostro  ardente  amor  patrio; 
già  immaginiamo  la  febbrile  impazienza  che  agita  il  cuore  dei  vostri  ge- 
nerosi concittadini,  misurando  tutto  ciò  dalle  condizioni  della  vostra  prò- 
vinciat  dove  si  dispone  di  un  numero  stragrande  di  uomini  ;  dove  l' entu- 
siasmo è  al  colmo  ;  dove  tutti  son  disposti  all'azione,  e  pronti  ad  affron- 
tare generosamente  perìcoli,  travagli  e  morte  :  in  guisa  da  dover  con  ogni 
studio  frenare  gli  animi,  affinchè  non  prorompine  incautamente  e  prima  del 
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tempo.  Tale  indugio  perciò  non  è  per  viltà  o  paura  del  nostro  Comitato; 
ma  trattandosi  di  una  grande  e  subblime  impresa ,  qua!  si  ò  quella  del- 
l'unità italiana,  è  necessario  che  i  mezzi  rispondine  allo  scopo  ;  e  che  per 
pochi  altri  giorni  la  causa  generosa  non  si  metta  in  non  cale  ed  in  pericolo. 

Abbiamo  perciò  risoluto:  1.**  Ripetere  gl'impulsi  per  Reggio  e  Catanza- 
ro ;  tanto  più  che  relazioni  recentissime  manifestano  essersi  alla  fine  in  que 
st'ultima  città  formato  un  centro  ;  e  che  nei  distretti  di  Nicastro  e  Mon- 
teleone  le  disposizioni  sonsi  appalesate  favorevoli  e  buone.  A  tal  uopo  si 
è  spedita  persona  in  quei  luoghi  :  2."  Inviare  un  secondo  e  più  sicuro  messo 
al  Generale  Garibaldii  onde  ci  venissero  dati  gli  ordini  e  le  opportune  di* 
sposizioni;  messo,  che  dovrebb' essere  qui  di  ritorno  fra  una  settimana  al 
più  tardi:  3."*  Contemporaneamente  spedire  in  Napoli  persona,  per  deter* 
minare  il  piano  ed  il  tempo  dell'  insurrezione  ;  nonché  dello  sbarco  delle 
munizioni  e  delle  armi  ;  4.*  Siccome  la  generosità  di  pochi  è  finora  bastata 
per  far  fronte  alle  spese  opportune ,  non  si  è  creduto  necessario  formare 
una  cassa.  Per  formar  questa,  ora  si  è  intrapresa  la  sottoscrizione  di  pro- 
prietarii,  che  deporranno  in  proporzione  di  loro  ricchezze.  La  sottoscrizione 
è  cominciata  con  felicissimi  augurii. 

Conchiudiamo.  È  necessario  attendere  le  risposte  del  Garibaldi  e  del  Co- 
mitato Centrale  di  ^'apoli.  Prese  le  finali  determinazioni,  non  si  esiterà  un 
itftante  ad  intraprendere  T  impresa ,  anche  senza  il  soccorso  di  Reggio  e 
Catanzaro  ;  bastandoci  il  probabile  concorso  di  Monteleone  e  Nicastro.  De- 
terminato e  stabilito  il  tutto,  questo  Comitato  spedirà  una  apposita  persona 
in  Basilicata,  il  che  vi  sia  d' intelligenza.  Avrete  di  ciò  l'assicurazione  in 
brevissimo  spazio  di  tempo.  Non  lasciate  intanto  di  comunicar  subito  queste 
nostre  relazioni  al  Comitato  di  Napoli,  affinchè  pel  momento  sospenda  la 
partenza  de'  Capi  pronti  a  recarsi  costà. 

LIV. 

<  *omUato  Lucano  —  Circolare  —  (Dopo  data  la  costituzione  dal  Borbone), 

Fratello 

Ci  serviremo  della  costituzione  per  organizzarci  su  più  larghe  basi,  per 
armarci  liberamente,  per  poter  mettere  l'opera  nostra  con  meno  difficoltà 
ad  invitare  l'esercito  alla  diserzione,  ci  servirà  a  sgomentare  la  reazione, 
ove  esistesse  e  con  la  parola  e  stampa  libera  incoraggiare  i  timidi,  istruire 
gli  ignoranti,  e  compiere  così  l'unificazione  Italiana  forse  senza  colpo  ferire. 
Proseguiamo,  fratello  ad  agire  energicamente,  e  vinceremo:  adoperiamo  1 
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parola  per  richiamare  i  traviati  al  nostro  scopo ,  e  completeremo  la  no- 
stra opera. 

Farete  premnra,  perchè  le  somme  raccolte  si  mandassero  a  versar  subito, 
o  in  Potenza  dal  signor  Orazio  Petraccelli,  o  qui  nelle  mani  di  D.  Pietro 
Laeava  (1).  Tale  è  la  volontà  del  Comitato  Centrale. 

Desideriamo  che  in  ogni  Comune  si  erigesse  un  Comitato  formato  dei  no- 
stri primitivi  elementi ,  che  continuasse  ad  agire  in  segreto  e  tenesse  la 
sua  corrispondenza  coi  sotto-centri ,  che  si  eleverebbero  in  quei  Comuni , 
che  per  compattezza  e  spìrito  patriottico  si  distinguono,  non  che  per  po- 
sizione topografica ,  relativamente  ai  Centri  principali  ;  e  cosi  più  spedita 
più  certa  e  regolare  la  corrispondenza,  ci  potremmo  ancora  servire  in  ta- 
luni casi  del  corso  postale,  come  usiamo  per  Napoli.  A  Stigliano  vorremmo 
che  si  erigesse  uno  di  questi  centri  che  abbraccerebbe  quanti  paesi  si  pos- 
Bono  delle  marine. 

Preghiamo  Titta  ed  il  Dottore  di  Accettura  (2)  e  il  suo  paesano  D.  Pop- 
pino M.  (3)  con  altre  intelligenze  di  Stigliano  che  si  accordassero  in  questa 
organizzazione. 

LV. 

Il  Comitato  d'Ordine,  come  seppe  il  mutamento*  che  avveniva  nella  Reg- 
gia^ subito  diramò  per  tutto  il  Regno  e  fé*  affiggere  in  tutte  le  vie  di  Na- 
poli il  seguente  proclama  : 

•  Napoletani, 

*  Un  atto  sovrano  ci  promette  uno  statuto  che  l'urgenza  dei  tempi  e  la 
^  necessità  imponeva,  e  la  promessa  è  per  voi  e  per  la  Sicilia;  per  la  Si- 

*  cilia,  che  col  prezzo  del  sangue  conquistava  la  libertà  ed  indipendenza. 

*  Le  promesse  non  rallentino  l'opera  nostra.  Un  contegno  severo  e  digni- 

*  toso,  ecco  il  compito  a  fare  per  ora;  ma  l'opera  non  si  rallenti,  o  cittadini. 

*  Napoletani  —  Se  fummo  lenti  a  soccorrere  la  Sicilia,    non  saremo  dì 

*  quelli  che  ne  vorrebbero  attraversare  gli  splendidi  destini.  Nei  momenti 
,  difficili  si  scorge  un  popolo,  ed  i  momenti  sono  questi.  Ma  con  la  fede 

*  nel  cuore  la  nostra  opera   sarà  energica,  ed  avremo   forza  di  compiere 

*  l'avvenire  riserbato  all'Italia. 

«  Napoli,  26  Giugno  1860.  , 


(1)  Pietro  Laeava  seniore,  uno  dei  cassieri  del  comitato  centrale  lucano,  pag.   23l>. 

(2)  Leonardo  Bel  monte. 

(3)  Marone. 
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A  qaesto  proclama  segui  un  altro  del  29  più  energico  e  risolato: 

«  CiUaditti  FraUlli 

**  Pubblicatosi  in  NapoK  lunedì  ultimo  il  decreto  di  costituzione,  venne 

*  accolto  con  sangue  freddo  e  disprezzo.  Quanto  in  esso  è  contenuto,  tutto 

*  è  dispotico  ed  umiliante.  Si  accorda  amnistia  per  i  reati  politici,  che  im- 

*  parta  perdono  e  non  abolizione  di  azione  penale,  onde  i  nostri  asoli  non 

*  potessero  essere  nominati  ad  alcuna  carica  pria  che  fossero  riabilitati. 

*  Il  Comm.  Spinelli,  chiamato  a  comporre  il  nuovo  Ministero,  è  quell'ex 
^  Ministro  di  Agricoltura  e  Commercio ,  dimesso  cogli  altri  suoi  colleghi 

*  nel  gennaio  1848,  e  che  ora  risale  assolutista  costituzionale,  per  istabi* 

*  lire  l'accordo  sugl'interessi  delle  due  corone  e  non  sa  quelli  del  popolo 

*  italiano;  e  perchè  i  fratelli  Napoletani  colla  bandiera  del  fratricida  e  della 
'  obbrobriosa  dinastia  Borbonica  (che  bruciò  Napoli  nel  1848  e  Messina 

*  con  saccheggio,  replicando  più  atroci  fatti  nel  18G0  in  Palermo),  andas- 

*  t»ero  a  calpestare  quella  che  gli  eroi  Siciliani  hanno   con  tanto  lor  san- 
^  gue  versato  eretta  pel  risorgimento  della  libertà  nostra  e  di  tutta  Italia. 

*  Abbiate  dunque  pazienza  e  serbate  contegno  fino  a  novella  disposizione  : 

*  frenatevi  da  ogni  prematuro  insorgimento  ad  imitazione  di  Napoli. 

*  Le  corrispondenze  bene  corrono  e  con  Garibaldi  e  con  Torino.  Accu- 

*  sasi  molta  diserzione  nella  truppa,  con  avviso  che  nel  caso  di  una  regia 

*  dimostrazione  si  corrisponda  colle  grida  di  Viva  Vittorio  Emmanuele. 

*  Il  Comitato.  „ 
LVI. 

Carmine  Senise  a  Domenico  De  Pietro  ed  al  fratello  Giuseppe  Senise. 

Napoli  29  Giugno  1860. 

Siamo  già  costituzionali  :  da  ciò  rilevate  lo  stato  e  condizione  del  go- 
verno.  Sono  otto  giorni  che  Spinelli  gira  per  trovare  ministri  e  tutti  si 
sono  rifiutati  fino  a  stasera. 

Evviva  Napoli!  È  indescrivibile  il  silenzio  e  disprezzo  profondo  con  cui 
>i  è  accolta  la  costituzione  qui:  imitate  questo  contegno.  Si  è  dovuto  im- 
p  >rre  allo  masse  per  non  fnrle  insorgere  prematuramente.  Si  lavora  pò- 
t.»n temente.  Avrete  istruzioni  con  Michele  Lacava,  che  si  ripatrìa. 

Il  Piemonte  ier  sera  rispose  al  Governo ,  che  egli  non  voleva  trattar 
lega  alcuna  se  non  con  ministri  accreditati.  Per  dispaccio  di  qaeeta  notte 
pabsata,  2000  soldati  si  sono  in  massa  disertati  da  Messina  •  corsi  da  Ga- 
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ribaldi.  U  Governo  è  rimasto  spaventato  da  ciò.  lì  capitano  Cooch  dall'In- 
ghilterra  ha  portato  a  Garibaldi  27  mila  facili,  32  cannoni  e  20  mila  libbre 
di  polvere.  Ha  già  una  flotta  con  se  e  50  mila  Siciliani  di  milizia  mobile. 
Garibaldi  ha  scritto  qui.  Si  attendono  sue  lettere  decisive  fra  giorni.  Gli 
si  sono  spedite  da  qui  tre  esatte  relazioni  finora.  Da  Torino  anche  abbiamo 

ricevuto  lettere  :  viene  persona  da  colà Non  dubitate,  tutto  si 

assoda  potentemente.  Addio,  addio.  Se  questa  sera  vi  è  dimostrazione  regia, 
risponderemo  col  grido  di  Viva  Vittorio  Emmanuele.  Sempre  dimostrazioni 
qui.  Addio. 

Tra  poco  sarò  tra  voi. 

Lvn. 

Domenico  De  Pietro  a  Pietro  Locava, 

Gorleto  29  Giugno  1860. 

Abbiamo  ricevuto  la  tua  lettera,  e  le  notizie  comunicateci  sono  state 
immediatamente  copiate  e  diffuse  per  i  paesi  circostanti.  Potenza  e  la  Pro- 
vincia tutta  ha  fatto  eco  al  contegno  di  Napoli  nel  pubblicarsi  la  costitu- 
zione. Silenzio  e  disprezzo  dappertutto  :  ce  ne  serviremo  come  mezzo  di 
agevolare  la  cospirazione,  per  lo  scopo  a  cui  miriamo.  Su  di  ciò  abbiamo 
indirizzato  una  circolare  a  tutti  i  paesi  nostri  dipendenti.  Dal  Gomitato  del 
Distretto  di  Lagonegro  ci  si  scrive  che  il  denaro  che  si  raccoglie  in  quei 
dintorni  si  centralizza  a  Senise,  ma  non  ci  ha  precisata  ancora  la  somma. 
Noi  intendiamo  organare  la  Provincia  su  più  larghe  basi,  e  non  lasciare 
alcun  paese  scoperto,  or  che  si  può  più  liberamente  agire.  Per  la  vastità 
della  Provincia  v*  è  necessità  di  stabilire  altri  sotto-centri,  che  comuniche- 
rebbero con  noi  o  con  Potenza.  Mandate  la  Nazione  con  la  posta  e  qualche 
altra  cosa  che  potete  avere.  Vedete  in  tutti  i  modi  ed  a  qualunque  costo 
di  fare  acquisto  di  un  torchietto,  facendo  anche  debiti  che  pagheremo  su- 
bito. Voi  ne  conoscete  l'importanza,  e  la  necessità.  La  corrispondenza  uc- 
cide, abbenchò  i  collaboratori  fossero  indefessi  ed  operosissimi  ;  molti  paesi 
restano  senza  notizie,  altri  le  hanno  troppo  tardi.  Ninna  nuova  dalle  Ca- 
labrie e  d'Armellino. 

Per  le  circostanze  attuali  varii  sono  i  pareri  in  riguardo  al  modo  d'in- 
sorgere. Alcuni  vorrebbero  che  gli  eventi  precipitassero  seguendo  1'  entu . 
siasmo  della  guerra  di  Sicilia.  Altri  vorrebbero  l'organamento  delle  Guar- 
die nazionali^  ove  il  partito  in  tutt'  i  paesi  metterebbe  uomini  di  nostro  co- 
lore a  capitanarle. 

Cotesto  Comitato  Centrale  dovrebbe  emanare  ordini  opportuni  per  tutte 
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le  Provincie,  onde  1*  insurrezione  riuscisse  universale,  potente  e  contempo- 
ranea; altri  vorrebbero  che  riuniti  i  collegi  elettorali  per  l'elezione  de' De- 
putati, si  facesse  invece  una  votazione  regolare  per  Vittorio  Emmanuele* 
Ma  ove  trovare  questa  unanimità,  sotto  le  baionette  di  un  governo  ? 

Da  Titta  abbiamo  notizia  che  Altamura  è  pronta  con  quei  contomi  a 
versare  d.  1000  in  Potenza,  oltre  i  400  di  Pisticci. 

LVin. 

//  Comitato  di  Napoli  al  Centro  di  Campobasso,  (riservatissima). 

La  posizione  politica  e  materiale  non  è  cangiata  in  seguito  della  Costi- 
tuzione. La  alleanza  che  si  vuole  dal  Governo  di  Napoli  ripugna  essenzial- 
mente all'opinione  pubblica  dell'Italia  libera  ed  alla  politica  del  suo  go- 
verno. Negli  ultimi  numeri  del  Corriere  che  vi  mandiamo,  potete  averne  la 
prova:  ma  quel  che  più  importa  è  un'  articolo  éeWOpinione  che  qui  ha  pro- 
dotto immenso  effetto.  Questo  giornale  semi-ufficiale  ed  inspirato  dal  mi- 
nistero Sardo  nega  in  qualunque  caso  (  e  qualunque  fosse  il  possibile  ac- 
coglimento de'  napoletani  alla  Costituzione)  la  adesione  del  governo  Sardo 
alla  lega  con  Napoli,  la  quale  tenderebbe  a  sagrificare  i  Siciliani  ed  i  Na- 
poletani secondo  gli  esempii  passati.  Leggerete  ancora  nel  Corriere  del 
giorno  27  l'importantissimo  documento  del  discorso  del  Generale  Garibaldi 
al  Municipio  di  Palermo,  nel  quale  Egli  accetta  come  suo  il  principio  del- 
l'annessione, ma  ne  crede  conveniente  l'attuazione  solo  dopo  la  liberazione 
(ìf^gìì  altri  Italiani,  programma  che  fu  accettato  dal  Municipio.  Ciò  dimo- 
stra chiaro  la  volontà  nel  generale  Garibaldi  di  proseguire  l' impresa  co- 
minciata ,  coni'  egli  dice ,  non  a  favore  dei  Siciliani ,  ma  di  tutta  l' Italia 
oppressa.  Questo  quanto  alla  posizione  politica  esterna. 

La  posizione  politica  interna  è  assai  progredita.  Il  contegno  mirabile 
della  Città  di  Napoli,  la  quale  ha  obbedito  meravigliosamente  nelle  istru- 
zioni stampate  e  diramate  dal  Comitato  Centrale  che  imponevano  diffidenza 
ed  aspettazione,  ò  stato  un  contegno  che  ha  avuto  grande  effelto  e  seguito 
nelle  provìncie,  ed  ha  giovato  a  preparare  lo  spirito  pubblico  delle  masse 
alla  idea  ed  alla  aspettazione  àeW lenità  Italiana^  di  cuiquesto  popolo  vede 
incarnato  il  concetto  nel  nomo  di  Garibaldi,  grido  qui  mille  volte  ripetuto, 
mentre  ognuno  taceva  della  costituzione  e  del  Re.  La  capitale  adesso  ha 
bisogno  d'una  fortissima  guarnigione  inamovibile  ;  la  quale  prima  potea  es- 
ser facilmente  spinta  nelle  provincie  ad  ogni  occasione. 

Possiamo  assicurarvi  poi,  quanto  alla  posizione  delle  altre  provincie,  che 
questa  progredisce  mirabilmente.  In  Basilicata  i  preparativi  sono  condotti 
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a  grande  maturìtÀ,  e  questa,  come  sapete  inizierà  il  movimento.  Essa  è  in 

relazione e  continuata  con  le  Calabrie,  la  Capitanata,  il  Principato 

Ulteriore  e  il  Citeriore.  Moltissimi  Calabresi  usciti  di  carcere  sonorimpa- 
patriati  con  la  missione  di  coUoborare  attivamente  al  movimento.  Gli  Abruz- 
zesi sono  anche  bene  organizzati.  Per  Chieti  potete  corrispondere  con  De  No- 
vellis  e  D.  Daniele  Polidori.  Per  Aquila  col  signor  Giuseppe  Cappa,  D.  An- 
tonio Centi  e  D.  Mattia  Valentino.  A  Teramo  con  D.  Luigi  Bonolise,  D.  Ni- 
cola Urbani.  I  nomi  di  Foggia  vi  si  scrissero  per  mezzo  del  corrispondente 
della  Valle  Vitulanese  signor  Demarco,  col  quale  vi  dovete  mettere  in  pieno 
concerto  per  l'azione.  Quanto  alla  organizzazione  delle  provincie  non  si  ha 
più  che  desiderare. 

Quanto  alla  posizione  materiale  della  causa  ed  ai  preparativi  prossimi 
per  r  azione ,  vi  facciamo  sapere  che  delle  truppe  si  hanno  buoni  rag- 
guagli. Moltissimi  uffiziali  rientrano  in  se  stessi,  ed  a  tutti  uffiziali  e  sol- 
dati colla  sconfitta  avuta  in  Sicilia  e  colla  Costituzione  è  mancata  l' antica 
fidacia  nel  risultato  della  loro  causa,  e  nei  principii  che  hanno  soste- 
nuti fin  qui.  Molti  diserteranno  probabilmente,  moltissimi  non  si  batteranno 
e  cercheranno  salvarsi  ad  ogni  modo.  Poche  truppe  son  disponibili  vera- 
mente, mentre  forti  guarnigioni  non  si  possono  togliere  da  Messina  e  da 
Napoli,  un  corpo  d'esercito  è  ritenuto  negli  estremi  Abruzzi ,  e  una  gran 
parte,  cioè  i  reduci  da  Palermo,  è  assolutamente  disorganizzata  e  indisci- 
plinata. Si  spera  veder  sciolti  fra  po^o  legalmente  i  tre  Battaglioni  esteri. 
Dall'altra  parte  vi  assicuriamo  che,  mentre  Garibaldi  prepara  attivamente 
li  sua  spedizione,  il  distinto  generale  Cosenz  (già  Colonnello  di  Garibaldi 
l'anno  scorso,  ed  ora  deputato  al  parlamento  Sardo)  ha  interamente  pve 
parata  una  spedizione  di  4000  e  più  uomini  con  armi  e  munizioni ,  tutta 
pronta  in  Genova  dove  ha  già  la  paga,  la  quale  spedizione  fra  pochi  giorni 
ad  un'  avviso  del  Comitato  napolitano ,  partirà  per  isbarcare  ad  un  punto 
del  continente  che  le  sarà  designato.  Conformemente  alla  importanza  ed 
alla  imminenza  di  questi  fatti,  noi  speriamo  che  la  Provincia  di  Molise,  la 
quale  non  è  stata  mai  seconda  a  nessuna  in  fatti  di  energia  politica ,  si 
prepari  alla  pù  rigorosa  e  pronta  cooperazione.  Si  tenga  in  punto  però  ed 
ordinato  il  contingente  di  uomini  forniti  possibilmente  di  armi,  di  cartucce 
e  di  mezzi  pecuniarii,  pei  quali  ultimi  le  più  energiche  insistenze  si  deb- 
bono fare  (  secondo  il  senno  politico  di  cotesto  Comitato  )  ai  proprietarii 
meglio  disposti  per  ottenere  la  massima  quota  di  sovvenzione.  Di  questo 
genere  di  mezzi  gli  altri  Comitati  già  si  forniscono  a  sufficienza  e  si  mo- 
strano fiduciosi  nella  efficacia  delle  loro  patriottiche  dimando. 
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CAPO  IV. 
Dal  IO  Luglio  1860  ai  1^4  Agosto  dello  stesso  anno. 

Fin  dal  mese  di  Giugno  era  complelamente  organizzala  la  co- 
spirazione in  Basilicata  :  un  paese  era  centro  della  vasta  cospira- 
zione ,  e  questo  era  Corleto  Perlicara  ,  divenuto  centro  per  forza 
delle  cose,  per  la  grande  operosità  addimostrata  nella  cospirazione; 
corrispondeva  direttamente  col  Comitato  Centrale  di  Napoli,  da  una 
parie,  e  dall'  altra  coi  paesi  della  Provincia. 

La  provincia  nei  suoi  124  paesi  e  2  villaggi.  Ginestra  e  Ranzi, 
era  suddivisa  in  10  gruppi  :  Rotonda,  Castelsaraceno,  Senise,  Tra- 
mutola,  Miglionico,  Tricarico,  Gcnzano,  Avigliano,  Potenza,  Corleto, 
Capì  di  questi  subcentri  erano  distintissimi  patrioti ,  i  quali  alla 
or  volta  comunicavano  coi  paesi  del  loro  Circolo ,  rappresentali 
dalle  persone  più  elette  e  più  influenli  che  ogni  paese  aveva. 

Stavano  cosi  le  cose,  quando  il  Comitato  Centrale  dell* Ordine  in 
Napoli,  che  aveva  presso  il  nome  di  Comitato  dell'  Unità  Nazionale, 
volle  verso  la  metà  di  Luglio  dare  una  forma  legale  a  questa  or- 
ganizzazione. Nulla  modificò  della  circoscrizione  esistente,  ma  solo 
questa  volle  ratificata  con  diritto  di  votazione,  convocandosi  in  cia- 
scun subcentro  un'  assemblea  delle  persone  più  stimabili,  per  sce- 
pliere  dal  loro  seno  i  membri  del  comitato  subcentrale,  e  cosi  alla 
lor  volta  dei  comitati  municipali. 

A  tener  presente  in  quali  circoli  o  subcentri  era  divisa  la  Rasi- 
licata,  uniamo  il  seguente  stato: 
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CEKTKO   BOTOHDA        C."  CASTELSABACEUO 

Coi  rispondenti 
Berardino  Fasauelli         Vito  Cascini 

1 

C.*>  8XKISE 

Giovanni  Costanza 

1 

e."»  TRAICUTOLA 

Luigi  Marrano 

e*   CORLBTO 

Carmine  Senise 

Rotonda 

Castello  (2) 

'  Senise 

• 
* 

Tramuiola 

Corleto 

Lagonegro 

Latronico 

Chiaromonte 

S.  Angelo  Le  Fratte 

Calvello 

Rìveìlo 

Episcopia 

Teana 

'  pietrafesa 

Bosco  (1) 

Carbone 

Fardella 

1 

•  Sasso 

Accettura 

Trecchina 

S.  Chirico  Raparo 

Noia  (8) 

1  Brienza 

Stigliano 

Ifaratea 

Calvera 

S.  Giorgio 

Marsiconuovo 

Cirìgliano 

Lauria 

S.  Martino 

S.  Costandno 

Marsicovetere 

Gorgoglione 

Castelluccio  Sup. 

Terranova 

Viggiano 

Aliano 

CastelIaccJo  Inf. 

Cersosimo 

Saponara 

MisManello 

Viggianello 

Casalnuovo  (4) 

Sarconi 

Gallicchio 

S.  SeTorino 

Rotondella 

Molitemo 

Armento 

Tursi 

Spinoso 

Guardia 

Favale  (5) 

Montemurro 

Castelmezzano 

Colobraro 

1 

Pietrapertosa 

• 

Santarcangelo 

Castronuovo 

Roccancva 

1 
1 

i 
Francavilla 

Bollita  (6) 

Ho  tonda,  Castello 
Corleto,  oltre 


Castello 


Corleto,  oltie 


Linea  di  comunicazione  dei  yarii  centri 
Sei)Ì8e  Tramutola  Corleto,  oltre 


Corleto,  olbre 


Corleto,  oltre 


(1)  Ossia  Nemoli. 

(2)  Saraceno. 

(3)  Ora  Noepoli. 

(4i  Ora  S.Paolo  Albanese. 
(5«  Ora  Valsinni. 
(6)  Ora  Nuova  Siri. 
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e*   POTDIZA 


C.«   OKMZARO 


(.•   AVIOLIANO 


(.'    nOLIOBIUO        I         C."  TRICAKICO 

* 

Corrispondenti 
TitU  Matora       .Fr.  Paolo  LayeoohU)  ^'"^®  Petruccelli     Federico  Hennuni      Nìccola  Mancusi 


Mi^lionico 

Mat«ra 

M  jnteacagUoao 

Pumarioo 

Irrottole 

Pi«»tìcci 

I^malda 

MunUlbano 

F«rrandina 

SulAndra 

J'raco 


Triearìoo 

MontepeloBO 

Qrassano 

S.  Mauro 

Oli  veto 

GaraguBO 

Calciano 

Albano 

Campo  Maggiore 

Tolve 

S.  Chirico  Nuoto 


Potenza 
Vignola  (1) 
Abriola 
*  Anzi  (2) 


Pletragalla 
Picemo 
Tito 
Vietri 


Genzano 


Maschito 


Palazzo 


Montemilone 


Avigliano 
Ruoti 
Bai  vano 
Baragiano 


•  Trìvigno 

Venosa 

'  Muro 

j 

*  Brindisi 

Lavello 

Bella 

•  Vaglio 

Forenza 

Castel  Grande 

Oancellara 

Banzi 

i  Sanfele 

1 

Oppido  (3) 

Pescopagano 

Acerenza 

1  Rapone 

!  RuTO 
Atella 
Rionero 
Barile 
RapoUa 
Ginestra 
Ripacandida 
Melfi 


^«coodArii  «1  centro  principale  dlparUmentale 
M.^honieo,  Ferrmn*  Triearìco  Potenza  per  Corleto  Genzano,  A  vigliano 


d  r«3,  Corleto,  oltre         Corleto,  oltre 


per  Napoli 


CorlotOi  oltre 


A  vigliano 
Corletoy  oltre 


KnA  Pignola. 

V.  u««ti  paeni  segnati  roll'asterisco  furono  annostti  al  centro  di  Corleto. 
i  /ra  VMÌmirtu 
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Occorre  notare  che  Corlelo  non  solo  fu  centro  della  intera  pro- 
vincia; ma  fu  anche  subcentro  di  18  paesi;  vale  a  dire  ai  14  paesi 
che  originariamente  a  Corleto  erano  aggruppali ,  si  unirono  altri 
4  paesi:  Anzi,  Trivigno,  Brindisi  e  Vaglio,  abbandonati  da  Potenza. 

Jl  subcentro  di  Miglionico,  che  prima  aggruppava  11  paesi,  si 
riparti  in  2  subcentri:  in  Miglionico,  con  Matera,  Montescaglioso, 
Pomarico,  Grottole;  ed  il  sotlocentro  di  Ferrandina,  costituito  da 
Pisticci,  Bernalda,  Montalbano,  Salandra  e  Craco. 

Il  sottocentro  di  Potenza  reslava  in  qualche  modo  autonomo  ; 
vale  a  dire  che  mentre  era  in  corrispondenza  col  Comitato  lucano, 
sedente  in  Corleto ,  nel  tempo  istesso  corrispondeva  direttamente 
col  Comitato  Centrale  di  Napoli. 

Diamo  il  nome  dei  gloriosi  patrioti  capi  dei  Comitati  subcen- 
Irali  :  Carmine  Senise,  Presidente  del  Comitato  provinciale  lucano, 
e  Presidente  del  Comitato  subcenlrale  di  Corleto  :  Berardino  Fa- 
sanelli  del  sub."*  di  Rotonda:  Vito  Cascini  del  sub.**  di  Caslelsara- 
ceno  :  Giovanni  Costanza  del  sub.**  di  Senise:  Luigi  Marrano  del 
sub.**  di  Tramulola:  Titta  Matera  del  sub.**  di  Miglionico:  Frane." 
Paolo  J^avecchia  dei  sub.**  di  Tricarico  :  Orazio  Pelruccelli  del  sub." 
di  Potenza:  Federigo  Mennuni  del  sub.**  di  Genzano:  Nicola  Man- 
cusi  del  sub.**  di  A  vigliano:  Carmine  Siviglia  del  sub."  di  Ferrandina. 

Allighiamo  in  appendice  a  questo  capo,  la  lettera  circolare  del 
Comitato  Centrale  di  Napoli  a  ciascun  Comitato  subcentrale  o  se- 
condario; a  ciascun  presidente  di  questi  Comitati;  lettera  circolare 
dello  slesso  Comitato  a  ciascun  Comune  della  provincia;  il  boz^o 
di  verbale  per  la  costituzione  dei  comitati  municipali. 

Riportiamo  i  nomi  dei  componenti  i  comitati  subcentrali,  ed  an- 
che quelli  dei  comitati  municipali,  per  quanto  abbiamo  potuto  de- 
sumerli dalle  carivi  del  Comitato  lucano,  da  quelle  del  Lavecchia, 
del  Mancusi  e  del  Matera. 

Sventuratamente  moltissime  carte  al  riguardo  andarono  smarrite; 
e  quindi  noi  non  possiamo  dare  che  i  nomi  di  pochi  Comitati. 

Nel  soltoccntro  di  Senise,  il  Comitato  era  composto  di  Giovanni 
Costanza,  Vincenzo  Sole,  Antonio  Donnaperna,  Egidio  Guerrieri. 

Comitato  subcentrale  di  Avigliano  :  Nicola  Mancusi  Presidente  ; 
Nicola  Telesca  ,  Camillo  Stolfi ,  Donatantonio  Lorusso ,  Giuseppe 
Corbo,  membri. 
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Comitato  subcentrale  di  Rotonda.  Presidente,  Derardino  Fasanelli; 
Giuseppanj^elo  Iorio,  Onorrio  Fasanelli,  Emmanuele  Priante,  Giro* 
lamo  Iorio,  Ferdinando  Tedeschi,  Vincenzo  Sacerdote  Calia,  membri. 

Comitato  del  subcentro  di  Tricarico.  Presidente  e  Segretario  Fran- 
cascopaolo  Lavecchia;  Carmine  Ferri,  Giuseppe  Santoro,  Giovanni 
Santoro ,  Giuseppe  Laureana ,  Giuseppe  Grassi ,  P.  Alessandro  da 
Tricarico,  Francescopaolo  Lorigi,  Francescopaolo  Armento,  Giuseppe 
Bronzini,  Giuseppe  Ferri,  Antonio  Sacerdote  Tolve,  membri. 

Il  Comitato  di  Potenza  era  costituito  da  Orazio  Pelruccelli,  Ca- 
millo Motta,  Saverio  De  Bonis,  Viggiani  Emanuele,  Ercole  Ginistrelli, 
Giu^;eppe  M:ingo,  Pasquale  Magaldi,  Nicola  Alianelli,  D'Aquino  Raf- 
laelc,  Atella  Giovanni,  Pacilio  Ottavio,  e  negli  ultimi  tempi  da  Rocco 
Brienza  :  i  due  operosi  e  solerti  furono  Orazio  Petruccelli  e  Ca- 
millo Motta.  Ignoriamo  chi  legalmente  ne  fosse  stato  il  Presidente  ; 
ma  la  persona  che  rappresentava  il  Comitato  era  Orazio  Petruc- 
celli e  quindi  noi  lo  riteniamo  per  Presidente.  Nel  Comitato, costituito 
come  era,  prevaleva  la  parte  moderata  ;  e  da  ciò  tanti  atti  di  dif- 
fidenza, di  paura  e  di  inettitudine  ad  operare. 

Riportiamo  ora  i  nomi  dei  componenti  i  Comitati  Municipali  : 

In  Trecchina  :  il  sacerdote  Raffaele  Schettini ,  Presidente  ;  il  sa- 
cerdote Vincenzo  Maimone  vice-presidente  ;  il  sacerdote  Francesco 
Marotta  ,  Segretario  ;  il  sacerdote  Pietro  Vita  ,  Cassiere  ;  il  notaio 
Federico  Schettini  ;  l'avvocato  Francesco  Schettini  e  l'avvocato  Mi- 
chele Marotta.  A  membri  supplenti  i  sacerdoti  Domenico  Schettini , 
Giuseppe  Alaggia  ,  Angelo  Vilarella  e  Giuseppe  Larocca. 

Nel  subcentro  di  Castelsaraccno  il  Presidente  del  Comitato  sub- 
centrale, presedeva  ancora  il  Comitato  municipale  di  Castelsaraccno; 
in  Carbone,  Chiurazzi  Luigi. 

In  S.  Chirico  Raparo,  Giambattista  Magaldi,  Nicola,  Gaetano  Ma- 
galdi, ed  altri  loro  fratelli. 

In  S.  Martino  d'  Agri,  Biagio  Romano,  Frandesco  Cappucci,  Pie- 
Irantonio  Marlorano,  Giuseppe  Vitale. 

In  Chiaromonte,  Francesco  Leo  Presidente,  Luigi  Spallri. 

Il  Comitato  sottocentrale  di  Tramutola  corrispondeva  in  Brienza 
con  Marcello  lannelli  ;  in  Marsiconuovo  col  dottore  Michele  .Masini; 
in  Marsicovetere  lou  Carlo  Picrininni. 
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In  Viggiano,  il  Comitato  era  costituito  da  Nigro  arciprete  Nicola; 
dal  sacerdote  Paolillo,  da  F.  Spolidoro,  da  Bellizia  F.  A. ,  da  G.  Ni- 
gro, da  G.  B.  Gerardi,  dal  dottore  Giambattista  Pisani,  da  C.  De  Bla- 
siis,  dal  Giudice  Regio  Cestari  di  Montesano. 

In  Moliterno  la  presidenza  del  Comitato  era  affidata  a  Petruccelli 
Tiberio;  La  Torraca  Luigi 

A  Spinoso  il  Comitato  corrispondeva  con  Francescantonio  Casale, 
Pietro  Bonari 

In  Montemurro,  Nicola  Albini,  Luigi  Marra  rappresentanti. 

In  Corleto  Perticara,  il  Comitato  Municipale  fu  composto  dai  Si- 
gnori :  Salvatore  Guerrieri,  Vincenzo  De  Filippis,  Francesco  Senise, 
Matteo  Lacava,  Pietro  Paolo  De  Pietro,  Gennaro  Pizzicara,  Michele 
Lacava  juniore,  Leonardo  Pinto,  Pasquale  Sarconi,  Domenico  Rug- 
giero Sacerdote,  Giambattista  Montano ,  Biase  Martino ,  Domenico 
Ruggiero  Secolare Segretario  Pietro  Paolo  De  Pietro,  Cas- 
siere Vincenzo  de  Filippis. 

Calvello.  Il  Comitato  si  componeva  di  Pasquale  Guerrieri,  Dottor 
Francescantonio  Torlorelli,  Giuseppe  Palmieri,  Angarola  Pietro. 

Laurenzana.  Il  Comitato  Municipale  fu  costituito  dai  Signori  Giu- 
seppe Giuliani  ed  Angelo  Cararelli,  avanzi  del  1821;  Giuseppe  Spa- 
ziante,  Federigo  Cafarelli  e  Francesco  Cafarelli  fu  Gialessandro,  pa- 
trioti del  1848.  Salvatore  Perrelti,  Domenico  Assalta. 

Accettura.  Pasquale  Amodio,  Leonardo  Belmonte,  Francesco  Nota, 
Marone  Giuseppe,  Marone  Luigi. 

Stigliano.  Pietro,  Laviano  e  fratello,  sacerdote  Ruggiero  Gennaro, 
Marazita  Nicola,  Salerno Tommaso  del  Chiara. 

Ciriglìano.  Fanelli  Angelo,  Fanelli  Cataldo,  De  Rosa  Giuseppe. 

Gorgoglione.  Bruno  Dottor  Giuseppe. 

Missanello.  Francesco  Pizzicara,  Rocco  de  Petruccellis. 

Gallicchio.  Robortella  Giuseppe,  Giambattista  Robilotta. 

Armento.  Carlo  Maria  Ambrosini ,  Francesco  Ambrosini ,  Giusti- 
niano Marchese  ,  Domenico  Sassone  ,  sacerdote  Micene , 

Demma  Antonio. 

Guardia  Pecticara.  Prospero  Caporale,  Giuseppe  Caporale,  Luigi 
Ceruzzi. 

Castelmezzano.  Arciprete  Votini. 
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Pielrapertosa.  Gerardo  Garaguso,  Giuseppe  Garaguso,  Francesco 
Saverio  Garaguso,  Nardi  Francesco. 

Segretario  del  Gomitalo  di  Miglionico  era  il  Signor  Nicola  Spi- 
nazzoia,  ^iresidente  Titta  Matera. 

Segretario  e  presidente  del  Comitato  municipale  di  Matera  era  il 
Signor  Francesco  Loro  ;  Carlo  Battista,  Salvatore  Pel  ilio  ,  Eugenio 
Colia,  membri. 

Segretario  del  Comitato  Municipale  di  Montescaglioso  era  il  Si- 
gnor Francesco  Contangelo,  presidente  Lenge  Francesco. 

Segretario  del  Comitato  Municipale  di  Grottole,  Signor  Giovanni 
HInsone. 

In  Pisticci,  Raffaele  Rogges,  Nicola  Franchi.* 

In  Montalbano  Ionico,  De  Leo  Vincenzo. 

In  Hernalda.  Dottore  Pasquale  Montano  di  Corleto  Perticara,  Be- 
Tardino  Grieco. 

Il  Comitato  di  Grassano  fu  costituito  il  31  Luglio  60,  e  si  com- 
poneva dai  signori  Francescopaolo  sacerdote  Tortorelli ,  Giuseppe 
Falcone,  Domenico  Briganti,  Nicola  Candela ,  Francescopaolo  Can- 
dela, Michele  Tortorelli,  Matteo  Repullone,  Tommaso  Repullone  e 
Leonardo  Domenico  Santoro. 

Il  Comitato  di  Tolve  fu  costituito  il  1""  Agosto  60  da  Giuseppe 
Mattia  fu  Rocco  Gennaro  Presidente,  D.  Giuseppe  Cantore  Cavallo, 
liocco  Salbitano,  Gennaro  sacerdote  Mattia,  Rocco  Flore,  Cassiere, 
Canio  d'  Erario,  ed  Oronzio  Albanese  Segretario. 

Il  Comitato  di  S.  Mauro  era  costituito  il  14  Agosto  60  dall' Ar- 
ciprete Michelangelo  del  Turco,  Giuseppe  Arcieri  Segretario,  Pietro 
Giunnotli,  Vincenzo  Scalese,  Francescopaolo  Disanza,  sacerdoteLeo- 
nardo  Onorato  fu  Antonio,  Leonardo  Viggiano,  Antonio  Valentino. 

Il  Comitato  di  Montepeloso  era  costituito  il  31  Luglio  60  da  Ga- 
lizio  Merani ,  Saverio  Orlandi,  Luigi  Garzone,  sacerdote  Pasquale 
r*>roiola,  Canio  Culia ,  Nicolantonio  Palombella,  Fedele  Romano 
Filippo  sacerdote  Matera,  Saverio  Santomauro,  Roberto  Lucibelli, 
sacerdote  Nicolandrea  Ricciardelli  Segretario. 

In  Albano  il  Presidente  e  S(»j;retario  era  Giuseppe  De  Grazia;  e 
membri.  Arcangelo  Molinari  e  Michele  Molfese. 

in  Campomaggiore,  Marchese  Cutinelli,  Achille  Cafarelli. 

In  Oliveto,  Giuseppe  Mattiacc. 
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la  Pignola.  Coìrò  Domenico,  presidente 

In  Abriola,  Nicola  Marinelli,  fralelli  Graziano  e  Gerardo  Marinelli, 
Decio  Bruni,  Sarli  Federico 

In  Acerenza,  La  Gala  Teodosio. 

in  Pietragalla,  Saverio  De  Bonis,  Cataldo  Longo. 

In  Tito  Ulisse  Caldani. 

In  Vielri,  Guida  Vincenzo. 

In  Palazzo  S.  Gervaso,  Ciccolti  Luigi. 

In  Forenza ,  Veltri presidente  ;  Caggiano   Archidamo, 

Caggiano  Vincenzo. 

In  Monlemilone,  Michele  Siniscalchi,  Guglielmo  Quinto. 

Membri  del  Comitato  Municipale  di  Avigliano  :  Nicola  Telesca , 
Camillo  Stolfi,  Donalantonio  Lorusso,  Saverio  Carriera,  Giuseppe 
Corbo,  Nicola  Mancusi,  Leonardo  Carriera,  Saverio  De  Carlo,  Be- 
nedetto Corbo ,  Gabriele  Vellusi ,  Leonardo  Filippi ,  Pasquale  Co- 
viello,  Francesco  Antonio  Bochicchio,  Nicola  Somma,  P.  Giambattista 
Da  Potenza,  Andrea  Pace,  Marco  Sabia,  Giuseppe  Coviello,  Francesco 
Forlenza,  F.  Bernardo  Luigi  Filippo,  F.  Luigi  da  Cancellara ,  Do- 
nato Pace. 

In  Muro  il  Comitato  corrispondeva  con  Decio  Lordi,  Spicacci  Vin- 
cenzo, Marolda-Pelilli  Francesco,  lasillo  Pietro. 

In  Bella  con  Domenico  Bruni,  Francesco  Bruni. 

In  Baragiano^  Vernetucci  Giustiniano. 

In  Pescopagano.  11  Comitato  corrispondeva  con  Luca  Araneo. 

In  Anzi.  Gaetano  e  Giuliano  D'Aquino,  Francesco  Pomarici,  Ar- 
cangelo Battaglia,  Francesco  Paolo  Zito. 

In  Vaglio,  Canio  Lacapra. 

In  Trivigno  il  Conte  Rendina,  Arcangelo  Passarelli,  Coronati. . . . , 
Volini  Federico. 

In  Craco,  Archimede  Rigirone. 

In  Salandra,  Celerino  Spaziante,  Leonardo  Spaziante. 

In  Savoia  di  Lucania,  Taglianetti  Zaccaria. 

In  Saponara,  Carlo  Caputi. 

In  S.  Giorgio:  il  Comitato  era  composto  da  Pugliese  Giuseppe 
Nicola,  Angerani  Giacinto.  Zito  Egidio,  Lauria  Rocco  Luigi. 

Nei  due  paesi  Albanesi  di  S.  Paolo  e  S.  Costantino,  1'  operosità 
patriottica  degli  Sculari  e  dogli  Smilari  fu  ben  grande. 


I 
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Il  Comitato  di  Lauria  fu  costituito  dall'  avvocato  Gallo  Francesco 
Maria  Presidente,  sacerdote  ImbcUoni  Nicola  Segretario,  dottore 
Biase  Giordano  Cassiere,  sacerdote  Lamboglia  Francesco  iuniore. 
sacerdote  Gallo  Francesco  Maria,  Ferrara  Tommaso,  Imbelloni  An- 
gelo Raffaele,  Pansardi  Biasantonio,  sacerdote  Palmieri  Nicola,  Reale 
dottor  Alfonso,  avvocato  Girardi  Giovanni,  avv.  Felpo  Pietro,  avvo- 
cato Paldi  Angelo,  notar  Scaldaferri  Egidio,  Crecca  Francesco  Ma- 
ria, Viceconti  Nicolangelo,  arciprete  Carlucci  Nicola,  Caino  Pietro 
agrimensore,  dottor  Sarubbi  Luigi,  Cari  ucci  Domenico  di  Castelluc- 
ciò  superiore,  Lamboglia  Filippo,  padre  Giuseppe  da  Lagonegro. 

Aliano,  Giambattista  De  Leo. 

S.  Angelo  Le  Fratte,  Filippo  Giacchetti,  Erancescanlonio  Galasso. 

Latronico,  Giuseppe  Gioia,  Antonio  Maturi,  Giacoia  Raffaele. 

Gastelluccio  Inferiore,  Ferdinando  Ginnari 

L'attività  del  Comitato  di  Corleto  fu  immensa. 

Il  comitato  si  raccoglieva  nella  casa  Senise.  Quando  io  pervenni 
in  Corleto,  ferveva  l'opera  della  cospirazione,  e  mi  ricordo  che 
due  stanze  erano  addette  a  Segreteria  del  Comitato.  Tutti,  quanti 
eravamo  giovani  studenti  e  patrioti,  scrivevamo  o  corrispondenze, 
0  copiavamo  istruzioni,  opuscoli,  articoli  di  giornali.  Carmine  Se- 
nise era  1'  anima  di  tutti. 

Una  stanza  della  medesima  casa  Senise,  era  unicamente  addetta 
per  i  corrieri,  che,  o  andavano,  o  ritornavano  dai  paesi  della  Pro- 
vincia. Nel  deliberato  della  istituzione  del  Comitato  ò  dello  che  la 
Sede  del  Comitato  fosse  il  Castello  ;  ma  difatti  però  il  Comitato  fu  e 
risiedette  sempre  a  casa  Senise,  ove  tutto  era  operosità,  da  Carmine 
presidente  del  Comitato,  a  suo  fratello  Giuseppe,  paUiota  di  robu- 
sta mano,  al  padre  Vincenzo,  vecchio  liberale,  alla  madre  Maria 
Angiola  De  Filippis,  donna  di  elevati  pensieri,  ed  ispiratrice  a  tutti 
di  sentimenti  patriottici,  ed  al  resto  della  famiglia  composU  allora 
di  giovanelte  e  giovinoli!,  tulli  intenti  ad  opere  rivoluzionarie  :  le 
donne  a  cucire  coccarde  e  bandiere,  i  maschi  a  fondere  palle  ed 
a  confezionare  cartucce. 

Per  Corleto  lin  dai  principii  di  Luglio  non  esisteva  più  il  go- 
verno borbonico  ;  ma  invece  tutto  era  concentralo  nelle  mani  del 
Comitato.  La  posta  si  apriva  e  si  chiudeva  dal  Comitato.  Tutte  le 

Laoata  ^ 


—  354  — 

autorità  rendevano  allo  stesso  osiensivi  i  loro  ufficii  di  invio  o  di 
ricezione.  (1) 

Ai  principii  di  Luglio  (I,  II,  III)  si  riteneva  dal  Comitato  di  Na- 
poli che  Cosenz  partito  da  Genova  con  5000  volontarii ,  si  fosse 
recato  nelle  provincie  del  nostro  Continente.  Il  luogo  dello  sbarco 
era  ignoto,  e  se  ne  dava  avviso  al  Comitato  di  Corleto  per  tener 
d' occhio  la  nostra  marina  dell'  Ionio,  ed  in  effetti  Domenico  De  Pie- 
tro di  bel  nuovo  si  recava  in  quelle  spiagge. 

Per  questo  sbarco  tutto  era  stato  colà  disposto ,  ed  anche  ap- 
prontata la  farina  in  Policoro  (XIII);  si  mandarono  inoltre  delle 
istruzioni  ai  capi  dei  subcomitati  dei  paesi  dell'  Ionio  (XLYIII),  Si 
scrìveva  al  Comitato  di  Calabria,  tenendolo  avvertito  dello  sbarco 
che  Cosenz  avrebbe  fatto  sulle  coste  del  Ionio  (LXXYII  ),  e  che  si 
fosse  pronti  ad  insorgere.  Gli  si  dava  ancora  partecipazione  delle 
buone  disposizioni  della  Provincia  di  Bari,  pronta  di  dare  alla  Ba- 
silicata 200  uomini  e  6000  Ducati. 

Ed  in  effetti  la  provincia  di  Bari  inviò  in  Corleto  una  commis- 
sione costituita  dei  signori  Oreste,  Guerrieri  e  De  Laurentiis  per 
prendere  i  definitivi  accordi  colla  Basilicata,  e  versare,  come  di- 
fatti versarono,  nella  cassa  del  Comitato  centrale  3000  ducati. 

Il  Comitato  di  Corleto  per  far  trovar  pronta  tutta  la  Provincia, 
invia  quasi  ogni  giorno,  circolari  ed  istruzioni  ai  subcomitati  ed 
ai  comitati  municipali. 

Non  fu  solo  operoso  il  Comitato  Centrale  di  Corleto  ;  ma  ad  onor 
del  vero  ancora  il  subcomitato  di  Potenza  (IV,  XVI.  XXXIII,  XXXVII, 
XXXVIII).  E  ciò  per  opera  quasi  esclusiva  dell' Architetto ,  ossia 
Orazio  Petruccelli,  e  di  Camillo  Motta. 

Nella  lettera  IV  è  detto  chiaramente  da che  i  mode- 
rati di  Potenza  si  accontentavano  della  costituzione  borbonica,  es- 
sendo ritrosi  a  qualunque  rivoluzione.  Tra  questi  Nicola  Alianelli 
con  i  principali  proprietarii.  E  qui  occorre  notare,  che  gli  uomini 
del  1848  presero  una  parte  secondaria  nella  rivoluzione  del  1860; 

(1)  E  opportuno  all'  uopo  ricordare  che  troTAvasi  in  queU'  epoca  giudice  un  certo 
La  Verde.  Era  in  Corleto  venuto  con  insti  pensieri  ;  ma  immediatamente  fu  sopraf- 
fatto daU'  ambiente  del  paese,  e  facendo  di  necessità  virtù,  divenne  suo  malgrado  li- 
bende ,  ed  ogni  suo  rapporto  rendeva  visibile  ai  Comitato.  E  se  nel  primo  tempo 
fu  guardato  a  vista  e  minacciato  della  vita,  se  dal  paese  si  fosse  allontanato,  ovvero 
avesse  scritto  ai  suoi  superiori  ;  divenne  poi  anch'  egli  un  milite  della  insarrexione. 


■ 
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le  persecuzioni,  le  galere»  avevano  in  essi  fatto  venir  meno  la  fede 
oeir  avvenire  della  Patria.  La  rivoluzione  del  1860  fu  in  gran  parte 
opera  della  gioventù  che  non  aveva  precedenti  positivi.  E  la  parte 
moderata  del  Comitato  potentino  fece  del  tutto  per  far  mostrare  Po- 
tenza fredda,  e  fino  ad  un  punto  anche  avversa  alla  rivoluzione. 
(  LXXIl,  LXXV  ). 

Quando  si  seppe  lo  sbarco  di  Cosenz  essersi  verificato  in  Sicilia, 
e  non  nelle  nostre  Provincie,  tanto  il  Comitato  Centrale  di  Corleto 
che  quello  di  Potenza;  si  mostrarono  dolentissimi,  perché  vogliosi 
di  operare  ed  impazienti  di  più  attendere. 

Anche  il  Comitato  di  Napoli  si  mostra  impensierito  delle  pro- 
messe che  faceva  il  Comitato  di  Genova,  senza  attenderle  (VI).  Il 
Lacava  cosi  scriveva  al  Senise  : 

e  L*  affare  di  Cosenz  ha  dato  nuovo  indirizzo  al  disegno  del  Co- 
mitato. In  una  sessione  tenuta  appositamente ,  si  è  risoluto  di  sa- 
pere esplicitamente  e  chiaramente  il  pensiero  del  Generale  Gari- 
baldi, e  cosi  uscire  una  volta  per  sempre  dai  tentennamenti  attuali 
che  potrebbero  diminuire  la  fiducia  nelle  fila  delle  Provincie.  La 
risoluzione  ha  avuto  subito  il  suo  attuamento ,  essendosi  mandate 
al  Generale  diffmitive  relazioni;  fra  sette  ed  otto  giorni  sapremo  il 
tutto,  0  dentro  o  fuori.  Modificherete  intanto  gli  ordini  trasmessi, 
sìa  per  la  posta,  sia  pel  signor  Torchio,  conformemente  alla  nuova 
nostra  posizione  » . 

La  santa  indegnazione  da  cui  fu  preso  il  Comitato  di  Corleto,  fu 
espressa  (LXXX)  a  quello  di  Napoli  con  un  rapporto,  ove  si  diceva  : 

<  Maledetto  il  fato  che  perseguita  questo  regno  !  Tutti  corrono 
€  in  Sicilia  ;  per  noi  altri  disinganni  e  nuli'  altro.  Avrei  trascinati 
e  pure  le  donne  ed  i  fanciulli.  Si  erano  prese  tutte  le  misure  con* 
<  venevoli  :  quattro  messi  nelle  marine ,  tutto  in  pronto  colè.  In 
e  pochi  giorni  un  lavoro  si  era  fatto  da  stordire.  Ninno  però  è  di- 
€  sanimato,  ed  io  ho  ispirato  tale  fiducia  per  cotesto  Comitato,  che 
e  tutto  possiamo  osare  » . 

Non  era  però  accasciato  lo  spirito  dei  liberali,  e  la  stessa  let- 
tera continua: 

e  Mandate  quelle  persone  che  potete  inviare ,  mandate  contem- 
«  poraneamente  qualcuno  degli  Albanesi  con  i  mezzi  chiesti  per 
e  Armellino.  Ordinate  Y  insurrezione ,  se  non  contemporanea  di 
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€ Avellino,  Campobasso  che  lanceranno  i  loro  uomini  an- 

€  che  nel  nostro  territorio.  Spingete  Salerno ,  Cilento ,  Calabrie  e 
«  Puglie  al  concorso,  e  la  rivoluzione  sarà  fatta. 

€  Un  vostro  sforzo,  non  straordinario  nel  provvedere  a  tutte  le 

<  su  notate  esigenze,  e  la  rivoluzione  sarà  compiuta ,  non  ne  du- 
€  bitale  ;  la  vittoria  sarà  nostra  perchè  un  urto  non  di  gran  mo- 

<  mento  basta  a  rovesciare  1'  attuale  governo 

«  Tutto  si  faccia  subito,  e  diciamolo  una  volta,  che  se  il  Regno 
€  incodardirà  assonnandosi,  la  colpa  non  sarà  delle  Provincie,  non 
e  della  Basilicata  così  ben  disposta,  ma  di  Napoli,  a  cui  finalmente 
f  non  si  chiede  un  impossibile,  ma  un  poco  di  energia,  e  qualche 
giusto  e  possibile  provvedimento».  (1) 

11  Comitato  di  Napoli  si  mostrava  debole  e  indeciso,  a  causa  di 
mancanza  di  organizzazione  di  molte  provincie  ;  e  più  di  tutto  per 
difetto  di  armi. 

n  tentennamento  del  Comitato  centrale  spinse  il  Senise  a  por- 
tarsi di  bel  nuovo  a  Napoli.  Prende  le  seguenti  istruzioni  dal  Co- 
mitato centrale  e  le  impartisce  a  tutti  i  subcomitati  della  Provincia. 

e  i.^  Trovandoci  alla  stretta  vigilia  del  movimento ,  ognuno  si 
€  apparecchi ,  si  tenga  alFerta  e  si  tenga  pronto  air  appello  della 
€  Patria  :  succederà  nel  corso  improrogabile  di  venti  giorni  un  fatto 
f  eclatante  ed  imponente  da  decidere  in  due  giorni  la  sorte  di  Na- 
€  poli.  Perciò  i  patrioti  da  ora  si  terranno  pronti  e  parati  air  ap- 
€  pello  della  Patria. 

«  2.**  Nel  continuare  il  disprezzo  ed  il  contegno  per  le  novelle 
€  riforme  costituzionali,  il  partito  nazionale  però  non  tralasci  ogni 


(1)  In  altra  lettera  il  Senise  scrìveva  al  Lacava: 

"  Via  quindi  queste  remore ,  che  si  rendono  dì  giorno  in  giorno  fatali ,  dandosi 
**  campo  a  rallentare  lo  spirito  pubblico,  sì  bene  eccitato  giorni  dietro,  con  la  sii- 
"  ducia,  e  dandosi  campo  a  scissure  indebolendosi  quella  dignità  e  contegno  sì  ma- 
"  gnificamente  pronunziato  alla  pubblicazione  dello  Statuto.  È  pel  nostro  popolc» 
'^  questa  una  tensione  da  non  poter  durare;  tutto  accenna  che  gli  animi  anderanno 
"  a  poco  a  poco  piegandosi  agli  sforzi  governativi,  le  piccole  ambizioDi  incominciano 
'^  a  pronunziarsi  nel  riformarsi  il  personale  nelle  cariche  municipali.  Si  faccia  dun- 
'^  que  subito,  si  vada  per  la  consegna  dei  fucili  nel  Cilento,  e  ci  si  suggerisca  il  modo 
^  dell'  immediato  trasporto,  se  a  voi  manca  quello  di  farceli  a\^'icinare  quanto  piii 
*^  si  può.  N^oì  per  altro  abbiamo  fatto  ali*  oggetto  i  nostri  progetti,  per  eseguirli  nel 
*^  caso  di  deficienza  dei  vostri  consigli. 

'^  Sarebbe  stato  buono  se  questi  fucili  avessero  potuto  sbarcarsi  a  Torre  di  Mare  ^ 


■ 
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<  mezzo  come  poter  capilanare  gli  avvenimenti  :  si  badi  precisa- 
€  mente  a  regolare  le  elezioni  della  Guardia  Nazionale,  i  cui  gradi 
e  di  Uffiziaii  dovranno  a  preferenza  essere  occupali  da'  veri  prò* 

<  pugnatori  della  causa  Nazionale  » . 

Avvennero  nelle  mutazioni  nel  Comitato  deir  Ordine  in  Napoli, 
ed  il  Lacava  ne  scriveva  al  Senise:  fXXIIl) 

«  Si  stabili  di  formare  una  se/ione  dirigente  di  nove  individui 

<  distinti  ed  influenti.  Questi  avrebbero  formato  delle  Sezioni  di 
«  uomini  d'  azione,  distribuendosi  i  diversi  carichi  fra  loro.  Dalla 
«votazione  risultarono  membri  dirigenti:  il  Prìncipe  Colonna^  il 
«  Principe  di  Lequile ,  Marchese  di  Bella ,  Barone  Rotti ,  Barone 
Giordano,  Spaventa,  De  Filippo,  Siervo,  Lazzaro.  Falloppio  partito, 
per  Sicilia  air  immediazione  di  Garibaldi.  11  Poeta  è  stato  fatto  Se- 
«  gretario  in  (ìapo  del  Comitato,  Peperacchio,  Sotto  Segretario,  lo, 
«  Silvio,  Pollastro,  tre  Capi  uffici  (I). 

<f  La  slampa  ed  il  torchio  sono  rimasti  anche  a  me  » . 

Intanto  questo  novello  ordinamento  del  Comitato,  non  gli  diede 
maggior  forza,  per  la  scissura  che  s' infiltra  nel  suo  seno ,  atteso 
r  andamento  che  prendevano  le  cose  di  Sicilia,  come  più  appresso 
sani  detto. 

Anche  in  Basilicata  si  affaccia  qualche  screzio  di  indole  perso- 
nale, tra  Carmine  Senise  e  Nicola  Albini,  tra  questi  ed  Orazio  Pe- 
truceili,  e  (Camillo  Motta.  Fortunatamente  qualunque  gelosia,  che 
partiva  per  altro  da  gara  del  bene,  restò  sopita ,  e  tutti  concordi 
operarono  pei  bene  del  paese. 

Per  i  me/zi  pccuniarii  si  fecero  reiterati  appelli  ai  proprietarii. 
Uno  di  questi  inviti  parti  da  Domenico  Assetta  di  Laurenzana ,  e 
p^odus^e  buon  risultato.  Anzi  Y  Assetta  fu  aggiunto  al  numero  dei 
tre  Cassieri  del  Comitato  Centrale  di  CiOrleto. 

E  passa  il  mese  di  Luglio  in  continuo  tentennamento  :  il  Comi- 
iato  di  Napoli  indugia  sempre,  mentre  il  Comitato  di  (forteto  im- 
paziente di  ulteriore  remora ,  scrive  lettere  di  fuoco  al  Comitato 
di  Napoli.  In  data  del  1  Agosto  (LXXXVII).  e  Questo  prolungamento 
«  di  cose,  a  dire  il  vero ,  comincia  ad  ingenerare  seccaggine  ed 
«  impazienza  :  sebbene  siamo  persuasissimi  della   vostra   indomata 

i\}  FAlloppio  ^  scmpn*  Filippo  De  Biasio;  il  Poeta  Giacinto  Albini;  Peperacchio  ò 
il  profeMore  Frances  ^o  IVpere  ;  Silvio  è  Silvio  Yerratti  :  Pollaato  è  Carlo  GambaxzL 
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€  energìa  a  toglierci  quanto  prima  da  questo  stato  di  sedentaneité» 
€  che  all'  ultimo  ci  farebbe  divenire  podagrosi.  Vorremo  prolun- 
€  gare  forse  la  data  delF  appello  perchè  le  statistiche  non  sono  tutte 

<  coverte  ?  Ciò  sarebbe  balordaggine  ;  è  Y  istesso  che  poggiare  il 
«  merito  della  rivoluziofie  sulla  formola  » . 

<  Mezzi  e  Capi  Militari  sono  le  due  cose  vitali  :  altro  bisogno  in* 
e  teressante  sono  le  armi ,  delle  quali  sono  sprovveduti  gran  nu- 

<  mero  di  volenterosi.  Ammessi  questi  tre  dati  ci  siamo,  e  la  Lu- 

<  cania  darebbe  un  numero  sterminato  di  uomini  » . 

L'  ulteriore  remora  del  Comitato  dell'Ordine,  si  deve  al  fatto  che 
fmora  era  stato  uno  ed  ora  incomincia  a  scindersi  in  due,  e  che 
sono  :  Comitato  dell'  Ordine  e  Comitato  dell'Azione  :  l' uno  fedele 
alle  idee  della  Unità  ed  indipendenza  della  patria  colla  monarchia 
Sabauda  ;  e  l' altro  che  cercava  di  raggiungere  lo  stesso  scopo,  per 
mezzo  di  una  costituente  mettendo  forse  in  disparte  la  casa  sa- 
bauda. E  ciò  dipendeva  dal  fatto  che  alla  fine  di  Luglio,  e  pro- 
priamente dopo  la  battaglia  di  Milazzo ,  il  Generale  Garibaldi  fu 
circondato  da  gente  patriottica ,  ma  egoista  ed  esclusiva  nel  suo 
patriottismo  ;  e  con  Mazzini  ed  i  mazziniani ,  si  cerca  di  intorbi- 
dare l'andamento  della  rivoluzione  italiana,  volendola  indirizzarla 
verso  la  repubblica,  anziché  verso  la  monarchia. 

Intanto  vigile  sulle  sorti  della  patria,  stava  il  Conte  di  Cavour, 
con  tutti  i  nostri  emigrati,  e  tutti  i  patrioti  che  avevano  costituito 
il  Comitato  dell'  Ordine ,  e  da  esso  non  si  erano  distaccati.  Alla 
gran  mente  di  Cavour  doleva  che  l' Italia  Meridionale  fosse  re- 
denta colle  forze  del  partito  requbblicano  ;  fatto  che  l' Europa  non 
avrebbe  accettato^  e  che  difficilmente  ci  avrebbe  portato  all'  unità 
della  patria.  A  tale  scopo  il  governo  piemontese  aveva  dilazionato 
l'accettazione  dell'alleanza.  E  si  aveva  grande  interesse,  che  fatti 
imponenti  si  fossero  pronunziati  nel  nostro  continente,  indipenden- 
temente dalla  rivoluzione  di  Sicilia,  e  favorevoli  alla  casa  Sabauda, 
per  decidere  immantinenti  delle  nostre  sorti  ;  e  quindi  Cavour 
preme  sui  patrioti  meridionali,  di  fede  unitaria  e  monarchica  sa* 
banda  ,  affinchè  il  continente  Meridionale  avesse  fatto  da  sé.  Oppor* 
tunamante  Iq  Basilicata  era  il  terreno  preparalo  per  tale  rivoluzione^ 
ove  si  sarebbe  insorto  al  grido  d'Italia  e  di  Vittorio  Emmanuele. 
Il  Comitato  di  Napoli  forse  avrebbe  indugiato;  ma  Giacinto  AU 
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bini  affretla  le  cose  (XXXIX),  e  scrive  al  Senise  in  data  del  4 
agosto  : 

€  Sarò  tra  voi  in  breve,  concretate  la  moneta.  Io  sto  intavolando 
r  affare  armi,  essendoci  promessi  2000  fucili,  più  sto  insistendo  di 
avere  una  somma,  assendo  stati  liberati  franchi  30,000  ai  Calabresi. 
Anche  mi  sono  stati  promessi.  Insisto  pei  capi  eziandio.  Spero  tutto 
ottenere.  Garibaldi  scrive  che  sarà  quanto  prima  nel   continente. 

€  11  Comitato  dell'Ordine  ha  avuto  delle  defezioni  notevoli.  Altri 
moventi  in  campo.  Io  sono  in  relazione  con  tutti,  perchè  tutti  veg- 
gono la  necessità  di  venire  da  noi,  attesa  la  compattezza  i . 

e  Noi  saremo  per  chi  ci  darà  armi ,  denaro  capi ,  ed  hanno  lo 
stesso  nostro  programma  :  Unità ,  Vittorio  Emmanuele ,  Garibaldi. 
Credo  che  approverete  il  mio  operato  > . 

Tra  gli  emigrati  ripatriati  in  Napoli,  si  trovava  il  colonnello  Ca- 
millo Boldonì,  uno  dei  valorosi  difensori  di  Venezia. 

E  si  combina  che  con  Giacinto  Albini  vada  in  Basilicata  il  Co- 
lonnello Boldoni,  fido  sabaudo;  e  per  non  dispiacere  al  Generale 
Garibaldi ,  cui  il  Boldoni ,  per  ragione  politica ,  non  era  persona 
accetta,  vi  si  unisce  Nicola  Mignogna,  Garibaldino. 

Intanto  (XC)  il  governo  borbonico  avea  bandito  i  Comizi  eletto* 
rali  per  la  nomina  dei  Deputati  ;  ed  i  liberali,  indugiando  la  rivo- 
luzione, si  preparavano  per  la  scelta  dei  Deputati.  La  lista  dei  nostri 
candidati  per  reiezione  politica,  proposta  dal  Comitato  di  Corleto, 
fu  la  seguente  : 

!.**  Ferdinando  Petruccelli; 

'iJ'  Filippo  De  Biasio; 

ò.''  Raffaele  Ghio  ; 

4.^  Emilio  Petruccelli; 

5.^  Lorenzo  Zaccaro  ; 

6.^  Giacomo  Racioppi  ; 

IJ"  Giacinto  Albini  ; 

8.^  Emilio  Haffei; 

9."*  Cav.  Rendina  ; 

1 0.^  Giuseppe  Lazzaro  ; 

11."*  Pasquale  Amodio; 

12."  Angiolo  Spera  ; 

ìSJ*  Achille  Argentini. 
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Ma  a  queste  elezioni  il  Comitato  medesimo  non  prestava  credito, 
come  fu  reso  manifesto  a  Napoli,  prevedendo  che  la  rivoluzione 
avesse  preceduto,  come  difatti  avvenne,  la  elezione  dei  Deputati. 

Il  Comitato  di  Corleto  si  dichiara  in  permanenza,  ed  aumenta, 
se  ancora  fosse  stato  possibile,  la  sua  attività. 

Si  ringrazia  ìa  Provincia  di  Bari  del  soccorso  in  denaro  prestato 
alla  Basilicata,  e  la  si  esorta  ad  esser  pronta  e  disposta  alla  immi- 
nente rivoluzione. 

Si  rivolge  ancora  a'  preclari  cittadini  della  Provincia  di  Basili- 
cata, e  tra  gli  altri  al  Marchese  Gioacchino  Cutinelli. 

In  questi  supremi  momenti  Carmine  Senise  è  coadiuvato  da  Ni- 
cola Albini,  che  si  rivolge  direttamente  a  Nicola  Mancusi  (LXI)  ed 
a  Francescopaolo  Lavecchia.  Parte  ancora  interessante  in  questo 
periodo  ò  presa  da  Giambattista  Matera ,  Capo  del  Centro  secon- 
dario di  Miglionico  (LXII,  LXIV). 

Ora  diamo  un  passo  indietro  di  pochi  giorni,  per  rivolgerci  alle 
cose  di  Calabria,  che  era  poco  organizzata  e  non  disposta  alla  rivo- 
luzione, e  guai  se  su  di  essa  si  fosse  poggiato.  Vi  volle  la  nostra 
grande  rivoluzione,  e  lo  sbarco,  e  il  passaggio  di  Garibaldi,  per 
inaugurarvi  la  rivoluzione. 

In  data  del  21  Luglio  il  Comitato  Centrale  dell'Ordine  si  rivol- 
geva al  Comitato  di  Cosenza,  perchè  si  effettuasse  la  insurrezione  ; 
senza  che  nulla  si  fosse  praticato. 

Il  31  Luglio  il  Comitato  di  Cosenza  inviava  a  quello  di  Basili- 
cata una  lettera ,  colla  quale  si  chiedevano  le  liste  delle  persone 
che  dovevano  insorgere.  In  Calabria  non  si  aveva  il  concetto  d'una 
rivoluzione  a  larga  base  di  popolo ,  e  si  andava  sempre  col  con- 
cetto settario  del  giuramento  e  del  pugnale.  Per  buona  fortuna 
l'Italia  non  die  ascolto  a  questo  bizantinismo  rivoluzionario,  e  che 
ci  avrebbe  portato  ad  una  completa  inazione. 

11  Comitato  Centrale  di  Corleto  continuò  la  sua  azione  anche 
dopo  proclamata  la  rivoluzione;  e  come  si  trovavano  nello  Stato 
Maggiore  della  brigata  lucana,  il  Presidente  e  Segretario,  Carmine 
Senise,  ed  il  vice  Presidente  De  Pietro,  cosi  in  sostituzione  di  que- 
sti si  aggiunsero  i  signori  Vincenzo  De  Pietro  e  Francesco  Senise 
e  per  segretario  il  Dottor  Biagio  Francolino:  il  Comitato  restava 
in  seduta  permanente  per  tutte  le  possibili  esigenze  della  insurre- 
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zione,  e  per  tutte  le  disposizioni  da  emettersi  per  la  riscossione 
delle  somme  offerte,  per  l'affretto  ed  invio  di  altri  drappelli  vo- 
lontari! che  non  ancora  erano  giunti,  per  i  supplementi  delle  diverse 
provvisioni  ed  altro;  e  quindi  si  rivolge  al  Comitato  di  Rotonda 
LWIIl,  LXIX  per  stare  in  guardia  per  possibili  sbarchi  che  il  Bor- 
bone avrebbe  potuto  eseguire  verso  Sapri;  e  che  gl'insorti  aves- 
sero difese  le  alture  di  Campo  Tenese. 

Furono  dal  Comitato  di  Napoli  promesse  le  armi  al  Comitato  di 
Basilicata,  e  queste  armi  dovevano  sbarcare  nella  marina  del  Ci- 
lento. A  tale  uopo  Pietro  Lacava  la  sera  del  7  Agosto  parte  da  Na- 
poli, giunge  in  Salerno,  e  si  porla  in  varii  paesi  del  Cilento;  ma 
non  trova  le  armi.  Sarebbe  avvenuto  la  seconda  di  cambio  della 
spedizione  di  Sapri,  se  gl'insorti  di  Basilicata  non  si  fossero  ser- 
viti dei  loro  fucili ,  e  se  non  se  ne  fossero  ancora  provisti  colla 
cacciata  e  disarmo  dei  gendarmi  in  Potenza. 

Mio  padre  Giuseppe  Domenico  Lacava  e  l'Ingegnere  Gennaro  Piz- 
zicara,  chiamati  da  mio  fratello  per  consegnarsi  le  armi,  si  reca- 
roao  anche  essi  inutilmente  nel  Cilento.  Questo  viaggio  fatto  dal 
Lacava,  e  gli  episodii  del  viaggio,  sono  descritti  in  un  diario  del 
Lacava,  che  in  appendice  riportiamo. 

Inoltre  Pietro  Lacava  fu  inviato  dal  Comitato  dell'  Ordine  in 
Avellino,  per  sollecitare  in  quella  città  e  Provincia  la  rivoluzione 
da  scoppiare  contemporaneamente  a  quella  di  Basilicata. 

A  questo  Capo  siegue  il  solito  corredo  di  documenti  del  tutto 
inediti,  ed  essendo  numerosissimi,  è  stata  necessità  di  partirsi  in 
quattro  gruppi  :  corrispondenza  epistolare  in  massima  parte  tra  il 
Lacava  ed  il  Senise;  corrispondenza  del  Comitato  Lucano  coi  varii 
Comitati  centrali  in  Napoli,  e  Comitati  provinciali;  istruzioni  e  cor- 
rispondenze coi  Comitati  subccntrali  della  Basilicata,  e  con  alcuni 
cittadini  ;  istallazione  di  Comitali  Municipali.  A  questi  siegue  il  dia- 
rio del  Lacava  pel  suo  viaggio  nel  Cilento  in  cerca  delle  armi;  ed 
io  ultimo  si  pubblica  una  lettera  del  Dottore  Pizzicara  sullo  stato 
morale  di  Sapri  ai  principi!  d'agosto  del  1860. 


DOCUMENTI 


(1.*  Cfttegorla) 


I. 


Pietro  Lacava  a  Carmine  Senise 
(in  una  lettera  palese  di  Giacinto  Albini,) 

Napoli  5  Luglio  i860. 

Ti  si  doveva  mandare  un  corriere  per  quanto  siegue  ;  ma  si  ò  creduto 
economizzare.  Intanto  comprenderai  l'alta  urgenza,  precise  se  rifletterai  al 
dispaccio  elettrico  di  prevenzione.  E  segretissimo,  lasciando  a  te  la  respon- 
sabilità e  le  debite  cautele  della  esecuzione.  Cosenz  con  cinquemila  bravi 
usciva  dal  porto  di  Genova  il  giorno  2  per  venire  nel  nostro  continente, 
n  punto  è  ignoto.  Datene  gli  avvisi  occorrenti  agli  amici  del  Jonio.  L'ini- 
ziativa si  desiderebbe,  ma  regolatevi.  I  disaccordi  dei  maledetti  Galabri 
anche  di  qui  ci  guastano  il  tutto.  Lo  so,  perciò  regolatevi  con  le  condi- 
zioni locali  e  cogli  Albanesi.  Taluni  Galabri  scarcerati  hanno  mandato 
Drammis  da  Garibaldi,  nuove  diapiacenze  quindi,  ed  altro  tempo  in  mez- 
zo !!  Preparativi  sempre.  Le  bombe  orsiniane  da  numero  di  1000  che  erano 
in  quelle  sei  casse  che  sai^  sono  già  a  salvamento  e  presso  di  noi. 

State  di  accordo  con  Armellino  2.%  ed  ò  buono  si  recasse  qui  da  Pie- 
rino. Manda  la  corrispondenza  in  Tricarico,  non  avendo  io  potuto  scrivere. 

IL 

Pietro  Laeava  a  Carmine  Senise, 

Napoli  7  LugUo  1860. 

Cosenz  è  uscito  dal  porto  di  Genova  con  sette  legni  e  6000  Italiani  pel 
continente.  Il  punto  dove  sbarcherà  ò  ignoto.  Ci  vuole  vigilanza  da  per 
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tatto,  ed  a  Yoi  ò  affidato  il  Jonio*  Partino  per  colà  i  nostri  più  prosati. 
ScriYete  a  Titta.  Tenetevi  pronti  all'iniziativa  se  por  questa  non  vi  ò  con- 
eentita  dai  soliti  dubbii  e  circospezioni,  scrìvete  forte  in  Calabria^  ligatevi 
eogli  Albanesi:  osate,  osate  assolntamente.  È  desiderio  di  tutti  che  deste 
il  segnale.  D.  Falloppio  è  impaziente ,  e  quel  che  viene  viene ,  cosa  pro- 
duce cosa.  Sia  della  Lucania  questa  gloria.  Fate  fare  a  prete  Nicola,  che 
da  tanti  mesi  ha  studiato  piani  in  carcere.  Sul  piano  sta  tutto.  D.  Fallop- 
pio precise  vuole  che  si  mandasse tanto  è  certo  dell'avviso  suin- 

dicatevi. 

Alzate  il  grido,  e  la  Vittoria  come  la  Dea  di  Omero  vi  accompagnerà 
dovunque,  come  il  Dio  della  battaglia  accompagna  l'eroe  di  Como  e  di  Va- 
rese. Dateci  del  tutto  avviso  Telegrafico. 

Credo  ohe  tu  hai  ricevuto  il  mio  dispaccio  mandatoti. 

III. 
Lettera  a  me  ecriiia  da  mio  fratello  Pietro, 

Napoli  7  Luglio  1860. 

Oggi  ò  partito  da  qui  per  costà  il  noto  Nicola  del  Torchio  con  lettera 
per  l'Architetto  e  per  Corrado,  e  ciò  perchè  assolutamente  voluto  da  Fal- 
loppio, che  dubitava  dell'arrivo  della  lettera  per  posta.  Intanto  si  è  ripetuto 
fl  dettovi  nella  passata  posta,  relativamente  alla  spedizione  già  imbarcata 
a  Oeno7a,  diretta  da  Cosenz  di  7  legni  con  6000  Italiani  pel  continente. 

Voi  sapete  il  vostro  debito si  è  scritto  per  Nicola  che  vi  arriverà 

sabito.  Tenete  di  occhio  il  Jonio,  e  state  sull'iniziativa.  Il  resto  nella  let- 
tera che  vi  arriverà.  Avvisateci  telegraficamente  della  iniziativa,  e  dello 
sbarco.  Addio  siete  cauti,  addio. 

Partecipa  la  lettera  a  Corrado. 

rv. 

Lettera  scritta  a  Pietro  Laeava  forse  da  Camillo  Motta. 

Potenza  7  Luglio  1860. 

Bicevenmio  il  dispaccio ,  e  subito  si  fece  correre  V  avviso  per  diversi 
ponti  della  Provincia.  Anche  qui  volemmo  prevenirne  i  signori  Alianelli 
6  Mango ,  eon  i  principali  proprietarii ,  ma  oe  ne  avemmo  a  pentime , 
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giacché  li  trovammo  ritrosi  come  per  lo  passato a  segno 

che  i  due  primi  si  preparano  per  essere  eletti  deputati.  Vedi  infamia  ed 
ambizione,  già  manifestata.  Tutto  ciò  era  da  me  preveduto.  Intanto  noi 
qui  stiamo  sotto  la  più  stretta  sorveglianza.  Essendo  ora  più  che  mai  la 
polizia  in  vigore,  maneggiata  dall'Intendente,  Segretario  Generale  e  Procu- 
ratore Generale,  i  quali  manifestano  la  più  positiva  reazione,  facendoci  mi- 
nacciare da  850  gendarmi  qui  riuniti.  Noi  per  altro  mostriamo  contegno, 
e  non  omettiamo  manifestarci  risoluti  contro  ogni  reazione.  Però  sarebbe 
utile  e  necessario  spiantare  di  qui  queste  autorità,  le  quali  potrebbero  com* 
promettere  l'organizzazione.  La  maggior  parte  dei  nostri  è  inerme,  non  es- 
sendosi voluto  dall'  Intendente  attuare  alcuna  forma  di  guardia  cittadina. 
Non  trascurate  alcun  mezzo  per  renderci  più  agevole  la  strada.  Addio. 

V. 

Montemurro  9  Luglio  1860. 
Caro  Ciccio  (1). 

Giacinto  mi  chiama  a  Napoli,  ove  egli  giunse  il  2.  Partirò  domani.  Tu 
saprai  immantinenti  l'occorrente.  Anche  Corleto  errò.  Presta  orecchio  alla 
voce  mia,  che  non  può  ingannare,  né  essere  ingannata. 

Velleità  ovunque  sinora. 

Ti  abbraccio  con  tutti  codesti  ragguardevoli  signori  e  resto. 

P.  S.  Mi  sono  veduto  assediato  da  infiniti  lamenti  di  poveri  lasciati  in 

oblio. 

Affezionatissimo 

Nicola    Albihi. 

VI. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise  —  Notizie  politiche. 

Napoli  10  Luglio  1860. 
Patti  proposti  di  Cavour. 

l.*"  Votazione  della  Sicilia. 

2.*  Dritto  di  pace  e  di  guerra  da  darsi  a  Vittorio  Emmanuele. 

S.""  Esilio  di  tutte  le  camerille  e  della  polizia. 

4.*  12,000  Piemontesi  in  Napoli  e  12,000  Napoletani  in  Torino. 

Come  vedi  la  lega  non  può  andare.  Niente  ti  dico  della  stampa  e  del 
Parlamento  Inglese.  È  verità  inattaccabile  la  impossibilità  della  lega.  Ga- 
ribaldi si  è  preparato  per  la  Terraferma. 

(1)  A  Franoeseo  Paolo  Laveochìa. 


I 

I 
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Enrico  Gosenz,  come  ti  scrìssi,  con  dispaccio  di  ieri,  ò  sbarcato  a  Pa* 
lermo  con  4000  uomini  e  12,000  fucili.  Se  ne  ignora  la  ragione,  ma  certo 
ha  dovuto  essere  fondata  o  sui  piani  di  Garibaldi ,  o  su  qualche  frodetta 
strategica.  Un'altra  spedizione  si  è  formata  in  Cagliari  per  radunarvi  i  vo- 

lontarìi così  che  vi  sono  in  gran  numero.  Inoltre  certo  ò  di 

essere  in  corso  una  3.*  spedizione.  £  certo  pure  che  la  Sicilia  sia  0  campo 
di  osservazione  (1). 

Ho  lasciato  giorni  sono  una  credenziale  per  cotesto  Comitato^  ad  un  in- 
dividuo di  grande  fiducia,  e  di  grande  attitudine  per  le  fazioni  di  guerri* 
glie.  Venendo  da  voi  lo  terrete  custodito  e  lo  agevolerete  nelle  osserva- 
zioni che  intenderà  di  fare  di  cotesto  montagne.  Egli  ò  uomo  di  mano  e 
di  armi.  Addio. 

Scrivi  a  zio  Nicola  che  si  recasse  qui  assolutamente.  Ei  più  non  scrive; 
nò  ignoriamo  il  perchò.  Addio.  —  Ti  si  rimettono  8  giornali  della  Nazione 
con  questa  stessa  posta. 

vn. 

Pietro  Leccava  a  Carmine  Seniee. 

La  lettera  del  1^2  Luglio  4860  e  del  lutto  illeggibile:  abbiamo 
il  sommario  di  essa. 

Il  Borbone  si  affatica  a  voler  fare  la  lega.  Aspettasi  il  ritorno  del  messo 
spedito  a  Garibaldi  per  decidere  sul  da  fare,  ottime  nuove  di  Calabria.  Si 
premura  l' organizzazione  e  la  raccolta  delle  somme  ;  spedizione  a  Corleto 
per  via  di  Tramutola. 

vin. 


Pietro  Locava  a  Carmine  Senise, 


14  Luglio  1860. 


Diamo  il  sunto  di  questa  lettera,  essendo  quasi  illeggibile. 

Spirito  pubblico  in  Napoli  esaltato.  Dimostrazioni  e  persecuzioni  ai  po- 
liziotti. Emigrati  di  ritorno^  e  provinciali  in  Napoli  si  associano,  e  stendono 
le  file  dapertutto.  Ordine  della  istituzione  dei  Comitati  in  ogni  paese. 


(1)  Qai  ai  trovano  le  parole,  riportate  a  pag.  855,  L'  a/fare  di  CosenM,  eco. 
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TX. 


NapoU  14  LngUo  1860. 
Caro  Ciccio  Paolo  (1), 

In  Yentiira  più  a  lungo.  Cerca  vedere  Titta  e  dirgli  che  stia  disposto  a 
farsi  trovare  costà  al  mio  ritorno  con  qualche  sno  parente  Marìnese  del 
Jonio. 


Altro,  in  altra  in  ventora. 
Abbraccio  tatti  e  resto. 


NiOOOLÀ. 


Mio  caro  Fratello  (2), 


Potenaa,  14  Loglio  60. 


Credo  ti  sii  rimpatriato;  perciò  ti  scrivo  pochi  righi. 

Continua  lo  stato  d' indeeisione  —  Una  commissione  parti  il  giorno  12  per 
Torino,  Parigi,  Londra,  onde  stabilire  la  lega,  ed  i  patti. 

Tutti  i  dati  fanno  ritenere  che  la  lega  sudetta  non  ò  possibUe,  o  almeno 
molto  difficile  —  Ai  Plenipotenziorìi  partiti  si  sono  dati  dal  Governo  lar- 
gliìHinnii  poteri  per  accettare  ogni  qualsiasi  condirione  che  verrà  imposta  — 
Staremo  a  vedere— quattromfla  uomini  prowenienti  da  Genova,  capitanati 
da  Cosenz  erano  diretti  pel  continente  ;  ma  dietro  ordini  di  Garibaldi  fecero 
rotta  a  Palermo  —  Colà  sono  in  pronto  40  mila  di  truppa  regolare  desti- 
nati pel  continente  —  Finora  tutto  ò  indedssione  ed  aspettativa  —  L' Au- 
stria anch'essa  sta  per  dare  le  riforme  —  Vedi  che  miracolo  ! 

Costà  ò  d'uopo  vi  attenghiate  alle  precedenti  cose  manifestatevi 

Quid  della  Guardia  Nazionale,  e  dei  capi  ?  Tienimene  avvisato  per  agire 
convenevolmente  qui 

Attendo  tue  lettere  per  persona  sicura  —  Fra  giorni  ti  avrai  la  lista  dei 
candidati  alla  Legislatura  —  Forse  domani  istalleremo  il  Comitato  elettorale. 

Ho  scritto  per  la  NcufUme,  ed  un  altro  giornale  di  Sicilia,  nonchò  per 
VArleechino  eh' è  di  già  uscito  alla  luce. 


(1)  Larecchia. 

(2)  Lettera  scritta  a  Francesco  Paolo  Larecchia  forse  da  Camillo  Motta. 
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i  tnoi  tante  cose,  anche  per  conto  dei  miei  —  Ti  abbraccio  coi  sig.  San« 
toro,  Ferri,  Grassi,  e  Laureano,  e  credi. 

Il  tuÌ88Ìmo  sempre. 
XL 

Onufio  P$h''ueceUi  a  Pietro  Locava. 

Potenza,  14  Luglio  60. 

La  passata  i  scritta  dirigendola  a  D.  Ginseppe  PiocerinL  Qui  si  sta  ope, 
rande  con  energia  ed  abbiamo  attirato  le  comunicazioni  con  Pntignano- 
ìm  dorè  la  diffinitiva  risposta  circa  il  concorso  o  prestare,  è  irtata  circo- 
scritta alle  cifre  di  200  nomini  e  6  mila  ducati.  Come  yedi  ò  troppo  tenue 
e  meschino  il  concorso,  ed  io  ho  risposto  che  ciò  l'avremmo  ritenuto  sem- 
pfieemente  come  arra  di  ulteriori  sacrifidi,  proporzionati  ai  pingui  mezzi 
di  quella  regione,  ed  allo  scopo  propostoci.  Speriamo  che  il  tempo  ci  fa- 
cesse guadagnar  altro,  non  cessandosi  da  noi  ogni  via  come  prender  mag^ 

gior  dimensione  delle  attuali che  dicesse  di  noi  Nicola  (1)  delle  mal- 

dieenze  non  ci  curiamo ,  affaticandoci  raggiungere  il  computo  con  quella 
pontÌTa  organizzazione  capace  a  dirci  i  dati  calcolabili,  e  non  con  le  vane, 
stupide  ed  imprudenti  affiliazioni  plateali  ed  assurdi  convegni.  La  nostra 
divisa  è  il  positivo  messo  in  luce  e  non  in  ombra ,  il  nostro  linguaggio 
non  è  il  vaniloquio  dell'arrabbiato  partigiano.  Tutto  dev'essere  concreto. 
Verrà  costà  e  tratterà  con  Agresti  —  egli  ò  un  altro  apostolo  della  leg- 
gerezza —  basta  discorrerci  per  vedere  quant'  ò  ignorante  ed  insulso  —  dirà 
di  me  mille  cose  e  forse  con  precisione  di  me  —  fatene  quel  conto  che 
eonviene.  Non  ho  ricevuto  nessuna  stampa  finora.  Ieri  ò  venuta  persona 
da  Palermo,  e  1*  ho  ragguagliato  deUa  nostra  provincia.  Con  Corrado  siamo 
in  continua  comunicazione.  Addio. 

xn. 

Potenza,  16  Luglio  60. 
Mio  caro  Fratello  (2) , 

La  lega  ò  andata  in  fumo.  Messina,  secondo  buone  assicurazioni,  debb' es- 
sere a  quest'ora  caduta,  poiché  fi  dal  12  corrente  erasi  preso  il  forte  di 


U)  È  un  riBentimenio  veno  Nicola  AlbinL 

IS)  Lettor»  Miitta  a  Francesco  Paolo  Lavecehia  forse  da  Camillo  Motta. 
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S.  Salvatore ,  interrotti  gli  aquidotti ,  e  bloccata  la  cittadella  dalla  flotta 
Siciliana,  tanto  che  i  vapori  ch'erano  corsi  in  soccorso  dei  regii  han  do- 
vuto retrocedere.  Siracusa  ha  ceduto.  Le  diserzioni  sono  continue  e  nu- 
merose. L' Europa  intera  plaudisce.  Si  va  quindi  di  tutto  galoppo.  La  borsa 
è  al  100  in  due  giorni. 

Se  manderete  persona  sicura,  potrò  farvi  tenere  dei  documenti  preziosi. 

Attenetevi  a  quanto  a  voce  disse  costà  Valentino. 
La  moglie  di  Barbante  mi  assicura  che  presso  di  D.  Giovanni  Ric- 
cardi vi  sono  ducati  cinquanta  per  mio  compenso.  Domandalo  se  è  pronto 
a  rilasciarmi  una  dichiarazione. 

Parlasi  che  si  sta  mettendo  alle  stampe  il  registro  nero  di  tutti  gli  spioni 
del  regno  :*sarà  un  libro  prezioso.  Vi  figurano  dei  nomi  creduti  finora  im* 
maculati 

xm. 

Carmine  Senise  ad  Armellino  f  e  Pierino. 

15  Luglio  1860. 

Tutte  le  vostre  ho  ricevuto  —  la  Nazione  pure  —  le  carte,  le  stampe  ed 
i  proclami  non  ancora.  Sommariamente  vi  dico  tutto.  Qui  tutto  è  organiz- 
zato militarmente;  precise  un  grosso  drappello  di  artieri  non  farà  deside- 
rare gli  Zuavi.  Qui  si  lavora  in  permanenza  —  io  una  volta  sola  sono 
uscito  da  che  ripatriava.  Le  nostre  file  in  quest'  ultimi  giorni  si  sono  molto 
estese  —  ricchi ,  reazionarii  tutti  volentierosi.  Da  Montalbano  mi  ebbi  un 
guardiano  di  un  grosso.  H  nostro  Architetto  (1)  trovasi  da  otto  giorni  nelle 
marine.  Là  tutto  era  disposto  per  lo  sbarco,  si  era  approntata  pure  la  fa- 
rina in  Policoro.  H  2""  invito  ai  proprietarii  partito  dall'amico  di  Laoren- 
zana  (2),  a  noi  annesso  ha  prodotto  buono  effetto.  Possiamo  contare  certo 
su  di  un  6  mila  ducati  pronti  per  l' iniziativa.  Le  somme  trovansi  tutt'  ora 
nelle  mani  de' proprietarii  ;  sono  state  messe  però  a  nostra  disposizione. 
Napoli,  se  non  fa  presto  Bari,  dovrebbe  mandare  qualche  cosa  per  gli  ap- 
parecchi dell'oggi  per  la  dimani.  Scrivete  a  Potenza  —  che  porzione  della 
loro  somma  mandassero  a  versarla  qui.  Noi  speriamo  più  e  con  piti  ra- 
gioni. Siamo  rimasti  quasi  al  verde.  Ieri  spedii  diciannove  circolari  di  no- 
stra giurisdizione:  Vallo  di  Marsico,  Distretto  di  Lagonegro  e  Marina.  Po- 
tenza ar  iva  fino  al  confine  di  Anzi,  Melfi  e  Genzano. 


(1)  In  questa   lettera    V  Architetto ,  non  è  Orazio  Petruc celli ,   bensì   Domenico 
De  Pietro. 

(2)  Domenico  Assolta. 
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n  Ctonitato  di  Napoli  rioonoeoa  legahuente  questo. sarà  un  fango  per 

ì  nostri  ex  conservatori  ohe  agiscono  a  meraTiglia.  Abbiamo  im  burò  fisso 
di  10  indiridm.  Son  più  grosse  le  nostre  file  ohe  le  Tostare.  Armellino  2*  (1) 
è  già  costà.  Spingetelo  al  suo  ritorno,  ohe  si  ammettesse  a  noi.  Ogni  dis* 
sidio ,  0  fatto  individuale  ci  sarebbe  fatale.  Badate  sopremamente  a  non 
far  venire  disposiaoni  Raccomando  per  questo  ad  Armellino  1*.  I  Poten 

tini  che  per  amor  proprio  e  per  onore che  non  avvenga ,  per 

amor  di  Dio,  uno  sfascio.  Armellino  si  continui  a  tener  neutrale  per  Po- 
tenza. È  questa  la  sua  condotta  da  serbare,  godendo  egli  colà  in  tutte  le 
linee  la  più  bella  opinione.  Bagion  vuole  che  si  rispetti  il  vecchio  centro 
dei  capoluogo,  in  caso  opposto  sareste  responsabile  di  tutti  i  guai  e  scis- 
sionL  Fusione,  concordia,  comunanza  ^  i  giornali  si  indirizzino  al  fratello 
Francesco  (2),  Pierino  mi  mandi  subito  dell'altra  carta  cerulea  griffata:  quella 
che  portai  divisa  con  Potenza  ò  finita  per  indirizzi,  inviti,  credenziali,  istru- 
zioni segrete.  Me  ne  occorre  altra  subito  per  i  ricevi  dei  proprietari.  Pen- 
sate ag^  Albanesi  Armellino  1*  ò  là  desiderato  ^  T  uomo  di  arme  ohe 
dovea  venhr,  non  ò  parso  ancora.  Alleanr^i,  o  no,  fl  regno  intende  far  la 
rivoluzione,  e  sappiamo  mantenerci  sotto  un  indifferente  potere  dittatorio. 
Fate  sabito,  provvedete  sabito  alla  richiesta  fiztta  per  Nicola. 
Addio  *-  Corrado  Saragnano. 

XIV. 

Pietre  Locava  a  Carmine  Semee. 

Napoli,  17  Loglio  1860. 

Nicola  ò  qui.  Egli  ò  conciliantiBsimo,  innanzi  a  me  nessun  discredito,  nò 
inunua  ag^  amici.  Caro  Corrado,  sono  tempi  di  ftasione  in  tutto,  e  tu  più 
di  me  lo  sa? ,  e  già  l' hai  egregiamente  attuato.  Così  pure  ho  scritto  allo 
ardiitetto  di  Potenza.  Ogni  personalità  scomparisce  innanzi  ai  tempi  in 
eoi  siamo.  Ve  ne  dà  l'esempio  la  fusione  di  Napoli,  T emigrazione  che 
ritoma  totta  compatta.  In  propoeito  voglio  dirti.  Adesso  l'Ordine  si  ò 

aeerseciuto  ;  tutti sono  riuniti  a  Poppino  ;  e  coel  dovea 

esaere,  attesoché  il  Qenerale  gli  ha  mandato  nn  autografo,  innanzi  al 
quale ha  &tto  capolino  (S).  Tatto  ciò  per  opera  di  Giovanni  (4), 


(1)  Nicola  Albini. 

{ti  FranoMoo  SeniM  fratello  di  Gsnnine. 
(8)  he  MiMim  nel  Gomitato  doli'  Ordino  awomioro  dopo. 
(4)  Matina. 
Laoava  S4 
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che  è  staio  dal  Genende.  D  Co&agliwe  De  Biase  è  in  tatto  e  per  tatto  unito 
a  Noi^  anzi  direi  a  doppio  filo  rionito.  Adesso  ti  vorrei Ogni  di- 
vergenza la  eredo  esiziale.  Nicola  ti  porterà  le  oltime  e  definitive  risola- 

zioniy  che  sono  qneUe  del  Generale.  Aspettale 14  listini  ed  altro. 

Egli  verrà  costà  che 

A  tatti  ho  propugnata  la  sopremazia  di  Oorleto ,  e  vi  sono  riosttto ,  e 

Nicola * . .  r  ha  anche  riconosciuta Ciò  come  vedi ,  non 

è  spirito  monicipalÌBta 

XV. 
Carmine  Smise  a  Pietro  Locava. 

Si  è  ricevuta  la  vostra  de'  14  co'  giornali,  che  ìnvierete  sempre  sempre. 
I  proclami  da  Tramntola  li  abbiamo  ricevuti.  Attendiamo  tutto  il  resto  da 
Armellino  2*.  Qui  si  continua  nell'energico  lavoro  iniziato  :  corrieri  e  messi 
vanno  e  vengono.  Anche  Potenza  dà  molti  s^ni  di  vita  ;  corrono  pura  cir- 
colari nella  loro  giurisdizione.  Delle  Marine  nostre  ottime  notizie;  ò  an- 
cora colà  il  nostro  secco  Architetto  che  ha  operato  moltissimo.  Facciamo 
pur  plauso  aU'  amico  grosso  di  Laurenzana  (1),  il  quale,  benohò  troppo  esclu- 
sivo y  e  pessimista  nel  suo  municipio ,  è  poi  operosissimo  nella  Provincia, 
in  riguardo  a  finanze.  Perciò  che  riguarda  nostra  giurisdizione,  contate  certo 
su  di  un  8  mila  ducati  pronti  al  momento  dell'  appello  :  per  ora  in  ogni 
Comune  offerente  si  concentrano  nelle  mani  d' un  solo,  che  le  tiene  a  nostra 
disposizione.  Per  delicatezza  dell'  amico  di  Laurenzana,  e  della  Commissione 
finanze,  contandosi  sulle  legali  offerte  fatte,  si  ò  creduto  non  concentrare 
le  somme  nella  cassa. 

Si  riceveranno  solo  per  ora  quelle  somme  che  spontaneamente  saranno 
inviate.  Bari  non  ancora  ha  mandato.  L' amico  di  Laurenzana  fira  3  giorni  ci 
promette  un'  anticipazione  del  suo,  per  provvedere  ed  ultimare  i  preventivi 
apparecchi  :  se  credete  ò  buono  che  da  tutti  s' inviasse  un'  anticipazione  al 
riguardo  per  accreditare  quella  fiducia  che  si  ha  in  questo  Comitato. 
L' amico  di  Laurenzana  chiede  un'  associazione  al  giornale,  La  Nazione,  che 
voi  dirigerete  a  D.  Antonio  Elia.  Potenza  per  Laurenzana.  Mandatagli  il 
giornale  assolutamente  perchè  merita:  il  danaro  è  pronto  per  l'anticipa- 
zione di  un  semestre.  A  Montemurro  si  vuole  altra  copia  della  Nasfiane: 
cinquantasei  carlini  d'anticipazione  sono  presso  di  me:  la  dirigerete  a 
D.  Giacinto  Lifantini.  Potenza  per  Montemurro. 


(1)  Domenico  ÀBselta. 


I 
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Siamo  debitori  a  ootesto  Casdare  di  carlini  48  per  i  ritratti.  Questi  fu- 
rono dbpensati  a  persone  alle  quali  non  si  credo  di  chiedere  i  carlini  quattro. 
Solo  10  carlini  ho  introitato,  che  manderemo  alla  prima  richiesta.  8e  i  48  car- 
lini si  vorranno  li  prenderemo  dalla  cassa:  noi  perciò  a  Nicola  Taiani 
demmo  carlini  trenta.  Scrìvete  sempre  come  fate,  e  mandate  carte  —  noi 
dobbiamo  dar  conto  a  tanti. 

Aspetto  carta  col  vostro  bollo  per  rilasoiare  i  ricevi. 

XVI. 
Camillo  JdoUa  a  Pietro  Locava. 

Abbiamo  ricevuto  la  vostra  ultima.  Bestiamo  compiaciutisaimi  del  con- 
tenuto. Assolutamente,  assolutamente  vogliamo  le  armi  che  ci  promettete» 
Lettera  particolare  ci  annunza  che  Bari  rìsalisce  dalle  promesse  di  denaro 
«  di  uomini,  e  ohe  costà  siasi  colà  spedito  all'  oggetto  un'  inviato  straor- 
dinario. Ne  ignoriamo  i  motivL  Diteci  quel  che  ne  sapete.  Alianelli  in  una 
riunione  tenuta  l'altroieri,  mentre  oonveniva  sulla  necessità  di  un  subito 
movimento  e  sui  messi,  protestò  di  non  volersi  compromettere  in  nulla, 
né  voler  compromettere  questo  paese  ;  di  volersi  riserbare  libertà  di  azione 
•  di  appigliarsi  al  partito  vittorioso.  Badate  a  non  farlo  reintegrare  nel- 
r  impiego,  perchè  egli  vi  rinunderebbe  per  acquistare  e  per  usurpare  opi- 
nione nella  Provincia,  come  ha  fatto  finora.  Egli  dissuade  e  stoma  da  noi 
questi  proprietarii  che  erano  prima  con  noi.  Pensateci  subito  e  fate  mi- 
stero di  ciò,  perchè  il  figlio  noi  sappia  costà.  Se  sarà  destinato  che  questa 
Provincia  dovesse  iniziare,  ciò  potrà  avvenire  sotto  le  seguenti  condizioni. 
1*  che  ci  mandiate  preventivamente  i  capi  militari.  2"*  che  ci  facciate  ar- 
rivare adesso  le  armi.  8*  che  impegnate  la  Calabria  a  mantenere  le  prò- 
moMO  fatted.  4*  lo  stesso  per  Bari.  5*  che  il  Cilento  prometta  a  noi  ed 
n  voi  di  tagliare  la  marda  alla  truppa  che  verrebbe  qui.  6*  che  tutto 
ciò  d  facda  di  accordo  con  Garibaldi.  7*^  che  voi  ci  mandiate  una  buona 
somma ,  anche  a  titolo  di  prestito  di  questa  provincia.  Oggi  terremo  un 
altra  riunione  più  ristretta  per  conchiudere  qualche  cosa  di  meglio.  Bocce 
B.  (1)  vuole  che  andassi  a  rilevarti  per  lui  qualche  cosa  al  solito  indirizzo. 


(1)  Briensa. 
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xvn. 


CamiUo  Matta  a  Pietro  Locava. 

Nessuna  lettera  vostra  stamane.  Orazio  ò  partito  stamattina  per  costà. 
Egli  ti  dirà  molte  cose  a  yoee.  Nicola  (1)  ba  agito  con  molta  dittatura  :  por- 
tava nn  yiglietto  che  si  diceva  scritto  da  qui  al  Gomitato  di  Cosenza.  Egli 
con  una  maniera  buffa  sta  istruendo  un  processo  contro  di  noi,  carpendo 
false  dichiarazioni  sulla  condizione  di  questo  centro  da  lontani  municipi! 
che  non  dipendono  da  noi,  e  discreditandoci  il  meglio  che  può  e  sa.  Dopo 
che  noi  abbiamo  lavorato  sotto  la  sferza  di  Aiossa^  un  nuovo  arrivata 

viene  per gli  elementi  da  noi  preparati  e  raccolti,  per  attribuire 

a  so  tutta  la  gloria.  Sia  tutta  sua  la  gloria  di  aversi  fatto  un  viaggio  per 
Napoli  e  di  esser  ritornato  apportatore  di  carte  stampate.  Sarà  questa  tutta 
la  sua  gloria:  cioò  quella  di  un  corriere.  Ma  vìa!  Noi  non  oi  curiamo  di 
queste  bagattelle;  vorremmo  solo  che  facesse  davvero  e  non  innestasse 

alle  sue  operazioni Lo  scopo  di  gittarci  in  ingiuriose  parole « 

discredito.  Ha  stabilito  da  sé  nuovi  centri  :  ciò  non  oi  avrebbe  alterato  se 
avesse  agito  di  accordo  con  noi.  Intanto  egli  ha  detto  che  un  centro  di  mene 
non  toglierà  alla  rivoluzione  quella  forza ,  quasi  che  noi  fossimo  uomiiii 
da  nulla.  Orazio  ti  dirà  che  il  voluto  viglietto  non  è  partito  da  noi;  quindi 
cade  r  edifizio  di  Nicola,  e  gli  verrà  meno  cosi  la  speranza  di  vederci  umi- 
liati. Molti  grossi  ed  interessanti  comuni  ci  sono  stati  tolti,  che  noi  ave* 
vamo  organizzati.  Intanto  chi  ha  avuto  V  incarico  di  piazzare  nelle  stati* 
stiche  le  cifre,  assumerà  V  importanza  di  organizzatore  in  barba  nostra.  Ri* 
potiamo  :  ciò  non  ci  sarebbe  dispiaciuto  se  fossimo  stati  almeno  interpel- 
lati dal  Nicola.  Se  credete  che  fosse  necessaria  una  iniziativa,  sarà  fatta« 
Mandateci  però  i  capi  militari  e  subito.  Ciò  vi  diciamo,  fatta  la  condizione 
che  ci  venga  indicato  da  Garibaldi  il  giorno  della  insurrezione  e  promeoBe 
un  soccorso  immediato.  Peppino  Alianelli  scriverà  al  Padre  che  da  costi 
si  vuole  r  iniziativa,  e  che  ci  si  vogliano  mandare  quindicimila  ducati.  lÈ 
ciò  vero?  Molti  matti  divenuti. 

Teneteci  a  giorno  di  tutto.  Noi  abbiamo  distribuito  le  statistiche  pei 
comuni  assegnatici  :  attenderemo  il  risultato.  Colla  posta  ventura  riceve^ 
rete  nuovi  ragguagli.  Quando  diavolo  ci  arriverà  il  nuovo  Intendente? 


(1)  Albini. 


—  873  - 


xvin. 


Gorleto  20  Luglio  1860. 
Caro  Ciccio  (1), 

A  YÌÉttL  della  preBonte,  ti  recherai  qui. 

Sono  ordini  saperiorì.  Termine  improrogabile  il  giorno  22  di  mattina. 
Ti  dilaziono  il  termine,  per  qualche  caso  imprevisto,  fino  al  giorno  yen* 
titrè:  Tiene  persona  da  Napoli,  ed  intende  conferir  teco  qui.  Niente  ti 
mando,  dovendo  tu  venire. 
Addio,  ed  a  rivederci. 

CABiim  Sunsi. 
XIX. 


21  Luglio  1860. 


Pietro  Lacava  a  Carmine  Senise. 


Mi  rimetto  alla  lettera  scrittati  assieme  ad  Armellino.  Nicola  da  qui  partì 
^QBtenfco,  e  dispotto  a  secondarti.  Ouai  a  qualunque  scissione.  Bisogna  che 
ognuno  sacrifichi  qualunque  cosa  per  il  bene  comune.  Sì  tu  come  lui  lo 
Poiensa  non  rimarrà  degradata  certamente,  rimarranno  sempre  due 

iftrL  Corleto  cioò  principalmente,  e  Potenza;  ognuno  terrà  i  suoi  centri 
^darii,  ed  altro  di  analogo.  Fa  presto  per  le  cas3e.  Ti  ho  mandato  per 
Nicola  molte  carte  griffate,  altre  te  ne  manderò.  Tatto  avrai.  Il  Consigliere 
De  Biase  (De  Biasio)  in  pieno  accordo  con  Poppino  (Lazzaro).  Immagina 
lo  che  ho  Catto  per  conciliarli,  sempre  simile  a  ciò  che  insieme  facemmo. 
Nel  cosso  delle  opinioni  De  Biase  concilia  sempre,  ed  in  quella  accennatati 
nelln  lettera  di  Ciccio.  Egli  era  con  noi  tatti  che  sostenevamo  la  Ditta- 
tura Garibaldi.  Io,  il  Poeta,  il  Dottore,  il  Cassiere  abbiamo  girato  conti* 
imamente  per  combinare  tutti.  Orazio  al  cielo  non  più  dissidenze.  Tutto  è  fu* 
sione  e  concordia,  tutto  è  ordinato.  Il  Professore  Pepe  (Peperò)  anche  con- 
moL  I  Calabri  sono  tutti  uniti,  ed  hanno  riconosciuto  il  Comitato  che 
adesso  si  ò  accresciuto  di  tutti  i  grandi  emigrati.  Addio. 


<l)  Ptelo  LsT^oohis. 
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XX. 


Napoli,  24  Luglio  1860. 
Lettera  di  mio  fratello  Pietro  a  me  diretta. 

Caro  Michele, 

Io  sto  bene,  spero  lo  stesso  di  te  e  di  tntti  di  casa.  Dal  porgitore 
prai  tatto,  giacché  egli  viene  direttamente  costà,  oye  per  lo  più  farà  di- 
mora. Egli  parte  contentissimo. 

Nicola  stesso  ti  darà  varie  commissioni  a  disimpegnare  ^  e  tu  le  adem- 
pirai scrupolosamente.  Statti  attento  per  qualche  malattia,  giacché  eom» 
sai  in  està  le  malattie  sono  pericolose. 

Scrivimi  sempre,  lo  stesso  valga  detto  a  Carmelo. 

Tanti  ossequi  a  D.  Ciccio  Pizzicara  ed  a  tutti  gli  amici. 

Qui  in  Napoli  il  Ministero  non  si  ò  ancora  formato,  la  crisi  ministeriale 
è  tuttavia  esistente.  Nessuno  vuole  accettare  il  portafoglio,  od  altro  im- 
piego, n  governo  ò  parato  a  concedere  tutto. 

H  popolo,  da  che  si  è  formata  la  Guardia  Nazionale  precise,  ha  acqui- 
stato in  Napoli  la  supremazia.  Garibaldi  è  il  sospiro  di  tutti. 

Ti  raccomando  a  star  bene,  a  me  non  pensare.  Nicola  ti  dirà  quando  io 
potrò  venire,  il  che  non  è  lontano.  Egli  ti  metterà  a  giorno  di  tutto.  Tm 
prestagli  quel  soccorso  che  puoi.  A  te  non  conviene  dirlo,  giaechò  aa 
come  pensi. 

Sii  cauto,  conciliante  ed  alla  mano  con  tutti. 

Badate  che  le  Guardie  Nazionali  siano  giovani  di  cuore,  gran  parie  aJ« 
meno ,  e  tutta  gente  onesta  :  adesso  V  età  è  dai  22  anni  in  sopra ,  e  eoa 
un  poco  di  lascia  passare  possono  ammettersi  tutti. 

Caro  Carmine, 

Da  assicurazioni  di  ottima  fonte  abbiamo  che  la  lega  ò  impossibile  ad 
avverarsi.  H  Veloce  con  otto  cannoni  da  tiro  ed  otto  da  sbarco  si  diede 
a  Garibaldi  ;  aveva  a  bordo  72,000  ducati.  Sono  in  Sicilia  succeduti  dopo 
r  arrivo  di  Cosenz  altri  tre  sbarchi  <U  1000  uomini  l' uno ,  uno  di  queatì 

comandato  da  Canzio Moltissimi  emigrati  sono  in  Napoli,  trai 

quali  Spaventa,  Pisanelli,  Leopardi;  anche  Perez  è  ritornato. 

A  te  ho  sempre  mandato  la  Nazione,  avantieri  ti  mandai  pure  i  fogli 
di  SicOia  ;  ieri  ti  mandai  gli  altri.  Addio. 


i 
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XXI. 


Nicola  Albini  a  Pietro  Locava. 

Montemarro  25  Luglio  1860. 
Mio  caro  Pietniccio, 

Non  Appena  giunto  mi  portai  a  Gorleto,  ore  sono  venuti  tutti  i  chiamati, 
e  stamane,  come  mi  sono  disbrigato,  sono  ripartito  per  qua.  Ecco  perchè 
non  ho  potuto  adempiere  la  promessa  di  spedirvi  le  20  piastre  subito  giunto; 
oltre  a  questo  scusando  potrei  addurre  V  altro  più  valevole  della  mancanza 
di  occasioni  e  di  procacci.  Del  rimanente  io  chiesi  la  dilazione  di  10  giorni» 
e  questi  spirano  il  29,  perchè  io  partii  il  19,  e  voglio  augurarmi,  che  non 
rimanga  smaccato ,  impiegadosi  non  più  di  due  giorni  per  arrivare  costà. 

Per  non  moltiplicare  lettere  scrivo  a  Oinseppe  e  da  lui  saprai  tutto. 

ìfi  risparmio  la  pena  di  dettagliarti  la  somma  di  ringraziamenti  da  pre- 
sentare al  Sig.  de  Siervo  pel  favore  praticatomi. 

xxm. 

Pietro  Locava  a  N,  Albini  ed  a  C  Senise 
(ArmeUino  2*  e  Corrado  Saragnano) 

Avantieri  si  tenne  una  grande  riunione  composta  dei  componenti  Tan- 
tìeo  Comitato,  con  molti  aristocratici  ed  emigrati. 

Con  quei  nomi  la  finanza  è  (1*  essenziale)  presto  aumentata. 

Fino  ad  oggi  18  m.  d.  disponibili.  È  indubitato  che  Garibaldi  scioglierà 
r  enigma  con  un  bel  salto  sul  continente.  Terribile  battaglia  a  Milazzo. 
Morti  800  volontarii  !  I  nemici  erano  12  m.  e  4  m.  i  nostri,  che  presero 
mila  fine  Milazzo  colla  baionetta.  La  nostra  paralisi  è  da  attribuirsi  alla 
querela  di  diverse  provincie  di  mancare  di  armi.  6i  è  dovuto  adunque  prov- 
vedere a  questo  difetto  anche  per  la  nostra  provincia.  Be  le  daranno  2  mila 
Ideili,  pei  quali  saprete  V  occorrente  fra  non  molto.  Abbiamo  a  nostra  dispo- 
aisione  un  100  disertori,  che  pensiamo  mandarli  costà  all' avvietnarsi  del 
novimenio.  Nicola  non  manchi  agli  obblighi  che  assunse  e  mandi  subito 
la  statistica  generale. 
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XXIV. 


N.  Alimi  a  F.  P.  Laveeekia. 

•  Montemarro  26  Loglio  1860 

Caro  Ciccio  Paolo, 

Traacorammo  Bacai  villaggio  di  GlenzaDo:  benché  villaggio  non  bisogna 
traaonrarlo.  Vi  mando  le  stampe  pel  medesimo.  Camillo  Motta  che  trova- 
vasi  in  Lanrenzana  occorse  all'annonzio  di  quanto  si  operava,  si  conse- 
gnarono al  medesimo  le  stampe  pel  centro  Pùt&Hza,  si  spiacque  del  segre- 
gamento di  Tolve  da  quel  centro»  come  pure  di  Genzano.  Poteva  aver 
ragione  per  Tolve,  non  cosi  per  (ronzano  più  immediato  a  cotesto  centro. 
Lo  voleva  suo  per  le  buone  disposizioni  di  quel  paese,  sul  quale  avrebbe 
potuto  far  mostra  avere  epiegata  la  sua  influenza^  ed  appropriarsi  così  il 
frutto  altrui.  Li  breve  se  Tolve  vuole  andare  con  Potenza,  ci  vada  pure, 
e  dammene  avviso  per  rettificare  la  mappa. 

Ho  detto  essersi  consegnate  a  Motta  le  stampe  per  Potenza  che  abbrac- 
ciavano i  seguenti  paesi: 

Potenza  Oppido 

Vignola  Acerenza 

Anzi  Pietragalla 

Trivigno  Picerno 

Brìndisi  Tito 

Vaglio  Vietri 

Cancellara 
Se  Potenza,  stufa  di  spiegare  la  eua  influenza  su  tutta  la  Provincia,  non 
vorrà  spiegarla  neppure  su  questi  paesi,  bisogna  annetterli  a'  limitrofi  oentrì; 
e  quindi  Vaglio,  Cancellara,  Oppido,  Acerenza,  Pietragalla  dovranno  an- 
nettersi al  centro  Trìcarìco  od  AvigUano,  secondo  le  simpatie  che  pos- 
sono questi  paesi  spiegare  per  Trìcarìco  o  per  Avigliano,  e  si  ripeteranno 
da  Camillo  Motta  le  stampe  che  riguardano  questi  paesi  e  q»edirle  ai  ri- 
spettivi luoghi:  bisogna  quindi  interrogare  Potenza  che  intende  fare,  ìndi 
sentirtela  con  Niccolino  Mancuso  di  Avigliano  ecc.,  quanto  ho  sopra  oen- 
nato,  onde  questi  paesi  fomiti  di  generosi  non  rimangono  fuori  linea,  dioico 
a  tuttL 

Sollecitudine  nel  disimpegno  della  tua  missione,  meglio  aspettare  che 
farci  aspettare,  benché  possa  dirsi  di  esserci  già. 
La  presente  ti  viene  portata  da  Antonio  Demma,  Giulio  Sassone  e  Ciccio 
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Micene  di  Armento.  I  medesinii  sono  stati  in  ogni  epoca  ed  in  ogni  tì- 
cenda  miei  compagni  di  fatiche  e  di  sventura.  Laboriosissimi  ed  uomini  di 
azione  yalgono  essi  soli  per  trenta,  a  prescindere  ohe  valgono  a  trascinarsi 
dietro  tutto  il  paese. 

XXVI  (1). 

N.  Albini  a  F.  Fùolo  Laveeehia. 

Montemarro  29  Luglio  1860. 
Mio  carissimo 

Non  Tengo  con  questa  che  a  raccomandarvi  sempre  più  lo  esattissimo 
adempimento  del  mandato  ricevuto  ed  accettato  ed  a  sospingerne  la  oele- 
rità.  La  evacnaiione  totale  delle  truppe  di  Sicilia  viene  ad  affrettare 
iafinitaniente  le  faccende:  raddoppiate  gli  sforai:  centuplicate  l'energia  e 
moetratevi  infinitamente  superiore  al  carico  impostovi  Nessuna  novità. 
Stiamo  sullo  stesso  piede  :  si  tende  sempre  allo  stesso  fine.  Spedirete  pel 
di  «stabilito,  al  punto  indicatovi,  e  pel  tempo  fissato,  quanto  vi  venne  in- 
giunto.  Non  si  presti  fede  a  chicchessia  :  date  retta  a  quanto  da  me  e  da 
Carmine  vi  viene  ingiunto  e  da  0.  Albini  da  Napoli,  se  non  vuoisi  deviare 
dal  retto  sentiero  :  potrebbero  infestare  le  terre  dei  paeudo  profeti. 

Rammentatevi  che  pesa  sul  collo  mio  e  vostro  un  carìoo  ed  una  respon- 
aabilità  tremenda;  tanto  vienmi  fatto  sentire  da  Napoli  e  non  si  burla. 
Avrete  già  scritto  Toccorrente  al  sig.  Mennuni,  ed  abbiate  eseguito  a  pun- 
tino quanto  vi  ho  pregato  in  altre  mie. 

Sarete  tenuto  a  giorno  di  ogni  novità  positiva  ;  e  lo  stesso  farete  voi 
verso  di  me.  Vi  abbraccio  e  mi  segno 

xxvn. 


Carmine  SmÌM  a  Pietro  Locava, 


Fine  di  Luglio. 


Non  si  cessa  ogni  dì  d'insistere  per  le  statistiche  in  tutti  i  Centri,  ma 
non  so  che  cosa  d'importanza  si  possa  annettere  a  queste  statistiche?  Poe- 


(1)  QmsU  lettera  porta  i  numeri  XXV  e  XXVI ,  perchè  Ai  dall'Alldtti  seritla  a 
Piolo  Lsveeehia  In  TriosrSeo^  ed  a  Nicola  Hsneesf  in  ATigikao. 


—  378  — 

sono  esse  costitoire  gli  elementi  sicuri  per  determinare  la  possibilità  del- 
l'inixiativa?  E  to  puoi  illuderti  ta?  Via  quindi  queste  remore,  che  si  ren- 
dono di  giorno  in  giorno  fatah',  dandosi  cansa  a  rallentare  lo  spirito  pnb- 
blico,  sì  bene  eccitato  giorni  dietro ,  con  la  sfiducia ,  e  dandosi  campo  a 
scissure  indebolendosi  quella  dignità  e  contegno  si  magnificamente  pronun- 
ziato alla  pubblicazione  dello  statuto.  È  pel  nostro  popolo  questa  una 
tensione  da  non  poter  durare;  tutto  accenna  che  gli  animi  anderanno  a 
poco  a  poco  piegandosi  agli  sforzi  gOTemativi,  le  piccole  ambizioni  in- 
cominciano a  pronunziarsi  nel  riformarsi  il  personale  delle  cariche  muni- 
cipali —  Si  fìuscia  dunque  subito.  —  Si  vada  per  la  comkegna  dei  fucili  nel 
Cilento,  e  ci  si  suggerisca  il  modo  dell'immediato  trasporto,  se  a  voi  manca 
quello  di  farceli  avvicinare  quanto  piii  si  può.  Noi  per  altro  abbiamo  fatto 
all'oggetto  i  nostri  progetti,  per  eseguirli  nel  caso  di  deficienza  de'  vostri 
consigli. 

Sarebbe  stato  buono,  se  questi  fucili  avessero  potuto  sbarcarsi  a  Torre 
di  mare.  Se  vi  è  il  tonpo  di  secondare  questa  idea,  si  tenga  innanzi  tutto 
presente  il  riguardo  alla  sollecitudine ,  potendo  divenir  fiatale  per  molti 
versi  un  allungamento  dell'operazione. 

xxvm. 

Carmine  Senise  a  Nicola  AlbùtL 

27  Luglio  1860. 
Caro  zio  Nicola 

Avrei  mandato  io  da  voi,  quando  è  giunto  Biasino.  Mi  avete  prevenito 
presentandomi  un  occasione  giusta  all'arrivo  della  poeta. 

Per  notizia  a  voce  giuntaci  stamane  da  Tramutola  di  essere  Nicotera 
sbarcato  a  Sapri  con  due  mila  uomini,  noi  siamo  stati  in  un  orgasmo  straor- 
dinario. Si  è  dovuta  trattenere  la  folla  che  anelava  d'irrompere.  Si  è  spe- 
dito con  corriere  a  Tramutola,  e  siamo  stati  finora  attendendo  avvisi  da 
un  momento  all'altro.  Io  ho  ritenuto  da  stamane  improbabile  la  cosa,  e 
che  qualche  sbarco  di  regi  avvenuto  colà  di  ritomo  da  Sicilia  si  sia  scam- 
biato con  uomini  nostri. 

La  mancanza  di  altre  notizie  precise  pare  ohe  confirmi  la  mia  idea:  ad 
ogni  modo  siamo  disposti  agli  eventi 

Alle  ore  15  mi  è  pervenuto  questo  cartello,  che  vi  soccarto,  da  Potenza 
per  corriere  a  posta  partito  la  volta  scorsa.  Io  stante  la  notizia  di  Tra- 
mutola por  in  quell'ora  giuntaci ,  non  ho  potuto  muovermi  Ho  mandato 
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Conte  di  Oalliccbio  che  trovavaai  qna  da  ieri.  Vedremo  che  sarà.  Gli  ho 
dato  le  istruaiom  analoghe,  e  non  dubitate  di  qualsiasi  sconcio.  Credo  che 
sarà  nna  soUennissima  fesseria attenderemo. 

Vi  farò  saper  l'esito  della  missione. 

La  mia  sesiune  è  tutta  organizzata;  Calvello  e  Guardia  rimarranno,  e 
lìirono  organati  ieri.  Addio.  Conservatevi  sano,  ed  a  rivederci. 

Ed  abbiatemi  con  tntti  e  per  tutti,  resto 

XXXIX. 

Carmine  Senise  a  Pietro  Laeava, 

Domenica  29  Luglio  1860. 
Caro  Pietro, 

In  ventura  ti  scriverò  a  lungo;  per  ora  due  riga  e  perchè  occupatissi- 
mo, e  perchè  zio  Nicola  ha  dovuto  scriverti  tutto  per  persona  partita  sta- 
mane per  costà.  Sii  sicuro  che  tutti  i  tuoi  ordini  per  parte  mia  sono  stati 
già  sbrigati  ;  ora  spetta  a  te  comunicarmi  il  definitivo  occorrente.  Come  ci 
sembra  lunga  la  promessa  della  tia  venuta.  Ci  fai  stare  coli' acqua  alla 
gola:  sei  desideratissimo  nello  stretto  significato  della  parola.  Puoi  glo- 
riarti di  appartenere  a  questo  Municipio ,  che  sa  stimare  i  buoni ,  e  che 
non  è  secondo  ad  altro  comune  in  fatto  di  virtii  civiche. 

Ho  ricevuto  le  ultime  tue,  che  ò  già  comunicate  a  zio  Nicola;  resto  in* 
teso  e  compiadutissimo  di  quanto  mi  hai  detto. 

Non  dubitare  di  cosa  alcuna,  e  puoi  poggiare  con  cotesto  zio  sulle  mie 
parole,  che  non  mi  farà  trovar  bugiardo  in  quanto  alle  promesse  avvanzate. 

XXX. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise, 

31  Luglio  1860,  ore  20. 

Supplemento  alla  lettera  di  Armellino  1.*. 

Siate  all'ordine,  giacché  non  tarderemo  molto  a  darri  l'appello  e  T or- 
dina, e  forse  nel  momento  in  cui  vi  scrìvo  il  Generale  pensa  al  giorno  del 
nostro  inizio.  Aspettatevi  mio  dispaccio  e  nostro  arrivo  da  momenti  a  mo- 
menti.  Tutto  accenna  ad  azione  immediata.  Siate  quindi  all'ordine,  riempite 
subito  le  casse,  mandate  le  statistiche  —  Corrispondenza  attiva  -*  Dita  a 
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Nicola  che  noi  fidisnio  in  lai  e  nell'operosità  di  Gorrado,  e  di  yoì  altri 
tatti.  Ayrete  anche  delle  armi,  ed  a  dovizia,  giacché  le  aspettiamo.  Qai 
tutto  è  operosità.  Vi  replico  che  nessuno  sia  da  voi  riceyato  sensa  cre- 
denziali mie  0  di  Giacinto.  Il  governo  incomincia  a  mettersi  nel  rigore  ; 
siate  quindi  canti.  Forse  mercoledì  a  sera  proesimo  io  sarò  da  voi  per  nna 
mezza  giornata,  vi  dico  forse  perchò  domani  se  ne  discoterà.  Nella  passata 
vi  dicevamo  molto  del  Gomitato,  accasatemi  rìcesione  di  ogni  lettera.  Da 
Annellino  1.*  abbiamo  certezza  di  avere  sbarco  di  4000  facili  nel  Cilento, 
2000  saranno  per  Basilicata.  Il  Barone  Mazziotta  è  partito  pel  Cilento. 
Da  nn'  ora  all'altra,  1000  tra  Calabri ,  Sienli  e  Napoletani  approderanno 
in  Calabria  per  dare  il  primo  impalso  alla  rivolta.  Rispondete  immantìnenti. 
Poscia  (Garibaldi  con  poderoso  esercito.  Gli  Abbrnzzi  e  le  Marche  appic- 
cheranno il  fuoco  contemporaneamante.  Spero  trovarmi  presto  tra  voi. 


Pietro  Laeava  a  Carmine  Senise. 

NapoU,  81  LagUo  1860. 

Ti  dirigo  ana  lettera  con  qaesto  canale  a  Bosa  Maria  Bitondo.  dm 
Bister  di  Montemorro  ti  avrai  altre  carte,  stampo  e  fogli  bollati  ed  altri 
con  indirizzo  stampato  ai  proprietari  sempre.  Sii  sempre  onito  a  Nicola. 
Te  ne  prego.  È  qaesto  anche  il  desiderio  di  tutti  gli  amici  Bitieni,  caro 
Carmine,  che  nell'attualità  bisogna  che  ognuno  sagrìfichi  la  sua  parte,  sia 
di  pensiero  sia  di  azione,  e  dimani  io  sarei  pronto  a  ritirarmi  qualora  l'in- 
teresse della  patria  lo  volesse.  Bisogna  che  ci  specchiamo  in  Napoli  Qui 
adesso  tutto  è  concordia,  ma  ognuno  ha  dovuto  fare  saorifizii  e  ti  vorrei 

qui  presente.  Che  si  è  fatto  per  conciliare  individui Addio  bada 

per  le  armi  che  debbiano  ricevere,  e  salvate  il  denaro  per  le  pugne. 

Scrìvi  a  Rocco  Brienza,  o  fa  scrivere  a  Nicola  che  si  mettesse  in  con- 
certo con  Voi.  Io  pure  gli  ho  scrìtto.  Tu  sai  come  ò  quello  un  elemento 
prezioso. 

XXXIL 

Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Napoli  81  Luglio  1800. 

Accelerate  il  fatto  delle  statistiche.  Il  Generale  ha  chiesto  rapporto  e  dei- 
io  dello  stato  deUa  Provincia.  Ciò  fa  fatto  in  nna  grande  riunione  di  tutti 
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ì  provinciali.  H  rapporto  fii  firmato  da  me,  da  Armelliso  1*,  da  Orazio  (1), 
e  da  De  BoiìÌ8.yi  sia  a  cuore  la  verità,  ò  il  nostro  capo  fisso  perchò  col 
Generale  non  si  scherza.  In  questa  prima  quindicina  di  agosto  difficilmente 
si  meneranno  le  batoste.  Sera  arrivò  un  autografo  del  Generale.  Attendia- 
mo fra  pochi  giorni  il  ritomo  di  un  avvocato  di  qui  da  Messina  ove  si 
recò  per  incarichi  del  comitato.  Facilmente  io  con  Armellino  1*  dovremo 
recarci  nel  Cilento  e  consegnarci  la  nostra  rata  di  duemila  fucili,  per  man- 
darli tutti  a  te  facendone  poi  tu  la  distribuzione  —  come  trasportarsi  ?  Non 
ancora  sappiamo  dirti.  Credo  che  non  sia  difficile  provvedere  in  due  o  tre 
spedizioni  con  un  centinaio  di  muli.  Hai  ricevuto  il  denaro  di  Puglia  o  pur 
no  ?  noi  abbiamo  scritto  che  si  mandasse  tutto  a  te ,  e  non  più  starmi  a 

per  Potenza,  che  non  vale  la  pena  di  nominarla. 

Da  una  lettera  di  Motta  ed  anche  dal  modo  dei  venuti  qui  da  Potenza  si 
osserva  l'acrimonia  ed  il  dispetto  per  l'elevazione  di  Corleto.  Io  con  i  dae 
Armellini  abbiamo  sempre  desiderato  far  di  cotesto  paese  l'Atene  politica 
della  Provincia,  ma  pare  che  non  corrisponde  non  so  per  quale ra- 
gione, o  quali  riguardi,  e  male  intesa  viltà  per  Potenza.  Non  so  per  quali 
ragioni,  che  non  mi  ha  detto  Armellino  1*,  egli  sta  assai  dispiaciuto  di  te. 
Stava  nel  disegno  di  venirsene  col  conte  Ricciardi  e  qualche  altro  di  si- 
mile rinomanza,  e  formare  un  centro  supremo  ad  altro  paese.  Ma  l' ho  per- 
suaso, e  fatto  parlare  da  altri  amici  a  non  portare  novità,  e  far  rimanere 
sempre  Corleto  centro  direttore  di  tutta  la  Provincia.  Tutto  ciò  ti  deve 
piacere  poiché  tu  ne  sei  a  capo.  Onde  tu  hai  degli  emuli,   che  guardano 
son  disdegno  l' importanza  attuale  della  tua  posizione.  Sii  dunque  unito 
e  di  accordo  con  quelli  che  ti  amano,  e  desiderano  il  tuo  bene  e  quello  della 
Patria.  Quei  di  Potenza,  potendo,  gettano  il  fiele  sulle  fatiche  di  tutti, 
e  tutto  attribuiscono  a  loro;  e  mentre  tu  molleggi  con  essi,  la  lotta  del- 
l'odio  e  della  maldicenza  ò  suUe  spalle  di  chi  desidera  la  preminenza  tua, 
e  del  nostro  paese.  Considera  bene  questi  miei  avvisi,  addio.  Son  spinto  a 
ciò  non  da  amore  municipale,  e  da  amor  altrui,  ma  sibbene  dal  perchò  tu 
hai  lavorato  e  Corleto  deve  essere  sempre  il  primo  paese  a  comparire  nei 
fatui  destini  Non  più  con  Potenza,  e  di  ciò  me  ne  appello  al  nostro  Dot- 
iore,  a  cui  é  certamente  a  cuore  il  nostro  paese.  Rispondimi  subito,  addio. 

Ti  mando  la  Nazione  sempre,  e  dentro  di  essa  l'attualità  del  Comitato. 

Garibaldi  è  a  Messina;  solo  la  Cittadella  in  mano  ai  regii,  che  fra  breve 
capitoleranno.  Noi  aspettiamo  subito  la  risposta  ultima. 

Per  le  armi  da  consegnarsi,  se  tu  hai  mezzi  per  trasportarle  e  fartele  te- 
nere, indicamelo  subito. 


(1)  Oraiio  P«iraeeeUi,  Saverio  De  Bonit. 
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xxxni. 


Camillo  Motta  a  Pietro  Laeava, 

Potenza  1*  Agosto  1860. 

Alcuni  opuscoli  di  Mazzini,  aleimi  articoli  di  mazziniani  mSl*  Unità  Ha- 
liana  hanno  dettato  delle  apprensioni  in  taluni  di  qui,  e  li  hanno  alienati 
dalle  nostre  file  ;  tanto  più  che  Mazzini  è  accanto  a  GarìbaldL  Temono  che 
la  di  lui  presenza  in  Sicilia  potesse  avere  lo  scopo  delle  sue  teoriche ,  e 
corà  sarebbe  rovinata  la  causa  Italiana.  Vi  diciamo  qualche  cosa  perchè 
facciate  fare  una  stampa,  con  cui  a  nome  del  Gomitato  si  annunzi  al  regno 
che  si  è  ben  lontani  dalle  idee  mazziniane  e  che  si  persiste  nell'  antico 
progranmia  *  Italia  e  Vittorio  Emmanuele  ,.  Sarebbe  proprio  buono  se  il 
Dittatore  pregasse  il  suo  amico  di  lasciare  la  Sicilia.  Fate  quel  conto  che 
credete  di  questi  suggerimenti ,  e  ci  saremmo  astenuti  dal  farli  se  le  ap- 
prensioni si  limitassero  alla  sola  Potenza. 

Noi  qui  facciamo  quanto  possiamo  per  la  parte  nostra  :  in  parecchi  riu- 
nioni tenute  è  riuscito  impossibile  ampliare  il  Comitato  facendovi  entrare 
proprietarii  e  persone  influenti  in  questo  paese.  Intanto  non  si  desiste  da 
altri  tentativi,  che  speriamo  non  riuscissero  sterili.  Dateci  notizie  positive 
sulla  politica  estera,  ed  astenetevi  dal  darci  quelle  che  possiamo  rilevare 
sui  periodici  napoletani.  Insistiamo  per  le  armi  e  sulle  note  fattevi  per 
gl'impiegati  da  destituirsi. 

Aggiungiamo  che  bisognerebbe  far  destituire  D.  Gaetano  Fischetti  (1), 
che  ora  da  Laurenzana  è  stato  traslocato  in  Lauria  :  è  un  poUziotto  ed  un 
reazionario  da  non  potersi  credere.  Il  giudice  D.  Francesco  Cieri  che  da 
Stigliano  è  stato  traslocato  a  Laurenzana,  dev'essere  pure  destituito  ;  egli 
colle  sue  processure  ha  fatto  gemere  nelle  prigioni  molti  imputati  politici 
per  le  bandiere.  D.  Alfonso  Giacomino,  impiegato  di  2'  classe  di  questa  In- 
tendenza è  un  celebre  spione  e  reazionario.  Ve  lo  raccomandiamo  per  de- 
stituzione. 

Non  lacerate  tutte  le  nostre  note  precedenti.  Addio. 


(1)  È  il  famoso  Qiadice  Begio  che  trovavasi  a  Sapri,  quando  avremie  lo  sbarco 
di  Piaacane. 


j 
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XXXIV. 
Pietro  Locava  a  Carmine  Seniee  e  Nicola  Albini. 

NapoU  2  Agosto  1860. 
0ariB8Ìmo  Nicola  e  Carmelo 

Le  cose  proeedono  eempre  bene.  Sappiamo  che  i  Colonnelli  Stocco  e 
Plotino  con  altri  Garibaldini  ayessero  a  qaest'ora  toccato  le  loro  terre  per 
preparare  il  terreno  allo  sbarco.  Qui  grandi  allarmi  temendosi  da  nn  giorno 
all'altro  l'arrivo  nel  continente  del  Generale,  tanto  terrìbile  ai  nemici.  Per 
le  armi ,  s' intayolano  cose  positive  come  vi  abbiamo  già  scrìtto  a  posta 
passata.  Aspetterete  perciò  nostro  avviso  che  non  sarà  che  a  momenti.  Da 
parte  vostra  concretizzate  tatto,  mandate  la  statistica  generale  anche  per 
la  posta  0  col  Dottore,  necessitandoci  conoscere  il  totale  e  non  le  parti,  che 
potrete  tenere  appo  di  Voi.  Fate  in  modo  che  non  si  alimentino  dissapori 
con  alcuno,  precise  coi  Potentini. 

È  certezza  ed  aspirazione  in  tutti  che  in  questa  quindicina  s'impegnasse 
la  lotta.  Pure  per  eccesso  di  cautela  e  per  non  rimanere  fl  terreno  agl'in- 
triganti, di  cui  ogni  luogo  abbonda  «  molti  si  sono  dati  pensiero  delle 
elezioni  L'altra  sera  si  tenne  una  riunione  grandissima  ad  hoc,  e  si  stabilì 
di  crearsi  nn  commissario  elettorale  per  ogni  Provincia  per  incaricarsi  di 
ona  lista  di  uomini  forti  ed  unitarii  in  anima  e  corpo.  Per  la  nostra  Pro- 
vincia fu  scelto  a  commissario  Ferdmando  Petruccelli.  Costui,  ignaro  dei 
nuovi  uomini  del  paese,  si  ò  volto  a  noi  Lucani  che  stiamo  qui ,  per  aiu- 
tarlo alla  formazione  della  lista.  Giacinto  diceva  al  detto  Petruccelli  che 
questo  lavoro  si  lasciasse  alla  cura  dei  comitati  della  Provincia  stessa,  che 
terrebbero  all'oggetto  una  riunione.  Non  dissenti,  ma  intende  rispondere  al- 
l'incarico  assunto  versa  la  detta  sessione  elettorale.  Qualora  avrete  la 
lista  di  Petruccelli  potrete  modificarla  a  vostro  beneplacito,  e  fare  che 
solo  i  vostri  designati  riescano. 

Par  vostra  norma  i  nomi  raccoltisi  dal  Petruccelli  sarebbero  Cascini , 
F.  Peimccelli,  £.  Petruccelli,  G.  Bacioppi,  Ciccio  Levito,  Barone  Netti,  Fran- 
eeaeo  Paolo  Lavecchia,  Bendina,  Bigirone,  Bobortella,  G.  Albini,  e  qual- 
che  altro.  Dopo  ciò  regolatevi  col  senno  che  vi  viene  dalle  cognizioni  lo- 
cali.  Se  credete  che  la  Provincia  non  offre  bastevole  garentia  in  tutti  gl'in- 
dividui che  potete  trovare  nella  Provincia,  ci  sarebbe  a  cuore  che  si  com- 
pletasse il  numero  con  Filippo  De  Biasio,  Baffaele  Ghie  (appartenente  al 
Comitato  )  e  Lorenzo  Zaccaro.  In  quanto  a  fiducia,  Giacinto  crede  doversi 
anche  tener  conto  di  Ciccio  Pizzicara,  come  a  me  pur  pare. 
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Vero  è  che  tutte  queste  chiacchiere  andranno  a  monte  con  la  comparsa 

del  Gran  Generale.  Qoalora  intravvedete  le  reti  dei  ragni avessero 

qualche  estensione  o  solidità,  bisogna  contrapporre  ogni  energia  per  evitare 
ad  ogni  costo  che  costoro  si  vendano  la  Patria  per  nna  mangiata  di  fave. 

Vi  rimettiamo  varie  earte  bollate,  varii  indirizzi  ed  altro  di  simile  na- 
tura ;  se  ne  volete  dippiù,  ditemelo. 

Do  un  abbraccio  con  tutta  l'anima  si  all'uno  che  all'altro. 

Rispondete  a  tutte  le  cose  dettevi  di  sopra  ad  una  ad  una  e  precise  per 
la  statistica. 

Caro  Nicola,  Ho  dato  a  D.  Clemente  carlini  30^  ed  altrettante  al  Baro- 
ne*, acciò  si  passasse  a  De  Virgilio.  Riguardo  all'associazione  della  Na- 
zione, questa  costa  18  carlini  al  mese,  e  non  si  può  associare  che  per  6 
mesi  almeno  ;  io  cercherò  associarti  per  un  trimestre,  dovendomi  tu  dare 
altri  carlini  quattro. 

Caro  Carmine,  tu  non  mi  scrìvi  più,  neppure  con  Bister  una  tua  lettera, 

i  tuoi  affari,  benché  moltissimi,  potrebbero  però  sempre  lasciarti  un 

poco  di  tempo. 

Tuo  zio ti  abbraccia  con  tutti  e  aspetta  riscontro  alla  lettera 

direttati  per  la  posta. 

XXXV. 

5  Agosto  1860. 
Caro  Paolo  Ciccio  (1), 

Mezzo  morto  come  sono,  non  posso  intrattenermi  teoo  lungamente.  Bias* 
sumo  ;  che  bisogna  far  prestissimo ,  perchè  Napoli  grida  e  strepita ,  e  da 
un'ora  all'altra  si  attendono  e  potrebbe  venirci  l'ordine  d'iniziare  dal  Gè* 
nerale. 

Ti  ho  servito  per  quel  che  mi  dicesti:  ma  tu  pure  allarga  un  po'  la 
mano,  e  non  esser  sempre  Aristarco. 

Ti  mando  dieci  copie  del  secondo  Dialogo.  Tralascio  ogni  altra  cartola 
non  necessaria. 

Ti  ho  servito  pure  pel  piombo  :  cotesta  cassa  è  debitrice  a  questa  di 
ducati  quindici.  Vedi  che  prezzo  discreto,  e  come  noi  altri  siamo  generosi. 

Dirò  il  resto  a  zio  Nicola.  Addio. 

Ti  abbraccio  con  tutti  e  per  tutti,  e  resto 

Ebbi  la  tua  fedelmente  dal  corriere. 

Tuoaff. 

Gabmins. 


(1)  Laveechia. 
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XXXVL 
Oiaeinto  Attnni  a  Rocco  Briema, 

Mio  caro  Booco 

Mi  trovo  di  avere  espletata  la  mia  missione  fin  dal  24.  La  provìncia  è 
stata  tutta  organizzata.  Ogni  municipio  ha  già  avuto  le  stampe,  che  gli 
convenivano,  e,  mercè  l'opera  dei  capi,  ai  quali  ho  personalmente  dato  le 
debite  istruzioni,  la  cosa  andrà  a  seconda  dei  comuni  desideriL  Potenza, 
senza  cessare  di  essere  moralmente  direttrice  della  provincia,  è  stata  con- 
aderata  come  uno  dei  centri  da  spiegare  la  sua  operosità  su  i  seguenti 
comuni  :  Vignola,  Abrìola,  Trìcarìco,  Brindisi,  Vaglio,  Oancellara,  Oppido, 
Acerenza,  Tito.  Le  stampe,  riguardanti  questi  paesi,  si  consegnarono  a 
CamiUo  Motta,  che  fu  a  trovarmi  la  sera  del  24  a  Gorleto.  Dovevano  es- 
sere portate  costà  da  conveniente  persona  per  affidarsi  al  più  operoso  che 
gli  fosse  paruto ,  ed  i  cui  antecedenti  politici  non  cozzassero  con  la  im- 
ponenza dei  tempL  Ignoro  che  si  sia  fatto.  Temendo  che  tutti  i  suaooen- 
nati  comuni  fossero  rimasti  obliati,  occorre  adesso  che  sìeno  così  aggre- 
gati :  Vignola,  Abrìola,  Anzi,  Trivigno,  Brindisi  saranno  annessi  al  centro 
Corleto.  Vaglio,  Canoellara,  Oppido,  Acerenza,  Pietragalla  lo  saranno  al 
eentro  Avigliano,  (Ponzano,  Trìcarìco,  a  seconda  le  simpatie  dei  paesi,  verso 
l'uno  o  l'altro  di  detti  centri.  Picemo,  Tito  e  Vietri  saranno  annessi  al 
eentro  Tramutola.  Potenza  sarebbe  centro  da  so.  Ora  che  ci  sei  tu,  la  cosa 
mota  aspetto.  Afrettati  con  gli  operosi  tutti  e  fa  che  i  paesi  d'immediata 
dipendenza  di  Potenza,  non  patiscano  la  sventura  di  essere  considerati  r€$ 
nuIliuSf  lasciati  in  balìa  del  caso. 

Non  stimo  però  necessarìo  che  tu  ti  muova.  Quanto  potresti  dire  a  me 
non  è  ignoto!  Il  fine  lo  so,  i  mezzi  sono  in  mio  potere,  ed  il  nostro  in- 
eontro  non  varrebbe  che  ad  indugiare  di  qualche  giorno  il  movimento.  Spa- 
ziati per  i  paesi  di  cotesto  centro  e  non  pensare  ad  altro.  Si  è  provveduto 
a  tatto.  Novità  non  bisogna  apportare  al  già  fissato.  Neppure  Titta  (Oiam- 
battista  Matera)  può  e  deve  allontanarsi  dalla  sua  contrada. 

Se  hai  a  dire  cosa  a  Libertini  manda  persona  di  tua  fiducia  a  lui;  ma 
non  rimuoverlo  dagli  incarichi  già  impostigli.  Evitiamo  confusione.  Le  cose 
canEuninano  a  grandi  passi.  Nulla  si  turbi.  Se  vuoi  arrivare  a  Corleto,  fallo 
pura.  Bipeto  che  non  lo  stimo  necessario.  D  dado  è  tratto.  Sia  che  sia. 
Napoli  non  ha  altro  d'aggiungere  agli  accordi  presi.  Non  resta  che  dar 
fnooo  alla  mìccia.  Dobbiamo  tendere  là,  ed  io  so  dove  e  come.  Opera  nel 
tuo  eentro  e  lascia  fare. 

XiAflAVA  ^ 


^    m. 
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Per  tua  inieUigeiiza,  e  per  giustifica  del  mio  operato,  fo  noto  che  la  pro- 
vincia ò  stata  suddivisa  in  10  centri  secondarii,  ciascuno  dei  quali  ha  un 
numero  di  paesi  onde  si  possa,  con  più  celerità,  spiegare  le  dehite  influen- 
ze. Questi  centri  secondari!  sono  :  Botonda,  Oastelsaraceno ,  Senise ,  Tra- 
mutola, Corleto,  Miglionico,  Tricarico,  Avigliano,  Genzano  e  Potenza;  ed 
il  centro  principale?  H  centro  principale  è  sulla  groppa  del  cavallo  dei 
capi  direttori  civili  e  militari,  che  verranno  spediti  dal  Comitato  centrale 
di  Napoli  Sia  presuntivamente  Potenza,  sia  Corleto,  sia  Cersosimo,  sia  Alia- 
nello,  non  interessa  punto.  Che'  operi  ciascun  centro  secondario  a  nonna 
delle  istruzioni,  che  conconìno  a  gara  ad  of&ire  il  maggior  possibile  con- 
corso ai  capi  che  verranno,  cosi  andrà  il  tutto  a  bene.  Questo  desidera  il 
Comitato,  questo  pretende  la  patria,  questo  sarà  per  osservare  e  giudicare 
l'Italia.  Non  è  più  tempo  di  supremazie  ideali  e  presuntive.  È  tempo  di 
energia,  di  azione,  di  sangue.  Chi  più  avrà  operato,  più  meritamente  sarà 
ricordato  dai  venturi. 

Panni  aver  detto  abbastanza.  Mi  sarebbe  piaciuto  spedirti  la  mappa  ge- 
nerale della  Lucania  secondo  ò  stata  coordinata,  ma  il  corriere  non  mi  ò 
cognito  abbastanza. 


Ti  stringo  al  seno. 


xxxvn. 


G*  Albini  a  Carmine  Senise. 


2  Agosto  1860. 


Caro  Parente, 


CamiUo  ha  scritto  a  Pietro,  come  avrà  anche  scritto  a  te,  che  Alianelli 
tenne  giorni  sono  una  riunione,  nella  quale  stabiliva  concerti  di  prudenza 
per  allontanare  da  quel  paese  il  nembo  della  rivoluzione. 

Credo,  che  tale  importuna  politica  gli  sia  pervenuta  da  una  lettera  di 
Gennarino  De  Filippo  l'avvocato  di  qui,  il  quale  in  un  momento  in  cui 
non  si  era  di  accordo  tra  il  vecchio  comitato,  e  i  nuovi  pretendenti,  cercò 
far  partito  per  questi  rivolgendosi  a  diversL  Lo  stesso  fé'  in  Bari  ed  al- 
trove. Ora  non  trovasi  qua  per  mostrargli  la  necessità  di  dover  riparare. 
È  ito  per  la  missione  che  doveva  aver  Falloppio,  e  si  attende  da  giomL 
Litanto  il  grande  accordo  tra  tutti  è  succeduto ,  e  gì'  inconvenienti  delle 
lettere  anticipate  esiste  tuttavia.  Tenete  stretti  a  voi  con  continue  rela- 
zioni epistolario,  i  centri  secondarii.  Dal  complesso  ed  accordo  di  tutti 
pende  la  nostra  forza. 

Lascio  questa  storia  brutta,  perchè  a  momenti  arriva  e  si  legge  una 
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lettera  e  relazione  del  medesimo  inviato  Oennarìno.  Abbiamo  il  onore 
colmo  di  gioia.  Belle  cose  presto  per  Dio. 

Serivi  a  Messer  Camillo  ohe  giusti  sono  i  nostri  comuni  rancori  per  Po- 
tenza. È  il  luogo,  non  sono  le  persone  che  puzzano  a  ogni  operoso  patriota. 
Basta  cori.  I  Potentini  che  stanno  qua  non  si  fanno  da  me  vedere.  Stanno 
credo  in  broncio  per  l'operato  di  Nicola.  Vogliono  e  yogliono  essi  esser 
tntto^  senza  troppa  ragione.  Basta  così  nnoTamente.  Pensa  all'onore  e  de- 
coro di  coteeto  Centro  a  te  affidato.  H  campo  politic  o  è  sacro,  e  non  si 
abbondona  facilmente  precise  se  debba  cadere  in  mani  deboli. 

Ti  abbraccio  colla  fSuniglia  tutta. 

xxxvra. 

Pietro  Locava  a  Carmine  Seniee, 

Napoli  2  Agosto  1860. 

Con  un  paesano  di  IHoola  ho  scritto  una  lunghissima  a  te  ed  ad  Ar- 
mellino  2*.  Ad  essa  mi  rimetto  in  tutto,  non  ayendo  qui  che  poco  ad  ag- 
giungere. Con  esse  hai  carte  gri£Fate ,  altre  stampate ,  lettere  di  indirizz 
per  riscuotere  denari  e  simili 

La  lettera  è  importante.  Sii  unito  con  Nicola:  dalla  vostra  unione,  veggo 
senza  esagerazione  la  salute  della  Provincia,  e  quindi  in  gran  parte  della 
patria.  Qui  i  Potentini  avrebbero  voluto  smontare  Corleto  e  gli  altri  centri 
della  Provincia,  io  mi  sono  opposto  recisamente,  sia  perchè  in  Corleto  av< 
verrà  fl  principio  del  movimento  Provinciale ,  sia  perchè  questo  paese  si 
trova  vicino  alla  Calabria,  vicino  al  Vallo  di  Diano,  vicino  a  Matera;  in 
altri  tennini  è  0  paese  più  Coltrale.  Oltre  poi  alle  qualità  Individuali  di 
tutto  il  paese,  e  ciò  tanto  più  che  in  Potenza  ancora  vi  sono  quistioni  ed 
opposizioni  che  certo  portano  ristagno  di  azione  ;  aggiungi  la  presenza  delle 
delle  autorità  ecc.  Alianelli  e  compagni  dissuadono  i  proprietarii  della  pro- 
vincia :  mi  viene  assicurato  da  lettera  di  Camillo  sul  momento  e  non  resto 
neravigliato,  atteso  gli  antecedenti,  solo  non  mi  persuade  come  ancora  vi 
m  cieco  con  Garibaldi  che  bussa  alle  porte.  Continui  quindi  ad  aggran- 
dire la  fila,  siete  compatti,  mantenetevi  le  statistiche.  Con  Giacinto  ti  ho 
aincerato  riguardo  al  dispiacere  accennato  nella  passata.  La  lista  dei  de* 
potati  (opera  perduta)  fatela  di  concerto  con  gli  amici,  erigendovi  in  Co- 
mitato elettorale.  Uomini  forti  di  volontà,  unitarii  nei 

Sa  di  ciò  sentitevela  con  Nicola  e  col  piccolo  Dottore.  A  te  la  vera  re- 
apoasabilità.  Le  armi  non  sono  ancora  giunte  al  momento  in  cui  ti  scrivo. 
Camillo  mi  scrive  sempre,  sii  conciliante  con  tutti,  ma  non  si  abusi  della 
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nostra  arrendevolezza.  IH'  a  Nieola  che  è  tempo  di  concretare  e  centnriiz* 

zare  tutto  costà  presso  voi  due.  Noi  saremo  da,  toì  quanto  neppure  ve  lo 

credete.  Addio. 

•  XXXIX. 

Qiacinlo  AUnni  a  Carmine  Senise, 

Napoli  4  Agosto  1860. 
Caro  Carmelo, 

Come  osserverai  dal  Giornale  che  ti  mando  V  Opinione  Nazionale  si  è 
qui  voluto  formare  un  Circolo  Elettorale»  per  provvedere  alla  nomina  dei 
Deputati ,  qualora  dovesse  aver  luogo  locchò  a  me  non  pare  né  desidero. 
In  ogni  modo  ti  scrivo  un  fatto.  H  suddetto  Circolo  elesse  Ferdinando  Pe- 
truccelli  a  Commissario  Elettorale  della  nostra  Provincia.  Costui  dicendo» 
che  per  l'assenza  di  12  anni  dalla  Provincia,  era  ignaro  delle  vecchie  e 
nuove  capacità,  faceva  mestieri  che  avesse  fatto  capo  da  altri.  CoiA  con- 
sultò me  ed  altri  ancora.  Io  gli  suggerii  taluni  nomi  che  in  buona  coscienza 
credo  ottimi.  Oli  dissi  inoltre  eh'  essendo  partita  la  Provincia  io  10  centri, 
con  a  capi  uomini  operosi,  culti  e  volenti,  era  convenevole  che  costoro 
riuniti  in  circolo  Elettorale  Provinciale,  avessero  fatte  le  proposte  al  Cir- 
colo Elettorale  di  qui.  All'incontro  voi  non  eravate  gente  da  subire  una 
passività  assoluta  in  cose  che  vi  riguardano  da  presso,  e  che  avete  la  forza 
di  sostenere  ed  appoggiare  i  vostri  elementi.  Intanto  poiché  esso  F.  Pe- 
truccelli  doveva  presentare  una  lista  per  ieri,  così  non  si  ò  tenuto  conto 
della  mia  osservazione  e  si  prenderà  la  via  di  raccomandarvi  la  lista  sud- 
detta non  mica  d' imporvela.  Voi  dunque  la  rettificherete,  e  vi  risolverete 
Vorrei  però  ^e  riuniste  tutti  i  capi  de'  centri  subito  subito,  vi  formaste  a 
Circolo  Elettorale,  e  faceste  anche  voi  la  lista  e  mandaste  qua  subito  su- 
bito per  chiudere  la  bocca  a  tutti.  E  ciò  è  tanto  più  necessario  in  quanto 
che  sento  che  diversi  Circoli  Elettorali  si  stanno  formando  con  diverse 
tenderne  e  simpatie.  Si  avrebbe  a  caro  che  per  due  si  uscisse  dalla  Pro- 
vincia. Essi  sono  Filippo  De  Biasio  e  Raffaele  Ghie.  Addivenendo  alla  for- 
mazione del  Cìrcolo  Elettorale  stendetene  verbale,  e  corredate  la  Tostra 
lista  di  cementi  che  stimate,  e  che  possono  valere  di  ragione  per  doverla 
sostenere  a  petto  di  ogni  altra. 

Siate  forti,  coscienziosi  e  sopratutto  pieni  della  dignità  che  vi  debbo,  far 
sentire  lo  zelo  e  l'amore  spiegato  con  belle  fatiche  a  prò  della  patria. 

Taluni  hanno  posto  innanti  Domenico  Assolta  (che  io  approvo  e  stimo),. 
Gavalier  Yiggiano,  un  tale  Firrao  di  Matera,  e  D.  Poppino  Malvezzi  anche 
di  Matera.  Titta  nostro  potrà  dare  il  suo  parere  sopra  di  costoro. 
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Saooedendo  Im  riunione  suddetta  vi  prego  di  redigere  un  verbale  intomo 
allo  stato  morale  e  fisico  della  nostra  proTincia,  mentre  da  taluni  non  si 
erede  alle  vostre  e  nostre  assicurazioni.  Vi  raccomando  l' invio  delM  sta- 
tistiche. Fate  subito  nota  la  presente  allo  zio ,  cui  non  scrivo  perchò  ar* 
riva  colà  più  tarda  la  posta. 

Fin  qui  la  lettera  in  carattere  palese  :  poi  siegue,  quella  con  ca- 
ratteri chimici. 

Sarò  tra  voi  in  breve,  concretate  la  moneta.  Io  sto  intavolando  l' affare 
armi  *  essendoci  promessi  2000  fucili  ,  più  sto  insistendo  di  avere  una 
aomma,  essendo  stati  liberati  franchi  80000  ai  Calabresi.  Anche  mi  sono 
fltati  promessi.  Insisto  pei  capi  eziandio.  Spero  tutto  ottenere.  Garibaldi 
scrive  che  sarà  quanto  prima  nel  Continente. 

n  Comitato  dell'Ordine  ha  avuto  delle  defezioni  notevoli.  Altri  momenti 
in  campo.  Io  sono  in  relazione  con  tutti,  perchò  tutti  veggono  la  necessità 
di  venire  da  noi  atteso  la  nostra  compattezza. 

Noi  saremo  per  chi  ci  darà  armi,  denaro,  capi,  ed  hanno  lo  stesso  nostro 
programma  :  Unità,  Vittorio  Emmanuele,  (Garibaldi.  Credo  che  approverete 

XL. 

Napoli,  7  Agosto  1860. 
Kio  carissimo  Amico, 

Federico  ha  ricevuto  la  vostra  de'  31  p.  m.  Resto  inteso  di  quanto  seri* 
veie  :  in  parte  giuste,  in  parte  no,  sono  le  querimonie.  Vi  sono  certe  ma> 
troppo  ribelli,  e  solo  colla  pazienza  si  possono  superare. 
Scrivo  io  per  Federico ,  mentre  costui  ò  partito  col  vapore  delle  8  pel 
di  Giov.  M.  (1)  ad  oggetto  di  combinare  in  che  diavolo  si  può  fare  il 
trasporto  delle  tavole  di  cui  fai  richiesta.  Vedrà  egU  se  convenga  il  mare 
o  la  strada  nuova. 

Fate  trovare  a  Tramutola  senza  meno  Giuseppe  giovedì  la  sera ,  o  sa 
la  presente  non  arriva  a  tempo,  Venerdì  all'alba,  per  affare  che  saprà  dai 
parente  Luigi  (2).  Non  si  manchi.  Spero  contentarvi  per  il  danaro  e  tntt'  al* 
tro  che  tanto  avete  a  grado  di  avere  tra  le  mani 

G.  Alboii* 


(1)  Oiormnni  lUtins  di  Diano,  oggi  TegUoo. 

an  Loigi  Msm.  La  lettor»  paro  loritU  da  Giadato  Albini  a  persona  di  Monte» 
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XLI. 


G.  Albini  a  Luigi  Marra, 
Mio  Carìsaìmo  Luigi, 

n  portatore  della  presente  ti  parlerà  di  cosa  che  ci  riguarda. 

Tu  ne  comprenderai  la  importanza  ;  e  curerai  con  quello  zelo  che  ti  è 
proprio  provvedere  che  gli  oggetti  siano  rimessi  colle  debite  misore  a  mio 
nipote  Carmelo.  È  lasciata  a  te  la  cura  di  tale  faccenda  dal  momento  in 
eni  il  latore  se  ne  disgraverà  col  tornare  indietro. 

XLIL 

Agosto  60. 

Abbiamo  certezza  di  avere  ano  sbarco  di  ^000  facili  nel  Cilento,  2  mila 
saranno  per  Basilicata.  Il  Barone  Mazziotta  ò  partito  pel  Cilento.  Da  un'ora 
all'altra  1000  tra  Calabrì  e  Siculi  e  Napolitani  approderanno  in  Calabria 
per  dare  il  1*  impulso  alla  rivolta.  Rispondete  immantinenti.  Poscia  (Jan- 
baldi  con  poderoso  esercito. 
Oli  Abruzzi  e  le  Marche  appiccheranno  all'  altro  capo  contemporaneamente. 
Spero  trovarmi  presto  tra  voi.  Addio 

G.  ALBna. 
XLm. 

Carmine  Senise  a  Francesco  Paolo  Lavecchia. 

Corleto  8  Agosto  1860. 
Caro  Ciccio  Paolo. 

Scrivo  da  Corleto  ove  mi  trovo  da  ieri  sera,  donde  ripartirò  quest'  oggi. 
Con  rincrescimento  ho  appreso  essere  costà  surte  delle  gare  fra  voi.  Per 
r  amore  di  Dio  non  diamo  questi  brutti  esempi.  I  tempi  che  corrono  ri- 
chieggono massimo  accordo  fra  tutti,  ed  eccessiva  prudenza  e  tolleranza 
in  coloro  i  quali  sono  aUa  direzione  delle  cose.  Sento  che  vorrebbesi  sta- 
bilire costà  altro  Comitato  :  ciò  non  sarà  mai  e  per  rispetto  agli  uomini 
Tocchi^  e  per  principio  di  vedere  armonizzati  i  municipii  in  un  solo  nucleo 
forte  e  compatto. 

Notizie  novissime  di  Napoli  non  Te  ne  sono  :  stiamo  sullo  stesso  piede  : 


I 
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nell'  aspettativa,  cioè,  de'  capi  militari,  delle  armile  di  Garibaldi.  Affrettate 
Ia  spedizione  della  statistica  del  vostro  centro,  che  pretendesi  in  cifra. 
Credo  spedirti  altro  modulo  di  statistica  generale  con  la  indicazione  degli 
altri  paesi  di  cotesto  centro,  in  linea  de*  quali  segnerete  le  cifre  che  yi 
daranno  le  loro  statistiche  municipali. 

8i  scrive  convenevolmente  a  coloro  che  vorrebbero  scindersi  e  formare 
mitro  comitato  costà.  Tomo  a  raccomandarti  pazienza  nel  concretare  tutti 
gli  elementi. 

Ti  abbraccio  con  tutta  cotesta  politica  famiglia  e  resto. 

XLIV. 

Carmine  Senite  a  F.  P.  Laveeehia. 

12  Agosto  1860. 
Carissimo, 

M*  interessa  oltremodo  che  tu  non  rimanessi  l' ultimo  fra  tanti  ad  adem- 
piere all'invio  delle  statistiche. 

Ci  siamo,  sai,  e  lo  sviluppo  del  periodo  d' azione  è  già  cominciato.  Di  • 
numi  a  sera  viene  Giacinto  con  i  capi  ;  le  armi  le  avremo  fra  altri  due  o 
ire  giorni:  sono  già  partite  le  persone  per  rilevar  gli  uni  e  le  altre. 

Prima  dei  venti  ci  troveremo  in  campo,  perchè  Garibaldi  cosi  vuole. 
All'  erta  quindi  ed  all'  ordine. 

Insisti  presso  il  Provinciale  per  quel  provvedimento  che  si  chiese  :  Q 
Guardiano  P.  Prospero  potrà  pure  farlo  rimanere  di  unita  a  quegli  altri 
dne  designatili.  Ci  deve  restringere  infine  la  Comunità  ad  un  tre  o  quattro 
Ira  sacerdoti  e  laici.  JKipeto,  che  volendo  far  rimanere  il  presente  Guar- 
diano, non  ei  dispiace  (1). 

Ci  siete  debitori  di  ducati  quindici  pel  cantaio  di  piombo  avuto,  non  si 
affidino  però  al  porgitore. 

Sto  colla  testa  sottosopra,  e  cesso.  È  inutile  che  io  ti  dica  di  dover  pre* 
T«nire  con  una  Circolaro  tutti  i  paesi  a  te  affidati 

Bnergia  ed  avanti. 

Ti  abbraccio  con  tatti  e  per  tutti. 


(1)  P.  Prospero  da  Corleto  era  U  Guardiano  dei  M.  OMervantt  in  Corleto,  e  do- 
vevasi restringere  il  numero  dei  Xonaei,  per  adibirai  il  convento  ad  alloggio  degli 
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XLV. 


Camillo  Motta  a  F.  P.  Laveeehia. 

Potenza  18  Agosto  1860. 
Caro  Ciccio  Paolo, 

Emilio  Petraccelli  ritornò  avantieri  in  Potenza:  fa  accolto  con  gran 
festa  da  tutto  il  popolo  e  fra  le  grida  di  Viva  Garibaldi,  Yiya  Vittorio 
Emmanuele,  Viva  V  Unità  Italiana. 

Desidero  che  appena  ti  ginnge  la  presente,  ti  mettessi  in  viaggio  per 
questa  volta  :  porterai  con  te  la  statìstica,  se  T  hai  pronta  :  ma  non  man- 
care  di  venire  subito  subito.  Ti  abbraccio. 

XLVL 

Lettera  di  Giacinto  Albini  a  Carmine  Senise. 

I  capi  militari  sono  per  prendere  cotesta  volta.  Che  Nicola  (Albini)  ac- 
celeri i  suoi  disimpegni.  La  emigrazione  tutta,  il  Gomitato  hanno  in  si  alto 
conto  la  nostra  provincia  che  non  ho  parole  a  dirlo.  Tutti  gli  occhi,  le  mi- 
sure sono  per  costà.  Nicola  Mignogna,  intimo  di  Garibaldi,  parte  domani 
per  Palermo.  Egli  ha  delle  simpatie  speciali  per  Basilicata;  vorrà  fare 
sbarcare  nel  Ionio  Garibaldi,  se  circostanze  non  si  oppongono.  Vuole  dunque 
che  i  nostri  migliori  e  più  influenti  si  piazzino  alla  vedetta  su  queUa  linea 
di  paesi.  Scegliete  tra  voi  chi  deve  avere  questa  incombenza.  Ci  vada,  se 
occorre,  anche  mio  fratello  Nicola.  Questa  idea  del  Mignogna  è  nota  solo 
a  me,  e  ve  la  partecipo  con  riserbo.  Non  mancate  di  adempiere  per  carità; 
somministrate  i  mezzi  analoghi  a  coloro  che  debbono  attendere  forse  per 
molti  giorni  in  quei  luoghi.  Pretesti  per  la  dimora  non  mancano. 

n  rimanente  della  lettera  è  in  parte  indecifrabile.  Accenna  ai 
dissidii  e  scissure  portate  dagli  emigrati,  che  volevano  fare  la  rìvo- 
voluzione  in  Napoli  e  nel  continente  senza  Garibaldi. 
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XLVn. 

Pietro  Locava  a  Giacinto  Albini. 

Napoli,  14  Agosto  1860. 
Caro  Annellìno  1*, 

Arant'  ieri  fai  ehiamato  repentinamente  in  Napoli  dal  Cilento,  aia  perchè 
mi  Toleyano  in  Avellino,  ove  sarà  sedata  generale  dimani  sera  tra  Matina, 
Libertini  e  compagnia,  sia  perchè  Carbonelli,  dispiaciuto  in  qualche  modo 
di  non  esser  venato  costà,  mi  ha  voluto  per  dirmi  cose  che  riguardano 
noi,  sia  finalmente  per  uscire  deffinitivamente  da  incertezza  per  le  armi. 
De  Marco  fu  a  chiamarmi.  Ecco  perchè  mi  trovo  in  Napoli  per  oggi.  Tutto 
ho  lasciato  all'energia  degli  uomini  di  azione  di  Salerno^  il  modo  di  tra- 
sporto fino  al  punto  ove  a  me  saranno  consegnate,  ed  accompagnate  da 
persone  pure  di  fiducia.  Tutto  ciò  è  subordinato  sempre  alla  cosa^  cioè  se 
le  armi  sono  arrivate,  poiché  fino  ad  avant'  ieri  sera  in  cui  partii  non  vi 
erano.  Carbonelli  e  Yinciprova  mi  assicuravano,  ed  ho  veduto  io  le  lettere 
di  Bertani,  che  le  armi  sieno  partite  nientemeno  il  primo  agosto.  Io  credo 
dunque  che  dimani  troverò  in  Salerno  tutto  pronto  e  tutto  arrivato,  e  se 
veggo  nulla,  il  che  non  credo,  salto  un  momento  in  Avellino,  veggo  che 
dicono  e  sarò  da  voi.  De  Biase  mi  ha  promesso  che  non  venendo  queste 
anni,  me  le  farà  egli  venire.  Vi  è  pure  un'altra  risorsa,  cioè  altre  3000  di 
Carbonelli  che  ha  particolarmente,  e  che  anche  dimani  si  aspettano.  Se 
non  verranno  me  le  prendo  da  quest'  ultimo.  Insomma  i  tempi  incalzano, 
se  dimani  o  poi  dimani  non  avrò  nulla  io  sarò  da  voi ,  e  faremo  anche 
senza  di  esse.  Non  so  spiegare  quali  fatalità  sieno  accadute  in  mare. 

Del  resto  non  voglio  essere  uccello  di  male  augurio.  Ho  ferma  credenza 
ehe  dimani  in  Salerno  troverò  tutto ,  ove  è  già  Yinciprova.  Ti  scrivo ,  e 

Carbonelli  passeggia  da  furioso  nella  stanza. 

Ho  assodato  nella  mia  venata  qui  la  corrispondenza  col  Consigliere 

De  Biase.  Ho  un  sacco  di  cose  a  dirti che  non  posso  affidare 

in  earta.  Bada a  non  perdere  la  tua  autonomia,  che  è  quella  di 

noi  altri  e  del  paese  ove  sei  Sii  cauto  e  fidente  nei  tuoi  amici.  Tu  giuochi 
sna  gran  palla,  e  l' onor  della  provincia,  l' onor  tuo,  il  mio,  quello  del  cu* 
gìno  (1),  e  di  tuo  fratello  dipendono  adesso  da  te.  Riguardo  al  capo  ti  dirò 
io  altre  cose,  poiché  oggi  ho  parlato  con  l'universo,  ho  riunito  tutti  gli 

«lameotì  sentendo  tutti U  nostro  modo. 

In  Calabria  nulla  ancora,  solo  sbarchi  individuali. 

(1>  Carmine  8«nifle. 
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(8.*  CM»sorlA) 
XLVin. 

Istruzioni  spedite  da  Corleto  ai  comitati  subcentrali. 

Trovandoci  a]la  stretta  vigilia  del  movimento,  ognuno  si  tenga  all'erta: 
BQceederanno  nel  eorso  improrogabile  di  un  20]  giorni  fatti  eclatanti  ed  im- 
ponenti da  decidere  immantìnenti  delle  sorti  nostre  e  d' Italia.  Da  ora  quindi 
i  patrioti  si  terranno  pronti  e  parati  all'  appello  della  patria ,  per  accor- 
rere ove  sventolerà  quella  bandiera,  che  da  Solferino  passava  a  Firenze, 
da  Firenze  a  Palermo.  All'erta  fratelli,  all'  erta  davvero. 

Riservate  p^  soli  capi  delle  cotte  ionie.  H  movimento  napoletano  sarà 
iniziato  o  appoggiato  contemporaneamente  nelle  attuali  posizioni  da  vani 
sbarchi  imponenti ,  che  succederanno  in  divertì  punti  del  regno  :  è  certo, 
ma  diciamo  probabilissimo,  che  uno  è  destinato  per  le  nostre  coste.  In  questa 
intelligenza,  sebbene  si  avranno  gli  avvisi  a  termine,  pure  per  la  contin- 
genza di  qualsiasi  evento,  i  capi  si  tengano  prevenuti,  ed  in  attenzione. 
All'  uopo  si  prendano  que'  provvedimenti  più  convenevoli. 

Notizie.  Essendo  già  subentrato  il  periodo  dell'  azione  si  tralasciano.  Solo 
vi  si  dice  che  Re  V.  Emmanuele  non  ha  accettata  ancora  l' alleanza  pro- 
postagli da  Re  Francesco.  Diserzioni  continue  da  Messina  :  nel  regno  ogni 
dì:  in  Calabria  circa  500,  e  nel  Barese  un  400  in  questi  giorni. 

(Garibaldi  giorni  dietro  aveva  già  ammanita  una  forte  spedizione  di  8  mila 
uomini  pel  continente.  Cosenz  puranco  stava  per  uscire  dal  porto  di  Ge- 
nova con  5  mila  volontarìi  per  l'istessa  missione,  8  Luglio. 

Caro  Fratello  (1)  —  Son  tre  giorni  che  son  ritornato  da  Napoli,  e  posso 
assicurarvi  che  la  rivoluzione  poggia  su  tali  larghe  basi,  che  sarà  per  noi 
una  vera  marcia  trionfale.  In  Napoli  città  si  è  lavorato  e  si  lavora  po- 
tentemente. Ogni  giorno  due  editti  per  la  città  per  raffrenare  l'impeto  del 
popolo,  ed  un  proclama  all'  esercito.  Non  mi  dilungo  più,  perchè  non  tutto 
può  affidarsi  alla  carta,  nò  tutto  potrei  dirvi  per  mezzo  della  penna.  Qui 
si  sta  in  permanenza  di  lavoro  e  di  opera.  I  momenti  solenni  ;  preparatevi 
e  disponete  a  tutto. 

Quei  mezzi  che  potrete  riunire,  ooncentrateli  subito.  A  quel  che  manca 
sopperiranno  le  casse  centrali.  Napoli,  l' Italia. È  in  giro  un  se- 
condo invito  ai  proprietarii  indirizzato  da  Domenico  A.  (2)  di  comune 
concerto  con  me;  egli  ha  già  ofiierto  ducati  mille. 

(SS)  Lettera  confidonzUle  seritts  dal  Seniee  a  diversi  capi  dei  Comitati  sabceiitrali. 
(1)  Il  Benemerito  Domenico  Assolta. 
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La  parte  che  siegue  della  lettera  fu  scritta  ad  alcuni  proprietarii 
di  difese  nella  marina  del  Jonio. 

Da  mi  dispaccio  telegrafico  giuntomi  con  chiave  combinata,  e  dalla  lei 
tera  di  ieri  sera  posso  assicnrarri  che  i  Catti  incalzano  tanto  che  da  un 
ora  all'  altra  potremo  trovarci  in  campo.  Ho  spedito  dall'  altro  ieri  fin  oggi 
quattro  messi  per  le  marine  ;  voi  all'arrivo  della  presente»  immediatamente 
sotto  la  più  grave  responsabilità,  spedite  persona  sicura  alla  vostra  difesa 
prevenendo  per  ogni  evento  il  vostro  fattore  dì  colà.  Oltre  delie  preven* 
xioni  passate,  ò  interessante  anche  quest'ultima. 

In  linea  subordinata  cercate  d' indirizzare  la  buona  formazione  di  questa 
Guardia  Nazionale  provvisoria  che  ha  disposta  il  Governo.  Tenete  tutto 
riservato  a  voi  per  T  amore  di  Dio,  ed  abbiate  ampia  fiducia  in  quel  che 
Napoli  sarà  per  disporre.  Addio.  Dal  Centro  di  Corleto.  8  Luglio  1860. 

Qui  si  ò  formato  un  Comitato  di  nove  individui.  Prime  influenze  mate* 

riali  e  morali. 

XLIX. 

Circolare  —  Comitato  Centrale  di  Corleto. 

13  LttgUo  1860. 
Cittadino  Fratello. 

È  utile  farvi  una  reiasione  sommaria  di  tutti  i  fatti  per  sempre  più  uni* 
fieare  e  coordinare  le  vostre  alle  nostre  operazioni.  Qui  si  è  costituito  un 
comitato  composto  di  nove  individui  prime  influenze  morali  e  materiali  : 
uno  de'  componenti ,  chiamato  in  Napoli  da  pochi  giorni  si  è  ripatriato. 
Parti  repentinamente  dalla  Capitale  con  istruzioni  di  far  l' appello  preven* 
tivo  della  patria  alla  provincia,  disponendola  ad  appoggiare  un  avvenimento 
nmponente  che  sarebbe  succeduto  imminentemente,  e  di  fare  una  sollecita 
reiasione  sullo  spirito  della  provincia  e  sull'  effètto  prodotto  dalle  riforme 
costitaiionali  H  suo  arrivo  fu  preceduto  da  un  dispaccio  così  concepito  : 
La  spedizione  de'  6000  volontarii  capitanata  da  Cosenz  partita  il  giorno  2 
da  Genova  sbarcherà  nelle  vostre  coste  del  Ionio ,  provvedete  a  tutto  ed 
all'erta.  A  capo  di  due  giorni  venne  pure  un  messo  da  Napoli  con  altro 
avviso,  proclami  della  rivoluzione  ed  altre  istruzioni. 

Tatto  era  disposto  precise  nelle  linee  del  Ionio,  per  dove  erano  partiti 
4  de' nostri.  Intanto  arriva  un  altro  messo,  e  ci  arreca  un  dispaccio  cosi 
eonoepito:  *  la  spedizione  di  6000  volontarii  che  dovea  sbarcare  nelle  vo- 
stre eoete  del  Ionio  si  ò  fermata  per  ora  in  Sicilia  :  Napoli  pensa  a  tutto 
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e  non  dubitate  di  nulla  «.  In  questo  stato  di  cose  attendiamo  nuovi  ordini 
e  disposizioni  diffinitive  da  Napoli.  Possiamo  però  assicurarvi  che  il  Co* 
mitato  di  Napoli  oltre  delle  relazioni  periodiche,  ha  aperto  corrispondenza 
diretta  con  Garibaldi.  Questi  ha  già  deciso  di  gettarsi  nella  terra  ferma  con 
una  forte  spedizione  armata  ;  ed  aU'  uopo  vi  trascriviamo  alcune  parole  di 
nna  sua  lettera  diretta  al  comitato  centrale:  *  fate  e  disponete  tutto  ;  voi 
capite  benissimo  che  la  mia  missione  arrestandosi  alla  redenzione  della 

sola  Sicilia  riuscirebbe  sterile  e  senza  scopo  , 8'  intendono  creare 

nel  regno  fatti  imponenti  da  decidere  subito  del  tristo  destino  del  re  Fran- 
cesco :  armi,  mezzi  tutto  è  disposto.  Giurate  sulle  disposizioni  di  Napoli  e 
sull'organo  di  trasmissione,  poiché  è  utilissimo  il  dirvi  che  il  nostro  Go- 
mitato oltre  all'essere  riconosciuto  da  Napoli,  ha  meritato  pure  le  Iodi  e 
gli  elogi  di  Bertanì.  La  rivoluzione  ha  preso  proporzioni  colossali,  e  dal  dire 
di  un  intelligente  sarà  una  vera  marcia  trionfale:  L'esercito  tutto  defe- 
ziona, e  si  moralizza  potentemente.  A  Napoli  si  tennero  sessioni  di  vari! 
rappresentanti]  delle  provincie  ;  ve  ne  assicuriamo  mircibilia.  Ultime  lettere 
da  Puglia  e  Cilento  rassicurantissime.  Dobbiamo  far  presto ,  e  noi  stiamo 
ai  nuovi  ordini  che  ci  verranno,  essendo  Napoli  informato  di  tutte  le  posizicmi 
e  condizioni.  Voi  influentissimi  infondete  energia,  unificate,  organizzate  prov- 
vedendo a  tutto  ed  alacremente,  poiché  gli  eventi  son  tali  che  da  un'  ora 
air  altra  potremo  essere  chiamati  all'  armi.  Il  centro  di  Potenza  con  giuri- 
sdizione fino  al  comune  di  Anzi,  linea  di  Melfi  Oenzano,  pure  opera  ed  agi- 
sce. Qui  si  è  stabilito  una  cassa  centrale  amministrata  da  tre  primi  proprie- 
tarli  e  ad  essi  si  è  aggiunto  un  quarto  cioè  D.  A.  di  Laurenzana  il  quale, 
ha  già  fatto  correre  un  secondo  invito  alle  prime  case  della  provincia.  Chi 
ha  volontà  ed  intenzione  di  coadiuvarci  coi  mezzi,  che  versi  subito  senza 
le  belle  parole  e  le  ingenti  future  promesse.  Abbiamo  bisogno  di  pronti  soc- 
corsi per  sopperire  ai  bisogni  dell'  oggi  per  la  dimane  ;  perchè  la  cassa  ò 
esausta,  per  corrieri,  vetture,  messi  e  munizioni,  che  intendiamo  ammanire 
in  grossa  proporzione  per  sopperire  alle  eventuali  richieste  degli  sfomiti  ^ 
Chi  verserà  nella  cassa  si  avrà  ricevo  analogo  ed  autentico  per  essere  ri- 
valuto ad  usura  del  prestito  dalla  nazione  trionfante.  La  rivoluzione  nel 
prosieguo  e  nell'organizzarsi  civilmente  non  avrà  bisogno  de' nostri  messi; 
per  sostenersi  vi  ò  chi  pensa,  e  gli  ultimi  cento  cinquanta  milioni  di  debiti 
del  Piemonte  non  sono  destinati  solo  per  V  alta  Italia. 

In  questa  nostra,  essendosi  dinotati  molti  fatti  vitali  ed  importanti,  sia 
riservata  solo  a  voi  ed  a  chi  credete  farla  leggere  sotto  la  più  stretta  re- 
sponsabilità. 


1 
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L. 
Condizioni  proposte  da  Cavour  per  V  alleanza  di  Napoli, 

Da  Napoli  in  data  de'  10. 

1.*  Votazione  della  Sicilia.  2*  Dritto  di  pace  e  di  guerra  da  darsi  a 
Be  Vittorio  Emmanoele.  8*  Esilio  di  tutta  la  Camerilla  e  Polizia.  4*  12,000 
Piemontesi  in  Napoli,  ed  altrettanti  napoletani  in  Torino.  Come  vedi  la  lega 
non  può  andare,  niente  ti  dico  della  stampa  e  Parlamento  inglese,  Oarì- 
baldi  si  ò  preparato  per  la  terra  ferma.  Errico  Cesena,  ò  sbarcato  a  Pa- 
lermo con  4  mila  nomini  e  12  mila  fucili.  Se  ne  ignora  la  cagione  ancora; 
ma  eerto  ha  dovuto  essere  fondata  o  su  i  piani  di  Garibaldi,  o  su  qualche 
altra  veduta  strategica.  Un'  altra  spedizione  si  è  fermata  in  Cagliari  per 
ragnnarri  i  volontarii  Corsi,  che  sono  in  gran  numero.  È  certo  di  essere 
in  via  una  terza  spedizione.  È  certo  pure  che  la  Sicilia  sia  il  campo  e  la 
base  di  osservazione  ed  operazione.  Lo  sbarco  di  Cosenz  in  Palermo  ha 
dato  nuovo  indirizzo  ai  disegni  del  Comitato.  Si  è  mandata  da  Garibaldi 
relazione  diffinitiva  con*mezzi  apposta.  Fra  un  otto  giorni  si  saprà  il  tutto 

e  vi  avrete  V  ultimatum. 

L.  «• 

Comitato  Ordine  lucano, 

n  Comitato  Lucano  ha  potuto  verificare  da  poco  tempo  addietro,  dal 
25  Giugno  i  seguenti  inconvenienti: 

1.*  False  notizie  si  sono  sparse  in  nome  del  Comitato; 
2.*  Si  sono  pretese  somme,  e  fors'aneo  estorte,  per  una  cassa  gene- 
rale da  persone  estranee  al  medesimo.  Sia  lode  a  coloro  che  han  versato 
regolarmente,  avviso  a  quelli  che  non  lo  han  fatto  perchè  ne  pretendano 
i  ricevi  0  le  somme  stesse  richiamino  : 

8.*  Altri  per  ambiziose  mire  si  è  fatto  credere  Presidente  del  Comi- 
tato stesso,  quandoché  lo  ha  sempre  avversato  fin  alla  pubblicazione  dell'atto 
sovrano  ;  ne  ha  anzi  contrastato  gli  sforzi  generosi  paralizzandone  le  di« 
•posizioni,  che  dovevano  trovare  eco  nella  Provincia. 

Ad  ovviare  tutto  ciò,  avvisa  che  da  oggi  in  poi  qualunque  serìttot  atto, 
o  ricevo  che  non  venisse  contrassegnato  eou  griifa  del  Comitato  Lucano  , 
della  eifira  come  qui  sotto,  ò  apocrifo. 

Raccomanda  specialmante  a  tutti  coloro,  che  sono  stati  fidenti  nel  Comi- 
tato medesimo,  il  quale  ha  dato  sufficienti  prove  di  fermezza  in  tempi  assai 
Insti,  di  non  curare  le  note  apocrife  che  si  fecero  correre  per  le  elezioni. 
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Si  propongano  non  i  gesuitici,  poraone  dubbie,  o  dichiaratamente  ayverae 
alla  santa  causa  Italiana»  od  nomini  yili  che  si  sono  resi  pettomti  solo 
dopo  la  pubblicazione  dello  Statato.  Per  lo  che  e  da  guardarsene  assaL 

Quante  volte  la  grande  questione  italiana  dovesse  portarsi  sul  campo 
della  lotta  parlamentare ,  vi  ha  necessità  di  uomini  di  non  dubbie  pruove , 
di  uomini  meglio  di  Eroi  ;  ed  il  Gomitato  si  affretterà  a  tempo  utile  di 
segnarli  all'opinione  pubblica. 

Salute  e  prosperità. 

LL 

Dal  Comitato  e  centro  di  CorUto  e  ai  Centri  eeeandarU  ddla  J^ravindeu 

81  Luglio  1860. 
Fratelli, 

Ci  siamo.  Per  corrispondenza  pervenutaci  oggi  81  iugUo  da  Napoli,  ci 
s' impone  ed  ingiunge  di  stare  all'  ordine,  attendendoci  da  un  momento  al- 
l' altro  le  di£6nitive  disposizioni  del  Comitato  centrale  per  insorgere.  Senza 
descrivervi  minutamente  l'attuale  posizione,  vi  diciamo  solo  che  lo  sviluppo 
dei  fatti  è  già  cominciato  ;  che  tutti  gì'  influenti  provinciali  da  Napoli  sono 
partiti  pel  loro  destino  ;  che  1000  uomini  tra  Calabri ,  Siculi  e  Napletaai 
saranno  già  sbarcati  a  quest'ora  nelle  Calabrie  per  dare  il  primo  impulso 
alla  riscossa  ;  che  Garibaldi  seguirà  immediatamente  con  poderoso  esercito  ; 
che  uno  sbareo  di  4000  fucili  è  già  avvenuto  nelle  coste  del  Cflento  ;  ehe 
gli  Abruzzi  e  le  Marche  di  comune  concerto  seguiranno  l' impulso  ;  che 
infine  Graribaldi  di  accordo  con  Cavour  ha  eletto  a  Pro*Dittatore  De  Pretis 
in  Sicilia.  H  Comitato  di  Napoli  nella  gravità  degli  attuali  momenti  ha  ras- 
segnato la  direzione  e  somma  delle  cose  nelle  mani  di  nove  personaggi, 
due  terzi  titolati,  e  tutti  notissimi.  Uno  dei  nostri,  fosse  il  migliore,  è  par- 
tito per  Sicilia  alla  immediazione  del  Dittatore,  per  assisterlo  nei  finali  prov* 
vedimenti  per  la  terraferma.  Siamo  già  alla  prima  quindicina  di  agosto, 
e  senza  altre   parole    l'Eroe   terrà  la  parola   dataci.  All'erta  per  Diol 
Avremo  le  armi,  ed  attendiamo  tra  dimani  e  poi  dimani  individui  da  Na- 
poli. A  furia  di  elettrico  completate  e  fate  completare  le  statistiche  invian- 
dole a  noi  subitissimo.  Provvedete  a  tutto;  che  i  proprietarii  offerenti  in- 
viino  in  vista  le  loro  somme  a  questa  cassa  centrale  ;  che  tutti  si  elevino 
all'altezza  degli  avvenimenti,  e  guai  a  chi  risponderà  con  fireddezza  ed 
oscitanza  all'ultimo  ed  imperioso  appello  della  patria. 

JM  Comiiato  eeniràU 

C.  Serise. 
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Ln. 

Gomitato  Lucano. 

Dal  Comitato  CentraU  di  CorUto  al  Comitato  secondario  di  Avigliano. 

11  Agosto  1880. 
CìtUdino  Fratello, 

Non  possiamo  non  elogiare  altamente  il  vostro  zelo  ed  energia  nsata 
Dell'adempiere  agl'incarichi  commessiYi;  da  noi  le  lodi  e  gli  elogi,  dalla 
patria  il  giusto  rimerito  a'  saoi  figli  più  Talenti  e  più  prodi.  Questo  Gomi- 
tato approva  tutto  ciò  che  è  stato  fatto  da  voi,  e  vi  raccomanda  di  con- 
iinuare  sempreppiù  nella  beli'  opera  intrapresa.  Nel  vero  rigore  dell'  espres- 
sione, possiamo  assicurarvi  già  sviluppato  il  periodo  di  azione  per  la  Pro- 
vincia nostra  come  per  le  altre.  Tralasciamo  le  notizie  formali  divenute 
inutili  ;  ripetiamo  solo  che  Oaribaldi  ci  ò  alle  spalle,  e  che  V  impulso  alla 
riscossa  sarà  dato  da  uno  sbarco  di  1500  patrioti,  fra  Calabri,  Siculi  e 
Napoletani,  comandati  da  rinomatissimi  Capi.  Seguirà  poco  dopo  Oaribaldi, 
con  forte  e  poderoso  esercito.  Tutto  ciò  vienoi  assicurato  da  Napoli  e  da 
Calabria,  da  dove  ci  venne  un  messo  ora  sono  due  giorni,  e  dove  abbiamo 
inviato  un  nostro  per  assistere  allo  sviluppo  insurrezionale  di  quelle  con- 
trade. Or  che  discorriamo,  sarà  già  avvenuto  colà  qualche  fatto.  Fra  altri 
due  0  tre  giorni  avremo  le  armi ,  essendo  ieri  partiti  due  de'  nostri  per 
consegnarsele  nel  Cilento.  Quella  Provincia  e  le  Calabrie  le  hanno  già 
avute.  Ci  si  scrive  da  Napoli  che  Giacinto  (1)  sarebbesi  mosso  con  i  capi 
militari  a  questa  volta  nel  più  breve  tempo  possibile;  ora  saranno  già  in  via. 

Tutto  avremo  :  non  dubitate  di  nulla  ;  ed  abbiate  fede.  Un  nostro  messo 
rattrovasi  pure  a  Napoli  partito  da  8  giorni. 

Non  essendoci  tempo  da  perdere,  il  Comitato  Centrale  di  Napoli  ha  già 
ordinato  l' incasso  centrale  delle  somme  ;  è  perciò  che  noi  ci  dirigiamo  con 
circolare  analoga  a  tutta  la  Provincia. 

I  capi  militari  debbono  trovare  qui  tutto  in  sesto,  raddoppiate  quindi  i 
vostri  sforzi  in  cotesto  linee.  Intendesi  bene  che  le  casse  municipali  e  dei 
Botto-centri  non  debbono  rimanere  tutte  vuote  ;  ma  è  utilissimo,  secondando 
pure  i  voleri  e  gli  ordini  di  Napoli»  che  buona  parte  delle  somme  si  ven- 
gano a  versare  in  questa  cassa  centrale.  Se  cotesto  Comitato  rifiutasi  cogli 

(1)  Albini. 
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altri  da  Toi  dipendenti,  ci  ei  mandi  un  rifiato  legale  per  discarico  di  qual- 
siasi responsabilità  nostra.  Brienza  (1)  è  qui,  e  qnest'  oggi  partirà  forse  per 
Potenza:  è  indispensabfle  che  voi  od  altri  di  Tostra  fiducia,  qoal  rappre- 
sentante di  cotesto  Gomarche,  si  recasse  qni,  giusta  la  cUamata  che  yi 
avrete  con  corriere  a  posta.  Rimanete  in  questa  intelligenza  nella  preveiì* 
zione  di  dover  voi  ed  altri  passare  per  Potenza,  vedendo  colà  Brienza  ed 
altri  nostri.  L'altro  ieri  fu  qui  Nicola  Albini,  e  ritornerà  domani. 

Vi  si  soccartano  ventiquattro  copie  del  2*  dialogo,  vostro  debito  in  car- 
lini dodici. 

Addio,  ed  a  rivederci  quanto  prima  in  campo  ed  a  bandiera  spiegata. 

Lin. 

ComUato  Ordine  Lucano, 
Cittadini^ 

Un  grande  avvenimento  è  per  succedere  :  il  Gomitato  Lucano ,  organo 
del  Gomitato  Centrale  di  Napoli,  lo  miuiitìma  a  tutti  i  centri  secondari  da 
esso  dipendenti,  coli' incarico  di  stare  all'erta  e  di  tenersi  pronti  per  ac* 
correre  là  dove  si  vedrà  sventolare  la  bandiera  nazionale  Italiana. 

Cittadini  !  Questo  è  l' ultimo  appello  che  il  Comitato  fa  a  tutti  coloro 
che  fino  a  questo  momento  hanno  riposta  in  lui  la  fiducia,  che  suole  inspirar 
il  principio  della  nazionalità  vicino  ad  attuarsi  completamente.  H  momento 
dei  fatti  è  giunto  !  Che  ognuno  prenda  le  armi  in  mano,  ed  attenda  il  grido 
dello  squillo  insurrezionale  per  accorrere  sotto  la  bandiera  italiana. 

Intanto  i  ricchi  provveggano  la  cassa  centrale  di  quelle  somme  che  poe» 
sano  maggiori,  e  rammentino  che  la  Sicilia  deve  gran  parte  dei  suoi  trionfi 
al  disinteresse  ed  alle  generosità  di  quei  valorosi  e  tale  sia  di  noL 

LIV. 

ComUato  Ordine  Lucano. 
Cittadini, 

Nel  momento  solenne  in  cui  la  Patria  fa  1*  ultimo  appello  a  tutti  i  suoi 
figli  per  compiere  la  sua  redenzione,  le  passioni  private,  le  gare  munici- 
pali debbono  scomparire. 

(1)  Booco. 


I 
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Sotto  il  Teaaillo  deUa  rivoluzione ,  miico  dev*  esaere  il  grido  *  Italia  , 
unico  il  nemico  da  combattere  *  il  Borbone  I  «  Che  se  boLbsì  tra  noi^  ed 
agitati  da  vili  interesei  dì  parte,  speriamo  rovesciare  il  tirannico  dominio, 
0  fl  sentimento  ci  tradisce,  esagerando  le  nostre  forse,  o  non  abbiamo  co- 
scienza nò  dei  nostri  doveri,  nò  dell'  epoca  in  cui  versiamo. 

Cittadini  !  Oli  eroi  della  Sicilia  ci  hanno  spianato  coi  loro  trionfi  il  sen- 
tiero deUa  vittoria. 

n  segreto  delle  loro  marce  trionfali  ò  nell'  essere  stati  unanimi,  concordi, 
volenterosi.  Tradiremo  noi  le  loro  speranze,  il  nostro  dovere,  l'avvenire 
della  patria  ?  Oh  1  no,  per  Dio  !  Estremi  saranno  i  nostri  sforzi  ;  e  nel  mo- 
mento del  pericolo  saremo  tutti  uniti  ovunque  la  bandiera  Italiana  sven- 
tolerà, e  mostreremo  che  anche  questa  parte  d'Italia  ha  compresa  l' epoca 
sua,  e  che  sa  trionfare  dei  suoi  nemici,  sicura  nella  coscienza  del  proprio 
dritto. 

Viva  r  unità  Italiana,  Viva  Vittorio  Emmanuele  1 1 

Avviso. 

n  Comitato  Lucano  previene  i  Centri  secondarii  e  municipali  di  stare 
ali*  erta,  perchè  un  grande  avvenimento  ò  per  succedere  :  al  suo  annunzio 
ogni  cittadino  volenteroso  accorra  in  quel  punto,  dove  la  bandiera  nazionale 
spiegherà  il  suo  primo  volo. 

Intanto  i  ricchi  generosi  provveggano  all'  istante  la  cassa  centrale  delle 
maggiori  somme  che  per  loro  è  possibile,  rammentando  che  la  vincente 
Sieilia  deve  gran  parte  dei  suoi  trionfi  al  disinteresse  di  tutta  quella  no- 
biltà: e  tal  sia  di  noi. 

LV. 

Comitato  Centrale  di  Napoli  —  Ordine. 

Copia  di  un  rapporto  del  comitato  di  Potenza  spedito  a  quello  di  Cosenza, 
e  da  questo  inviato  al  Comitato  centrale  di  Napoli,  il  quale  si  rivolge  ai 
varii  comitati  municipali  per  la  verifica  dell'  esposto,  datato  e  controliato  in 
Napoli  il  dì  19  Luglio  1860. 

*  Le  vostre  idee  sono  anche  le  nostre,  il  medesimo  contegno ,  qui  si  è 

*  dimostrato.  Ma  questo  paese  che  in  tempi  tristi  non  ha  dato  reazione, 

*  ora  non  dà  neppure  uomini  di  azione ,  sicché  i  pochi  volenti  non  pos- 

*  sono  agire  con  la  medesima  energia  di  voi.  Gente  tutta  detlita  al  com- 

*  mercio  non  offre  che  mezzi  pecuniarii,  che  presta  a  larga  mano.  Migliore 

^  ò  la  condizione  de'  paesi  circostanti  sui  quali  tutti  si  estende  la  nostra 
Lacava  ss 
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*  influenza,  e  molta  genie  operosa  è  pronta  ad  agire.  Prodenza  dunque  e 

*  peraeTeranza.  Addio.  . 

Il  Municipio  farà  la  sua  relazione  coscienziosamente  Terìficando  il  so- 
prascritto rapporto,  e  lo  trasmetterà  al  suo  centro,  che  lo  spedirà  al  Gomi- 
tato centrale  di  Napoli. 

Dal  Comitato  Centrale  di  Napoli,  fu  questo  strano  rapporto  di  Potenza 
inviato  a  tutti  i  municipii,  dipendenti  dal  sub-comitato  Centrale  di  Àvigliano 
e  di  Potenza. 

Notiamo  alcune  risposte  date  da  questi  Comitati  Municipali. 

n  Comitato  Municipale  di  Vaglio  così  rispondeva. 

*  n  Municipio  di  Potenza  non  ha  cercato  diffondere  le  risoluzioni  del 

*  Comitato  Centrale  fino  al  ridestarsi  dello  Statuto,  e  le  notizie  sulla  si* 
'  tuazione  si  sono  procurate  dai  Paesi  per  vie  indirette. 

*  Egli  è  stato  scisso  e  timido,  ed  è  tuttavia ,  il  che  ha  ingenerato  dif- 

*  fidanza,  per  cui  i  Paesi  si  sono  rivolti  ad  altro  municipio,  di  cui  fa  parte 

*  r  organizzatore  per  spiegare  la  di  loro  adesione,  e  concorso  per  l' azione. 

*  In  fine  egli  chiese  sussidii  pecuniarìi  e  V  ottenne.  Dopo  1*  esito  della 

*  credenziale  già   giunta  al  suo  destino ,  altri  ragguagli  si  riserba.  Nella 

*  classe  artista  ivi  vi  sono  molti  volenterosi,  deficienti  però   di  mezzi  ed 

*  armi.. 

LVI. 

Comitato  municipale  di  JJbano 

Albano  2  Agosto  1860. 

n  Comitato  suddetto  considerando  che  il  Capoluogo  della  Provincia,  in 
virtù  dei  suoi  noti  precedenti ,  fra  questi  dodici  anni  scorsi ,  non  ha  of- 
ferto mai  un  personale  da  ispirare  fiducia  negli  animi  degl'  individui  degli 
altri  municipii  ;  e  per  riverso  alle  insinuazioni  e  preghiere  si  è  mostrato 
sempre  inerte  ad  operare  per  la  causa  pubblica. 

Considerando  pure,  che  in  questi  ultimi  tempi,  ove  l' azione  dovea  essere 
energica  ed  efficace,  non  si  è  scosso,  e  non  ha  dato  neppure  segno  di  vita 
politica. 

n  Comitato  medesimo  dichiara  avere  la  sua  somma  fiducia  solamente  nel 
Comitato  Centrale  Lucano  di  Corleto,  che  si  è  mostrato  sempre  degno  e 
solerte  promotore  della  causa  nazionale. 
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Lvn. 


Al  Signore  Marchesino  Gioacchino  CtUinelli, 
Dal  Comitato  centrale  di  Corleto, 

Corleto  Luglio  1860. 
Signore^ 

Noi  non  possiamo  non  elogiare  il  vostro  zelo  e  la  vostra  parola  co^  ef- 
ficacemente spesa  pel  bene  della  patria:  a  noi  le  lodi  e  gli  elogii,  alla 
patria  il  giusto  rimerito  ai  suoi  figli  più  prodi. 

Con  massimo  compiacimento  rileviamo  tutto  quello  che  avete  oprato,  e 
non  in  nome  nostro ,  ma  in  nome  d' Italia  e  del  Dittatore  vi  preghiamo 
sempre  più  a  continuare  nella  bell'opera  intrapresa.  Son  due  i  casi  che 
potrebbero  verificarsi  nel  più  breve  tempo  possibile. 

Avremo  sempre  e  li  attendiamo  a  giorni  i  capi  militari.  Se  noi  dovremo 
contemporaneamente  iniziare  colle  altre  Provincie  per  ricevere  degnamente 
il  Dittatore;  siamo  dello  stesso  avviso  vostro,  di  essere  indispensabile 
i  Capi  Militari  :  su  questo  punto ,  Napoli  ha  convenuto  da  moltissimo 
tempo.  Se  dall'  altra  parte^  la  insurresione  è  promossa  preventivamente  da 
ano  sbarco  coli' intervento  di  altre  provincie,  albra  benché  senza  capi  Mi* 
Utari,  pensiamo  di  seguire  ed  appoggiare  il  movimento:  in  questo  caso  i 

Capi dei  centri  secondarli  capitanerebbero  i  loro  drappelli  sino 

alla  fusione  col  nucleo  iniziatore.  Tutte  le  capacità  morali  e  materiali  es- 
sendo disposte  prestare  il  braccio  alla  patria,  non  sapremmo  nò  potremmo 
indicarvi  tutti  i  nomi,  formando  essi  regola  e  non  eccezione:  Donnapema, 
Assolta,  Fortunato  (1),  Ferri,  Cascini,  Piccininni  dispostissimi  per  esempio. 
Attualmente  trovansi  nella  nostra  cassa  un  4500  docati  circa  ;  ben  vero, 
essa  ha  subito  vari  esiti  e  ne  sta  subendo  tuttavia. 

Siamo  assicurati  poi,  che  nelle  casse  municipali  dei  centri  secondarii'siansi 
concentrate  delle  buone  somme  ;  oltre  delle  offerte  e  tasse  fatte  ai  prìmarii 
della  Provincia ,  che  ci  vengono  garentiti  dalla  loro  onestà  e  dalla  parola 
data  ad  uno  dei  membri  della  Commissione  di  finanza.  Signore  Assolta:  queste 
offerte  sono  sempre  a  disposizione  nostra,  e  crediamo  opportuno  il  dirvi 
che  nella  sola  cassa  di  Senise  trovansi  3000  ducati  circa,  attendiamo  altri 
mezzi  da  Napoli  giusta  le  promesse  ed  esibizioni  fatteci. 


(1)  Di  Boceanova. 
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Lvm. 


Ad  Aeeettura. 

% 

Gorleto,  Luglio  1860 

Perchè  voi  siete  sempre  gli  ultimi  e  la  nostra  opera  si  è  dovuta  ver- 
sare in  questi  ultimi  giorni  precisamente  nelle  linee  della  marina  e  di- 
stretto di  Lagonegro  ;  cosi  non  mi  è  rimasto  alcun  giornale  da  mandarvi, 
ciò  mi  dispiace  sapendo,  qual  ne  sia  il  vostro  desiderio.  È  impossibile 
che  io  vi  possa  mettere  in  chiaro  delle  nostre  attuali  posizioni,  senza 
avere  con  uno  di  voi  un  abboccamento  :  non  tutto  può  affidarsi  alla  carta, 
né  la  penna  potrebbe  sodisfare  a  tutto.  Vi  dico  solo  che  Napoli,  oltre 
delle  relazioni  con  Torino  e  Grenova,  ha  aperto  corrispondenza  con  Gari- 
baldi. Io  mi  sono  ripatrìato  da  pochi  giorni  dietro,  con  missione  di  £are 
un  rapporto  sullo  spirito  della  nostra  provincia  dietro  la  pubblicazione  deUo 
statuto,  e  di  prepararla  imminentemente ,  e  precise  le  linee  del  Ionio  per 
appoggiare  un  imponente  sbarco  di  sei  mila  uomini  capitanato  da  Gosenz 
e  partito  da  Genova  per  noi.  Cosenz  partiva  il  giorno  due  con  sette  le- 
gni. Noi  ricevemmo,  oltre  la  prevenzione  che  io  mi  aveva,  gli  avvisi  a 
termine,  ed  ieri  ci  giunse  un  messo  da  Napoli  col  proclama  della  rivoluzione 
ed  altre  istruzioni.  Intanto  detto  messo  fu  preceduto  da  un  dispaccio  tele- 
grafico con  chiave,  l' altro  ieri,  cosi  concepito  :  *  La  spedizione  dei  seimila 
uomini  che  doveva  sbarcare  nelle  coste  del  Ionio,  si  è  fermata  per  ora  in 
Sicilia.  Napoli  pensa  a  tutto,  e  non  dubitate  di  nuUa.  Nello  stato  attuale 
delle  cose,  attendiamo  altri  ordini  e  disposizioni  deffinitive  da  NapolL  Posso 
assicurarvi  che  Garibaldi  ha  già  deciso  di  gettarsi  nella  terrafenna  con 
una  forte  spedizione  armata. 

Questo  è  il  risultato  ultimo  del  consiglio  di  stato  tenuto  a  Palermo.  Si- 
cilia non  si  annetterà  al  Piemonte  se  prima  non  saranno  compiute  le  nostre 
Sorti.  Vi  trascrivo  alcune  parole  di  una  prima  lettera  di  Garibaldi,  diretta  al 
Comitato  di  Napoli  :  *  fate  ed  operate,  ed  immediatamente  sarete  aiutati  Voi 
capite  benissimo  che  la  mia  missione  arrestandosi  alla  redenzione  della  adbk 

Sicilia  riuscirebbe  sterile  e  senza  scopo  , Vittorio  Emmanuele  non 

ha  accettata  ancora  l' alleanza  di  Napoli  prendendosi  da  Cavour 

misure  dilatorie.  Attualmente  la  nostra  rivoluzione  ò  spinta  e  promossa 
più  dal  partito  ministeriale  italiano  (corrispondenza  La  Farina  Cavour)  che 
dallo  stesso  partito  di  azione,  corrispondenza  Bertani  e  di  Genova.  Si  in- 
tendono creare    nel  regno  fatti  imponenti  da  decidere  immantinenti  delle 
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nostre  sorti  :  anni,  nomini ,  mezzi  tntto  è  disposto.  Giurate  sulle  disposi 
aìoni  di  Napoli  e  non  dubitate.  La  rivoluzione  ha  preso  proprio  delle  riso 
Inzioni  colossali,  ed  ogni  giorno  si  riempiono  le  nostre  fila.  L' esercito  di 
fezlona  e  si  demoralizza  potentemente:  al  dire  di  una  intelligenza,  la  rivo 

luzione  sarà  per  essere  una  vera  marcia  trionfale.  A  Napoli a 

tennero  sessioni.  Di  tutti  i  rappresentanti  delle  provincie  ve  ne  assicuro 
mirabiìia.  Ultime  lettere  da  Puglia,  Calabria  e  Cilento  rassicurantissime. 
Dobbiamo  fare  presto,  e  noi  stiamo  ai  nuovi  ordini  che  d  verranno.  Na- 
poli  tutto  sa  ed  è  informata  di  tutte  le  posizioni.  £  cotesti  proprietarii 

vostri  rimangono  ancora Tutti  concorrono  eccetto  essi.  Veramente 

la  rivoluzione  non  ha  bisogno  di  individui  perchè  sorpasserà  tutti  tutti,  si 
nota  solo  la  fredda  e  codarda  disposizione.  Giungerà  loro  una  tassa  ed  un 
invito ,  se  pure  non  è  arrivato  dal  comune  grosso  amico  di  Laurenzana, 
aggiunto  come  quarto  cassiere  alla  nostra  commissione.  Versassero  subito, 
senza  rispondere  con  belle  parole  ed  ingenti  promesse.  La  rivoluzione  ini- 
ziata non  ha  bisogno  di  nostri  mezzi  per  sostenersi.  Vi  è  chi  ci  pensa,  ed 
i  milioni  di  debito  del  Piemonte  non  sono  destinati  per  ì*  Alta-Italia.  Ab- 
biamo bisogno  di  mezzi  per  sopperire  ai  bisogni  di  oggi  per  la  dimane . . .  • 
di  spendere  e  davvero,  non  ostante  il  piccolo  versamento  di  alcun  paese, 
corrieri 

LIX. 

Al  Comitato  Municipale  di  Corleto,  dal  Comitato  Centrale  Lucano, 

Corleto  29  Luglio  1860. 

Ci  è  pervenuta  notizia  a  voce  che  sia  già  succeduto  uno  sbarco  a  Saprì 
di  2000  Cacciatori  dell'  esercito  Italo ,  capitanati  dal  Barone  Nicotera ,  e 
che  altri  sarebbero  seguiti.  Hoi  per  rassicurarci  sulla  esattezza  e  veridicità 
della  notizia  abbiamo  spedito  immantinenti  un  corriere  a  quella  volta.  In* 
tanto  nella  febbre  di  questi  solenni  momenti,  il  Comitato  Centrale  ordina  a 
questo  municipale  di  costituirsi  in  seduta  permanente  per  provvedere  colla 
velocità  del  lampo  rivoluzionario  a  tutte  le  esigenze  e  bisogni  urgenti.  Si 
raccolgano  le  somme  tassate,  si  provveda  alla  sollecita  fattura  delle  scarpe; 
ai  pensi  a  tutto,  elevandoci  alla  posizione  da  poter  dominare  gli  avvenimenti. 

Viva  l'Italia  una  e  Vittorio  Emmanuele. 
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LX. 


Dal  Comitato  centrale  di  Corleto  al  Comitato  di  Stigliano. 

2  Agosto  1860. 
Cittadino  Fratello, 

Bando  per  ora  alle  discussioni,  essendo  tempo  di  opera.  Ad  ogni  modo 
è  utile  prevenirri  che  se  cotesto  Comitato  ha  fior  di  ragione,  qui  d' altronde 
non  si  è  sfornito  nò  di  discernimento,  nò  di  buon  giudizio.  Si  sarebbe  fatto 
a  meno  di  frìzzi  ed  acutezza  di  bello  spirito  se  si  fosse  considerato  che 
questo  Comitato,  riconosciuto  da  Napoli,  ò  risponsabile  di  qualsiasi  dispo- 
sizione od  istruzione  che  emette,  e  che  niente  si  opera  senza  le  precedenti 
ispirazioni  del  Comitato  Centrale.  Essendo  prossimo  l'arrivo  dei  Capi,  e 
non  essendovi  tempo  da  perdere ,  Napoli  ha  ordinato  la  concentrazione  di 
tutte  le  somme  disponibili  in  questa  cassa  centrale.  Se  voi  persistete  nel 
contrario  avviso,  comunicateci  un  legale  rifiuto,  assumendo  a  voi,  come  di 
ragione,  la  responsabilità  del  futuro.  Non  omettiamo  intanto  farvi  osservare, 
V  che  altro  ò  cassa  municipale,  ed  altro  sono  le  offerte  dei  grossi  proprie- 
tarii,  destinate  per  la  cassa  centrale,  sulle  quali  offerte  si  son  rivolte  le 
nostre  insistenze  :  ma  posto  pure  che  il  vostro  Municipio  non  disponga  di 
altro  che  delle  somme  offerte  da  grossi  proprietari,  destinate  per  la  cassa 
centrale,  sulle  quali  offerte  si  son  rivolte  le  nostre  insistenze  :  ciò  non  po- 
trebbe affatto  impedire ,  che  dei  ducati  600  a  mo'  d' esempio,  da  voi  rea- 
lizzati, se  ne  potessero  detrarre  ducati  400  per  questa  cassa  centrale.  2^  che 
Garibaldi,  ci  ò  alle  spalle,  e  quindi  incoerente  ogni  richiesta  sul  da  farai 

pei  comizii  elettorali.  Fuori  dunque  inceppamenti per  ora,  ed  ove  le 

cose  per  necessità  durassero  oltre  il  19  Agosto,  a  quest'  epoca  il  Comitato 
di  Napoli  non  si  troverà  aver  mancato  a  darci  le  debite  istruzioni.  3*  Che 
infine  questo  Municipio  essendo  stato  destinato  a  centro  di  tutta  la  provin* 
eia,  la  base  degli  esiti  ò  in  più  larghe  proporzioni  di  quella  degli  altri  Centri 
Secondarii,  e  Centri  Municipali.  Questo  Comune  ha  la  sua  cassa  come  Comu- 
ne, ma  non  con  questa  si  può  e  deve  sopperire  agli  eventuali  bisogni  generali 

e  a  tante ed  ai  mezzi  per  introdurre  nella  Provincia  SOOO  fucil], 

può  sottostare  a  questa  spesa  la  sola  Corleto?  Si  finiscano  una  volta  i  so. 
fismi  e  le  graziosita,  se  nell'  amor  di  patria  si  abbia  pur  fede.  Del  reato 
r  avvenire  farà  giustizia  severa  dell'  operato. 

È  utilissimo  ricordarvi  finalmente,  per  prevenire  qualsiasi  dubbio  o  para- 
lisi nell'  avvenire ,  che  la  macchina  rivoluzionaria  non  può  essere  sempre 
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animata  da  leggi  fisse  e Uno  è  il  fine  a  cui  si  tende,  ma  mille 

i  mezzi  per  conseguirlo  ;  mille  le  contingenze  a  cui  si  ya  soggetto. 

Abbiamo  dne  vie  da  segnire  V  ordinaria  e  la  straordinaria,  quindi  ordini 
ed  istruzioni  modellate  a  seconda  dei  £&tti  che  si  sviluppano. 

Ammiriamo  la  vostra  energica  disposizione  mostrata,  ed  è  massimo  il  no- 
stro compiacimento  nel  veder  sorgere  quel  santo  zelo  ed  emulazione  per 
U  trionfo  della  causa  comune. 

LXL 

Al  signor  Mancusi  —  Avigliano. 

1*  Agosto  1860. 
Mio  carissimo  Nicolino 

Vi  trascrivo  originalmente  una  lettera  venuta  da  Napoli,  acciò  vie  me* 
glio  comprendiate  la  posizione  delle  cose,  e  la  imponenza  dei  tempi. 

*  Abbiamo  certezza  di  avere  sbarco  di  4000  fucili  nel  COento,  2000  sa- 
ranno per  Basilicata.  Il  Barone  Mazziotta  è  partito  pel  Cilento.  Da  un'ora 
all'  altra  1000  tra  Galabrì,  Siculi,  Napolitani  approderanno  in  Calabria  per 
dare  il  primo  impulso  alla  rivolta.  Rispondete  immantinente.  Poscia  Gari- 
baldi con  poderoso  esercito.  Gli  Abbruzzesi  e  le  Marche  appiccheranno  il 
fuoco  contemporaneamente.  Spero  trovarmi  presto  tra  voi  ,. 

Ed  in  un  supplemento  all'antecedente  abbiamo  : 

*  Siate  all'ordine,  giacché  non  tarderemo  molto  a  darvi  l'appello  e  l'or* 
dine,  e  forse  nel  momento  in  cui  vi  scrivo  il  Generale,  pensa  al  giorno  del 
nostro  inizio.  Aspettatevi  mio  dispaccio  e  nostro  arrivo  da  momenti  in  mo- 
menti. Tutto  accenna  ad  azione  immediata.  Siate  quindi  all'ordine,  riempite 
subito  le  casse  ;  raccogliete  le  statistiche,  corrispondenze  attive.  Qui  tutto  è 
operosità.  Vi  replico  che  nessuno  sia  da  voi  ricevuto  senza  credenziali  «  . . .  • 

Io  credo  non  dovere  aggiungere  cosa  a  quanto  vi  ò  dato  leggere  nelle 
antecedenti;  mi  raccomando  solo  al  vostro  onore,  al  vostro  purissimo  ed 
altissimo  amore  per  la  patria  e  per  voi  medesimo:  vi  scongiuro  a  oentu* 
plicare  i  vostri  sforzi  acciò  la  mia  Provincia  non  sia  da  meno  delle  altre, 
non  cesserò  tenervi  a  giorno  di  ogni  lievissìina  novità  per  dirigere  le  mie 
mosse ,  ed  al  modo  che  Napoli  a  noi  raccomandava  non  prestar  fede  a 
chicchessia,  io  mi  raccomando  a  voi  che  non  si  dia  retta  ohe  a  quanto  da 
questo  punto  vi  verrà  comunicato. 

Vi  abbraccio  e  resto  Aff."^ 

Albixi. 

D.  8.  Trasmetterete  a'  centri  da  voi  stabiliti. 
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Lxn. 


Dal  Comitato  e  Centro  di  Corleto  al  Centro  secondario  di  Miglionico. 

!•  AgoBto  1860. 
Fratello 

Si  ha  motivo  ad  immensamente  congratalarci  della  vostra  energia,  ed  a 
riprometterci  sino  all'ultima  ora. 

Plotino  e  Stocchi  sono  in  Calabria.  Ivi  pare  molte  migliaia  di  armi  sbar- 
cate ;  quindi  se  non  prima,  lo  che  pure  possiamo  sperare,  ne  avrete  a  suf- 
ficienza nel  momento  dell'azione.  L'inviato  al  Generale  ci  assicura  che  lo 
stesso  ci  manda  a  dire:  *  preparatevi,  e  state  pronti  .. 

Pel  Comitato  Centrale 

SXNISB. 

tiXTTL 
Dal  Comitato  e  centro  di  Corleto  <U  Centro  secondario  di  Ferrandina. 

!•  Agosto  1860. 
Cittadino  fratello 

Ne'  solenni  momenti  che  volgono  ci  si  accora  l'animo  osservare,  che  ae 
generalmente  ò  fusione  e  concordia,  unico  pensiero  e  fine  ò  Italia  e  Yiir 
torio  Emmanuele;  costà  invece,  precisamente,  ed  in  qualche  altro  punto 
della  Provincia  le  gare,  preoccupazioni  municipali  e  frivolezze  di  parte  son 
tali  e  tante  da  sviare  potentemente  l' indirizzo  rivoluzionario ,  e  farvi  di- 
menticare di  essere  Italiani  Perchò  lacerarci  noi  altri  fratelli  clandestina- 
mente, suicidare  noi  stessi,  quando  il  nostro  nemico  non  è  qui,  non  è  co- 
stà, ma  a  Napoli  a  Venezia?  Noi  garanti  e  mallevadori  dello  spinto  civile 
della  Provincia  in  faccia  a  Napoli  ed  al  Dittatore,  abbiamo  istruzioni  di 
fondere  e  conciliare  gli  elementi  tutti;  ò  perciò  ohe  in  nome  della  patria 
v'ingiungiamo  conoordia,  pace,  e  perdono  scamlHevole.  Che  se  vi  ha  qual- 
che protervo  che  voglia  continuare  nello  spirito  del  dissidio  e  delia  rea- 
zione si  sappia,  che  la  spada  vindice  della  libertà  sta  alzata  cosi  sul  capo 
de*  reazionarii  come  de^  anarchici  dissidenti  ;  si  sappia  infine  che  si  fark 
riaponsabile  in  fiaccia  a  noi  ed  alla  Patria  di  quakoasi  sconcio  possa  av- 
venire. 
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Speriamo  fermamente  che  tatto  andrà  a  finire  ed  a  conciliarsi ,  per  le 
debite  riprensioni  fatte  alle  due  parti  avrerse;  ma  se  fusione  è  impossibile 
a  verificarsi,  se  non  si  avrà  la  virtù  di  dimenticare  le  offese  reciproche, 
vi  diciamo  francamente,  che  essendo  partito  lo  stato  generale  della  Provin- 
eia  per  Napoli  noi  non  siamo  autorizzati,  e  nò  possiamo  formare  due  Co- 
mitati nello  stesso  manicipio.  Gli  avversi  ai  già  cosUtaiti  potranno  operare 
indipendentemente,  inviando  a  noi  gli  elementi  del  loro  fatto.  Facciamo 
tettando  voti  ohe  ciò  non  avvenga  per  la  tranqoillità  di  cotesto  comune, 
ed  addio. 

Pel  Comitato 
Sbnisi. 
LXIV. 

Dal  Comitato  e  eentro  di  Corleto  al  centro  secondario  di  Miglionieo. 

7  Agosto  1860. 
Fratello 

Non  possiamo  non  elogiare  infinitamente  la  vostra  energia  spiegata  nel 
completare  il  lavoro  affidatovi.  Se  tutti  fosser  come  voi  la  rivoluzione  si 
sarebbe  già  fatta,  disponete  ed  animate  quanti  più  uomini  potete:  armati 

ed  inermi  accorrine  all'appello L'ora  della  prova  ò  vicinissima, 

e  non  vi  ò  tempo  da  perdere.  Da  Ferrandina  vi  saranno  comunicate  le  no- 
tisie  interessanti  con  alcune  stampe. 

Siamo  brevi  per  la  folla,  e  perchò  il  corriere  deve  partire.  Salute  ed 
addio. 

Pel  Comitato 

SXNISK. 

LXV. 

21  Luglio  1860. 

In  Ferrandina  il  giorno  16  Luglio  in  occasione  di  festività,  in  mezzo  a 
gran  massa  popolare,  si  elevò  0  grido  Viva  Garibaldi,  e  che  si  ripetè  dalla 
moltitudine,  gettando  in  aria  i  cappelli.  Intanto  la  folla  festante  dopo  quel- 
restemazione  di  gioia  rientrava  a  gradi  a  gradi,  senza  alcuno  inconveniente, 
iweata  e  tranquilla  nelle  proprie  case.  Nel  giorno  18  quindici  gendarmi 
eoi  calata^baionetta  entravano  in  città  ed  imponevano  il  grido  Viva  il  Re. 
Uo  numeroso  assembramento  di  gente  d' ogni  classe  si  riunì  in  piazza  e 
rìnnovossi  il  grido  imponentitsimo  di  Viva  Garibaldi,  talchò  i  gendarmi 
sopraffatti  dal  numero  di  quel  popolo  inerme  e  dall'unanime  voce,  in  segno 
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di  riverenza  a  quel  nome,  si  tolsero  tatti  i  loro  eappelli.  Allora  fa  gridato 
viva  dai  gendarmi  ripetutamente,  e  scambiati  reciproci  abbracciamenti  colla 
più  parte  della  gente  civile,  fàrono  largamente  complimentati  ne'  caffè  e  la 
sera  vi  fa  ona  gara  tra  qae'  galantaomini  a  chi  meglio  dovea  alloggiarlL  Nel 
dì  seguente  si  fraintese,  ma  non  con  certezza,  che  altri  70  gendarmi  sa- 
rebbero mossi  dal  capoluogo  a  quella  volta  per  agire  ostilmente  contro 
que'  cittadini.  In  tale  prevenzione  molti  paesi  ne  sono  stati  avvertiti ,  ed 
un  messo  incontrato  da  me  ieri  sera  nel  Sauro  che  si  dirigeva  a  G.  me  ne 
fece  il  racconto.  Non  so  quello  che  sarà  per  avvenire  se  i  gendarmi  ose* 
ranno  una  provocazione. 

LXVI. 

Alle  popolazioni  del  continente  napolitano, 

Messina  6  Agosto  1860. 

L'opposizione  dello  straniero,  interessato  al  nostro  abbassamento,  e  le  in- 
teme fazioni,  impedirono  all'Italia  di  costituirsi. 

^S&f  sembra  che  la  Provvidenza  abbia  posto  un  termine  a  tante  scia- 
gure  L'unanimità  esemplare  delle  provincie  tutte  —  e  la  Vit- 
toria sorridente  dovunque  alle  armi  dei  figli  della  Libertà  —  sono  una  prova 
che  i  mali  di  questa  terra  del  Genio  toccano  al  termine. 

Resta  un  passo  ancora! ....  e  quel  passo  non  lo  pavento.  Se  si  para- 
gonano i  poveri  mezzi  che  condussero  un  pugno  di  prodi  sino  a  questo 
stretto,  coi  mezzi  enormi  di  cui  noi  disponiamo  oggi,  ognuno  vedrà  che 
l'impresa  non  è  difficile. 

Io  vorrei  però  —  evitare,  fra  Italiani,  lo  spargimento  del  sangue  —  e  per- 
ciò mi  dirigo  a  voi  —  figli  del  continente  napolitano. 

10  ho  provato  che  siete  Prodi  —  ma  non  vorrei  provarlo  ancora.  —  Il 
sangue  nostro,  noi  lo  spargeremo  insieme  sui  cadaveri  del  nemico  dell'Ita- 
lia —  ma  tra  noi tregua! Accettate,  generosi,  la  destra  che  non 

ha  mai  servito  un  tiranno  —  ma  che  si  è  incallita  al  servizio  del  popo- 
lo  A  voi  chiedo  di  far  l' Italia,  senza  l' eccidio  de'  soci  figli e 

con  voi  di  servirla,  o  di  morir  per  essa. 

G.  GabtwaTìDi. 

Lxvn. 

L'anno  mille  ottocento  sessanta,  il  giorno  diciassette  Agosto  in  Corleto. 

11  Gomitato  centrale  Lucano,  considerando  che  il  componente  De 
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il  Presidente  Segretario  G.  Senise  fanno  parte  dello  Stato  Maggiore  dei 
drappelli  militarì  Lucani. 

Gonriderando  che  il  Gomitato  è  mestieri  che  esista  per  tutti  quei  prov- 
Tsdimenti  che  non  ancora  sono  espletati,  e  che  tuttodì  occorre  darvisi 
mano  e  cooperazione  pel  concorso  di  ciò  che  occorre  o  potrà  occorrere , 
e  che  potrà  facilitare  le  operazioni  del  governo  provvisorio  fino  a  che  non 
sarà  stabilito. 

Delibera,  1*  che  il  Comitato  resti  in  seduta  permanente  per  tutte  le  pos- 
sibili  esigenze  della  Insurrezione,  e  per  tutte  le  disposizioni  da  emettersi 
per  la  riscossione  delle  somme  offerte,  per  l'affretto  ed  invio  di  altri  drap- 
peUi  volontarii  che  non  ancora  son  giunti,  per  i  supplementi  delle  diverse 
provvisioni  ed  altro. 

2*  Ai  componenti  Francesco  e  Giovanni  De  Filippis,  Pietro  Lacava,  Biase 
Leone,  Giuseppe  De  Franchi,  e  Biase  Francolino,  si  aggiungeranno  i  si- 
gnori Vincenzo  De  Pietro,  e  Francesco  Senise  in  sostituzione  di  Domenico 
De  Pietro,  e  Carmine  Senise,  restando  Francesco  Senise  per  Segretario. 

Del  che  se  ne  è  formato  il  presente  varbale  sottoscritto  e  suggellato. 

Ftr  i  mefnbri  del  Comitato 
De  Pietro. 
LXVIIL 

Dal  Comitato  centrale  di  Corinto  al  Comitato  municipale 

e  del  eottocentro  di  Rotonda. 

Corìeto  19  Agosto  1860. 
Fratelli  cittadini 

Notizie  posteriori  alla  partenza  del  vostro  corriere  ci  informano  che  im- 
ponenti sono  le  nostre  forze,  accorse  e  che  accorrono  a  gara  da  tutti  i 
munìcipii.  Sebbene  felici  sono  i  successi  e  lo  spandimento  con  cui  si  dà 
mano  alle  convicine  Provincie,  pure  ò  d'uopo  che  tutte  le  forze  di  codesta 
comarca  si  mettono  al  momento  sotto  le  armi ,  e  stiano  a  vigilare  tanto 
lo  sbarco ,  in  Sapri ,  di  armi  che  aspettiamo ,  quanto  lo  sbarco  di  truppe 
regie  che  potrebbe  il  governo  spedire  per  farle  penetrare  nella  Basilicata. 
Noi  intanto  se  avremo  altre  notizie  ve  le  trasmetteremo  subito,  e  così  ci  tra- 
•matierete  a  noi  ciò  che  di  particolare  potesse  costà  verificarsi  o  conoscersi. 

Lo  ripetiamo,  si  mettano  subito  sotto  le  armi  i  drappelli  di  tutti  code- 
ali  monicipii,  e  sappiano  che  in  questi  momenti  solenni,  0  menomo  ritardo 
sarà  pagato  a  presso  di  sangue. 
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In  questo  momento  che  ecrìvesi,  un  corriere  speditoci  a  bella  posta,  ci 
dice  che  i  nostri  si  sono  uniti  a'  Garibaldini,  che  l'incendio  scoppia  a  tutti 
i  punti,  che  la  Basilicata  guadagnerà  una  gloria  colossale  per  la  imponenza 
delle  forze;  che  i  ponti  si  sono  abbattuti  da'  nostri,  e  che  la  gendarmeria 
è  tutta  assicurata.  Addio. 

TiXTX. 

Dal  Comitato  centrale  di  Corleto  al  SottocmUro  di  BoUmda. 

20  Agosto  1860. 
Signore 

Riscontrando  al  suo  foglio  dei  18  Tolgente  le  si  manifesta  che,  gli  or- 
dini ora  partono  dal  Comando  Crenerale  delle  Armi  in  Potenza,  e  perciò 
fino  a  quando  questi  non  arriveranno,  il  Gomitato  centrale  si  uniforma  a 
quello  che  le  manifestava  coll'ultimo  corriere  di  ieri,  e  solo  aggiunge,  ohe 
concentrate  tutte  le  forze  di  cotesto  sottocentro  si  custodisca  e  difenda  a 
preferenza  il  passaggio  di  Campo  Tenese,  e  si  impedisca  il  passaggio  dì 
truppe  Regìe,  se  ne  avvenisse.  Che  qualora  non  s'intende  da  cotesto  sot- 
tocentro e  da  Lei  che  n'  ò  il  capo  assumere  la  responsabilità  e  la  difesa 
di  Campo  Tenese,  allora  è  di  tutta  necessità  che  si  corra  coi  drappelli  a 
raggiungere  il  Quartiere  Crenerale  in  Potenza. 

Le  idee  di  reazione  non  possano  suffiragarlo  dell'obbligo  impellente  che 
Lassiste  o  di  rispondere  della  custodia  di  Campo  Terese,  o  di  prendere  la 
volta  di  Potenza.  I  momenti  sono  solenni  e  non  vi  sono  transazioni  da 
fare,  e  chi  timido  e  pauroso  non  imprende  nel  momento  quella  fermezza 
e  risolutezza  necessaria  si  mette  al  certo  nel  più  grave  rischio,  e  respon- 
sabilità. 

Le  si  accludono  le  notizie  del  giorno  e  la  costituzione  del  Governo  prov- 
visorio, che  farete  pubblicare  colla  velocità  del  fulmine  in  tutti  i  municipii 
dipendenti  da  codesto  sottocentro. 

Dalla  loro  pubblicazione  non  potrà  non  aversi  un  effetto  favorevole  per 
infrenare  la  reazione.  Sappiano  i  reazionari  che  il  tempo  loro  ò  finito ,  e 
che  oggi  ogni  attentato  contro  la  patria  vien  punito  dalla  spada  e  viceversa. 
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LXX. 


Il  Comitato  centrale  di  Corleto  al  ComUato  municipale  di  Stigliano, 

Questo  Gomitato  centrale  ha  rilevato  con  piacere  che  cotesto  Municipio 
si  è  messo  alla  riga  di  tutti  gli  altri,  che  sentono  Talto  interesse  dell'unità 
ed  indipendenza  Italiana  ;  e  quindi  mentre  ne  fa  lode  al  Comitato,  è  sicuro 
che  r  energia  sarà  costante  e  crescente  come  la  è  per  ogni  dove  ;  affinchè 
l'Europa  ammiri  che  la  Lucania  non  solo  à  fatto  una  insurrezione  colos- 
sale, ma  à  pur  sostenuto  e  menato  a  felicissimo  termine  il  proponimento 
del  riscatto. 

La  reazione  potrà  restare  come  solo  desiderio  agi'  infami ,  perciocché  i 
fatti  si  muovono  con  imponenza  ed  istantaneità.  Fate  pubblicare  ed  ese* 
guire  con  ogni  scrupolosità  gli  atti  del  nuovo  governo,  e  cooperatevi  colla 
onnipotenza  della  parola  e  della  ragione  per  la  pronta  esazione  del  con- 
tributo fondiario  perchè  i  bisogni  della  guerra  non  potrebbero  ripararsi  coi 
soli  mezzi  privati. 

Viva  l' Unità  Italiana. 

LXXI. 

Dal  Comitato  eentrale  di  Corleto  al  Comitato  municipale  di  Ferrandina. 

Corleto  21  Agosto  1860,  ore  2  della  sera. 

Questo  Comitato  eentrale  d'insurrezione  ha  segnalato  codesto  municipio 
come  uno  de'  più  patriottici  per  gli  attestati  troppo  eloquenti  che  presen- 
lava  ;  ed  è  perciò  che  con  piena  fiducia  si  rivolge  al  suo  Comitato,  perchè 
si  mantenga  quella  perseveranza  che  non  può  mancare  a  codesti  generosi 
cittadini. 

La  Lucania  ha  fatto  uno  sforzo  colossale  sorprendente  e  che  forse  è 
nuovo  nella  storia. 

Una  miriade  dì  paesetti  ad«un*ora  ed  ad  un  punto  stabilito  hanno  messo 
nel  campo  generale  della  insurrezione  un  circa  10,000  uomini.  Si  è  costi- 
tuito tosto  un  governo  provvisorio,  come  dagli  atti  uftìziali  che  certo  hon 
giunti  in  cotesto  municipio;  tutta  assicurata  la  gendarmeria  di  quel  capo- 
luogo coi  rispettivi  fucili  e  munizioni;  si  sono  prese  le  debite  misure  onde 
darsi  la  mano  con  le  altre  Provincie  e  già  la  insurrezione  del  Cilento  è 
pure  avvenuta;  ed  infine  si  sono  fatte  e  si  fanno  mille  e  mille  cose  da  far 
guadagnare  alla  Lucania  una  gloria  imperitura. 
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Or  la  saggezza  di  ognuno  comprende  ohìaramente  che  le  rìsoree  prepa- 
rate si  vanno  ogni  di  consumando,  e  che  perciò  occorre  una  cooperazione 
energica  indefessa  e  generosa  perchè  alla  gara  con  coi  si  corre  nel  campo 
della  Vittoria  si  accoppiasse  l'altra  delle  offerte  Tolontarìe  di  mezzi  pecn- 
niarii.  Cotesto  Municipio^  come  dicevamo,  se  ne  ha  dato  lampanti  pmove, 
non  mancherà  certamente  in  quest'ora  solenne  a  presentare  non  solo  quello 
ohe  deve  per  le  offerte  precedentemente  fatte,  ma  si  darà  opera  per  rac- 
coglierne quante  mai  se  ne  potranno  unire  di  nuove  ;  e  viviam  sicuri  che 
cotesto  Municipio  facoltoso  ed  eminentemente  patriottico  supererà  le  nostre 
aspettative,  e  si  collocherà  in  un  posto  distinto  tra  i  paesi  della  Lucania. 

Si  avrà  cura  inoltre  di  dare  la  più  estesa  e  sollecita  pubblicazione  ed 
esecuzione  degli  atti  del  nuovo  Governo,  e  precisamente  poi  si  curerà  la 
pronta  riscossione  del  contributo  fondiario,  adoprando  1'  onnipotenza  della 
parola  per  ridurre  senza  disturbo  almeno  tutti  i  cittadini  allo  adempimento 
di  tal  dovere.  £  ciò  nel  fine  di  raccogliere  per  tutte  le  vie  mezzi  onde 
soccorrere  agli  attuali  bisogni  della  insurrezione. 

(Categoria  S.*) 

Lxxn. 

Comitato  eentrale  Unità  Nazionale  di  Napoli, 
Ordine,  ai  Centri  secondari. 

Napoli  18  LugUo  1860. 

La  influenza  maggiore  che  può  esercitare  cotesto  municipio  nonché  la 
sua  topografica  posizione  hanno  richiamato  l'attenzione  del  Comitato  cen- 
trale, il  quale  lo  stabilisce  per  uno  dei  centri  secondarli  di  azione  della 
Provincia.  Esso  s'incaricherà  di  corrispondere  per  tutte  le  bisogne  dell'or- 
ganamento e  del  partito  coi  paesi  al  margine  segnati,  e  ne  promuoverà 
col  suo  esempio  e  colla  sua  operosità  la  fede  politica  e  la  patriottica 
energia. 

LXXHL 

Comitato  centrale  Unità  Nazionale  di  NapoU, 
Ordine,  ai  Municipi  di 

Napoli  18  Luglio  1860. 

Vista  la  necessità  di  dover  trarre  ornai  i  risultati  che  ci  siamo  prefissi 
dall'Organamento  esistente»  il  quale  volendo  che  sia  eguale  e  perfetto  da 
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per  tutto  e  nelle  corrispondense  e  neU'ammìniastrzione ,  il  Comitato  cen- 
trale dispone. 

1.*  Che  tatti  i  municìpii  abbiano  indispensabilmente  il  proprio  comi- 
tato composto  dei  piii  inflaenti.  Un  apposito  consesso  di  tatti  i  Liberali 
ed  altri  probi  cittadini  farà  cadere  la  scelta  sa  quelli  che  ispirano  mag- 
gior fiducia.  Quindi  redigerà  il  verbale  della  formazione  del  Comitato  mu- 
nicipale, di  cui  si  mandano  le  analoghe  copie  stampate. 

2.*  Il  Comitato  suddetto  immantinenti  procederà  : 

1.*  a  formare  una  Cassa,  che  dovrà  stare  a  disposizione  del  Capo  mi. 
litare  della  Provincia,  quando  sarà  inviato  dal  Comitato  centrale. 

2.*  a  scegliere  ed  allietare  gl'individui  più  atti,  Tolenterosi,  ed  imman- 
cabili all'appello. 

8.*  a  provvedere  che  gli  stessi  abbiano  anni»  munizioni,  bandoliere, 
ed  un  sacchetto  di  pelle  o  di  tela. 

4.*  a  fare  la  bandiera  nazionale  coi  tre  colori  verde,  rosso,  e  bianco 
eoUa  croce  bianca  in  campo  rosso. 

5.*  I  Comitati  municipali  corrisponderanno  con  de'  centri  secondarii,  il 
coi  N.*  sarà  stabilito,  secondo  le  norme  date  a  voce  ad  un'inviato,  che  ha 
speciali  incarichi,  ed  è  fornito  delle  debite  Credenziali  ed  istruzioni  e  si 
avranno  dallo  stesso  le  ultime  ispirazioni  del  Comitato  centrale. 

LXXIV. 
Comitato  centrale  Unità  Nazionale  di  Napoli.  —  Ordine --- Municipio  di  (1) 

Luglio  1860. 

Noi  qui  sottoscritti  riuniti  ad  oggetto  di  formare  il  Comitato  Municipale 
p0r  la  pubblica  tranquillità,  atteso  la  imponenza  de' tempi  che  corrono, 
dopo  discussione  e  deliberazione,  abbiamo  nominato  a  membri  dello  stesso 
i  aignori. 

n  Comitato  così  costituito  formerà  la  rappresentanza  del  Municipio,  ed 
avrà  l'obbligo  di  eseguire  tutto  ciò  che  verrà  disposto  dal  Comitato  cen- 
trale  di  Napoli,  e  di  adottare  le  misure  volute  dal  corso  degli  avvenimenti. 

Ol'individui  componenti  il  Comitato  municipale  accettano  il  mandato,  ed 
assumono  la  missione  di  rispondere  alla  fiducia  in  essi  risposta,  ed  a'  bi- 
sogni della  Patria. 

Membri  del  Comitato  municipale. 


(1)  Bono  di  y«rbale  per  U  oostituione  dei  eomitati  monieipalL 
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LXXV. 

Comitato  centrale  ~  Ordine  —  di  Napoli  (1). 

Onorevole  cittadino 

n  Gomitato  centrale  di  Napoli  tenendo  altissimo  conto  de' suoi  antece- 
denti politici,  e  della  caldezza  di  animo  con  coi  à  parteggiato  pel  trionfo 
della  idea  Nazionale ,  è  certo  che  non  disconoscerà  lo  spinto  dell'  epoca , 
e  si  troverà  sempre  a  livello  della  situazione  politica  d' Italia  e  degli  av- 
venimenti che  sono  per  completarsi.  La  patria  quindi  con  fiducia  le  fa  im 
invito ,  ed  è  che  Ella  coli'  esempio  e  colla  influenza  che  à  tanto  nel  pro- 
prio paese  che  sulla  classe  facoltosa  alla  quale  à  la  fortuna  di  appartenere, 
cooperi  a  prò  di  lei  collo  zelo  e  la  fede  di  cui  à  dato  tante  prove  e  che 
le  hanno  meritato  un  nome  distinto  tra  gli  odiatori  della  tirannide  ed  i 
promotori  della  libertà,  e  della  grandezza  nazionale.  Non  si  dubita  punto 
che  risponderà  alla  fiducia  in  Lei  riposta,  di  che  si  avrà  il  compenso 
della  pubblica  riconoscenza. 

LXXVI. 

Comitato  eentrae  Unità  Nazionale  di  Napali, 
Ordine,  al  Centro  secondario  di  Potenza. 

Napoli  U  18  LugUo  1860. 

La  influenza  maggiore  che  può  esercitare  cotesto  municipio  nonché  la 
sua  topografica  posizione  hanno  richiamato  l'attenzione  del  Comitato  cen- 
trale, il  quale  lo  stabilisce  per  uno  de'  centri  secondarii  di  azione  della 
Provincia.  Esso  s'incaricherà  di  corrispondere  per  tutte  le  bisogne  deU'or- 
ganamento  e  del  partito  co'  paesi  di  Tignola,  Anzi,  Trivigno,  Brindisi,  Va- 
glio, Gancellara,  Oppido,  Acerenza,  Pietragalla,  Picemo^  Tito,  Yietrì,  e  ne 
promuoverà  col  suo  esempio  e  colla  sua  operosità  la  fede  politica  e  la 
patriottica  energia. 

Questo  centro  corrisponderà  direttamente  col  Comitato  centrale  di  Na- 
poli. Trasmetterà  poi  una  copia  della  statistica  generale  al  centro  di  Cor- 
leto,  come  questo  di  unita  agli  altri  farà  tenere  la  sua. 


(1)  Gireolaro  inTiata  per  la  oostitazione  de'  Ck>mitati  sabcentrì. 
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(G»tegarU  4.*) 


Lxxvn. 


Comitato  centrale  di  Corleto. 

9  LugUo  1860. 
Ai 


È  utile  brrì  una  relasioiie  di  ioiii  i  fatti,  per  sempre  più  unificare  le 
Boetre  idee»  le  noatre  osservasioni  ed  il  nostro  operato.  Uno  de'  componenti 
fl  nostro  Comitato  oioò  il  capo  oorrìapondente  chiamato  in  Napoli,  da  pocbi 
giorni  si  ò  ripatriato.  Parti  repentinamente  dalla  Capitale  con  ordine  di 
&r  l'appello  preyentivo  della  Patria  alia  nostra  Provincia,  e  di  prepararla 
ad  appoggiare  nn  avvenimento  impone$Ue,  che  si  sarebbe  sncoedoto  nel  corso 
di  pochi  giorni,  e  di  fare  una  sollecita  relazione  snllo  stato  dello  spirito 
della  Provincia  e  soll'effetto  prodotto  dalle  riforme  costitnzionali. 

A  capo  di  nn  giorno  del  sno  arrivo  sopragiunae  nn  dispaccio.  *  La  spedi- 
aioBe  dei  sei  mila  volontarii  capitanata  da  Cosenz,  partita  il  giorno  dna 
da  (Genova,  sbarcherà  nelle  vostre  coste  del  Jonio.  Provvedete  a  tutto  ed 
all'erta,  «  Sopraggiunse  pure  un  messo  coli' avviso,  coi  proclami  della  ri- 
voluzione ed  altre  istruzioni  ;  e  coli'  incarico  di  inviarvi  messi  a  Spezzano 
par  laadarvi  altri  ottanta  proclamL 

Intanto  l'arrivo  di  detto  messo  fu  preceduto  da  un  secondo  dispaccio 
cod  concepito  *  la  spedizione  dei  6  mila  che  dovea  sbarcare  nelle  vostre 
eoste  del  Jonio  si  è  fermata  per  ora  in  Sicilia  ;  Napoli  pensa  a  tutto  e 
non  dubitate  di  nulla.  «  In  questo  stato  di  cose  non  si  credè  opportuna 
la  venuta  del  messo  a  Spezzano  coi  proclami,  che  sono  rimasti  presso  di 
noi  Noi  eravamo  all'ordine,  ma  mutate  le  posizioni,  attendiamo  nuovi  or- 
dini e  disposizioni  da  Napoli.  Colà  si  è  scritto  tutto  l'occorrente,  insistendo 
anche  per  la  sodisfa  dei  vostri  bisogni  e  sintetizzando  tutte  le  relazioni 
dalle  Provincie  limitrofe.  Si  ò  insistito  per  la  venuta  di  Armellino  in  co- 
teate  contrade,  e  che  tutto  vi  si  fosse  scrìtto.  È  utile  dirvi  che  l'ultimo 
aesao  venuto  da  Bari  ci  portava  lettera  di  quel  Comitato  rassicurantissima. 
Vi  trascrìvo  alcune  parole.  *  Dei  liberali  del  Barese  200  esser  pronti  a 
condurai  costà  in  quel  di  che  i  Lucani  daranno  l'appello  dell'insurrezione.  , 
Volevano  indicate  le  persone  destinate  a  rìcever  le  somme  raccolte  nella 
di  loro  Provincia,  che  dal  messo  come  certe  e  sicure  ci  si  davano  per  da* 
cali  sei  mila.  Si  rispose  pressantemente,  ed  attendiamo  questo  vitale  soc- 
Gono  del  Bareee.  Dalle  offerte  verìdiche  e  sincere  de' nostri  Proprietarii, 
Laoava  ti 
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oltre  del  danaro  raoeolto  nelle  casse  monieipali  destinate  ai  bisogni  locali, 
possiamo  assicorarri  per  indubitata  la  somma  di  un  sei  mila  ducati  e  più 
nel  momento  dell'azione.  Speriamo  quanto  prima  realizzare  e  concentrare 
dette  somme,  ebe  alcuni  veramente  bau  messo  a  nostra  disposizione  da 
ora.  Qui  si  lavorano  cartuccie  tuttodì:  attendiamo  un  cantaio  di  polvere ^ 
essendoci  provveduti  di  piombo  —  pensiamo  realizzarne  un  quindicimila  per 
sopperire  agli  eventuali  bisogni oltre  di  altri  depositi  esi- 
stenti in  altri  sottocentri,  e  delle  provvisioni  municipali  ed  individuali 
Delle  altre  provincie  ottime  disposizioni,  come  bau  potuto  assicurarvi  vo- 
stri compatrioti  precise  A.  M.  cbe  assistevano  a  varie  sessioni  di  rappresen- 
tanti provinciali  tenute  in  Napoli.  Saprete  pure  le  intenzioni  dell'  eroe  di 
Palermo,  e  l'interesse  cbe  ba  il  governo  dell'alta  Italia  a  creare  fatti  im« 
ponenti  nel  nostre  regno,  ebe  decideranno  immantinenti  delle  nostre  sorti;  e 
che  appunto  per  questo  esso  governo  dilazionò  l'accettazione  dell'alleanza 
propostagli  da  re  Francesco.  A  cbe  si  aspetta  adunque?  Saremo  sempre  e 
sempre  sonnolenti  ed  inerti  ?  Diteci  delle  vostre  disposizioni,  cbe  relazioni 
avete  ricevuto  da  Sicilia,  cbe  s'intende  fare?  Sappiamo  cbe  uno  dei  vostri 
D.  sia  partito  ultimamente  per  Garibaldi.  Sarà  ritornato?  Concordia  ed  unità 
di  voleri,  e  saremo  vittoriosi.  Continuando  i  bravi  fratelli  Albanesi  nel  pro- 
posito di  gettarsi  nella  nostra  Provincia,  cbe  subito  l'eseguano.  Ancbe  con 
mezzi  dell'oggi  per  la  dimane  potranno  incaminarsi,  e  non  dubitino  del 
potente  aiuto  e  concorso  dei  Lucani  Ci  dispiace  cbe  da  due  mesi  e  più  di 
corrispondenza,  non  si  sia  veduto  ancora  qui  qualcuno  dei  vostri  ;  che  venga 
e  subito  per  finalizzare  questo  indecoroso  tentennamento. 

Lxxvm. 

CamitcUo  centrale  di  Corleto, 

Luglio  1860. 
Ai  fratelli  Baresi 

Se  non  avete  avuto  in  fine  ad  ora  risposta  intomo  al  nome  della  per- 
sona con  cui  dovevate  mettervi  in  corrispondenza,  ed  a  cui  versare  le 
somme  cbe  generosamente  si  vorranno  mandare  dalla  vostra  prorincia  a 
questo  centro,  si  è  stato  perchè,  quando  pervennero  vostre  lettere  trova- 
vansi  in  Napoli  ed  assente  il  1**  Segretario, ed  il  secondo,  alla  corrispon- 
denza destinato,  non  conosceva  i  nomi  e  gli  antecedenti  per  cotesta  pro- 
vincia. 

Da  Napoli  vi  è  pervenuta  lettera  dove  si  diceva  cbe  il  danaro  metà 
doveva  darsi  al  comitato  di  Corleto,  e  metà  a  quello  di  Potenza. 


-  419  - 

In  queste  yiemanse  dovrà  TorificArsi  l'iniziatiYa  inanrrezionale,  ed  essere 
il  maggior  teatro  degli  ayrenimeiiti.  Una  commissione  di  facoltosi  ed  in- 
fluenti cittadini  ò  qui  destinata  a  raccogliere  le  somme  rilasciando  onalogo 
ricevo,  n  vostro  commissario  è  stato  informato  dei  nomi  delle  persone  ai 
qnali  conviene  indirizzarsi  ed  ai  quali  è  stato  aggiunto  Domenico  Assetta 
di  Laurenzana. 

Siamo  avvisati  da  Napoli  che  tra  altri  20  giorni  potranno  verificarsi  in 
questa  parte  continentale  avvenimenti  tali,  che  devono  essere  immediata- 
mente secondati  ed  appoggiati  dalla  rivoluzione  delle  provincie.  Ovunque 
avverrà  questo  avvenimento,  ivi  ò  uopo  che  si  accorra  a  sostenerlo  ed  in* 
grandirlo,  e  qui  tutto  è  preparato. 

Sappiamo  che  Cosenz  stava  già  imbarcando  a  (Genova  4  mila  volontarii 
per  queste  contrade,  e  che  Garibaldi  disponeva  forte  spedizione  pel  conti- 
nente. Graditissima  ci  giunge  la  offerta  di  200  uomini  di  cotesti  luoghi  ohe 
muoveranno  là  ove  sentirassi  l'iniziativa  insurrezionale,  ed  assai  più  che  il 
valoroso  Nicola  Perrone  starà  loro  a  capo. 

Questa  sera  si  è  scritto  l' occorrente  in  Napoli ,  facendo  noto  a  quegli 
amici  le  vostre  buone  disposizioni. 

Siate  pronti  e  disposti  al  vostro  appello  ed  a  quello  che  verrà  da  Na- 
poli, perchè  i  fatti  incalzano  e  da  un'ora  all'altra  potremo  trovarci  in  cam« 
pò.  n  vostro  Emissario  intelligentissimo  vi  farà  esatta  relazione  di  ogni 
cosa,  mentre  non  tutto  può  affidarsi  alla  carta,  nò  abbiamo  il  tempo  ri* 
chiesto,  come  egli  vi  assicurerà,  per  poterci  distendere  più  a  lungo. 

• 

LXXIX. 


D  Gomitato  Lucano ,  temendo  che  per  le  scissure  sorte  nei  vari  centri 
della  Provincia  di  Bari,  i  liberali  non  rispondessero  a  tempo  all'appello , 
scrisse  il  14  giugno  una  lettera  ai  fratelli  del  Barese,  dolorando  le  diffi- 
colta  che  essi  presentavano  per  l'organizzazione  del  movimento  insurrezio* 
naie  e  pregando  tutti  di  non  badare  a  titoli  ed  a  gare,  tenendo  presente 
la  massima.  —  Chi  più  può,  più  faccia  —  Inoltre  consigliava  : 

1.*  di  bandire  le  quistioni  di  forma  e  le  importune  discussioni  che 
avrebbero  fatto  procedere  le  cose  con  lentezza  ; 

2.*  di  tenere  da  Trani  e  da  Putignano  simultanee  corrispondenze  con 
Napoli  e  coi  punti  più  vicini  della  Provincia; 

3.*  di  stabilire  coUa  rapidità  dell'  elettrico  tanti  Comitati  per  quanti 
erano  i  Municipii,  mettendo  da  parte  le  distinzioni  di  Consultivi  e  di  Azione; 

4.*  di  formare  in  ciascun  Municipio  uno  stato  di  tutti  coloro  che  erano 
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eolle  armi  o  senza,  per  deierminare  il  numero  predso  delle  persone  pronte 
per  la  insurrezione  ; 

5.*  di  soggerire  ai  volontarìi  che  fossero  privi  di  armi  di  procnraraele 
dalle  Guardie  Urbane  con  on  pretesto  il  giorno  primo  del  movimento,  ed 
in  qnei  luoghi  ove  ciò  non  fosse  possibile  dì  provvedersi  dal  Gomitato  coi 
proprii  mezzi  ; 

6.*  di  far  lavorare  subito  un  forte  numero  di  munizioni  del  calibro 
di  tre  quarti  ed  un'  oncia  ; 

7.*  di  aprire  una  linea  di  comunicazione  coi  Gomitati  di  Gapitanata 
e  del  Leccese,  senza  curarsi  di  prendere  ispirazioni  dal  Comitato  centrale 
di  Napoli,  perchè  la  lentezza  in  simili  momenti  e  la  gerarchia  avrebbero 
nociuto  alla  causa; 

8.*  di  stabilire  infine  tutto  il  piano  della  insurrezione,  essere  pronti 
al  grande  avvenimento,  fornire  la  cassa  di  ingenti  somme  e  centralizzarla 
in  un  punto. 

Desiderava  inoltre  il  Gomitato  Lucano  sapere  se  la  Provincia  avesse  po- 
tuto offirire  un  numero  di  uomini  forti  e  decisi  per  andare  in  Basilicata  al 
primo  avviso. 

LXXX. 

Il  Cùmitato  Lucano  al  ComUato  centrale  di  Napoli. 

LugUo  1860. 

Oggi  undici  è  giunto  qua  Nicola,  apportatore  di  tutte  le  carte  rimesse- 
ci. Egli  ritoma  immediatamente  a  cotesta  volta  per  sollecitare  le  vostre 
disposizioni.  Non  ho  creduto  dirìgerlo  a  Spezzano,  essendo  colà  inoppor- 
tuna la  sua  gita  nello  stato  attuale  delle  cose (1).  Ho  ritenuto 

a  me  le  carte  per  di^ome  nel  più  breve  tempo  possibOe.  Annunziato  m 
grande  avvenimento  da  succedere  preventivamente,  ci  saremmo  oontradetti^ 
senza  alcun  prò,  iniziando  solo  —  Cambiata  la  posizione  —  cambiate  gli 
ordini  — *  Ispirate  fiducia  e  promettete ,  come  ò  nel  fintto ,  1*  appoggio  im- 
mediato da  Sicilia  —  non  riuscito  preventivamente perchè  si  è  do- 
vuto combinar  definitivamente  alcuni  accordi  con  Garibaldi.  Io  ho  passato 
il  secondo  avviso  ai  capi  delle  marine  cosi  concepito.  *  Per  dispaccio  La 
spedizione  dei  seimila  volontarii  che  dovea  sbarcare  nelle  vostre  coste  del 
Jonio,  si  è  fermata  per  ara  in  Sicilia.  Napoli  pensa  a  tutto  e  non  dubitate 
di  nulla  «. 


(1)  Non  ei  ripetono  le  parole  riportate  a  pag.  866^  UaUdetto  H  fate  tee 
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Per  editto  ohiamate  all'  armi,  e  ordinate  V  iniziativa  non  per  mezzo  di 

lettere  ma  stampe (1).  Sarebbe  qui  necessaria  qaalche  somma 

da  impiegarsi  la  sera  per  la  dimane;  perchè  i  nostri  proprietarii  volente- 
rosi  tutti,  intendono  versare  però  le  loro  somme  a  fatto  iniziato.  H  messo 
di  Bari  altamurano  da  costà  ripatrìato  pochi  giorni  prima  della  mia  par* 
tensa,  oi  prometteva  da  quella  Provincia  un  6  mila  ducati.  Noi  rispon* 
demmo,  esser  nostro  avviso  che  quella  somma  si  fosse  versata  tutta  nella 
eassa  di  questo  centro,  località  iniziatrice  e  più  immediata  al  teatro  delle 
operazioni.  Centro,  io  una  parola  più  operoso,  energico  e  con  più  estese 
relazioni.  Insistete  voi  pure  su  questo  proposito.  Ai  tre  nostri  cassieri  si  è 
agginnto  D.  A.  di  Laurenzana,  che  attualmente  fa  girare  due  suoi  guar- 
diani per  tutti  i  proprietari  di  1.*  ordine. 

Che  se  poi  ci  si  creasse  un  fatto  qualsiasi,  o  questo  succedesse  in  altra 
provincia;  allora,  un  avviso,  e  sapremo  conoscere  il  nostro  dovere.  Qui  ho 
ooetitinto  un  Comitato  di  nove  individui ,  prime  influenze  morali  e  mate- 
rìalL  Si  agisce  e  da  vero. 

Bingrazio  Armellino  2*  se  ancora  trovasi  costà  del  discredito  ventilato 
m  alcuni  paesi  contro  di  noi,  e  di  me  precisamente.  È  solito  a  rendere 
pane  per  focaccia;  ma  basta  ora  ò  tempo  di  tirar  un  velo  su  i  fatti  indi- 
Tidoali,  ed  ò  coscienza  di  aver  qneeta  virtù.  Veramente  ha  lavorato  nel* 
r aequa,  perchò  quegli  stessi  individui  da  lui  parlati,  han  chiesto  da  me 
gli  schiarimenti  opportuni,  ed  a  me  si  sono  rivolti;  ma  si  nota  solo  la 
flBneeriflsima  conciliante  e  buona  disposizione.  Ho  dimenticato  il  tutto,  e 
tiriamo  avanti.  Da  S.  Costantino  eblM lettere  e  risposi  l'occorrente:  il  se- 
condo avviso  non  l' ho  inviato  ancora  colà. 

È  meglio  che  parta  da  costà.  Vi  socoarto  l'ultima  lettera  di  Spezzano. 
Vi  ripeto  che  Bari  scrisse:  dei  liberali  del  Barese  dugento  essere  parati  a 
condursi  qua ,  in  quello  che  i  Lucani  daranno  V  appello  della  rivoluzione. 
Dal  Cilento  mi  si  scrive  che  quei  patrioti  sono  irremovibili  dal  proposito 
cioè  di  rispondere,  dopo  Basilicata,  Puglie  e  Calabrie.  Impegnai  TAltamu* 
rano  giusta  le  sue  promesse,  di  mandarci  subito  un  cantalo  o  meno  di  poi- 
ohe  là  si  trova  buona,  diffalcandone  il  prezzo  dalla  somma  destinata 
noi.  Nello  stato  attuale,  fl  (Governo  perde  nelle  nostre  Provincie;  noi 
•onquisteremo  sempre.  B  Decreto  della  Guardia  Nazionale  ha  prodotto  un 
forte  malcontento,  ma  bisogna  far  subifto«subito-subito. 


(1)  Qui  trovanti  la  altre  psrole  ripolale  a  psg.  KUBS^  Mamétilé  fmdUpttwmt 
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LXXXL 


J^  suoi  caneiUadini  —  H  Comitato. 

Napoli  28  Lq^o. 

L'imponenza  dei  tempi  che  richiede  gran  nerbo  nell'azione  imponeva  al 
Gomitato  l'obbligo  di  stringerne  e  unificarne  gli  elementi.  Ciò  fa  fiatto.  Il 
Comitato  dell'Ordine  età,  e  forte  della  coscienza  de'  suoi  doveri,  si  presenta 
al  paese,  e  la  parola  che  gli  dirige  ò  calma,  fratellanza,  abnegazione  in- 
tera al  bene  sonmio  della  Patria. 

n  sno  Programma  fa,  ò,  sarà  sempre  qaello  già  noto  dalle  sue  parole, 
e  da' suoi  fatti,  il  Programma  del  Gran  Garibaldi:  Italia  e  Vittorio  Em« 
manaele ,  e  la  soa  opera  sarà  di  agevolare  al  €^erale  il  passaggio  sol 
Continente. 

Tatti  donqae  in  nome  della  Oran  Patria  che  bisogna  creare,  in  nome 
del  dovere  che  stringe  ognano,  concorrano  fraternamente,  a  rafforzare  con 
l'opra  loro,  l'opra  del  Comitato.  L'anione  di  cai  demmo  all'Earopa  A 
splendido  esempio,  divenga  più  forte,  l'azione  più  energica ,  e  tatti  imiti 
in  an  sol  pensiero,  perverremo  a  far  qaesta  grande  e  nobile  patria,  ima^ 
libera  e  indipendente. 


Il  Gomitalo  cetUraìe. 


Lxxxn. 


JU'  esercito. 


Napoli  29  Loglio. 


Se  alcnni  vi  dicono  che  il  Governo  ò  stata  generoso  col  dare  lo  Statoto, 
e  che  ò  leale  nel  mantenerlo,  rispondete  che  la  permanenza  de'  corpi  esteri 
ò  ana  violazione  aperta  di  qaello  Statato,  che  vi  hanno  Catto  ginrare.  Am* 
mettete  l'ipotesi  che  si  venisse  alle  elezioni  dei  dopatati,  si  potranno  esse 
fare  sotto  la  minaccia  delle  baionette  straniere  ?  H  Governo  dice  di  volere 
la  gaerra  dell'  Indipendenza  Italiana ,  ebbene ,  si  pnò  amare  la  nazione  e 
tenere  in  casa  propria  gli  stranieri?  Il  Governo  dice  che  rispetta  l'eeer- 
cito,  ebbene,  si  pnò  rispettare  voi  qaando  non  ha  fidncia  in  voi  ?  E  non 
vedete  che  vi  disonora  e  vi  rende  nnovamente  spergiari  col  farvi  giurare 
qaello  che  non  vaol  mantenere,  sostenendo  i  corpi  esteri,  gente  infame  in* 
degna  di  vestire  la  divisa  militare?  L'anica  via  danqae  ò  di  ascire  presto 
dall'  incertezza,  n  Generale  (Garibaldi  ve  lo  ha  detto  :  voi  siete 
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egli  vi  oondurrà  alla  gloria,  e  renderà  siciira  la  condizione  vostra.  Abbiate 
coraggio,  ed  unitoTi  al  popolo  :  distmggiamo  questi  atranieri  che  ci  smiin* 
gono  il  sangue,  e  saremo  tutti  liberi  figli  di  questa  carissima  Patria. 

B  Comitato  centrale. 

Comitato  ddP  Ordine  (1). 

Popoli  delle  proTincie  napolitano! 

L'ora  della  riscossa  ò  sonata,  e  noi  siamo  sorti  a  combattere  ;  ogni  ani- 
moso  figliuolo  d'Italia  prenda  l'armi  e  ci  segua.  La  nostra  bandiera  è 
quella  che  fu  salutata  dalla  vittoria  a  Palestre,  a  Sammartino,  a  Palermo; 
il  nostro  grido.  Viva  Vittorio  Emmanuele  Be  d'Italia. 

Forti  del  nostro  buon  diritto,  della  simpatia  della  civile  Europa,  del- 
l'esempio dei  nostri  fratelli  di  Milano,  di  Toscana,  dell'Emilia,  di  Sicilia, 
muoviamo  a  combattere  il  Borbone,  a  scacciare  questa  dinastia  di  tiranni, 
■empre  vile,  e  sempre  spergiura.  Gi  divide  da  essa  il  sangue  generoso  dei 
nostri  fratelli,  40  anni  di  spietata  persecuzione,  le  stragi  recenti  di  Carini, 
di  Catania,  di  S.  Lorenzo,  il  bombardamento  di  Palermo.  La  coscienza 
della  propria  forza,  e  del  concorso  di  migliaia  di  Valorosi  accorrenti  d'ogni 
parte  d'Italia,  ci  rende  certi  della  vitÉHal 


Cittadini  e  SoldaU  I  : 

n  nostro  nemico  ò  il  solo  Borbone,  noi  siamo  tutti  fratelli 
Abbiamo  posto  in  oblio  ogni  memoria  del  passato,  questo  momento  so- 
laone  ci  ribattezza.  Muoviamo  dunque  uniti  alla  riscossa,  e  ricordiamoci 
che  l'Europa  ci  guarda,  e  che  l'avvenire  ò  nelle  nostre  mani,  ripetendo  le 
l>arole  del  Genio  della  rivoluzione  nasionale,  che  ò  tempo  di  fare  l'Italia 
•  l'Italia  sarà  fatta. 


(1)  Deve  «sar»  dei  prindpii  di  Giugno. 
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Lxxxiv. 


Comitato  deW  Ordine  —  Supplemento  al  N.*  7  Corriere  di  Napoli  (1). 

Napoletani  ! 

Al  momento  che  il  Be  Vittorio  Emmannele  prononciava  nel  Parlamento 
solenni  parole  sol  presente  e  anll'  avvenire  d' Italia ,  i  valorosi  firatelli  dì 
Sicilia  scossero  U  vergognoso  giogo  che  da  gran  tempo  ci  opprime  e  ci 
umilia.  L'iniziativa  nel  movimento  fa  ardita,  e  la  lotta  gigantesca.  La  ban- 
diera d'Italia  sventolava  sulle  barricate  dell'invitta  Palermo,  e  i  vilissimi 
sgherri  del  Maniscalco  fuggirono  da  codardi.  H  Governo  non  mancò,  né 
mancherà  certo  a  chiamar  faziosi  gì'  insorti ,  e  dire  sommessa  la  Sicilia. 
Queste  arti  son  vecchie  abbastanza,  e  non  meritano  fede,  ricordando  che 
al  1848  anche  pochi  fnron  detti  coloro  che  poi  costrinsero  Be  Ferdinando 
ad  offidre  franchigie  e  Statuto. 

La  lotta  continua,  e  i  trionfi  e  le  sconfitte  parziali  non  iscemano  Y  im- 
ponenza deU'e vento.  Or  l'ora  nostra  è  venuta  :  or  l'indifferenza  è  fratieidio, 
l'inerzia  tradimento,  e  il  concorso  a  sgominare  il  Gk>vemo  ò  il  maggior 
dovere  che  corra  in  questi  momenti  supremi. 

L^XXV. 
Concittadini  ! 

Una  classe  di  politici  senza  forte  fede  politica,  e  senza  forti  aspirazioni 
nazionali,  v'inculcò  la  inerzia  nei  silenzii  di  una  fiera  servitù,  e  siegue  sto- 
lidamente ad  insinuarla  oggi  che  fatti  magnanimi  sovrastano  e  santi  doveri 
c'incalzano  ad  agire. 

Se  non  che  il  genio  del  popolo,  in  due  parole,  Garibaldi  e  Vittorio  Bm- 
manuele ,  di  già  comprese  la  vitale  quistione  dei  giorno ,  determinando  e 
mezzo  e  fine. 

Al  presente  la  classe  medesima,  devota  ad  nomini  la  cui  incapacità  non 
ò  uguagliata  che  dalla  cieca  e  forsennata  ambizione,  si  studia  a  tutta  lena 
di  disseminare  discordie  e  calunnie,  per  raccogliere  fiacchezza  e  servitù  che 
ne  sono  le  inevitabili  conseguenze. 


(l)  Deve  e—oro  dei  prineipii  di  Giugno. 
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Concittadini  1 


Voi  deste  TiniziatiTa;  il  vostro  martirio  ha  ingigantito  la  lotta;  debito 
nostro  ò  compiere  la  gloriosa  impresa:  siate  fidenti. 

L'igato  de'  nostri  giungerà  d'ora  in  ora.  Ma  l'onor  nostro  comanda  non 
aspettar  tutto  d' altrui.  Date  pruove  adunque  di  saper  combattere  e  vin- 
cere da  soli. 

Seco  il  nostro  programma: 

Unità  —  Bespingete  ogni  altra  combinazione  politica:  rigettate  ogni  con- 
casaione  che  l'attraversa. 

Libertà  —  Emancipatevi  dalla  trepidante  souola  degli  evirati  politici ,  e 
schermite  le  paure  che  questa  scuola  vi  predica  tuttodì. 

Sovranità  della  Nazione  —  Il  paese  salvi  il  paese  ;  la  forza  collettiva 
rivendichi  i  suoi  dritti  imprescrittibili.  E  paese  si  costituisca  in  nome  del 
proprio  dritto,  ed  in  nome  di  questo  dritto  elegga  a  fie  dell'Italia  ringio- 
vanita e  forte  Vittorio  Emmanuele,  col  trono  nella  Etema  Città  di  Roma. 

Napoletani!  Italiani  d'ogni  provincia!  perseverate  sotto  la  nostra  ban- 
diera* careggiate  ed  attuate  il  nostro  programma,  e  ben  tosto  sarete  po- 
tenti ed  invidiati. 

n  Gomitato  Unitario  Nazionale  rifugge  dal  mal  vezzo  di  metter  fuori 
una  colluvie  di  programmi  ed  ordini.  Queste  parole  sono  il  compendio  di 
tutte  le  sue  aspirazioni.  I  fatti  diranno  il  resto  con  linguaggio  più  con- 
vincente. 

R  Comitato  Unitario  Nazionale. 

LXXXVI. 
Napolitani  (1)  ! 

U  contegno  da  voi  serbato  in  questi  giorni  vi  mostrò  degni  di  essere 
liberi. 

U  Comitato  in  nome  del  paese  vi  ringrazia;  ma  ponete  mente  che  non 
giova  esser  savii,  senza  perdurar  nella  saviezza.  Si  eviti  sempre  ogni  col- 
lisione che  i  tristi  potrebbero  procurare.  Si  rispetti  e  si  ami  l'esercito, 
quell'esercito,  composto  di  fratelli  »  che  l' illastre  Garibaldi  pur  chiamava 
valoroso. 

n  Comitato  centrale  dell'Ordine. 


<1)  Dopo  U  oostitosions^  della  fine  di  Giugno,  o  principii  di  Luglio. 
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LXXXVJLL 


Da  Carleh  al  Camitato  centrale  di  Napoli. 

V  Agosto  1860. 

Si  ebbero  ieri  sera  31  tutte  le  vostre.  Stamattina  per  tempo  si  è  spe- 
dita a  tutti  i  centri  secondarii  ana  sentitissima  circolare,  disponendo  tntii 

a  stare  all'ordine (I).  Si  è  scrìtto  per  la  concentrazione  delle 

nostre  somme,  ma  è  necessario  che  anche  da  costà  si  mandasse  mia  buona 
somma,  perchè  quanto  più  danaro  sarawi  tanto  più  diTorranno  estese  e 
gigantesche  le  proporzioni  dei  moto.  Da  Bari  non  Tediamo  niente  finora, 
tiepidi  maledetti  Marinesi.  Da  Potenza  ci  si  scrìye  di  volere  far  presto  ;  vi 
sia  perciò  raccomandato  sopra  ogni  altro  il  sollecitissimo  invìo  di  CapL  In 
questa  paralisi  tentennante  intisicheremo  :  cosa  produrrà  cosa  e  siatene  certL 
Attendiamo  vostro  avviso  ed  il  come  e  dove  rilevare  le  armi;  attendiamo 
vostre  disposizioni  diffinitive  ed  addio.  È  utilissimo  dirmi  in  fine  che  con 
zio  Nicola  andiamo  di  pienissimo  accordo  e  concerto ,  benché  si  trovasse 
attualmente  in  sua  patria.  Teniamo  con  lui  periodica  corrispondenza. 

Lxxxvm. 

Dal  Comitato  Lucano  ai  frateUi  Baresi  salute. 

Gorleto  4  Agosto  1860. 
Signori 

Abbiamo  ricevuto  i  ducati  tremila  di  unita  alla  copia  della  deliberazione 
del  vostro  consesso  tenuto  il  17  Luglio  decorso,  ed  il  foglio  d'invio  del  21. 
Quali  interpreti  e  rappresentanti  dei  voti  della  Lucania,  noi  rendiamo  in* 
finite  grazie  a  cotesto  Gomitato  centrale  ed  ai  patrioti  Baresi  per  la  vitale 
ooadiuvazione  apprestataci;  del  contenuto  della  vostra  deliberazione,  ri* 
guardante  l' interesse  delle  due  Provincie ,  sar^  fatta  relazione  immediata 
al  Gomitato  centrale  di  Napoli  con  apposito  messo.  Vi  comunicheremo  l'oc* 
corrente.  Frattanto  è  utilissimo  farvi  osservare,  che  non  vi  ò  tempo  da 
perdere  ;  che  lo  sviluppo  dei  fatti,  se  non  ò  cominciato  a  quest'ora,  lo  sarà 
immantinenti;  che  il  (renerale  Garibaldi  improrogabilmente  sarà  da  noi  non 


(1)  Qui  troTanai  le  parole  riportate  a  pag.  867,  QtuHo  prohmgumtn^  di  mm  mc 
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al  di  là  de'  20  dal  corrente,  (ritenete  eiò)  ;  che  1000  tra  Sicnli,  Oalabri  e 
Napoletani  da  un'ora  all'altra  sbarcheranno  nelle  Calabrie  per  dare  il  primo 
impulso  alla  riflcoesa  ;  che  da  Napoli  sono  già  partiti  tatti  gli  influenti 
ProYineiaU,  ripatriandosì;  che  uno  sbarco  di  4  mila  focili  è  già  snccedoto 
nel  Cilento ,  de'  quali  due  mila  sono  destinati  per  noi  da  introdursi  fra 
giorni  in  Proyincia;  che  in  fine  per  la  Basilicata  ò  già  stata  inviata  al  Ge- 
nerale un  rapporto  legalmente  firmato.  Verso  quell'  eroe  abbiamo  assunto 
^ywR  responsabilità  per  onore  e  per  yita  ;  non  vogliamo  quindi,  nò  dobbiamo 
trovarci  al  disotto  degli  avvenimenti.  Attendiamo  a  giorni,  i  capi  militari, 
come  a  Napoli  si  attende  ad  ore ,  1'  ordine  del  Generale  per  V  iniziativa 
nelle  Provincie.  Energia ,  firatelli  nostri ,  fusione  df  idee  e  d' interesse  ; 
quando  sarà  per  noi  elevato  il  vessillo  d'Italia,  datevi  la  mano  seguendoci, 
ed  un  immediato  trionfo  coronerà  la  nostra  opera. 

Pel  CamUato  eentraU  lucana 

SXKISI. 

LXXXIX. 

Al  Cùmitato  centrale  di  Napoli. 

Da  Corleto  5  Agosto  1860. 

Nei  supremi  momenti  che  volgono  crediamo  indispensabile  che  non  ci 
nsancassero  mai  relazioni  dirette  da  cotesto  Comitato;  ò  perciò  che  diri* 
giamo  il  messo  signor  Montano  porgitore  della  presente.  Ieri  ricevemmo 
per  messo  di  Altamura  da  Bari  ducati  8000 ,  compreso  in  questa  somma 
l'importo  di  un  cantajo  di  polvere,  commissionato  da  noi  agli  amici  di  Al- 
tamura. Vi  soccartiamo  pure  copia  di  una  deliberazione  (notarile)  del  fo- 
glio di  invio  della  somma.  Noi  abbiamo  risposto  convenevolmente  ai  fra* 
talli  Baresi,  elevandoci  all'altezza  delle  attuali  posizioni.  Frattanto  fateci 
▼ci  tenere  per  essi  ordine  ufficiale  giusta  la  loro  richiesta  che  rimarrà  a 
moclra  disposizione.  Noi  però  non  abbiamo  mancato  di  riferire  loro  che  non 
TI  era  tempo  da  perdere,  e  sebbene  non  si  sarebbero  lasciate  le  vie  ordi* 
narie  pure  da  un  momento  all'  altro ,  avuto  il  nostro  avviso  di  iniziativa 
•d  inalzato  il  veesiUo  di  Italia,  sarebbe  bastato  questo  solo  fatto  a  mxf^ 
parire  a  tutte  le  formolo  ed  usi  di  rito. 

Riassumiamo  i  desiderii,  i  bisogni  nostri  e  le  attuali  posizioni  della  Pro* 
yrneÌM  nei  seguenti  punti. 

1.*  Bisogna  £v  presto  perchè  quella  volontà  indomata  che  ora  si  ma- 
nifetta  da  per  tutto,  potrebbe  menomarsi.  Noi  non  curiamo  qualsiasi  mena 
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potentina.  Abbiamo  lavorato  e  layoriamo  con  aoeeeaao  senza  posa,  e  por- 
che voi  continoate  a  sostenerci  col  vostro  appoggio,  e  contmoatd  ad  aver 
in  noi  la  fiducia  del  passato,  ci  dichiariamo  noi  responsabili  del  fiitto  della 
Lucania. 

2^  Ad  evitare  qualsiasi  dissesto  nell'avvenire  è  utile  che  questo  centro 
con  cui  fora  causa  unita  anche  Armellino  2%  fosse  riconosdnto  legalmente 
da  cotesto  Comitato  centrale,  mandandosi  a  noi  credenziali,  da  potersi  in- 
viare occorrendo  ai  centri  secondarìi  della  Provincia. 

3.*  Noi  all'attualità  abbiamo  assunto  di  fatto  la  dittatura  della  Pro- 
vincia. Tutti  qui  si  dirigono  e  persuadetevi  che  nei  tempi  di  crisi  Tazione  e 
l'opera  ispirano  fiduA  e  prestigio. 

4.*  Compreso  il  denaro  di  Bari ,  rattrovansi  nella  nostra  cassa  a 
4500  ducati  circa.  Per  il  totale  incasso  delle  somme  ò  necessario  che  ai 
faceste  tenere  ordini  in  istampa,  perchò  in  alcuni  punti  si  ò  trovato  dif- 
ficoltà a  versare  pria  dell'arrivo  dei  capi  militari,  appoggiandosi  all'art  2* 
delle  istruzioni  portate  da  Armellino;  però  possiamo  assicurarvi  che  mu- 
nicipalmente si  sono  concentrate  delle  buone  somme  oltre  delle  offerte  dei 
primarìi,  che  mi  vengono  garentite  dalle  loro  onestà  e  dalla  parola  dataci 
da  Domenico  Assolta. 

5.*  I  lavori  statistici  procedono  alacremente,  potendo  assicurarvi  pre- 
ventivamente che  il  numero  dei  volontarii  risponde  all'imponenza  de' tem- 
pi, solo  osserviamo  da  parecchie  statistiche  pervenutici  e  dalle  notizie  atra- 
giudiziali  e  dirette  che  ò  sentito  il  difetto  delie  armi,  e  che  la  metà  non 
meno  dei  volontarii  trovasi  senz'armi.  Necessita  Vitale  perciò  delle  anni, 
anche  per  prevenire  i  dissidii  e  le  gare  prowenienti  da  possibile  disarmi 
di che nell'interno  dei  municipii 

6.*  Torniamo  a  ripetere  la  richiesta  per  i  capi  militari,  vengano  subito 
senza  perdita  di  tempo;  ed  arrivati  essi  il  solo  nuovo  fatto  basterà  per  met- 
terci in  posizione  di  resistere  da  noi  soU,  e  dare  il  colpo  fatale  al  trono 
vacillante  di  re  Francesco. 

7.*  Coi  capi  militari  è  necessario  che  ci  si  mandi  un  torchietto  col  si^ 
gello  simile  a  cotesto  vostro,  e  se  credete  inviarci  un  sapplimento  di 
somma  noi  l'accetteremo  di  tutto  cuore. 

Tutto  ciò  nel  caso  ohe  le  cose  procedessero  nella  via  ordinaria  ;  ma  se 
r  Eroe  pneventivamente  si  afbocerà  ai  lidi  della  terraferma ,  dovremo 
pregare  per  calmare  la  gente  e  non  spingerla  al  moto.  Salute  ed  addio. 
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Dal  Comitato  provineiale  di  Corleto  a  Giacinto  Albini  in  Napoli, 


XO. 
Cariasimo 


5  Agosto  1860. 


La  presente  Talgm  di  sapplemento  alla  rdasione  già  fatta  al  ComitatOi 
pria  dell'arrivo  delle  ultime  vostre  pervenuteci  per  la  via  di  Montemnrro, 
e'  per  la  posta  fatta  rilevar  oggi  anticipatamente  da  Potenza. 

1.*  Non  crediamo  far  muovere  dai  loro  centri  secondarii  i  capi  sezione 
per  non  portare  paralisi  all'opera  che  tanto  bene  si  prosegue.  Se  vi  à  qual- 
cuno costà,  giusta  ci  dite,  che  non  presta  credito  alle  vostre  e  nostre  re- 
Iasioni  ,  ditegli  sentire  che  qui  vi  sono  uomini  che  non  difettano  di  di- 
scernimento e  senso  politico;  incapaci  poi  di  tradire  la  verità,  per  non 
portare  responsabilità  futura  sull'  onore  e  sulla  vita.  Si  riferisce  sempre  il 
meno  di  quel  che  vi  ò,  e  chi  non  crede,  venga  o  mandi  a  persuadersi 
del  fatto. 

2.*  Ripugniamo  all'idea  di  doverci  riunire,  con  tutti  gli  altri  capi  degli 
altri  eentri  secondarii,  in  circolo  elettorale  per  divenire  alla  scelta  dei  can- 
dìdati  per  la  Oamera.  Questo  fatto  oltre  alle  ragioni  su  esposte,  devierebbe 
potentemente  l'indirisEO  Mia  rivoluaione,  consolideremmo  il  quietismo  de* 
gl'intriganti  ed  anbìaiosi  conservatori,  fra  i  quali  primeggiano  alcune  bolle 
di  sapone  quarantottistiche. 

Infine  noi  ci  eentiremno  degradati  aderendo  anche  in  minima  parte  alle 
attuali  oondiaiotti  governative.  Proponiamo,  nel  oaso  dovessimo  rimaner 
tuttavia  colle  mani  alla  cintola,  ehe  ci  faceste  tenere  subito  un  programma 
stampato  da  rischiarare  la  posizione  provvisoria,  non  senza  rafforzare  li 
nostro  indirizzo  rivoluzionario,  e  da  unificare  la  fiducia  ohe  si  ha  in  questo 
centro  per  le  elezioni  a  farsi  e  ciò  per  non  abbandonare  il  campo  politico 
agi'  indegni  pretendenti  ed  anti-Italiani.  I  centri  secondarii  tutti  hanno  la 
massima  simpatia  e  fidaoia  in  noi ,  ohe  non  rinunciamo  al  dritto  di  poter 
meglio  indicare  i  veri  degni  eliggibili,  perchè  a  scanzo  di  millanteria  siamo 
stato  i  più  in  contatto  con  tutta  la  Provincia  da  ben  12  anni.  (Oh  quante 
riputazioni  usurpate) .  Prescegliamo  i  sottonotati  13  individui  a  candidati 
della  nostra  Provincia  (1). 

Dietro  discussione  questi  hanno  raccolto  tali  e  tanti  requisiti  da  essere 
preferiti  a  tutti  gli  altri.  Questi  nomi  ce  li  trasmetterete  stampati  sotto  il 


<1)  Qui  si  trovano  i  acmi  riportati  e  psg.  SM. 
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programma,  OTYero  accreditando  in  essa  questo  centro,  e  conferendo  a  noi 
il  mandato  e  la  fiducia,  li  trascriveremo  noi.  Volendo  aggiungere  qualche- 
duno  suppletivo  ispiratevi  sugli  atti  di  accusa  dell'unità  italiana,  risguar- 
danti  la  nostra  Provincia,  del  1852.  Noi  faremo  un  colpo  di  stato  su  tutte 
le  sfacciate  raccomandazioni  già  precorse  da  lungo  tempo.  Da  molti  punti 
siamo  stati  finora  interpellati  ed  abbiamo  posposto  le  nostre  ispirazioni  ed 
avvisi  a  tempo  debito.  Armellino  2*  è  deUo  stesso  parere.  Speriamo  intanto 
fermamente  che  il  detto  e  da  farsi  rimanesse  un  progetto  per  noi  per  opera 
di  Garibaldi. 

XCL 

Dal  Comitato  Lucano  al  Comitato  di  Calabria  dtra, 

Gorleto  10  Agosto  1860. 
Salute 

Avete  tardo  riscontro  alla  vostra,  perchè  ci  ò  pervenuta  il  giorno  8  cor- 
rente. 

Questo  Gomitato  non  ha  continuato  a  mantenere  corrispondenza  intema 
e  diretta  con  cotesto  vostro,  perchè,  avvenuta  la  fusione  del  Comitato  cen* 
trale  di  Napoli,  voi  avrete  dovuto  sapere  di  noi,  come  noi  di  voi,  anche 
perchè  lo  scambio  delle  relazioni  ha  dovuto  avvenir  sempre  fra'  rappresen- 
tanti delle  diverse  Provincie,  e  ciò  costa  ad  alcuni  indivìdui  di  questo 
Gomitato. 

Dipendendo  tutte  le  Provincie  dal  Gomitato  Centrale  di  Napoli,  noi  ci 
troviamo  avere  adempito  a  que' provvedimenti  da  voi  richiestici  diretta- 
mente con  Napoli,  potendo  assicurarvi  che  un  rapporto  sul  conto  di  questa 
Provincia  pel  Generale  è  partito  firmato  da  quattro  de'  nostri  che  trovansi 
in  Napoli.  Oltracciò  in  data  de'  6  corrente  questo  Comitato  à  inviato  re- 
lazione dello  stato  di  questa  Provincia  in  Napoli,  di  cui  vi  si  soccarta 
copia. 

Frattanto  oltre  del  riferito  a  Napoli,  questo  Comitato,  intento  sempte  a 
strìngere  i  vincoli  Calabro-Lucani,  solennemente  vi  garentisce  le  seguenti 
posizioni  : 

1.*  Adempiendosi  dal  Comitato  centrale  all'  invio  de'  capi  militari,  la 
Lucania  sicura  dell'appoggio  di  cotesta  Provincia,  inizierà  il  movimento. 

2.*  Succedendo  l'iniziativa  in  cotesto  Provincie,  la  Basilicata  dietro 
vostro  avviso  officiale  risponderà  al  moto. 

3.*  Oltre  delle  relazioni  dirette  partite  da  Napoli,  voi  potendolo,  co* 
municate  e  rassicurate  il  Dittatore  che  questa  Provincia  non  sarà  l'ulUma 
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a  concorrere  col  eoo  braccio  all'imifioasione  italiana.  Non  crediamo  fiaeanri 
il  numero  de' volenterosi  e  pronti  ad  imbrandire  le  armi,  perchè  in  rivo- 
lozione  gl'individoi  non  si  contano;  ma  piuttosto  crederemmo  formolata  la 
dimanda  in  questi  sensi  *  nella  Lucania  esiste  uno  spirito  pubblico,  un  nud- 
contento  ayrerso  al  Borbone,  uno  sviluppo  dell'idea  nazionale  tale  da  farri 
compromettere  di  una  riscossa?  ..  Vi  rispondiamo  di  rà^  e  ve  lo  garentiamo. 
Noi  poco  attaccati  alle  formolo,  pure  non  abbiam  creduto  tralasciare  il  me- 
todo delle  statistiche  municipali,  che  or  si  stanno  completando,  dalle  quali 
risalterà  un  numero  di  1000  volontarii  e  non  meno,  disposti  all'opera. 

Attendiamo  a  giorni  i  capi  militari  da  Napoli,  ma  ove  questi  non  ve* 
iiissero,  e  per  ogni  cautela  procedendo  in  cotesto  Provincie  lo  sbarco  dei 
1500  individui  promessi  dal  Dittatore,  sarebbe  bisogno  indispensabile  che 
dal  nucleo  voi  distraeste  un  tre  o  quattro  intelligenze  militari,  indirizzan- 
dole immediatamente  a  noi^  che  da  ora  vi  garentiamo  la  loro  personale 
sieurezza  appena  penetrati  nella  nostra  Provincia^  ove  non  si  à  temere  di 
nnlla.  E  crediamo  utile  dirvi  che  la  stessa  è  divisa  in  10  centri  secon- 
darii  sotto  la  direzione  di  questo  Comitato  eentrale;  che  in  ogni  municipio 
avvi  un  Gomitato  formato  secondo  il  modulo  che  crediamo  soccartarvi  per 
vostra  intelligenza.  Di  questi  centri  secondarii,  Botonda  è  uno. 

xcn. 

Comitato  Unitario  NamonaU  ai  eiUadini  Giaeinio  AHnni  e  Pietro  Laeava 

in  Corleto. 

NapoU  18  Agosto  1860. 

Gli  uomini  d'azione  spediti  dal  Comitato  in  quattro  punti  principali  del 
Continente,  ci  inviano  notizie  rassicuranti  la  buona  riuscita  della  rivolu- 
zione^ già  pronta  a  scoppiare.  Nella  scorsa  notte  ci  ò  pervenuta  una  nuova 
spedizione  d' armi ,  ed  al  primo  arrivo  di  somme  considerevoli  ai  diversi 
capi  si  alzerà  il  grido  della  rivolta. 

De' fatti  imponenti  l'appoggeranno  in  varii  luoghi. 

I  trecento  garibaldini  sbarcati  nelle  Calabrie  scorrono  per  le  alture  dei 
monti,  ed  ogni  giorno  ingrossano  le  loro  file.  A  questo  momento  arrivano 
notizie  di  nuovi  sbarchi  nelle  Calabrie. 

Una  spedizione  forte  di  uomini  si  avanza  per  l'Umbria,  donde  aspettatevi 
di  sentire  qualche  gran  fatto  nello  stato  Pontificio.  Altra  di  settemUa  uo- 
mini guidata  da  Bertani  minaccia  da  Cagliari  ;  ed  una  terza  di  ventimila 
nomini  è  pronta  a  salpare  da  Messina.  Tutte  e  tre  le  spedizioni  sono  d'ao- 


—  esa- 
cordo fra  di  loro  e  col  Gomitato  Unitario,  cioò  con  noi,  ed  invadenumo 
il  regno  al  primo  grido  della  rìvolnzione. 

Più  della  oppoBiaìone  del  GrOTemo  prepariamoci  a  combattere  quella  di 
yarii  intriganti  venati  per  opporsi  all'Unità  Italiana:  di  costoro  chi  propone 
l'anneasione  e  chi  (stiamo  a  dirvi)  l'antonomia  Napoletana  e  quindi  si  pro- 
pone il  Conte  di  Siracusa  od  il  Prìncipe  di  Carignano.  E  Deputato  de  Vin- 
oentuB  e  Spaventa  ne  sono  i  capi  fautori,  e  cercano  corrompere  la  pub» 
blioa  coscienza  con  oro  e  con  lusinghe. 

Fortuna  che  i  tristi  sono  in  lotta  fra  loro  ed  il  Gomitato  d' Ordine  ai 
stacca  da  quello  dell'Unione,  e  chiede  mercede  a  noi.  Ad  eccezione  dell'oro 
e  dell'intrigo,  mancano  ad  essi  tutti  gli  altri  elementi  della  rivoluzione,  che 
flon  nostri.  Nostri  sono  gli  uomini  dell'azione,  nostre  l'anni,  nostro  il  da- 
naro delle  sosorizioni  e  nostre  le  spedizioni.  Lettere  di  Bertani  dirette  * 
a  Libertini  ne  sono  ha  prova  più  convincente.  Sono  state  origioalmente 
presentate  al  cittadino  Saverio  De  Bonis^  col  quale  potete  conferire. 

Bespingete  ogni  altra  insinuazione,  unite  il  vostro  sforzo  al  grande  mo* 
vimento  della  rivolta;  polendo  cercate  di  disfarvi  del  signor  Boldoni,  pò- 
Iremo  inviare  un  altro  di  eguale  o  maggiore  efficacia;  esso  oltre  che  ò 
inimico  personale  di  Garibaldi  e  fu  scacciato  da  qualunque  combinazione 
in  queste  spedizioni  ;  è  poi  l'uomo  venduto  a  Cavour  ed  a  La  Farina,  ed  ò 
della  massima  incapacità  militare. 

La  scissura  è  profonda  nel  Gomitato  di  Napoli  ;  il  Gonùtato  Uni* 
tarìo  Nazionale ,  ossia  di  azione ,  si  separa  da  quella  dell'  Ordine, 
ed  acciecato  di  partigiana  ira,  cerca  distruggere  Y  opera  di  quello 
dell'  Ordine. 

Nelle  assicurazioni  che  dava  il  Comitato  di  azione,  come  s'illu- 
deva !  La  rivoluzione  pronta  a  scoppiare  in  quattro  punti  del  con- 
Unente,  non  scoppia  mica  :  è  sola  la  generosa  Basilicata  che  la  fa 
cinque  giorni  prima  dello  sbarco  di  Garibaldi  a  Reggio ,  e  la  ri- 
voluzione lucana  non  fu  opera  del  Gomitato  di  azione. 

Indegna  è  la  insinuazione  contro  il  colonnello  Boldoni,  prode 
soldato  che  difese  strenuamente  Venezia. 
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Il  ComUato  Lucano  al  Comitato  della  Càlairia  Citeriore. 

Gorlato  U  19  Agosto  1860. 
Salate 

Ieri  18  corrente  Agosto  qui  fa  iniziata  rinsorrerìone  colla  ooncorrenza 
di  gran  parte  de'  paesi  della  Provincia,  i  qoali  preyio  l'inyito  rioevato  da 
noi  per  mezzo  de'  Comitati  secondarii,  mandarono  le  rispettive  loro  colonne 
di  Tolontarii  in  nomerò  sodisfacente  anzi  imponente  che  gìonsero  in  questo 
centro  la  sera  de'  17;  ed  il  giorno  appresso  capitanate  da  Oamillo  Boldoni, 
miite  alla  nostra  grossa  colonna  che  venne  pare  rinforzata  da  non  pochi 
militi  disertori,  mossero  per  Potenza  per  istabilirvi  il  governo  provvisorio. 
Aspettiamo  da  momenti  a  momenti  notìzie  di  quello  ohe  siasi  colà  ope- 
rato ;  presentiamo  però,  che  tutto  sia  andato  bene  e  regolarmente. 

L'insurrezione  si  è  cominciata  con  quei  mezzi  de'  quali  si  poteva  qui  di- 
sporre.  Si  desiderano  specialmente  armi  che  ci  si  promettevano,  ma  non 
d  sono  pervennte  ancora.  In  vista,  movetevi  pur  voi  senza  ulteriore  re- 
mora, ed  informate  il  Generale  Garibaldi  di  quello  che  si  sta  operando; 
prevenendovi  che  egli  non  ignora  i  nostri  piani  di  esecuzione. 

Cominciata  l'insurrezione  non  perdete  di  mira  far  guardare  e  rinforzare 
le  gole  de'  passaggi  delle  truppe  regie,  per  impedire  a  queste  di  frastornare 
la  rivoluzione. 

Accogliete  intanto  gli  attestati  del  nostro  attaccamento. 

B  Comitato. 
XCIV. 

Il  Comitato  di  Corleto  ad  alcuni  Giudici  regii  nei  Distretti  di  Sala  e  Vallo. 

19  Agosto  1860. 
Signore 

Informato  questo  Comitato  centrale  delle  lodevoli  sue  intenzioni  di  fa- 
vorire la  causa  dell'Unità  Italiana,  cosa  che  deve  considerarsi  come  un'ec- 
cezione de'  Magistrati  del  passato  Governo,  trovo  opportuno  informarlo  della 
insorrezione  già  iniziata  in  questa  Provincia,  e  masse  di  più  migliaia  mos- 
tro per  Potenza  ieri  giorno  18  capitanati  da  Camillo  Boldoni ,  ed  altri 
militari  spediti  da  Garibaldi  per  istabilirvi  il  governo  provvisorio;  e  già 

léAflAVA 
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abbiamo  a  momenti  nuova  che  la  città  ò  stata  occupata  dalle  nostre  fono. 
E  poiché  il  sao  Circondario  tocca  immediatamente  questa  Provincia,  con- 
viene  che  Ella  si  metta  a  Capo  del  movimento,  anche  prima  che  ne  le  po- 
tesse giungere  ordine  dal  Gomitato  di  Salerno  col  quale  siamo  in  perfetto 
accordo,  onde  tutte  le  forze  che  possa  raccogliere  guardino  il  contiguo  mare 
per  favorire  gli  sbarchi  di  uomini  e  di  armi  che  si  spediscono  da  Gari- 
baldi, come  pure  far  resistenza  alle  forze  regie  che  costà  potessero  isbarcare. 

Sono  tempi  tali  che  ognuno  deve  mostrarsi  nettamente  senza  veli  e  senza 
riserve  al  servizio  della  Patria,  per  poterne  essere  rimeritato  degnamente. 
Attendiamo  riscontro  dell'atteggiamento  che  Ella  sarà  per  prendere  in  tale 
ricorrenza. 

Le  assicuriamo  che  le  Calabrie  ed  Avellino,  o  sono  insorte  o  insorgono 
immediatamente. 

XCV. 

ComUaio  centrale  dell'Ordine  al  Comitato  di  Cosenza^ 
perchè  affretti  V insurrezione. 

Napoli  21  Luglio  1860. 

Da  Sicilia  non  dobbiamo  aspettarci  più  nulla:  colà  si  è  fatto  ciò  che  si 
doveva.  I  Siciliani  hanno  quasi  compiuta  la  loro  parte,  ed  hanno  quasi,  o 
stanno  almeno  vicini  ad  ottenere  i  loro  desiderii,  che  son  quelli  di  tutta 
la  Nazione.  Ora  tocca  a  noi  fare  il  resto  per  compiere  la  grande  opera; 
procrastinare  ulteriormente  l'insurrezione  sarebbe  una  vera  follia,  un  tra- 
dimento I  Sarà  sempre  nostra  vergogna  se  ci  restiamo  ancora  tranquilli , 
sotto  l'oppressione  in  cui  siamo.  Ogni  giorno  che  passa  per  l'iniziativa  del 
movimento  è  un  giorno ,  del  quale  avremo  facilmente  a  vergognarcL  II 
Comitato  Napoletano  ha  fatto  la  sua  parte;  ha  ordinato  alle  provincia  dal 
Regno  di  muoversi,  di  ribellarsi  contro  l'infame  Borbone.  Ora,  se  siffatto 
movimento  succede  presto  o  tardi,  non  dipende  più  dal  Comitato  Napole- 
tano, ma  sibbene  dalle  provincie.  Quindi  è  che  le  sorti  del  paese  aono 
nelle  vostre  mani;  da  voi  dipende  un  pronto  risorgimento  della  patria  a 
vita  migliore,  o  pure  la  continuazione  della  oppressione  presente.  Credia- 
mo che  voi  lo  sapete  :  Basilicata  inizierà  il  movimento  :  il  concorso  delle 
Puglie ,  di  Salerno  ed  Avellino  ò  assicurato  :  del  concorso  vostro  non  se 
ne  dubita,  anzi  crediamo  fermamente,  che  voi  farete  più  di  quello  che  altri 
si  aspetta.  I  capi  militari,  Basilicata  li  avrà  subito  subito;  il  movimento 
quindi  dev'essere  iniziato  al  più  presto  possibUe.  Statevi  quindi  pronti,  e 
concertatevi  con  Basilicata.  Dopo  che  la  rivoluzione  sarà  incominoiatay  imme- 
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diatamente  avremo  un  potentissimo  soccorso  e  sarà  molto  snperìore  a  quello 
che  hanno  avuto  i  Siciliani.  Quindi  energia  e  coraggio  Calabro,  son  le  due 
cose  necessarie  in  questi  momenti.  Notizie:  la  diserzione  dei  regii  a  Mes- 
sina continua;  U  resto  della  truppa  è  scoraggita.  Il  sacro  principio  del 
non  intervento  sarà  assolutamente  rispettato,  Garibaldi  si  sta  formando 
una  flotta  ed  un  poderoso  esercito.  Addio. 

Firmato:  Il  Comitato  eentrale  dell'Ordine. 

Il  di  luglio  il  Comitato  dell'  Ordine  inviava  a  quello  di  Basili- 
cata una  lettera  con  istruzioni  e  consigli. 

*  È  assoluto  volere  —  esso  diceva  —  del  Generale  Garibaldi ,  a  noi  co- 
municato per  emissario  e  per  dispacci  diretti  da  Barcellona,  ohe,  pria  di 
procedere  ad  ogni  qualsiasi  movimento,  i  Comitati  delle  tre  Calabrie  e  delle 
altre  Provincie  procedano  a  formare  una  lista  munita  delle  firme  rispettive 
di  coloro,  i  quali  intendono  far  adesione  alla  rivoluzione,  obbligandosi  a 
concorrere  con  tutti  i  mezzi  di  cui  dispongono  in  uomini,  armi,  danaro. 

*  n  detto  allistamento  resterà  negli  archivi  del  comitato  centrale  della 
Provincia,  e  questo  alla  sua  volta  in  apposito  dispaccio,  munito  delle  firme 
di  tutti  i  componenti  di  esso,  ne  garentirà  resistenza  al  comitato,  che  cor- 
risponde col  dittatore  della  Sicilia.  A  tal  uopo  ci  rivolgiamo  a  voi  per 
eseguire  ciò  nella  vostra  Provincia,  invitando  i  Gomitati  delle  Puglie  e  dei 
Principati  a  fare  altrettanto. 

*  Gli  aiuti  promessi  dal  Generale  Garibaldi,  come  rileverete  dall'acchiuso 
foglio,  saranno  1500  uomini  da  sbarco,  comandati  da  uffiziali  di  grido,  e 
provveduti  di  armi  e  munizioni  in  abbondanza ,  per  fornire  coloro  i  quali 
81  aasocieranno  alle  loro  operazioni.  D  segnale  della  rivoluzione  sarà  lo 
sbarco  di  questo  nucleo  di  gente. 

*  L'acchiuso  foglio  conterrà  inoltre  la  formola,  che  ogni  obbligante  deve 
firmare.  Voi  in  apposito  dispaccio  ci  farete  subito  tenere  con  sollecito  cor- 
riere r  allistamento  di  tutti  gli  obbligati  della  vostra  provincia  e ,  se  sia 
possibile,  delle  provincie  limitrofe;  affinchè  noi  potessimo  con  eguale  sol- 
lecitndine  spedirlo  al  dittatore  in  Sicilia  (1). 

*  A  lui  fisseremo  ancora  il  luogo  ed  0  giorno  del  primo  sbarco,  che  con- 
temporaneamente  faremo  noto  a  voi,  per  concorrere  unanimi  alla  riscossa 
dal  nostro  paese. 

*  U  Generale  Garibaldi  promette  che  verrà  dopo  pochi  giorni,  quando 


(1)  Di  qQMta  disposizione  del  Gomitato  di  Napoli,  non  si  feoe  nulla. 
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la  rÌTolnzione  sia  in  atto,  condncendo  seeo  parecchie  migliaia  di 

italiani  per  sostenerla.  Onesto  breve  ritardo,  e  queste  obbligazioni  firmate, 

si  richiedono  da  Ini  solo  per  giustificare  in  faccia  all'Europa  la  sua  venuta  j,, 

XCVL 

Diario  ddP  andata  di  Pietro  Lacawi  nel  Cilento  per  prendere  le  armi. 

Usiamo  le  medesime  parole  del  Lacava,  scritte  alla  buona  (sem- 
plici appunti),  su  di  un  pezzo  di  carta,  come  si  trovano  nei  libri 
del  Comitato. 

Alle  3  del  sette  Agosto  partii  da  Napoli,  alle  sei  arrivai  in  Salerno.  A 
due  ore  di  notte  partivano  gli  amici  al  numero  di  15  in  due  carezze,  con 
ducati  42.  Io  sono  partito  a  mezzanotte  :  mi  sono  fermato  a  S.  Antuono  ed 
ho  fatto  fare  lettere  di  raccomandazione  a  Bocce  (l)4Ìn  varie  partL  Ho  scrìtto 
a  Gorleto  per  fare  trovare  persone  in  Auletta.  Precedentemente  avea  scrìtto 
in  Napoli  a  Giacinto  con  la  strada  ferrata.  Sono  partito  per  Omignaao 
passando  per  S.  Mance:  vi  sono  giunto  a  18  ore.  Ho  trovato  partito  Leo- 
ne (2).  Ho  parlato  col  fratello  e  coi  cugini  Pierluigi  e  Pasquale;  con  co 
storo  mi  son  portato  a  Cannicchio  passando  per  S.  Celso  ;  a  Cannicchio 
sono  arrivato  a  23  Vs  »  quivi  ho  passato  la  notte  ed  il  giorno  fino  a  19  ore 
in  casa  di  Giuseppe  Pisano.  Nulla  si  è  veduto.  Da  Cannicchio  sono  arri* 
vate  a^O  ore  circa  di  nuovo  a  S.  Celso,  ove  ora  sono.  Da  Napoli  a  Yietri 
in  vapore  di  3.^  classe,  da  Yietrì  a  Salerno  in  diligenza  in  2.%  da  Salerno 
a  fiutino  in  diligenza  al.*  posto,  da  S.  Antuono  a  S.  Manco  in  caleaso, 
da  S.  Manco  a  Omignano  a  piedi,  da  Omignano  fino  a  mezzo  miglio  di- 
stante a  piedi,  e  poi  su  di  un  asino  fino  a  S.  Celso  (mi  rovinai  tutto .  ) 

da  Celso  a  Cannicchio  a  piedi,  da  Cannicchio  a  Celso  su  di  un  asino,  con 
pelle  sull'  imbasto,  quindi  non  mi  feci  male.  S.  Celso  ore  21  del  giorno  7. 

Spese  fino  aU'ora  segnata  qui  in  piedi: 

Vapore  da  Napoli  a  Yietrì grana    48 

da  Yietri  a  Salerno  in  diligenza ,  8 

per  sporte  e  bagaglio ,         12 

da  Salerno  a  S.  Antuono  con  diligenza ,      100 

da  S.  Antuono  a  S.  Manco  in  calesse     ........        ,        50 

(1)  Hocco  Brìenza. 

(2)  Leone  Vinciprova,  patriota  cUentano,  il  quale  aveva  avuto  incarico  dal  Comi- 
tato di  Napoli  di  ricevere  le  armi  che  dovevano  sbarcare  sulle  coste  del  Cilento, 
ma  ohe  non  sbarcarono  mai  I  Fu  una  indegna  canzonatura  &tta  al  Gomitato  ! 
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ad  un  ragazzo  da  8.  Manco  ad  Omignano  che  mi  portò  sporta 

e  bagaglio grana    10 

ad  una  persona  che  portò  la  sporta  da  Omignano  a  Gaanicchio.  .  10 
par  regalo  alla  persona  ohe  mi  portò  dall'amico  a  S.  Celso  .  ,  10 
per  le  due  lettere  di  sopra  dette  affranco  e  regalo  al  cocchiere 

che  le  portò  da  S.  Antaono  a  Salerno »        20 

Ore  otto  di  Francia  in  Omignano,  giorno  11  d'Agosto. 
Dalla  sera  dei  nove  fino  alla  mattina  dell'I  1  sono  stato  in  S.  Celso  in  con« 
tmua  aspettativa,  nulla  si  ò  veduto.  Ho  dormito  e  pranzato  in  casa  del 
Barone  Mazziotta.  Ho  viaggiato  da  S.  Celso  ad  Omignano  su  di  una  mula 
con  sella^  in  compagnia  di  due  amici  ed  un  pedone. 

Spese  e  regalo  al  pedone,  che  mi  ha  accompagnato  da  8.  Celso  ad  Omi- 
gnano      grana    10 

Omignano  ore  8  e  m.  di  Francia,  11  Agosto. 

Ore  quattro  e  mezzo  antimeridiane  in  S.  Manco  13  Agosto.  Griunto  in 
Omignano  sono  stato  in  aspettativa  tutto  il  giorno,  Leonino  non  compar- 
ve, nò  persona  alcuna  di  Cannicchio  e  di  S.  Celso.  Il  12  alle  ore  3  V2  P*  ™« 
comparve  Leonino,  alle  4  V^  Poppino  de  Marco  :  mezza  ora  dì  abbocca- 
mento tra  noi  tre  e  stabilimmo  che  venendo  la  merce,  Leonino  ne  curava 
il  trasporto  fin  dove  gli  piaceva  e  credeva  conveniente  trovando  traini  di 
fiducia;  e  che  doveva  noi  avvertire  in  Salerno  subito  in  casa  Positano  di  ciò 
che  avrebbe  fatto,  anche  se  la  merce  non  venisse,  promettendogli  che  noi 
ci  troveremmo  in  Salerno  mercoledì  mattina  e  là  aspetteremmo  sue  lettere 
fino  a  giovedì  mattino.  Ieri  sera  da  S.  Manco  ho  spedito  un  corriere  in 
Aoletta  da  papà  facendogli  noto  che  colà  si  trattenga,  o  pure  che  venisse 
in  Salerno;  giacchò  sono  più  che  certo  della  merce,  essendoci  stata  assi* 
curata  vieppiù  con  lettere  di  Napoli.  Ora  parto  per  Salerno  assieme  a 
de  Marco  per  essere  in  Avellino,  ove  sarà  seduta  generale,  e  vi  ò  neces- 
bità  di  me  per  un  concerto  generale  e  diffinitivo.  Io  non  sarei  partito,  se 
1.*  de  Marco  non  mi  avesse  detto  tale  essere  il  volere  di  Albini,  2.*  per- 
chò  non  veggo  l'utilità  della  mia  persona  qui  non  essendo  venuta  la  mer- 
ce, e  rimanendo  Leonino  incaricato  farmela  tenere  a  luogo  sicuro;  in  mo- 
dochò  io  nel  corso  del  mercoledì,  se  la  merce  ò  pronta,  potessi  consegnar- 
mela e  portarla  al  mio  destino. 
Ore  4  '/4  A.  m.  in  8.  Maaoo. 

Spese,  corriere grana  2,60 

regalo  al  servo  di  Leonino  ohe  mi  portò  a  8.  Manco  a  cavallo.        «        10 
a  due  persone  del  Cilento  che  mi  accompagnavano  colle  armi.        ,        80 


ToUle  Ducati  5,78 
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Andato  nel  Cilento  per  prendere  le  armi  da  YinciproTa,  viaggio  inntOe. 
Ritorno  in  Napoli,  conferenza  in  Avellino  con  Pizzìcara;  partenza  per  la  Pro- 
vincia dopo  d'aver  molto  conchinso  in  Salerno.  Sento  scoppiato  il  giorno  18 
la  rivoluzione  in  Padula  ;  trasporto  di  disertori  5  spedizioni ,  giungo  a 
Tramutola  ;  arrivo  a  Gorleto  a  3  ore  ;  parto  per  Potenza  ad  11  ore  del  19 
dopo  aver  veduto  le  cose  del  Comitato  di  Corleto;  in  Potenza  sono  fatto 
segretario  ;  corro  la  sera  del  20  in  Napoli  per  missione  importante  al  Go- 
mitato di  Napoli  dell'  Ordine  ed  Unità  Nazionale  ed  a  Garibaldi.  Parto  da 
Napoli  il  22  non  essendovi  mezzi  d'imbarco,  portando  in  Potenza  rìso- 
lozioni  e  rivelazioni  di  qael  Comitato,  in  Salerno  do  a  Sarli  la  conmiis- 
sione  dei  fucili.  Porto  lettere  pure  del  Comitato  unitario;  non  ritomo  per 
ora  in  Napoli  volendomi  i  Prodittatori  presso  di  loro. 

P.  Lacava. 

xcvn. 

Lettera  di  Pietro  Locava  a  Carmine  Senise. 

Napoli  7  Agosto  1860. 
Caro  Carmine 

Come  sai  per  lettera  del  Poeta  (1),  io  parto  pel  Cilento,  ove  vado  a  con- 
segnarmi la  rata  dei  miei  fudli  per  la  Gruardia  Nazionale  e  per  altro  di 
simile.  Là  mi  regolerò  pel  trasporto.  Forse  una  porzione  manderò  dal  Dot- 
tore a  Sapri  o  Maratea  (2)  ;  in  tale  caso  sarò  io  per  un  momento  colà.  Una 
grande  porzione  però  deve  venire  per  la  via  di  Padula;  tu  quindi  subito 
che  questa  ti  giunge,  manda  in  Auletta  mio  papà  o  tuo  fratello  Poppe  as- 
sieme a  due  persone  di  servizio,  che  sieno  di  fiducia  ed  intelligenti.  Essi 
aspetteranno  in  Auletta  me  od  un  mio  messo ,  il  quale  porterà  nella  mia 
lettera  il  riscontro  di  quello  che  ti  accludo  in  questa;  e  da  me  o  dal  messo 
saprebbero  la  quantità,  ed  il  luogo  ove  prenderli,  e  così  si  occuperebbero 
per  i  mezzi  di  trasporto,  dove  non  arriva  la  strada  nuova.  Scelta  Auletta 
come  punto  di  ritrovo,  in  quanto  ohe  si  trova  nella  linea  ove  si  biforca  la 
strada  rotabile,  per  Padula  e  per  Potenza;  alla  mano  perciò  di  Tito,  Pi- 
cerno,  Brienza  etc. 

Questa  lettera  ti  arriverà  a  calcolo  fatto  giovedì  a  sera;  venerdì  mat- 
tino od  a  mezzogiorno  potrai  spedire  le  persone  in  Auletta:  queste  viag- 
giando per  Padula  potrebbero  arrivare  in  Auletta  sabato  sera,  od  al  più 


(1)  Giacinto  Albim. 

(2)  Fianeeseo  Pizzìcara. 
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domenica  mattina.  Ti  raccomando  la  celerità,  e  ti  prevengo,  che  in  Padnla 
non  vi  sono  più  diligenze^  ma  bisogna  far  oso  di  carrozze,  avendo  i  eoe* 
chieri  gridato  abbasso  alla  Diligenza.  Se  io  mando  il  messo,  farò  chiedere 
alla  Locanda  sì  di  qua  che  al  di  là  del  Ponte  di  Auletta,  del  signor  La- 
cava  e  Senise.  Ti  sia  anche  di  prevenzione. 

Addio,  mi  pare  che  mi  sia  spiegato.  Ti  vengono  15  individui  disertati, 
fra  i  quali  anche  un  primo  caporale.  Gol  Poeta  vi  sarà  portato  ciocché 
volete  nel  vero  senso  della  parola^  capi  militari  di  grande  rinomanza,  da- 
naro ecc. 

Ti  raccomando  di  trattare  questi  15  individui  caldamente. 

xcvm. 

Lettera  di  Pietro  Laeata  a  suo  padre, 

12  Agosto  1860. 
Caro  papà 

Mando  il  porgitore  per  farvi  tenere  questa  mia,  nella  quale  vi  dico,  che 
io  potrò  essere  in  Auletta  mercoledì  o  giovedì.  Voi  vi  trattenete  costà  fino 
a  che  io  verrò,  o  pure  se  credete  destare  in  cotesta  locanda  qualche  so- 
spetto, potete  voi  venire  in  Eboli  alla  locanda  di  Vuozzo  o  pure  in  Sa* 
lemo  in  quella  di  Michele  Larocca.  Io  sarò  in  Salerno  da  mercoledì  mat- 
tina fino  a  mezzo  giorno,  e  poi  ne  partirò;  se  non  vi  trovo  in  Salerno  in 
tale  tempo  io  passerò  ad  Eboli  per  la  detta  locanda,  e  se  anche  in  Eboli 
non  vi  trovo,  allora  io  cercherò  essere  in  Auletta.  Badate  dunque  che  se 
voi  volete  venire  in  Salerno,  io  vi  sarò  dal  mercoledì  mattino  fino  a  mez- 
zogiorno ;  in  Eboli  non  saprei  quanto  potrei  arrivarvi,  certa  cosa  è  che  io 
cercherò  passarvi  per  vedere  se  vi  siete.  Vi  avverto  che  io  non  farò  la 
via  diritta  della  strada  consolare ,  quindi  non  credete  che  ci  potessimo 
scontrare  per  istrada.  Vi  replico  dunque,  o  trattenetevi  in  Auletta  o  ve- 
nitenevene  in  Eboli,  oppure  in  Salerno  colla  prevenzione  che  in  Salerno 
dovreste  trovarvi  da  mercoledì  fino  a  mezzogiorno.  Vi  anticipo  pure  che 
se  voi  volete  lasciare  chi  vi  accompagna  a  qualche  parte ,  e  voi  venirne 
in  Salerno,  sarebbe  una  buonissima  cosa,  poiché  m'aiutereste  in  varie  fac- 
cende. 

D  tutto  mi  scriverete  nella  lettera  che  darete  al  porgitore,  0  quale  mar- 
tedì a  sera  la  porterebbe  ad  un  mio  amico  in  Salerno,  o  pure  al  più  tardi 
mercoledì  mattina.  Se  poi  venite  voi  in  Salerno,  non  vi  ò  bisogno  di  let- 
tere. Io  sto  bene,  mio  amatissimo  papà,  sono  in  compagnia  di  carissimi 
amicL  Vi  bacio  le  mani. 
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Se  ìnveoe  dì  voi  si  trova  Peppe  Senìse  o  qualche  altro  di  aiimle,  que- 
sta lettera  sia  fatta  per  essi. 

Addio.  Spero  trovarvi  in  Salerno  e  vi  replico  sarebbe  buono  che  colà 
vi  trovaste. 

P.  8.  n  corriere  è  stato  pagato,  e  non  gli  darete  niente.  Lo  stesso  cor* 
riero  nulla  conosce  degli  affari  nostri.  Non  vi  rimetto  0  riscontro  che  man- 
dai nella  lettera  di  Carmine.  Vi  replico  il  corriere  nulla  conosce. 

XCIX. 

Lettera  di  Carbonelli  a  Leone  Vineiprova» 

Napoli,  6  Agosto  1860. 
Mio  caro  Leonino, 

n  porgitore  della  presente  è  da  te  conosciuto,  egli  si  porta  in  Basilicata 
per  accompagnare  le  armi  che  tu  gli  consegnerai,  prendendo  tutti  gli  op- 
portuni provvedimenti,  onde  non  avvenga  qualche  disgrazia. 

Le  armi  che  gli  consegnerai  saranno  la  metà  di  quelle  che  giungono. 

Ripeto  attività,  e  pronta  azione,  non  vi  è  tempo  da  perdere,  bisogna 
agire  energicamente.  La  barca  tra  martedì  e  giovedì  sarà  al  suo  posto, 
non  perdere  un  minuto  di  tempo. 

Ti  rimetto  anche  degli  oggetti  per  segnali,  così  farai  tutto  in  regola. 

C. 

Leonino  Vineiprova  a  Pietro  Locava. 

Omignano,  15  Agosto  1860. 
Pregiatissimo  amico. 

Fino  ad  oggi  nulla  si  ò  veduto,  e  non  so  a  che  attribuire  queste  repli- 
cate mancanze.  Ciò  non  ostante  non  trascuro  di  continuare  a  stare  in  ve> 
detta  ad  ogni  cautela.  Non  sarebbe  male  intanto  di  cercarne  conto  in  NapolL 

Vi  accludo  una  lettera  per  voi,  inviatami  qui  unitamente  ad  una  lettera 
di  Mazziotta  degli  12  corrente. 

Vi  accludo  una  lettera  di  Carbonelli  e  vi  prego  fargliela  pervem're  con 
sicurezza,  come  pure  un'altra  per  Luigi  Zannotti,  pregandovi  a  scusarmi 
per  la  seccatura  che  vi  arreco. 

Tanti  saluti  a  Demarco  e  Lauri,  amatemi  e  credetemi. 
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CI. 


Stato  potttieo  di  Saprl  al  prinolpii  di  Agosto  del  1860. 

Lettera  di  Francesco  Pùfzicara  a  Carmine  Seniee. 

Saprì,  8  AgoBto  1860. 
GariBsimo  amico, 

Vi  scrìvo  da  Saprì  ove  mi  trovo  per  naare  bagni  di  mare.  In  altra  epoca 
vi  avrei  parlato  di  questo  paese,  come  quello  che  ò  per  divenire  una  delle 
più  belle  città  che  adomar  devono  le  spiagge  del  Tirreno,  vi  avrei  par- 
lato de' suoi  ridenti  giardini  di  agrumi  ohe  frammezzano  l'abitato,  del  suo 
porto  naturale ,  della  cordialità  e  bontà  di  molti  dei  suoi  abitamti  ;  ma 
poiché  ora  ogni  cosa  è  assorbita  dalla  politica,  ò  per  questo  che  io  vi  par- 
lerò dell'attuale  condizione  politica  di  Saprì. 

Sventuratamente  questo  paese  ò  la  patria  del  famigerato  prete  Vincenzo 
Pelttso,  e  di  tutta  quella  banda  Pelusiana  che  furono  gli  uccisori  ed  i  com- 
plici nell'  atroce  assassinio  del  valoroso  ed  egregio  Colonnello  della  Guardia 
Sazionale  di  Salerno ,  del  degno  Deputato  Costabile  Carducci,  consumato 
in  Acqnafredda  a  dì  4  luglio  1848. 

Assassinio  non  solo  tutt'  ora  impunito,  che  costò  persecuzione  e  carcere 
a  lutti  i  buoni  ed  onesti  cittadini,  i  quali  non  applaudirono,  non  seconda- 
rono qnell'  impresa  scellerata  ;  che  costò  destituzione  e  persecuzione  del- 
l' ottimo  Giudice  sig.  de  Clemente  destinato  a  compilarne  il  processo  ;  che 
costò  destituzione  e  carcere  al  Giudice  Regio  di  Vibonati  sig.  Palieri,  che 
rapportava  alle  autorità  gli  autorì  dell'  assassinio  ;  ma  quello  che  fa  mera- 
vìglia si  è  che  in  questi  tempi,  che  si  dicono  di  libertà  e  di  giustizia  gli 
autori  di  tanta  inaudita  scelleraggine,  vanno  tuttavia  liberi  e  pettoruti  per 
l'abitato,  colmi  di  regie  onorificenze,  di  cavallierati ,  di  cariche,  di  sti- 
pendii  concessi  a  quanti  erano  adepti  e  parenti  ;  e  quello  che  è  più^  sono 
stati  questi  medesimi  Pelusiani,  che  in  12  tristissimi  anni  trascorsi,  insino 
ad  ieri  ed  oggi  hanno  tenuto  carta  bianca  non  solo  nel  proprio  Comune, 
ma  in  gran  parte  del  Distretto  di  Sala  ;  sono  stati  questi  gli  arbitri  delle 
cariche  municipali  di  tutti  i  paesi  contomi,  essi  gli  autori  de' soprusi,  e 
dsDe  sopraffazioni  che  si  volevano  esercitare;  patteggiavano  impunità  di 
reati,  vendevano  protezioni  e  favori.  Anche  gli  adempimenti  de'  più  stretti 
doveri  delle  cariche  che  questi  esercitavano  doveano  essere  preceduti  e  se- 
guiti dallo  sborso  di  grosse  somme.  Un  passaporto,  per  esempio,  ad  ogni 
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ramaio  che  dovea  recarsi  all'estero  per  T esercizio  del  suo  mestiere  oostaya 
la  spesa  da  50  a  100  ducati,  e  da  sei  mesi  ad  on  amio  di  tempo,  oltre 
ad  essere  assoggettati  a  continuate  sottoscrizioni  sotto  varii  e  fatili  pre- 
testi. Ed  ottenuta  poi  la  grazia  del  passaporto,  restava  poi  a  quei  ramai 
l'obbligo,  al  rimpatrio,  di  recare  al  Capo-XJrbano,  ed  al  Cancelliere,  oltre 
al  regalo  di  uso  in  zucchero  e  caffè,  un  altro  di  valore  in  ombrelli  e  faz- 
zoletti di  seta,  in  orologi  e  catene  d'oro,  senza  di  che  non  avrebbero  avuto 
più  speranza  di  ulteriori  passaporti.  Per  ogni  matrimonio  doveano  antici- 
parsi dagli  sposi,  le  cinque,  le  dieci  piastre,  al  contrario,  l' atto  civile  era 
differito  per  mesi  ed  anni.  A  capo  di  tutto  questo  mercato  stavano  in  Saprì 
il  Capo  Urbano  Vincenzo  Peluso,  nipote  a  quel  gran  zio,  il  Comnùssarìo 
Regio  alla  Dogana  di  Sapri,  il  Cancelliere  Sostituto  Comunale,  il  Cancelliere 
alla  deputazione  di  salute ,  ed  il  Cancelliere  Comunale  Daniele  Caldarano, 
altro  nipote  del  famoso  Peluso;  in  Napoli  vi  stavano  come  vi  sono  Salo- 
mone Peluso ,  e  Moisè  Peluso  ambi  impiegati  ne'  reali  ministeri,  ed  ambi 
nipoti  al  prete  Vincenzo. 

n  di  29  luglio,  era  ancora  in  piedi  la  Guardia  Urbana;  mentre  un  gio- 
vane Vibonatase  pacificamente  passava  per  una  delie  strade  di  Sapri,  gli 
si  avventò  contro  un  tale  mastro  Nicola  Scaldaferri,  e  strappateli  dal  cap- 
pello i  nastri  tricolori,  li  calpesta,  e  volendolo  poi  afferrare  di  barba,  ai 
viene  colle  coltella  alle  mani,  e  tosto  si  frammette  un  terzo  in  quella  col- 
luttazione, e  il  Vibonatese  ne  va  via  con  frattura  ad  un  dito  della  mano. 
Dov'è  la  forza  per  impedire  qUesti  attentati?  chi  fa  rapporto  alle  auto- 
rità per  richiederne  la  punizione?  Ninno.  Poiché  era  tuttavia  Vincenzo 
Peluso,  quello  che  comandava  e  disponeva  degli  Urbani. 

Ora  sono  pochi  giorni  che  qui  si  è  stabilita  la  Guardia  Nazionale,  tutta, 
interamente  alla  Pelusiana  e  di  que'  medesimi  individui  di  che  componevasi 
la  guardia-urbana,  tranne  gli  uffiziali  nelle  onorande  persone  del  sìg.  ba- 
rene  Galletti,  la  Corte,  Antuori,  Eboli  ed  altri  perseguitati  ed  attendibili 
politici  del  passato  governo. 

Qui  delle  cose  politiche  e  Costituzionali  si  parla  ancora  a  voce  bassa; 
si  legge  un  giornale  ancora  con  riserva  come  nei  tempi  di  Aiossa;  se  si 
riuniscono  credono  di  vedersi  i  Pelusi  e  loro  sgherri  alle  spalle,  che  gli 
intimano  arresti. 

Perchè  diceva  io  a  Sapresi,  non  alzate  alta  la  voce  contro  questi  faci- 
norosi ?  perchè  non  chiedete  la  punizione  de'  loro  misfatti  ? 

Noi  non  siamo  certi,  essi  mi  rispondevano,  se  l'attuale  governo  possa 
tenere  per  malfattori  questi  che  godono  tuttavia  premii  e  favorì  delle  loro 
infamie,  e  che  tuttavia  chiamano  atti  di  fedeltà,  e  di  attaccamento.  E  poi 
voi  non  avete  visto  come  abbiamo  visto  noi,  ed  erano  pure  tempi  costi* 
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tuzionalì,  dopo  V  assassmio  di  Oardnoci,  portarsi  sulle  braccia  d' uomini  ia 
sedia  per  l'abitato  quel  Prete  colle  grida  fragorose  di  Viva  il  Be,  Viva 
Vincenzo  Peluso,  e  poi  af^ontare  qui  il  Tancredi  spedito  dal  goYemo  con 
truppa  che  col  popolo  festeggia  il  Peluso,  e  quindi  come  in  trionfo  con- 
durlo in  Napoli  nella  Regia.  Voi  non  avet^  visto  come  vedemmo  noi  nel 
settembre  1852,  nel  viaggio  del  Be  Ferdinando  II,  spedire  qui  apposita 
staffetta  per  chieder  conto  della  salute  di  Vincenzo  Peluso  ;  non  avete  visto 
quel  Re,  il  principe,  attuale  Re,  con  lo  Stato  Maggiore  recarsi  a  cavallo 
alla  Casina  del  Peluso  per  visitarlo  infermo ,  confortarlo  con  lusinghiere 
parole,  stringergli  la  mano II...  e  non  avete  visto  come  vedenmio  noi  in 
quell'occasione  presentarsi  uomini  e  donne  a  Ferdinando,  confessandosi 
uccisori  e  parenti  degli  uccisori  di  Carducci,  e  chiedendo  compensi,  ed  ai 
quali  il  re  faceva  conceder  somme  pubblicamente.  In  quella  folla  sentivi 
dire  :  Maestà,  mio  marito  fu  uno  di  quelli  ohe  uccisero  il  Carducci  ;  Maestà, 
diceva  un*  altra,  ed  io  sono  figlia  a  quello  che  gli  diede  il  colpo  di  grazia, 
ed  io  sono  parente  a  quegli  che  gittoUo  dalla  rupe,  ed  un  altro  porsi  più 
innanzi ,  Maestà  sono  io  Flaminio  che  vi  recai  la  sciabola  in  Napoli ,  ed 
il  re  visto  che  quella  commedia  non  finiva  e  la  calca  cresceva,  voltosi  ai 
suoi  generali  ridendo  disse  :  per  Dio  qui  tutti  hanno  ucciso  Carducci.  In- 
tanto la  Real  munificenza  non  fece  partire  alcuno  colle  mani  vuote  a  quanti 
se  ne  presentavano.  E  poi  lo  sa  Iddio  quali  e  quante  persecuzioni  ebbero 
a  sofiErìre  tutti  coloro  che  volevano  la  punizione  di  quel  massacro.  Ora  con 
tatto  quello  che  vi  abbiamo  narrato,  con  tutto  quello  che  voi  stesso  avete 
visto,  che  cosa  volete  ohe  sia  qui  lo  spirito  pubblico?  Non  sono  accora 
i  medeaimi  uomini  che  godono  cariche  e  stipendii?  Possiamo  noi  credere 
mutato  il  governo  sol  perchò  vediamo  i  nastri  tricolori  ?  e  non  vedi  come 
tutti  i  Peluai  e  Pelusiani  se  ne  han  fregiato  il  petto? 

Io  divido  con  voi  i  vostri  dolori,  i  vostri  rancori,  o  miei  buoni  Sapresi, 
nomini  eccezionali  di  questa  terra,  ed  allora  perchò  non  abbandonate  questa 
patria  esecrata,  e  non  venite  con  me  nella  prossima  Lucania,  ove  echeggia 
il  grido  popolare  di  viva  Garibaldi^  Viva  Vittorio  £mmanuele,  ove  si  re- 
cano per  le  strade  in  processione  i  ritratti  di  quegli  eroi  preceduti  da  tam- 
buri, e  da  musiche,  e  seguiti  da  fuochi  di  gioia.  Sì  fuggite  questa  terra 
ove  stanno  gli  uccisori  del  Carducci,  e  gli  oltraggiatori  del  Nicotera. 

Quanto  ti  scrivo  ò  vera  storia  di  fatti,  che  se  poi  vorrai  cose  di  mag- 
gior precisione,  ti  manderò  un  cenno  biografico  del  famoso  prete  Vincenzo 
Peluso,  ti  manderò  i  dettagli  delle  crudeltà  e  delle  sevirie  commesse,  con 
i  rapporti  del  Oiudice  Polieri  fatti  alle  autorità  sull'avvenimento. 
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B  ComUato  Unitario  Nazionale  di  azione  aU'  Esercito  Napoletano. 

Napoli  26  Agosto. 
Ufficiali,  Sottufficiali,  Soldati  tatti! 

A  voi  che  ancora  potete  intenderci,  per  V  ultima  volta  stendiamo  firaier^ 
namente  la  mano  in  questi  supremi  momenti.  Voi  mostraste  di  essere  va- 
lorosi, ed  ogni  volta  che  i  soldati  napoletani  hanno  combattuto  per  onm 
causa  santa  furono  eroi  ;  Venezia ,  Goito  e  Gurtatone  ricordano  mirabili 
fatti.  Noi  abbiamo  ancora  fiducia  che  fra  poco  voi  schierati  sotto  il  ves- 
sillo dell'  Unità  d' Italia,  al  fianco  degli  altri  fratelli  italiani,  pugnerete  le 
sante  battaglie  della  Patria,  ed  etemerete  il  vostro  nome. 

n  nostro  il  vostro  paese  ha  bisogno  di  voi;  l'Italia  tutta  vi  apre  le 
braccia,  e  Venezia  memore  de'  valorosi  guidati  dall'  immortale  Oeneral  Pepe 
vi  aspetta  e  spera  da  voi. 

Fra  voi  evvi  massima  parte  che  sente  tutta  la  santità  della  causa,  ep' 
pure  non  osa  distrigarsi  da  una  rete  di  soprusi,  violenze,  d' inganni  e  di 
spie  di  cui  il  Borbone  vi  circonda.  Molti  fra  voi  temono  compromettere 
la  futura  esistenza  delle  loro  famìglie  ;  e  noi  a  questi  precipuamente  ci 
rivolgiamo ,  assicurandoli  che  siano  fidenti ,  e  che  noi  stendiamo  loro  la 
mano  lealmente  come  si  fa  tra  fratelli,  tra  figli  d'una  medesima  madre, 
che  come  sacre  stimiamo  le  sostanze  dei  cittadini,  così  vi  promettiamo  di 
garentire  e  tutelare  e  serbare  le  vostre  condizioni.  Nei  soldi  vostri,  nei 
vostri  gradi ,  nel  ruolo ,  nelle  pensioni ,  infine  negli  emolumenti  tutti  voi 
sarete  rispettati. 

(confortate  dunque  le  vedove,  gli  orfanelli,  confortate  gli  onorevoli 
vecchi  militari  e  fate  che  tutti  confidino  in  noi. 

Fate  che  non  si  versi  piti  sangue  fraterno,  non  vi  opponete  alla  vittrìce 
spada  di  Garibaldi  ;  unitevi  a  lui  ed  avrete  la  vostra  parte  nel  grande  ri- 
scatto d'Italia. 

Siate  nostri  fratelli,  unitevi  a  noi  nel  pensiero  Unitario,  nelle  aspirazioni 
di  28  milioni  di  Italiani,  e  formeremo  tutti  una  sola  famiglia  sotto  il  Be 
galantuomo  Vittobio  Emxanttelb. 

Con  Vittorio  Emmanuele  e  Garibaldi  alla  testa  noi  saremo  padroni  dei 
nostri  destini,  e  rispettati  da  tutte  le  Potenze. 

Viva  l'  UhitI  n'  Italia,  viva  Vittobio  Emmahuklb,  viva  il  uttatobb 
Gabesaldl 
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i/  Comitato  Unitario  Nazionale  ai  Popoli  del  Napolitano, 
Allerta  o  cittadini  ! 

L'Europa  ci  guarda  e  aspetta  da  noi  l'ultima  parola  che  formi  di  un 
getto  r  Unità  d' Italia.  Se  nonché  alcuni  uomini ,  o  malignamente  audaci 
0  indotti  di  huona  fede  nell'  errore ,  cercano  di  scinderci  con  vani  e  rei 
progetti  che  travolgono  interamente  l' idea  dell'  Unità  Italiana. 

Noi  che  abbiamo  spiegata  una  bandiera  la  quale  sta  a  core  d' ogni  Ita- 
liano ,  sentiamo  il  sacro  dovere  di  premunire  contro  le  insidie  di  pochi 
eoDgiurati  venuti  a  bella  posta  per  corrompere  la  coscienza. 

Di  questi  alcuni  vorrebbero  l'annessione  del  Regno  al  Piemonte  e  non 
all'  Italia,  e  ciò  importerebbe  cessione  della  Sardegna  e  della  Liguria  allo 
straniero;  altri  l'Autonomia  napoletana,  sia  col  Prìncipe  di  Carìgnano, 
aia  col  Conte  di  Siracusa,  il  che  varrebbe  non  pure  l'annullamento  del- 
l' Unità ,  ma  quel  eh'  è  peggio  la  conservazione  di  una  Dinastia  che  uno 
de' primi  statisti  inglesi  definì  la  negazione  di  Dio, 

Nessuna  di  queste  tre  combinazioni  è  l' idea  di  Garibaldi.  L' Eroe  rias- 
sumendo in  so  l'sspirazione  nazionale,  tende  a  far  l' Italia  Una,  Libera  ed 
Indipendente,  ponendo  il  popolo  in  condizione  di  affidarne  lo  scettro  con 
libero  voto  a  Be  Vittorio  Emmanuele.  Voi  conoscete  il  nostro  programma, 
Garibaldi  e  Vittorio  Emmanuele  \  adempiamolo. 

Siate  concordi  e  forti  nell'  azione.  Or  che  migliaia  di  generosi  di  tutte 
le  Provincie  italiane  accorrono  spontanei  a  versare  il  lor  sangue  per  noi, 
qual  trepidanza  neghittosa  vi  rattiene?... 

Mostrarsi  incapaci  a  risorgere  per  propria  virtii  sarebbe  codardia  ;  colpa 
poi  ed  infamia  l'inculcare  ealma  e  quiete  quando  la  tampesta  già  rumo- 
reggia dintorno,  e  quando  Garibaldi  e  Bertani  c'invitano  ad  insorgere. 

Rispondiamo  all'  eroico  invito.  Che  tutte  le  provinole  si  levino  come  un 
sol  uomo  ad  abbattere  i  nostri  tiranni.  Quando  la  patria  e  la  libertà  sono 
in  pericolo,  tutti  devono  combattere;  contate  i  renitenti,  essi  sono  i  no- 
stri nemici  e  giudicateli. 

Pronti  sono  gli  aiuti  dei  nostri  fratelli  per  accorrere  su  varii  punti. 
Energia  adunque  e  fiducia. 

Garibaldi  dalle  alture  di  Messina  tende  l' orecchio  alle  nostre  sponde, 
ed  al  primo  eco  che  gli  rintnoni  della  lotta,  l' Eroe  della  Libertà  ed  Unità 
Italiana  sarà  con  noi  a  combattere  e  trionfare. 
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Agosto  1860. 
Patrìotti  del  Continente 

All'anni!  All'anni!  L'ora  del  riscatto  ò  già  suonata:  Sappiate  rendervi 
degni  del  nome  Italiano! 

8egaitemi  al  combattimento! 

All'anni  !  Andiamo  a  combattere  i  nemici  della  patria  vostra,  che  io  ho 
pure  eletto  per  mia. 

Venite  meco  !  La  morte  è  dolce  sol  campo  dell'onore;  i  vostri  nomi  sa- 
ranno scritti  in  lettere  d'oro  nel  Tempio  della  gloria. 

Morte  ai  despoti Morte  ai  delatori  nemici  della  patria. ....  Morte 

ai  paurosi  che  rifintano  di  conquistare  la  libertà! ....  Non  ne  sono  degni! 

Avanti  adunque.  Chi  ha  cuore  e  sente  amor  patrio  mi  segua,  e  se  per 
poco  si  vedrà  che  io  esitassi  di  affrontar  l'inimico,  ammazzatemi. 

Ma,  son  certe  che  dividerete  meco  le  palme  della  vittoria,  e  ohe  saprete 
vendicarmi  se  morissi  per  le  armi  dell'infame. 

Viva  l'Italia  Libera  ed  Una,  Viva  Vittorio  Emmanuele,  e  l'immortale 
Garibaldi. 

n  francese  Waylahdt. 
CV. 

Ai  signori  lUustrissinU  del  CamUato  centrale  di  Corleto. 

Castelmezzano  12  Agosto  del  60. 
Concittadini  fratelli 

Con  gioia  ineffabile  abbiamo  accolta  la  consolantissima  novella  del  no* 
stro  pieno  riscatto  da  quella  tirannide,  che  avea  stancato  il  cielo,  dalla 
tirannide,  io  dico,  della  assolutista  genìa  Borbonica.  Oh  !  quanto  ne  giubi- 
liamo, che  U  nostro  risorgimento  più  non  sia  un  sogno,  una  cara  speranza, 
un  fervente  desiderio,  ma  la  realtà  più  sublime!  Siamo  risorti.  Sia  lode  al 
preziosissimo  Dio,  che  per  adempire  i  suoi  divisamenti  si  serviva  del  brac- 
cio del  veterano  della  libertà  italiana,  del  braccio  dell'Eroe  di  Varese,  del 
braccio  di  Giuseppe  Garibaldi.  La  carissima  patria  nostre,  la  tenra  del 
genio  ò  risorta ,  ma  (oh !  sventura  maggiore  di  tutte )  è  risorta  senza  la 
cooperazione  di  quasi  tutti  gli  abitanti  di  questo  paese.  Voi,  o  Cittadini 
fìratelli,  giustamente  li  avete  fatti  segno  alle  vostre  rampogne,  e  chiamati 
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li  avete  figli  ingrati  deUa  lor  madre  Italia,  e  non  rinfocolati  d'amore  per 
lei.  D  enore  oi  sanguina  per  la  vergogna,  di  cui  si  sono  coverti  questi 
nostri  concittadini.  Ma  se  questo  ò  vero,  ò  altresì  vero,  o  fratelli,  ohe  a 
scusare,  se  non  a  pienamente  giustificare  i  nostri  compaesani,  vi  sono  delle 
ragioni,  e  dippiù  che  in  questo  paese  anche  vi  ò  stata  una  piccola  schiera 
di  egregi  e  valorosi  uomini ,  che  informati  a  nohili  sensi ,  e  pieni  di  cai* 
dissimo  amore  per  la  patria  comune  han  fatto ,  e  fanno  molto  per  lei.  A 
prò  dei  primi  vi  diciamo,  o  fratelli,  che  essendo  quasi  tutti  gente  dedita 
ai  lavori  della  campagna,  e  menando  in  quella  la  maggior  parte  della  lor 
vita  non  han  potuto  pienamente  eonoseere  la  bellezza  della  causa  santis- 
sima, che  si  è  combattuta,  e  quindi  non  han  potuto  invaghirsene;  che  at- 
territi dalle  sevizie  del  vecchio  oscurantismo  e  dispotismo ,  che  ormai  ò 
eaduto,  e  caduto  per  sempre,  non  han  saputo  portare  una  pietra  al  novello 
edifizio,  né  saputo  cooperarsi  allo  sfasciamento  del  vecchio  di  esaorata  me- 
moria; che  sono  per  la  maggior  parte  inabili  a  maneggiare  le  armi,  e  che 
infine  per  soprappiù  sono  privi  di  queste  per  il  completo  disarmo  awe- 
noto  un  tempo. 

Conehiudiamo,  che  quello,  che  a  voi  è  sembrato  ed  ha  dovuto  sembrare 
o  poco,  o  nulla,  per  noi  è  stato  moltissimo.  A  prò  dei  secondi  vi  diciamo, 
che  eglino  più  di  tutti  gli  altri  meritano  la  pubblica  lode.  Essi  sono  cal- 
dissimi in  un  paese  ghiacciato  ;  essi  han  dovuto  combattere  mille  e  mille 
errori  ;  il  campo  della  nazionalità  per  essi  non  è  stato  come  per  voi  tutti, 
florido ,  ma  pieno  di  mille  bronchi  e  spine  e  sarebbe  la  più  grande  delle 
ingiustizio  per  la  parte  vostra  non  chiamarli  veri  patriotti ,  e  non  com- 
prenderli nella  gloriosa  schiera  di  quelli,  che  han  combattuto  per  l'Italia, 
e  dalla  parte  loro  ne  morrebbero  di  dolore.  Ciò  certo  non  sarà,  ma  ancor 
quando  fosse  per  avverso  destino,  essi  non  cesseranno  di  ardere  di  carità 
di  patria,  d'istruire  il  popolo,  di  sonsolidare  il  sublime  edifizio  di  granito 
della  libertà  e  di  raccogliere  tutti  sotto  questo.  Addio  dall'anima. 

Dal  Comitato  di  Castelmezzano  —  Firmata  da  noi  Componenti  il  Comi- 
tato (1). 

CABLAirroino  Sao.  Tbivioho 

Luigi  M oeLnrrn 

Yoioiirzo  RivxLU  Segretario, 


(a)  Il  partito  liberile  In  CsstelmtzsBo  «ra  sdsto ,  e  Ti  erano  due  «omltatl  :  uno 
eeelitaito  dai  sottoecrìttori  della  lettera,  l'altro  presieduto  dall'arciprete  Velini. 
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evi. 

Reazione  di  Matera» 

La  reazione  di  Blatera  fu  la  nota  discordante  nella  Basilicata 
nell'Agosto  1860.  Da  pertutto  entusiasmo  pel  trionfo  della  causa 
nazionale  ;  e  solo  in  Matera  tumulti  di  plebe  facinorosa ,  col  pre- 
testo di  fedeltà  al  Borbone,  insanguinano  quella  città. 

Dovere  di  storia  ci  obbliga  a  parlarne;  quello  che  scriviamo  lo 
attingiamo  dal  Giancaspro  :  storia  della  insurrezione  della  Basilicata 
e  del  Barese. 

I  Borbonici  vedendo  che  i  tempi  per  essi  volgevano  a  male,  ai  diedero 
a  snsarrare  alle  orecchie  de' proletariì  e  degli  artigiani  che  bisognava  ri- 
sollevare l'eterna  quistione  delle  terre  demaniali,  eccitandoli  in  pari  tempo 
alla  ribellione,  alle  stragi  ed  alle  rapine.  Laonde  i  più  facinorosi  si  diedero 
con  minacce  a  domandare  che  fossero  immediatamente  divisi  i  demanii  usur- 
pati da  parecchi  cittadini  :  fra  i  quali  additavano  Giuseppe  Pomarìci ,  il 
Marchese  Yennsio ,  il  Duca  Malvezzi  e  principalmente  Francesco  Gattini, 
su  cui  erano  rivolte  le  mire  dei  reazionari,  come  quegli  che  più  di  ogni 
altro  portava  fama  di  liberale. 

II  Gattini  intanto,  accortosi  della  trama  che  contro  di  lui  si  preparava, 
si  rivolse  alle  aotorità  politiche  e  militari  della  città,  ch'erano  il  sottoin- 
tendente Francesco  Frìsicchio ,  l' Ispettore  di  Polizia  Giustino  Pisani ,  il 
tenente  di  Gendarmeria  Nicola  Signorotti  ed  il  capo-urbano  Crennaro  De  Mie- 
colis,  pregandoli  di  prendere  delle  misure  energiche  per  iscongiurare  il  tur- 
bine che  si  addensava  sul  suo  capo  ;  e  scrìsse  parimenti  al  Sindaco  eh'  egli 
era  pronto  a  far  procedere  alla  ricognizione  dei  confini  delle  pezze  rite- 
nute demaniali  ed  al  rilascio  dell'eccedente,  nel  caso  si  trovasse.  E  non 
contento  di  ciò ,  volle  al  popolo  manifestare  le  sue  intenzioni  per  mezzo 
della  grida  pubblica. 

I  rivoltosi  n'esultarono  e  chiesero  che  gli  altri  possessori  di  terre  de- 
maniali, non  escluso  il  Vescovo,  avessero  fatto  innanzi  al  Sindaco  la  me- 
desima dichiarazione. 

Questo  stato  di  cose  mise  in  apprensione  tutti  gli  onesti  cittadini,  i 
quali  si  recarono  in  commissione  al  sottointendente  ed  al  tenente  di  gen- 
darmeria per  isconginrarli  a  provvedere  alla  sicurezza  del  paese,  essendo 
le  vite  di  tante  famiglie  esposte  a  serio  e  grave  pencolo.  Ebbene ,  quale 
ne  fu  la  risposta  ?  *  Non  avere  essi  istruzioni  ;  non  potere  prendere  inge- 
renza nelle  quistioni  tra  il  popolo  ed  i  possessori  delle  terre  demaniali  ,. 
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Pertanto  la  gaamigione  di  Gendarmerìa,  forte  di  ben  80  nomini,  invece 
di  mantenere  l'ordine,  istigava  i  demanialisti  ad  appropriarsi  a  viva  forza 
delle  terre  demaniali ,  dando  sicurtà  di  avere  il  suo  appoggio  in  caso  di 
oppressione. 

Vedendosi  i  rivoltosi  così  confortati ,  non  vollero  avere  più  fiducia  nel 
Sindaco  Tommaso  Giura  e  nominarono  per  loro  avvocato  Giambattista  Ma- 
tera  di  Mootescaglioso  (1) ,  affinchè  questi  avesse  letto  i  documenti  cbe 
presentava  il  Gattini  come  titoli  di  proprietà. 

Il  povero  Gattini  ubbidiva  ai  cenni  della  plebe  impazieqjte  e  non  pre- 
sentava ostacoli  di  sorta  ;  ma  tntto  era  vano,  perchò  i  suoi  nemici  lo  vo- 
levano perduto  ad  ogni  costo  insieme  al  suo  amico  Francesco  Laurent, 
artista  musicale,  caldo  propugnatore  del  risorgimento  italiano  e  membro 
del  Comitato  insurrezionale  di  Corleto  (2). 

Giunto  il  dì  7  agosto,  i  demanialisti  cominciarono  a  minacciare  di  vita 
il  Gattini,  allegando  che  i  demani!  non  si  sarebbero  avuti  se  prima  non 
8Ì  fosse  sparso  del  sangue. 

Le  stesse  minacce  si  facevano  al  Laurent,  accusato  di  corrompere  il  loro 
avvocato  Matera  e  di  consigliare  il  Gattini  a  non  cedere. 

n  Gattini ,  vedendo  le  cose  a  mal  partito,  mise  in  salvo  la  moglie  e  i 
figli,  facendoli  partire  per  Altamura  e  poi  per  Trani  nelle  ore  pomeridiane 
di  queir  isteeso  giorno,  restando  egli  solo  sconsigliatamente  in  Matera,  in- 
flessibile alle  preghiere  della  moglie  e  dei  figli  che  volevano  menarlo  con 
esso  loro.  Tanto  è  terribile  il  segreto  della  vital 

In  sulla  sera  del  predetto  giorno  già  cominciarono  i  segnali  della  scel- 
lerata catastrofe  che  seguir  doveva  il  dì  8.  Imperciocché  alcuni  dei  rivol- 
tosi più  feroci ,  dopo  di  aver  acquistata  dell'  acqua  di  ragia  da  un  dro- 
ghiere di  Altamura,  si  fecero  dinanzi  al  portone  di  Gattini,  e  si  diedero 
ad  aspergerlo  con  essa;  laddove  un  altro  con  un  fiammifero  prendeva  a 
fame  divampare  l'incendio.  Alle  grida  accorse  il  Gattini  ed  insieme  al 
Laurent  ed  agli  altri  famigli  riuscirono  a  spegnere  quel  fuoco  che  avrebbe 
in  baleno  mandato  in  fumo  tutta  la  casa. 

Sorge  r  infausto  giorno  8  agosto  ed  alle  porte  della  città  si  trova  un 
gran  numero  di  facinorosi  ad  impedire  ai  contadini  di  recarsi  in  campa* 


O)  U  luterà  è  di  Migllonioo  non  di  Montescaglioeo.  La  nomina  del  lUtera  era 
una  lustra  per  covrire  col  nome  di  nn  patriota,  le  mene  borbonlehe;  né  il  Hatera 
ambì  questa  nomina  nò  gli  Tenne  offerta.  (Kota  M  Loenva). 

<2)  Franeeeco  Laurent  non  era  membro  del  Comitato  eentrale  Lucano  residente 
in  Corleto  ;  ma  ino  corrispondente  e  presidente  del  Comitato  di  Matera ,  oome  Ab> 
biamo  detto  a  pag.  861 .  rendendo  con  parola  italiana  11  tuo  oognome  in  Lorè. 
(  Xeto  U  La€099). 

LaoaVA  ^ 
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gna,  mentre  altri  percorrevano  le  vie  del  paese  armati,  minacciando  morte 
e  distruzione. 

Fatto  di  ciò  consapevole  il  Gattini,  ne  fd  spaventato  ;  ed  atterrito  qoale 
era,  fece  sapere  al  Sindaco  per  mezzo  di  nn  creato  Contini  che  egli  era 
disposto  a  cedere  un  quarto  e  finanche  un  terzo  della  sua  proprietà,  purché 
avesse  salva  la  vita. 

La  proposta  non  venne  accettata  e  fu  invece  invitato  a  nominare  per* 
sene  di  sua  fiducia  per  assistere  alla  divisione  delle  terre  demanialL 

Mentre  si  era  in  queste  trattative,  una  banda  di  malvagi  si  fa  innanzi 
al  palazzo  del  Gattini  e  prende  a  tirar  colpi  di  scure  al  portone  ^er  at- 
terrario.  L'infelice  vittima  tutta  tremante  si  affaccia  al  balcone  e  gitta  in 
mezzo  alla  folla  una  borsa  di  moneta,  supplicando  la  turba  furente  di  aspet- 
tare fin  quanto  si  trovassero  le  carte.  Ma  viene  risposto  con  nna  scarica 
di  archibugi.  Il  Gattini  allora  pensa  di  trovar  scampo  nella  fuga ,  e  per 
mezzo  di  una  scala  segreta ,  seguito  da  coloro  che  con  lui  si  trovavano , 
scende  nella  stalla  dei  trainanti  del  Duca  Malvezzi^  e  qui  si  tiene  con  essi 
celato.  La  folla  si  aumenta;  il  portone  è  atterrato  ;  i  facinorosi  salgono 
sul  palazzo  in  cerca  della  vittima  e^  non  trovandola,  si  danno  a  devastare 
la  casa,  distruggendo  le  masserizie  e  rubando  parecchi  pacchetti  di  moneta 
del  valore  complessivo  di  ducati  3361,60;  la  quale  somma  fu  poi  recupe* 
rata  e  depositata  presso  il  teologo  Paolo  De  Luca. 

Stavano  in  questi  termini  le  cose,  quando  un  tale  Michele  Rondinone 
familiare  del  Gattini,  con  una  scellerata  ingratitudine,  addita  ai  ribaldi  il 
luogo  ov'era  nascosto  il  padrone.  Lo  rinvengono^  lo  ghermiscono,  lo  spin- 
gono fuori  come  se  avessero  cacciato  una  belva.  Alle  porte  della  stalla 
uno  dei  malvagi  gli  assesta  un  colpo  di  stile  alla  tempia  sinistra,  nn  altro 
gli  tira  un  colpo  di  baionetta  ed  un  altro  grida  di  volersi  mangiare  il  cuore 

Così  l'iafelice  è  trascinato  sulla  piazza  pubblica  tra  il  dileggio ,  le  ba- 
stonate e  le  feroci  grida  di  Viva  il  Re,  morte  al  Gattini.  Qui  viene  ada- 
giato su  di  una  sedia  tutto  grondante  di  sangue,  e  riceve  nn  colpo  di  pic- 
cola scure  all'occipite.  Rimosso  di  là,  viene  collocato  più  in  alto,  acciò  fòsse 
da  tutti  veduto.  L'infelice  mezzo  tra  vivo  e  morto  chiede  supplichevole  un 
sorso  d'acqua.  Uno  degli  assembrati,  mosso  a  pietà,  gliene  porta  un  bic- 
chiere ;  ma  un  altro  spietato,  mentre  quegli  stendeva  la  mano  per  porger- 
glielo, con  un  colpo  fa  saltare  in  aria  il  bicchiere,  gridando:  Cristo  ebbe 
il  veleno.  In  questo  sopraggiunge  un  tale  Giovanni  Santorsola,  domestico 
del  Gattini,  il  quale  fattosi  largo  immezzo  alla  folla,  dice  al  suo  padrone, 
che  il  notaio  non  avea  potuto  trovare  in  casa  nessuna  delle  carte  che  si 
pretendevano  dal  popolo.  Il  Gattini  allora  gli  affissa  gli  occhi  in  faccia  e 
tace.  In  questo  mentre  il  Santorsola  riceve  una  scarica  di  bastonate  e 
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qaindi  un  colpo  di  stile.  Egli  fagge  ed  a  stento  si  salva  in  casa  di  una 
pietosa  donna. 

Mentre  si  sta  in  questi  dolorosi  momenti  viene  trascinato  ancora  in  piazza 
Laurent.  Come  il  Gattini  lo  vide  avvicinare,  esclamò  :  Tu  ci  colpi  ai  guai 
miei.  A  queste  parole  quell'orda  di  forsennati  si  rovescia  addosso  alle  due 
vittime  e  con  una  ferocia  non  mai  intesa,  li  straziano ,  li  uccidono  e  poi 
fanno  a  quei  cadaveri  mille  sevizie. 

Non  contenti  di  tanta  atrocità,  vanno  a  cercare  Michele  Rondinone  e, 
rinvenutolo,  lo  trascinano  là  ove  si  era  consumato  il  primo  misfatto,  ed 
accusandolo  di  essere  stato  causa  di  non  aver  fatto  loro  consegnare  le 
carte  dei  domanti  dal  suo  padrone,  il  traggono  dinanzi  agi'  informi  cadaveri 
dei  due  primi,  e  gli  cominciano  a  tirare  colpi  di  armi  bianche  tanto  da 
farlo  cadere  semivivo  al  suolo,  finché  sopraggiunti  altri  più  assetati  di 
sangue,  allora  lo  lasciano  quando  lo  veggono  freddo  cadavere.  Indi  colle 
mani  cosi  lordate  di  sangue  umano,  in  mezzo  alle  grida  assordanti  di  Viva 
il  Re,  trascinano  i  cadaveri  all'ultima  loro  dimora. 

Intanto  i  gendarmi  impavidi  assistevano  a  questa  orrenda  scena  di  san- 
gue, ed  alle  grida  dei  facinorosi  rispondevano  con  le  stesse  parole  di  Viva 
il  Re.  Si  dice  pure  che  a  significazione  di  gioia  fecero  quel  giorno  piii 
laato  pasto. 

Rimproverati  il  Sottintendente,  l'Ispettore  di  Polizia,  il  Tenente  di  gen- 
darmeria ed  il  capo  della  Guardia  Urbana  di  aver  lasciato  compiere  sotto 
i  loro  occhi  quella  strage  così  inaudita,  risposero  ch'essi  erano  dolenti,  ma 
non  potevano  in  quel  tumulto  arrischiare  la  vita  di  pochi  gendarmi. 

Un  gran  numero  di  Materani,  vedendo  ora  le  cose  a  mal  partito  e  te- 
mendo  ciascuno  della  propria  vita,  fuggì  in  Altamura,  ove  trovò  cordiale 
ospitalità.  Non  così  avvenne  al  capo  della  guardia  Gennaro  De  MioooUs, 
0  quale  per  ordine  del  Comitato  di  Potenza  fu  obbligato  di  pagare  pron- 
tamente, in  punizione  della  sua  inqualificabib  condotta,  nna  multa  di  do* 
eati  quattromila  (1),  che,  uniti  ai  ducati  mille  di  sua  prestazione  volonta- 
ria, formava  la  bella  cifra  di  ducati  cinquemila.  Questa  somma  fu  ricevuta 
da  nna  Commissione  nominata  dal  Comitato  e  versata  nelle  mani  del  si- 
gnor Antonio  Melodia,  ch'era  il  cassiere  provinciale. 


(1)  Non  sappUmo  quanto  ri  fosse  di  vero  in  questa  asaenione:  dal  non  trovarne 
OMnxione  aleuna  nai  documenti ,  mi  parrebbe  de!  tutto  gratuita.  (Noia  del  tsaeafmy. 
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CAPO  V. 

Dai  14  ai  18  Agosto. 

In  data  del  10  Agosto  il  Comitato  Centrale  dell'Ordine  nomi- 
nava il  Colonnello  Camillo  Boldoni,  Comandante  supremo  delle 
forze  insurrezionali  della  Basilicata  e  delle  limitrofe  Provincie. 

Il  giorno  il  il  Colonnello  Boldoni,  Giacinto  Albini  e  Nicola  Mi- 
gnogna ,  ed  altre  quattro  persone  militari ,  fra  i  quali  il  Luciani 
e  lo  Scoppa  partirono  da  Napoli,  e  viaggiando,  in  ferrovia  fino  a 
Nocera  e  poi  in  carrozza ,  giunsero  la  sera  allo  Scorzo ,  ove  per- 
nottarono. Il  giorno  appresso  viaggiando  in  carozza  giunsero  la 
sera  alla  locanda  sotto  Padula.  La  mattina  dei  13  rilevati  dai  Si- 
gnori Giuseppe  Senise,  Domenico  Ruggiero  sacerdote,  dalla  mia 
persona  e  da  persone  di  servizio,  ci  mettemmo  a  cavallo  alla  volta 
di  Corleto.  A  mezza  via  si  fece  riposo  di  due  ore  in  Tramutola,  e 
la  sera  si  giunse  in  Corleto.  In  questa  fermata  il  Colonnello  Boi- 
doni  arringò  quel  popolo;  e  fin  da  quel  giorno,  il  Comitato  resi- 
dente in  Tramutola,  proclamò  il  governo  insurrezionale. 

Al  passaggio  deirAgri,  abbastanza  gonfio  di  acqua,  e  che  allora 
non  avea  alcun  ponte,  il  cavallo  montato  dal  Mignogna,  incespicò 
e  per  poco  V  illustre  patriota,  non  fu  travolto  dalla  corrente.  Fu 
salvato  da  quelli  che  1'  accompagnavano,  ma  riportò  una  lussazione 
al  piede,  ed  io  che  ero  fra  quelli,  come  potei,  nella  qualità  di  stu- 
dente di  Chirurgia,  ridussi  la  lussazione  e  fasciai  il  piede. 

Però  si  destò  gonfiore  nell'  articolazione  e  il  Mignogna  nei  due 
giorni  che  stette  a  Corleto  giacque  sempre  a  letto  ;  ed  era  infermo 
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ancora  quando  il  giorno  16  si  portò  in  Potenza,  per  mettere  d' ac* 
cordo  la  rivoluzione  di  Potenza  con  quella  della  Provincia. 

n  14  e  15  Agosto ,  furono  giorni  per  Corleto  di  operosità  su- 
prema inviandosi  lettere  a  tutti  i  Sub-Comitati,  dichiarandosi  de- 
caduto il  governo  borbonico  ed  inaugurato  quello  di  Vittorio  Ema- 
nuele colla  Dittatura  del  Generale  Garibaldi  nell'  Italia  Meridionale, 
prodittatura  dell'  Albini  e  Mignogna ,  nella  nostra  provincia  e  col 
Colonnello  Boldoni,  a  supremo  comandante  degl'  insorti. 

Il  Colonnello  Boldoni  costituisce  il  suo  Stato  Maggiore  mettendo 
a  capo  di  esso  Carmine  Senise,  emana  ordini  ai  Capi  dei  Comitati 
subcenti*ali  di  Tricarico,  Genzano  ed  Avigliano  di  muovere,  come 
dì  fatti  mossero ,  con  forti  colonne  il  18  Agosto  sopra  Potenza  ; 
ed  agli  altri  subcentri  di  convergere  in  Corleto  nei  giorni  16  e  17 
Agosto  per  andare  del  pari  il  giorno  18  verso  Potenza,  e  traspor- 
tarvi il  Governo  provvisorio. 

Sarebbero  stati  tre  forti  e  separate  colonne  che  alle  ore  3  po- 
meridiane del  giorno  18  avrebbero  attaccate  Potenza  :  una  sotto 
il  comando  di  Nicola  Mancusi  e  Davide  Mennuni  che  avesse  rac- 
colti e  uniti  i  patrioti  d'  Avigliano,  Ruoti,  Pietragalla,  Genzano,  Pa- 
lazzo, Maschito,  Forenza,  Acerenza  ed  altri  paesi,  e  da  Montocchio, 
per  la  via  di  S.  Maria  avesse  assalita  Potenza ,  (beninteso  i  gen- 
darmi) dalle  strade  e  dai  sentieri  che  da  S.  Maria,  menano  alla 
Città  ;  altra  colonna  sotto  il  comando  di  Francescopaolo  Lavecchia, 
accogliendo  gl'insorti  di  Tricarico,  Tolve,  Grassano,  Montepeloso, 
Albano  e  S.  Chirico  Nuovo,  fosse  mossa  da  Tricarico  ed  avesse  as. 
salita  la  Città  da  S.  Rocco  all'  Ospedale ,  alla  via  della  carcere  ed 
a  quella  dei  Gesuiti;  la  terza  sotto  il  diretto  comando  del  Boldoni, 
la  più  numerosa  e  provveduta  ancora  di  cavalleria   e  d'  un  ]  forte 
nerbo  di  disertori,  partirebbe  da  Corleto  e  doveva  assalire  la  città 
dalla  via  di  Pignola  e  di  Anzi,  ossia  da  Montereale  e  dalla  strada 
Meridionale.  (Supponevasi  che  i  gendarmi  si  fossero  fortiflcati  in 
Potenza,  e  che  barricate  avessero  le  porte  e  le  uscite  della  città). 
La  colonna  di  Corleto  sotto  Potenza  al  ponte  sulla  Tiera  doveva 
incontrarsi  coi  dapprelli  di  Pignola,  Tito,  Picerno,  Baraggiano.  Po- 
tenza non  dovea  starsene  neghittosa  e  dalle  vie,  dalle  finestre  e  dal 
(alti  doveva  attaccare  i  gendarmi.  I  movimenti  dovevano  essere  sin- 
croni, ossia  nel  tempo  stesso  che  le  tre  colonne,  da  ogni  punto  e 
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da  ogni  sbocco  assalivano  la  città ,  in  quel  tempo  medesimo  ,  i 
Potentini  dovevano  dare  addosso  ai  gendarmi.  Mai  progetto  di  as 
salto  e  resa  di  una  città ,  posta  in  eminente  sito ,  come  Potenza  , 
fu  più  bene  concepito  ;  ed  a  questo  attacco  non  solo ,  non  avreb- 
bero resistito  i  trecento  gendarmi  che  presidiavano  la  Città,  ma 
forze  ancora  dieci  volte  maggiori. 

Il  giorno  14  Agosto  in  Corleto  si  trovarono,  chiamati  da  Potenza, 
Rocco  Brienza,  Emilio  Petruccellì.  Essi  sconsigliavano  di  muovere 
sopra  Potenza,  per  la  nessuna  preparazione  della  Città;  (i)  e  ce- 
dettero solo  alla  viva  insistenza  del  Comitato,  del  Boldoni,  dell'  Al- 
bini e  del  Mignogna.  Anzi  a  renderci  favorevole  lo  spirito  pub- 
blico potentino  si  stimò  opportuno  di  mandare  in  Potenza  il  Mi- 
gnogna ,  e  col  Mignogna,  Domenico  Assetta  ;  ed  un  certo  numero 
di  volontari!  Corletani  quale  scorta  di  difesa  personale  del  Prodit- 
tatore Mignogna. 

Alle  ore  5  p.  m.  del  giorno  16  Agosto,  presenti  nella  vasta 
piazza  del  Plebiscito  (allora  del  Castello)  400  militi  della  Guardia 
Nazionale,  e  del  drappello  d' insorti,  e  circa  80  disertori,  il  Comitato 
Lucano,  il  Prodittatore  Albini  ed  il  Colonnello  Boldoni  proclamano 
solennemente  il  Governo  Nazionale,  innalzando  la  gloriosa  bandiera 
della  Patria  che  doveva  trionfare  neir  Italia  Meridionale,  come  glo- 
riosamente era  trionfata  a  Palermo  e  in  tutte  le  regioni  libere  di 
Italia.  Assistevano  più  migliaia  di  persone  che  dalla  piazza  del  Ple- 
biscito ,  e  lungo  la  via  ora  detta  Nazionale ,  si  estendevano  alla 
Gersa,  vasto  luogo  di  pubblico  passeggio;  quando  fu  proclamato  il 
governo  Nazionale,  i  militi  della  Guardia  Nazionale  e  degl'  Insorti, 
presentarono  le  armi  al  sacro  vessillo  d'Italia,  mentre  delle  Bande 
suonavano  inni  patriottici  del  1848:  ed  il  popolo  acclamava  al  nuovo 
governo  con  evviva  e  segni  di  gioia  impossibili  a  descrìversi,  e  che 


(1)  In  Potenza  la  posizione  era  diffidle:  i  liberali  cittadini  della  proTÌneia  eh* 
per  ragione  di  profesBione  tì  dimoraYano,  erano  tra  loro  in  diBaocordo.  Molti  pro> 
prietarii  erano  timorosi  ;  il  popolo  animoso,  ma  non  armato  e  non  diretto  ed  orga- 
nizzato. Restava  la  guardia  Nazionale  indÌTÌdnalmente  formata  da  elementi  arditi, 
ma  come  corpo  non  bene  diretto,  né  bene  organizzato.  Queste  erano  state  le  ragioni, 
per  le  quali  a  Potenza  non  potò  istallarsi  un  Gomitato  centrale.  Ed  a  rendere  mag^ 
giormente  animosi  i  patrioti  che  In  Potenza  si  trovaTano ,  tì  si  recarono  oltre  dì 
Mignogna  ed  Aaselta,  come  abbiamo  detto,  ancora  il  Marchese  Cuttnelli,  ed  altri  di 
isde  provata  verso  la  libertà,  e  vogliosi  di  venire  alle  mani 


•^m^^m^^r'^m 
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SODO  speciali  del  popolo  meridionale,  quando  in  esso  la  passione 
e  la  gioia  traboccano  oltre  misura. 

Due  degni  sacerdoti,  Salvatore  Guerrieri,  e  Biagio  Martino,  ambo 
ora  morti,  uno  nella  chiesa  parrocchiale ,  ricorrendo  la  festività 
di  S.  Rocco  da  Montpellier ,  primissima  nel  paese  di  Corleto  ;  e 
r  altro  appena  dopo  *la  proclamazione  del  governo  Nazionale  nella 
Gersa,  predicarono  al  popolo  :  il  primo  mostrando  il  risorgimento 
del  popolo  latino  e  V  alleanza  dell'  Italia  colla  Francia ,  e  come 
fosse  precetto  dell'  Evangelo  accogliere  il  governo  Nazionale ,  ed 
abbandonare  l' infausto  governo  dei  He  spergiuri  :  era  volere  di 
Dio  farsi  l' Italia  una,  libera  ed  indipendente.  Il  secondo  bandi  al 
|)Opolo  la  rivoluzione  avvenuta,  il  servaggio  distrutto,  e  la  libertà 
acquistata  ;  fu  felice  il  paragone  tra  Cristo  Redentore  del  genere 
umano,  e  Garibaldi  redentore  dell'  oppresso  popolo  Italiano. 

Quel  che  avvenne  a  Corleto  la  sera  dei  16  ed  in  tutto  il  giorno  17, 
noi  non  possiamo  meglio  dirlo,  che  riportando  le  parole  del  Ra- 
cioppi  (1),  il  quale  alla  sua  volta  adduce  quelle  di  Domenico 
De  Pietro: 

€  L*  entusiasmo  generale  suscitato  dalla  festa  politica ,  e  da  re- 
ligiosa festa  che  in  quello  stesso  giorno  ricorreva,  parve  giungesse 
al  delirio,  quando,  a  prima  sera,  fra  gli  accesi  fuochi  artifìziali  e 
le  baldorie  del  popolo ,  si  annunzia  l' arrivo  del  primo  drappello 
insurrezionale,  che  giungesse  alla  chiamata. 

Era  il  contingente  di  Pietrapertosa  in  quarantacinque  militi  ar- 
mati (2);  i  quali,  bene  auspicanti  de'  futuri  eventi ,  furono  accolti 
tra'  plausi  frenetici  di  chi  vedea  per  essi  dileguarsi  l' incubo  della 
incertezza.  Il  secondo  drappello  arriva,  il  giorno  dopo,  da  Aliano 
in  quattordici  uomini  (3),  quindi  Armento  in  quaranta  (4)  > . 

e  Nelle  ore  vespertine  del  giorno  17  (cosi  riferiva  un  testimone 
ed  attore  precipuo  (5)  del  dramma ,  che  vernasi  svolgendo  come 
nazionale  epopea)  giungea  avviso,  che  erano  in  marcia  per  Corleto 
le  colonne  dei  sottocentri  di  Ferrandina  e  di  Miglionico;  e  infatti 


(1)  storia  dei  moti  di  BasUicata  e  deUe  prorincie  contarmine  nel  1800. 

(2)  CapìtaDati  dal  Signor  F.  Saverio  Oaragnso. 
(8)  Capitanati  dal  Tecohio  Giambattista  Leo. 
(4)  Dal  signor  Domenico  Sassone. 

<5)  V  ogMgio  Domenico  de  Pieiro. 
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non  guarì  dipoi  erano  viste  sventolare  nel  Sauro  le  prime  ban- 
diere dei  primi  accorrenti.  Quanto  non  produsse  la  nostra  attitu- 
dine fiduciosa  e  battagliera  !  Alla  lunga  fila  di  armati,  che  appros- 
simava al  paese,  quasi  tutto  il  popolo  usciva  incontro.  Trombe, 
tamburi,  bandiere...  era  la  vera  festa  della  rivoluzione.  La  colonna 
di  Ferrandina  comandavano  Cannine  Sivilia*e  Giacomo  de  Leonar- 
dis ,  entrambi  capitani  della  guardia  cittadina  ;  un  elegante  drap- 
pello di  cavalieri  veniva  innanzi  ;  e  due  giovanissimi  monaci,  con 
la  bandiera  e  il  crocefisso  in  mano,  erano  a  capofila  dei  fanti.  Se- 
guiva la  colonna  del  sottocentro  di  Miglionico,  capitanata  dall'  ope- 
rosissimo Giambattista  Matera ,  che  non  ostante  la  lunghissima 
tappa  e  il  sole  ardentissimo,  avea  marciato  a  piedi  sin  dal  16  a 
sera.  Veniva  dopo  Missanello,  comandante  Rocchino  de  Petrucellis; 
ed  infine  Gallicchio,  che  di  speciale  menzione  è  degno,  per  avere 
presentati,  al  primo  invito  di  sua  breve  popolazione,  ottantadue 
uomini,  condotti  dal  ferreo  Robilotta;  e  se,  quali  Gallicchio,  sem- 
pre pronto  e  parato  air  azione,  avesse  avuto  Corleto  nella  sua  sfera 
d' influenza  altri  due  o  tre  paesi,  avrebbesi  potuto  iniziare  il  molo 
in  quale  voleasi  tempo.  E  dalla  linea  di  settentrione  giungevano 
quasi  contemporaneamente  i  drappelli  di  Gorgoglione  e  di  Cirì- 
gliano,  con  a  capo  Giuseppe  Bruno.  Un  momento  più  tardi  arrivò 
Montemurro  e  Spinoso,  questi  comandati  da  Pietro  Bonari^  quelli 
da  Niccola  Albini  > . 

€  Mentre  a  questa  truppa  riforniva  il  comitato  corletino  le  ac- 
colte munizioni  e  arnesi  da  guerra,  e,  cui  mancassero,  armi,  cal- 
zari, vestimenta,  il  Capo  militare  costituì  lo  Stato  maggiore,  il 
quartier  generale,  la  Intendenza  militare  coi  suoi  uffizii  del  paga- 
tore e  della  fornitura.  La  cassa  militare  raccolse  quattromila  du- 
cati ;  il  quartier  generale  composero  ottanta  già  disertori  del  na- 
poletano esercito,  e  riuniti  alla  spicciolata  in  Corleto.  Allo  Stato 
maggiore  ebbero  uffizii  i  più  pronti  e  culti  giovani  trai  militi  in- 
sorgenti ;  a  capo  di  esso  fu  Carmine  Senise,  già  anima  e  capo  del 
Comitato  di  Corleto,  la  cui  costanza  di  propositi,  fervore  di  opere , 
ed  efficacia  di  azione  è  debito,  nonché  lodare ,  di  ammirare  :  sot- 
tocapo fu  r  ingegnere  Domenico  de  Pietro ,  cittadino  egregio ,  ca- 
rattere antico  > . 

Alle  ore  6  a.  m.  del  giorno  18,  si  muove  da  Corleto  nel  numero 
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di  circa  600  alla  volta  di  Potenza.  Giunti  a  Laurenzana ,  alla  co- 
lonna del  Boldoni  si  uniscono  gì'  insorti  di  Laurenzana,  Yiggiano, 
Marsicovetere ,  Accettura  ;  a  S.  Donato  di  Anzi  gF  insorti  di  quel 
paese  e  si  fece  riposo  ;  e  poi  a  Taverna  di  Anzi,  i  drappelli  di  Cal- 
vello ed  Abriola. 

Intanto  giunge  messo  che  la  Gendarmeria  improvvisamente  aveva 
preso  le  armi  contro  dei  pacifici  Cittadini  potentini,  e  dalla  Guardia 
Nazionale  battuta  e  fugata,  raggruppavasi  ne' boschi  e  ne' monti. 

Awanzar  si  fa  la  colonna  di  Corleto  :  spedìsconsi  esploratori,  si 
collocano  vedette,  si  pervenne  a  sapere,  che  i  gendarmi  eran  di- 
stesi a  foggia  di  cacciatori  nei  canneti  e  macchie  lunghesso  la 
strada  di  Napoli.  La  cavalleria  si  innoltra  :  cinque  degli  esplora- 
tori nemici,  travestiti,  in  Acquafredda  all'  impeto  de'  nostri  fuggono, 
e  s* immacchiano  nell'opposta  foresta. 

De'  gendarmi  non  si  ha  più  certa  notizia. 

11  Colonnello  Boldoni  aiTretta  colla  sua  colonna  il  passo ,  dubi- 
tando di  un  agguato  che  i  gendarmi  avrebbero  teso  per  ripren- 
dere Potenza.  Si  giunse  fuori  Rifreddo,  a  vista  della  città,  sulle 
alture  prospicienti  dalla  parte  di  mezzogiorno,  e  veggonsi  i  gen- 
darmi a  gruppi  sulla  via  di  Napoli.  Il  Colonnello  Boldoni  invia  dei 
messi,  od  ordina  che  le  colonne  di  Avigliano,  Ganzano  e  Tricarico 
entrino  in  città  e  riposino.  Queste  colonne  da  lungo  tempo  erano 
al  lor  posto  fin  dalle  ore  11  e  ^4  3*  ^-^  >"  attenzione  del  Colon- 
nello Boldoni^  per  entrare  insieme  in  Potenza  (1). 

Vi  è  all'  uopo  una  lettera  che  Emilio  Petruccelli  inviava  al  Co- 
lonnello Boldoni,  documento  preziosissimo,  e  che  è  la  seguente: 

e  Signor  Colonnello. 

e  1  contigenti  di  Avigliano  e  sue  dipendenze  non  che  altri  con 
e  tigentì  di  altri  comuni  del  Distretto  di  Melfi ,  son  già  a  vista  di 
e  Potenza,  é  giunto  pure  il  contigente  di  Tricarico,  Albano  ed  at- 
tende alla  taverna  di  Pappaciccio,  abbasso  al  Ponte  di  Aritello 
stanno  pure  aspettando  Yignola,  Tito  e  Pìcemo,  tutti  attendono 
<  il  vostro  arrivo  per  connettersi  con  voi  ed  entrare  qui  insieme. 

(1)  OiiinMro  prìmA  p«r  Ìél  brerìtà  del  eammino  eh«  intereede  tra  1  loro  laogbl  • 
Pot«i2«,  p«r  arere  eamminato  di  notte  e  pel  nnmero  minore  degli  armati  che  eia* 
•cuna  oolonna  conteneTa. 


—  458  — 

e  Questi  proprietari  che  trovai  avversi  quando  giunsi ,  finalmente 
<  annuirono  dopo  una  violenta  diatriba  ed  ora  son  tutti  d' accordo 
€  con  noi.  Le  carceri  sono  state  assicurate.  La  gendarmeria  è  oscil- 
c  laute  ;  il  Capitano  ieri  sera  minacciava ,  ma  ad  ora  tarda  final- 
€  mente  fece  sentire  che  non  avrebbe  ostacolato,  (1)  ora  è  co'  suoi 
e  sul  monte  in  osservazione,  noi  lo  teniamo  di  vista,  fateci  sapere 
e  un'ora  prima,  l'ora  precisa  in  cui  giungerete.  Addio,  i  miei  saluti 
e  a  tutti  i  fratelli  d' arme. 

«  Potenza  18  agosto  1860  ore  15  74- 

€  Emiuo  Petrugelu  t . 

La  colonna  del  Boldoni,  accresciuta  ancora  dal  drappello  di  Tri- 
vigno ,  si  schiera  in  parte  su  Poggio  Cavallo  e  sulle  rive  del  Ra- 
sento, pronta  a  soccorrere  Potenza,  se  i  gendarmi  l' avessero  rias- 
salita; e  l'altra  parte,  sotto  il  diretto  comando  del  Boldoni  colla 
cavalleria  e  con  la  compagnia  dei  disertori,  muove  sopra  Pignola,  (ì) 
punto  eminentemente  strategico  ed  in  meno  di  un'  ora  Pignola  è 
occupata  ;  i  gendarmi  continuavano  il  loro  cammino  ed  erano  nei 
piani  di  S.  Aloja ,  ed  il  colonnello  Boldoni ,  stimò  prudente  per 
quel  giorno,  che  volgeva  al  termine,  e  cogli  insorti  stanchi  per 
lungo  cammino ,  non  inseguirli  :  e  riunitisi  alla  colonna  del  Boi- 
doni,  anche  gì'  insorti  di  Pignola,  si  muove  per  Potenza  sulla  ro- 
tabile Comunale.  Al  ponte  del  Gallitello  la  Colonna  del  Boldoni,  si 


(1)  Intermedio  neUe  trattative  tra  i  patrioti  residenti  in  Potenza  ed  il  Capitano 
Castagna  fu  Domenico  Anelta,  che  giunse  a  promettere  al  Castagna  vistosa  somma 
se  assentiva  di  non  contrariare  il  movimento  nazionale. 

(2)  La  cavaUerìa  era  formata  dalla  parte  piii  animosa  ed  eletta  della  borghesia, 
tutti  giovani  ardenti,  buoni  tiratori,  armati  quasi  tutti  con  fucili  a  doppietta.  Quasi 
ogni  Cavaliere  portava  un  domestico,  un  guardiano  o  persona  fidata,  che  accudiva 
il  cavaUo;  questi  pedoni  erano  bene  armati  e  molto  atti  alle  armi,  quasi  tutti  ex 
militari,  come,  in  Basilicata  suole  avvenire,  che  un  soldato  di  ritomo  nel  suo  paeae 
spesso  diviene  guardiano.  E  se  mai  è  permesso  addurre  degli  aneddoti,  racconto 
qneUo  che  mi  avvenne.  Io  che  sono  poco  buon  cavaliere  ed  ignaro  di  qualunque 
pratica  nel  maneggio  di  cavalli,  cavalcava  un  cavaUo  ben  forte,  ma  alquanto  in- 
docile. NeUa  discesa  che  si  fece  per  giungere  al  fiumicello  di  Tignola,  non  potei 
montarlo,  imbizzarrito  per  gli  altri  cavalli;  ed  io  ed  U  mio  fedele  domestico,  Lo- 
oantonio  Pintozzi ,  ebbimo  a  piedi  ed  alla  corsa  £are  quel  lungo  tratto  di  via,  por* 
tandoci  dietro  il  brioso  cavaUo.  Per  non  trovarmi  dopo  degli  altri  non  guardava 
agli  oetaooU  che  il  suolo  presentava,  e  saltava  moriceìe^  ed  attraversava  pruni  sel- 
vatici ,  rovi  e  biancospini ,  tanto  che  ne  ebbi  1*  abito  fatto  a  brandeUL  Ed  appena 
giunto  in  Potenza  ebbi  a  provvedermi  di  altro  vestito. 
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ricostituisce  intera,  al  numero  di  circa  mille  ed  entra,  verso  due 
ore  di  notte,  in  mezzo  al  tripudio  ed  alla  gioia  di  tutti  in  Potenza, 
ove  era  già  stata  preceduta  dalle  colonne  del  Mancusi  e  del  La- 
vecchia;  ed  a  mezza  notte  nella  sala  del  Palazzo  Yiggiani  si  pro- 
clama coir  intervento  di  tutti  i  capi  di  colonne  dal  Boldoni ,  dal- 
l'Albini  e  dal  Mìgnogna,  il  Governo  Provvisorio,  nel  Capoluogo 
della  Provincia,  e  che  vale  ad  esplicare,  si  proclama  quel  Governo 
Provvisorio,  già  Ufficialmente  proclamalo  giorni  precedenti  in  tanti 
luoghi  della  Provincia. 

Anzi  per  esprimere  il  vero  vi  fu  trasportato  il  Governo  Provvi- 
sorio, ed  a  questo  concetto  risponde  una  lettera  dell'  Albini  scritta 
al  suo  amico  Rocco  Brienza  in  Potenza,  quando  gì' indicava  il  Cen- 
tro principale  del  Comitato,  ossia  il  luogo  ove  sarebbe  seduto  il 
Governo  insurrezionale.  1 11  Centro  Principale  è  sulla  groppa  del  C4i- 
vallo  dei  Capi  Direttori  civili  e  militari  che  verranno  spediti  dal 
Comitato  Centrale  di  Napoli.  Sia  presuntivamente  Potenza,  sia  Cor- 
leto,  sìa  Cersosimo,  sia  Alianello ,  non  interessa  punto.  Che  operi 
ciascun  centro  secondario  a  norma  dell'  istruzioni,  che  concorrino 
a  gara  ad  offrire  il  maggior  possibile  concorso  ai  Capi  che  ver- 
ranno, cosi  andrà  il  tutto  a  bene.  Questo  desidera  il  Comitato,  questo 
pretende  la  patria,  questo  sarà  per  osservare  e  giudicare  l' Italia  » . 

€  Non  è  più  tempo  di  supremazia  ideale  e  presuntiva,  ma  tempo 
di  energia,  di  azione,  di  sangue.  Chi  più  avrà  operato,  più  meri- 
tatamente sarà  ricordato  dai  venturi  (1)>. 

Ed  a  questo  proposito  è  opportuno  ancora  riportare  quello  che 
scrisse  Camillo  Motta  nella  biografia  dell'  Albini  : 

€  Il  16  agosto  ci  era  arrivato  in  Potenza,  da  Corleto,  l'ordine 
della  insurrezione  in  Potenza  fissata  pel  18.  Il  Comitato  immedia- 
tamente ne  diede  comunicazione  ai  Sotto-Comitati,  chd  da  esso  di- 
pendevano, ed  alla  provincia  di  Bari.  Noi  comprendemmo  le  dif- 
ficoltà del  momento  e  sentimmo  la  necessità  di  convocare  una  riu- 
nione con  r  intervento  dei  più  autorevoli  ed  influenti  liberali  del 
capoluogo  della  provincia.  Fu  fatta  una  lunga  e  tempestosa  discus- 
sione suir  argomento  se  convenisse  proclamare  in  Potenza  il  nuovo 
Governo,  ovvero  insorgere  soltanto  e  darsi  con  le. armi  alla  cam- 


(1)  L*tton  riportato  a  |>ag-  886w 
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pagna,  iGnchè  Garibaldi  non  fosse  disceso  sul  continente.  Il  Comi- 
tato e  parecchi  altri  erano  concordi  pel  primo  partito  ;  la  maggio- 
ranza era  pel  secondo.  Molte  e  gravi  erano  le.  ragioni  che  si  al- 
legavano dalle  due  partì.  Si  venne,  inOne,  nella  risoluzione  di  far 
giungere  subito  ai  capi,  che  già  avevano  iniziata  la  rivoluzione  in 
Gorleto ,  le  ragioni  delle  due  opposte  opinioni  ;  ed  essendo  io  il 
più  giovane,  fui  designato  a  recare  questo  messaggio.  La  riunione  si 
sciolse  a  mezzanotte  ed  in  quell'istante  medesimo  mossi  da  Potenza» . 
€  Giunto  il  mattino  del  17  in  Laurenzana,  ed  incontratovi  Nicola 
Mignogna,  che  veniva  allora  da  Corleto  diretto  a  Potenza ,  comu- 
nicai a  lui  lo  scopo  della  mia  andata  :  m' ingiunse  di  restare,  as- 
sicurandomi che  avrebbe  in  quel  giorno  stesso  composti  i  dissidenti 
del  capoluogo.  Quando  poi  il  mattino  del  18,  marciando  verso  Po- 
tenza, palesai  a  Giacinto  Albini  la  missione  affidatami,  mi  rispose 
sorridendo  :    «  Ecco ,  la  parte  che  rappresentiamo  in  questo  mo- 
e  mento  soddisfa  il  voto  dei  rivoluzionarli  di  campagna  ;  stasera 
€  poi  daremo  ragione  ai  più  risoluti.  L'obbedienza  non  ha  che 
e  due  molle ,  il  rispetto  ed  il  timore  ;  noi  ci  faremo  rispettare  e, 
«  se  sarà  necessario ,  anche  temere.  I  dissidenti  saranno  con  noi 
e  e  ci  aiuteranno  con  i  consigli  e  con  l' opera.  Noi  abdicheremmo 
€  se  non  conducessimo  a  termine  quanto  abbiamo  osato.  Se  non 
€  proclamassimo  il  Governo  della  rivoluzione  in  Potenza,  faremmo 
e  cosa  meschina  ed  il  Borbone  ci  qualiOcherebbe  filibustieri  :  le 
€  altre  provincie  esiterebbero  a  secondarci,  vedute  le  modeste  pro- 
c  porzioni  del  nostro  movimento  :  i  quietisti  per  indole  o  per  par- 
c  tito,  stando  ancora  il  governo  borbonico  nella  capitale  della  pro- 
c  vincia  ,  forse  non  ci  degnerebbero  neppure  delle  loro  sterili  sim- 
«e  patie  platoniche  :  bisogna  compromettere  tutti,  compiendo  V  atto 
e  audace,  ma  necessario,  di  rovesciar  subito  il  potere  costituito  e 
e  sostituirci  ad  esso.  Chi  non  sarà  con  noi ,  sarà ,  contro  di  noi. 
«  Se  le  truppe  borboniche  verranno  a  combatterci,  noi  ne  soster* 
(  remo  l' impeto  con  ì  nostri  petti  ;  trionfanti,  ci  copriremo  di  glo- 
<  ria  ;  soccombenti,  Garibaldi  ci  vendicherà  > . 

Il  ricevimento  che  ci  fece  la  città  di  Potenza ,  fu  entusiastica- 
mente patriottico ,  e  sarà  indimenticabile  per  tutti  quelli  che  vi 
presero  parte,  e  che  ora  sono  superstiti;  però  se  il  popolo  Poten- 
tino festeggiò  l'ingresso  delle  truppe  insurrezionali,  nessun  pre- 
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parativo  si  trovò  in  Potenza,  né  autorità  alcuna  della  rivoluzione  per 
ricevere  i  capi  del  movimento  insurrezionale  ;  tanto  che  si  stette 
per  ben  due  ore,  da  due  ore  di  notte  alle  quattro  sulla  pubblica 
piazza  ;  quando  poi  i  capi  del  movimento  furono  ricevuti  in  casa 
Viggiani.  Non  il  Municipio  si  fece  vivo,  né  i  comandanti  della  Guar- 
dia Nazionale,  ed  in  quelle  due  ore  di  aspettazione  fu  tanta  e  tale 
l'indignazione  dei  Capi  degli  insorti,  che  il  Mancusi,  comandante 
della  colonna  di  Avigliano,  ed  il  Lavecchia,  comandante  di  quella 
di  Tricarico,  volevano  riportare  il  governo  provvisorio  in  Corleto. 

Raccolti  i  capi  del  movimento  nel  palazzo  Viggiani ,  e  propria- 
mente nel  salone  al  secondo  piano,  la  sera  istessa  si  procedette 
alla  costituzione  del  governo  Nazionale  proclamando  :  Vittorio  Em- 
manuele  Re  d' Italia  ;  il  Generale  Garibaldi,  Dittatore  delle  due  Si-  ' 
cilie;  Prodittatori  della  Lucania,  Giacinto  Albini  e  Nicola  Mignogna; 
Segretarii  Gaetano  Cascini,  Rocco  Brienza ,  Nicola  Maria  Magaldi, 
Giambattista  Matera,  Pietro  Lacava;  Comandante  delle  armi  della 
Provincia  e  della  insurrezione,  il  Colonnello  Boldoni.  Il  Governo 
Nazionale  fu  dichiarato  Governo  ufficiale,  ed  il  Governo  Borbonico 
decaduto  e  fuori  legge. 

Attacco  dei  gendarmi.  —  Le  fonti  da  cui  noi  attingiamo ,  sono  : 
il  Racioppi,  il  Brienza,  il  Ricotti,  un  rapporto  del  Giudice  Istrut- 
tore, pel  giudizio  che  dopo  qualche  tempo  si  fece  contro  dei  gen- 
darmi, ed  un  breve  cenno  che  si  trova  nel  bollettino  della  rìvolu- 
tione,  contenuto  nelle  carte  del  Comitato  di  Corleto  ;  ed  anche  noi 
qualche  cosa  ricordiamo  nella  nostra  mente,  dappoiché  se  non 
fummo  presenti  alla  zuffa,  giungemmo  in  Potenza  la  sera  dell'  at- 
tacco (1). 

Prima  di  tutto  diciamo  qualche  cosa  della  condotta  come  mili- 
tare del  Capitano  Castagna.  Del  piano  di  attacco  del  Colonnello  Boi- 
doni,  abbiamo  già  detto,  che  consisteva  nello  stringere  con  un  cer- 
chio di  fuoco  i  gendarmi  che  si  sarebbero  asserragliati  in  Potenza . 

Della  strategia  del  Castagna,  non  possiamo  nulla  indagare,  forse 
non  ebbe  nella  sua  mente  piano  alcuno  determinato,  aspettando 
di  regolarsi  secondo  gli  eventi. 

(1)  Ad  onta  di  oÌÒ  e  di  tanti  ohe  no  hanno  scritto,  puro  dirono  oooe  restano  nel 
baio  :  U  numero  dei  morti  e  dei  feriti ,  V  ora  predaa  dell'  attacco ,  il  numero  dei 
gendarmi  che  presero  parie  al  combattimento,  e  da  quale  parte  fosse  partita  la  prò* 
Tocasione. 
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Nella  sua  indecisione,  quello  che  fece  contro  la  città  di  Potenza, 
furono  atti  di  slealtà  e  di  brigantaggio. 

Se  il  Capitano  Castagna  avesso  avuto  più  dignità  della  divisa  mi- 
litare che  indossava,  più  attaccamento  jài  suoi  doveri  di  soldato ,  e 
più  interesse  ad  onoratamente  difendere  la  bandiera  cui  apparte- 
neva, (e  sia  pure  l'abborrita  bandiera  borbonica)  non  dovea  fare 
quello  che  fece,  ma  appigliarsi  ad  uno  di  questi  partiti  :  o  andare 
coraggiosamente  incontro  agi'  insorti ,  attaccarli  quando  fra  loro 
erano  divisi,  e  sperare  di  sopraffarli  ;  o  pure  difendersi  in  Potenza, 
e  questo  era  il  partito  migliore  :  Potenza  è  in  un  luogo  eminente, 
isolata  da  tutti  i  lati,  e  fatta  appositamente  per  opporre  gagliarda 
resistenza  a  chi  volesse  assalirla  ;  o  pure  trincerarsi  su  Montereale, 
ed  il  luogo  sarebbe  stato  adatto  per  farlo ,  e  resistere  per  alcuni 
giorni,  onde  attendere  rinforzi  da  Napoli  e  da  Salerno  ;  oppure  ri- 
tirarsi sulla  via  di  Napoli,  scaglionandosi  sulle  alture  del  Marmo,  e 
cosi  avere  libera  la  via  per  Salerno  e  Napoli.  In  questo  ultimo  caso 
i  600  soldati  borbonici  che  giunsero  iu  Auletta,  si  sarebbero  con- 
giunti ai  gendarmi,  non  demoralizzati  da  una  sconfìtta,  e  preso  po- 
sto sulle  alture  del  Marmo  e  nelle  gole  di  Gampestrìno  avrebbero 
potuto  impedire  la  rivoluzione  che  sussegui  nel  Vallo  di  Tegiano, 
ed  arrestare  ancora  per  qualche  tempo  almeno  la  marcia  gloriosa 
del  Generale  Garibaldi. 

Ma  ciò  non  seppe  o  non  volle  fare  il  Capitano  Castagna. 

Ciò  premesso,  eccoci  alla  narrazione  del  fatto  d' armi  fra  i  gen- 
darmi, ed  i  patrioti  potentini  nel  mattino  del  18  agosto.  Il  Castagna 
abbandonò  la  città ,  e  coi  gendarmi  in  pieno  assetto  di  guerra  (al 
numero  di  350 ,  altri  elevano  il  numero  a  400,  ed  altri  lo  restrin- 
gono a  300  ed  anche  a  200,  nel  rapporto  del  Giudice  Istruttore), 
si  portò  su  Montereale. 

Quivi  bivacca  ;  i  gendarmi  fanno  colezione,  e  dicesi  che  oltre  del 
vino,  avessero  bevuto  forte  dose  di  anice. 

Si  giunge  cosi  fino  alle  ore  il  ^/j,  quando  le  colonne  degl*  in- 
sorti di  Avigliano,  Genzano  a  Montocchio,  quella  di  Trìcarico  a  Pap- 
paciccio  sono  alla  sua  vista,  ed  allora  pensa  di  rientrare  in  città 
colla  sinistra  idea  di  massacrare  la  gente  che  avrebbe  incontrata 
per  via,  e  di  mettere  a  sacco  e  ruba  la  città. 

Mette  in  riga  i  gendarmi,  e  scende  da  Montereale  alla  via  di  Na- 
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poli,  in  quel  luogo  ove  ora  trovasi  il  lavatoio.  Percorre  questo  stra- 
dale fino  al  gomito  Cavallo,  e  poi  invece  di  prendere  la  svoltata  a 
sinistra,  come  da  molli  si  ritenea,  ed  andare  in  caserma,  continua 
il  camino  diritto,  e  giunge  alle  mura  della  città  in  quel  luogo  ove 
poi  sono  surti  i  giardini  Margherita.  In  questo  punto,  le  cattive  in- 
tenzioni del  Castagna,  si  palesano.  La  cittadinanza  di  Potenza  ere- 
deva  che  il  Castagna  si  fosse  arreso  alla  rivoluzione  ;  e  ciò  perchè 
lungamente  avea  fatto  sperare  di  non  spargere  sangue,  e  di  fare 
causa  comune  colla  rivoluzione,  o  di  ritirarsi.  —  Vane  lusinghe  — 
La  città  non  era  preparata  a  quest'  assalto,  nessun  accordo  preven- 
tivo era  stato  nella  cittadinanza,  il  Comitato  non  si  fece  vivo,  la 
Guardia  Nazionale  non  raccolta,  non  una  persona  autorevole  che 
avesse  preso  su  tutti  il  supremo  comando  ;  anzi  in  molti  cittadini 
la  diffidenza  e  la  paura,  tanto  che  diversi  avevano  lasciato  la  città 
la  sera  e  la  mattina.  Le  vie  erano  deserte,  ed  i  negozii  erano 
chiusi,  intanto  vi  erano  degli  animosi  (ed  onore  ad  essi)  che  furono 
pochi  e  resistettero  all'assalto;  e  questi  si  possono  dividere  in 
re  gruppi  :  gruppo  che  presidiava  la  Tesoreria  Provinciale ,  la 
quale  si  trovava  al  palazzo  Ginestrelli  ;  gruppo  che  trovavasi  a 
difesa  delle  monache  chiariste  ;  ed  il  picchetto  della  Guardia  Na« 
zionale ,  nel  suo  quartiere  alla  piazza  del  Sedile,  in  tutti  forse,  un 
50  persone  ;  e  diffusi  poi  per  la  piazza  del  Sedile,  e  lungo  la  Pre- 
toria, ove  s' incrocia  con  la  piazza,  un'altra  cinquantina  tutti  bene 
armati,  decisissimi  a  non  farsi  sopraffare  dai  gendarmi. 

1  gendarmi  entrano  nella  città  per  due  luoghi  :  per  la  svoltata 
che  porta  alla  piazza  del  Sedile,  e  pel  vicolelto  di  lato  alla  casa 
di  Lanzara.  Il  Castagna  fa  gridare  Viva  Garibaldi,  e  qualcuno  del 
popolo  si  abbraccia  con  qualche  gendarme,  e  poi  si  grida  viva  il 
Re,  viva  la  Costituzione.  Avvengono  due  scariche,  una  dei  gendarmi 
che  non  colpi  nessuno  ;  ed  un'  altra  dei  cittadini  che  uccise  5  gen- 
darmi. E  qui  i  gendarmi  vilissimi  per  quanto  feroci,  si  danno  a 
precipitosa  fuga.  Dai  gendarmi  non  altro  doveva  attendersi  :  nel 
loro  petto  non  si  annidava  eroico  volore,  dappoiché  l'eroismo  nel 
soldato,  dipende  dal  patrio  affetto  o  dalla  nobiltà  della  causa  che 
difende  ;  e  gli  sgherri  del  Borbone  non  sagrifìcavano  la  loro  vita 
per  un  principio. 

La  gran  maggioranza  dei  gendarmi  che  fuggi,  si  gitlò  nei  campi 
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e  vigneti  posti  al  pendio  meridionale  della  città ,  ed  i  contadini 
di  essi  fecero  strapazzo.  Pochi  restarono  a  combattere  nella  via 
pretoria  e  nella  piazza  del  Sedile,  coi  liberali  che  combattevano 
dagli  angoli  dei  vichi  e  dalle  finestre.  I  gendarmi  sono  tutti  fu- 
gati :  i  morti  furono ,  secondo  alcuni  9  ;  secondo  altri  14 ,  e  al> 
tri  li  porta  al  numero  di  22  (1) ,  i  feriti  furono  13  ;  i  prigio- 
nieri 30.  Dei  nostri,  estinti  il  giovine  Luigi  Guerreggiante ,  Gio- 
vanni e  Gaetano  Grisci,  Giosuè  Romanella;  Gerardo  Marino,  riportò 
ferita  al  braccio  ed  alla  tempia  sinistra ,  e  Domenico  Asselta  alla 
guancia.  Restarono  feriti  ancora,  Aristotile  Pietragalla,  e  Luigi  Man- 
cinelli.  Qualche  gendarme  si  abbandonò  al  saccheggio,  e  fu  quegli 
che  entrò  in  casa  di  Ignazio  Grisci,  ferendo  lui  e  sua  moglie,  ed 
uccidendo  due  figliuoli  ;  di  poi  ruba  e  fugge  ;  era  il  Sergente  Gas- 
sese  che  viene  ucciso  a  colpi  di  scure.  II  conflitto  non  durò  che 
un  quarto  d' ora  (2).  I  gendarmi  si  raggruppano  sul  far  della  sera, 
e  vanno  sulla  via  di  Napoli ,  e  si  arrendono  con  certi  patti ,  che 
si  dissero  capitolazioni  (retificate  dal  colonnello  Boldoni),  ad  Ulisse 
Caldani,  comandante  degl'  insorti  di  Tito.  Il  Capitano  Castagna  prese 
poi  parte  al  brigantaggio  della  frontiera  romana,  e  mori  tra  i  se- 
guaci di  Tristany. 
Dopo  un  certo  tempo  contro  i  gendarmi  fu  fatto  processo,  e  da 


(1)  Cifra  manifestamente  errata.  Per  indagare  il  vero,  siamo  rìoorsi  agU  atti  deUo 
Stato  Civile  del  Monieipio  di  Potenza  pel  giorno  18  Agosto  e  segaenti,  ma  neesono 
registro  si  tenne  dei  gendarmi  uccisi,  e  nessuno  atto  di  morte  si  distese. 

Siamo  ricorsi  ai  registri  del  Camposanto,  ove  si  scriyono  i  nomi  dei  sepolti,  e 
nalla  abbiamo  potuto  sapere. 

(2)  Non  vogliamo  defraudare  nessxm  patriota  del  merito  di  avere  combattuti  i  gui- 
darmi ;  ed  i  nomi  li  prendiamo  daU' opera  del  Brienza:  La  mia  Croci  ;  a  lui  lasciando 
la  responsabilità  di  quello  che  dice. 

Un  mugnaio  fu  il  primo  a  tirare  da  uno  dei  balconi  della  casa  Martorano.  Sosten- 
nero il  fuoco  in  varii  punti  :  Acerenza  (alias  PaUone),  i  sacerdoti  Michele  Marche- 
siello  fu  Baffaele,  e  Luigi  Marchese,  Bonaventura  Marchesiello  (alias  bracciale  Nun- 
ziante), Saverio  Marchesiello  di  Bonaventura,  Zirpoli  Francesco,  Claps  Gaetano,  Sileo 
Giovanni,  Saraceno  Francesco,  Decarlo  Vincenzo,  Martorano  Gerardo  (alias  Bar- 
ruifa),  Langellotto  Gaetano,  Spolidoro  Nicola,  Manzilli  AchiUe»  Pomponio  Michele  e 
Gaetano ,  Rivela  BafEsele  (alias  Cucù),  MazioUa  Antonio,  Siani  Giuseppe,  Asaelta 
Domenico,  Petruccelli  Emilio,  Lo  Tito  Gaetano,  Biscotti  Giovanni,  Errico  Gius^pe. 
Maffei  Giulio,  Telesca  Beniamino,  e  forse  qualche  altro. 

A  questi  noi  aggiungiamo  (Berardo  Marino ,  Nicola  Maria  Magaldi ,  li  Dottor  Ss- 
verio  De  Boms  con  alcuni  suoi  coneitiadiiii. 
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ano  uffizio  del  Giudice  Istruttore ,  parrebbe  che  il  Castagna  spe- 
rava su  di  un  moto  reazionario  della  plebe  di  Potenza.  Capi  della 
voluta  reazione  sarebbero  stati,  un  contadino,  Gaetano  Di  Bello,  alias 
Contacchio,  ed  il  famigerato  borbonico  Rocco  Martorano. 

Prima  di  dar  termine  a  questo  capo ,  che  è  il  finale  della  se- 
conda parte ,  bisogna  risolvere  un  quesito  che  anni  dietro  fu  og- 
getto di  viva  polemica.  Qual'è  il  giorno  che  possiamo  fissare  di 
data  alla  rivoluzione  lucana  del  1860? 

Riassumiamo  un  po'  quello  che  abbiamo  detto  nel  capo  i,"*  di 
questa  parte. 

Fin  dai  principii  di  luglio  del  1860,  la  Basilicata  era  pronta  ad 
insorgere.  11  Comitato  Centrale,  operosissimo  risiedeva  in  Corleto  ; 
in  Rotonda,  Castelsaraceno,  Senise,  Tramutola,  Miglionico,  Ferran- 
dioa,  Tricarico,  Genzano  ed  Avigliano  esistevano  comitati  sub  cenr 
trali.  Quello  di  Potenza  colla  circoscrizione  di  Pignola,  Abriola,  Can- 
cellara,  Palmiro,  Acerenza,  Pielragalla,  Picerno,  Tito  e  Vietri,  era  in 
relazione  col  Comitato  Centrale  di  Corleto,  ma  dipendeva  diretta- 
mente dal  Comitato  di  Napoli. 

I  paesi  costituenti  i  Comitati  sub-Centrali,  avevano  ciascuno  un 
Comitato  Comunale.  In  tal  modo  dai  principii  di  luglio,  e  maggior- 
mente poi  dalla  fine  di  luglio  alla  metà  di  agosto ,  esistevano  in 
ogni  Comune  della  Basilicata  due  poteri  :  quello  costituzionale  del 
governo  borbonico,  e  quello  rivoluzionario  dei  Comitati.  Il  potere 
rivoluzionario,  ove  più  ed  ove  meno  era  manifesto  a  seconda  dello 
spirito  liberale  dei  luoghi.  In  Corleto  i  due  poteri  si  erano  iden- 
tilicati  e  fusi  in  uno,  in  quello  del  Comitato;  e  ben  può  dirsi  che 
dai  principii  di  luglio  il  governo  borbonico  in  Corleto  era  cessato  ; 
e  ciò  perchè  capitano  di  una  scelta  compagnia  della  Guardia  Na- 
zionale (che  fu  quella  che  parti  per  T  insurrezione)  era  Carmine 
Senise,  Presidente  del  Comitato  Centrale  ;  e  Sindaco  del  paese  era 
Domenico  De  Pietro,  Vice  Presidente  del  Comitato  istesso. 

In  Ferrandina  ai  15  di  luglio  i  gendarmi,  deposta  ogni  velleità 
di  opporsi  all'onda  della  pubblica  opinione,  furono  obbligati  di 
unirsi  al  popolo,  gridando  Evviva  a  Garibaldi  Dittatore  ed  a  Vit- 
tono  Emmanuele  re  d' Italia. 

Ogni  giorno  che  trascorreva  il  governo  borbonico»  inviso  a  tutti, 
perdeva  potere  ;  e  questo  era  acquistato  dai  Comitati  rivoluzionarli . 

Lacaya  80 
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Cosi  verso  i  principii  di  agosto  in  molti  paesi  di  Basilicata,  V  unico 
potere  che  realmente  esisteva,  era  quello  dei  Comitati  sub  centrai  i 
e  municipali  ;  ed  io  mi  ricordo  che  in  una  quistione  di  rendimento 
di  conti  municipali ,  un  paese  (Pietrapertosa)  credè  di  portare  la 
quistione  al  Comitato  Centrale  di  Corleto,  come  ora  si  porterebbe, 
alla  Giunta  Provinciale  Amministrativa.  In  questo  tempo  istesso 
fui  per  incarico  del  Comitato  Centrale  di  Corleto,  in  diversi  paesi 
delle  Valli  deirAgri,  della  Camastra,  del  Sauro  e  della  Salandrella, 
e  quasi  da  pertutto  le  municipalità  del  vecchio  governo  borbonico 
potevano  dirsi  sostituite  dai  Comitati  municipali  :  le  immagini  dei 
sovrani  borbonici  rotte  o  nascoste,  ed  in  loro  vece  nelle  case  mu- 
nicipali e  nei  corpi  di  guardia  della  Guardia  Nazionale ,  i  ritratti 
di  Garibaldi  e  Vittorio  Emmanuele  ;  e  la  memoria  mi  sovviene  an- 
cora che  in  un  paese  (Armento)  questi  ritratti  avevano  in  segno 
di  festa  e  come  ad  immagini  di  Santi  dei  ceri  accesi.  Anche  nelle 
feste  intime  di  famiglia ,  le  immagini  di  Garibaldi  e  Vittorio  Em- 
manuele erano  pregiatissime  e  tenute  come  talismani  di  buon  au- 
gurio, ed  erano,  come  gli  antichi  Dei  Lari,  i  tutelatori  della  fami- 
glia. Assistei  ad  un  battesimo  in  casa  di  un  mio  congiunto  in 
Corleto,  e  suU'  altarino  di  lato  al  Crocifisso,  fu  posto  un  bellissimo 
ritratto  di  Garibaldi.  Sono  questi,  potrà  dire  il  benevole  lettore, 
degli  aneddoti  e  dei  piccoli  fatti  di  poca  impostanza  ;  ma  di  piccoli 
fatti  e  di  aneddoti  si  compone  la  storia  vera.  Si  ripeteva  in  Basi- 
licata quello  che  era  avvenuto  in  Sicilia,  ove  il  popolo  dava  al  Ga- 
ribaldi  qualche  cosa  di  sopra  umano  e  di  divino  ;  e  questo  spiega 
il  fascino  che  Garibaldi  esercitava,  e  come  da  questo  fatto  morale 
le  truppe  borboniche  erano  da  lui  ipnotizzate.  E  dimostra  ancora 
r  odio  grande  che  le  popolazioni  Lucane  avevano  per  una  dinastia 
feroce  e  spergiura  ;  ed  il  loro  ardente  desiderio  pel  trionfo  di  quella 
rivoluzione  che  riusci  a  gloriosa  meta,  e  che  ebbe  tanta  importanza 
sui  destini  della  Patria  Italiana. 

Nelle  bandiere  tricolori  delle  guardie  nazionali,  trovavasi  non 
lo  stemma  borbonico,  bensi  quello  Sabaudo. 

Gli  eventi  sempre  più  incalzano ,  ed  il  governo  borbonico  cade 
maggiormente  in  isfacelo  ;  e  quando  il  13  agosto,  come  si  è  detto 
il  Colonnello  Boldoni,  ed  i  Pro-Dittatori,  Giacinto  Albini  e  Nicola 
Mignogna  Capi  Civili,  per  la  via  di  Padula  giungevano  a  Corleto  ;  nei 


—  467  - 

luoghi  da  essi  toccali,  e  nei  paesi  della  Valle  deirAgrì,  si  distrug- 
gevano gli  ultimi  avanzi  del  governo  borbonico,  restando  governo 
di  fatto  quello  Nazionale.  In  Tramutola,  ove  si  riposò  un  paio  di 
ore  nel  meriggio  del  giorno  13,  il  Comitato  di  quel  paese,  solen- 
nemente, nella  casa  del  Municipio,  proclamò  il  Governo  Nazionale. 

Come  dal  racconto  precedente,  il  Colonnello  Boldoni  ed  i  Pro- 
Dittatori  giunti  in  Corleto,  bandiscono  la  rivoluzione.  Il  Colonnello 
Boldoni  costituisce  il  suo  Stato  Maggiore,  emana  ordini  ai  capi  dei 
Comitati  subcentrali  di  Tricarico,  Genzano  ed  Avigliano ,  di  muo- 
vere con  forti  colonne  il  18  agosto  sopra  Potenza ,  ed  agli  altri 
subcentri  di  muovere  su  Corleto  nei  giorni  16  e  17  agosto,  ed  an- 
dare del  pari  il  giorno  18  in  Potenza,  per  trosportarvi  il  governo 
provvisorio. 

In  generale  i  Comandanti  delle  colonne  degl'insorti,  e  quelli 
dei  drappelli  municipali,  prima  di  lasciare  i  loro  paesi,  proclama- 
rono, se  non  era  già  proclamato,  il  governo  Nazionale. 

In  un  brano  di  una  biografia  di  Davide  Mennuni ,  trovo  le  se- 
guenti parole:  «Il  giorno  17  (agosto)  qui  in  Genzano  si  abbatte- 

<  rono  gli  stemmi  borbonici,  e  s' inalberò  la  bandiera  della  libertà, 
«  al  grido  unanime  di  :  Viva  l' Italia  I  Viva  Garibaldi  !  ;  poscia ,  la 
€  sera ,  essendosi  qui  riuniti  tutti  i  liberali  dei  paesi  di  Forenza, 
«  di  Maschito,  di  Palazzo  e  di  Àcerenza,  che  appartenevano  a  questo 

<  Sotto-Comitato,  non  esclusi  parecchi  bravi  Spinazzolesi,  che,  sib- 
c  bene  appartenessero  ad  altra  Provincia ,  volontariamente  si  uni- 
€  rono  ai  nostri,  si  decise  muovere  verso  Potenza  > . 

Il  Signor  Francescopaolo  Lavecchia  inaugurò  nel  sotto-centro 
della  sua  Tricarico  la  rivoluzione  la  sera  del  15  rgosto  con  l'ar- 
resto di  7  gendarmi  che  da  Potenza  andavano  ad  impinguare  il 
distaccamento  di  Matera.  Ma  se  a  questi  fatti  non  vuole  darsi  la 
importanza  di  una  rivoluzione;  ben  lo  merita  quello  che  fu  ope- 
rato in  Corleto  la  sera  del  16  agosto  1860,  e  che  resta  a  giusta 
ragione,  e  secondo  il  parere  di  uno  storico  eminente,  la  data  vera 
slorica  della  rivoluzione  Lucana,  cinque  giorni  prima  dello  sbarco 
del  Generale  Garibaldi  nella  costa  Calabra. 

Fu  il  giorno  16  e  17  in  cui  i  paesi  di  Accettura,  Castclmezzano, 
Campomaggiore  e  Trivigno ,  abbattettero  le  insegne  del  mal  go- 
verno, ed  inaugurarono  quelle  nazionali. 
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li  governo  provvisorio  fu  portato  il  i8  agosto  in  Potenza.  In 
questo  giorno  la  cittadinanza  potentina  disfece  i  gendarmi,  ancor 
prima  che  le  colonne  degl'  insorti  avessero  toccate  le  mura  di  Po- 
tenza. 

Però  il  governo  Nazionale  non  fu  proclamato  dopo  questo  fatto 
d'arme;  e  fu  solo  la  sera  a  tarda  ora  proclamato  dal  Colonnello 
Boldoni,  e  dai  prodittatorì  Albini  e  Mignogna.  Il  Municipio  poi 
della  Città  di  Potenza,  si  mostrò  freddamente  disposto  ad  accettare 
il  governo  Nazionale,  e  dichiarò  subirlo  due  giorni  dopo  come  fatto 
già  avvenuto,  indipendentemente  dalla  sua  volontà. 

Istallato  il  governo,  si  dichiara  ufficiale  la  rivoluzione,  e  quasi 
tutti  i  municipi  della  Provincia  accettano  di  buon  grado  il  governo 
Nazionale  e  si  fa  a  gara  per  offrire  denari  ed  insorti.  Se  però  la 
immensa  maggioranza  dei  Hunicipii  fervidamente  accettò  questo 
stato  di  cose;  vi  fu  qualche  Municipio  che  si  mostrò  ritardatario 
nella  proclamazione  del  governo  Nazionale. 

Cosi  il  Municipio  di  Ri  vello  fino  al  giorno  30  agosto  non  ave  a 
proclamato  il  governo  novello,  e  lo  spinse  a  proclamarlo  il  Lavec- 
chia,  quando  trovavasi  in  Lagonegro  colla  sua  forte  colonna  d'insorti. 

Ultimo  fra  tutti  pare  che  fosse  stato  Rionero,  che  aspettò  ad  ade- 
rire completamente  al  governo  Nazionale,  quando  Garibaldi  era 
giunto  in  Napoli. 


DOCUMENTI 


Comitato  centrale  ^  Ordine. 

Napoli  10  Agosto  1860. 

n  Oolonnello  Boldoni,  ohe  ha  dato  chiare  prove  del  suo  patriottismo  ia 
Venezia  ed  in  Lombardia,  è  destinato  ad  assumere  il  Comando  militare  del 
movimento  insurrezionale  della  Basilioata  e  delle  limitrofe  Provincie.  I  Oo« 
mitati  locali  lo  riconosceranno  in  tale  qualità,  e  prenderanno  con  esso  gli 
opportuni  accordi. 

n  Gomitato  centrale. 

n. 

IHepacdo  inviato  a  Carmine  Seniee  per  rilevare  i  Capi  militari  a  Padula. 

Officina  di  Potenza  10  Agosto  1860. 

Da  Napoli  10,  Camillo  Motta  Potenza.  Avvisate  espresso  Corrado  far 
trovare  Padda  Domenica  sera  vetture  sette  sella. 

Alfonso  Abmit.u 

n  Capo  d'uffizio 

GflinrABO  DI  SiMONi. 

m. 


I>ate  del  viaggio  der  eignori  Boldoni,  Mignogna,  Albini  ed  altri 

da  Napoli  a  Corleto, 

^iiomo  11  Agosto  partenza  da  Napoli  — 11  la  sera  fermata  allo  Scorzo. 
12       .      dallo  Scorzo  a  Padnla  —  fermata  notte  del  12. 
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Giorno  13  Agosto  da  Padola  a  Gorleio  —  fermata  per  poche  ore  in  Tra- 
matola e  quindi  rotta  per  Gorleto  nella  giornata  del  13. 

,       14       .       in  Corleto  /      ^^^  ^  ^^^^^  per  Tricarico. 
.       15        .  •  \^ 

IV. 

Dal  Comitato  eentrale  di  Corleto ,  fissato  Quartier  generale,  al  Comitato 
Municipcde  di  Pietrapertosa  —  Castelmezzano  —  Campomaggiore  —  Tri- 
vigno  —  Accettura. 

Gorleto  14  Agosto  1860. 
Onorevoli  cittadini 

n  momento  della  rivoluzione  ò  arrivato  anche  per  la  Lucania.  Cotesto 
Comitato  invierà  i  drappelli  de'  suoi  uomini  a  questa  volta  da  trovarsi  qui 
per  tutta  la  mattina  de'  18. 

Ogni  drappello  municipale  porti  seco  delle  razioni  da  servire  per  due 
giorni,  oltre  del  danaro  che  trovasi  concentrato  in  cotesto  casse. 

Chi  non  potrà  provvedersi  di  un  fucile,  accorra  all'appello  armato  di 
qualsiasi  istrumento  rurale. 

I  momenti  sono  solennissimi ,  e  voi  altri  Prodi  Lucani  saprete  profit- 
tarne. 

Il  Colonnello  Capo  militare  delV  insurrezione 
Caiollo  Boldosi. 

Copia  del  verbale  del  Comitato  per  la  insurrezione. 

lì  Comitato  centrale  di  Corleto,  in  vista  della  imponenza  degli  eventi, 
ai  ò  costituito  in  permanenza  pel  disbrigo  di  tutti  i  lavori  che  riguar- 
dano la  imminente  insurrezione  e  ciò  fino  a  che  non  si  sarà  formato  il 
Governo  provvisorio  che  riassuma  in  se  tutti  i  poteri  necessarii  in  tempi 
eccezionali^  Primieramente  esso  Comitato,  in  vista  delle  istruzioni  e  delle 
credenziali  del  Generale  Dittatore  Garibaldi  presentategli  dal  di  lai  inca- 
ricato signor  Nicola  Mignogna,  Delibera,  che  si  eseguano  gli  ordini  del 
Prode  Generale  Garibaldi,  d'iniziarsi,  senza  indugio  nella  nostra  Provincia, 
la  insurrezione ,  al  quale  oggetto  cotesto  Comitato  invierà  subito ,  perehò 
qui  si  trovino  per  il  giorno  17  volgente ,  tutti  i  drappelli  di  sua  dipen- 
denza,  onde  si  mettano  subito  sotto  il  comando  del  Capo  militarB  qoi 
gìonto. 
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n  Comitato  centrale  invia  nei  Comuni  sopra  segnati  qnal  Commissario 
arrollatore  il  giovine  Michelino  Lacava. 

Pel  Comitato 
Cabmssm  Senisi. 

Identico  scritto  fu  spedito  a  tutti  i  subcentri  con  leggiere  mo- 
difiche secondo  i  luoghi. 

V. 

Comitato  di  Corleto  —  Proclama  ai  Calabresi. 

Corleto.  15  Agosto  1860. 

La  bandiera  da'  tre  colori  colla  croce  in  mezzo  sventola  già  in  diversi 
luoghi  della  Lucania.  La  insurrezione  ò  proclamata.  I  drappelli  patriottici 
hanno  avuto  il  segnale  della  riscossa. 

L'entusiasmo  ò  generale.  Marceremo  il  giorno  18  sopra  Potenza  per  la 
necessità  che  abbiamo  di  impossessarci  di  400  fucili  dai  gendarmi  ivi  dime* 
ranti ,  e  per  dare  una  scossa  a  tutta  la  Provincia  con  un  colpo  riuscito 
sopra  il  capoluogo.  Le  Provincie  di  Avellino ,  Campobasso ,  e  Principato 
Citra,  ci  avranno  prevenuti  o  insorgeranno  immediatamente. 

£  voi?  Chi  potrebbe  dubitare  del  Calabro  ardimento.  Certi  che  siete  in 
campo,  vi  auguriamo  buona  fortuna  come  voi  l'augurate  a  noi. 

VL 

Lettera  inviata  al  Tetunte  Luciani,  andato  in  Tricarieo  U  giorno  15 
per  dirigere  U  movimento  di  quella  colonna. 

Da  Corleto  a  Ticarico  — 16  agosto  1860. 

• 

Gradisca  le  esternazioni  del  mio  gradimento  per  quanto  ha  Ella  operato 
in  codesto  sottocentro,  e  faccia  sentire  a  codesto  Comitato,  che  non  man* 
eherò  a  tempo  proprio  di  far  marcare  al  Grovemo  Italiano  i  servitii  gè* 
nerosi  e  patriottici  che  rende  e  potrà  rendere  codesto  municipio  alla  gran 
eansa  Italiana.  Tutti  intanto  fanno  a  gara  per  distinguerai  in  questi  mo« 
menti  solenni  pel  riscatto  della  Patria  ;  di  tutti  i  paeai  abbiamo  notifie 
lietisflime^  oltre  quelle  di  Calabria  che  ci  affermano  del  rifiuto  della  truppa 
a  volersi  battere.  Ci  attendiamo  dunque  che  codesto  munioipio  continuerà 
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a  meritare  quelle  lodi  e  quei  prenùi  che  a  generosi  aforzi  sono  dovuti,  e  si    * 
cooperi  a  tutt'  uomo  perchè  non  si  manchi  da  tutti  i  municipii  subalterni 
La  manoanaa  però  di  uno  o  più  di  essi  non  arresti  il  movimento  de'  drap- 
pelli, che  potransi  avere. 

Faccia  che  tutti  sappiano,  che  rivoluzione  ha  preso  dimensioni  inaudite, 
e  che  è  trionfante. 

Le  si  raccomanda  infine  usare  tutta  l'opera  possibile  come  rigenerare 
i  sette  gendarmi  costà  arrestati,  e  custoditi,  trattandoli  blandemente.  Non 
si  manchi  all'appuntamento  preso,  ed  a  rivederla. 

Alle  ore  19  del  giorno  18. 

Il  Colonnello  Boldoki. 

vir. 

Ordine  del  giorno  —  Per  la  marcia  su  Potenza, 

Quartier  generale  di  Gorleto,  li  14  Agosto  1860. 
Cittadini. 

Sabato  alle  ore  due  a.  m.  partiranno  da  Gorleto,  d'Avigliano  e  da  Tri- 
carico  tre  colonne  che  si  dirigeranno  in  Potenza.  La  prima  raccoglierà  da 
Laurenzana  ed  Anzi  i  contingenti  che  devono  somministrare  alla  insurre- 
zione. La  seconda  sì  raccoglierà  da'  paesi  che  sono  nella  linea  d'Avigliano 
a  Potenza;  e  così  la  terza  per  quella  da  Tricarìco  a  Potenza.  La  truppa 
sarà  fornita  di  una  razione  di  viveri ,  e  di  un  recipiente  per  contenere 
r  acqua. 

U  comando  militare  dell'insurrezione  in  Potenza  disporrà  il  tutto  con 
anticipazione  nella  Città,  perchè  l'attacco  di  Potenza  avvenga  alle  tre  pjn. 
del  sabato  13  andante. 

Esso  con  qualche  razzo  o  gran  fuoco  acceso  in  luogo  elevato  farà  noto 
alla  colonna  che  prima  arriva,  se  le  altre  fossero  giunte  ;  e  qualora  il  se- 
gno convenzionale  fosse  negativo,  la  colonna  si  arresterà  in  direzione  della 
porta  ove  è  diretta,  ed  attenderà  il  segnale  del  mio  arrivo.  11  detto  Co* 
mando  militare  di  Potenza  mi  farà  noto  se  le  altre  colonne  fossero  arri- 
vate, e  quando  tutte  sono  pronte  allora  farò  il  primo  segnale  di  dispormi 
a  marciare  :  il  secondo,  che  entro  nella  porta  di  Potenza.  Potenza  con  an- 
ticipazione si  guarderà,  acciò  non  potessero  inviarsi  avvisi  dalle  attuali 
autorità  al  cadente  governo. 

Si  guarderanno  molto  da  vicino  le  anzidette  autorità,  e  quelli  del  partito 
contrario  acciò  che  non  barricassero  Potenza  per  impedire  la  nostra  entrata. 
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Alle  tre  p.  m.  cioè  alle  ore  20  Italiane,  le  colonne  di  Gorleto,  di  Tri- 
carico  e  di  Avigliano  entreranno  in  Potenza,  la  prima  per  porta-salsa  e  ai 
recherà  nella  Piazza  dell'Intendenza,  la  seconda  per  S.  Laca  alla  atesaa 
Piazza  e  la  terza  per  S.  Giovanni  alla  Piazza  di  Potenza.  Colà  giunte  m 
darà  mano  alla  istallazione  del  potere  civile  del  Governo  di  Vittorio  Em- 
mannele  colla  dittatura  del  Generale  Garibaldi. 

Se  per  avventura  si  trovasse  forte  resistenza  dalla  parte  dei  gendarmi, 
allora  le  colonne  si  dirigeranno  al  sito  ov'  ò  la  colonna  di  Corleto,  per  at- 
tendere gli  ordini  miei  e  per  unire  l' azione  in  un  sol  punto  cioè  a  Porta- 
salsa.  Terminate  le  operazioni  in  Potenza,  l'insurrezione  si  ritirerà,  ed  il 
qaartier  generale  passerà  dove  disporrò. 

n  Colonnello  Capo  militare  dell'insurrezione 
Camillo  Boldohi. 

vm. 

Organizzazione  dell'insurrezione. 

Il  numero  degl'insorgenti  costituirà  un  Corpo.  Esso  sarà  diviso  per  Com* 
pagaie. 

Ciascuna  Compagnia  avrà  un  capo,  due  capi-plotoni,  quattro  sergenti, 
otto  caporali,  un  caporale  contabile,  quattro  trombettieri  o  tamburini,  otr 
tanta  gregarii,  divisi  in  quattro  squadre,  ciascuna  delle  quali  avrà  un  ser* 
gente,  due  caporali,  un  trombettiere,  venti  gregarii.  Due  squadre  formano 
un  plotone.  Otto  compagnie  formeranno  un  battaglione. 

Lo  Stato  Maggiore  del  battaglione  costerà  di  un  capo  battaglione,  di  un 
aiutante  maggiore  in  1.*  di  due  in  2.^\  di  un  ufficiale  porta-bandiera,  di  un 
ufficiale  pagatore,  di  un  medico ,  di  due  aiutanti  sotto  ufficiali ,  di  un  fo- 
riere maggiore,  di  un  caporale  tamburino  o  trombettiere,  di  otto  zappatori, 
un  caporale  zappatore,  un  caporale  conduttore,  otto  conduttori,  otto  moli. 

Quattro  battaglioni  compongono  un  reggimento,  che  avrà  un  eomandan« 
te,  un  sotto-comandante,  un  aiutante  maggiore  in  1.*  di  reggimento,  qnat* 
tro  in  2.*,  un  pagatore  di  reggimento,  un  medico  di  reggimento,  un  aiu« 
tante  sotto-ufficiale,  quattro  forieri  maggiori,  quattro  caporali,  un  tambu- 
rino o  trombettiere  maggiore,  quattro  trombettieri,  un  capo  zappatore, 
quattro  zappatori,  un  capo  conduttore  di  animali,  quattro  conduttori,  quat- 
tro muli. 

U  battaglione  prenderà  il  nome  del  sito  che  avrà  dato  il  maggior  nu- 
mero de' gregarii. 
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n  Comitato  di  un  paese,  che  darà  degl'  insorti,  li  potrà  classificare  per 
categorìa.  Dagli  anni  17  ai  35  formerà  la  prìma  che  si  dirà  dei  mobiliz- 
zati ;  da'  35  a'  50  l'altra  che  si  dirà  di  seconda  categoria.  I  primi  saranno 
con  armi  da  faoco  e  da  taglio,  o  istrumenti  rurali  o  di  mnratorì;  gli  altri 
con  quelle  armi  o  istrumenti  che  potranno  procurarsi. 

I  Gomitati  nel  destinare  gli  80  gregarii  in  una  compagnia,  possibilmente 
la  comporranno  di  nomini  armati  con  armi  e  yarii  istrumenti,  così  il  capo- 
compagnia  formerà  le  sue  quattro  squadre. 

La  seconda  categorìa  rimarrà  nel  paese.  Essa  sarà  adibita  a  tutelare  l'or* 
dine  intemo,  fornire  gli  uomini  per  piccoli  colpi  di  mano  nelle  vicinanze 
del  paese.  Servire  per  la  comunicazione  fra  l'un  paese  e  il  limitrofo,  for- 
nire al  capo  militare  locale  di  tutte  le  possibili  informazioni  intomo  a'regi, 
prestarsi  per  tutte  quelle  incombenze  che  crederà  affidarglisi. 

Essa  sarà  formata  in  compagnia  come  l'altra. 

La  nomina  degli  uffiziali  sarà  provvisoriamente  ai  Comitati  coli' appro- 
vazione del  Comandante  militare  locale,  e  quelle  di  questi  al  Comandante 
Militare  dell'insurrezione. 

La  nomina  de'  sotto  uffiziali,  al  Comandante  militare  locale. 

Tale  disposizioni  saranno  provvisorìe,  cioè  fino  all'  arrìvo  del  Grenerale 
Gabibaldi. 

Il  Colonnello  Capo  militar,e  delV  insurrezione 
Camillo  Boldoni. 


IX. 

Organizzazione  del  Quartier  generale  deW  insurrezione. 

Dal  Quartiere  generale  in  Corleto  li  16  Agosto  1860. 

Il  Quartier  Generale  ò  il  sito  ove  risiede  il  Comandante  Militare  piii 
elevato  in  grado. 

Lo  Stato  Maggiore  ò  con  lui.  Vi  sarà  una  guardia  composta  de'  migliorì 
per  disciplina  e  più  risolati. 
Il  loro  ufficio  è  : 

1.*  Guardare  la  persona  del  Capo. 
2.*  Mantenere  l'ordine  e  la  disciplina  fra  gl'insorgenti. 
3.*  Servire  da  riserva  nelle  azioni  per  essere  adoperati  in  momenti 
che  si  à  bisogno  di  un  colpo  decisivo.  —  Un  Battaglione  a  seconda  dell'or- 
ganizzazione già  data,  sarà  al  Quartier  generale.  —  Il  Battaglione  fornirà 
^utti  i  giorni  una  compagnia  di  granguardia.  Questa  granguardia  fornirà 
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le  sentinelle  intorno  al  paese  ove  si  rattrova  il  Quartier  generale,  ed  il 
Capo-Compagnia  sarà  per  guardarsi  a  non  farsi  sorprendere. 

U  Capo  Battaglione  sarà  dunque  informato  dal  Capo  di  Stato  Maggiore 
per  l'organo  dell'ufficiale  di  Stato  Maggiore,  che  à  il  carico  dello  spionag- 
gio e  di  quanto  ewi  bisogno  di  conoscere  su  i  regi.  —  Gli  uomini  che  sono 
in  castigo  saranno  spediti  al  Quartier  generale,  ed  il  Capo  Battaglione  si 
assicurerà  che  essi  fossero  custoditi  in  appositi  locali,  e  farà  eseguire  qua- 
lunque disposizione  perchò  un  cattivo  esempio  non  arrechi  del  danno  alla 
eausa  nostra. 

Organizzazione  dello  StcUo  Maggiore  per  la  insurrezione  armata. 

Lo  Stato  Maggiore  di  un  esercito  à  il  carico  dell'andamento  del  serviT 
zio  e  quanto  ad  esso  riflette,  sia  per  la  esecuzione  sia  per  la  disposizione 
preventiva  a  fin  ch'esso  riesca  pienamente  a  seconda  del  pensiero  dì  chi 
comanda. 

Lo  Stato  Maggiore  à  un  capo  che  à  il  dettaglio  dell'esercito,  ed  in  nome 
di  chi  comanda  fa  eseguire  i  suoi  ordini  ed  assicura  che  ninno  ostacolo  si 
frapponga,  perchò  non  si  avessero  a  recare  ad  effetto  gli  ordini  avuti  dal 
Comandante.  Quindi  sua  cura  è,  di  esaminare  tali  ostacoli  ed  i  mezzi  dei 
quali  abbisogna  per  la  riuscita  dei  disegni  di  colui  che  comanda  ;  spianare 
i  primi  e  superarli,  fornire  i  mezzi  in  qualunque  modo  si  fosse  più  acconcio. 
Esso  non  avrà  carichi  speciali  per  essere  a  totale  disposizione  del  suo 
Comandante.  —  Avrà  sotto  di  lui  vari  Ufiziali  di  Stato  Maggiore  co'  se- 
guenti incarichi: 

1.*  Uno  per  la  compilazione  delle  carte  topografiche  ingrandendo  quella 
che  si  à  portando  il  disegno  a  scala  quintupla,  acciò  co'  dettagli  che  avrà 
dagli  uomini  che  conoscono  que'  siti  potesse  formare  degli  schizzi  chiari  e 
precisi,  con  ogni  particolarità  de'  siti  che  si  devono  percorrere,  o  pe'  quali 
ai  deve  operare.  Da'  quali  schizzi  ne  rileverà  de'  parziali  pe'  comandanti  le 
singole  colonne  acciocchò  conoscessero  tutte  le  località,  le  risorse  e  le  dif- 
ficoltà che  presentano. 

2.*  Altro  Ufficiale  sarà  addetto  alla  ricognizione  topografica  de' siti, 
ohe  gli  additerà  il  Capo  di  Stato  Maggiore ,  perchò  fornisca  a  lui  ed  al- 
l'Ufficiale compilatore  degli  schizzi,  i  dettagli  pratici  del  terreno  e  mezzi 
di  risorsa,  o  difficoltà  che  presentano. 

8.*  Altro  Ufficiale  sarà  incaricato  di  spianare  e  superare  le  difficoltà 
ehe  presenta  il  terreno;  per  esempio  se  vi  fosse  un  ponte  da  costruire  o 
ds  abbattere,  barricare  od  accomodare  una  strada  e  simili  cose. 

4.*  Altro  per  le  ricognizioni  della  forza  nemica,  siti  per  dove  posta. 
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ed  a  questo  gli  d  affida  il  carico  delle  spie  per  inviarle  ed  aver  tutte  le 
possibili  notizie.  Quando  si  tratta  di  riconoscere  il  nemico ,  dovrà  essere 
alla  testa  di  qualche  distaccamento  comandato  da  altro  Ufficiale,  che  avrà 
la  condotta  di  esso  ;  poiché  V  Ufficiale  di  Stato  Maggiore  per  le  ricogni* 
rioni  con  finto  attacco,  qualora  non  potesse  dagli  abitanti,  avrà  per  iacopo 
di  conoscere  ii  numero  di  regi,  evitando  ogni  combattimento,  poichò  tale 
scopo  si  ò  di  tastare  le  forze  nemiche,  non  già  di  combatterle. 

5.^  Altro  s'incaricherà  per  procurare  viveri  e  foraggi,  ed  avrà  il  es- 
rico  di  provvedere  gli  animali,  ed  ogni  altro  mezzo  di  trasporto. 

6.*  Altro  da  provvedere  armi  e  munizioni. 

7.*  Altro  per  la  corrispondenza. 

8.**  Altro  pel  bollettino  e  giornale  militare. 

9.*  Altro  per  le  situazioni  della  forza  delle  singole  frarioni  e  desti- 
narionL 

10.*  Altro  per  le  dichiarazioni  delle  rispettive  frazioni,  cioè  per  i  mo- 
vimenti di  esse. 

11  • 
*    t  Disponibile. 

12.»  s 

II  2.**  3.*  5.*  6.*  ed  8.*  possono  ancora  essere  adibiti  ne'  momenti  dì 
azione  a  condurre  delle  colonne  o  a  recare  degli  ordini  che  riceveranno 
pei  comandanti  delle  colonne. 

I  nomi  del  Capo  di  Stato  Maggiore  e  degli  Uffiziali  di  Stato  Maggiore 
si  faranno  conoscere  all'  ordine  del  giorno ,  e  gli  ordini  che  daranno  sa- 
ranno in  nome  del  Comandante  Militare,  quindi  da  ubbidirsi  senza  ostacolo, 
discussioni,  o  riflessioni.  —  Essi  porteranno  un  nastro  tricolore  alla  cintu- 
ra, rimanendo  ad  ogni  altro  vietato. 

Il  Colonnello  Capo  militare  dell' insurrezione 

Camillo  Boldoni. 


X. 

Del  fatto  dd  18  Agosto  in  Potenza  —  Eapporto  del  Giudice  Istruttore. 

Potenza,  Decembre  1860. 
Signora 

Versando  nella  istruzione  a  carico  dei  gendarmi,  commessa  col  suo  pre- 
gevole foglio  del  nove  Novembre  ultimo  n.*"  1970,  ho  raccolto  le  seguenti 
pruove  che  mi  mettono  in  grado  di  poter  definire  il  reato,  che  pendeva 
tuttavia  senza  qualifica. 
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La  mattina  dei  18  Agosto  ultimo  giorao  di  yita  del  dispotismo,  giorno  in 
cai  fu  inaugurata  la  rigenerazione  di  questa  nostra  parte  continentale  d'I- 
talia, i  gendarmi  ch'erano  qui  stanziati  al  numero  di  circa  200,  si  raccobero 
presso  il  quartiere  della  strada  meridionale ,  giusta  il  motto  che  alla  sera 
precedente  il  capitano  Gostagna  avea  fatto  spargere  per  tutte  le  stazioni, 
ed  egli  stesso  avea  comunicato  fino  a  notte  awanzata  a  qualche  quartiere. 
Ebbero  ivi  rifornimento  di  cartucce ,  e  qualche  parola  d' incoraggiamento 
dal  detto  Capitano ,  e  poscia  tutti  di  conserva  recarsi  sul  monte ,  altura 
che  offre  favorevole  posizione,  da  poter  guardare  tutte  le  mosse  della  Città. 
Non  devesi  tacere  che  pria  di  procedersi  la  mossa  pel  monte,  un  tal  Gae- 
tano di  Bello  alias  Contacchio,  contadino  di  questo  Comune,  dovò  recare 
qualche  relazione  opportuna  e  di  rilievo  al  suo  Compare  Sergente  Vespa: 
giacchò  dopo  essersi  abboccato  con  costui,  e  giunti  immediatamente  col  Ca* 
pitano  Castagna,  si  prese  la  via  del  monte;  però  comunque  basso  ave&>6 
parlato  Tanzidetto  di  Bello,  fu  inteso  che  disse  al  Vespa  queste  parole  — 
andate  allegramente,  perchè  dugento  cafoni  sono  già  pronti.  —  La  dimora 
sul  monte  ripetuto  fu  di  un  3  ore,  e  si  prese  la  volta  di  questo  abitato 
incontanente  dopo  che  un  gendarme,  spedito  dalle  prigioni  dal  Caporale  An- 
tonio Messina,  ebbe  parlato  riservatamente  col  Capitano  Castagna.  L'av- 
viamento e  l'ingesso  furono  minacciosi;  ma  entrando  nell'abitato  pel  vico 
Lanzara  il  Capitano  al  vedere  alcune  Guardie  Nazionali  in  aspettazione  gridò 
vìva  Vittorio  Emanuele,  viva  Garibaldi,  e  si  baciò  ancora  col  Capo  delle 
guardie.  Egli  però  volle  fare  una  sorpresa  ed  un  tradimento,  giacchò  poco 
dopo  il  bacio  gridò  fuoco,  anzi  sacco  e  fuoco,  al  dire  di  due  testimoni.  I 
suoi  soggetti  furono  ubbidienti^  e  più  scariche  seguirono^  per  le  «juali  re- 
starono vittime  Giosuè  Romanella,  Luigi  Guerregiante,  Giovanni  e  Gaetano 
Crìsci,  e  gravemente  ferito  Domenico  Assolta,  Gerardo  Marini ,  Aristotile 
Pietragalla,  Luigi  Mancinelli,  ed  Ignazio  Crisci  neHa  casa  del  quale  ru- 
barono due  piastre.  Intanto  i  gendarmi  non  fecero  testa  che  per  pochissimo 
tempo,  e  subito  furono  messi  in  rotta  sia  dal  rimorso  della  loro  coscienza 
timida,  anziché  da  forza  imponente,  che  avessero  avuto  contro,  riuscendosi 
ad  avere  in  mano  qui  ed  altrove  i  gendarmi  arrestati,  tranne  Domenico 
Paradiso,  Raffaele  Bozza,  e  Vincenzo  Margiotta,  i  quali  son  pervenuti  di- 
versamento ,  e  che  secondo  tutti  gì'  indizii  non  ebbero  parte  all'  attacco  ; 
mentre  il  primo  rattrovasi  in  Cancellara  dove  consegnò  le  armi  a  quel  Sin- 
daco, il  seoondo  era  in  Viggiano  da  paesano  con  regolare  congedo  rila. 
Belatogli  in  data  del  1.*  Giugno  ultimo  ;  ed  il  terzo  pervenne  e  sbandato 
da  Ariano  la  sera  del  14  settembre,  e  si  presentò  in  questo  ospedale  per 
eorarsi  da  una  malattia  reumatica.  Dalle  quali  cose  si  attigna  che  il  pre* 
fato  Castagna  avea  tutto  il  mal  talento^  e  che  egli  fu  l'autore  principale 
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del  disastro  cagionato  a  questa  Città.  E  tanto  piti  conviene  andare  a  quo* 
sto  avviso,  poiché  da  parecchi  giorni  pria  del  misfatto  egli  teneva  armato 
gli  stessi  gendarmi  infermi  nell'ospedale,  e  pensava  di  armare  anche  tatti 
i  serviziali  del  detto  stabilimento  ;  per  consiglio  che  ebbe  dell'  una  e  del- 
l'altra cosa  da  Rocco  Martorano  di  qui,  direttore  dell'ospedale.  Che  ami 
costui  ed  il  Castagna  presero  un  giorno  di  mira  con  i  fucili  la  strada  pre- 
toria che  si  vede  da'  cancelli  di  una  corsea  dell'ospedale,  per  esperimentare 
se  si  poteva  far  fare  fuoco  da  entro  detto  locale.  Fiii  conscio  il  Castagna  di 
quel  che  dovea  fare,  la  sera  de'  17  corrente  avverti  il  suo  amico  intrinseco 
Nicola  De'  fiensis  Presidente  di  questo  Tribunale,  già  traslocato  in  Salerno, 
acciò  fosse  partito  senza  indugio,  come  difatti  parti  costui  la  notte  stessa» 
dicendogli  che  la  dimane  dovea  insanguinare  la  Città,  e  che  perciò  fosse 
partito  pagando  la  carezza  ad  ogni  costo,  inoltre  quando  egli  andò  sol 
monte,  la  mattina  del  18,  due  sue  casse  furono  trasportate  in  casa  dei  ger- 
mani  Gerardo,  Nicola,  Pasquale,  e  Baffaele  Puntolillo,  ove  andò  lo  stesso 
giorno  a  nascondersi  la  moglie  di  lui.  A  tal  che  i  signori  Puntolillo  si 
mostrarono  assai  deferenti  pel  Castagna  e  per  i  suoi  fatti:  e  tanto  più 
per  quanto  la  sera  precedente  furono  essi  avvertiti  da  costui  che  se  ne 
fossero  andati  in  campagna  a  qualche  loro  podere^  non  già  nella  vigna  che 
hanno  presso  il  monte  anzidetto.  Ancora  lo  stesso  Castagna  mandò  mes* 
z'ora  prima  del  fatto  il  Caperai  Pisani  alla  carcere,  sotto  pretesto  di  di- 
stribuire il  prestito  quindicinale,  ed  avvertire  i  gendarmi  ivi  stanti  di  goai^ 
nigione^  che  non  si  fossero  spaventati  giacché  quella  mattina  dovea  finsi 
sangue,  e  la  truppa  per  loro  sussidio  si  aspettava  da  Yietri.  U  Pisani  av- 
vertì di  ciò  il  cugino  Francesco  Pisani,  Guardia  Nazionale  pure  di  guarni- 
gione alla  carcere,  il  quale  immediatamente  si  dileguò  col  fucile,  rinvenen- 
dosi poi  nella  sua  casa  la  roba  del  prefato  Caperai  Pisani  Ed  oltre  tan- 
t'altre  cose  infine,  che  saranno  meglio  particolareggiate  sul  fatto  storico. 

Non  vuoisi  trasandare  che  il  figlio  del  detto  Capitano  a  nome  Emesto 
Castagna  andava  a  fianco  di  suo  padre  in  cima  alla  colonna  vestito  e  ar- 
mato alla  paesana. 

Infine  dei  gendarmi  arrestati  si  ha  notizia  fin'ora  che  tutti,  tranne  po- 
chi, si  mostrarono  accaniti  contro  il  paese.  Accanitissimo  poi  sopratutto 
si  dimostrò  il  prefato  Bocce  Martorano  il  quale  vedendo  una  volta  un  in- 
fermo che  appena  si  dimenava  per  terra  nell'ospedale  disse:  così  dovreb- 
bero essere  i  soldati  di  Garibaldi  che  li  prenderemmo  con  un  uncino.  Ed 
altra  volta  vedendo  una  pendola  di  bollire  forte  in  cucina  disse:  cosi  do- 
vrebbe bollir  Garibaldi,  che  ne  piglieremmo  un  pezzo  per  ciascuno. 
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XI. 


La  Insurrezione  di  Potenza  e  della  Lucania 

Mexobiale  di  B.  Bigotti  testivons  ooulabk. 
Le  giornate  17  e  18  agosto  1860,  in  Potenza. 

Quando  talun  Goverao  per  suoi  intrìnseci  vizii  ò  giunto  a  vecchiezza, 
nullo  sforzo  può  rattenerne  la  caduta  ;  poiché  ci  succede  come  a'iegni  fra- 
cidi,  che  in  qualunque  modo  tu  lisci ,  ed  imhelletti,  di  vernice ,  1*  intemo 
tarlo  esce  fuora  a  bruttarne  la  superficie. 

n  Napoletano  governo  servissi  della  Costituzione  come  di  vernice  a  na- 
scondere il  fradicio  ;  ma  sgraziatamente  lasciò  i  mali  intrinseci.  Dal  2*5  giu- 
gno volgente  anno  come  nella  Capitale,  ed  in  altre  Provincie,  non  ve- 
demmo se  non  una  serie  di  atti,  di  attacchi  positivi  a  quelle  guarentigie, 
che  si  credeano  far  emergere  dal  risorto  statuto  del  1848:  ma  come  nel 
48  le  stesse  mene  reazionarie,  le  stesse  tendenze  suscitate,  le  stesse  mi- 
riadi di  disavventure  veniano  sulle  scene  a  sturbo  della  desiderata  pace; 
e  gli  animi,  non  sicarati,  versarono  in  ansie  ambasciose. 

Per  fermo  il  Ministero  travagliò  per  trasfondere  la  soddisfazione  dello 
slato  presente  ;  ma  come  quel  ben  fare  sia  guasto  e  corrotto,  i  fatti  delle 
Provincie,  quelli  del  Distretto  di  Matera  e  più  quelli  da  sozzo  di  Potenza, 
che  sarem  per  dire,  ne  offrono  pruova  irrefragabile.  Ministri  della  vecchia 
tirannia,  del  vecchio  potere  non  smessi  da  loro  officii  :  gli  stessi  corpi  Mu* 
nicipali  tenuti  al  posto,  e  come  attuanti  le  libere  istituzioni  sul  piede  delle 
antiche  lordure  :  le  scontentezze  gittate  ad  arte  :  suscitata  la  plebe ,  che 
noi  vedemmo  montata  in  dominio  sulle  pubbliche  cose,  perchè  mischiasse 
le  sue  frenesie,  han  ridotto  i  popoli  a  titubare  delle  loro  sorti:  più  ancora 
privati  interessi  di  una  invereconda  reazione,  che  provoca  tumulti,  seduce 
i  più  arditi  ed  inesperti  con  fallaci  attrattive,  le  quali  appo  noi  non  avreb- 
bero che  potuto  rovinare  la  vera  libertà  :  e  negli  animi  deboli  tentano  in- 
sinuare quel  panico  timore  di  un  impossibile  ritomo  a  quella  miseria,  dalla 
quale  Dio  ci  ha  per  sempre  sollevato. 

Ma  unico  rimedio  a  sì  gravi  mali  si  fu  la  moderazione  esemplari  di  Lu- 
cani spiriti  nell'ardore  della  libertà.  Un  palladio  stava  nella  Guardia  Na« 
zionale  ,  la  quale  non  smettendo  dalla  sua  missione ,  pur  quando  gli  sia 
riuscito  impossibile  di  armarsi,  perchè  iterate  volte  chiedente,  non  ha  po- 
tuto avere  armi  da  Napoli,  adempiva  all'ufficio  suo. 
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Ma  debole  argine  sembrava  la  Guardia  Nazionale  ad  un  traboccante  tor- 
rente di  fole,  di  paure,  di  minacce  provvenienti  dai  Capi  di  quella  stessa 
forza,  che  sotto  nome  di  Grendarmerìa  fu  ministra  di  Tirannia  prima  che 
si  rivocasse  a  vita  Io  Statuto. 

Disgraziatamente  in  Potenza  questa  forza  era  comandata  da  un  Salva- 
tore Castagna.  Chi  fusse  questo  vile  agitatore,  che  mai  si  volesse,  e  da 
quali  attossicati  fonti  costui  bevesse  il  chiarirà  bene  il  tempo.  Lunga  è  la 
serie  dei  fatti,  e  delle  testimonianze,  che  designano  questa  perenne  inten- 
zione di  turbare  la  pace  e  l'ardore  per  le  libere  istituzioni.  Solo  diremo 
che  vedemmo  per  opera  de' Gendarmi  le  piazze,  le  strade^  ed  ogni  rione 
essere  teatro  di  quei  mille  rumori  di  disastri  o  lontani  o  vicini,  che  se- 
condo il  vario  sentire  ora  accolti,  ora  rigettati  dalle  ignare  mentii  sì  ren* 
deano  temibili.  Perciocché,  comunque  nell'ardor  delle  libere  istituzioni  da 
taluno  si  dicessero  fantasie  innocue,  avrebbero  potuto  sviluppare  in  lotta 
ostinata,  terribile,  singolare  in  questo  stato  di  temenza.  Il  Capitano  Ca- 
stagna diuturnamente  arringava  i  suoi  subordinati  ;  aizzava  gli  animi  con- 
tro de'  Nazionali  ;  fu  solito  minacciare  con spavalderie  da  Rodo- 
monte ;  ne  derideva  la  istituzione  ;  burlossi  de'  Nazionali  come  di  una  forza 
che  avrebbe  la  vita  del  fungo  ;  dava  a'  viUici  ad  intendere  che  la  Costi- 
tuzione era  una  cosa  prava,  che  metteva  in  pericolo  l'onore  delle  figliuole, 
le  quali  sarebbero  rapite  in  seno  alle  madri.  Questi  ed  altre  infami  men- 
zogne spacciava  il  Castagna  di  soppiatto.  Del  mal  dire  redarguito  dagli 
amici  suoi,  non  smetteva  dalle  rodomontate  ;  redarguito  dalle  superiori  in- 
sinuazioni, che  lui  imperavano  un  accordo  con  i  Nazionali  a  tutela  dell'oK^ 
dine  pubblico,  e  della  rinnovellata  Costituzione,  si  acchetava  ;  ma  sempre 
infingendosi,  mostrava  arti  di  volpi  non  così  destro  però,  che  il  suo  pro- 
cedere non  insospettisse  il  mondo ,  nò  a  lui  anima  credesse.  Quello ,  che 
dentro  covasse,  piti  fu  noto  quando  a  sbarazzarsi  di  un  altro  compagno 
di  arme  che  di  miti  consigli  facevasi  autore.  Castagna  travagliò  onde  il 
Capitan  Puzio  socio  nel  comando  di  altra  compagnia,  venisse  traslocato 
in  Castrovillari.  Ed  il  Puzio  s'abbia  le  comuni  lodi,  per  quanto  vituperosa 
è  l'opera  del  Castagna  a  sturbo  della  comune  pace. 

A  trarre  costui  dal  reo  disegno  di  mettere  la  cosa  pubblica  in  disordine 
più  d'uno  adaperavasi  neUa  sera  del  giorno  17  di  questo  mese.  Gennaro  Ri- 
cotti, Angelo  Maria  Addone  (1),  ed  altri  capitani  Nazionali,  cittadini  cospicui 
insinuavano,  pregavano  smettesse  da  quell'ostile  procedere  contro  a'Nazio- 
nali  :  i  nazionali  lasciar  la  gendarmeria  libera  disponìtrioe  delle  sue  cose. 


(1)  A  vero  dire  fu  Domenico  Aflselta,  ohe  cercava  di  mettere  in  accordo  il  eapi- 
tane  Castagna  al  partito  liberale.  {Noia  dèi  Liicava). 
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de*  suoi  pensamenti  ;  ma  non  turbasse  lo  svìlappo  delle  libere  istituzioni  ; 
non  minacciasse  i  pacifici  cittadini.  Nò  valea  tanto  affatigarsi  che  l'indole 
sowersÌTa  del  Castagna  bevuta  da  problematici  fonti  spronava  la  gente 
d'arme  a  lui  sottoposta  a  tale  rombo  di  aperte  violenze.  Nò  furon  i  6en* 
darmi  sì  cauti  che  ne  cacciasser  fuora  motto  ;  poichò  trabanti  ed  altri  uf- 
fiziali  di  guarnigione,  a  donne,  a  confidenti  non  facessero  palese  il  concetto 
di  manomettere  la  proprietà,  di  minacciar  furibondi  la  vita  dei  proprietarìi 
a  strage  e  rovina  di  vergini  e  fanciulli,  che  designavano  portare  in  punta 
di  baionette. 

La  notte  stettero  ne'  quartieri  in  continuato  movimento  :  si  distribuirono 
cartucce  e  muniadoni.  Ogni  oggetto  presioso  fu  amosso  dal  quartiere,  aa- 
sicurato  alla  meglio.  Tutta  la  forza  de'  Gendarmi,  che  era  nel  locale  della 
Intendenza,  con  sospetti  movimenti  si  riunì  all'altra  nel  locale  della  strada 
meridionale,  ove  abitava  il  Castagna.  D  quartiere  della  Intendenza  lasciossi 
aperto.  Castagna  sicurava  la  moglie  nella  casa  di  un  proprietario.  I  quali 
fatti  rilevano  i  proponimenti  reazionarii  nascosti  dal  Castagna  di  metter 
mano  al  sangue  ;  e  che  del  popolo  sarebbesi  fatto  guasto  e  desolazione. 
Poscia  all'alba  schierava  tutta  la  Gendarmeria  con  arme,  sacchi ,  e  cappot- 
ti, e  dritto  defilava  sul  vicino  Monte  alla  parte  occidua  della  Città.  Colà 
armeggiando  sulla  spianata  or  in  un  punto  or  in  un  altro ,  faceva  simu- 
lacro di  battaglia.  I  Cittadini ,  i  Nazionali ,  ignari  de'  pensieri  della  Gen- 
darmeria, e  solo  contenti  che  se  ne  fusse  uscita,  non  tanto  smisero  da'ti- 
mori  ;  che  de'  tristi  pensamenti  di  essa  non  curanti,  per  la  maggior  parte 
del  tempo  si  restrinsero  a  tener  scolte  in  taluno  sbocco  della  Città. 

Erano  dal  buon  mattino  sino  alle  undici  colà  sul  Monte  i  Gendarmi,  che 
furono  veduti  all'ombra  della  chiesa  di  S.  Antonio  Abbate,  bivaccare  e  far 
fascio  d*arme.  Accertan  tutti,  che  Capitan  Castagna  distribuisse  loro  liquor 
spiritoso  per  eccitarli  ad  ubbriachezza.  £  mentre  in  quel  loco  così  gavaz- 
zavano, messi  dal  Castagna  venivano  in  Città  per  assicurarsi  dello  stato 
dei  cittadini,  e  più  del  Corpo  della  Gran  Guardia  in  piazza  del  Sedile.  Era 
presso  al  meriggio,  consueta  ora,  nella  quale  minor  numero  di  Nazionali 
trovavasi  acquartierato  perchè  nelle  case  alla  diuturna  colezione  intenti. 
La  città  tranquilla,  la  gente  ridotta  nelle  abitazioni  per  sfuggire  gli  ar- 
dori del  Sirio.  Riferito  quello  stato  al  Castagna,  parvegli  ora  propizia  a 
menare  ad  effetto  suoi  pravi  disegni.  Di  botto  chiama  a  raccolta  la  sua 
truppa,  nella  quale  avea  radunato  ancora  ordinanze,  gendarmi  in  servizio 
di  polizia,  e  quanti  avessero  ufficii  in  Potenza.  Cala  giù  dal  Monte  in  su 
la  rotabile  via,  che  mena  a  Napoli,  ed  ivi  di  nuovo  schiera  a  rassegna  le 
sue  forze.  Chi  conosce  la  topografica  posizione  di  Potenza,  rivocherà  a  me- 
moria che  uscendo  di  Porta  salsa  la  via  rotabile  giù  scende  con  una  rampa 
Lacava  81 
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alla  parte  meridionale  della  Oifctà,  lasciando  a  sinistra  un  ordine  continnato 
di  nnoTe  case^  tra  quali  il  Palazzo  Quartiere  deUa  (Gendarmeria,  e  che  pro- 
seguendo più  giù  al  gomito  che  dicesi  di  Cavallo,  ewi  della  strada,  che 
fa  un  trivio  j  una  seconda  rampa ,  che  va  a  ricongiungersi  con  la  strada 
sotto  al  Monte  nel  punto  ove  il  Castagna  schierato  avea  le  forze.  Or  co- 
stui, facendo  dar  suono  alle  trombe,  con  passo  di  carica,  e  con  calata  bajo- 
netta  ad  arma  imbrandita  risalendo,  veniva  alla  volta  della  Città.  Nìim 
badò  a'  pensamenti  del  Capitano,  forse  perdio  ai  credette  volesse  rientrare 
nel  suo  quartiere  messo  sulla  prima  rampa;  ma  quando  giunta  al  gomito 
di  Cavallo  videro  la  soldatesca  con  più  celere  passo  proseguir  oltre  per 
la  dritta  via  che  mena  alla  piazza  del  Sedile;  oh!  allora  nella  mente  di 
molti  surse  sinistro  pensiero  di  quelle  mosse.  La  folla  dei  curiosanti  io 
molta;  ma  pochi  di  coloro,  che  destassero  i  Nazionali,  i  quali  stavano  in 
quartiere  a  Piazza  del  Sedile,  ove  la  Gendarmeria  indirìzzavasL  Fin  molti 
Nazionali  confusi  a  moltissimi  cittadini  sulla  spianata  del  Muragliene,  che 
sporge  come  terrazza  sulla  strada  meridionale,  era  spettatrice  ignara  delle 
mosse  di  quella  gente  armata.  Con  essa  il  Capitano  awanzando  sempre  a 
passo  di  carica,  e  con  fiato  alle  trombe,  presa  la  rivolta  per  montar  sol 
Muragliene,  dispose  la  forza  in  doppie  righe,  in  modo  che  l'una  guardasse 
le  finestre  della  Città ,  e  V  altra  spiasse  la  campagna.  Poi  dividevala  in 
plutoni,  facendo  che  di  essi  parte  si  avanzasse  in  piazza,  parte  s'immet- 
tesse in  Città  sulla  strada  Pretoria  pei  vicoli  S.  Bonaventura,  lasone,  e 
Forno  S.  Gerardo,  e'I  popolo  accorso  firammisto  ai  Nazionali  meravigliò  di 
quel  subitaneo  procedere;  e  tra  lo  stupore  e  la  maraviglia  non  intravide  i 
disegni  del  Castagna,  che  al  cospetto  di  quel  popolo  stesso  dava  mano  al 
più  nero  tradimento  sotto  di  un  grido,  che  risuonasse  caro  al  popolo  Po- 
tentino, caro  a  quo' Nazionali  :  viva  l'Italia;  viva  Garibaldi;  grido,  che  In 
creduto  segnale  di  pace  e  fratemale  concordia  col  Potentino  zelatore  ma- 
gnanimo della  indipendenza  d'Italia,  tanto  che  un  Gnetano  Clementelli  Ga> 
nonico,  ed  un  Giulio  Maffei  stendevan  già  con  molti  cittadini,  le  braecia 
per  tenerezza  a  quegli  Uffiziali  di  Gendarmeria  :  i  quali  svelando  l'infame, 
e  perfido  disegno  dettero  in  quel  punto  cenno  di  vivissimo  fuoco  con  sca- 
rica di  una  moschetteria  sul  popolo  inerme  gridando  :  viva  il  Be,  abbasso 
la  Costituzione,  morie  a  Garibaldi. 

Corrono  i  Nazionali  ;  erompono  dal  Quartiere ,  dai  vicoli  sulla  strada  ; 
forte  nucleo  di  gente  come  argine  poderosissimo  para  il  petto  innanzi  a 
quel  torrente  di  Gendarmeria.  Un  vivo  ardore  agita  i  Nazionali,  che  gri* 
dano  al  tradimento  ;  e  con  una  moschetteria  spaventevole  non  pur  contra- 
stano al  nemico  1'  entrata  in  Città  ;  ma  costringon  lo  disperato  ad  arren- 
dersi tra  una  gora  di  sangue.  E  mentre  colà  pugnavasi  da  Nazionali;  già 
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molti  Gendanni  per  gli  sbocobì  ne'  viehi  di  S.  Bonaventara,  di  lasone,  di 
Forno  S.  Gerardo  penetrati  nell'interno,  dettero  a  mba,  a  saccheggio,  ad 
uccisioni  le  case  de'  pacifici  cittadini.  Immessi  in  so  la  strada  Pretoria  or 
una,  or  altra  abitazione  tentavano  di  aprire,  più  mirando  a  guadagnare 
le  prigioni  per  spalancarne  le  porte,  e  sbrigliare  i  condannati  a  comnn 
danno. 

Un  sarto  Ignasio  Grisci  era  accanto  alla  sua  famiglinola  composta  di  nn 
Giovanni  giovane  venato  di  fresco  da  Napoli,  della  moglie,  di  un  bambino 
di  tenera  etÀ.  Numerava  pochi  scudi  quando  entra  in  casa  un  ceffo  di  gen- 
darme sergente  Gaasese,  il  quale  uccide  il  giovine  figlio;  ferisce  a  morte 
il  padre,  stramazza  con  altro  colpo  di  fucile  la  madre,  caccia  i  visceri  al 
Canciullo  Gerardo,  morto  poco  di  poi  ancor  esso.  E  saccheggiandone  la  mo- 
desta casa,  ne  .usciva  via  per  più  tremendi  fatti  quando  colpito  dalla  ven* 
detta  di  Dio ,  da  un  Nazionale  fu  ferito  ;  e  tentando  invano  rialzarsi  dal 
sado  il  colse  un  colpo  di  ronca  di  un  viUano,  che  sfracellogli  il  capo. 

Luigi  Guerreggiante  unico  di  sua  famiglia,  dovizioso,  di  placidissimi 
costumi ,  Nazionale  ancor  esso  è  investito  e  ferito ,  e  rimane  dalle  ferite 
estinto.  Pace  alle  anime  di  questi  generosi  per  novello  martirio  civile  morti: 
ÌM  domestica  gloria  per  essi  inorgoglisce  delle  più  care  rimembranze. 

Ck>lÀ  dove  più  ferve  l' attacco  Domenico  Assolta  capitano  de'  Nazionali, 
noto  cittadino  egregio  e  per  amor  di  libertà,  nel  mentre  mettea  parole  di 
conforto  è  ferito  alla  testa.  Toccarono  ferite  pugnando  il  distinto  Gerardo 
Marini,  Aristotile  Pieiragalla  :  il  primo  caro  all'  universale  versa  in  grave 
pencolo  di  vita. 

Ha  pugnando  contro  la  gendarmeria  levossi  generoso  drappello,  che  con 
Toee  poderosa  animò  i  compagni  ad  esser  forti  e  pertinaci  al  combattere; 
e  con  incomparabili,  e  quasi  divine  pruove  d'immenso  coraggio  al  solo 
nome  adorato  di  patria  in  pericolo  s' alzò  unanime  e  poderosissimo  tutto 
il  popolo  sin  le  donne  a  far  opere  di  bravure,  chi  con  spiedi,  chi  con 
score,  chi  con  falce  contro  gli  aggressori.  Francesco  Saracino,  Bonaven- 
tura Marchesiello,  Baffiaele  Rivela  fra  molti,  degni  tutti  di  ricordanza»  con 
flaani  divenute  tremendissime  nelle  armi  sfasciarono  quasi  in  un  baleno , 
Sgominarono  quelle  file  di  gendarmi  :  senza  perder  colpo  fecero  memoranda 
strage  di  que'  barbari,  400  di  numero,  che  lasciarono  20  uccisi  in  una  gora 
di  sangue,  30  feritL  Gli  altri  insegniti  giù  per  la  china  della  novella  casa 
dei  Gesuiti,  datisi  a  precipitosa  fuga,  e  raccomandando  l' anima  loro  a  Dio, 
a*  suoi  Santi,  guadarono  il  fiume,  riparando  nelle  opposte  colline,  entro  a 
canneti  dei  sottostanti  piani  del  Basente,  ove  durante  il  giorno  furono  da 
villici  cacciati  e  fatti  prigionieri. 

I  bagagli  presi  e  trascinati  per  le  strade  della  città  a  ludibrio  una  eoi 
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prigionieri,  accompagnarono  il  popolare  trionfo  fra  gli  evviva  alla  patria, 
viva  la  Guardia  Nazionale,  viva  Garibaldi,  viva  Vittorio  Enunanaele. 

Né  tacerò  di  un  fatto,  che  più  onora  la  minuta  plebe  potentina.  Un  Fe- 
lice Alianiello  bracciale  col  solo  potere  di  mazza  fé'  prigioniero  un  primo 
sergente  di  gendarmeria.  Costui  depositando  le  armi  ofGrì  al  villano  rile- 
vante somma  di  danaro ,  che  serbava  seco ,  purché  lo  avesse  lasciato.  Il 
villano  rifiutò  quell'oro.  Non  ho  che  farmene  del  vostro  danaro,  disse. 
Tradirei  il  mio  paese  rimandandovi  libero:  cosi  presentò  il  prigioniero  alla 
città  tra  le  laudi  e  gli  evviva  de'cittadinL 

Potenza,  che  era  stata  in  grandi  trepidazioni,  e  pavento  di  stragi,  di 
disonor  di  donzelle,  di  rapine  e  saccheggi,  consuete  minacce  dei  gendarmi 
e  della  reazione,  volse  in  grande  letizia,  elevando  gli  animi  ed  evviva  alia 
Guardia  Nazionale  salvatrice:  a  rendimento  di  grazie  al  soffio  dell'Onni- 
potente, ed  al  divo  Gerardo  Pontefice  e  Protettore  della  Città;  il  quale 
con  mano  soccorritrice  dell'ardita  impresa  fu  sostegno  e  valore  a  chi  di- 
fende la  Patria.  La  quale  verrà  col  tempo  segnando  con  monumento  so- 
lenne che  i  potentini  ebbero  cuore  e  valore  italiano,  quando  nel  giorno 
18  Agosto  1860  con  la  sconfitta  di  400  braccia  fratricide  posar  fine  al 
servaggio  della  miglior  parte  d' Italia  con  magnanima  impresa. 

Per  r  atroce  fatto  della  gendarmeria  tutti  i  circonvicini  luoghi  si  com* 
mossero.  Su  Potenza  piombarono  le  più  propingue,  e  le  più  lontane  popo- 
lazioni quasi  a  stormo;  ed  in  men  che  si  creda.  Si  ruminarono  altissimi 
proponimenti.  Alla  maraviglia  subentrò  ira  generosa.  Gli  animi  si  conci- 
tarono ad  alti  proponimenti,  ad  ardir  molto  per  la  Patria,  e  patire. 

Di  qui  si  scorge  la  ingenuità  del  buon  Ricotli  !  che  ignaro  del 
tutto  del  lavorio  della  cospirazione,  fa  dipendere  V  arrivo  degli  in- 
sorti in  Potenza  dal  badalucco  coi  gendarmi. 

xn. 

Mettiamo  termine  ai  documenti  della  cospirazione  col  riportare  il  cifrario 
usato  tra  il  comitato  centrale  di  Napoli  ed  il  comitato  Lucano  di  Gorleto. 
È  un  cifrario  primitivo,  sufficiente  però  a  significare  i  fatti  più  neces&arìi 
della  rivoluzione. 

Arrivo 1        Armi 5 

Spedizione 2        Danaro 6 

Bivoluzione  parziale 3        Dimostrazione 7 

Rivoluzione  generale 4        Napoli 8 
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PARTE  TERZA 


DAL  GIORNO  19  AGOSTO  AI  19  SEnKMBRE  1860 


CAPO  I. 

Dimissione  delle  Autorità  borboniohe. 

La  sera  del  15  Agosto  giungeva  in  Potenza,  nella  qualità  di  In- 
tendente, Cataldo  Nitti  di  Taranto.  Fu  ricevuto  con  cordialità  da 
una  parte  della  cittadinanza  potentina,  e  specialmente  dalle  auto- 
rità del  governo  borbonico ,  e  dalla  rappresentanza  Municipale  ; 
tanto  che  il  Nitti  nel  giorno  appresso  ringraziava ,  con  pubblica 
stampa,  il  Sindaco  ed  i  cittadini  potentini  (documento  I),  contem- 
poraneamente pubblicava  il  programma  della  sua  amministrazione, 
facendo  appello  a  tutti  i  lucani  per  essere  coadiuvato  nell'ardua 
opera  del  governo  di  una  vasta  provincia.  Invogliava  di  accorrere 
alle  urne,  attendendo  dalla  degna  scelta  dei  Deputati,  la  grandezza 
ed  il  benessere  della  patria  :  (II). 

Venuto  il  giorno  18  Agosto  si  trovò  nel  massimo  imbarazzo  ;  e 
dicesi  che  fosse  stato  invitato  a  far  parte  del  governo  provviso- 
rio (1);  ma  egli  si  ricusò,  e  da  onorato  uomo  si  ritrasse.  Non  po- 
tendo più  conservare  un  potere  che  si  trovava  in  opposizione  co! 
suo  mandato,  e  con  V  unanime  ed  irresistibile  movimento  della  in- 
tera provincia,  lo  deponeva  nelle  mani  del  Municipio  (111),  e  racco- 
mandava di  provvedersi  allo  salvezza  della  patria.  Indi  parti  ;  e  non 
vi  fu  persona  che  gli  avesse  commesso  sgarbo  o  violenza  alcuna. 


(1)  Si  dine  ;  mA  la  oom  a  noi  pare  inTerotimUe,  ad  aaanrda  del  tutto  ;  né  doca- 
B«nto  aleono  lo  proya. 
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Il  Municipio  rispondeva  (lY)  nella  forma  più  ambigua  e  loiole- 
sca del  mondo,  rimettendo  il  potere  che  T  Intendente  gli  commet- 
teva nelle  mani  di  coloro  che  dagli  uomini  armati  ^  a  migliaia 
giunti  in  Potenza,  erano  stati  prescelti  a  prodittatorì  Giacinto  Albini 
e  Nicola  Mignogna,  a  Segretarii  Gaetano  Cascini,  Nicola  Maria  Ma- 
galdi,  Rocco  Brienza,  Giambattista  Matera.  Anche  dopo  l'elasso  di 
35  anni  si  ha  ribrezzo  del  lezzo  che  tramanda  un  simile  delibe- 
rato :  r  unica  nota  discordante  in  mezzo  all'entusiastico  patriottismo 
della  intera  Lucania. 

Furono  più  onesti  i  giudici  del  Tribunale  civile,  quando  dichia* 
rarono,  che  stante  la  proclama/,  one  del  governo  prodittatoriale, 
era  impossibile  più  proseguire  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 
Tra  il  gesuitismo  elevato  a  sistema  di  governo,  ed  una  legale  ma- 
nifestazione di  non  potere  più  essere  con  un  governo  che  era' con- 
trario ai  loro  principii,  optiamo  per  quelli  che  almeno  dicono  la 
verità  senza  orpello. 

In  diversi  paesi  della  provincia,  le  autorità  borboniche,  all'an- 
nunzio della  proclamazione  del  governo  nazionale,  andarono  via. 


DOCUMENTI 


I. 

V  Intendente  della  Prcmncia  di  Basilicata  al  Sindaco  di  Potenza. 

Potenza,  16  Agosto  1860. 
Signor  Sindaco, 

I  modi  solenni  e  generosi,  con  i  qnali  nella  passata  sera  venni  accolto 
dagli  abitanti  tntti  di  questa  nobile  città,  mi  commossero  tanto,  che  mi 
fn  impedito  di  esternare  anche  nna  piccola  parte  di  quei  sentimenti  dei 
qaali  l'animo  mio  riboccava. 

Stimava,  Sig:nor  Sindaco,  che  nna  parte  di  quelle  ovazioni  era  volta  alla 

mìa  persona.  £  questo ,  se  m' inteneriva  sino  alle  lagrime ,  non  molto  mi 

confortava;  dappoiché  con  la  coscienza  di  non  aver  reso  ancora,  nò  a  questa 

città,  nò  alla  Provincia  servizio  alcuno ,  non  poteva  sentire  quella  gioia , 

che  solo  dal  sentimento  di  averla  meritata  può  derivare. 

Stimava  che  con  T  altra  parte  di  quelle  entusiastiche  acclamazioni,  ed 
era  la  maggiore,  si  volle  festeggiare  i  novelli  principii  ohe  in  questa  Pro* 
▼ineia  vengo  a  rappresentare.  —  E  questo  pensiero  mi  colmava ,  e  colma 
tuttavia  di  gioia.  —  Perchò  un  popolo,  il  quale  con  tanto  unanime  affetto 
onora  un  regime  inaugurato  appena,  dal  quale  attendiamo  tutti  la  nostra 
rigenerazione,  non  può  che  grandemente  allegrare  l'animo  di  colui  che 
▼iene  per  l'attuazione  e  la  tutela  del  principio  medesimo. 

La  prego,  Signor  Sindaco,  farsi  interprete  di  questi  miei  sentimenti 
presso  gli  ordini  tutti  della  città,  e  gradire  l'attestato  di  mia  stima. 

L'Intendente 

0.  NlTTI. 
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IL 


V  hUendente  ddla  Pl^avineia  di  Basilicata  ai  suoi  Ammimsirati. 

Potenza^  16  Agosto  1860. 

Chiamato  al  goyemo  di  questa  eletta  ProYinoia ,  stimo  debita  ed  ntil 
cosa  volgermi  a  yoi  tutti  abitanti  di  essa,  e  favellarvi  come  un  novello 
amico,  che  viene  tra  voi  per  concorrere  alla  grande  opera  di  porre  in  atto, 
e  consolidare  le  novelle  istituzioni  che  la  Divina  Provvidenza  ci  à  largito; 
come  un  uomo  a  coi  nelle  dubbiezze  de'  consigli,  negli  ostacoli  che  s*  in- 
contreranno per  via,  potrete  francamente  volgervi,  fidenti,  che  nella  forte 
volontà  di  giovarvi,  e  col  sussidio,  e  col  consiglio  de' migliori,  troverà 
modo  per  rimuoverli  ;  come  colui,  che  collocato  tra  voi ,  e  gli  alti  poteri 
della  Nazione,  saprà  farsi  intorpetre  di  tutt'i  vostri  giusti  desideri,  dì 
tott'i  vostri  bisogni,  ed  alacramento  propugnarne  la  soddisfazione. 

E  poiché  ogni  opera  umana,  per  difficile  che  essa  sia,  si  rende  più  age- 
vole, e  si  perfeziona  col  forto  ed  unanime  volere,  quindi  è  che  sopra  di 
ogni  altra  cosa  vi  esorto  a  quella  civile  concordia,  che  sola  può  trionfare 
degli  ostacoli.  Che  se  questo  accordo  non  potrà  essere  facile  per  la  diver- 
sità de' prindpii,  e  per  la  difformità  degli  umani  pensamenti,  certo  è  che 
intomo  a  quel  Vessillo  sopra  di  cui  non  da  ipocrita  mano,  ma  dal  dito 
di  Dio  è  scritto,  bkhe  dblla  patbia,  si  faranno  in  prima  tutti  coloro,  e 
sono  i  più,  che  stanno  in  grado  di  deplorare  le  passato  comuni  sventare, 
e  valutare  quale  copia  di  beni  si  potrà  attendere  dal  serbarsi  uniti,  ed 
operosi.  E  quando  i  primi  fratti  del  libero  fiegime  cominceranno  a  spun- 
tare, si  faranno  innanzi  a  proteggerne  e  coltivarne  la  piante  tutti  quegli 
uomini  di  animo  tiepido,  che  non  veggono  il  bene  da  lontano^  ma  si  af- 
frettano a  pregiarlo  quando  è  loro  dappresso.  E  di  quei  medesimi  adagu- 
rati  che  sono  steti  precipuo  istrumento  del  cessato  servaggio,  parto  sen- 
tirà il  rimorso  de'  mali  fatti  (  e  dopo  il  rimorso  V  uomo  si  fa  migliore  )  ; 
parte,  impotente  a  trarre  vanteggio  dalle  scellerate  opere,  sarà  costretta 
a  cercare  nell'  utile  generale  della  Patria  quella  frazione  di  bene  che  loro 
sarà  per  toccare. 

Ed  a  conseguire  questo  concorde  volere,  nessuno  può  far  opera  più  otQe 
di  quegli  uomini  ricchi  d' intelligenza ,  di  rettitodine ,  e  di  patria  carità , 
dal  consiglio  de'  quali  pende  e  si  governa  la  rimanente  parte  delle  popò- 
laàoni.  Essi  jtipingano  con  veri  colori  i  mali  della  civile  discordia  ;  parlino 
de'  miracoli  che  si  può  attendere  un  popolo  dal  concorde  volere  del  bene. 
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Il  Cittadino  deT*  essere  più  strenao  osserratore  delle  leggi:  ohe  il  libero  eeer* 
eisio  de' propri  diritti  non  si  può  conserrare  senza  rispettarlo  negli  altri: 
ohe  alla  sola  Legge  è  data  la  facoltà  di  punire  gli  altroi  falli.  Ed  in  qaei 
pochi  Comuni,  nei  quali  per  tristi  insinuazioni,  l'ordine  pubblico  si  ò  tur- 
bato ,  faranno  comprendere  che  i  giusti  desideri ,  ed  i  diritti  di  tutti  sa- 
ranno garentiti;  e  se  ne  promuoverà  lo  sperimento  colla  maggiore  possibile 
solerzia.  Ma  che  le  incomposte  vie  di  fatto  non  fanno  che  allontanare  sem- 
pre la  consecuzione  de'  propri  desideri,  e  non  rimangono  dietro  di  esse  ohe 
le  pene  dalla  Legge  fulminate,  ed  il  pentimento. 

Preparati  in  questo  modo  gli  animi,  vi  troverete  disposti  all'atto  più 
solenne  di  un  popolo  ohe  à  riacquistato  i  suoi  diritti,  voglio  dire  la  pros- 
sima elezione  de'  vostri  Bappresentanti  al  Parlamento  Nazionale ,  di  quel 
Parlamento  dai  quale  la  Patria  si  attende  la  sua  rigenerazione,  si  attende 
tatto.  In  questa  Terra  Lucana,  ohe  non  ò  la  parte  men  bella  della  peni- 
sola  Italiaoa,  e  non  povera  mai  di  Uomini  egregi,  non  sarà  difficile  tro- 
varne tali  che  rappresentino  tutt'i  vostri  interessi,  e  corrispondano  all'alto 
mandato.  £  voi  tutti  che  ne  avete  la  facoltà  accorrete  alle  Urne  Eletto- 
rali, siate  gelosi  di  questo  supremo  diritto,  per  conservare  o  rivendicare 
il  quale,  hanno  i  popoli  generosi  soventi  volte  sparso  il  loro  sangue:  ac- 
correte tutti  alle  Urne,  poiché  nel  voto  unanime  di  un  popolo,  per  le  vie 
legali  palesato ,  sta  la  voce  di  Dio ,  la  Verità.  Gli  Uomini  cosi  eletti  sa- 
ranno pari  all'altezza  dello  incarico.  Dite  loro,  che  dopo  di  aver  provve- 
dato  ai  bisogni  generali  e  più  urgenti  della  Nazione,  volgano  lo  sguardo 
a  questa  infelice  Terra  Lucana,  tra  tutte,  e  quanto  meno  sei  meritava,  la 
più^diserta.  Veggano  come  in  parecchi  luoghi  di  essa  è  sovente  impedito 
anche  l'umano  consorzio,  perchè  i  fiumi,  i  torrenti  che  la  intersecano,  non 
hanno  ponti,  nò  altri  mezzi  per  varcarsi:  —  veggano  comò  qui  il  misero 
agricoltore,  dopo  aver  durato  un  anno  di  fatighe,  raccolti  i  frutti,  rimane 
più  misero  di  prima,  perchè  l'assoluta  mancanza  di  strade  consuma  buona 
parte  del  valore  delle  derrate  nel  trasporto  sulle  vie  del  commercio  :  — 
veggano  quante  terre  restano  infeconde,  quante  umane  vite  giungono  in- 
nanzi tempo  a  sera,  quanti  traggono  debole  la  esistenza  per  putridi  stagni 
che  potrebbero  prosciugarsi:  ~ Veggano  come  una  terra,  la  quale  lambisce 
nella  parte  più  vitale  il  Mediterraneo,  palestra  ed  emporio  del  commercio 
delle  più  civili  Nazioni  della  Terra,  come  se  fosse  cinta  da  un  muro  di 
ferro  »  in  un  forzato  isolamento ,  non  ha  potuto  per  nulla  partecipare  ai 
fratti  della  progredita  Civiltà  umana. 

Che  se  dalla  Nazionale  Rappresentanza,  come  è  ragionevole  aspettarsi, 
molti  vantaggi  sarete  per  avere,  moltissimi  altri  dovete  voi  medesimi  pro- 
curarvi Se  potrete  partecipare  ad  una  ferrovia  che  traversando  le  viscere 
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delle  Alpi  raggiunga  V  ultima  Begio  ;  se  per  un'  altra  si  aprirà  lo  sbocco 
delle  vostre  derrate  nel  Tirreno,  e  nel  Jonio  :  se  provvide  leggi  daranno 
ai  Municipi  più  libere  e  sagge  norme  per  amministrare  i  loro  patrimoni: 
se  da  parecchie  Cattedre ,  e  con  metodi  convenienti  alla  popolare  ìntelli- 
gonza  vi  sarà  dato  di  apprendere  quali  sono  i  doveri,  quali  i  diritti  di  nn 
cittadino  sotto  il  novello  Regime;  e  saranno  diffusi  tra  voi  quei  salutari 
principi  di  scienza  agraria,  ed  economica,  la  pratica  de*  quali  a  mutato  le 
condizioni  sociali,  e  procurato  alle  classi  tutte  della  Società  piii  agiata  e 
più  dignitosa  esistenza,  e  massime  agli  Agricoltori  il  supremo  bene  di  mol- 
tiplicare con  men  duro  e  lungo  lavoro  i  prodotti  della  terra:  voi  dal  canto 
vostro ,  ciascuno  nella  sua  condizione ,  non  vi  mostrerete  da  meno  della 
esigenza  de'  tempi.  Siate  concordi  nel  proponimento  di  sostenere  le  acqui- 
state franchigie;  e  quelli  tra  voi  che  siete  chiamati  a  formare  la  parte 
armata  della  Nazione ,  non  siate  avari  di  sagrifizì  per  tutelare  1*  ordine , 
primo  bisogno  di  ogni  ben  regolato  Governo ,  per  dare  a  tutte  le  condi- 
zioni, a  tutti  gl'interessi  de'  cittadini  quel  progressivo  immeglìamento,  cm 
tutti  dobbiamo,  come  ad  ultimo  scopo,  mirare.  E  compatti  in  una  forte  e 
dignitosa  attitudine,  togliete  anco  la  lontana  speranza  di  successo  a  quei 
pochi,  che  non  sanno  dissimulare  le  loro  simpatie  pel  ritomo  ad  un  regime 
contrario  a  tutt'  i  principi  della  umana  ragione. 

Associate  il  vostro  lavoro ,  associate  i  capitali  vostri ,  rimuovete  per 
quanto  è  in  voi  gli  ostacoli  ad  un  agevole  traffico,  mettetevi  nella  possi- 
bilità di  costruire  tutte  quelle  strade  che  congiungeranno  i  vostri  Comuni 
alle  grandi  vie  che  lo  Stato  sarà  per  procurarvi.  E  ricchi  di  molte  e  fer- 
tili terre  come  siete,  e  di  acque  correnti  per  irrigarle,  provvedete  sopra- 
tutto che  i  precetti  della  scienza  Agraria  non  siano  per  voi  una  vana  teo- 
ria^ ma  con  la  più  solerte  operosità  poneteli  in  atto.  Corì  tra  non  guari 
avrete  quell'agiatezza  che  è  fonte  di  ogni  bene.  Poiché  la  povertà  chiude 
ogni  adito  ai  piaceri  della  umana  vita,  ed  un  popolo  povero,  che  abiti  su 
ricca  terra  non  può  lungamente  conservare  nò  la  sua  indipendenza  nò  la 
sua  libertà;  e  si  disonora  al  cospetto  delle  altre  Nazioni. 

Finchò  le  mie  deboli  forze  mei  consentiranno,  e  mi  sarà  dato  conservare 
immaculati  i  miei  principi,  ed  intera  la  libertà  di  attuarli,  sarò  con  voi. 
Chieggo  solo  che  incoraggiate  la  mia  opera  con  la  vostra  fiducia,  e  col 
vostro  concorso  ;  che  allegriate  il  mio  cuore  col  vedervi  accogliere  lieti  le 
istituzioni  novelle  ;  e  per  le  mille  vie  che  per  esse  si  schiudono  al  benes- 
sere sociale  voi  corriate  animosi  a  raggiungere  la  meta. 

G.   NlTTL 
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Intendenza  della  Provincia  di  Basilicata^  ai  signori  componenti 

il  Municipio  di  Potenza, 

Potenza  19  Agosto  1860. 
Signori 

Nella  impossibilità  di  più  oltre  conservare  un  potere  che  si  trova  in  op- 
posizione coli' unanime  ed  irresistibile  movimento  dell'intera  Provincia:  Io 
depongo.  £  poiché  la  rappresentanza  più  legittima  che  può  assumerlo  dalle 
mie  mani  è  il  Municipio,  cosi  ò  che  nelle  mani  di  esso  io  col  presente  fo- 
glio lo  rassegno. 

I^on  isdegni  il  Municipio  di  Potenza  questo  sacro  deposito. 
In  pari  condizioni,  e  presso  le  Nazioni  più  civili  dell'  Europa,  il  primo 
Municipio  si  è  investito  di  tutti  i  poteri,  ed  ha  provveduto  alla   salvezza 
della  Patria  sinofa  quando  un  altro  potere  rappresentato  dalla  maggioranza 
non  siasi  costituito. 

L'Intendente 
Cataldo  Nittl 
IV, 

L'anno  1860,  il  giorno  diciannove  Agosto  in  Potenza.  Riuniti  urgente- 
mente il  Decurìonato  ed  i  Notabili  di  questo  Comune  Capoluogo  sotto  la 
presidenza  del  Sindaco  Luigi  Lavanga.  Il  medesimo  ha  letto  un  autorevole 
uffizio  del  signor  Intendente  della  Provincia  dei  18  andante  mese,  ed  un 
altro  uffizio  di  questa  data,  che  al  momento  è  arrivato,  e  quindi  ha  invi- 
tato il  Decurìonato  ed  i  Notabili  ad  emettere  il  corrispondente  loro  avviso. 

Ed  il  Decurìonato  ed  i  Notabili.  Visti  gli  ufiizii  suddetti.  Visti  i  fatti  con- 
sumati nel  giorno  di  ieri,  che  era  impossibile  impedire  a  cagione  della 
inaspettata  aggressione  praticata  dalla  Gendarmerìa  su  i  cittadini  e  sulla 
(fUardia  Nazionale  che  pacificamento  atl  altro  non  badavano  che  alla  tutela 
dell'ordine  pubblico,  e  più  di  tutto  del  sussecutivo  arrìvo  di  parecchie  mi- 
gliaia d'uomini  armati  venuti  da  quasi  tutti  i  paesi  della  provincia,  uomini 
appartenenti  a  tutte  le  diverse  classi  sociali.  Visto  il  pericolo  di  far  rima* 
nere  il  paeso  nell'anarchia,  stante  la  defezione  dei  diversi  funzionarli.  Vi- 
•IO  che  gli  uomini  armati  hanno  di  già  nominato  due  Pro- Dittatori  ed  altri 
funzionarii  da  costoro  dipendenti,  cioè  Pro-Dittatori  Nicola  Mignogna  e 
Giacinto  Albini;  Segretarii  Gaetano  Cascini,  Nicola  Maria  Magaldi,  Rocco 
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Brienza  e  Giambattista  Matera.  Vista  la  suprema  necessità  di  mantoiere 
nel  Capoluogo  della  provincia  l'ordine  pubblico,  anche  perchè  agli  altri 
Comuni  di  essa  possa  servire  di  esempio.  E  non  potendo  il  Decurionato 
assumere  i  poteri  convenienti  alle  circostanze.  Sono  unanimamente  di  av- 
viso.  Doversi  il  potere  confermare  nelle  mani  di  coloro  che  già  si  trovano 
di  averlo  assunto ,  cioè  quelli  di  sopra  nominati.  Fatto  oggi  suddetto  di 
mese  ed  anno. 

Firmati.  —  Il  sindaco  Luigi  Lavanga,  Gennaro  Ricotti,  FraDceseo  Sca* 
farelli,  G.  Martorano,  L.  Yiggiano,  Ercole  Ginistrelli,  Angelo  Maria  Ad- 
done,  Bonaventura  Ricotti,  Pietro  Rosane,  Nicola  Alianelli,  Domenico  Bi- 
scotti, Errico  Cortese,  Nicola  Spolidoro,  Stanislao  Falcone,  A.  Giambroco- 
no ,  Pasquale  Mag^di ,  Raffaele  di  Pierre ,  Gerardo  Luciano ,  Pietropaolo 
Amati,  Raffaele  d'Aquino,  Domenico  Montesano,  Angelo  Gastelluoci,  Gio- 
vanni Cantore,  Giacomo  Vita,  Giuseppe  Mango,  Luigi  Grippo,  Gaetano 
Lancellotti,  F.  Ambrosini,  M.  Bartolotta,  N.  Bellinfante,  A.  Sarli,  G.  Mar- 
torano, F.  Marchesiello,  Ascanio  Branca. 

V. 

L'anno  milleottocentosessanta  il  giorno  diciannove  Agosto  in  Potenza. 

H  Tribunale  Civile  di  Basilicata  composto  da'  signori  Francesco  Guidi 
Presidente,  Francesco  Barone  Giudice,  Luigi  Scorza  Giudice  del  Circonda- 
rio, Raffaele  Pescione  Giudice  funzionante  da  Pubblico  Ministero,  coiras* 
sistenza  del  Cancelliere  Bernardo  Figliola,  si  è  riunito  in  sessione  straor- 
dinaria nella  casa  di  abitazione  del  signor  Presidente. 

Il  Presidente  ha  dichiarato  che  l'oggetto  della  presente  convocazione  è 
quello  di  deliberare  sulla  risoluzione  da  prendersi  per  essersi  oggi  premili* 
gate  in  questo  Capeluogo  di  Provincia  un  Governo  Prodittatoriale  per  di- 
rìgere la  grande  insurrezione  Lucana. 

Letto  il  proclama  del  detto  Governo  concepito  ne*  seguenti  termini. 

*  Vittorio  Emmanuele  Re  d'Italia. 

'  Il  Generale  Garibaldi  Dittatore  delle  due  Sicilie. 
'  1.*  Un  Grovemo  Prodittatorìale  si  ò  stabilito  per  dirìgere  la  grande 
insurrezione  Lucana. 

'  2.*  I  suoi  componenti  sono  i  cittadini. 

Nicola  Mignogna,  Giacinto  Albini  —  Segretarii  :  Gaetano  Cascini,  Rooeo 
Brienza,  Giambattista  Matera,  Nicola  Marìa  Magaldi. 

*  3.*  I  suddetti  componenti  sono  in  seduta  permanente  nell'antica  sala 
d'Intendenza. 

«  Potenza  19  Agosto  1860.  Pel  Dittatore  Garìbaldi.  I  Prodittatorì  :  N.  Mi- 
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gnogna,  G.  Albini.  —  I  Segretarìi  :  Oaetano  Cascini,  Rocco  Brienza,  Nicola 
Maria  Magaldi,  Giambattista  Matera  (1). 

Il  Tribunale  alla  unanimità,  compreso  il  voto  del  Pubblico  Ministero,  ha 
deliberato  che  stante  la  proclamazione  del  mentovato  Crovemo  Prodittato- 
fiale,  è  impossibile  proseguire  nell'esercizio  delle  proprie  funzioni;  e  che 
perciò  si  trova  nell'assoluta  necessità  di  sospendere  ogni  ulteriore  eserci- 
zio delle  funzioni  medesime. 

Cod  deliberato  oggi  mese  ed  anno  come  sopra. 

Firmati:  Francesco  Gnidi,  Francesco  Barone,  Luigi  Scorza,  Baffaele  Fé- 
adone,  B.  Figliolia  Cancelliere. 


fi)  8e  manea  in  questo  doeumento  ed  in  altri  d«l  giorno  19  Agosto  il  nome  di 
Ptotro  Ideava,  come  Segretario,  dipende  dò  dal  non  troyarsi  U  Laeaya  per  qael 
giorno  in  Potenza:  ma  in  via  da  Corleto  a  Potenza. 
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CAPO  II. 
Primi  atti  del  governo  provvisorio. 

Costiluitosi  il  governo  prodittatoriale  Lucano,  i  suoi  componenti 
si  dichiararono  in  seduta  permanente  nel  palazzo  dell'Intendenza, 
che  non  era  V  attuale  palazzo  della  Prefettura  (allora  non  restau- 
rato dai  danni  sofferti  dal  tremuoto) ,  ma  quel  palazzo,  da  un  bel 
portone  di  bugnato,  prospiciente  nel  largo  del  Liceo.  Fra  i  primi 
atti  del  governo  prodittatoriale,  si  dichiarava  legittimo  lo  stato  di 
insurrezione,  in  cui  la  Provincia  si  trovava  ;  si  affidava  il  comando 
della  brigata  Lucana  al  Colonnello  Boldoni  ;  si  disponeva  istallarsi 
una  giunta  insurrezionale  in  tutti  i  municipii  della  Provincia,  di  tre 
cittadini  noti  per  patriottismo  ed  energia.  Le  giunte  municipali  do- 
vevano far  eseguire  tutte  le  disposizioni  del  governo  prodittatoriale, 
mantenere  Y  ordine  pubblico,  aprire  liste  di  volontarii ,  mobilizzare 
un  terzo  della  guardia  Nazionale,  formare  una  cassa  del  pubblico 
denaro,  raccogliere  offerte  spontanee  e  provvedere  alle  armi  ed 
alle  munizioni. 

Con  altro  decreto  dello  stesso  giorno  19 ,  si  dispose  che  tutte 
le  autorità  restassero  al  loro  posto  ;  che  gli  atti  governativi  si  in- 
testassero col  nome  di  Vittorio  Emmanuele  Re  d' Italia,  e  Giuseppe 
Garibaldi  Dittatore  delie  due  Sicilie. 

Fu  stabilito  un  Comitato  di  sicurezza  pubblica,  ed  una  Commis- 
sione d' Ingegneri  per  barricare  le  città  ;  e  la  città  di  Potenza  in 
men  che  si  dica ,  ebbe  chiuse  con  muri  a  secco  tutte  le  uscite. 
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tranne  le  principali  difese  da  barricate,  e  furono  ancora  in  diversi 
punti  tagliate  le  vie  rotabili  che  servono  di  accesso  alla  città  con 
larghi  fossati,  difesi  da  barricate. 

Ànima  delia  commissione  nelle  barricate  fu  il  patriota  tanto  sti- 
mato, Orazio  Petruccelli. 

Fu  divisa  la  Guardia  Nazionale  in  tre  categorie  :  la  prima  costi- 
tuita di  giovani  da  18  a  30  anni,  da  essere  in  attività  di  servizio 
fuori  del  Comune  ;  la  seconda ,  di  militi  dai  30  a  40  anni ,  costi- 
tuente la  guardia  pel  servizio  interno  del  Comune  ;  la  terza  dai 
cittadini  da  40  a  60  anni,  ed  era  la  Guardia  Nazionale  sedentaria 
di  ogni  Comune. 

Fu  nominato  Maggiore  della  guardia  Nazionale  di  Potenza,  Emilio 
Petruccelli  ;  e  Capitani  Giuseppe  Grippo,  Giovanni  Corrado,  e  Fe- 
derico Addone. 

Fu  nominata  ancora  una  commissione  per  le  vettovaglie  e  vet- 
ture ;  un  altra  per  gli  alloggi,  ed  un  altra  per  gì'  infermi,  feriti  e 
per  la  carcere. 

Nel  giorno  21  agosto  fu  stabilito  un  Comitato  di  finanza  con 
incarico  di  provvedere  alla  pronta  esazione  dei  tributi ,  di  racco- 
gliere offerte  volontarie,  ed  eseguire  ancora  prestiti  forzosi.  Il  luogo 
delle  loro  riunioni  era  la  casa  abitata  da  Domenico  Asselta. 

In  data  del  giorno  24  furono  emanate  pene  severissime  (capi- 
tali) a  chi  avesse  organizzate  bande  per  turbare  V  ordine  pubblico. 

Nel  medesimo  giorno  si  emise  disposizione,  colla  quale  si  dava 
il  perentorio  di  tre  giorni  a  tutte  le  autorità  ed  impiegati  del  già 
caduto  governo  borbonico,  dimoranti  nella  nostra  Provincia,  di 
dichiarare  innanzi  ai  Sindaci  dei  rispettivi  municipii  se  accettavano 
il  novello  ordine  di  cose  :  elasso  questo  termine,  e  non  fatta  questa 
dichiarazione,  sarebbero  stati  ritenuti  dimissionarii. 


Lacata  as 


D0C5UMENTI 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

n.  eXRXKALB  QAKTBAT.m  DITTATOBX  DELLE  DUE  SldLIB 

1.*  Un  Gk>vemo  Pro-Dìttatorìale  si  è  stabilito  per  dirigere  la  grande 
insurrezione  Lucana. 
2.*  I  suoi  componenti  sono  i  cittadini 
Nicola  Mignogna^  Giaginto  Albini — I  Segretarii:  Gaetano  Cascini,  Roooo 
Brienza,  Giambattista  Matera,  Nicola  Maria  Magaldi,  Pietro  Lacava. 

3.*  I  suddetti  componenti  sono  in  seduta  permanente  nell'antica   sala 
dell'Intendenza. 

Potenza,  il  dì  19  Agosto  1860. 

PEL  DITTATORE  GARIBALDI 

I  PrO'Dittatari  N.  Mignogna^  O.  Albini  —  I  Segretarii  Gae- 
tano Cascini  —  Rocco  Brienza  —  Nicola  Maria  Magai- 
di  —  Giambattista  Matera  —  Pietro  Lacaya. 

n. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

n.  eSHERALE  GARIBALDI  DITTATORE  DELLE  DUE  SICIUB 

n  Governo  Pro-Dittatoriale  in  vista  delle  mene  reazionarie  dei  nemici 
della  Patria,  i  di  cui  tristi  effetti  si  sono  verificati  in  diversi  paesi  dalla 
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Provincia.  In  vista  dell'ultimo  attentato  della  Gendarmerìa  contro  la  Gaar* 
dia  Nazionale,  e  contro  inermi  cittadini  di  questo  Capoluogo: 

Dichiara 

1.*  Di  essere  legittimo  lo  stato  d'insurrezione,  in  cui  la  Provincia  si 
è  messa: 

Ed  ordina 

2.*  Che  sia  affidato  il  comando  dell'esercito  patriottico  al  benemerito 
Colonnello  Camillo  Boldoni. 

3.*  Che  sia  immediatamente  istallata  una  Giunta  insurrezionale  in  tutti 
i  Hunicipii  della  Provincia ,  composta  di  tre  individui ,  noti  per  fede  pa- 
triottica ed  energia,  i  quali  saranno  scelti  da  Oommissarii  a  ciò  delegati, 
6  muniti  delle  necessarie  facoltà. 

4.  La  Giunta  Municipale  cosi  stabilita  ha  tutti  i  poteri  necessarii  1/  per 
far  eseguire  tutte  le  disposizioni,  che  emaneranno  dal  Governo  Pro-Ditta* 
toriale  :  2.*  per  mantenere  V  ordine  intemo  ;  8.*  per  rispondere  ai  bisogni 
della  insurrezione  con  mobilizzare  immantinenti  un  terzo  della  Guardia 
Nazionale,  con  aprire  liste  di  volontarii,  formare  una  Cassa  del  pubblico 
denaro,  ed  altre  offerte  spontanee;  e  eon  provvedere  che  il  Municipio 
tenga  a  disposizione  della  Patria  nomini  armi  e  munizioni. 

Potenza,  U  di  19  Agosto  1860. 

PEL  DrrrATORB  OABIBALDI 

I  Pro^Dittatori,  N.  Mignogna  — G.  Albini  —  1  Segretarii  Gae- 
tano Cascini  —  Rocco  Brienza  —  Nicola  Maria  Magai* 
di  —  Giambattista  Matera  —  Pietro  Laoava. 

III. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

IL  OKNKBALK   OABIBALDI   DITTATORB  DBLLB  DUX  BIOILIB. 

Essendo  necessaria  nella  condizione  eccezionale  in  cui  si  trova  costituita 
la  Provincia  di  Basilicata  di  provvedere  urgentemente,  e  per  quanto  la 
bisogna  richiede,  perchè  la  iniziata  insurrezione  proceda  energicamente 
senza  incontrare  ostacoli  che  ne  potessero  ritardare  il  movimento,  ed  onde 
rassicurare  la  tutela  dell'  ordine  pubblico,  e  delle  famiglie  : 
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Si  ordina 


1.  Le  antorìtÀ  restino  nei  loro  posti,  e  prestino  utili  uffizii  per  l'or- 
dine pubblico,  e  per  lo  esatto  andamento  dell'amministrazione  giudiziaria 
e  civile; 

2.  Gli  atti  di  Governo  tanto  relativi  all'amministrazione  civile  che 
giudiziaria,  avranno  la  intestazione  di  Vittorio  Emmaituels  ,  Re  d' Italia, 
Giuseppe  Gabibaldi  Dittatore  delle  Due  Sicilie. 

3.  È  stabilito  un  Comitato  di  sicurezza  pubblica,  ed  una  Commissione 
d'ingegneri  per  barricare  la  Città. 

1  componenti  del  primo  sono  :  Angelo  Spera,  Domenico  Montesano,  Mi- 
chele Luciani ,  Gerardo  Maffei ,  Leopoldo  Yiggiani ,  Domenico  Viggiani, 
Leonardo  Cortese,  Gerardo  Lavanga,  Giuseppe  Abbruzzese. 

Della  seconda  sono:  Alfonso  Giambrocono,  Francesco  Pagliuca,  Orazio 
Petruccelli,  Giuseppe  Pippa,  Antonio  Ferrara,  Gerardo  Grippo. 

4.  Tutti  i  patriotti  atti  alle  armi  faranno  parte  della  Guardia  Nazio- 
nale, a  meno  che  non  fossero  intaccati  di  reati  infamanti.  La  Guardia  sarà 
divisa  in  tre  categorie.  La  prima  comprenderà  i  giovani  da  18  a  30  anni, 
e  questi  formeranno  la  categoria  della  Guardia  attiva  fuori  del  Comune. 
La  seconda  categoria  comprenderà  i  patriotti  da'  30  a'  40  anni,  e  questi 
faranno  parte  della  Guardia  attiva  per  lo  servizio  in  temo  del  Comune. 
La  terza  categoria  comprenderà  i  patriotti  da  40  a  69  anni,  e  questi  for- 
mano parte  della  Guardia  Nazionale  sedentaria  di  ogni  Comune. 

5.  Si  nominano  :  per  m^giore  della  Guardia  Nazionale ,  Emilio  Pe* 
truccelli.  Per  capitani  della  medesima  in  questo  capoluogo:  Griuseppe  Grippo, 
Giovanni  Corrado,  Federico  Addone. 

6.  Sarà  incarico  de' sopraddetti  uffiziali  formare  il  seguito  di  detta 
Guardia. 

7.  È  stabilita  una  deputazione  per  le  vettovaglie,  e  vetture. 

I  componenti  sono  :  Angelo  Maria  Addone ,  Francesco  Scafarelli ,  Pa- 
squale Ciccotti,  Angelo  Castellucci,  Giuseppe  Yiggiani,  Ascanìo  Branca, 
Giovanni  Giura,  Matteo  Pantaleo. 

8.  E  stabilita  una  Deputazione  per  gli  alloggi. 

Suoi  componenti  sono  :  Bonaventura  Ricotti,  Giulio  Maffei ,  Nicola  Op- 
pido,  Raffaele  di  Pierre,  Gaetano  de  Marco. 

9.  È  stabilita  una  Commissione  per  gl'infermi,  feriti,  e  carcere. 

Ne  sono  componenti  :  Nicola  AlianelU,  Grerardo  Arciprete  Lapenna,  Giu- 
seppe Cantore  Jannelli,  Giuseppe  Teologo  Tancredi,  Luigi  Canonico  Grippo, 
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Domenico  Canonico  Pergola,  Annibale  Canonico  Pacilio,  Michele  Canonico 
Carbonara,  Nicola  Canonico  Pace. 
Potenza,  il  dì  19  Agosto  1860. 

PSL  DITTATOBB   GABIBALDI. 

1  Pro-Dittatorii  N.  Mignogna  — 6.  Albini.  I  Segretarii:  Oae* 
tane  Cascini,  Bocce  Brienza,  Nicola  Maria  Magaldi,  Oiam* 
battista  Matera,  Pietro  Lacava. 

IV. 

H  Comitato  di  Pubblica  Sicurezza  ai  cittadini  di  Potenza, 

Ieri  foste  spettatori  di  nn  naoTO  atto  di  arbitrio  e  di  mala  fede  de'  vili 
agenti  della  reazione  Borbonica.  E  voi  pieni  del  sentimento  della  propria 
dignità  manomessa  iniziaste  con  santo  entusiasmo  la  insurrezione ,  che  è 
il  dritto  dei  popoli  anelanti  di  libertà  e  di  giustizia. 

Immense  legioni  di  patriotti  accorsero  colla  celerità  del  fulmine  da'  Mn- 
nidpìi  più  discosti  della  ProTÌncia  per  vendicare  l' oltraggio  recato  alle 
leggi  ed  alla  Patria  (1).  Avete  tocco  con  mani  di  che  si  ò  capace  quando  vie- 
nesi  offeso  ne' più  cari  interessi  da  un  governo,  a  cui  l'abuso  fu  sempre 
di  norma.  Oli  evviva  incessanti  ed  universali  alla  Unità  Italiana ,  a  VIT- 
TORIO EMMANUfiLE,  ed  a  OABiBALni  sono  argomento  delle  vostre  uni- 
formi aspirazioni  di  Care  l' Italia  una,  libera  ed  indipendente.  E  la  faremo 
se  continuerete  a  dar  pruova  di  coraggio,  di  abnegazione  e  di  attaccamento 
all'  ordine,  e  mostrarvi  sempre  più  degni  de'  destini,  a  cui  è  chiamata  dalla 
Provvidenza  la  nostra  Patria. 

Ebbeei  ieri,  giorno  in  cui  si  attuava  la  nostra  insurrezione,  a  deplorare 
nel  conflitto  la  morte  del  caro  e  virtuoso  Luigi  Ouerreggiante ,  e  di  tre 
altri  inermi  sorpresi  ne'  proprii  focolari.  La  vendetta  fu  proporzionata  alla 
viltà  ed  al  tradimento.  Dieci  dei  vili  provocatori  cadevano  estinti,  quindici 
feriti,  trenta  prigionieri,  e  gli  altri  messisi  in  fuga  sconteranno  tra  non 
guari  la  grave  colpa  di  che  si  gravarono.  -~  La  Patria  eondanna  alla  pub- 
blica esecrazione  il  nome  del  Capitano  della  Gendarmeria  Salvatore  Ca- 
stagna promotore  ed  istigatore  della  reazione  tentata. 

Cittadini  —  Nei  momenti  gravi  che  ci  sovrastano,  nello  svolgimento  ce- 
lere di  fatti  tanto  scrii,  vi  inculchiamo  concordia  perfetta,  e  pienissima  fede 


(1)  I  componenti  M  Comitato  ignorano  o  fingono  Ì8;noraie  il  Inngo  lavorio  della 
rlvoliuìone. 
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nella  vittoria,  che  dovrà  coronare  i  comuni  sforzi,  per  sottrarci  da  un  do- 
minio che  abbiamo  per  lunghi  perìodi  sperimentato  fatale  alla  felicità  e 
grandezza  nazionale. 

Potenza  19  Agosto  1860. 

I  Componenti  il  Comitato  di  Pubblica  Sicurezza  :  Angelo  Spe- 

ra^ Domenico  Montesano,  Michele  Luciani,  Grerardo  Maf- 
fei,  Leopoldo  Yiggiani,  Domenico  Viggiani,  Leonardo 
Cortese,  Gerardo  Lavanga,  Giuseppe  Abruzzese. 

V. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA. 

GIUSEPPE  GARIBALDI  DITTATOBB. 

II  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano  ^  Ordina. 

Che ,  conformemente  a  ciò  che  si  è  disposto  con  atto  de'  19  Agosto, 
i  Signori 

Sono  incaricati  d'istallare  deUe  Giunte  insurrezionali  ne*MuDÌcipii  dei 
Gircondarii  di ........ . 

Ogni  Giunta  sarà  formata  da  tre  individui  di  nota  fede  politica  ed  ener- 
gia. Le  incombenze  delle  Giunte  son  denotate  nel  mentovato  atto,  di  em 
si  unisce  copia  al  presente. 

Ed  essa  avrà  principalmente  incarico  di  promuovere  sempreppiù  lo  spi- 
rito pubblico ,  il  patrio  zelo ,  e  l' Unità  Italiana.  Si  occuperà  raccogliere 
delle  o£Ferte  volontarie,  ed  una  requisizione  di  scarpe  e  camice  di  cui  gli 
agiati  cittadini  potranno  disporre  rilasciandone  ricevi;  e  di  tutto  ciò  che 
sarà  raccolto  ne  sarà  fatto  invio  in  questo  Capoluogo  :  le  offerte  cioè  In 
numerario  alla  prodittatura,  per  passarsi  al  Comitato  di  Finanze,  e  gjd 
oggetti  in  natura  al  signor  Ascanio  Branca. 

Risponderà  certamente  con  tutta  energia  alla  fiducia  in  essa  riposta^  ed 
i  suoi  componenti  non  ismentiranno  la  bella  fama  che  godono  di  veri 
patriotti 

I  PrO'DiUaiori. 
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VI. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA, 

0IU8KPPB  GARIBALDI    DITTATOBB. 

Dal  Governo  Pro-DiUcUoriale  Lucano. 
Signor  Esattore, 

Se  gli  partecipa  che  in  luogo  del  signor  Ginistrelli  è  stato  nominato 
RieeTitore  Generale  della  ProTÌncia  il  signor  Gaetano  Lancellotti.  Atteso 
poi  il  bisogno  in  cai  trovasi  il  nuovo  Governo  di  procedere  dritto  al  rag- 
giungimento dell'  alto  e  sacro  scopo  a  tutti  noto ,  verserà  immantinenti, 
sotto  la  sua  più  stretta  responsabilità ,  le  somme  non  solo  arretrate  ma 
anche  in  corso  di  esazione ,  dovendole  per  quanto  ò  possibile  mandare  in 
contante. 

I  PrO'DUtatori  :  N.  Mignogna  —  G.   Albini  —  /  Segretarii  : 

G.   Matera  —  R.  Brìenza  —  N.  Magaldi  G.  Cascini  — 

P.  Lacava. 

VII. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

GIUSEPPE  GABIBALDI    DITTATOBB 

Dal  Governo  Fro^DiUatoriale  Lucano 

Si  nominano  i  cittadini:  Raffaele  di  Pierre  Commissario  di  Polizia. 

Francesco  Sarli  e  Gerardo  Martorano  Ispettori  di  Polizia  alla  immedia» 
zione  del  Commissario  —  e 

Francesco  Paolo  di  Pietro  Cancelliere  del  Commissariato. 

D  nominato  Commissario  curerà  di  ordinare  pel  servizio  materiale  una 
squadra,  la  quale  possa  rispondere  ai  bisogni  attuali. 
Potenza,  il  dì  21  Agosto  1860. 

I  Pro-Dittatori  :  N.  Mignogna.  —  G.  Albini.  —  I  Segretarii 
Gaetano  Cascini  —  Rocco  Brienza  —  Nicola  Maria  Ma- 
galdi ^  Giambattista  Materm  —  Pietro  Lacava. 
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vm. 


Appello  ai  Cittadini  di  Potenza  e  dei  paesi  eontiguù 

È  urgente  il  bisogno  nella  truppa  di  scarpe.  Nella  strettezza  del  tempo 
non  potendosi  far  travagliare,  si  ricorre  al  patriottismo  dei  Cittadini  agisti 
perchè  facciano  dono  delle  scarpe  di  cai  possono  disporre,  inviandole  in 
Potenza  presso  Giuseppe  Yiggiani  componente  la  deputazione  delle  yetto- 
vaglie  e  vetture. 

Potenza,  il  di  21  Agosto  1860. 

I  Pro-Dittatori  :  N.  Mignogna  —  6.  Albini.  —  1  SegreiarU  : 
Gaetano  Cascini  —  Rocco  Brienza  —  Nicola  Maria  Ma* 
galdi  —  Giambattista  Matera  ~  Pietro  Lacava. 


IX. 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE  GARTBAT.DI  DITTATOBB  DELLE  DUE  SIGILIK. 

Il  Governo  Pro-Dittatoriale  della  Lucania  —  Ordina, 

1.  È  stabilito  un  Comitato  di  Finanza  colla  incombenza  di  provvedere 
per  la  pronta  esazione  dei  tributi  pubblici,  delle  offerte  volontorie,  dei  pre- 
stiti forzosi. 

2.  I  suoi  componenti  sono  i  cittadini:  Ercole  Ginistrelli,  Domenico 
Asselta,  Gennaro  Luciani,  Raffaele  Canonico  Grippo,  Vincenzo  Dottor  Jan- 
nelli,  Pietro  Paolo  Amati,  Rocco  de  Mattia  Segretario, 

3.  La  casa  delle  loro  quotidiane  riunioni  sarà  quella  del  cittadino  As- 
solta. 

Potenza,  il  di  21  Agosto  1860. 


I  Pro-Dittatori  :  N.  Mignogna  —  G.  Albini.  I  Segretarii  : 
Gaetano  Cascini  —  Rocce  Brienza  —  Nicola  Maria  Ma* 
galdi  —  Giambattista  Matera  —  Pietro  Lacava. 
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X. 


Avviso 

B  Governo  Pro»Dittatoriale  Lucano  —  Ordina 

Che  la  fiera,  la  qaale  si  celebra  in  Potenza  ne'  giorni  J?6  a  28  del  cor- 
rente mese,  resti  differita  per  i  10  a  12  del  venturo  mese  di  Settembre. 
Potenza,  il  di  21  Agosto  1860. 

PIL  DITTATOBE  QABIBAU)! 

2  Pro-Dittatori  :  N.  Mignogna  —  6.  Albini.  /  Segretarii  : 
Gaetano  Cascini  —  Rocco  Brienza  —  Nicola  Maria  Ma- 
•  galdi,  Giambattista  Matera  —  Pietro  Lacava. 

XI. 

Pboolajia. 

Oggetto  precipuo  anzi  unico  dell'  attuale  rivoltura  governativa  ò  di  abo- 
lire e  distruggere  gli  abusi  di  ogni  genere  che  il  passato  Borbonico  Go- 
verno autorizzava ,  e  favoriva ,  e  mettere  il  novello  regime  nella  via  del 
diritto  e  della  giustizia.  Perciò  questo  regime  medesimo  così  mirabilmente 
iniziato  garantisce  e  protegge  con  tutt'  i  mezzi  messi  in  suo  potere  la  vita 
e  la  sicurezza  de' cittadini,  i  diritti  dell'onore,  e  della  proprietà.  Tutt'i 
reddenti  per  conseguente,  e  conduttori  de'  fondi  altrui,  sappiano  che  dovere 
movente  non  già  da  leggi  umane,  ma  da  prìncipii  sacrosanti  della  morale, 
e  della  religione  è  quello  che  loro  incombe  di  soddisfare  gli  estagli  e  le 
rendite  da  loro  dovute.  Co^ì  danno  prova  ed  argomento  che  non  è  punto 
attutito  nel  cuor  loro  il  sentimento  deUa  legge  eterna  del  retto  e  del  giusto 
Potenza,  il  dì  23  Agosto  1860. 

/  Pro- Dittatori  :  N.  Mignogna  —  G.  Albini.  I  Se^tarii: 
Gaetano  Cascini  —  Roeco  Brienza  —  Nicola  Maria  Ma- 
galdi  —  Giambattista  Matera  —  Pietro  Lacava. 
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xn. 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

IL  QEHBRALE  GARIBAT.T>I  DITTATOBE  DELLS  DUE  SICILIE 

Nicola  Mignogna  e  Giacinto  Albini  Pro-DiUatori 

Considerando  che  ogni  lieve  turbolenza  può  spingere  le  popolazioni 
a  gravi  frangenti,  ed  arrestare  il  rigeneramento  al  quale  con  tante  cure, 
e  sacrificii  il  Governo  Provvisorio  intende; 

Considerando  che  sotto  1'  aspetto  di  volere  assicurare  vantati  diritti,  si 
nasconde  bene  spesso  lo  spirito  piii  maligno  d' insensata  reazione,  che  bi- 
sogna con  severissime  pene  prevenire;  ^ 

Determinano  quanto  segue. 

Art.  1.  Chiunque  sotto  qualsiasi  pretesto,  senza  autorizzazione,  o  man- 
dato  del  Governo  Provvisorio,  organizzi  bande,  sieno,  o  no  armate,  o  fac- 
eia  parte  delle  medesime ,  o  dia  istruzione  per  organizzarsi ,  turbando  in 
modo  qualunque  l' ordine  pubblico  sarà  punito  di  morte. 

Art.  2.  La  Guardia  Nazionale  è  principalmente  incaricata  di  arrestare, 
e  condurre  nelle  carceri  centrali,  a  disposizione  del  Governo  Provvisorio, 
gli  autori  di  simili  reati,  e  di  loro  complici. 

Dato  a  Potenza  24  Agosto  1860. 

/  Pro-Dittatori  :  N.  Mignogna  —  6.  Albini.  1  Segretarii  : 
Gaetano  Cascini  —  Rocco  Brienza  —  Nicola  Maria  Ma* 
galdi  —  Giambattista  Matera  —  Pietro  Lacava. 

XUL 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

IL  eSHERALE  GABIBALDI  DITTATOBS  DELLE  DUE  SICILIE 

B  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano 

Visto  il  nostro  Atto  de'  19  Agosto  1860  ; 

Nella  considerazione,  che  il  personale  delle  Autorità,  ed  Impiegati  tutti 
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messi  alla  direzione  e  dipendenza  dell' Amministrazione  civile  di  questo 
capoluogo,  è  stato  regolarizzato  per  la  volontaria  accettazione  di  coloro 
che  han  riconosciuto  il  nostro  nuovo  esordito  reggimento  civile  ; 

Nella  considerazione,  che  simile  disposizione  è  necessaria  per  le  altre 
Autorità  ed  Impiegati  tutti  di  questo  capoluogo,  e  dei  diversi  distretti, 
circondari  e  comuni  della  Provincia  ; 

Ordina 

1.  A  tutte  le  Autorità  ed  agi'  Impiegati  de'  diversi  uffizii,  officine,  e 
dipendenze  diverse  di  questo  capoluogo,  distretti,  circondarii,  e  comuni 
della  Provincia  che  fra  tre  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente  atto 
dichiarino  innanzi  a' Sindaci  de' rispettivi  municipii,  se  intendono  accettare 
il  novello  ordine  delle  cose,  redigendocene  analogo  verbale. 

2.  Che  scorso  il  termine  pre:icritto ,  e  non  adempiendo  le  Autorità 
tutte,  e.l  Impiegati  di  ogni  specie,  a  quanto  si  è  di  sopra  proscritto ,  re- 
stano dichiarati  dimissionarii  di  fatto,  senza  aver  mai  diritto  a  pretendere 
cariche  di  qualunque  genere  nell'  avvenire. 

Potenza,  il  dì  24  Ahosto  1860. 

PEL   nriTATORB  OAKIBALDI 

1  Pro-Dittatori  :  N.  Mignogna  —  G.  Albini.  1  Secretarti  : 
Gaetano  Cascini  —  Rocco  Brìonza  —  Nicola  Maria  Ma- 
galdi  —  Giambattista  Matera  —  Pietro  Lacava. 
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CAPO  III. 
La  brigata  lucana  dal  giorno  19  al  88  agosto. 

Il  Colonnello  Boldoni,  appena  proclamato  il  Governo  Provvisorio 
in  Potenza,  non  se  ne  stette  neghittoso,  e  mandò  la  notte  ad  in- 
seguire i  gendarmi,  colla  parte  più  scelta  degli  insorti,  e  tra  questi, 
Davide  Mennuni  ;  mentre  sulle  alture  del  Marmo ,  erano  schierati 
gì'  insorti  di  Brienza  e  di  altri  paesi  per  tagliare  ai  gendarmi  la 
ritirata  in  Napoli. 

I  gendarmi  inseguiti  e  circondati  si  arresero  la  mattina  del 
giorno  19  nei  piani  di  Tito  ad  Ulisse  Caldani,  come  già  si  è  detto. 
Il  Capitano  Castagna  intendeva  capitolare  coli'  onore  delle  armi,  pro- 
mettendo per  3  mesi  di  non  battersi  contro  gl'insorti.  Il  Caldani 
si  riserbava  l' approvazione  del  Colonnello  Boldoni  ;  il  quale  impo- 
neva lo  scioglimento  intero  dei  gendarmi,  deposte  le  armi  ;  libertà 
d' azione  per  tutti  :  cosi  modiCcata  la  capitolazione  è  accettata. 

II  Colonnello  Boldoni  si  rivolgeva  ai  volontarii  della  sua  brigata, 
compiacendosi  con  essi  di  avere  con  felici  auspicii  cominciata  la 
guerra  d' insurrezione  nel  continente,  e  di  essere  giunto  il  giorno 
della  prova  dovendo  affrontare  e  vincere  8  compagnie  del  6"^  di 
linea,  che  da  Salerno  muovevano  alla  volta  della  Provincia  di  'Ba- 
silicata. 

Si  istituisce  il  comando  di  piazza ,  il  Commissariato  di  guerra, 
la  Pagatoria  Generale,  l'Ambulanza  e  l'Ospedale  militare. 

Fu  stabilito  il  piano  d' Insurrezione,  e  di  difesa  in  quei  momenti 
supremi, quando  si  credeva  imminente  l'attacco  dei  borbonici.  La 
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guardia  Nazionale,  non  che  il  popolo  Potentino,  doveva  colle  bar- 
ricate difendere  Potenza.  Tutto  il  forte  della  brigata  lucana  si  di- 
stese in  cordone  dal  ponte  sul  fiume  Torà ,  sino  a  Santaloia.  Per 
dare  impulso  alla  insurrezione  delle  Provincie  di  Avellino  e  di  Sa- 
lerno, si  disponeva  d' organizzarsi  delle  colonne  di  armati  nei  paesi 
vicini  a  quelle  Provincie;  ma  questa  disposizione  restò  del  tutto 
inattuata.  Queste  disposizioni  di  difesa  furono  emanate  il  giorno 
19  agosto,  quando  si  riteneva  imminente  l'attacco  dei  soldati  del 
6"^  di  linea,  ma  visto  il  loro  indugio,  fu  disposto  immediatamente 
r  occupazione  del  Marmo,  scaglionandosi  su  quella  rotabile,  buon 
nerbo  delle  forze  insurrezionali.  Indi  il  Colonnello  Boldoni  si  di- 
spose alla  offensiva  contro  dei  Borboni,  trasportando  il  suo  quartier 
generale  a  Picerno,  in  data  del  giorno  21.  E  all'una  p.  m.  del  22 
in  Vietri.  11  Colonnello  delinea  il  piano  d' attacco  contro  i  regi i,  e 
si  spinge  ad  una  ricognizione.  Intanto  le  truppe  borboniche  cono- 
sciute le  forze  degl'insorti  ad  esse  superiori,  levano  il  campo  da 
Auletta  e  tornano  in  Salerno. 

Sulla  ritirata  dei  regii  ci  fermiamo  alquanto  per  varii  incidenti 
e  fatti.  Il  Colonnello  Boldoni  volle  esagerare  le  nostre  forze  per 
scoraggiare  il  nemico,  ed  usò  di  alcuni  stratagemmi.  Nel  far  ciò  il 
Boldoni  non  fu  mosso  da  paura,  poiché  il  numero  e  V  ardire  degli 
insorti,  sopraffaceva  di  molto  i  borbonici  ;  ma  da  un  alto  concetto. 
Visto  r  unanime  insorgere  della  nostra  Provincia ,  e  la  incruente 
rivoluzione  allora  fatta ,  egli  teneva  a  che  la  rivoluzione  si  fosse 
compiuta  neir  Italia  meridionale  pacificamente  come  nella  Toscana 
con  mezzi  morali,  disposto  sempre  per  altro  al  combattere  i  sol- 
dati del  Borbone  nel  caso  che  avessero  resistito;  ed  inviò  fin  dal 
giorno  20  agosto  un  messo  ai  borbonici  per  dire  ad  essi ,  che  si 
era  pronti  per  stringere  loro  la  mano,  se  cedendo  <illa  volontà 
Nazionale,  avessero  capitolato  e  deposte  le  armi.  Opportuno  a  tale 
incarico  si  credette  Luigi  Cioffi,  Maggiore  del  Ruolo  sedentaneo, 
perchè  si  diceva  Padre  del  Colonnello  Comandante  le  Truppe  in 
Auletta.  Ma  costui  accettata  la  missione  e  partitosi  con  la  pro- 
messa di  disimpegnarla  ,  non  si  vide  più  far  ritorno  in  Potenza. 
Ed  il  Colonnello  Boldoni  lasciava  air  uopo  al  Cioflì  il  seguente  sai. 
vacondotto. 

€  Potenza,  20  agosto  1800  — Si  fa  ordine  a  tutti  i  comandanti 
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di  posti  insurrezionali  lungo  la  strada  da  Potenza  ad  Àuletta  di 
lasciar  libero  il  passo,  e  di  concedere  una  scorta  di  quattro  uo- 
mini da  posto  a  posto  al  Signor  Maggiore  Cioffi,  Regio  UfiBziale  ff.  da 
Comandante  la  Provincia ,  il  quale  si  reca  come  parlamentario 
presso  il  Colonnello  Comandante  del  6""  di  linea». 

"  B  CoìonnèUo  Comandante  Vlnsurrtgione 

«  Camillo  Boldoni  » . 

Riuscito  vano  tale  mezzo,  il  Colonnello  Boldoni  incaricava  Giu- 
seppe Domenico  Lacava,  mio  padre,  di  recarsi  solo  in  Àuletta,  fin- 
gendosi mercadante  ;  e  giovandosi  della  conoscenza  che  aveva  di 
molte  persone  di  Àuletta ,  e  tra  le  altre  del  prete  Caggiano ,  pa- 
triota distintissimo,  e  presso  del  quale  trovavasi  il  Maggiore  del  6®  dì 
linea,  fare  a  lui  credere  imminente  un  attacco  da  parte  degli  in- 
sorti di  cui  esagerò  il  numero,  le  armi  e  le  provvisioni. 

La  cosa  riusci  perfettamente,  e  mio  padre  al  Comandante  bor- 
bonico fece  credere  che  gì'  insorti,  muniti  anche  di  artiglieria,  cer- 
cavano avvilupparlo  estendendosi  dalle  allure  del  Marmo  alle  gole 
di  Campestrino.  I  regii  andarono  via. 

Precedentemente  a  questo ,  la  m  attina  del  22  agosto ,  mio  fra- 
tello Pietro,  diretto  per  Napoli,  con  missione  del  governo  provvi- 
sorio lucano,  al  Ministro  Liborio  Romano,  passava  per  Àuletta,  e 
vedeva  ed  esaminava  la  posizione  dei  soldati  borbonici,  e  ne  rife- 
riva al  Prodittatore  Mignogna,  con  questa  lettera  : 

fi  Onorevole  Prodittatore  —  Son  giunto  in  Àuletta  sul  fare  dei 
giorno.  Ho  osservato  nelle  sue  vicinanze ,  in  fra  gli  ulivi ,  cinque 
compagnie  di  soldati  sonnolenti  e  con  le  armi  a  fascio.  Mi  son 
fermato  prd^so  Francesco  Caggiano ,  uomo  di  nostra  fiducia ,  dal 
quale  ho  saputo  che  ieri  di  notte,  parti  di  qua  per  Eboli  un  Uffi- 
ziale  di  Stato  Maggiore  onde  chiedere  telegraficamente  a  Napoli  dei 
rinforzi  e  dei  cannoni  di  che  trovasi  sfornita  questa  truppa.  L' uf- 
fiziale  ha  soggiunto  che  se  non  ha  rinforzi  non  si  batterà.  In  ge- 
nerale questi  soldati  sono  avviliti  > . 

fi  Finora  ne  sono  disertati  27,  e  questa  notte  ne  diserteranno,  con 
armi  e  bagaglio  altri  20.  —  Ieri  arrivarono  parecchi  gendarmi  scam- 
pati da  costà  :  vanno  scalzi,  scamiciati ,  ma  inferociti  e  desiosi  di 
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vendicarsi.  Si  badi  ad  occupare  presto  le  gole  ed  i  monti  di  Yietri; 
ewì  colà  un  punto  detto  di  Pietrastretta  che  domina  l' unica  strada 
sottoposta.  Bastano  dieci  uomini  con  pali  di  ferro  a  scatenare  ma- 
cigni, per  proibire  ogni  avanzamento  di  truppa.  Che  se  poi  la  truppa 
si  avanzasse  per  le  montagne  di  Brienza  (il  che  non  è  da  credersi 
per  il  lungo  e  faticoso  cammino) ,  questo  signor  Caggiano  vi  ter- 
rebbe subito  informato  » . 

Il  Lacava  eseguiva  presso  del  Romano  la  missione  aflidatagli 
dai  Prodittatori  lucani,  e  che  consisteva  nel  richiamare  le  truppe 
borboniche  da  Auletta,  come  in  effetti  furono  richiamate  (1). 

Partiti  i  regii,  22  nostri  uomini  di  cavalleria,  sotto  il  comando 
di  Francesco  Pisanti,  e  37  di  fanteria,  sorprendono  e  tolgono  in 
Auletta  20  carri  di  vettovaglie  armi  e  munizioni,  disarmando  i  gen- 
darmi, che  vi  erano  a  guardia. 

Il  Colonnello  Boldoni  nel  giorno  24  agosto  ordina  una  grande 
rivista  della  brigata  lucana  in  Yietri,  ed  altamente  loda  i  drappelli 
degl'insorti  per  la  loro  disciplina,  e  per  l'amore  alla  patria  indi- 
pendenza. Quando  il  Boldoni  li  passava  a  rassegna  proruppero  in 
grida  entusiastiche. 

Si  dà  migliore  assetto  alla  brigata  lucana ,  dividendola  in  co- 
lonne 0  battaglioni.  La  novella  divisione  in  parte  ricorda  la  divi- 
sione della  Provincia  fatta  dal  Comitato  nei  varii  sottocentri;  il 
capo  del  sottocentro  è  il  Comandante  della  colonna;  i  capi  dei 
paesi  sono  gli  ufGziali  subalterni. 

La  colonna  di  Corleto  formata  dai  volontarii  di  Corleto,  Lauren- 
zana,  Gallicchio,  Spinoso,  Calvello,  Accettura,  Stigliano,  Cirigliano, 
Aliano,  Gorgoglione,  Missanello,  Armento,  Guardia ,  Castelmezzano 
Pietrapertosa,  fu  posta  sotto  il  comando  di  Giuseppe  Domenico  La- 
cava  ;  e  da  Yietri  andò  a  Balvano,  poi  a  Muro  e  poi  a  Picerno. 

La  colonna  di  Potenza  comandata  da  Francesco  Pomarìci ,  si 
componeva  dei  volontarii  di  Potenza,  Yignola  (oggi  Pignola),  Abriola, 
Anzi,  Trivigno,  Acerenza,  Pietragalla,  Picerno,  Tito  e  Yietri,  doveva 
andare  a  Santangelo  Le  fratte,  Pietrafesa,  Sasso,  Brienza,  Sala. 

La  colonna  di  Tricarico,  comandata  da  Francescopaolo  Lavec* 


(1)  n  Romano  non  ne  parla  neUe  me  memorie;  ma  U  Laeara  rioorda  benisaimo 
U  eoUoqoio  tenuto  con  lui  e  la  prome«aa  fatta  e  mantenuta. 
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chia,  era  composta  di  volontarii  di  Tricarìco,  Montepeloso,  Albano, 
Grassano,  Tolve,  Campoggiore,  S,  Chiriconuovo,  partiva  da  Potenza 
per  andare  a  Pietrafesa,  Calvello,  Viggiano,  Moliterno  e  Lagonegro. 

La  colonna  di  Genzano,  comandata  da  Davide  Mennuni,  e  com- 
posta da'  volontarii  di  Genzano,  Banzi ,  Maschito,  Palazzo ,  Monte* 
milone.  Venosa,  Lavello,  Forenza,  Spiaazzola,  partiva  da  Potenza 
per  Titp,  Vignola,  Trivigno,  Campomaggiore ,  Àccettura,  Ferran- 
dina,  Bemarda  e  Ginosa 

La  colonna  di  Tramutola  ,  comandata  da  Vincenzo  Amone ,  e 
composta  dei  volontarii  di  Tromutola ,  Pietrafesa ,  Sasso,  Brienza, 
Marsico  nuovo,  Marsico  vetere,  Viggiano,  Saponara,  Sarconi,  Moli- 
terno,  partiva  per  Picerno,  Bella,  Ruvo,  S.  Angelo  di  Lombardi. 

La  colonna  di  Miglionico  comandata  da  Francesco  Lence,  e 
composta  dai  volontarii  di  Miglionico,  Montescaglioso,  Laterza,  Po- 
marico,  Matera,  Grottole,  si  Gsserà  di  guardia  al  Marmo. 

La  colonna  di  Ferrandina ,  Pisticci ,  Bernalda ,  Montalbano ,  Sa- 
landra,  Craco,  e  comandata  da  Giacomo  de  Leonardis,  partiva  da 
Potenza  per  Picerno,  Ruoti,  Avigliano,  e  si  fermava  nelle  posizioni 
di  Monticchino  e  Carmine. 

La  colonna  di  Avigliano  comandata  da  Nicola  Mancusi,  e  com- 
posta dai  volontarii  dei  Comuni  di  Avigliano ,  Vaglio ,  Ruoti ,  Ba- 
raggiano ,  Balvano ,  Barile ,  Melfi ,  partiva  per  Avigliano ,  Forenza , 
Palazzo,  Spinazzola,  Gravina,  Altamura,  Matera. 

Queste  furono  la  disposizioni  date  dal  Colonnello  dello  Stato 
Maggiore,  Carmine  Senise;  ma  talune  di  esse,  riguardo  ai  paesi 
nei  quali  dovevano  recarsi,  non  ebbero  luogo. 

Andati  via  i  regii  da  Auletta ,  non  si  pensò  più  a  prendere  4a 
offensiva ,  ma  si  stette  in  guardia  per  la  difensiva ,  occupando  le 
alture  del  Marmo,  e  di  Muro,  se  mai  truppe  borboniche  volessero 
da  Salerno  venire  nella  nostra  Provincia,  sia  per  la  via  del  Marmo, 
sia  per  la  via  delle  Croccile,  ossia  la  via  che  da  Eboli  portava  a 
Muro.  Inoltre  si  pensò  a  spingere  le  nostre  bande  nelle  provincie 
limitrofe,  per  promuovere  la  rivoluzione  nelle  provincie  di  Salerno, 
Avellino  e  Bari  ;  e  fare  trovare  all'  incontro  del  Generale  Garibaldi 
un  forte  gruppo  d' insorti,  verso  Lagonegro. 

Fu  disposto,  ogni  qualvolta  si  assentava  dal  Quartiere  generale 
il  Colonnello  Boldoni,  che  ne  prendesse  il  comando  Domenico  As- 
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selta  ;  e  fu  incaricato  il  Capitano  Leopoldo  Scoppa,  di  organizzare 
un  battaglione  sotto  il  nome  di  Cacciatori  della  Lucania. 

Fu  nominato  Comandante  della  Cavalleria,  Francesco  Pisanti.  Il 
Marchese  Cutinelli  e  Donnaperna  ,  furono  nominati  aiutanti  di 
Campo  del  Colonnello  Boldoni. 

In  data  del  giorno  27  agosto ,  dal  Capo  dello  Stato  Maggiore, 
Carmine  Senise,  si  nominano  gli  Ufficiali  dello  stato  maggiore,  come 
dal  documento  che  riportiamo. 

L 

ObDUIK  DSL   GIORHO. 

Ogni  qualvolta  si  assenterà  da  questo  Qaartier  Generale  il  Colonnello 
Cavalier  Signor  Boldoni,  Capo  Militare  dell'  insurrezione ,  prenderà  il  co- 
mando del  Qaartier  Generale  il  Signor  Domenico  Assolta  Colonnello  della 
Guardia  Nazionale. 

Altro.  —  Giusta  le  dodici  categorie  dell'  organizzazione  dello  Stato  Mag» 
giore,  si  nominano  affiziali  i  sotto  segnati  individui. 

1.  n  signor  Domenico  de  Pietro»  addetto  alla  prima  categoria. 
Compilazione  delle  carte  topografiche  ingrandendo  quella  che  si  ha  por- 
tando il  disegno  a  scala  quintupla,  acciò  co'  dettagli  che  avrà  dagli  nomini 
che  conoscono  que'siti  potesse  formare  degli  schizzi  chiarì  e  precisi,  con 
ogni  particolarità  de'  siti  che  si  devono  percorrere,  o  nei  quali  si  deve  ope- 
rare. Da'  quali  schizzi  ne  rileverà  de*  parziali  pei  comandanti  le  singole 
eolonne  acciocché  conoscessero  tutte  le  località,  le  risorse  e  le  difficoltà 
che  presentano. 

2.  Architetto  signor  Antonio  Ferrara,  addetto  alla  seconda. 

Alla  ricognizione  topografica  de'  siti,  che  gli  additerà  il  Capo  di  Stato 

Maggiore,  perchè  fornisca  a  lui  ed  all'  Ufficiale  compilatore  degli  schizzi, 

e  detUgir  pratici  del  terreno  e  mezzi  di  risorsa,  o  difficoltà  che  presentano. 

8.  Il  signor  Gennaro  Pizzicara,  destinato  alla  terza— Suo  Sotto* Agente 

Giuseppe  Senise. 

Spianare  e  superare  le  difficoltà  che  presenta  il  terreno;  per  esempio 

se  Ti  fosse  un  ponte  da  costruire  o  da  abbattere,  barricare  od  accomodare 

una  strada  e  simili  cose. 

4.  n  signor  Ferdinando  Ceraso,  addetto  alla  quarta.  ^  Suo  Sotto- Agente 

Nicola  Conte. 

Le  ricognizioni  della  forza  nemica,  siti  per  dove  posta,  ed  a  questo  ffii 
Laoava  ss 
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dì  rì  ubbidienti  siete  ai  Tostrì  Capi,  forti  nella  marcia,  constanti  in  ogni 
esercizio  e  fatica?  Quando  lo  spirito  Nazionale  vi  commuove  sì  gagliar- 
damente, che  prorompete  in  entusiastiche  grida  di  Viva  Vittorio  Exka- 
liUELB,  Viva  Garibaldi,  Viva  l'Italia! 

n  giorno  della  pmova  è  giunto!  domani  otto  compagnie  del  sesto  di 
Linea  Borbonico,  cioè  a  dire  intorno  a  900  nomini  muovono  alla  volta  di 
innesta  Provincia  ;  io  spingo  i  nostri  avamposti  fino  ad  essi,  per  istender 
loro  la  mano  se  fratelli,  per  domarli  se  ostinati  la  rifiutino;  se  questo 
malauguratamente  intravvenga,  voi  mostratevi  disciplinati  ed  intrepidi,  mo- 
Tete  ordinati  e  stretti  all'  attacco,  non  indietreggiate,  né  vi  fate  dallo  slancio 
trasportare;  voi  siete  valorosi,  ma  in  guerra  vai  sommamente  disciplina 
'  valor  senza  consiglio  da  se  rovina  ,. 

Combattete  così,  ed  altamente   pur  convincetevi,  che  per  tal  guisa,  no 
tra  breve  a  Napoli,  a  Venezia,  a  Roma,  con  caro,  e  gioioso  grido  ripe> 
teremo  Viva  Vittorio  Emmanuele,    Vita  Garibaldi ,  Viva  V  Italia  libera^ 
una  e  indipendente. 

Potenza,  il  dì  19  Agosto  1860. 

U  Colonnello  Capo  Militare  dell' insurrezione. 

Camillo  Boldoux. 

m. 

Comando  della  piazza  di  Potenza 

La  Guardia  Nazionale  di  questa  Provincia,  nonché  tatt'i  drappelli  che 
«i  sono  portati  a  far  parte  dell'insurrezione  in  Potenza,  si  sottoporranno 
agli  ordini  che  v^ranno  emanati  da  questa  Piazza.  Essi  Capi  ogni  giorno 
spediranno  al  comando  di  Piazza  una  persona  intelligente,  acciò  possa  ri- 
ceversi gli  ordini  ed  il  Santo. 

J\  Santo  che  riceveranno,  sarà  da  essi  con  la  massima  scmpoloaitày  es- 
sendo parte  interessantissima  del  servizio,  conservato,  e  nò  lo  comaniohe- 
ranno  a  chicchessia,  meno  però  a  quelli  che  sono  nominati  di  aerrizio. 
Esso  sarà  compilato  nel  seguente  modo. 

Piazza  eventuale  di  Potenza 

Parola  d'^ordine  del 

Santo  Controsegno 

S  e 

Parola  di  Campo 
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U  Santo  non  serve  ad  altro  che  riconoscere  nna  partita  armata,  che 
possa  passare  per  avanti  ad  nn  posto,  onde  sia  riconosciata  da  esso  posto; 
ogni  soldato  che  trovasi  in  fazione  nel  passare  una  partita  avanti  di  Ini, 
r arresterà  a  cinquanta  passi  di  distanza  col  grido  di  alto  chi  va  là;  e 
questa  dovrà  rispondere  Libertà  Italiana.  La  fazione  allora  ordinerà  che 
il  Capo  di  essa  si  presentasse  per  darle  la  parola  da  Campo ,  e  dopo  di 
essere  stata  riconosciuta\  essa  fazione  permetterà  che  passi.  Quelle  fa- 
zioni  che  sono  avanti  il  posto  di  guardia,  oppure  nel  luogo  della  riunione 
del  loro  drappello,  chiameranno  il  Caporale  col  grido,  Caporale  di  guar» 
dia,  fuori  con  la  vostra  guardia,  partita  armata  ;  al  che  il  Caporale  sor- 
tirà con  la  sua  guardia,  e  si  piazzerà  avanti  al  posto,  avvanzandosi  con 
due  uomini  ad  otto  passi  e  chiamerà  il  Capo  della  partita  per  ricono- 
scerla colla  voce  avanti  comandante  alV  ordine,  A  tal  voce  si  avanzerà 
con  due  uomini  armati,  e  giunto  che  sarà  a  tre  passi  dal  Caporale  lascerà 
la  sua  scorta,  e  gli  si  avvicinerà,  dandogli  sotto  voce  il  solo  SaMo  ;  ed  il 
Caporale  di  guardia  allorché  riconoscerà  esser  quello  ricevuto  dal  suo  co- 
mandante gli  darà  il  contrassegno. 

Se  una  fazione  riceverà  la  parola  da  Campo  erronea,  non  permetterà 
che  la  partita  segua  il  suo  cammino,  e  se  essa  farà  resistenza  farà  fuoco 
e  darà  la  voce  di  all'armi,  lì  Caporale  di  Gruardìa  invece  arresterà  la 
partita  trattenendola  nel  Corpo  di  Guardia,  e  spedirà  immediatamente  rap- 
porto alla  Gran  Guardia  onde  conoscere  da  chi  deriva  l'errore. 

Lo  stesso  praticheranno  nel  rincontro  di  due  partite  armate ,  la  prima 
a  scovrire  l' altra,  V  arresterà  con  la  voce  di  alto  chi  va  là  e  dopo  d'  aver 
ricevuto  la  parola  di  convenzione  la  chiamerà  all'  ordine.  I  Comandanti 
delle  partite  si  avanzeranno  l' uno  contro  l' altro  con  la  corrispondente 
scorta  di  due  uomini,  ed  allorchò  sono  a  quattro  passi  distanti  lasceranno 
la  scorta,  e  si  avvicineranno  dando  il  Santo  quello  della  partita  arrestata 
e  ne  riceverà  il  controsegno.  In  caso  che  riceverà  il  Santo  o  il  controse- 
gno erroneo  si  uniranno ,  e  si  presenteranno  al  posto  più  vicino  ;  ma  se 
ima  di  essa  farà  resistensa  allora  il  Comandante  la  partita  ai  ritirerà ,  e 
invierà  della  forza. 

Ogni  paese  che  ha  fatto  parte  dell'  insorrezione,  portando  in  questa  Pro- 
vincia una  partita  di  nomini  armati,  la  ripartirà  nel  seguente  modo  :  cioè 
in  due  parti  eguali ,  ed  avranno  le  seguenti  cariche  :  un  Comandante,  nn 
Sotto*Capo,  due  Sergenti  e  quattro  Caporali.  Ogni  Sergente  comanderà  la 
metà,  ed  avrà  sotto  i  snoi  ordini  due  Caporali. 

Tutt'i  contingenti,  venuti  a  far  parte  dell' insurrezione,  appena  piazzati 
•ni  terreno  che  occupar  devon  per  la  aicnrezza  della  città ,  saranno  divisi 
in  tre  parti  eguali.  Dovendo  la  prima  esser  di  guardia  sul  terreno  ohe  ce- 


a 
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cnpa  ;  la  seconda  dovrà  essere  dì  rìserva ,  potendo  essa  donnire  o  fare 
qualsiasi  operazione ,  senza  alloiitanarsi  dal  recinto  ordinatogli  ;  la  terza  poi 
potrà  portarsi  nella  città ,  ma  però  dovrà  esser  pronta  alla  chiamata  della 
generale. 

I  Capi  ed  i  Sotto-Capi ,  nonché  i  Sotto -Uffiziali  si  divideranno  il  loro 
servizio,  dovendo  rimanere  la  metà  di  essi  nel  luogo  designatogli. 

I  Capì  riceveranno  ordini  da  questa  Piazza  che  loro  verranno  comuni- 
cati o  con  istampa,  o  in  iscrìtto,  e  dovranno  essi  ordini  porsi  immediati^ 
mente  in  esecuzione. 

Tutti  i  Comandanti  e  Capi  Municipii  presenteranno  questa  mattina  ano 
statino  con  l'indicazione  dei  loro  uomini,  specificando  quegli  armati  e  di- 
sarmati. 

Segneranno  nominativamente  i  nomi  dei  Comandanti  e  Sotto-Capi,  non- 

ehà  la  munizione  della  quale  hanno  bisogno. 

Potenza,  il  di  19  Agosto  1860. 

B  Cu/mandante  la  Piazea 

Leopoldo  Soofpa. 
IV. 

Avviso. 

I  Capi  Municipii  alle   11  e  mezzo   ant.  si  porteranno  sul  Comando  di 

Piazza  stabilito  al  Collegio. 

Potenza  li  19  Agosto  1860. 

Il  Comandante  la  Piazza 

Leopoldo  Scoppa. 

Uffiziale  alV  immediazione  del  Colonnello 

Capo  delV  insurrezione. 

V. 

Tutte  le  colonne  quando  toraeranno  in  Potenza  dovranno  prendere  la 
scorciatoia  che  è  dal  ponte  Gallitelli  alle  fornaci,  tralasciando  la  rotabfle, 
e  potranno  entrare  per  la  barricata  Ptiseo.  —  Volendo  o  dovendo  rientrare 
dalla  parte  orientale,  potranno  salire  per  la  scorciatoia  le  Carceri,  ed  en- 
trare per  la  prima  barricata  al  Palazzo  Jorio.  —  Neil'  uno  e  neir  altro 
punto  la  rotabile  si  ò  rotta.  —  I  Comandanti  delle  Colonne  occnperanno 
i  posti  che  il  Signor  Colonnello  Comandante  Militare  sarà  per  destinare. 
Potenza,  U  di  19  Agosto  1860. 

Il  Colonnello  Capo  MUilare  dell'insurrezione 

Camillo  Boldoei. 


I 
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Ordine  del  Giorno  del  Comando  della  insurrezione  Lucana 

in  Potenza  del  19  Agosto  1860. 

La  Oaardìa  Nazionale,  nonché  il  Popolo  Potentino  guarderà  Potenza, 
devenendosi  al  barricamento  eotto  la  direzione  del  signor  Pagliuca. 

Tutte  le  frazioni  de'  Drappelli  armati  della  Provincia,  all'  attuale  nostra 
immediazione,  cordoneranno  dal  Ponte  sul  fiume  Torà  sino  a  Santaloia, 
ove  sarà  stabilito  un  avamposto. 

Per  dare  utile  impulso,  alla  insurrezione  delle  due  Provincie  dì  Avellino 
e  Salerno  si  organizzerà  una  colonna  di  armati  nei  paesi  vicini  a  que'  Di* 
stretti,  composta  di  Murebi,  Bellebi,  e  Sanfelesi  (1). 

Istituendosi  immediatamente  questa  colonna  si  dirigerà  verso  Picemo, 
Avigliano,  Ruoti  e  Tito  ed  ebtenderà  la  bua  sfera  di  azione  da  quei  d*  in- 
tomi fino  a  Potenza. 

Alle  sei  ant.  mer.,  ed  alle  sei  p.  m.  tutt'  i  Capi  della  forza  annata  an- 
dranno  a  pr<)ndere  l' ordine  del  giorno  dal  Capo  Militare. 

8i  sia  nella  intelligenza,  che  il  nemico  mosso  già  da  Salerno  potrà  sta- 
sera essere  a  Vietri:  esso  ha  la  forza  di  un  Battaglione  del  6.*  di  Linea 
e  di  circa  trenta  Gendarmi  a  cavallo;  più,  pare  che  una  cinquantina  di 
Gendarmi  in  Auletta  si  sien  già  uniti  ad  altri  prowenienti  da  Lagonegro» 
e  formanti  in  tutto  cento  cinquanta  uomini. 

Sarà  organizzato  un  doppio  squadrone  di  Cavalleria,  al  quale  concorre- 
ranno tutt'i  volentierosi,  che  si  dirigeranno  al  signor  Comandante  di  Piazza. 
Potenza,  il  dì  19  Agosto  1860. 

Il  Colonnello  Capo  Militare  delV  insurrezione 
Camolo  Boldoki. 

vn. 

Ordine  del  Giorno  alla  parie  armata  degV  insorti. 
Cittadini, 

D  Comitato  di  Napoli  mi  dava  Tonerà  di  dirìgere  la  vostra  insurrezione, 
che  doveva  avere  a  scopo  la  unità  e  V  indipendenza  d' Italia  sotto  il  re- 
gime del  Re  Yittobio  Emxakitslb. 

(1)  Nulla  si  fM6  di  questa  disposisione  ;  e  solo  sotto  il  oomando  di  Oiuaeppe  Do* 
aanieo  Laoava  si  feoe  un  campo  di  ossonrazione  alle  Crocelle. 


—  620  — 

n  carico  BorpassaTa  le  mie  forze  ;  ma  la  santità  della  causa,  la  certezza 
che  r  illustre  (Generale  Garibaldi  è  per  condurre  tra  pochi  dì  anche  tra 
noi  la  vittoria  eh' è  si  devota  ai  suoi  cenni;  la  speranza  che  l'esercito 
non  sarà  sordo  a'  fremiti  di  un  popolo,  che  ornai  non  stima  più  conforme 
a'  suoi  bisogni  e  destini  la  durata  di  una  Dinastia  che  lo  ha  per  tanto  tempo 
oppresso,  mi  ha  deciso  di  accettare. 

Frattanto  la  energia  e  la  costanza  con  che  avete  condotto  l' organa- 
mento dell'  insurrezione  sotto  la  pressura  di  un  feroce  governo,  gli  sforzi 
fatti  per  armarvi,  i  rìschi  che  promettete  a&ontare  nella  santa  causa, 
r  abnegazione  e  1'  ansia  che  mostrate  per  la  formazione  di  questa  nostra 
Italia  una  e  indipendente  sotto  il  Re  Galantuomo,  mi  sono  di  arra  per  la 
rìuscita. 

Comunque  la  nostra  sia  insurrezione  più  che  guerra,  non  per  questo 
debba  postergarsi  la  disciplina,  il  contegno  e  la  onoratezza  di  un  buono 
militare,  e  buoni  cittadini  ;  e  sono  certo,  che  nò  io  e  nò  la  patria  avrà  a 
dolersi  del  menomo  eccesso  che  potrebbe  dar  luogo  alle  querele  de'  nemici 
intemi  ed  estemi  del  nostro  paese. 

Io  farò  il  dover  mio,  quello  che  appunto  mi  ò  imposto  dalla  fiducia  che 
avete  in  me  e  dalla  mia  professione  di  fede  politica,  la  quale  ò  la  stessa 
che  la  vostra,  propugnare  cioò  la  unità  e  indipendenza  d'Italia  sotto  il 
Regime  di  Vittorio  Emmanuelb. 
Potenza,  il  di  19  Agosto  1860. 

Il  Colonnello  Capo  Militare  delTineurresdone 

Cajuixo  Boldobi. 

vm. 

AVVISO 

Sono  pregati  tutti  i  signorì  Comandanti  dei  Drappelli  che  sono  venati 
a  far  parte  dell'insurrezione  di  Potenza,  che  se  anno  individui  loro  dipen* 
denti  distaccati  ai  diversi  avamposti  fuorì  Potenza  dovranno  raggiungerli 
fino  a  tutte  le  ore  22  ;  e  che  poi  saranno  passati  in  rivista  dal  signor  Co- 
lonnello Comandante  l'insurrezione;  e  quei  che  non  anno  destinazione  lo 
facciano  conoscere  a  questo  Dettaglio  di  Piazza. 
Potenza,  il  di  20  Agosto  1860. 

B  Comandanie  la  Fiasatm 
Leopoldo  Sooppa. 


—  521  - 


IX. 


▲vnso 


Si  avvertono  i  Cittadini  ohe  Bon  venuti  a  far  parte  della  insurrezione, 
che  non  essendovi  bisogno  pel  momento  delle  loro  forze,  essi  si  potranno 
ritirare  ne'  loro  alloggi»  pregando  i  Capi  delle  partite  di  riunire  i  loro  uo- 
mini  e  piazzarli  ne'  quartieri  Collegio,  Soccorsale,  Intendenza,  S.  Lorenzo, 
Seminario  e  casa  Pistone,  non  essendo  permesso  di  far  vagare  la  loro  forza 
per  la  Città,  e  nò  prendere  altri  alloggi. 
Potenza,  il  dì  20  Agosto  1860. 

Il  Comandante  la  Piazza 
Leopoldo  Sgoppa. 


AUé  popolazioni  di  Basilicata,  de'  due  Prineipatiy 
Contado  di  Molise  e  Puglie. 

Concittadini! 

n  momento  d'insorgere  ò  giunto.  La  dinastia  de' Borboni  ò  condannata 
al  bando  dagli  uomini  inciviliti  di  tutte  le  nazioni  del  Globo. 

Essa  da  mille  anni  circa,  cioè  da  Ugo  Capoto  di  Francia  a  Francesco  II. 
di  Napoli,  ha  rubato,  saccheggiato^  violentato,  immoralizzato  i  popoli  loro: 
han  giurato  per  spergiurare  ;  han  dirette  le  guerre  civili  in  Francia,  gioito 
della  strage  di  S.  Bartolomeo,  ed  ò  stata  causa  del  vespro  Siciliano.  E 
per  noi  Napolitani,  della  santa  fede  al  1799  e  sue  inaudite  barbarie,  delle 
altre  al  1821  ;  e  mentre  si  credeva  che  quelle  non  più  si  rinnovassero , 
ecco  che  dal  1848  al  1860  si  commettono  crudeltà  inaudite,  e  vi  si  ag- 
gionge  la  tortura.  In  Mag:gio  1859  eredita  il  trono  delle  Sicilie  France- 
sco 2.*  e  cento  milioni  di  scudi.  li  suo  programma  fu  quello  del  padre, 
per  nulla  scuotendolo  lo  stato  di  Europa,  le  battaglie  perdute  dall' Au- 
striaco, la  gloria  dell'esercito  in  allora  Sardo,  oggi  italiano  sotto  Vittorio 
Ehmaiotkle.  Un  anno  dopo  la  Sicilia  scuote  il  giogo  dell'imbelle  Be,  ed  egli 
lancia  al  solito  su  quel  popolo  la  truppa ,  e  nuovo  sangue  cittadino  fa 
spargere,  nuove  discordie  e  diffidenze  cerca  spargere,  e  per  la  terza  volta 
Imgi  dal  far  mostrare  il  valore  delle  truppe  Napolitano  a  fronte  dell'Au- 
striaco, tonta  di  covrirlo  di  onta.  Dopo  gli  affari  di  Sicilia  dava  una  Co* 
aiitQsioDe^  inaugurava  il  suo  giuramento  collo  stato  di  asaodto  della  capi- 
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tale^  col  pagare  de'  soldati  perchè  commettessero  degli  eccessi  contro  i  pa- 
cifici cittadini;  segretamente  organizza  nella  sua  corte  la  reazione.  £  non 
lui  solo,  ma  i  saoi  zii^  Conti  di  Aquila  e  di  Trani ,  le  concubine  del  pri- 
mo, la  Regina  vedova.  Il  Conte  di  AquOa  spende  ingenti  somme  per  cae- 
ciare  il  regno  nei  latto  e  nel  sangue,  fa  sbarcare  da  lancia  austriaca  delle 
easse  di  revolver,  e  dei  kepi  di  guardia  nazionale,  si  prepara  a  replicare 
il  15  Maggio  1848. 

I  Ministri  costituzionali  non  hanno  alcun  potere,  e  pel  corso  degli  af- 
fari, secondo  l'antico  sistema,  devono  pel  tutto  interpellare  il  Re,  il  quale 
nega  loro  nove  cose  sopra  dieci. 

n  regno  e  la  corte  si  rattrovano ,  l'uno  per  diffidenza  d'infauste  ricor- 
danze, l'altra  per  la  mala  fede  e  la  tristizia,  nell'anarchia,  per  nulla  com- 
mo vendo  la  feal  famiglia  la  moralizzazione  e  tranquillità  di  quella  plebe, 
che  prima  chiama  vasi  lazzari,  oggi  che  ben  si  merita  il  nome  di  popola* 
ni.  —  È  vita  cotesta  da  protrarsi  oltre  un  giorno  da  un  popolo  di  sette 
milioni  ? 

All'armi  dunque,  e  cosi  si  risponda  a  quegli  stranieri  che  dicevano  con 
ironia  e  dispregio  il  popolo  napolitano  degno  éU^  Borboni. 

La  Provvidenza  che  dava  all'Italia  l'Imperatore  de'  Francesi,  il  Re  Ga- 
lantuomo, il  Conte  di  Cavour,  e  il  Generale  Garibaldi  attuerà  il  desiderio 
de'  napolitani  di  unirsi  all'Italia  settentrionale  e  centrale  sotto  Yittoaio  Ex- 
KAinTELE.  —  Il  grido  di  guerra  sia  Viva  V Italia,  Viva  Vittorio  Emmanude 
nostro  Re,  Viva  il  General  Garibaldi  suo  Generale, 
Potenza,  il  di  20  Agosto  1860. 

U  Colonnello  Capo  Militare  delVlfisurrezione 

Cahello  BoLDon. 

XL 

Agli  Uffizioli  sotto-Uffizioli  e  soldati  dell'esercito  Begio  dei  Boròam 

prodama. 

Si  andranno  a  formare  due  Campi.  Dall'uno  i  patriotti,  gli  nomini  ohe 
amano  il  giusto,  e  l'onesto.  Dall'altro  i  reazionarii  e  la  truppa.  Nel  primo 
vi  sono  i  vostri  parenti,  e  gli  amici  vostri:  gl'interesai  loro  dunque  aon 
vostri;  ma  quelli  de' reazionarii  sono  vostri? 

N^li  anni  scorai  foste  lanciati  come  cani  dietro  le  prede,  credeste  tee 
il  dover  vostro,  e  noi  non  vi  domandiamo  conto  del  passato.  Ora  qoale 
interesse  vi  tiene  da  noi  divisi?  Forse  il  giuramento?  £  noD  giuraste  il  1848, 
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e  Ferdinando  II  T'impose  di  non  tenerne  conto  il  49?  Sì,  onorevoli  Mi- 
litari. Ma  i  Sovrani  di  Europa  àn  stabilito  di  non  mischiarsi  nelle  qui- 
stionì  inteme  dei  popoli,  e  che  questi  solo  mercè  suffragio  universale,  sono 
chiamati  a  scegliere  quella  forma  di  Governo  eh'  è  più  adatta  al  proprio 
bisogno,  e  progresso  de'  tempi.  Nella  repressione  della  Sicilia  il  dritto  non 
stava  da  vostra  banda;  voi  non  potevate  vincere ,  e  non  vinceste  perchè 
la  coscienza  vi  diceva  esser  quella  guerra  fratricida,  e  lo  slancio  che  suol 
produrre  il  valore  e  la  vittoria  vi  venne  meno. 

Desistete  dunque  dall'opporvi  airirresistibile  ansia  del  Popolo  d' Italia , 
quella  cioè  di  divenire  popolo  libero  di  una  grande  Nazione,  quella  di  secon- 
dare le  l<^ggi  della  Provvidenza  che  vogliono  finita  la  dinastia  dei  Borboni; 
essi  calpestando  l'onore  dell^Armata  sono  responsabili  di  ogni  atto  antinazio- 
nale, poiché  al  1848  furono  essi  causa  che  voi  ritornante  quando  si  faceva 
aasegnamento  sul  vostro  valore  a  Vicenza  — A  Velletri  Ferdinando  II  fug- 
giva ed  a  voi  la  colpa  della  sua  vigliaccheria  —  Alla  Campagna  di  Cri- 
mea, a  quella  del  1869  non  vi  faceva  prender  parte,  ed  invece  sempre  vi 
preparava  a  bagnare  le  vostre  Bandiere  nel  sansrue  de'  proprìi  congiunti. 
Se  non  bramate  Italia  una ,  quando  dovreste  dare  il  vostro  voto  datelo 
pur  negativo,  che  ciò  è  nel  dritto  di  ogni  libero  Cittadino  ;  ma  non  diso- 
norate voi  stessi,  non  vi  rendete  odiosi  alla  Patria  con  volere  sostenere 
ima  causa  ingiusta  colla  violenza  delle  armi  e  la  ostinazione  della  ferocia. 

Soldati  !  fra  noi  vi  sono  i  vostri  padri ,  t  fratelli ,  le  vostre  madri ,  le 
vostra  spose,  i  figlL  Ogni  vostra  palla  può  colpire  nei  loro  petti.  La  rapina 
che  vi  si  permette  può  tornare  a  danno  degli  stessi  vostri  ;  a  che  indugio- 
reste  dunque  a  far  causa  comune  con  essi?  A  che  vorreste  opporvi^al 
corso  ineluttabile  degli  eventi  ? 

Soldati!  la  ooecieiixa  de' Popoli  non  s'inganna.  Ella  è  forte  dei  suoi  di- 
ritti ,  sicura  della  sua  vittoria ,  intransigibile  colle  convinzioni ,  e  le  spe- 
ranza di  un  avvenire  glorioso  e  felice. 

Unite  le  vostre  anni  alle  nostre;  risparmiamo  così  il  sangue  Italiano  che 
sarà  versato  per  espellere  nna  volta  per  sempre  lo  straniero  dall'Italia,  di 
ooi  la  fortuna  vi  volle  per  igli. 
Potenza,  il  dà  20  Agosto  1860. 

72  Colonnello  Capo  Militare  delV insurrezione 

CAMnxo  BoLDom. 
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Norme  del  servizio  per  la  parie  armata  degl'insorti. 

Comparire  per  scomparire;  molestare  i  regii  senza  posa;  trarìi  negH  ag- 
guati per  combatterli  con  certo  successo;  usare  tutte  le  possibili  astuzie 
per  condurli  ai  siti  disagiati;  non  dar  loro  tregua  di  giorno  e  di  notte; 
impadronirsi  dei  cariaggi  di  viveri  e  munizioni,  del  danaro  dell'  esercito  e 
delle  casse  pubbliche  ;  minorare  e  distruggere  V  azione  de'  regii  ;  formano 
l'oggetto  del  guerreggiare  degl'insorti. 

Per  ciò  fare,  bisogna  ben  conoscere  i  siti  per  dove  si  passa  e  dove  de> 
vono  passare  i  regii  per  attaccare  gì'  insorti ,  e  quelli  che  eon  facilità  ei 
danno  i  mezzi  di  ritirata  prontamente,  senza  che  potessero  accorgersene. 
Se  poi  compariranno  nelle  vicinanze  di  un  monte ,  quando  sono  per  arri- 
vare a  noi,  per  sentieri  impraticabili,  o  strade  nascoste,  passiamo  alla 
montagna  opposta. 

A  tal  fine  si  devono  conoscere  non  solamente  le  strade  che  conducono 
alla  montagna  di  comparsa,  ma  anche  quelle  di  ritirata. 

Se  la  truppa  per  ritirarsi  fosse  stanca,  si  fermerà  nelle  gole  strette  • 
ne'  boschi,  che  con  anticipazione  guarderanno  le  alture,  barricando  le  strade 
che  ad  esse  menano,  e  precauzioni  simili. 

La  truppa  degl'insorti  marcerà  sempre  con  avanguardia  e  retroguardia, 
fiancheggiatori  ed  esploratori  su  i  lati. 

^'avanguardia  dev'essere  più  forte  nell'avvanzarsi ,  la  retroguardia  più 
nel  ritirarsi. 

I  fiancheggiatori  sono  su  i  lati  e  non  fanno  attaccare  i  fuochi.  Gli  esplo- 
ratori si  allentano  dal  fianco  minacciato,  ed  esplorano  il  terreno  visitando 
le  case,  e  prendere  notizie  dei  regii.  ^ 

Si  molestano  i  regii  colle  continuate  maree  di  giorno,  col  recarsi  pochi 
uomini  di  notte  al  sito  o  varii  siti  ove  sono,  e  tirare  alquanti  colpi  di  fa- 
cile per  mettere  l'allarme  nel  loro  accampamento  o  accantonamento  e  scoan- 
parire:  lo  scopo  è  di  non  farli  riposare.  Si  traggono  in  agguati  come  in 
sentieri  dominati  da  alture,  nelle  gole  strette  e  simili,  cioè  in  siti  ove  non 
possono  operare,  col  dar  loro  delle  false  guide  che  li  menano  a  quei  siti 
da  noi  occupati  preventivamente  e  dai  quali  con  facilità  possiamo  indurli 
a  metter  basso  le  armi,  se  non  volessero  essere  schiacciati  dalle  pietre 
delle  alture. 

Si  usino  delle  astuzie  per  trarli  in  inganno;  p.  e.  delle  famiglie  che 
scrivano  ai  figli  che  sono  fra  i  regii,  delle  false  notizie  tanto  sulle  nostre 
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mosse  che  su  i  siti  ove  ci  versiamo,  farle  spargere  tra  i  regii  dai  comitati, 
far  credere  che  abbiano  spediti  degli  ordini  per  razioni  viveri  in  siti  ove 
non  andranno,  ed  ingannando  i  regii  in  tatti  i  possibili  modi. 

La  notte  ò  soprattntto  l'ora  in  cai  si  devono  fare  le  nostre  marce  ;  ora 
nella  qaale  possono  i  regii  agir  poco. 

Qnando  i  regii  occupano  un  paese  la  popolazione  in  massa  deve  abban- 
donarlo, se  il  paese  non  fosse  difendibile  e  gl'insorti  armati  fossero  lontani 
o  ineapaci  a  difenderlo.  Per  dne  o  tre  giorni  le  popolazioni  con  le  loro 
robe  preziose  possono  starsene  in  campagna,  poiché  se  i  regii  dovessero 
rimanervi  o  lasciarvi  una  gnardia,  gli  armati  potrebbero  battersi,  impadro- 
nirsi de'  cariaggi,  artiglieria,  casse,  viveri,  ambulanze  e  tutt'altro  ;  qnando 
con  apposite  spie  si  conosca  il  passaggio  e  quando  sìeno  in  siti  che  è  fa- 
cile attaccarli,  allora  con  anticipazione  si  possono  riunire  dividendosi  per 
le  case,  nascondersi  fra  le  siepi,  disperdendosi  fra  i  terreni;  si  riuniranno 
quindi  ad  un  fischio  convenuto  e  poi  piombano  su  i  cavalli  ne  tagliano  i 
tiranti  e  coli* arma  bianca  più  che  con  quelle  da  fuoco,  attaccano  gli  uo- 
mini. Qualcuno  dev*  essere  incaricato  di  dirigersi  in  ogni  attacco  sui  capi, 
e  si  scelgano  gli  uomini  più  arditi  i  migliori  tiratori  o  maneggiatori  di 
scure,  cappe,  falcioni,  ed  altri  utensili  da  campagna.  Atterrati  i  capi,  la 
truppa  è  sfiduciata  *  un  contadino  che  passa  non  dà  alcun  sospetto  che 
voglia  ammazzare  un  capo  «. 

La  notte  o  tutte  le  volte  che  la  truppa  degli  insorti  deve  fermarsi  a 
riposare,  de'  drappelli  si  metteranno  in  giro,  e  sopra  siti  elevati  delle  sen- 
tinello  di  fanteria  e  vedette  di  cavalleria,  ed  un  terzo  della  forza  d'armi  ; 
altro  terzo  stia  impiedi  da  fornire  delle  continuate  pattuglie  di  perlustra- 
zione che  girino  intomo  al  campo.  —  Il  terzo  della  Guardia  dev*  essere 
sempre  impiedi:  esso  è  di  servizio. 

La  sera  dovrà  darsi  una  parola  di  riconoscenza  che  sarà  conosciuta  dai 
soli  capi ,  altra  contro-parola  che  sarà  conosciuta  dalle  sentinelle ,  ed  un 
segnale  in  campo  per  quelli  che  nono  nell'interno  del  campo. 

Tali  parole  saranno  date  dal  GommiMnarìo  civile  perchè  sia  comune    a 
tutte  le  Provincie,  e  spedite  con  anticipazione  di  cinque  in  cinque  giorni. 
Potenza,  il  dì  20  Agosto  1860. 

Il  Colonnello  Capo  militare  delV  insurrezione 
Gamuxo  BoLDonz. 
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Organizzazione  delV  Intendenza  militare.  Pagatoria  e  fornitura 

dell'  insurrezione  dell'  Armata. 

Il  Commissariato  di  guerra  ha  V  incarico  dell'  amministrasione  della  parte 
armata  dell*  insurrezione,  ilsso  costerà  di  un  Commissario  di  Guerra ,  di 
varii  Sottocommissarii  cioò  uno  per  ogni  centro  secondario.  —  Le  attrìba* 
zioni  del  Commissariato  saranno  :  1.  Le  competenze  in  denaro.  2.  Le  com- 
petenze in  natura.  Queste  si  divideranno  in  a)  Viveri  compreso  il  panoi 
h)  Foraggi,  e)  Vestiario,  d)  Armamento,  e)  Munizioni,  f)  AlloggL  g)  Tra- 
sporti. A)  SpedalL 

I  paesi  che  appartengono  ad  un  centro  si  dirigeranno  par  avere  le  oose 
bisognevoli  di  sopra  indicate  al  rispettivo  Commissario,  che  ne  disporrà 
r occorrente  presso  al  pagatore  del  rispettivo  centro,  se  pagamenti;  ed 
al  distributore  o  fornitore  dello  stesso  centro  se  generi,  o  altro  compreso 
nelle  competenze  in  natura. 

n  Commissario  ed  i  Sotto-commissarii  controlleranno  le  domande  dei 
rispettivi  Capi  delle  frazioni. 

Dal  Commissariato  o  Intendenza  militare  dell'  Insurrezione  dipenderanno 
ancora  la  pagatoria  e  la  fornitura. 

U  pagatore  sarà  il  distributore  del  denaro  erariale. 

Esso  sarà  il  garante  presso  il  Governo  provvisorio. 

Terrà  tanti  sotto- pagatori  per  quanti  sono  i  centri  secondarii. 

Dalla  stessa  Intendenza  militare  dipende  1'  ufficio  della  fomitora. 

Esso  consterà  di  un  fornitore,  e  di  tanti  sotto-fornitori  per  quanti  sono 
i  centri  secondarii. 

II  fornitore  sarà  garante  presso  il  (rovemo  provvisorio. 
I  sotto-fornitori  lo  saranno  Terso  di  esso. 

Le  frazioni  non  potranno  ritirare  competenze  in  denaro  o  in  natara  senza 
la  situazione  della  rispettiva  forza,  che  colle  variazioni  delle  alte  o  basse 
o  aumenti  e  diminuzioni  dimostreranno  quello  che  il  capo  della  frazione 
domanda. 

Tali  situazioni  per  la  prima  volta  saranno  nominative,  in  seguito  nu- 
merali ;  e  le  domande  dei  comandanti  stessi  saranno  a  loro  firme. 

Potenza,  il  dì  21  Agosto  1860.  i 

Il  Colonnello  Capo  Militare  dell' insurremane 

Camillo  Boldojh 
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XIV. 

AVVISO  I 

\ 

Si  avvertono  tatto  le  Guardie  Nazionali  del  Comune  di  Potenza  di  riu-  | 

nird  immancabilmente  alle  ore  undici  ant.  m.  nel  largo  della  Gran  Guardia, 
per  farsene  l' intero  appello. 

I  manchevoli  saranno  assoggettati  alle  rigorose  pene  del  Governo  insur-  J 

rezionale.  ì 

Potenza,  il  dì  22  Agosto  1860. 


H  Comandante  la  Piazza 

Leopoldo  Scoppa.  "< 


XV. 


Ordine  del  Oiorno  della  insurrezione  Lucana  in  Potenza 

del  22  Agosto  1860. 

Per  aempremai  rendere  Militare  il  Corpo  della  Insurrezione  Lucana,  no* 
mino  una  Giunta  Sanitaria  di  Chirurgi  e  Farmacisti  per  apprestare  quei 
soccorsi  a  qualche  individuo  che  ammala,  o  vien  ferito  nelle  pugne. 

Stimo  superfluo  raccomandare  la  solerzia  da  serbarsi,  in  qualche  caso, 
dai  Signori  sottoscritti,  conoscendo  appieno  eh'  essi  volentierosi  si  prestano 
pel  bene  della  Patria ,  e  la  Patria  farà  risplendere  loro  alle  future  g«De- 
r  azioni. 

Chirurgi 

Scelsi  Nicola,  da  Corleto,  Chirurgo  Maggiore.  —  Bruni  Giuseppe,  da  Gor* 
goglione,  Chirurgo.  —  Belmonte  Leonardo,  da  Acceitura,  idem.  —  De  Leo 
Vincenzo,  da  Montalbano,  idem.  —  De  Bonis  Saverio,  da  Pietragalla,  idem*  — 
Pellettieri  Vito,  da  Albano,  idem.  —  Laviani  Pietro,  da  Stigliano,  idem.  — 
Pandolfi  Filippo ,  da  Missanello ,  idem.  —  Bobertella  Gìa»eppe,  da  Gallio* 
chio,  idem.  —  Stolfi  Giuseppe,  da  Avigliano  ,  idem.  ~  Falcone  Francesco, 
da  Potenza,  idem. 

Farmacisti 

Picenni  Pietro  Antonio,  da  Miglionico.  —  Sava  Francesco  Paolo,  da  Sti- 
gliano.—  Mona  Gherardo,  da  Tricarico.  —  Pignatelli  Filippo,  da  Forenza. 

Il  Colonnello  Capo  militare  dell*  insurrezione 

Camillo  Boloonl 
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Ordine  del  Oiamo. 

Da  domani  i  pagamenti  e  le  forniture  di  viveri  e  foraggi  si  faranno  per 
sottocentrì.  —  Essi  sono  :  Corleto ,  Rotonda ,  Gastelsaraceno ,  Senise,  Po- 
tenza, Mìglionico^  Tricarìco,  Avigliano,  Genzano,  Tramatola,  Bella,  Fer- 
randina. 

Tali  dodici  sottocentri  avranno  il  loro  sottocommissario  di  guerra,  sot- 
topagatore, sottofomitore,  medico,  un  sottouditore  di  guerra. 

I  paesi  che  appartengono  a  tali  sottocentri  fanno  parte  di  essi. 

II  capo  della  colonna  del  sottocentro  sarà  il  Comandante,  i  capi  dei 
paesi  saranno  gli  nffiziali  subalterni. 

Ciascun  comandante  di  sottocentro  presenterà  la  situazione  della  forza 
e  su  di  essa  saranno  stabilite  le  competenze  in  denaro  o  in  natura.  Dopo 
avere  ritirati  i  pagamenti  o  i  generi,  li  passano  ai  comandanti  delle  forze 
dei  paesi. 

Altro.  —  I  soli  comandanti  delle  forze  dei  paesi  saranno  a  cavallo,  tatti 
gli  altri  che  fossero  montati  formeranno  un  plotone  di  cavalleria  sotto  il 
comando  del  Signor  Capitano  Francesco  Pisanti. 

Il  plotone  avrà  oltre  del  Capitano,  due  ufficiali  subalterni,  due  sergenti, 
quattro  caporali. 

Gli  nffiziali  avranno  il  carico  della  paga  dei  loro  cavalieri,  fomiturA  dei 
viveri  e  foraggi  ed  alloggio  dei  cavalli. 

Altro.  —  Domani  alle  ore  7  a.  m.  tutta  la  truppa  sarà  passata  in  raa- 
segna  sulla  stessa  strada  nella  quale  bivaccano. 

La  truppa  sarà  formata  per  centri. 

La  cavalleria  sarà  alla  sinistra. 

Altro.  —  La  colonna  del  centro  di  Corleto  eomandata  dal  signor  Giu- 
seppe Domenico  Lacava  alle  8  a.  m.  muoverà  per  Balvano.  Essa  formerà 
una  colonna  mobile  che  percorrerà  i  paesi  circostanti  di  Tito,  Baragiano 
Picemo,  Maro,  attendendo  colà  nuovi  ordini. 

Il  sottocentro  di  Avigliano  formerà  altra  colonna  che  stenderà  il  mm 
raggio  da  Potenza  a  Forenza,  Palazzo,  Spinazzola,  Gravina,  Altamora, 
Matera.  Essa  partirà  domani  alle  4  pom.  Tale  colonna  sarà  comandata  dal 
Signor  Mancusi. 

Altro,  —  Domani  alle  5  p.  m.  ritorneranno  le  colonne  dei  sottocentrì 
alla  volta  di  Potenza  fermandosi  a  Picemo ,  alle  pianure  di  S.  Aloia  e 
Centomani. 
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La  cavalleria  sarà  ai  casini  Gini^trelli  e  Viggianì. 

n  quartier  generale  ritornerà  in  Potenza. 

Altro.  —  Il  signor  Francesco  Nota,  dovendo  discentralizzarsi  la  colonna 
al  Montocchino,  venga  alla  cavalleria,  mandando  i  volontarii  dei  rispettivi 
paesi  a'  sottocentri,  di  cui  fanno  parte. 

Altro,  —  Il  resto  della  Guardie  Nazionali  e  volontarii  di  Avigliano,  Ruoti ^ 
guarderanno  il  Carmine  e  Montocchino,  essendo  appoggiati  dalla  colonna 
del  sottocentro  di  Ferrandina. 

Altro,  —  Le  Guardie  Nazionali  di  Vietri,  Picemo,  Balvano  insieme  colla 
colonna  del  sottocentro  di  Miglionico  guarderanno  il  Marmo. 

Altro,  —  Alle  Croccile  il  resto  delle  Guardie  Nazionali  armate  e  volon- 
tarii sedentanei  di  Muro,  Castclgrande^  S.  Fele  e  Bella. 

Altro,  —  Per  far  risparmio  dell'  erario  dell'  insurrezione,  che  gravita  in 
ultima  analisi  su  ciascun  individuo,  ed  impoverisce  quindi  la  famiglia  di 
esso,  si  dispone  che  i  volontarii  destinati  da*  paesi  vicini  a  guardare  le 
posizioni  sudette  stiano  senza  paga. 

Altro.  -  Tutti  gl'individui,  che  appartenevano  all'esercito  e  che  sono  sotto 
il  comando  del  Tenente  signor  Jaco velli,  formeranno  la  forza  del  Quartier 
generale. 

La  cavalleria  del  pari  apparterrà  alle  forze  del  Quartier  generale. 

Altro,  —  Siccome  i  segnali  son  devoluti  soltanto  al  Comando,  e  siccome 
i  falsi  allarmi  nocciono  alla  dii>ciplina,  così  resta  espressamente  vietato  di 
saonarsi  o  tromha,  o  tamhuro  senz'  ordine  del  superiore. 

Altro.  —  Il  Signor  Luciani  dovrà  raggiungere  la  colonna a 

Pietrafesa,  o  altrove  prendendone  il  comando. 
Vietri  di  Potenza  23  Agosto  1860. 

Il  Colonnello  Capo  militare  delV  insurrezione 
Camillo  Boldchi. 

xvn. 

Ordine  del  giorno. 

Le  colonne  de'  diversi  volontarii  quivi  convenuti  per  mio  ordine,  benché 
stanche  dalla  marcia  di  24  miglia,  da  Potenza  a  Vietri,  benché  maltrattate 
dalla  pioggia  e  dal  sole,  pure  anno  fatto  mostra  di  un  contegno,  di  una 
disciplina,  di  una  ubbidienza,  ohe  io  militare  avvezzo  alle  riviste  di  Truppe 
regolarmente  organizzate,  sono  rimasto  pienamente  soddisfatto  di  esse,  dei 
loro  Capi  e  condottieri,  e  della  esemplare  condotta  da  tutti  tenuta.  Io  ne 
Laoava  M 
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esprìmo  in  questo  ordine  del  giorno  a  tutti,  ed  a  ciascuno  singolarmente, 
il  mio  vivo  compiacimento,  e  vado  lieto  di  essere  preposto  al  Comando  di 
patriotti  cosi  distinti,  non  meno  per  l' abnegazione  da  essi  mostrata ,  ab- 
bandonando famiglie  ed  agi  per  volare  allo  appello  della  gran  Patria  co- 
mune, quanto  pel  valore  mostrato  nel  correre  alla  pugna  coi  regii  accam* 
pati  in  Àuletta,  i  quali  spaventati  da  tanto  ardore  si  ritiravano  al  nostro 
appressarsi.  Di  già  le  Provincie  limitrofe  di  Cosenza  e  Barì  accorrono  con 
forti  colonne  di  volontarii  ad  ingrossare  le  vostre  file,  ed  io  ho  disposto 
che  vani  corpi  Lucani  tocchino  tutte  le  vicine  Provincie  per  appoggiarvi 
l'insurrezione. 

Lucani ,  io  vi  ringrazio  in  nome  dell'  Italia  di  tanto  patriottismo  :  con 
siffatti  elementi  la  rivoluzione  è  certa  oramai  di  conseguire  il  suo  altissimo 
scopo.  Continuate  a  mostrarvi  degni  dell'antica  fama,  e  del  nuovo  valore; 
e  colla  protezione  che  ci  accorda  Iddio,  l'Italia  sarà  fatta. 

Viva  V Italia!  Viva  Vittorio  Emmanuele!  Viva  Garibaldi! 
Yietri  23  Agosto  1860. 

Il  Colonnello  Capo  militare  délP  insurrezione 
Camillo  Boldohi. 

XVIIL 

Ordine  del  giorno  del  2i  Agosto  1860. 

Tutti  i  Volontarii  che  vorranno  incaminarsi  per  la  Militare  carriera»  ed 
i  Militari  appartenenti  all'Esercito  Borbonico  or  ora  arrollati  sotto  il  Ves- 
sillo d'Italia,  formeranno  una  sola  Compagnia,  da  servire  come  forza  del 
Quartier  Generale  sotto  il  comando  del  signor  Capitano  Leopoldo  Scoppa. 

Altro.  —  Tutte  le  frazioni  de'  Municipii,  che  non  si  trovarono  jeri  alla 
rassegna  delle  forze  fatto  in  Vietri,  raggiungano  immantinenti  le  loro  co- 
lonne rispettive. 

Altro.  —  Perchè  i  Militi  Nazionali  son  pagati  dall'Erario  Nazionale ,  a 
chiunque  è  proibito  di  tenere  trabanti ,  ma  solo  domestici  privati  a  pro- 
prie spese. 

Altro.  —  Qualsiasi  atto  d' indisciplina  o  disobbedienza  verso  i  Capi  Coman- 
danti le  Colonne  sarà  punito  con  rigorosa  pena,  oltre  della  separata  men- 
zione  e  rapporto  che  si  farà  delle  mancanze  al  Generale  Dittatore  Oaribaldù 

Altro.  —  I  signori  Marchese  Cutinelli  e  Donnapema  sono  nominati  miei 

Aiutanti  di  Campo. 

Il  Colonnello  Capo  Militare  delV  insurrezione 

Camillo  Boldori. 
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XIX. 

Istruzioni, 

I  signori  Comandanti  nel  giro  colle  loro  colonne  hanno  incarico  e  missione  : 

1.^  Di  promaoTere  l'insarrezione  ed  animarla  da  per  tutto. 

2^  Distruggere  tutte  le  tracce  ed  elementi  sensibili  della  passata  oc- 
cupazione Borbonica. 

3.*  Procedere  all'  arresto  de*  reazionarìi  che  spargono  l' allarme  ed  il 
malcontento  per  la  nuova  forma  di  Governo,  e  de'  demagoghi  ed  anarchici 
perturbatori  dell'ordine  pubblico. 

4.^  Ilasbicurare  la  tranquillità  in  qne'  Comani  dove  si  sono  pronunziate 
dissensioni  municipali  e  tendenze  comunistiche. 

5.*  Raccogliere  mezzi  pel  mantenimento  della  rivoluzione,  armi,  mo- 
nizioni, abiti,  danaro,  senza  però  divenire  a  requisizioni  forzose. 

6.*  Fare  rapporto  giornaliero  e  periodico  al  Quartiere  Oenerale  sulle 
qualità  del  personale  in  carica  —  sulle  notizie  che  corrono ,  sulle  aspira- 
zioni e  tendenze  delle  masse,  bisogni,  desiderii,  pubblico  spirito. 

T."*  Badare  sotto  la  più  stretta  risponsabilità  alla  disciplina  dei  militi 
nazionali,  ed  arrestare  quei  che  volessero  disordine  apportare  ne'  Comuni 
in  cui  giungono. 

8.*  Fissare  preventivamente  per  ogni  marcia  il  luogo  della  ritirata. 
Dal  Quartiere  Generale  di  Potenza  li  24  Agoeto  1860. 

ly  ordine  del  Colonnello 
Il  Capo  dello  Slato  Maggiore 
Cabiors  Semisb. 
XX. 

La  colonna  di  Corleto  formata  dai  volontarii  di  Corleto ,  Lanrenzanm  » 
Gallicchio,  Spinoso,  Calvello,  Accettura,  Stigliano,  Cirigliano,  Aliano,  Gor» 
goglione,  Missanello,  Armento,  Guardia,  Castelmezzano ,  Pietrapertosa ,  si 
pone  in  marcia  da  Potenza  per  Tito,  Baraggiano,  Picemo,  Salvano,  Muro, 
Tutte  le  frazioni  dei  suddetti  paesi  raggiungeranno  questa  colonna,  coman« 
data  dal  signor  Giuseppe  Domenico  Lacava,  in  Balvano,  o  paesi  vicinL 

Rettificato.  Si  ferma  in  Muro  con  la  colonna  insurrezionale  di  Buccino  » 

e  quella  di  Tramutola  per  passare  a  Melfi. 

Potenza  li  24  Agosto  1860. 

Il  capo  dello  Staio  Maggioro 

CaBiinrs  Sbiosb. 
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La  colonna  di  Potenza  comandata  dal  signor  Francesco  Pomarici  e  com- 
posta dai  volontari!  di  Potenza,  Vignola,  Abriola^  Anzi,  Trivigno,  Brindisi, 
Cancellara,  Oppido,  Acerenza,  Pietragalla,  Picemo,  Tito,  Yietri,  anderà  a 
Santangelo  le  fratte,  Pietrafesa,  Sasso,  Brienza,  Sala.  Tutte  le  frazioni  dei 
sopradetti  Comuni  raggiungeranno  la  detta  colonna  in  Pietrafesa,  o  paesi 
Ticini. 

Potenza  li  24  Agosto  1860. 

Il  capo  dello  Siato  Maggiore 
Gabmike  Sesìise. 

La  colonna  di  Tricarico ,  comandata  dal  signor  La  vecchia ,  e  composta 
da' volontarii  di  Tricarico,  Montepeloso,  Albano,  Garaguso,  Oliveto,  Gras- 
sano,  S.  Mauro,  Tolve,  Campomaggiore,  S.  Chiriconuovo,  parte  da  Potenza 
per  Pietrafesa,  Calvello,  Viggiano,  Molitemo,  Lagonegro.  I  volontarii  dei 
suddetti  paesi  raggiungeranno  questa  colonna  per  oggi  in  Calvello  :  Vo- 
lontarii di  Pietrafesa  aggregati  a  questa  di  Tricarico. 
Potenza  li  24  Agosto  1860. 

Il  capo  dello  Stato  Maggiore 
Casminb  Senisb. 

La  colonna  di  Genzano  comandata  dal  signor  Davide  Mennuni,  e  com- 
posta 8a*  volontarii  di  Genzano,  Maschito,  Palazzo,  Montemilone,  Venosa, 
Lavello,  Forenza,  Banzi,  parte  da  Potenza  per  Tito ,  Vignola ,  Tri  vigno  , 
Campomaggiore,  Accettura,  Ferrandina,  Bemarda,  e  Ginosa.  Tutt'i  drap- 
pelli appartenenti  ai  suddetti  paesi,  raggiungeranno  immediatamente  la  detta 
colonna,  la  quale  questa  sera  troverassi  a  Trìvigno. 
Potenza  li  24  Agosto  1860. 

n  capo  dello  Stato  Maggiore 
Cabhoie  Sehisb. 

La  colonna  di  Tramutola,  comandata  dal  signor  Vincenzo  Amone,  e  com- 
posta dai  volontarii  di  Tramutola,  Pietrafesa,  Sasso,  Brienza,  Marsico  nuo- 
vo, Marsico  vetere,  Viggiano,  Saponara,  Sarconi,  Molitemo,  Montemarro, 
parte  per  Picerno,  Bella,  Huvo,  S.  Angelo  dei  Lombardi.  I  volontarii  dei 
suddetti  paesi  raggiungano  in  Bella  questa  colonna. 
Potenza  li  24  Agosto  1860. 

Il  capo  dello  Stato  Maggiore 
Cabbose  Seiose 

La  colonna  di  Miglionico  comandata  dal  signor  Lence^  e  composta  dai 
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ToloDtarìi  di  Miglionico,  Moniescaglioso,  Laterza,  Pomarico,  Malora,  erot- 
tole, 8Ì  fisserà  di  guardia  al  Marmo.  I  yolontarii  dei  suddetti  paesi,  rag* 
giungano  ivi  questa  colonna. 

Potenza  li  2i  Agosto  1860. 

Il  capo  delio  Stato  Maggiore 

Carmike  Scmisb. 

La  colonna  di  Ferrandina ,  Pisticci ,  Bernalda ,  Montalbano ,  Salandra  , 

Graco,  e  comandata  dal  signor  Giacomo  de  Leonardis ,  parte  da  Potenza 

per  Picerno,  Ruoti,  Avigliano,  e  si  ferma  nelle  posizioni  dì  Montocchino  e 

Carmine.  Tutt'i  volontarii  dei  suddetti  paesi  raggiungeranno  questa  colonna. 

Potenza  li  24  Agosto  1860. 

Il  capo  dello  Stato  Maggiore 

CiJtìlI5E   SeNISE. 

La  colonna  di  Avigliano  comandata  dal  signor  Mancusi,  e  composta  dai 
volontarii  dei  Comuni  di  Avigliano,  Vaglio,  Ruoti,  Baraggiano ,  Balvano , 
Atella,  Rionero,  Barile,  Ripacandida,  Rapolla,  Melfi,  Spinazzola,  parte  per 
Avigliano,  Forcnza,  Palazzo,  Spinazzola,  Gravina,  AUamura,  Matera.  I  vo- 
lontarii dei  suddetti  Comuni  raggiungeranno  questa  colonna  in  Avigliano. 

Potenza  li  24  Agosto  1860. 

//  capo  d^llo  Stato  Maggiore 

Cahiii5E  Seuisb. 

XXL 

Stato  Maggiore  dell*  Esercito  Insttrrezionale  Lucano. 
Carico,  munizioni  ed  armi.  —  Circolare. 

Signore, 

Si  compiaccia  farmi  conoscere  il  numero  delle  persone  componenti  la 
sua  colonna,  il  numero  dei  fucili,  di  cui  sono  armati,  il  calibro  di  essi,  e 
la  quantità  delle  munizioni  di  cui  la  colonna  è  munita,  e  l'altra  di  coi 
abbia  bisogno. 

Secondo  che  la  colonna  si  accrescerà ,  Ella  ci  farà  conoscere  in  altri 
rapporti  le  variazioni  degli  elementi  sopra  indicati  (1). 

V  Uff.  incaricato 
Cablo  Eoinio  Bonklu. 

<I)  Non  tutti  gì*  insorti  lucani  erano  muniti  di  armi  da  fuoco  :  ma  re  ne  erano  aa- 
eora  aminU  di  stiletti  conficcati  a  bastoni  e  di  maxze  con  picche  di  ferro. 

Nei  conti  della  Prodittatnra  ai  trovano  P.  8^90  apeai  per  gli  stiletti  ;  e  D.  8,60  per 
le  piccbo. 
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Modulo  per  la  situazione  della  forza  di  ciascun  distaccamento 
Distaccamento  di 

Stato  numerico  deUa  forza  culdì 

Era  la  forza 

Alta 

Ammonta  a 

Bassa 

Resta  la  forza 

N.  B. 
61*  individui  in  alta ,  o  bassa  si  noteranno  nominativamente ,  indicando 
il  giorno  dell'arrivo,  o  mancanza  ed  il  perchè  di  questa 
Komi  e  Cognomi 

Il  Comandante  il  Distaccamento 


xxn. 


Commissariato  di  Guerra  della  Insurrezione  Lucana, 

Potenza  25  Agosto  1860. 
Signore, 

Onde  le  disposizioni  del  'Colonnello  Signor  Boldoni  del  21  corrente  »  dì 
cui  gliene  racchiudo  copia ,  sulla  pagatoria  e  fornitura  della  Insurrezione 
abbiano  la  più  pronta  esecuzione,  la  prego  in  vista  nominare  dal  seno 
della  Colonna  da  Lei  comandata  un  sotto  Commissario  di  Guerra ,  ed  a 
costui  dirigerà  le  sue  domande  per  avere  tutte  le  cose  bisognevoli.  Sarà 
poi  obbligo  del  medesimo  di  corrispondere  meco  sulle  domande  controllate 
per  tenerne  ragione  nella  contabilità  generale. 

La  prego  quindi  di  essere  compiacente  indicarmi  il  nome  di  tal  Commìs* 
Bario,  che  andrà  a  nominare,  al  quale  consegnerà  V  annesso  manifesto. 

Il  Tenente  Colonnello  Commissario  di  guerra 

Besxdktto  Cheu. 
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xxin. 


VITTORIO  EAIMANDELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE   GARIBALDI  —  DITTATOBX 

Il  governo  prodittatoricUe  lucano 

Potenza  24  Agosto  del  1860. 

Visto  il  bisogno  di  provvedere  prontamente  alla  compiuta  organizzazione 
degli  Ufiziali  superiori  della  Guardia  Nazionale. 

E  poiché  lo  interesse  della  patria  esige  che  uomini  noti  per  martirio  polì- 
tico, per  dirittura  di  mente,  per  vigoria  di  carattere  e  per  influenza,  vengano 
preposti  al  difficile  e  glorioso  incarico  di  dare  impulso  alla  pubblica  cosa 
col  proprio  esempio ,  ed  ispirar  quella  fiducia ,  che  è  prima  necessità  nei 
reggimenti  civili  ;  così  trovandosi  tali  qualità  in  grado  eminente  riunite 
nello  egregio  cittadino  eig.  Domenico  Assolta ,  stimmatizzato  ancora  con 
gloriosa  ferita  nel  conflitto  del  giorno  18  detto  andante  mese 

Ordina 

Che  il  8Ìg.  Domenico  Asselta  da  Laurenzana  assuma  le  funzioni  di  Co- 
lonnello delle  Guardie  Nazionali  lucane ,  e  di  Ispettore  delle  Guardie  me- 
desime. 

/  Pro-Dittatori  :  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini  —  Il  Se- 
gretario: Rocco  Brienza. 


XXIV. 


IL   COLOnCBLLO   ALLA  OUAROU    9AZI09ALE  LUCAKA. 

Ordine  del  Giorno. 

Prescelto  dal  Governo  Pro  Dittatoriale  al  grado  di  Colonnello  della  Guar^ 
dia  Nazionale  di  questa  Provincia,  io  quantunque  me  ne  credessi  immeri- 
terole,  pure  per  sacro  amore  di  Patria  mi  sobbarco  al  grave  affido,  e  vo* 
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lentieroso  mi  gitto  innanzi  a  Toi,  certo  che  tutti  mi  seguirete  ovunque  la 
Patria  ci  chiami  a  difendere  il  glorioso  Vessillo  a  noi  affidato. 

Si  :  certo  sono  che  mi  seguirete.  Lo  avete  addimostrato  il  giorno  diciotto 
del  volgente  mese ,  allorquando  colti  all'  improvviso  dalle  armi  numerose 
del  Borbone,  capitanate  dal  traditore  Castagna,  mi  seguiste  ad  affrontarle, 
sconfiggerle,  e  fugarle.  Addimostrato  lo  avete  con  l' accorrere  in  numerosi 
drappelli  da  tutti  gli  angoli  della  Provincia  anelanti  di  misurare  le  vostre 
forze  con  quelle  del  nemico,  che  allo  apparir  delle  nostre  sulle  vette  dei 
nostri  monti,  si  allontanò  da  noi. 

Animosi  dunque,  fratelli,  continniamo  la  santa  opera  incominciata  senza 
punto  scoraggiarci  per  qualsiasi  evento.  La  nostra  meta  è  la  salvezza  della 
Patria,  e  finché  non  1*  avremo  raggiunta  dobbiamo  esser  pronti  ai  disagi, 
alle  privazioni,  ed  a  sacrifizi i  di  ogni  sorta. 

Guai  a  chi  si  sgomenta ,  guai  a  chi  toma  indietro  ;  V  infamia ,  il  diso- 
nore, le  maledizioni  lo  seguirebbero. 

Stringiamoci  dunque  tutti  intomo  al  glorioso  Vessillo  della  nostra  rige- 
nerazione ;  mettiamo  da  banda  ogni  rancore  di  parte ,  con  ordine ,  disci- 
plina ,  ed  ubbidienza  cieca  al  comando ,  coraggiosi  spargeremo  il  nostro 
sangue. 

Ed  al  grido  unanime  di  Viva  Italia,  una  col  Re  Vittorio  Emmaxusls  e 
Gabibaldi  giuriamo  di  vincere,  o  morire. 

£  vinceremo  ;  perchè  la  causa   nostra  è  santa ,  perchè  la  causa  nostra 
è  la  causa  della  Patria,  e  la  causa  della  Patria  è  divina. 
Potenza,  25  Agosto  1860. 

Il  Colonnello  ed  Ispettore 
della  Guardia  Nazionale  Lucana 

DOHEKICO   ASSSLTA. 

XXV. 
VITTORIO  EMMAXUELE  RE  D*  ITALLA. 

eiUSEPPE   GABIBALDI   DITTATOBE    BELLE   DUE   SICILIE. 

Comando  della  Piazza  di  Basilicata, 

Tutt'  i  Capi  de*  drappelli  insurrezionali  della  Provincia ,  non  escluso  il 
Maggiore  della  Guardia  Nazionale  Potentina,  stanzionati  e  in  Potenza  e 
fuori ,  restano  avvertiti  di  munirsi  giorno  per  giorno  da  questo  Comando 
di  Piazza  del  Motto  d' ordine,  che  è  tanto  necessario  in  ogni  Corpo  d' Ar- 


-  587  - 

mata  per  la  regolarità  del  serrizioi  e  perchè  non  si  dia  campo  a  delle  tristi 
conseguenze,  troYandosene  uno  proT^eduto,  ed  un  altro  mica.  Nel  caso  che 
diversi  drappelli  dipendano  da  un  solo  Capo ,  questi  solamente  lo  Terrà 
a  rilevare  per  communicarlo  ai  suoi  subalterni. 

Con  i&pecialità  il  Maggiore  della  Gran  Guardia  se  ne  provvederà  egli 
solo ,  restando  a  lui  la  cura  di  comunicarlo  a'  diversi  suoi  Capiposti ,  a 
scanso  d' inganni  in  questa  Piazza  medesima. 

Si  avvertono  d'  altronde  che  tal  parola  d' ordine  debba  riscuotersi  o 
personalmente  o  per  mezzo  di  rapporto  con  persona  sperimentata  di  mas- 
sima  fiducia,  non  più  tardi  delle  ore  24  ;  elasso  il  qual  termine  non  vi  sarà 
più  tempo  a  rilevarlo  ;  e  delle  con^^eguenze  ne  saranno  responsabili  i  Capi 
suddetti. 

E  ciò  sempre  pel  buon  andamento  del  servizio. 
Potenza,  il  di  26  Agosto  1860. 

Il  Comandante  la  Piazza 
Filippo  Pebbone. 

XXVL 

« 

Ordine  del  Giorno. 

Tutti  quei  che  vorranno   aggregarsi  al  Battaglione  dei  Cacciatori  della 
Lucania  che  si  va  a  formare,  faranno  pervenire  le  loro  dimando  dai  loro 
rispettivi  comandanti  a  questo  Quartìer  Generale. 
Potenza  li  27  Agosto  18G0. 

Il  Capo  dello  Staio  Maggiore 
•     Carminb  Se5ISE. 
XXVII. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALU 

IL   GENZRALB   OARIBALOI   DITTATORE   DELLE   DUE   SICILIE. 

Comando  del  Battaglione  Cacciatori  della  Lucania,  Ordine  del  giorno 

28  Agosto  1860, 

m 

Essendo  stato  destinato  dall'  esimio  Colonnello  signor  Camillo  Boldoni 
Capo  Militare  dell*  in&urrezione  Lucana  per  la  organizzazione  del  Batta- 
glione  suddetto ,  io  accettando  con  piacere  sì  onorevole  incarico ,  impie- 
gherò tutti  i  mezzi  che  sono  nelle  mie  forze  per  portarlo  a  compimento. 

Giovani  Lucani  !  — In  numero  dì  circa  130  volontarii  e  disertori  già  siete 
riuniti  sotto  la  mia  dipendenza  per  tale  organizzazione,  e  prima  di  ogni 
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altro  a  voi  mi  rivolgo  per  manifestarvi  che  allontanando  l' idea  del  ribat- 
tanto  modo  di  servire  sotto  la  cruda  sferza  della  disciplina  Borbonica, 
tntt'  altro  sarà  il  nostro  sistema  Militare.  Ognun  di  voi  che  per  amor  pa- 
trio  e  per  sentimento  liberale  è  qui  venuto ,  ben  comprende  I'  alto  scopo 
in  cui  siamo  impegnati ,  cioè  quello  della  liberazione  della  nostra  patria 
finora  oppressa  dalla  tirannica  Dinastia  de' Borboni,  dovendo  poi  conti- 
nuare il  servizio  sotto  il  Governo  del  generoso  Vittorio  Emmanuele  Be 
d' Italia,  e  senz'  arrestarci,  prestare  anche  1'  opera  nostra  pel  riscatto  dei 
nostri  desolati  fratelli  Veneti  dalla  schiaviti!  del  Tedesco,  e  cosi  raggiun- 
gendo il  santo  fine  dell'  unità  Italiana ,  ognun  di  noi  deve  comparare  le 
sofferenze,  le  crudeltà  e  le  oppressioni  de^  passato,  colla  generosità,  bene- 
volenza e  libertà  presente;  cosi  che  ogni  cuore  sensibile  saprà  valutare 
la  differenza  di  tali  tempi.  Guardiamo  ed  imitiamo  per  sentimento  la  ge- 
nerosità del  nostro  Eroe  Garibaldi  e  suoi  valorosi  seguaci,  che  per  la  no- 
stra liberazione  han  sacrificato  e  vita  e  sostanza,  rispettando  sempre  &elle 
azioni  le  proprietà,  i  cittadini  ed  i  prigionieri,  e  non  mai  discendendo  alla 
bassezza  della  rapina,  del  sacco^del  fuoco,  che  sono  stati  i  più  saldi  ele- 
menti della  barbara  educazione  insinuata  nella  milizia  Napoletana.  Quindi 
onore,  religione,  valore,  amor  fraterno ,  rispetto  ai  capi ,  ordine  militare, 
sono  le  massime  che  deve  nutrire  il  nostro  spirito  ;  lungi  da  noi  prepo- 
tenza ed  ambizione ,  e  cosi  mostreremo  in  modo  eminente  il  carattere  di 
liberi  cittadini ,  generosi  ed  onorati  soldati  Italiani.  Battiamo  questa  via 
che  ci  mena  alla  gloria  ;  saremo  ammirati  dal  mondo,  e  Dio  ci  aiuterà. 

Il  Comandante  del  Battaglione 
Leopoldo  Scoppa. 

XXVlli. 

Obgahizzazioiis  del  corpo  sanitario  milftabe  dell' iksureezione  abkata 
della  lucaloay  ordinata  dal  signor  coloioiello  boldoxi  e  scritta  dai. 
chirurgo  xaggiore  kicola  scelsi. 

Servizio  dell'Ospedale  Centrale. 

n  militare  ammalato  richiede  le  cure  più  energiche  tra  perchè  è  uomo 
e  cristiano  che  soffre,  e  perchè  la  sua  vita  è  consacrata  alla  salvezza  della 
patria  comune.  A  tale  oggetto  sono  stati  istituiti  degli  Ospedali  militari, 
ne'  quali  gì'  infermi  non  solo  vengon  curati  dall'  arte  medica ,  ma  ancora 
garentiti  da  ogni  offesa  nemica.  Anche  a  tale  scopo  si  destinano  delle  am- 
bulanze sanitarie,  pel  servizio  nei  campi  di  battaglia. 
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Quelli  della  prima  categoria,  cioè  gli  ammalati  di  residenza  fissa  ne'  ca- 
poluoghi^ debbono  essere  allogati  in  sale  distinte  secondo  la  diversità  dei 
morbi.  Esse  saranno  le  seguenti  : 

Due  pe*  febbricitanti.  —  Due  per  le  malattie  chirurgiche.  —  Una  pe'  morbi 
venerei.  —  Una  per  gli  ottalmici.  —  Una  per  gli  Uffiziali  infermi. 

La  cura  degli  ammalati  di  queste  diverse  specie  vuol  essere  affidata  a 
sei  Professori,  de'  quali  uno  medico  e  l'altro  chirurgo  debbono  essere  pre- 
scrìventi, ed  altri  quattro  assistenti  di  giornata. 

Le  regole  del  servizio  saranno  distinte  nei  seguenti  articoli. 

1.  I  Chirurgi  prescrìventi  saranno  assistiti  da  quei  del  secondo  ordine, 
e  questi  faranno  la  guardia  per  turno  che  comincerà  all'ora  della  visita, 
facendosi  dal  Professore  che  smonta  all'altro  montante  la  debita  relazione 
di  quanto  deve  eseguirsi,  giusta  gli  ordini  prescritti  dal  chirurgo  prescrì- 
vente. La  guardia  sarà  di  ore  24,  ed  il  chirurgo,  che  la  farà,  dormirà  an* 
cera  nell'Ospedale. 

2.  II  chirurgo  di  guardia  dovrà  fare  le  medicature  nella  sala  chirurgica, 
occorrendo  a  tutti  i  bisogni  che  potrebbero  nascere.  Egli  riceverà  gì'  in- 
fermi che  saranno  inviati  da'  corpi  rispettivi,  fornirà  ogni  ammalato  della 
debita  base  d' ingresso ,  la  quale  sarà  vistata  dal  Commissario  di  Guerra, 
0  dal  Comandante  della  compagnia,  a  cui  appartiene  il  soldato  infermo. 

8.  Il  chirurgo  di  guardia  avrà  ampie  facoltà  pel  buono  andamento  del 
servizio,  e  quando  rìlaecerà  la  base  al  soldato  che  esce  dall'  ospedale,  con- 
verrà che  ne  assicuri  della  perfetta  guarigione.  Descriverà  la  malattia  sof- 
ferta, dirà  se  il  soldato  meriti  esenzione  dal  servizio,  designandone  i  giorni 
affijichè  il  chirurgo  del  corpo  possa  esHerne  inteso  per  l'uso  convenevole. 

4.  È  d' uopo  di  avere  almeno  quattro  Cappellani,  i  quali  faranno  la  guardia 
pel  giro  di  ore  24,'  cominciando  dall'  ora  della  visita,  e  fino  a  quella  del 
giorno  seguente. 

5.  Il  servizio  degli  Infermierì  deve  essere  continuativo,  poichò  ad  essi  in* 
oumbe  l' obbligo  della  continua  assistenza  degl'  infermi.  ~  D  servizio  not* 
tomo  sarà  di  due  ore  per  ciascuno. 

6.  61'  infermierì  saranno  sotto  la  immediata  vigilanza  del  Direttore  del* 
l'Ospedale,  il  quale  segnerà  le  loro  mancanze,  potendo  proporre  anche  la 
destituzione  di  colui,  che  sarà  oscitante  ne'  suoi  doverì  ;  potrà  inoltre  pu- 
nirli di  arresto,  facendo  rapporto  delle  mancanze  al  Colonnello  Comandante 
Soperìore  dell'Armata  insurrezionale  Lucana ,  ed  in  assenza  di  costui ,  al 
Comandante  di  Piazza* 

7.  Vi  saranno  due  Flebotomisti,  da  essere  presenti  alla  visita  del  mat- 
tino. Ognuno  farà  ore  24  di  guardia;  e  quando  quello  di  guardia  volesse 
uscire ,  (sempre  però  col  debito  permesso  del  Chirurgo  di  guardia) ,  sarà 
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supplito  dall'altro.  I  Flebotomisti  saranno  sottoposti  alla  vigilanza  del  si- 
gnor Direttore  e  del  chirurgo  di  guardia,  per  l'adempimento  de'  loro  doveri. 

8.  L'ammalato  dovrà  restare  fisso  nel  suo  letto,  senza  essergli  permesso 
di  camminare  per  sale  diverse  dalla  sua,  salvo  se  ciò  non  venga  ordinato 
dal  professore  prescrìvente,  o  dal  chirurgo  di  guardia.  L' infermo  poi,  du- 
rante la  sua  passeggiata ,  o  nell'  intemo  dell'  Ospedale  o  in  un  luogo  de- 
stinato a  ciò,  sarà  coperto  di  cappotto,  ed  avrà  le  pianelle  a'  piedi,  starà 
con  decenza ,  ne  mai  si  permetterà  di  scendere  nel  cortile  dello  Stabili- 
mento, ov'è  il  picchetto  di  guardia. 

9.  La  visita  sarà  {.«receduta  dal  segno  di  una  campana,  che  sarà  all'  in- 
gresso dell'Ospedale,  ed  essa  verrà  suonata,  allorché  i  Professori  prescrì- 
venti entreranno  nello  Stabilimento  ;  con  questa  distinzione,  che  la  visita 
del  medico  verrà  disegnata  da  tre  tirì,  e  quella  del  chirurgo  da  due.  Ad 
un  tal  segno  gì' infermieri  ed  il  fl<  botomista  di  guardia  dovranno  trovarsi 
al  loro  posto,  cioè  nelle  rispettive  sale,  destinate  due  alla  medicina,  e  due 
alla  chirurgia^  per  seguire  i  Professorì  continuamente. 

10.  Allorché  l'infermo  dovrà  uscire  dall'Ospedale,  gli  verranno  conse- 
gnati gli  oggetti  che  aveva ,  segnati  nella  piccola  etichetta  stampata ,  ed 
affissa  sopra  il  numero  del  letto,  la  quale  sarà  restituita  al  Direttore,  perchè 
rìmanga  come  documento  di  consegna. 

11.  il  cambiamento  della  biancheria  avverrà  ogni  Domenica  e  Mercoledì, 
salvo  se  non  si  dovesse  fare  piìi  volte  per  bisogni  urgenti. 

12.  Il  Chirurgo  di  guardia  nel  ricevere  l' infermo,  ne  prescrìverà  il  bi* 
sogno  voi  e,  segnando  tutto  nel  quaterne  di  visita.  Lo  stesso  nel  corso  della 
guardia  potrà  sospendere  le  prescrìzioni  fatte  nella  visita  del  mattino,  so- 
stituendo altre  e  ciò  per  sopravvenienza  di  altri  fatti  morbosi.  In  somma 
al  chirurgo  di  giornata  sono  accordate ,  durante  la  sua  guardia ,  tutte  le 
facoltà  del  Chirurgo,  o  Medico  prescrivente. 

13.  Nel  caso  che  sopravvengono  fatti  morbosi  novelli,  o  sia  necessità 
di  devenire  ad  operazioni ,  il  chirurgo  di  giornata  con  apposito  rapporto 
chiamerà  i  Professori  prescriventi  ed  il  Chirurgo  maggiore,  perchè  tutto 
si  faccia  dopo  debita  consultazione. 

14.  I  Professorì  prescriventi  ed  il  chirurgo  di  giornata  dovranno  segnare 
nel  quaderno  di  visita  V  assistenza  de'  moribondi ,  e  tutto  verrà  eseguito 
dal  Cappellano  di  guardia  scrupolosamente  sotto  la  vigilanza  del  Direttore. 

15.  Il  moribondo  non  verrà  rimosso  dal  letto,  ove  si  trovi,  fino  a  che 
non  sia  trapassato,  o  pure  non  abbia  perduto  interamente  i  sensi  a  segno 
da  non  dovere  avvertire  l'estremo  passaggio.  Morto  che  sarà,  il  ano  ca- 
davere sarà  collocato  in  bara  decente,  previo  l' ordine  del  chirurgo  di  guar- 
dia, e  dopo  i  debiti  funerali,  sarà  portato  con  decenza  al  Camposanto  ìa 
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cassa  chiusa  circondata  da  guardie.  Sulla  cassa  vi  sarà  la  scritta  seguente 
sormontata  da  una  Croce  : 

*  Un  figlio  d' Italia,  morto  per  la  difesa  della   Patria,  vive  alla  gloria 
*  nella  Pace  del  Signore  .. 

1 6.  Sarà  vietato  a  chicchessia  l' ingresso  nell'  Ospedale,  salvo  ai  congiunti 
degl'infermi.  Questo  però  avrà  luogo  dopo  la  visita  del  mattino,  o  nelle 
ore  pomeridiane.  Le  persone  che  volessero  entrarvi ,  verranno  prima  visi- 
tate, affinchò  non  s' introducano  nello  Stabilimento  cibi  od  altre  sostanze 
nocive  alla  salute.  Esse  dovranno  prima  essere  riconosciute,  e  poscia  in- 
trodotte dal  Direttore. 

17.  Tanto  il  chirurgo  di  guardia  che  il  Cappellano  resteranno  nelle  ri- 
spettive stanze  durante  la  loro  guardia,  e  ne'  bisogni  il  chirurgo  di  guardia 
verrà  chiamato  da  tre  tocchi  di  campana  simili,  ed  il  Cappellano  anche  da 
tre ,  colla  differenza  che  1'  ultimo  rintocco  della  chiamata  di  quest'  ultimo 
dev'essye  più  prolungato.  Essi  avranno  una  poltrona  per  adagiarsi  du- 
rante la  notte,  una  lucerna  di  ottono  con  coppa,  un  bacino  con  bianco 
asciugatojo ,  un  tavoliere  fornito  di  ordegni  da  scrivere ,  una  bottiglia  di 
cristallo  con  bicchiere  corrispondente ,  una  posata  di  plak-fonds,  due  sal- 
viette, quattro  sedie  ed  un  appenditoio,  non  che  un  spazzola,  un  letto,  ed 
una  cassa  per  gli  escrementi.  Entrambi  avranno  al  loro  servizio  un  infer- 
miere che  non  sia  di  guardia,  scelto  per  turno,  il  quale  baderà  alla  polizia 
delle  loro  stanze ,  ed  a  quanto  sarà  ad  essi  necessario.  Finalmente  pran- 
zeranno e  faranno  cena  nell'  Ospedale,  e  le  loro  vivande  saranno  apparec- 
chiate fuori  dello  Stabilimento. 

18.  Il  Chirurgo  di  guardia  verrà  sorvegliato,  durante  la  stessa,  dal  solo 
Chirurgo  maggiore,  o  da  chi  ne  faccia  le  veci. 

19.  Vi  saranno  tre  farmacisti,  ed  ognuno  per  turno  farà  la  sua  guardia 
di  ore  24.  Essi  nel  tempo  del  loro  servizio  seguiranno  il  Professore  pre- 
scrivente ,  registrandone  le  prescrizioni ,  e  curando  che  le  medicine  sieno 
somministrate  agi'  inferrai. 

Invigileranno  ancora  sulla  polizia  de'  vasi ,  ove  sieno  deposte  delle  me- 
dicine ,  e  verificheranno  se  le  stesse  corrispondano  a  quelle  che  vennero 
prescritte. 

Il  farmacista  di  giornata  avrà  del  pari  una  stanza  fornita  della  stessa 
mobilia  addetta  all'  uso  del  Cappellano ,  e  del  Chirurgo  di  guardia.  Sarà 
sottoposto  immediatamente  a  quest'  ultimo  per  l' esatta  esecuzione  de'  suoi 
obblighi. 
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dì  13  caraffe  —  10  bottiglie  di  cristallo,  o  vetro  della  capienza  di  ima  ca- 
raffa —  10  tazze  da  caffè  —  Rotola  30  di  sfilacce  —  600  fasce  a  doppio 
gomitolo  —  200  fasce  a  corpo  —  200  scapolari  —  150  Croci  di  Malta  — 
80  lenzuoli^  per  apparecchi  morbidi  —  100  assicelle  di  legno  per  fratture 
agli  arti  inferiori  ed  altrettante  per  frattura  agli  arti  superiori  —  2  ap- 
parecchi chirurgici  per  I'  operazione  di  amputazione  e  cinque  grosse  spu- 
gne —  50  letti  da  Campo,  come  quelli  di  marina  fatti  con  tela  di  Olona  — 
100  lenzuola,  50  cuscini  e  50  mante  di  lana,  20  salviette,  e  20  tovaglie  — 
una  tenda  per  50  persone,  5  gibemoni  pei  chirurghi  incluso  quello  del 
Chirurgo  maggiore .  nonché  una  borsa  con  correggia  solo  per  quest'  ulti- 
mo —  50  vetture  da  soma  con  i  basti  guemiti,  come  sopra  —  20  barelle 
fatte  anche  di  tela  di  Olona  pel  trasporto  de'  feriti,  degli  operati  e  de'  ma- 
lati di  febbre. 

Cinti  emiarii  a  doppia  pila  num.  10  —  2  gamelle  di  latta,  una  per  pre- 
parare cataplasmi  ed  un'altra  pel  brodo.  La  prima  della  capienza  di  caraffel2 , 
e  l'altra  di  10  —  2  casse  per  conservare  gli  apparecchi  di  Chirurgia,  e  le 
medicine,  con  chiave  —  6  camici  di  tela  di  francia  nera  con  due  sacche 
per  sfila  ed  altri  oggetti,  da  vestirsi  da'  Chirurghi  operatori  —  3  tavolette 
con  correggia  da  fissarsi  sul  collo  di  tre  infermieri  per  disporsi  degl'istru- 
menti  per  le  grandi  operazioni  —  10  vivandiere  e  3  piatti  di  cena  —  4  ba- 
rili di  carafa  30  1'  uno  —  2  apparecchi  per  grandi  operazioni  sono  for- 
niti da'  Professori  medesimi  ;  e  manca  una  borsa  che  deve  acquistarsi  — 
uno  scrittojo,  una  risma  di  carta  e  mezza  da  scrivere  e  mezza  ordinaria  — 
50  salvietti  —  10  sedie  a  modello  di  marina  —  2  lampade  per  lo  Speda- 
le —  2  grosse  lanterne  —  una  bandiera  tricolore  con  la  ditta  Ambulama» 

Quant'altro  fosse  necessario,  potrebbe  aggiungersi  pria  della  partenza  pel 
campo  di  battaglia. 

Potenza  30  Agosto  1860. 
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CAPO  IV. 
Otta  del  Oolonaello  Boldoni  la  AUamora. 

Antiche  sono  le  aspirazioni  di  libertà  manifestate  dalla  Puglia 
insieme  alla  Basilicata;  nel  1799  Altamura,  la  città  eccelsamente 
patriottica  e  generosa,  d' unita  ai  Lucani  sostenne  un  glorioso  per 
quanto  sventurato  assedio  contro  le  orde  vandaliche  del  Cardi- 
nale Ruffo  ;  e  cosi  nel  corso  di  quest'  istoria ,  abbiamo  veduto  , 
come  i  cittadini  baresi  si  trovano  complicati  nella  causa  del  me- 
morandum ;  e  poi  nella  cospirazione  mazziniana  nel  1856  e  57 , 
la  provincia  di  Bari ,  dopo  la  Basilicata  ,  era  più  delle  altre  or- 
ganizzata e  disposta  ad  insorgere.  E  tanto  più  siamo  lieti  di  dir 
questo,  inquantoché  le  altre  provincie  che  circondano  la  Basilicata 
promisero  molto,  ma  furono  corte  ad  attendere;  e  nel  1860  invece 
di  rivoluzione  si  ebbe  nella  Provincia  di  Avellino  la  reazione:  nella 
Provincia  di  Salerno  una  parziale  rivoluzione  fatta  alla  fine  di  ago- 
sto ;  e  le  Calabrie  non  si  mossero  se  non  alla  presenza  del  Generale 
Garibaldi.  Abbiamo  ancora  notato  come  il  Comitato  di  Altamura 
inviò  al  Comitato  Centrale  di  Corleto  la  somma  di  ducati  3000  e 
come  gli  Spinazzolesi  insieme  a  quelli  di  Genzano  si  fossero  re- 
cati a  Potenza. 

Il  giorno  19  agosto,  il  sub-comitato  di  Genzano  fece  pervenire 
a  Spinazzola  il  seguente  proclama,  dando  anche  informazioni  degli 
avvenimenti  di  Potenza. 

€  Cittadini  fratelli.  —  La  rivoluzione  della  Lucania  é  compiuta,  i 
e  nostri  confratelli  si  sono  mostrati  degni  figli  d*  Italia.  Il  colpo  di 
e  mano  tentato  dalla  gendarmeria  di  Potenza  é  terminato  con  la 
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e  disfatta  totale  degli  indegni  provocatori.  Nove  gendarmi  morti, 
€  tredici  feriti  ed  il  resto  prigionieri  col  Capitano.  Ieri  sera  alle 
e  ore  tre  di  notte  giunse  colà  il  comandante  spedito  da  Garibaldi, 
e  fra  gli  applausi  e  gli  evviva  di  tutti ,  seguito  da  un  corpo  di 
e  quattro  in  cinque  mila  uomini,  rimasti  a  custodia  di  un  passo, 
e  a  poche  miglia  da  Potenza,  detto  il  Marmo. 
<  Già  iO  mila  volontarii  della  Provincia  sono  colà  radunati,  e, 

<  tutti  lieti  e  contenti  di  cimentare  la  propria  vita  per  la  patria, 
e  anelano  Y  istante  di  provarsi.  Altri  ne  giungono  da  ora  in  ora,  e 
e  forse  la  storia  non  rammenta  eroismo  pari  a  quello  che  ora  pre- 
e  senta  la  Lucania,  neppure  nelle  crociate  dei  tempi  più  remoti, 
e  Coerenti  a  quanto  ci  dicevano  questa  mattina  i  vostri  concitta- 
e  dini,  uniti  ai  nostri  ed  a  quelli  dei  paesi  scontrati  lungo  il  cam- 

<  mino,  sono  tutti  tra  i  primi  ad  accorrere  in  Potenza  nell'  istante 
€  in  cui  r  azione  tra  i  potentini  e  la  gendarmeria  volgeva  al  suo 
e  termine.  Questo  per  ora  renderete  noto  a  tutti  i  paesi  che  possono 
e  avere  ralazione  con  voi.  Animatevi  ed  animate  tutti  a  seguire  il 
e  nobile  esempio,  e  non  sarà  detto  che  i  popoli  dell'  Italia  Meridio- 
€  naie,  benché  oppressi  dal  lungo  servaggio,  non  sappiano  alla  loro 
e  volta ,   mostrarsi  degni  confratelli  dell'  Italia  Settentrionale. 

cViva  l'Unità  Italiana  !  (1)  >. 

I  Prodittatori  Albini  e  Mignogna,  in  data  del  21  agosto,  ingiun* 
sero  al  Comitato  di  Altamura  di  eseguire  la  rivoluzione  nel  Barese 
con  lettera  ne'  seguenti  termini  : 

€  È  necessario  che  il  sollevamento  si  pronunzii  nella  provincia 
€  di  Bari,  e  metta  in  apprensione  il  Governo.  E  qualora  non  possa 
e  sostenersi  nella  provincia,  dopo  qualche  giorno  d' interna  agita- 
e  zione ,  la  forza  insurrezionale  potrà  dirigersi  in  Basilicata.  Si 
e  provvegga  di  far  adeguare  i  mezzi  pecuniarii  al  bisogno  ed  al 
€  numero  delle  proprie  legioni». 

Nel  proclama  diretto  alle  Provincie  di  Bari  e  di  Capitanata ,  il 
Governo  provvisorio  Lucano  ingiungeva  : 

e  l.""  Di  promuovere  l'insurrezione  ed  animarla  da  per  tutto, 
e  %"*  Di  distruggere  le  tracce  e  gli  elementi  sensibili  della  pas- 
e  sata  occupazione  borbonica. 


(1)  Dal  Giancaspro. 
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e  3.®  Procedere  alFtirresio  dei  reazionarii  che  spargono  l' al- 
«  larme  ed  il  malcontento  per  la  nuova  forma  di  Governo  —  e  dei 
€  demagoghi  ed  anarchici  perturbatori  dell'ordine  pubblico. 

€  i,^  Rassicurare  la  tranquillità  in  quei  comuni  dove  si  sono 
t  pronunziate  dissensioni  municipali  e  tendenze  comunistiche. 

€  5.*"  Raccogliere  i  mezzi  pel  mantenimento  della  rivoluzione» 
e  armi,  munizioni,  abiti,  danaro,  senza  però  venire  a  requisizioni 
e  forzose. 

e  G.""  Fare  rapporto  giornaliero  e  periodico  al  quartiere  gene- 

<  rale  sulle  qualità  del  personale  incaricato  —  Sulle  notizie  che 
€  corrono  —  Sulle  aspirazioni  e  tendenze  delle  masse,  bisogni,  de- 
€  siderii  e  spirito  pubblico. 

€  7.^  Badare,  sotto  la  più  stretta  responsabilità,  alla  disciplina 
e  dei  militi  nazionali ,  ed  arrestare  quelli  che  volessero  apportare 

<  disordini  nei  Comuni  in  cui  giungono  »  (1). 

Ed  il  Segretario  del  Governo  prodi ttoriale ,  Rocco  Brienza  ,  ag- 
giungeva in  pari  data  : 

€  Fratelli  —  Che  aspettate  7...  perchè  s*  indugia  ?...  —  Siamo  al 
e  quarto  giorno  della  installazione  del  nostro  Governo  provvisorio. 
«  Eccovi  gli  atti  che  finora  abbiamo  spinto.  Sonvi  già  scaglionati 
e  da  questo  capoluogo  a  Vietri  più  di  6O0O  uomini.  Altrettanti  nello 
e  interno  della  città,  eh' è  tutta  barricata:  de' volonturii  inermi  e 
€  frementi  vengono  da  tutt'  i  nostri  paesi.  Altri  4000  uomini  son 
e  posti  dalle  Croccile  fin  qui. 

e  E  voi,  coglioni,  aspettale  ancora  il  modo  di  combinarvi?  La 
#  truppa  è  rimasta  in  Aulclta,  e  non  accenna  a  spin^ccrsi  por  ora  : 
e  noi  l'aspettiamo  impazienti.  Per  Dio  muovetevi,  e  fate  che  la  in- 
€  surrezione  sia  generale.  Volete  rinforzi  ?...  Parlate  subilo.  Noi 
€  aspettiamo  con  staiTetta  il  vostro  movimento  insurrezionale  » . 

Il  Comitato  secondario  di  Spinazzolq,  contemporaneamcnle  seri- 
veva  al  comitato  provinciale  di  Allamura. 

€  Vi  acchiudo  gli  atti,  tulli  del  Governo  provvisorio  di  Potenza  ... 
e  dagli  stessi  rileverete  che  ora  è  il  tempo  di  non  far  più  parole, 
f  ma  fatti.  Noi  stiamo  per  renderci  indegni  della  causa  che  vo- 
€  gliamo   far  vedere  di  difendere.  Energia   dunque ,  da  banda   le 

(1)  D*l  Tisei. 
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€  discussioni  :  fatti  e  non  parole  ;  e  chianque  si  trovi  alla  dire- 
e  zione,  se  non  si  sente  all'  altezza  dei  tempi  che  corrono ,  abbia 
e  r abnegazione  almeno  di  cedere  ad  altri  il  suo  incarico»  (1). 

Il  Presidente  del  Comitato  della  Provincia  di  Bari,  e  la  persona 
più  autorevole  della  provincia ,  era  il  De  Laurentiis.  E  questi  ve- 
dendosi premuralo  da  tutte  le  partì ,  mentre  era  impossibilitato  ad 
agire  come  la  bisogna  richiedeva,  stimò  necessario  correre  a  Po- 
tenza per  manifestare  a  quei  prodittatori  la  vera  situazione  della 
Provincia  di  Bari. 

11  Governo  prodittatoriale  Lucano,  prese  atto  della  relazione  del 
De  Laurentiis,  e  deliberò  : 

i.""  che  Luigi  De  Laurentiis,  era  prescelto  a  promuovere  e  di- 
rigere la  insurrezione  nel  Barese  e  nel  Leccese,  facendosi  coadiu- 
vare nel  disimpegno  di  tale  missione  da  chi  più  gli  spirasse  fiducia, 
e  che  fosse  di  specchiato  attaccamento  al  trionfo  nazionale  e  di 
conosciuta  influenza  ; 

2.^  che  poteva  istallare  giunte  insurrezionali  nei  Municipìi  e 
Gircondarii  di  Lecce  e  di  Bari,  promuovendo  in  pari  tempo  lo  spi- 
rito pubblico,  il  patrio  zelo  e  1'  unità  nazionale  ; 

3.°  che  era  autorizzato  a  raccogliere  offerte  volontarie  e  fare 
requisizioni  di  scarpe,  camice,  armi  da  spedire  a  Potenza  al  Si- 
gnor Àscanio  Branca  e  versare  il  numerario  al  Comitato  di  Finanza  ; 

i,"*  che  i  cittadini  Achille  Stancarono  ed  Angelo  Catalano  do- 
vevano stare  sotto  la  dipendenza  del  De  Laurentiis  e  ridursi  in 
Altamura  ; 

5.^  che  bisognava  cercare  di  corrompere  gli  uiBziali  borbonici 
con  offrir  loro  gradi  e  denaro  ;  disarmare  i  soldati ,  togliere  loro 
le  provvisioni  ed  impadronirsi  dei  cannoni  ; 

Qj"  che  bisognava  fare  il  possibile  d' insorgere  la  domenica  od 
il  lunedi  sotto  la  responsabilità  dei  Capi  Sezione  ed  avvisare  il  Si- 
gnor Cipolla  a  Lecce ,  il  De  Cesare  a  Taranto  di  far  massa  sulle 
Murge  di  Martina  e  di  Mottola  ;  armare  le  masse  anche  di  picche 
e  di  falcioni  col  fine  di  circondare  le  truppe  e  rompere  il  tele- 
grafo fra  Cerignola  e  Barletta.  Presi  questi  accordi,  fu  firmato  con 
data  del  24  agosto,  il  corrispondente  decreto  dai  Pro-Dittatori  Mi- 


(1)  Dal  Tisei. 
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gQOgna  e  Albini  e  dal  Segretario  Hatera,  e  coasegaato  al  De  Lau- 
rentiis  per  compiere  la  missione  affidatagli. 

Dopo  che  il  Governo  prò  dittatoriale  lucano  ebbe  firmato  il  de* 
creto  della  nomina  del  De  Laurentiis  a  capo  dell'  insurrezione  nel 
Barese  e  nel  Leccese,  con  l' istessa  data,  spedi  al  Comitato  Barese 
la  seguente  nota: 

€  Air  Onorevolissimo  Comitato  Barese  in  Altamura ,  il  Governo 
f  prodi Itatoriale  lucano. 

«  Il  Governo  prò  dittatoriale  lucano  esprime  le  maggiori  sue 
4  simpatie  verso  gli  Onorevoli  componenti  del  Comitato  barese, 

<  poiché  ,  caldi  di  amor  di  patria ,  ci  promettono  di  far  giungere 
t  al  più  presto  tra  le  fila  di  questi  insorti  prodi  della  Lucania  an- 
e  che  z)00  dei  loro  provinciali,  che  saranno  accolti  da  questi  loro 
t  fratelli  per  dividere  onori  e  pericoli. 

€  Interessa  che  il  Barese,  imitando  il  Lucano,  faccia  tosto  sven- 
€  tolare  la  bandiera  insurrezionale  ;  che  i  cittadini  da  per  ogni  dove 

<  sorgano  come  un  sol  uomo  al  grido  di  Viva  V  Unità. 

4C  Che  le  altre  forze  insurrezionali  del  Barese  pieghino  in  questa 
e  Provincia. 

«  Firmati.  —  I  Pro-Dittatori,  Nicola  Mignogna,  Giacinto  Albini.  — 
€  11  Segretario,  Matera.  (1).  —  24  Agosto  1860». 


(1)  £  qui  per  )a  verità  dell'  latoria ,  occorre  notare  che  il  Comitato  unitario  di 
Napoli  incaricava  nel  22  Agosto  l'onorevole  Vincenzo  Carbonelli  di  recarti  in  Po- 
glia  per  organiztare  on  inoTiniento  armato. 

Lo  precedeva  il  seguente  bollettino  aui  progreui  della  imurraiione  : 

**  21  agosto.  —  La  rivoluzione  trionfa.  Oli  eroici  fatti  di  Potenza  trovarono  un  eco 

*  in  tutte  le  altre  provinole;  Garibaldi,  Arcangelo  di  guerra,  vola  in  aiuto  dei  frm- 

*  talli,  6  la  vittoria  lo  segue.  „ 

Prosegue  poi  la  narrazione  dallo  sbarco  di  Garibaldi  sol  oontinanta,  a  cosi  aon- 
ehiude  : 

"  Concittadini  1  <— I  momenti  sono  soIennL  L'Europa  ha  gU  sguardi  rivolti  verso 

*  di  noi  —  tutti  i  fratelli  italiani  aorrono  ftra  le  nostre  fila  ^  la  nostra  causa  è  santa  — 

*  Garibaldi  è  nostro  Duee^la  vittoria  è  cartaria  nostra  inerzia  sarebbe  un  de* 
"  litto  —  che  più  si  aspetta  ?  „ 

Ed  il  Carbonelli  era  latore  del  seguente  Ordine  del  Comitato  : 
**  In  nome  del  Dittatore,  Generale  Garibaldi  e  del  suo  rappreaentanta  Agostino 
^  Bartanl. 

*  n  Comitato  Unitario  Nazionale  di  Kapolt 

"Dispone: 
*  1.*  Che  il  benemerito  eittadino  Signor  Vinoanzo  Carbonelli,  inoarisale  spssisls 


-  550  - 

Se  diffìcile  era  la  completa  ed  ardita  rivoluzione  nel  barese,  at- 
teso la  mitezza  d' animo  di  quegli  abitanti ,  la  posizione  topogra- 
fica piena  ed  aperta  di  quei  luoghi,  la  permanenza  della  truppa 
regolare  in  diverse  città,  la  gendarmeria  moltiplicatasi  in  ciascuna 
località,  il  pronto  attacco  che  il  Borbone  avrebbe  potuto  eseguire 
dalla  parte  di  mare  ;  ora  diventava  del  tutto  impossibile,  essendosi 
pubblicato  nel  giorno  21  agosto  dal  Sindaco  Beltrani  di  Trani , 
funzionante  da  sottointendente,  un  manifesto  di  accettare  e  rispet- 
tare la  Costituzione  borbonica,  ordinandosi  di  prevenire  e  reprimere 
qualsiasi  perturbamento,  e  sottoporre  i  perturbatori  al  maggior 
rigore  delle  leggi,  ed  alla  immediata  istruzione  di  processi. 

Adunque  era  necessaria  inviare  delle  forze  lucane  in  Altamura, 
ed  il  governo  provvisorio  di  Basilicata ,  faceva  accompagnare  il 
De  Laurentiis,  nel  ritorno  che  faceva  in  Altamura,  con  80  volon- 
tarìi  a  cr  vallo,  sotto  il  comando  del  marchese  Cutinelli  per  attac- 
care i  Regii  a  Torre  dell'Esca  (1).  Arrivati  il  De  Laurentiis  e  Cu- 
tinelli nell'Agro  dì  Gravina  incontrarono  Angelo  Catalano,  il  quale 
avvisò  il  Cutinelli  che  la  gendarmeria  si  era  rafforzata  e  che  biso- 
gnavano forze  imponenti  per  attaccarla. 

Il  Cutinelli  allora  non  volle  cimentare  la  vita  dei  suoi  80  uomini 
e  comandò  dì  retrocedere.  Il  De  Laurentiis  si  oppose  ;  pregò,  scon- 
giurò, ma  invano.  Il  Marchese  restò  fermo  nel  suo  proponimento 


"  del  Dittatore,  e  componente  di  questo  Comitato,  ai  porti  neUe  tre  Paglie,  onde 

*  raccogliere  i  dirersi  contingenti  insurrezionali,  e  quindi  di  accordo  cofi^U  altri  Capi 

*  militari  delegati  da  questo  Comitato  li  guidi  verso  quel  punto,  che  più  si  crederà 
"  opportuno,  perchè  sia  di  soccorso  efficace  all'  insurrezione  iniziata  daUa  Basilicata. 

'^  2.»  Che  i  diversi  Comitati  locali  si  trasformino  in  altrettanti  goTemi  proTrl* 

*  Borii,  non  appena  scoppiata  la  insurrezione ,  e  concentrino  tutta  in  loro  la  part» 

*  politica  ed  amministrativa. 

'^  3.*  Che  si  mettono  i  suddetti  Comitati  locali  in  diretta  relazione  col  Comitato^ 

*  Unitario  di  Napoli,  e  non  risparmino  inviati  e  staffetta  „. 

£  ciò  poteva  immensamente  nuocere  pel  dualismo  che  avrebbe  ingenerato,  e  per 
l'attrito  col  governo  Pro-Dittatoriale  di  Potenza. 

Ha  il  Carbonelli  viste  la  sua  difficile  posizione,  seppe  comporterai  con  prudenza» 
e  limito  le  sue  operazioni  nella  provincia  di  Capitanata.  (Dal  Tisei). 

(1)  Quando  il  De  Laurentiis  era  di  ritomo  da  Potenza,  seriase  da  Tolve  il  giamo 
24  Agosto  ad  Altamura ,  che  avessero  disarmate  la  gendarmeria  nel  giorno  di  Do- 
menica 26,  chiamando  in  loro  aiuto  la  Guardia  Nazionale  di  Clorato;  ed  ayeaaero 
inoltre  rotto  il  telegrafo  che  comunicava  con  Bari,  Trani,  ed  altre  città;  ma  nidla 
di  dò  ai  fece. 
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e  promise  solo  di  riunire  altre  forze  in  Hontepeloso  e  ritornare 
con  essi  a  fugare  i  Regii,  come  di  fatti  avvenne. 

Fin  dal  20  agosto  il  Boldoni,  rivolgendosi  alle  popolazioni  di  Ba- 
silicata, dei  due  Principati  e  del  Contado  di  Molise,  si  era  rivolto 
anche  alle  Puglie:  e  invitandole  ad  insorgere  colle  armi  il  23  ago- 
sto, in  due  ordini  del  giorno,  aveva  disposto  V  invio  di  varii  nostri 
corpi  in  Altamura  ;  e  difatti  il  24  parte  da  Vielri  Nicola  Mancusi , 
alla  testa  dei  suoi  Aviglianesi,  e  si  dirige  verso  Altamura.  Di  poi 
parti  il  Colonnello  medesimo  il  giorno  S6  da  Potenza. 

Il  Boldoni  neir  andare  in  Altamura,  battè  la  via  di  Tolve,  Mon- 
tepeloso.  Gravina;  in  Tolve  fu  la  sera  di  26,  ospitato  dal  Signor 
Giuseppe  Mattia  fu  Rocco  ;  in  Montcpeloso  la  sera  dei  27,  e  per- 
nottò neir  Episcopio  (1)  ;  la  sera  dei  28  a  Gravina,  ed  il  giorno  29 
in  Altamura ,  prendendo  alloggio  da  Melodia.  La  colonna  Lucana, 
che  il  Boldoni  comandava,  era  di  circa  800  insorti,  uniti  insieme. 
La  componevano  la  colonna  di  Avigliano  comandala  dal  Mancusi  , 
quella  di  Genzano  comandata  da  Davide  Mennuni,  e  la  cavalleria 
comandata  dal  Marchese  Cutinelli.  Lo  accompagnò  Domenico  de  Pie- 
tro, sottocapo  dello  Stato  Maggiore.  Secondo  il  Tisci,  si  sarebbero 
congiunti  alle  forze  del  Colonnello  Boldoni  in  Montepeloso  gì'  in- 
sorti di  Minervino ,  Trani ,  Ruvo  ,  Bitondo ,  Molfetla  ,  Palo  e  Co- 
rato  ;  ma  il  Giancaspro  tace. 

ARRIVO  DI   BOLDONI  IN  ALTAMURA  (2). 

In  questo  mentre  giunsero  dei  corrieri  che  avvisavano  dell*  ar- 
rivo della  colonna  lucana.  Tutta  la  città  allora  fu  rianimata  ed  a 
folla  corse  verso  la  strada  nuova  di  Gravina  per  riceverla  entusia- 
siicamenle.  Ognuno  si  aspettava  di  vedere  migliaia  di  uomini  dalla 
camicia  rossa ,  bene  armati ,  meglio  vestili  ;  uno  splendido  Stato 
liagaiore,  nn'  uiTicialité  in  uniforme  regolare ,  cavallerìa ,  guide  e 
via  via.  Quand'ecco  appare  la  testa  della  colonna  con  a  capo  il 
Colonnello  Boldoni,  seguito  dal  De  Laurcntiis,  da  Vincenzo  Melo- 


(1)  n  Boldoni  fa  ospito  del  Yotcovo  Cappotta,  il  qoalo  fa  aoeho  largo  di  ospita- 
lità  agr  insorti  laeani,  prodigando  loro  oamioo,  toarpo  od  altro. 

(D  Riportiamo  toaioalmonte  dal  Qiancatpro,  V  arrivo  del  Boldoni  in  Alismora. 
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dia,  dal  Marchese  Cutinellì,  da  Teobaldo  Sorgente  e  da  parecchi 
altri. 

Siegue  poi  la  colonna  composta  di  un  nuvolo  di  uomini  di  ogni 
età  e  condizione,  giovani  e  vecchi,  borghesi  misti  a  preti  ed  a  frati, 
signori  accanto  a  vecchi  gendarmi  ed  a  gente  pregiudicata ,  arti- 
giani, contadini,  poeti  e  stravaganti.  Non  v'  era  uno  poi  che  vestiva 
air  istessa  foggia  dell*  altro.  Or  vedevi  il  garibaldino  con  la  sua 
camicia  rossa ,  or  altri  che  indossava  una  blouse  nera  listata  di 
bianco,  e  con  una  larga  croce  di  pari  colore  sul  petto  ;  ora  scor- 
gevi il  calabrese  col  suo  cappello  a  punta  e  fettucciato,  ora  il  ba- 
silisco e  tra  questi  altri  capricciosamente  vestili.  Erano  poi  armati 
chi  di  fucile ,  chi  di  forche ,  chi  di  mazze  e  scure ,  chi  di  lance, 
chi  di  pistole  e  pugnali,  chi  di  sole  spade  e  sciabole.  Quantunque 
tutti  mostrassero  di  avere  sentimenti  nazionali  ed  in  petto  molta 
bravura  e  coraggio,  pure  air  occhio  degli  Altamurani  sembrò  più 
una  processione  di  pellegrini  che  una  colonna  d'armati  ;  tanto  che 
r  accoglienza  riusci  freddissima  ;  e,  salvo  pochi  evviva  stentati,  non 
vi  fu  altro. 

Il  Colonnello  Boldoni,  dispiaciuto  di  ciò,  non  fece  motto.  Prese 
alloggio  nel  palazzo  Melodia  e,  dopo  essersi  riposato  alquanto,  usci 
per  studiare  la  situazione  della  città.  Girò  fuori  l' estramurale  ;  volle 
vedere  le  alture  di  Montecalvario  e  di  Posilipo ,  e  disse  a  coloro 
che  lo  accompagnavano  che  erano  punti  inespugnabili  e  che  non 
bisognava  aver  paura  dei  Regii,  perchè  la  posizione  era  tale,  che 
essi  mal  si  sarebbero  avventurati  ad  assalire  la  città. 

I  volontarii  lucani  furono  alloggiati  nel  Seminario  e  nel  Con- 
vento di  Santa  Teresa;  i  più  nelle  case  dei  privati.  Si  racconta 
che  vi  furono  di  coloro  che  invece  di  tenersi  più  sicuri  coli'  avere 
in  casa  uno  o  due  volontarii  armati  dovettero  vegliare  la  notte, 
temendo  di  essi  come  di  persone  sospette.  Ma  ad  onor  del  vero 
nessun  fatto  dispiacevole  si  ebbe  a  deplorare,  perchè  anche  quella 
gente  raccogliticcia  diede  prova  di  onestà  e  di  sentimenti  patrìi. 

FALSO  ALLARME  E  BARRICATE 

La  sera  dal  29  agosto  la  città  era  alquanto  rassicurata,  perchè 
r  arrivo  di  Boldoni  aveva  ispirato  un  po'  di  coraggio  e  di  fiducia. 
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Ognuno,  stanco,  dalle  fatiche  del  giorno  e  dalle  prolungate  veglie 
era  andato  a  riposare  tranquillamente,  quando  in  sul  far  della  mez- 
zanotte il  Boldoni  esce  di  casa,  monta  il  suo  cavallo  bianco  e  si 
dà  a  percorrere  le  vie  seguito  da  un  numero  di  gente  che  grida 
air  armi  ;  siamo  assaliti  ;  preparate  olio  fervente,  acqua  e  pietre  ; 
chiudete  le  case:  alle  barricate. 

Lo  spavento  che  produssero  queste  tremende  grida  notturne  dire 
si  può,  ma  non  descrivere.  La  cittì  fu  desta  e  chi  era  abbandonato 
al  sonno  si  svegliò  di  soprassalto  e  restò  basito  dalla  paura.  Cia- 
scuno temeva  per  lo  manco  essere  fatto  a  pezzi  o  bruciato  vivo. 
Grida  di  qua,  pianto  straziante  di  là  ;  chi  implora  la  Vergine,  chi 
i  santi,  chi  bestemmia  e  peggio.  Tu  non  vedi  che  una  confusione 
indescrivibile,  non  scorgi  che  un  via  vai  di  gente  che  non  sa  ove 
si  dirige.  Di  tanto  in  tanto  ti  si  presenta  lo  spettacolo  di  vedere 
madri  abbracciate  coi  loro  bambini  semivivi  cercare  scampo  con 
la  fuga  ;  donne  incinte  scongiarsi  nella  pubblica  strada  ;  e  volon- 
tari! che  sbucano  da  tutti  i  punti  e  corrono  ove  più  si  crede  im- 
minente il  pericolo.  Pertanto  la  generale  batte  incessantemente  e 
senza  posa;  clii  corre  di  su,  chi  di  giù;  chi  dà  mano  alle  barri- 
cate, chi  forza  le  case  per  prender  posto  dalle  finestre  e  far  fuoco; 
lungo  le  strade  incontri  gente  che  trascina  carri,  carrozze,  calessi 
per  ingombrarle  ;  altri  che  trasportano  pietre,  tufi  calce  ;  vedi  con* 
ladini  appostati  dietro  l' uscio  delle  loro  case,  armati  di  falcioni, 
accette,  zappe,  mazze,  spiedi  e  quant'  altro  potevano  avere  tra  mano, 
aspettando  Y  ora  del  cimento.  Nessuno  sa  più  ove  si  trovi,  né  che 
debba  avvenire.  Allo  strepito  d'  armi  si  univano  gli  urli ,  i  pianti 
6  le  grida  che  ti  assordavano. 

In  mezzo  a  questo  movimento  infernale  le  porte  della  città  fu- 
rono chiuse,  le  vie  barricate  ed  i  palagi,  le  case  ed  i  tugurii  resi 
altrettanti  arsenali. 

Dopo  tutto  questo  scompiglio  indiavolato,  il  Boldoni  andò  a  ri- 
posare, contento  di  avere  esperimentato  lo  spirito  pubblico  nel  caso 
che  la  necessità  avesse  obbligato  i  cittadini  a  venire  all'  azione 
contro  i  regi.  Fu  per  verità  un  partito  riprovato  da  tutti  ;  ma  ne- 
cessario nella  bisogna;  perchè  in  poche  ore  si  fece  quanto  aveva 
d'  uopo  di  parecchi  giorni.  Il  tentativo  non  riuscito  del  De  Lan- 
rentiis  di  barricare  la  città  si  attuò  colla  massima  energia  ed  in 
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men  che  noi  dico.  Se  le  truppe  spedite  dal  Flores  avessero  con 
tìnualo  la  loro  marcia  su  Altamura ,  avrebbero  di  certo  trovato 
una  resistenza  se  non  forte  ed  adeguata,  almeno  capace  a  tenerle 
in  iscacco  per  qualche  tempo. 

Il  giorno  30  agosto  alle  ore  18  italiane,  il  Comitato  Barese  in- 
sieme al  Colonnello  Boldoni  proclamò  in  Altamura  il  Governo  prov- 
visorio, col  seguente  decreto  : 
€  Vittorio  Emmanuele  Re  d' Italia, 
e  Giuseppe  Garibaldi  Dittatore  delle  Due  Sicilie. 

ci.®  Un  Governo  provvisorio  si  è  stabilito  in  Altamura  con 
e  poteri  dittatoriali  fino  a  quando,  insorta  la  provincia,  debba  tras- 
c  portarsi  in  Bari. 

e  2.^  I  suoi  componenti  sono  :  Luigi  De  Laurentiis,  Vincenzo 
€  Rogadeo,  Teobaldo  Sorgente  —  Segretarii  :  Vincenzo  Melodia;  Pa- 
c  squale  Chicoli,  Domenico  Giannuzzi  e  Lorenzo  Recchìa. 

e  3.""  I  suddetti  componenti  sono  in  seduta  permanente  nella 
€  sala  della  Sottintendenza.  —  Altamura  ,  30  agosto  1860.  —  Fir- 
cmati:  Luigi  De  Laurentiis,  Teobaldo  Sorgente. —  Per  l'assenza 
e  di  V.  Regadeo,  Giuseppe  Scivittaro.  —  Segretarii,  Armati:  Vin- 
c  cenzo  Melodia,  Lorenzo  Recchia ,  Domenico  Giannuzzi,  Pasquale 
e  Chicoli  > . 

Il  Colonnello  Boldoni  dal  Governo  provvisorio  di  Altamura  fu 
nominato  Prodittatore;  ma  egli  ringraziò,  non  accettando  l'alto  e 
delicato  uffizio  offertogli. 

I  proclami  al  popolo  di  Altamura ,  e  gli  ordini  del  giorno  per 
l'organizzazione  della  forza  insurrezionale,  si  riportano  in  appen- 
dice a  questo  capo. 

II  Colonnello  Boldoni  il  primo  settembre  s' incammina  per  ritor- 
nare a  Potenza  :  giunto  a  Montepeloso,  venne  informato  di  parec- 
chie notizie  importanti  e  non  tralasciò  di  tenerne  avvisato  il  Go- 
verno provvisorio  di  Altamura  colla  seguente  lettera  : 

t  Cari  Amici  —  Loro  spedisco  il  qui  accluso  telegramma.  Esso 
sarà  stampato  e  diramato  in  tutte  le  città,  acciò  insorgessero  sensa 
indugio  e  simultaneamente.  Lo  vuole  V  urgenza  dei  tempi,  l'onore 
e  la  fede  dei  rispettivi  paesi.  L' ultimo  colpo  che  vuol  tentare  il 
Borbone  è  fra  Salerno  e  Avellino.  Facciano  le  circolari  e  le  dira- 
mino in  ogni  paese,  che  insorga  ancora,  che  non  si  scusino  di 
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mancare  gli  uomini  addetti  per  dirìgere;  che  allontanino  il  timore 
di  essere  invasi  dai  Regi.  I  paesi  si  sorreggeranno  a  vicenda;  le 
forze  riunite  in  varii  punti  della  Provincia  potranno  dirìgersi  in 
altri  punti,  qualora  fossero  minacciati,  ed  io  da  Potenza  soccorre- 
rei, piombando  sul  paese  minacciato. 

e  Oggi  che  siamo  alla  vigilia  della  nostra  riuscita  bisogna  ancora, 
se  si  potesse  dirlo,  farla  da  gradassi. 

€  I  rcgii  sono  impauriti  ;  la  capitolazione  della  brigata  Caldarelli 
e  la  divisione  Ghio  ce  ne  danno  le  prove.  Scrìvano  loro  signori  a 
tutti  i  Distretti  che  non  vogliono  fare  cosa  alcuna.  L' Italia  darà 
loro  la  gloria  o  la  colpa  di  un  calcolo  malinteso  commerciale». 

In  questa  lettera  era  accluso  il  seguente  dispaccio  di  Garibaldi 
ai  Prodiltatori  Mignogna  ed  Albini. 

e  Restate  fermi  ed  organizzate  la  nostra  rivoluzione  ;  non  fa  bi- 
e  sogno  venir  voi  all'  incontro.  Sarò  io  che  verrò  quando  parmi 
e  fra  voi.  Dite  al  mondo  che  ieri  con  i  miei  prodi  Calabresi  feci 
e  abbassare  le  armi  a  iO  mila  soldati,  comandati  dal  Generale  Ghio. 
e  II  trofeo  della  resa  fu  12  cannoni  da  campo,  10  mila  fucili,  300  ca- 
c  valli,  un  numero  poco  meno  di  muli  ed  un  immenso  materiale 
e  da  guerra. 

e  Trasmettete  in  Napoli  e  dovunque  la  lieta  notizia.  Addio.  Parto 
€  per  Rogliano.  Da  Agrifoglio  31;  ore  8  a.  m.  i. 

Partito  il  Colonnello  Boldoni ,  il  governo  prodittatoriale  lucano 
con  uffìzio  dei  prodittatori  Mignogna  ed  Albini,  e  segretario  Lacava, 
diretto  al  Marchese  Cutinelli,  Commissario  Civile  del  governo  pro- 
dittatoriale lucano,  ed  al  De  Laurentiis  li  rendeva  avvisati  dell'  ar- 
rivo in  Altamura  di  Liborio  Romano  (1),  Maggiore  dello  Stato  Mag- 
giore di  Garibaldi,  per  assumere  nelle  Puglie  il  Comando  in  capo 
delle  forze  insurrezionali.  Il  Romano  prese  la  presidenza  del  Go- 
verno provvisorio. 

Parecchi,  e  tra  questi  il  Mennuni  che  si  trovava  in  Altamura 
con  la  sua  squadra  di  cavalleria,  non  vollero  riconoscerlo,  e 
chiese  il  Mennuni  di  tornarsene  in  Basilicata  coi  suoi  dipendenti; 
e  cosi  fece. 


(1)  B«n  diTtno  M  noto  minlitro  di  FnncMoo  li  oootltiuioiuJo  :  e  torm  rao 
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e  la  redenzione  d'Italia  sta  per  compiersi.  La  vostra  terra,  cui  mi  affido, 
non  sarà  sorda  all'appello  dell'Eroe  d' Italia ,  che  già  corre  di  vittoria  in 
vittoria  fra  gli  applausi  unanimi  delle  popolazioni  Calabre  e  lucane,  le 
prime  che  preventivamente  scossero  un  giogo  abborrito. 

All'armi  dunque,  all'armi,  o  fratelli.  Non  siate  ultimi  a  cotesto  grido  dì 
guerra.  È  il  santissimo  nome  d'Italia  una  e  libera  che  ve  lo  dimanda. 

Il  Colonnello  capo  militare  délV insurrezione 
Camillo  Boldoni. 

m. 

Agli  abiianU  di  Altamura  —  Proclama. 

Altamura  SI  Agosto  1860. 

Altamura  insorgeva;  costituiva  il  suo  governo  provvisorio,  formava  le 
barricate. 

Molti  paesi  della  Provincia  hanno  forniti  i  loro  contingenti  in  uomini  a 
rappresentarli  onde  sostenere  il  governo  costituito  fino  air  arrivo  del  Oe- 
nerale  Garibaldi,  che  lo  terrà  in  nome  del  nostro  Re  Gralantnomo. 

Mi  assento  per  pochi  giorni,  perchè  chiamato  dal  Generale  Garibaldi,  e 
son  certo  che  al  mio  ritomo  tutt'i  paesi  avranno  imitato  Altamura.  H 
tempo  stringe,  e  non  più  discussioni,  ma  azione. 

E  voi  abitanti  di  Altamura  abbiatevi  i  ringraziamenti  di  quanto  avete 
operato.  Ricchi  proprietarii,  le  principali  intelligenze,  i  sacerdoti,  le  donne 
di  ogni  classe,  le  madri  co'  pargoletti  al  seno,  tutti*  lavoravate  questa  notte 
alle  barricate,  ed  in  poche  ore  vi  costituivate  in  maniera  da  provvedere 
a  tutti  i  bisogni,  che  s'incontrano  in  un  nuovo  governo,  che  succedeva  al- 
l'immorale de*  Borboni. 

Voi  siete  degni  figli  di  quelli  che  si  opposero  all'iniziatore  della  santa 
fede,  il  Cardinal  Ruffo. 

Rimango  per  rappresentarmi  il  Colonnello  Comandante  la  Guardia  Na- 
zionale signor  Tommaso  Melodia.  Ubbiditelo  tutti  nella  direzione  che  vi 
darà  per  la  difesa  della  vostra  città. 


Il  Colonnello  capo  militare  dell' insurrem^ne 


Camillo  Boldori. 
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IV. 


Ordine  del  giorno. 

Altamara  31  Agosto  1860. 

La  forza  insurrezionale  del  Barese  è  prorvisoriamente  distinta  in  tre 
colonne. 

La  prima  colonna  dal  Centro  di  Trani  è  affidata  al  comando  del  ai- 
gnor  Luigi  Cklcoli. 

La  seconda  del  Centro  di  Altamara  è  affidata  al  comando  del  sìg.  Mi* 
chele  Matrella. 

La  terza  del  Centro  di  Cerato  ò  affidata  al  comando  del  signor  Tommaso 
Melodia,  Colonnello  della  Guardia  Nazionale  di  Altamura. 

Si  prende  occasione  dal  presente  Ordine  del  giorno  per  manifeetarai  ai 
signori  Comandanti  le  diverse  frazioni  insurrezionali  i  sentimenti  di  stima 
e  di  gratitudine  ingenerati  nell'  animo  del  Colonnello  Boldoni ,  capo  mili- 
tare dell'  insurrezione,  per  le  prove  di  energico  patriottismo  da  essi  loro 
manifestati  per  la  tutela  dell'ordine,  precise  nella  ricorrenza  della  scorsa 
notte,  quando  per  falso  allarme,  preconcependosi  l' approssimarsi  dei  regii 
da  Toritto,  la  popolazione  affluiva  alle  parte  della  città  per  provvedere  al 
barricamento. 

n  comandante  colonnello  Boldoni,  costretto  con  suo  rammarico  ad  al- 
lontanarsi pel  momento  da  questi  gentili  abitanti,  va  calmo  di  lasciare  la 
città  affidata  alle  cure  dei  ridetti  capi,  che  al  certo,  proseguiranno  a  di- 
stinguersi con  atti  di  generosa  abnegazione  nel  ripararla  dall'invasione 
dei  regii. 

Altro»  —  La  colonna  di  Spinazzola  comandata  da  Vincenzo  Agostinac- 
cbio,  ed  annessa  sinora  alla  colonna  di  A  vigliano,  si  distacca  da  questa, 
ed  entra  a  far  parte  della  Colonna  di  Trani. 

Altro.  —  Tutti  gli  abitanti  del  Barese  forniti  di  cavalli  da  sella  sono  nel 
l'obbligo  di  recarsi  in  Altamura  e  costituire  un  corpo  di  cavalleria  attiva. 

Queste  corpo  di  cavalleria  sarà  formato  di  sezioni  diverse  da  25  a  SO 
cavalli. 

Ciascuna  sezione  avrà  il  carico  di  mettersi  in  movimento  pei  diversi  Co- 
muni del  Barese,  che  le  saranno  assegnati  dal  Comandante  generale  ad  og- 
getto di  promuovervi  la  creazione  delle  Giunte  insurrezionali,  e  farvi  ap* 
poggiare  gli  atti  del  nuovo  Governo. 

n  movimento  di  questo  corpo  dipenderà  dal  Colonnello  della  Guardia 


-  560  — 

Nazionale  di  Altamora,  e  la  nomina  dei  capi  di  ciascuna  sezione  dipen- 
derà dalla  votazione  della  rispettiva  sezione. 

//  Colonnello  capo  militare  deW insurrezione 
Oahillo  Boldohi. 

V. 

Il  Governo  prownsorio  cU  Colonnello  Camillo  Boldonù 

Altamuia  31  Agosto  1860. 
Signore 

Il  Governo  provvisorio,  in  qnesti  momenti  supremi,  con  Decreto  apposito 
ha  nominato  Lei  per  Dittatore  con  pieni  poteri. 
Le  comunico  cosiffatte  disposizioni  per  Toso  di  risalta. 

n  Segretario  del  Governo  provvisorio 
Domenico  Giahituzzl 

VL 

A  tutti  i  Municipi  del  Barese  e  del  Leccese. 

Potenza  li  6  Settembre  1860. 

È  ordine  del  Dittatore  che  tutte  le  forze  armate  insurrezionali  della  Ca* 
labria,  Lucania  e  Salerno  sieno  disponibili  per  la  prossima  marcia  su  Na- 
poli, e  che  quindi  sia  almeno  d'interesse  di  tutti  i  Municipi!  del  Barese  e 
del  Leccese  la  tutela  dei  loro  grossi  abitati  contro  le  invasioni  dei  Begli. 

La  custodia  dei  loro  siti  sarà  da  loro  tenuta  per  brevissimo  tempo ,  e 
l'abbandonarla  in  momenti  sì  solenni  darebbe  pruova  di  fiacchezza  di  ari- 
mo,  e  di  retrività  a  quell'impresa^  cai  tendono  oramai  gli  sforzi  universali 
di  un  popolo,  che  è  entrato  nella  coscienza  del  suo  dritto  e  della  sua  for- 
za. Tra  pochi  altri  di  noi  moveremo  su  Napoli,  e  l'Eroe  con  questa  sua 
marcia  trionfale  darà  il  deffìnitivo  assetto  a  noi  Italiani  meridionali. 

Il  Colonnello  capo  militare  dell'insurrezione 
Camillo  Boldohi. 
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CAPO  V. 

Il  Ooverno  provrisorio  X^uoano  e  la  Oiunta 

di  ▲mminiatrasione. 

In  continuazione  del  Capo  secondo,  il  goveino  prodittatoriale  nel 
giorno  25  Agosto  nominò  una  Giunta  Centrale  per  l'Amministra- 
zione della  Provincia. 

Colla  medesima  data,  pubblicava  un  proclama,  rivolto  ai  cittadini 
della  Lucania,  incitandoli  a  fare  volontarie  offerte  per  sostenere 
le  spese  della  rivoluzione. 

In  data  del  27  si  decretano  pene  severe  contro  i  fautori  di  moti 
violenti,  e  contro  quelli  che  violassero  il  diritto  di  proprietà.  Forse 
non  era  il  ceso  di  misure  dragoniane  (comminata  la  pena  di 
morte),  ma  fu  una  necessaria  concessione  ai  ricchi  proprietari!, 
che  in  massima  erano  stati  fautori  della  rivoluzione. 

Ai  29  Agosto  si  emana  un  decreto  di  condono  per  diversi  reati. 
Anche  questa  fu  politica  concessione;  attesoché  presso  di  noi  esi- 
steva l'abitudine  dell'  indulto.  In  questo  condono  di  pene,  notiamo 
con  piacere  che  le  condanne  di  morte  furono  commutate  coli' er- 
gastolo, e  quelle  dell'ergastolo  con  30  anni  di  ferri. 

Un  bell'atto  di  patriottismo  e  di  moralità  fu  il  decreto  col  quale 
tutti  gl'impieghi  conferiti,  o  da  conferirsi  dal  governo  prodittato- 
riale, erano  provvisorii  e  gratuiti. 

A  salvaguardare  semprepiù  la  proprietà  privata,  e  più  di  tutto 
la  comunale,  si  emanarono  disposizioni  di  pene  severe. 

La  rivoluzione  Lucana ,  ebbe  per  principali  fattori  i  gentiluo- 

X«ACATA  86 
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mini  ed  i  ricchi  proprìetarìi  del  paese;  e  tulli  corsero  in  Potenza 
per  la  istallazione  del  governo  provvisorio.  I  più  autorevoli  pel 
comando  ed  i  più  atti  alle  armi,  fecero  parte  delle  colonne  insur- 
rezionali. Restavano  parecchi,  non  rotti  a  strapazzi,  né  abituati 
a  marce  sforzate  ;  e  questi  gentiluomini ,  non  meno  patrioti ,  né 
meno  animosi  degli  altri ,  restarono  in  Potenza  come  guardie  di 
onore ,  per  garentire  il  personale  del  governo  prodittatoriale  ;  e 
furono  i  signori  : 

Egidio  Fortunato,  Pasquale  de  Turris,  Giovanni  Giocoli,  Eugenio 
Mendaia ,  Giulio  Scardaccione ,  Roberto  Marotta ,  Giustiniano  Mar- 
chese, Francesco  Cascini,  Alessandro  Scardaccione  di  Giuseppe,  Mi- 
chele d' Amore  ,  Giuseppe  del  Monte ,  Nicola  Marazita ,  Giuseppe 
Nicola  Molfese,  Vincenzo  Tirelli,  Giuseppe  Palermo,  Giovanni  Ma- 
galdi,  Giuseppe  Sole,  Francescantonio  Donnaperna,  Federico  Croc- 
chi, Giuseppe  Rossi,  Giuseppe  Donnaddio,  Giosuè  Sole,  Giuseppe 
di  Giacomo,  Michelangelo  Sarsano,  Nicolino  Schiavone,  Vito  de  San- 
ctis,  Giuseppe  Cecere,  Andrea  Magliano,  Domenico  Roselli,  Carlino 
Caputo,  Camillo  Schiavone,  Pasquale  Giliberli,  Giuseppe  Marra,  Giu- 
seppe Bianculli,  Francescantonio  Motta,  Carmine  Angerami,  Biase 
Petrocelli,  Domenico  Robilotta,  Tommaso  Galante,  Maurizio  Padula, 
Beniamino  Nubila^  Peppino  Bianculli,  Filomeno  Padula,  Gaetano 
Petrocelli,  Maurizio  di  Lorenzo,  Giambattista  Padula,  Domenico  Pa- 
dula, Silvio  Apa,  Francesco  Infantino,  Nicola  Mileo,  Domenico  Si- 
nisgalli,  Gaetano  Guarini,  Nicola  Fasano,  Biagio  Romano,  Francesco 
Fasano,  Giuseppe  Breglia,  Giuseppe  Guarini,  Giovanni  Caldi,  Tom- 
maso de  Chiara,  Vito  Maria  Magaldi,  Placido  Spaziante,  Vincenzo 
Napoli. 

In  data  dei  29  Agosto,  si  procede  alla  nomina  di  un  Commissario 
Civile,  per  ciascun  Distretto,  ossia  Circondario  della  Provincia.  Ave- 
vano le  attribuzioni  dei  passati  sottintendenti;  ed  avevano  pieni 
poteri  per  la  nomina  delle  cariche  municipali ,  e  dei  gradi  della 
Guardia  Nazionale.  Fu  nominato  pel  Circondario  di  Matera ,  Car- 
mine Ferri,  pel  Circondario  di  Lagonegro  Giuseppe  Mango  e  per 
Melfi  Decio  Lordi. 

Con  decreto  del  31  agosto ,  si  revocava  il  decreto  del  governo 
borbonico,  del  20  giugno  1850,  col  quale  si  affidava  ai  Gesuiti  il 
Collegio  di  Potenza.  Ed  è  a  notare  che  nel  5°  comma  pel  decreto 
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in  discorso,  si  aggiungevano  al  collegio  le  scuole  di  agricoltura  e 
di  chimica  applicata  alle  arti. 

Nel  1^  Settembre  si  pubblica  un  importante  Decreto  per  la  co- 
struzione di  una  ferrovia,  che  innestandosi  a  quella  del  Principato 
Citra,  dovea  metter  termine  in  Taranto.  È  questo  il  primo  decreto 
che  riguarda  la  ferrovia  Eboli  Metaponto.  A  questo  importante  de- 
creta, è  congiunta  una  relazione  di  Nicola  Alianelli. 

Col  1""  settembre  ancora  s'invia  dalla  prodittatura,  un  saluto  al 
Generale  Garibaldi. 

In  data  dello  stesso  giorno,  si  ordina  la  mobilizzazione  del  S**  delle 
guardie  Nazionali  della  Provincia  di  Basilicata:  quelle  del  Distretto 
di  Lagonegro,  dovevano  raccogliersi  in  quel  capoluogo;  e  quelle 
degli  altri  Distretti  in  Potenza  ;  ma  di  questa  disposizione  non  si 
fece  nulla. 

11  giorno  3  Settembre  si  emanava  il  decreto,  col  quale  sì  prov- 
vedeva al  sostegno,  mantenimento  ed  educazione  delle  famiglie  ap- 
partenenti a  quelli  che  fossero  morti  per  la  patria. 

Il  2  settembre  i  prodittatori  rivolgono  ai  cittadini  di  Matera  un 
proclama ,  ove  energicamente  si  intima  di  far  cessare  i  moti  tur- 
bolenti  ed  anarchici  di  cui  quella  sventurata  città  era  stata  vittima; 
e  ben  il  governo  prodittatoriale,  avrebbe  mantenuto  la  parola,  se 
i  borbonici  di  Matera,  non  avessero  fatto  di  necessità  virtù,  accet- 
tando, sia  pure  loro  malgrado,  il  governo  Nazionale  e  fossero  per 
paura  ritornati  in  patria. 

Ed  io  air  uopo  ricordo  la  santa  indignazione,  ed  i  fermi  propo- 
siti di  Nicola  Mancusi,  per  mettere  a  dovere  i  borbonici  Materani, 
se  non  desistevano  dal  loro  mal  talento. 

E  cosi  veniamo  al  termine  di  questa  gloriosa  prodittatura.  Con 
decreto  del  6  settembre,  il  Generale  Garibaldi  nominava  Giacinto 
Albini,  governatore  della  Basilicata  con  poteri  illimitati. 

Nicola  Mignogna  andava  air  incontro  del  Generale  Garibaldi  e 
prendeva  commiato  dal  popolo  lucano ,  con  queste  parole  affet- 
tuose d*  addio  : 

«  Dividendomi  da  voi,  popolo  generoso ,  dopo  avere  iniziata  e 
«compiuta  una  rivoluzione  che  dovrà  avere  parte  non  ultima  nelle 
pagine  della  Storia  Italiana,  io  mi  sento  profondamente  commosso, 
«*(1  ho  bisogno  di  esprimervi  pubblicamente  i  mici  sentimenti  di 
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riconoscenza  e  di  ammirazione.  Di  riconoscenza  imperitura,  per  le 
accoglienze  che  mi  faceste,  pel  concorso  operoso  e  magnanimo  con 
cui  avete  risposto  alla  mia  parola. 

€  Di  ammirazione,  per  l' unanimità  singolare  e  mirabile  di  ogni 
ordine  di  cittadini  di  attuare  quel  gran  sogno  de' nostri  grandi — 
r  Unità  d*  Italia  —  che  già  si  può  dire  un  fatto  compiuto  ;  ond'  io 
posso  e  debbo  attestare  il  forte  patriottismo  vostro  alle  nobili  prò* 
vincie  dell'Italia  superiore. 

€  A  consolidare  i  nuovi  ordinamenti  civili  iniziati  sotto  1'  augu> 
rato  nome  del  generale  Garibaldi  e  di  Vittorio  Emanuele,  resterà 
r  egregio  che  primo  si  levò  ad  accentrare  in  uno  scopo  le  forze 
e  le  aspirazioni  vostre.  Yoi  lo  conoscete.  Bene  egli  merita  la  sim- 
patia che  gli  addimostrate  e  la  Gducia  che  in  lui  ha  riposto  il 
Dittatore  delle  Due  Sicilie. 

€  Perseverate  ne'  travagli  e  ne'  sacrifizii ,  o  degni  di  grandi  de> 
stini,  finché  l'Italia  non  sia  interamente  libera  ed  una. 

10  ricorderò  sempre  con  orgoglio  ed  emozione  di  voi,  prodi  Lu- 
cani, dell'  ospitalità  vostra  —  antica  vostra  virtù.  Addio.  > 

Potenza,  6  Settembre  1860. 

Nicola  Mignogna. 

GIimTA  DI  AMMINISTRAZIONB 

Si  compose  dei  Signori  :  Francesco  Lovito,  Ercole  Ginistrelli,  Sa« 
verio  De  Bonis,  Giacomo  Racioppt,  Nicola  Alianelli,  Angelo  Spera, 
Arciprete  Gerardo  Lapenna  ;  sotto  la  presidenza  di  Francescantonio 
Casale. 

La  nomina  di  questa  Giunta  fu  strumento  efiicacissimo  della  Pro- 
dittatura  ;  e  possiam  dire  che  coi  suoi  atti  e  coi  suoi  consigli,  seppe 
bene  meritare  della  patria. 

11  primo  suo  atto  fu  di  rivolgersi  con  un  proclama  al  popolo 
Lucano.  Questo  proclama  invece  di  riportarsi  in  appendice,  merita 
di  far  parte  del  testo. 


-  ses  - 


AL  POPOLO  LUCANO. 


Concittadini, 

«  Ne'  supremi  momenti ,  in  cui  versa  la  Patria ,  chiamati  a  far 
sai;ririzio  di  tutto  noi  stessi  alla  salute  di  lei ,  noi  saremmo  stati 
traditori  della  Patria,  se  avessimo  mancato  al  suo  appello. 

«  Ma  accanando  il  difficile  mandato,  perchè  la  macchina  gover- 
nativa s' instauri  e  cammini,  perchè  1'  ordine  sia  mantenuto ,  e  la 
giustizia  regni ,  noi  non  potremmo  aver  speranza  di  adempierlo, 
se  non  ci  sostenessero  la  vostra  fiducia,  il  vostro  concorso,  le  vo- 
stre simpatie. 

€  Noi  intendiamo  che  la  causa  nazionale  trionfi,  che  non  siano 
oramai  perduti  i  nobili,  generosi,  e  grandi  sacrifizi!  che  il  popolo 
Lucano  ha  iniziato  per  l' Italia  con  esempio  di  unanimità  che  forse 
non  ha  pari  nella  Storia,  con  uno  slancio  di  volontà,  che  di  più 
energici  può  ricordar  pochi  la  Storia.  Noi  intendiamo  mantener 
r  ordine,  consolidar  la  libertà,  raffrenare  la  licenza  nei  gravissimi 
momenti  di  transizione,  quando  al  terribile  grido  della  volontà  na- 
zionale un  regime  cessa,  un  altro  incomincia. 

<  Epperò  libertà  ordinata,  moralità  nel  più  ampio  senso,  fusione 
delle  volontà  in  uno  scopo  supremo,  che  tutti  intuiscono  e  desi- 
derano, fermezza  ed  energia  per  Io  attuamento  e  lo  svolgimento 
dì  lai  principii  ;  sono  le  norme  direttive,  che  ci  siamo  proposte. 

€  Noi  abbiamo  bisogno  del  concorso  di  tutti  :  --  e  se  un  governo 
non  debba  essere  una  fazione,  gli  è  d*  uopo  che  esso  si  afforzi  del 
concorso  di  tutti.  Partiti  politici  non  esistono  al  nostro  sguardo, 
se  tutti  intendono  a  salvare  la  Patria,  a  sacrificarsi  per  Y  Italia,  e 
condurla  alla  Unità,  alla  Libertà  alla  Indipendenza.  Ed  a  nome 
della  Patria  comune,  di  questa  Italia,  che  ha  dato  si  nobili  esempii, 
de*  quali  quelli  dell'  oggi  non  son  meno  nobili  di  quelli  della  vi- 
gilia, noi  raccomanderemo  non  darsi  luogo  alla  irosa  politica  che 
risente  di  consorterìa  e  di  fazione. 

<  Unione  e  concordia,  abnegazione  e  sagrifizii,  temperanza  poli- 
lica,  ma  energia  e  fermezza  ;  ecco  ciò  che  chiede  agi'  Italiani  que- 
sta Italia  che  sorge.  —  La  temperanza  politica  unifica  e  fonda  ;  ma 
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energìa  e  fermezza  per  colpire  i  tristi,!  reazionariì,  e  i  mestatori 
politici  che  volessero  o  falsare,  o  forviare ,  o  distruggere,  o  attie- 
pidire lo  unanime  slancio  della  nazional  volontà. 

«  Il  tempo  dei  sagrifizii  e  dell'  abnegazione  non  è  compiuto.  Altri 
ancora  ne  chiede  la  Patria.  Ed  a  chi  meglio  parlare  di  sagrifizii» 
se  non  a  voi ,  o  giovani  volontari!  Lucani ,  e  quale  esempio  più 
ammirabile  preporre  al  vostro,  o  fior  del  paese,  che  lasciaste  agi, 
ricchezze,  onori,  ufficii  e  famiglie  per  creare  l'esercito  nazionale^ 
e  fare  l' Italia  ? 

t  Forti  di  questi  principii ,  ma  coli' aiuto  del  vostro  concorso, 
noi  abbiam  fiducia  di  portare  la  nostra  pietra  al  grande  edificio, 
di  cui  la  Lucania  ha  gettato  le  fondamenta.  E  nella  coscienza  di 
avere  adempiuto  ad  un  debito  sacrosanto  di  cittadini  noi  rimette- 
remo i  nostri  uflizii,  che  provvisoriamente  abbiamo  assunto ,  non 
appena  saran  compiuti  gli  avvenimenti  colla  presenza  dell'  Eroe  di 
Marsala  e  di  Palermo.  —  Cosi  Iddio  ci  assista,  ed  aiuti  X  Italia. 
Potenza,  li  27  Agosto  4860. 

F.  A.  Casale  —  F.  Lovito  —  E.  Ginistrelli  —  S.  de  Bo- 
nis — N.  Alianelli — A.  Spera — Arcip.  La  Penna — 
G.  Racioppi. 

Quali  sieno  stati  gli  atti  compiti  dalla  Giunta,  veggonsi  dagli  al- 
ligati :  molti  sono  esplicativi  dei  Decreti  prodittatoriali. 

Tra  tutti  i  componenti,  operosissimo  fu  \  Alianelli,  e  se  con  lui 
siamo  stati  in  diversi  rincontri  severi,  giustizia  vuole  che  gli  prò* 
digassimo  lode  meritata  :  nelle  note  che  scrive  vibra  il  suo  antica 
patriottismo.  Fra  le  circolari  più  belle  della  Giunta ,  sono  quelle 
sulla  irrigazione  e  corsi  di  acqua ,  sulF  istruzione  agronomica ,  e 
sulle  comunicazioni  stradali,  tutte  sua  opera. 

La  Giunta  dimette  i  suoi  poteri  il  10  settembre ,  e  si  congeda 
dal  popolo  Lucano  col  seguente  proclama  : 
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AL  POPOLO    LUCANO 

Concittadini, 

«  Gli  avvenimenti  piegano  al  loro  termine.  L' illustre  Generale 
Garibaldi  ha  di  una  trionfai  corsa  piantata  la  bandiera  Sabauda 
sui  baluardi  di  Napoli  ;  e  già  i  popoli  unanimi  del  Continente  Na- 
poletano lui  salutano  Dittatore  delle  Due  Sicilie,  in  nome  di  VIT- 
TORIO EMMANIELE  Re  d' Italia. 

i  II  Dittatore  ha  gi«ì  costituito  un  potere  Centrale  nella  Capitale 
del  Reame  :  ed  alla  Provincia  nostra  delejrò  un  Governatore  gene- 
rale nella  persona  stessa  dell' egregio,  che  iniziò  la  rivoluzione 
della  Lucania. 

<  Il  Governo  Prodittatoriale  Lucano  è  cessato  ;  le  condizioni 
straordinarie  fmirono. 

«  Noi  abbiam  dimesso  i  nostri  poteri  che  le  circostanze  ci  ob- 
bligarono di  assumere  ;  e  dimettendoli ,  ci  ò  d*  uopo  ringraziarvi 
anzitutto  del  concorso,  con  che  ci  avete  sostenuti,  delle  simpatie, 
che  ci  avete  addimostrate. 

€  Perseverate  intanto  ;  e  colla  perseveranza  raggiungete  il  ter- 
mine della  rivoluzione,  che  primi  in  questa  bassa  parte  d'Italia 
iniziaste  ;  e  che  il  General  Garibaldi  disse  nobile,  solenne,  e  degna 
delle  ricordanze  della  Storia.  Egli  lodò  la  Lucania  ;  e  voi ,  conii- 
diamo,  resterete  degni  delle  sue  lodi. 

<  E  resterete  degni,  se  al  mostrato  patriottismo,  ai  sacrifìzii  du- 
"^^ì  »  aggiungerete  virtù  non  nuove  per  voi ,  la  concordia  che  aT- 
forza  ;  V  abnegazione  che  esalta  ;  la  civil  temperanza  che  rende  du- 
rature le  istituzioni;  P  amor  forte  cosi  delP  ordine  come  della 
libertà;  e  il  gran  sacrifizio  di  ogni  municipalismo  alla  grandezza, 
aila  indipendenza,  ali*  unità  dell*  Italia. 

Potenza  10  Settembre  1860. 

F.  A.  Casale  — F.  Lovito  — E.  Gìnistrelli  —  N.  Alia- 
nelli  —  A.  Spera  — S.  de  Bonis  —  Arcip.  La  Pen- 
na—  G.  Racioppi. 


DOCUMENTI 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

IL   GEHEBALK  GARIBALDI  DITTATORE  DELLB  DUB  SIOIUE 

Il  governo  pro-dittatoriale  lucano  —  Ordina. 

Art.  1.  L'Amministrazione  Generale  della  Provincia  ò  affidata  ad  una 
Griunta  che  prenderà  il  nome  dì  Giunta  Centrale  di  Amministrazione. 

Art.  2.  La  Giunta  suddetta  sarà  composta  di  sette  Direttori  e  di  un  Pre* 
Bidente. 

Art.  8.  I  sette  Direttori  saranno  Capi  di  altrettanti  Offici,  e  ciascuno 
ayrà  un  Aggiunto  di  sua  scelta,  ed  un  corrispondente  numero  d' impiegatL 

Art.  4.  Saranno  incumbenze  del  primo  Officio  :  Guerra ,  forza  pubblica, 
Guardie  nazionali,  armi,  munizioni,  alloggi,  barricate,  telegrafi,  spedali  mi- 
litari, ambulanze. 

Del  seconde  Officio;  Finanze,  esazione  di  ogni  natura,  offerte,  prestito 
nazionale,  dazi  diretti  ed  indiretti,  poste  e  procacci 

Del  terzo  Officio  :  Sicurezza  pubblica,  giornale  uffiziale,  lavori  pubblici 
provinciali  e  municipali,  amministrazione  delle  prigioni,  statistica. 

Del  quarto  Officio  :  Amministrazione  provinciale  e  municipale,  affari  de* 
manialL 

Del  quinto  Officio  :  Istruzione  pubblica,  agricoltura,  industria  e  commer- 
cio, servizio  forestale,  salute  pubblica. 

Del  sesto  Officio  :  Grazia  e  giustizia,  pubblicazione  degli  atti  del  governo. 

Del  settimo  Officio  :  Affari  ecclesiastici,  amministrazione  di  beneficenza. 

Art.  5.  Ciascun  Direttore  prowederà  indipendentemente  al  buon  anda- 


—  669  - 

mento  degli  affari  del  proprio  Officio,  -—  Per  quello  di  maggior  rilievo ,  e 
precise  per  ciò  che  concerne  la  parte  governativa,  ed  il  progetto  degli  atti 
del  Governo ,  le  deliberazioni  saranno  prese  da  tutti  i  Direttori  in  perio- 
diche tornate ,  da  fissarsi  dal  Presidente ,  il  cui  voto  è  preponderante  in 
caso  di  parità. 

Art.  6.  Con  i  Direttori  corrisponderanno,  secondo  la  diversa  natura  degli 
affari,  tutt'i  Comitati,  le  Commissioni  e  le  Giunte  Municipali. 

Art.  7.  Ciascun  Direttore  è  risponsabile  degli  atti  del  suo  Officio. 

Art.  8.  Gli  atti  del  Governo  saranno  firmati  da'  Pro-Dittatori  e  dal  Di- 
rettore dell'  Officio  correlativo,  e  controsegnati  dal  Presidente  della  Giunta 
Centrale. 

Art.  9.  È  nominato  Presidente  della  Giunta  Centrale  il  signor  Franco- 
scantonio  Casale. 

Art  10.  Sono  nominati  Direttori  del  l""  Officio  il  signor  Francesco  Lo* 
Vito,  del  2"  Officio  il  signor  Ercole  Ginistrelli,  del  8*  Officio  il  signor  Sa- 
verio de  Bonis,  del  4'  Officio  il  signor  Giacomo  Racioppi,  del  5"  Officio  il 
signor  Niccola  Alianelli,  del  6*  Officio  il  signor  Angelo  Spera,  del  7*  Of- 
ficio il  Bev.*  Arciprete  Gerardo  Lapenna. 
Potenaa,  il  dì  25  Agosto  1860. 

PKL   DITTATOBB  OÀBIBALDI. 

i  Pro- Dittatori:  N.  Mignogna  — G.  Albini.  I  Segreiarii:  Grae- 
tane  Cascini,  Bocce  Brienza,  Nicola  Maria  Magaldi,  Giam- 
battista Matera,  Pietro  Lacava. 

IL 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALU. 

GIUSEPPI   GARIBALDI    DITTATORB. 

Dal  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano  ai  capi  dei  drappelli  insurrezionali 

dei  Munieipii  Lucani. 

Signore, 

Sarà  compiacente  far  tenere  al  Governo  Provvisorio,  nel  minor  tempo 
ponibile,  lo  Stato  numerico  dei  volontari  che  formano  il  suo  Cappello,  ed 
indicare  quanti  sono  armati  e  qnanti  inermi. 

In  pari  tempo  indicherà  le  somme  ricavate  dal  Comitato  del  Mnaioipio 
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cai  appartiene^  o  da'  privati,  e  se  sono  ancora  nelle  eoe  mani,  ovrero  con- 
segnate a'  Cassieri. 

Potenza,  il  dì  1860. 

/  Pro'DiUatari, 

m. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE   OABIBALDI  DITTATORE    DELLE  DITE   SICILIE. 

Il  Governo  provvisorio  Lucano  ai  Sinòdici  e  Cittadini  della  Lucania. 
Cittadini, 

La  Nazione  ha  bisogno  di  mezzi.  Figli  della  Lucania  è  il  momento  di 
prestarvi  ed  aprire  la  vostra  generosa  mano. 

Da  tutti  i  paesi  drappelli  di  nazionali  armati  sono  accorsi  ad  esporre  il 
loro  petto,  e  già  se  ne  contano  migliaia  e  migliaia  che  stanno  in  campa- 
gna per  la  comune  difesa. 

L'Europa  ci  guarda.  Dimostriamole  che  la  Lucania  non  ha  obbliato  la 
sua  antica  gloria.  Chiunque  potrà  porgere  (indipendentemente  dal  prestito 
nazionale  da  farsi  dai  principali  proprietari)  sull'altare  della  patria  una 
volontaria  offerta,  la  faccia  subito. 

In  ogni  comune,  raccolte  le  offerte  verranno  accompagnate  con  la  nota 
degli  offerenti  al  Ricevitore  Generale  della  Provincia,  Cassiere  del  nuovo 
Governo.  Chiunque  non  risponde  a  quest'  appello  si  rende  colpevole  di  lesa 
Maestà  Nazionale. 

Sul  Giornale  ufiziale  L\icano  verranno  pubblicati  i  nomi  di  tutt'  i  gene- 
rosi con  la  rispettiva  offerta. 

Potenza,  il  dì  25  Agosto  1860. 

I  Pro-Direttori  :  Nicola  Mìgnogna  —  Giacinto  Albini. 

IV. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

IL  GEHEBALB   G^BIBALDI  DITTATOBE   DELLE  DUE  SIOILIB 

B  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano 

Sulla  proposizione  dei  Direttori  dell'  Interno  e  della  Giustìzia  ; 
Udito  il  Consiglio  dei  Direttori; 
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Considerando  che  il  rispetto  al  dritto  di  proprietà  è  il  primo  elemento 
dell'ordine  sociale; 

Che  i  moti  violenti  o  a  mano  annata  delle  plehi  per  esercizio  di  pre- 
tesi dritti  abbattono  la  piibblica  fiducia,  gìttano  la  società  nell'anarchia,  e 
nascondono  mene  reazionarie  di  politico  colore; 

Decreta 

1.  I  capi,  complici,  e  fautori  di  moti  violenti  e  a  mano  armata  per  lo 
esercizio  di  pretesi  dritti  sulla  proprietà,  saranno  puniti  i  capi  colla  pena 
di  morte ^  e  i  complici  e  fautori  di  un  grado  di  meno,  senza  pregiudizio 
delle  pene ,  a  cui  potessero  incorrere  per  altri  reati  preveduti  dalle  leggi 
penali  attualmente  vigenti. 

2.  Le  autorità  del  Comune  avendo  sentore  de'  moti  popolari  che  si  pre- 
parassero, 0  che  sian  già  manifesti,  hanno  il  dritto  di  richiedere  dalle  au- 
torità de'  più  prossimi  paesi  un  pronto  soccorso  di  forza  armata  per  man- 
tenere 0  ristabilire  l'ordine  turbato, 

3.  Le  autorità  uffizialmente  richieste  che  si  ricusino,  ovvero  indugino  di 
recarsi  immantinenti  sul  luogo  delle  turbolenze  con  quantità  di  forza  com- 
petente,  saranno  pnnite  quali  complici  dei  reati  stessi. 

4.  Pei  fatti  di  simil  natura,  già  consumati  in  alcuni  Comuni  della  Pro- 
vincia, saranno  presi  dei  provvedimenti  eccezionali  richiesti  dalla  gravità 
delle  circostanze. 

5.  Nessuna  conseguenza  legale  potrà  emergere  da'  fatti  già  consumati, 
e  che  potessero  consumarsi  per  le  vie  turbolenti  de'  moti  popolari. 

6.  L' autorità  centrale  farà  procedere  allo  scioglimento  delle  quistioni  de- 
maniali ne'  modi  di  legge,  e  nel  più  breve  tempo  possibile. 

Potenza,  il  dì  21  Agosto  1860. 

I  PrO'DiUatari  :  N.  Mignogna.  ~  G.  Albini.  —  /  Segretarii  : 
Gaetano  Cascini  -^  Rocco  Brienza  —  Nicola  Maria  Ma- 
galdi  —  Giambattista  Matera  —  Pietro  Lacava.  —  Il  Di- 
rettore del  4^  Ufficio:  Giacomo  Racioppi.  //  Direttore 
del  ^  Ufficio:  Angelo  Spera. 
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V. 
VITTORIO  EMMANUELE  BE  D' ITALIA 

GIUSEPPE   GARIBALDI   DITTATOEB   DELLE    DUE   SICILIE 

Governo  prowiaatHo  lucano. 
Cittadini, 

Con  circolare  del  20  andante  vennero  impegnati  tntti  gli  Esattori  della 
Fondiaria  ad  affrettare  la  esazione  dai  contribuenti,  e  di  sollecitamente  yer- 
sare  le  somme  nella  Ricevitoria  Generale  della  Provincia.  Finora  a  rilento 
si  è  veduto  qualche  versamento.  Il  bisogno  dei  mezzi  è  preciso  per  lo  man- 
tenimento di  tutti  i  nazionali  armati,  accorsi  alla  difesa  della  Patria.  Ogni 
ritardo  sia  da  parte  de'  contribuenti,  sia  dal  lato  degli  Esattori,  costttaisce 
un  delitto  di  lesa  Maestà  Nazionale.  L' attuale  Governo  non  intende  di  ri- 
correre a  veruna  misura  di  rigore,  ma  ove  suo  malgrado  dovrà  adottarla, 
sarà  pronta  ed  energica. 

Si  ordina  perciò  a'  Sindaci,  ai  Capi  Nazionali,  ed  a  tutt'  i  componenti  le 
Giunte  insurrezionali  di  ciascun  Municipio  il  pronto  adempimento. 
Potenza,  il  di  25  Agosto  1860. 

1  PrO'DUUUori  :  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini 

VL 

Con  decreto  del  26  Agosto,  il  Governo  Prodittatoriale  Lucano,  nominava 
Pietro  Rosane,  Direttore  dei  dazii  diretti,  rami  riuniti,  e  dritti  diversi  della 
Provìncia. 

VII. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

IL  GBKERALE  GARIBALDI   DmATORB  DELLE  DITE   SICILIE 

Affincbò  tutti  gli  atti  inaugurati  per  parte  di  nomi  sì  sacri,  come  quelli 
di  VITTORIO  EMMANUELE  e  Gabibaldi,  e  nello  scopo  tanto  nobile  di 
nnificare  l'Italia,  siano  informati  sempre  dallo  spirito  di  equità  e  di  ono* 
ratezza; 

Conaìderando  che  i  capi  delle  forze  militari  non  debbano  osare  ima  vio- 


—  678  — 

lenza  a  scapito  dell'  interesse  di  alcuno ,  o  che  il  pubblico  erario  debba 
rimanere  sacro  appannaggio  dell'  amministrazione  d' ogni  ramo  ; 

A  prevenire  inconvenienti  verificabili ,  come  a  rimediare  agli  avvenuti  ; 

Sulle  proposizioni  dei  Direttori  della  Guerra,  delle  Finanze  e  della  Giù- 
stizia; 

U  Governo  pro-dittatoriale  ordina 

1.  Tutti  i  Comandanti  le  colonne  mobili  o  stanziate,  che  pei  bisogni  degli 
uomini  sotto  i  loro  ordini  prendano  danaro  dalle  casse  pubbliche,  sono  ob- 
bligati innanzi  al  Sindaco  del  Comune  redigerne  verbale  sottoscritto  dal 
cassiere,  sotto  pena  di  risponderne  di  proprio  il  Comandante  rimpetto  ai 
cassieri,  ed  i  cassieri  rimpetto  alle  Amministrazioni  da  cui  dipendono. 

2.  I  Comandanti  sono  obbligati  a  render  conto  al  loro  capo  militare  di 
ogni  somma  che  da  qualunque  provvenienza  ricevano. 

8.  I  verbali  redatti  come  dallo  articolo  1.  saranno  computati  pei  cassieri 
come  coLtanti  nei  versamenti  cui  saranno  tenuti. 

4.  Tutte  le  falsità  che  possono 'verificarsi  in  proposito  vanno  punite  col 
rigore  delle  leggi  penali,  e  col  maximum  della  pena. 
Potenza,  il  dì  28  Agosto  1860. 

/  Pro-Dittatori  :  N.  Mignogna  —  G.  Albini.  I  Segretarii  : 
Gaetano  Cascini  —  Rocco  Brienza  —  Nicola  Maria  Ma- 
galdi  —  Giambattista  Matera  —  Pietro  Lacava.  —  Il  Di- 
rettore della  Guerra:  F.  Levito.  Il  Direttore  détta  Finan- 
za :  E.  Ginistrelli.  Il  Direttore  della  Giustizia  :  A.  Spera. 

vin. 

Con  decreto  dei  28  Agosto,  il  governo  Prodittatoriale  Lucano,  nommava 
Giuseppe  d'  Errico,  Conservatore  delle  Ipoteche. 

K. 
VITTORIO  EMMANDBLE  RE  D' ITALIA 

IL    amWQALB   GABIBAU)!   DITTATOBJB   DXLI^  DUE  SlCiUI 

Il  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano 

Visto  l'articolo  2.  dell'ordinanza  Prodittatoriale  dei  19  andante; 
Sulla  proposizione  del  Direttore  di  Grazia  e  Giustizia  ; 
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Inteso  il  parere  della  Giunta  Centrale  di  amministrazioiie  ; 

Decreta 

Art.  1.  Fino  a  che  le  officine  pubbliche  di  ogni  natura  non  che  i  pub- 
blici uffiziali  che  fanno  nso  di  saggello  non  ne  saranno  provveduti  a  norma 
degli  attuali  ordini  governativi,  gli  atti  che  si  compilano  come  le  copie, 
spedizioni,  estratti  andranno  senza  apposizione  di  suggello  alcuno. 

Art.  2.  n  Direttore  di  Grazia  e  Giustizia  è  incaricato  della  esecuioBe 
del  precente  decreto. 

Potenza,  il  di  29  Agoste  1860. 

I  Pro-DiUatcri:  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini. — U  1V«* 
siderite  della  Giunta  Centrale  Amministrativa:  F.  A.  Car 
sale.  iZ  Direttore  di  grazia  e  geustizia  :  A.  Spera. 

X. 

VITTORIO  EMMANUELE  BE  D*  ITALIA 

IL  GEKBRALB  GABIBALDI  DITTATORE  DEIXB  DUX   8ICILIB 

U  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano 

Visti  gli  atti  emanati  in  data  de'  19  e  25  Agosto  volgente  mese  ; 

Letto  il  rapporto  del  dì  25  detto  presentato  dalla  Commisssione  creata 
per  questo  speciale  lavoro  ; 

Volendo  far  godere  a'  giudicabili ,  e  condannati  per  quanto  la  giustizia 
il  comporta  i  benefizi  del  novello  Regime  felicemente  inaugurato  ; 

Inteso  il  parere  di  questa  Giunta  centrale  di  Amministrazione  ; 

Sulla  proposizione  del  Direttore  di  Grazia  e  Giustizia  ; 

Decreta 

Art.  1.  Resta  abolita  -1*  azione  penale  per  i  rispettivi  reati,  di  cui  vanno 
gravati  i  seguenti  individui  : 

1."^  Pasquale  Anastasia,  assente  di  Ripacandida. 

2."^  Nicola  Serraino ,  Antonio  Goffredo ,  Francesco  Cristiano ,  Maria 
Lauria,  Egidio  Palagano,  Biase  Antonio  Aliano,  Gerardo  Lettierì  ,  Angela 
Salinardi,  Michelangelo  Laus,  detenuti. 
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Art.  2.  Rimane  condonata  la  pena,  che  trovasi  inflitta  e  passata  in  giu- 
dicato contro  Michele  Faruolo,  Filippo  Vitale,  Antonio  Vitelli^  Francesco 
Bosttcci,  Michele  di  Giacomo,  Canio  Galletta,  Pasquale  Lacava,  Antonio 
de  Fabiis,  Vito  di  Nella,  Pasquale  Castelli,  Angiola  Koschese,  Maria  Giù* 
seppa  Verga,  Donato  Vaccaro,  Vincenzo  Esposito  e  Michele  Santoro, 
giudicati. 

Art.  8.  Le  condanne  già  profferite  di  morte  sono  commutate  coli' erga- 
stole,  e  quelle  dell*  ergastolo  con  trenta  anni  di  ferri. 

Art.  4.  Tutte  le  altre  pene  criminali  vanno  diminuite  del  terzo  del  tempo, 
che  ciascuno  dei  condannati  rimane  ad  espiare. 

Art.  5.  Le  pene  alla  reclusione  e  relegazione  cosi  ridotte  restano  com- 
mutate in  prigionia ,  da  espiarsi  nei  rispettivi  CircondariL  —  Tale  espia- 
zione  avrà  luogo  in  diverso  Distretto,  come  per  legge  sui  casi  di  allonta* 
namento  legale  per  gli  omicidii. 

Art.  6.  Tutt'  i  condannati  a  relegazione^  i  quali  per  effetto  delTatto  pre* 
sente  vanno  alla  prigionia,  godranno  il  vantaggio  di  avere  calcolato  il  pe* 
riodo  di  sei  mesi  per  un  anno,  ai  sensi  del  Decreto  de' 4  agosto  1825* 

Art.  7.  L'azione  penale  per  delitti  e  contravvenzioni  anteriori  all'atto 
presente  rimane  abolita. 

Art.  8.  Bimane  condonata  la  pena  inflitta  per  delitti  e  contravvenzioni 
precedenti  a  quest'atto  istesso. 

Art.  9.  Chiunque  de'  giudicabili  non  volesse  accettare  il  benefizio  di  que- 
ai'  atto  governativo,  dovrà  fame  la  dichiarazione,  a  pena  di  decadenza,  fra 
un  mese  da  questo  dì  nella  Cancellerìa  della  Gran  Corte  o  dei  Giudicati 
Circondariali  secondo  la  competenza. 

La  stessa  dichiarazione  potranno  fare  nella  Cancelleria  della  Gran  Corte 
i  condannati  che  han  prodotto  ricorso. 
Potenza  29  Agosto  1860. 

1  Pro-Dittatori  :  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini.  —  // 
Presidente  della  Giunta  Centrale  di  Amministrazione: 
F.  A.  Casale.  H  Direttore  della  Giiéetizia  :  A.  Spera. 
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XI. 
VITTOBIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

eiUSEPFB  GARIBALDI    DITTATORE  DELLB  DUI   SIGILII 

B  Governo  Pro-DiUaioriiUe  Lucano. 

Sulla  proposta  de' Direttori  del  4*  e  del  2*  Uffizio. 
Intesa  la  Giunta  centrale  di  amministrazione 

Decreta 

Art.  1.  Le  somme  che  fino  a  quest'oggi  si  trovino  esistenti  come  su- 
peri nelle  easse  comunali  saranno  versate  nella  Bicevitoria  Generale  della 
Provìncia. 

Art.  2.  n  versamento  dovrà  eseguirsi  fra  otto  giorni  dalla  pubblicazione 
del  presente,  a  cura  del  Sindaco  e  del  Cassiere  di  ciascun  Comune;  ed  a 
spese  dell'amministrazione  Municipale. 

Art.  8.  E  Bicevitor  Generale  ne  riceverà  ricevo  a  tallone  ;  il  quale  sarà 
firmato  da'  Pro-Dittatori  e  da'  Direttori  del  4*  e  del  2*  Uffizio. 

Art.  4.  Le  somme  versate  da'  Comuni  costituiranno  un  debito  nazionale, 
che  sarà  pagato  dalla  Finanza  dello  Stato. 
Potenza  29  Agosto  1860. 

I  PtO'Dittatori  :  Nicola  Mignogna  —  Giaciuto  Albini.  —  H 
Presidente   della    Giunta    Centrale   di   AmminUiraMUme  : 
F.  A.  Gasale.  Il  Direttore  del  !•  Uffizio  :  G.  Badoppi.  -- 
B  DireUore  del  2^  Uffizio  :  E.  GinistreUi. 

xn. 

VITTOBIO  EMMANUELE  BE  D' ITALU 

IL  eSNKRALE  GARIBALDI  DITTATORE  DBLLI  DUB  SIGILII 

B  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano. 

Unita  la  Giiyita  centrale  di  Amministrazione; 

Decreta 
Articolo  uiaco.  —  Tutti  gì'  impieghi  conferiti  finora,  o  che  saranno  con 
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feriti  dal  Governo  Pro-Dittaiorìale  Lucano  sono  proyriBorl  e  graioiti,  quando 
una  espressa  clausola  non  dichiarì  il  contrario. 
Potenza,  29  Agosto  1860. 

1  Pro-Dittatori  :  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini.  —  li 
Presidente  della  Giunta  Centrale  di  Amministrazione: 
A.  F.  Casale. 

■ 

xni. 

VITTOMO^EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

GIUSKPPB  GAEIBALDI  DITTATOBX  DXLLB  DUB  SIOILIB 

Il  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano. 

Sulla  proposizione  dei  Direttori  di  Grazia  e  Giustizia,  e  della  Pubblica 
Istruzione,  Agricoltura,  Industria,  Oommercio,  del  Servìzio  Forestale  e  della 
Salate  Pubblica. 

Udito  il  Consiglio  dei  Direttori; 

Considerando  che  è  dovere  del  governo  la  tutela  di  ogni  proprietà  pub- 
blica o  privata  da  qualunque  attentato; 

Decreta 

Art.  1.  Ogni  sboscamento  o  dissodamento  in  fondi  di  proprietà  pubblica 
o  privata  che  sia,  non  esclusi  i  demaniali  del  Comune,  commesso  oon  at- 
truppamento sarà  punito  col  primo  grado  dei  ferri  per  gli  autori  principali 
e  pei  complici.  Per  gli  istigatori  e  pei  capì  degli  attruppamenti  la  pena 
non  sarà  applicata  nel  minimo  del  grado. 

Se  nell'attruppamento  vi  sono  persone  munite  dì  armi  proprie, la  pena 
sarà  accresciuta  di  un  grado  per  tutti. 

Salvo  sempre  le  pene  maggiori  nel  concorso  di  altri  reati. 

Art.  2.  S' intende  che  vi  sia  attruppamento  quando  vi  ò  l' unione  di  più 
di  dieci  persone  quantunque  divise  in  drappelli  diversi. 

Art  8.  Se  l' attruppamento  si  scioglie  senza  commettere  dissodamento  o 
disboscamento,  si  applicherà  la  pena  dei  soli  reati  commessi. 

Art.  4.  Bestano  salve  le  disposizioni  vigenti  per  ogni  altro  reato  pre- 
visto dalle  leggi  sul  ramo  forestale. 
Potenza,  il  dì  29  Agosto  1860. 

I  Pro-Dittatori  Nicola  Hignogna  —  Giacinto  'Albini.  —  // 
Presidente  della  Giunta  Centrale  di  Amministrazione  : 
F.  A.  Casale.  Il  Direttore  del  5*  Uffizio:  N.  Alianellì.  // 
Direttore  del  6*  Uffizio:  A.  Spera. 

IiACATA.  87 
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XIV. 


VITTOEIO  EMMAmiELE  RE  D' ITALIA 

n.  eSHBBALK  GARIBALDI  DITTATOBB  DILLS  DUB  8IGILIB 

Il  Governo  I^o-DiUatoriaU  Lucano. 

Sulla  proposizione  del  Direttore  di  Grazia  e  Giustizia  ; 
Udito  il  Consiglio  de'  Direttori  ; 

Decreta 

Articolo  uiiiqo.  —  Sesta  prorogato  di  un  mese  a  cominciare  dal  18  an- 
dante  agosto,  e  finire  al  18  prossimo  settembre  il  termine  di  ogni  atto  di 
Procedura  civile,  penale,  ed  amministrativa,  il  quale  a  pena  di  decadenza 
si  doveva  compiere  in  tale  periodo ,  e  per  effetto  degli  avvenimenti  poli- 
tici della  Provincia  non  ha  avuto  luogo. 

La  presente  disposizione  si  applica  eziandio  ai  protesti,  e  a  tutti  gli  att; 
commerciali. 

Potenza  29  Agosto  1860. 

I  Pro-Dittatori  :  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini.  —  // 
Presidente  della  Giunta  Centrale  di  Ammmistrasiùne  : 
F.  A.  Gasale.  H  Direttore  di  grascia  e  giuetùsia:  A.  Spera 

XV. 
VITTORIO  EMMANDELB  RE  D' ITALIA 

GIUSXPPB  GARIBALDI  DITTATORR  DELLE  DDE  SICILIE 

U  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano. 

A  richiesta  di  molti  distinti  Signori  della  Provincia  che  intendono  for- 
mare una  Guardia  d'Onore  per  garentire  il  personale  del  Gh)vemo  Pro- 
dittatoriale ; 

Sulla  considerazione  di  non  potersi  negare  ad  uno  slancio  generoso,  che 
onora  troppo  questo  Grovemo; 

Udito  il  Direttore  della  Guerra  ; 
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Ordina 

Una  Gnardia  d'Onore  per  garentire  il  personale  del  Governo  Proditta- 
toriate  è  stabOita  in  Potenza.  —  Essa  sarà  composta  dai  Signori  :  (1) 
Potenza  29  Agosto  1860. 

I  IVo-DiUatori  :  Nicola  Mignogna  —  Giaebto  Albini  ^  Il 
PruidmU  della  Giunta  Centrale  di  Amminietragione  : 
F.  A.  Casale.  Il  Direttore  della  Guerra  :  F.  Lovito 

XVL 

VITTOBIO  EMMANUELE  RE  D' ITALU 

eiUSEPPl  GABIBALDI  DITTATOBB  DilLU  Dm  BIOOLIS 

B  Gaeemo  H'o-Dittatariale  Lucano. 

Sulla  proposta  del  direttore  del  4*  Officio  ; 
Intesa  la  Giunta  Centrale  di  Amministrazione; 

Decreta 

Art  1.  Un  Commissario  civile  è  nominato  (per  ciascun  distretto  della 
provincia. 

Art.  2.  Egli  avrà  le  attribuzioni  dei  passati  Sottintendenti. 

Art.  8.  E  Commissario  civile  nominerà  alle  cariche  ed  ai  gradi  delle 
Ouardie  Nazionali  in  sostituzione  di  coloro ,  che  o  non  godessero  la  pub* 
Mica  fiducia ,  o  non  avessero  accettato  il  presente  ordine  di  cose  in  con* 
formità  del  decreto  Prodittatoriale  del  dì  24  cadente  mese. 

Art.  4.  È  facoltato  a  spedire  nei  comuni  del  distretto  Commissarii  de- 
legati  per  gli  oggetti  che  crederà. 
Potenza  29  Agosto  1860. 

/  Pro-Dittatori  :  Nicola  Mignogna  ^  Giacinto  'Albini.  —  Il 
Preeidenie  della  Giunta  Centrale  di  Amministrazione: 
F.  A.  Casale.  //  DireUore  del  4*  Ufficio  :  G.  Bacioppi. 


<1)  Non  ti  riproducono  i  nomi  già  stampati  preoedenUmonte. 
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xvn. 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

GIUSXPPS  OAMBALBI  DITTATOBB. 

Il  Governo  Pro-DUtatonale  Lucano''-'  Istruzioni 
pff  Commiasarii  CivUi  Distrettuali. 

1.*  n  Commissario  Civile  avrà  tutte  le  attribuzioni  del  Sotto-Intendente. 

2.*  Alcune  delle  sne  incnmbenze  sono  specificatamente  determinate  nel 
Decreto  di  istallazione  di  questo  giorno  29. 

8.*  Oltre  a  quelle  ivi  indicate. 

Egli  provocherà  e  promuoverà  l'atto  di  adesione  di  tutti  i  funzionarli, 
secondo  il  Decreto  del  di  24  cadente  agosto. 

4.*  Farà  che  si  attivasse  la  riscossione  de'  pubblici  tributi ,  e  che  il 
danaro  di  tutt'i  pubblici  collettori  sia  versato  nella  Ricevitoria  Generale 
della  Provincia. 

5.°  Promuoverà  lo  spirito  pubblico  ;  fonderà  i  partiti  municipali^  e  con 
misure  di  prudenza,  di  conciliazione,  e  di  fermezza  altrerì  terrà  a  freno 
i  reazionari!,  e  coloro  che  ostacolino  il  presente  movimento. 

6.*  Promoverà  offerte  in  danaro,  ed  in  oggetti  di  fomisura  militare,  e  la 
mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale. 

7.*  Farà  che  le  Giunte  Municipali  vadano  di  concerto  colle  amministra- 
zioni municipali,  giusta  la  circolare  del  quarto  ufficio  di  questo  giorno. 

8.*  Dettaglerà  continuatamente  il  Governo  delle  notizie  politiche  o  mi- 
litari, che  arrivassero  a  sua  conoscenza. 

9."*  Istituirà  regolar  servizio  postale  tra  il  Capo  Distretto  e  Potenza  :  e 
se  la  linea  della  consolare  non  sia  del  tutto  sicura  curerà  stabilire  il  ser- 
vizio per  le  vie  inteme  delle  montagne. 

10.*  Manifesterà  sentimenti  di  conciliazione,  di  temperanza,  di  fusione,  e 
nello  stesso  tempo  di  fermezza  e  di  energia. 

11.*  Manterrà  per  ora  gli  antichi  impiegati,  che  facciano  atto  di  adesione. 
Provvedimento  temporaneo,  ma  necessario. 

U  Direttore  :  G.  Racioppi.  il  Pro-Direttatore  :  G.  Albini. 
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XVHL 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSSFPB  GARIBALDI  DITTATOBB  DXLLS  DUE  8I0ILIE 

U  Governo  I^o-DittatoritUe  Lucano. 

Essendo  stati  i  Signori  Giuseppe  Mango  e  Niecola  Aliaoelli  aasonii  ad 
altri  incarichi,  saranno  rimpiazzati  nella  Commissione  delle  Barricate  dai 
Signori  Giovanni  Cantore  e  Francesco  Paolo  Pomarid;  e  nella  OommÌB« 
sione  per  i  feriti  e  carceri  il  sig.  Alianelli  sarà  rimpiazzato  dal  aig.  Leo- 
nardo Antonio  Montesano. 

Potenza,  il  dì  80  Agosto  1860. 

i  Pro-Dittatori  :  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini.  —  Il 
Presidente  della  Giunta  Centrale  di  Amminiitrazione  : 
F.  A.  Casale.  Jl  Direttore  della  guerra  :  F.  Levito. 

XEX. 

VITTOEIO  EMMANUELE  BE  D' ITALIA 

n.  onnaALi  oabibaldi  dittatobi  belli  bue  sioiloi 

Jl  Governo  Pro^DiUatariàle  Lucano. 

Sulla  proposizione  del  Direttore  di  Grazia  e  Giustizia; 
Inteso  il  Consìglio  de' Direttori  ; 

Decreta 

Aeticolo  ueico.  —  La  carta  bollata  vecchia  ed  esistente  continuerà  ad 
usarsi  per  la  scrittura  degli  atti  fino  a  che  non  si  supplica  colla  nuova; 
cancellandosi  solo  con  due  tratti  di  penna  Io  emblema  de'  gigli  da  coloro 
ohe  se  ne  servono. 

Potenza,  il  dì  SO  Agosto  1860. 

J  Pro-Dittatori  ;  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini.  ^  H 
Presidente  deUa  Giunta  Centrale  di  Amministragione: 
F.  A.  Casale.  ^  il  Direttore  di  grasfia  e  giustizia  :  Angelo 
Spera. 
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VTTTOEIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

IL  GENERALE  GARIBALDI  DITTATORE  DELLE  DUE  SIOILEB 

B  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano. 

Sulla  proposizione  del  Direttore  della  Pubblica  Istruzione ,  Agricoltura^ 
Industria  e  Commercio,  del  Servizio  Forestale,  e  della  Salute  Pubblica. 
Udito  il  Consiglio  de* Direttori; 

Decreta 

1.*  Il  Decreto  del  cessato  governo  dei  20  giugno  1850,  che  affidava 
ai  Padri  Gesuiti  l' amministrazione,  la  disciplina,  e  l' Istruzione  del  Collegia 
di  Potenza  ò  rivocato. 

2.*  Riconosciuta  1*  impossibilità  di  aprire  per  ora  il  convitto  per  man- 
canza di  conveniente  locale,  l'Amministrazione  civile  curerà  che  pel  pros- 
simo venturo  mese  di  novembre  siano  aperte  le  scuole  per  gli  alunni  estemi. 

8.*  Sarà  fatto  nel  più  breve  termine  un  Regolamento  provvisorio,  se^ 
oondo  il  quale  saranno  regolate  le  scuole  di  scienze  e  lettere.  —  Il  Diret- 
tore dell'officio  per  la  formazione  di  tal  Regolamento  si  porrà  di  accordo 
con  Francesco  Coronati  già  Rettore  del  Collegio  nel  1848. 

4.*  Nella  compilazione  del  Regolamento  si  baderà  che  l' istruzione  cor* 
risponda  a'  bisogni  della  civiltà  e  del  progresso. 

5.*  Saranno  aggiunte  al  Collegio  le  Scuole  di  Agricoltura,  e  di  Chi^ 
mica  applicata  alle  arti. 

6.*  Nel  piti  breve  termine  possibile  sarà  definito  quanto  riguarda  la 
costruzione  del  locale  del  Collegio. 

Potenza,  il  dì  31  Agosto  1860. 

1  lYo-Dittatori  :  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini.  —  Il 
Direttore  del  5*  Officio  :  N.  Alianelli.  Il  PresidenU  della 
Giunta  Centrale  di  Ammini^razione  :  F.  A.  Gasale. 
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vrrroBio  emmanuele  re  d*  Italia 

OroSIPPl  OABIBiliDI  DITTATWa  umUM  DUI  8I0ILIS 

Il  Governo  Pro-DUtaiùriàU  Lttoano 

Sulla  proposizione  del  Direttore  della  Pubblica  Istnuìoiie,  Agrieoltara, 
Industria  e  Commercio,  del  Servizio  Forestale,  e  della  Salate  Pubblica  ; 

Veduti  i  pareri  de'  dotti ,  e  de'  proprietarii,  interpellati  all'oggetto  dal 
Direttore  medesimo; 

Veduto  il  dettagliato  rapporto  degli  Architetti  GìyìIi,  signori  Luigi  Bran- 
cucci  ed  Orazio  Petruccelli  ; 

Udito  il  Consiglio  de'  Direttori  ; 

Considerando  che  tutti  unanimemente  eoncorrono  nella  idea  della  Somma 
utilità,  dell'opportunità  e  possibilità  di  una  ferrovia  che  attraversando  la 
Provincia  di  Basilicata  congiunga  il  Jonio  al  Tirreno; 

Decreta 

Art.  1.  Sarà  costruita  a  cura  dello  Stato,  sia  a  spese  del  pubblioo  Te- 
soro, sia  con  concessione  a  compagnie  d' intniprenditori  una  Ferrovia,  che 
innestandosi  a  quella  della  Provincia  di  Principato  Citeriore  abbia  termine 
in  Taranto,  attraversando  i  Distretti  di  Potenza  e  Matera  in  Basilicata  per 
la  parte  piii  centrale  possibile. 

Art.  2.  Nel  più  breve  termine  possibile  saranno  disposti  gli  studii  pel 
progetto  artistico. 

Potenza,  il  dì  1*  Settembre  1860. 

i  Pro-Dittatori:  Nicola  Mignogna  ^  Giacinto  Albini.  ^  I 
Direttore  del  5*  Ufficio  :  N.  Alianelli.  Il  Preeidenté  detta 
Giunta  Centrale  di  Amminietratione  :  F.  A.  Casale. 
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VITTORIO  EMMANUELE  EE  D*  ITALIA 

eiUHSPPI  gAMBAT.m  DITTATOBX  DELLE  DUE  SICILIE 

GiufUa  Centrale  di  Amministraziane 
Signori  Prodittatori, 

Per  dÌ8po8Ìzioiìe  delle  SS.  LL.  ho  fatto  esame  della  convenienza  e  pos- 
sibilità della  costruzione  di  una  ferrovia,  che  attraversando  la  Basilicata 
congiungesse  il  Tirreno  al  Jonio  ;  e  come  nei  Governi  civili  e  liberi  si  deve, 
ho  consultato  l'opinione  pubblica,  richiedendo  il  parere  di  molti  sì  proprìe- 
tarii  che  dotti  nelle  scienze  economiche.  Ho  puranche  consultato  i  due  va- 
lenti architetti  civili  sig.  Luigi  Brancucci  ed  Orazio  Petrncoelli.      ^ 

Di  tutto  vengo  a  far  loro-  succinta  esposizione. 

Farei  opera  superflua,  se  m'intrattenessi  a  discorrere  sui  generali  della 
utilità  delle  ferrovie,  come  neppure  v'ò  bisogno  dimostrare  ohe  non  solo 
utile,  ma  necessario  è  il  congiungere  sollecitamente  il  Jonio  al  Tirreno, 
valdire  l'oriente  all'occidente,  la  parte  meridionale  d' Italia  alla  settentrio- 
nale, ossia  all'Europa  tutta. 

Io  m' intratterrò  solo  a  parlare  brevemente  della  convenienza  e  possibi- 
lità, che  una  ferrovia  attraversi  la  Basilicata  e  della  direzione  che  dovrebbe 
seguire. 

Basta  gittare  una  occhiati^  su  di  una  carta  d' Italia,  per  vedere  quanta 
importanza  abbia  e  possa  avere  la  Basilicata  tanto  sotto  l' aspetto  econo- 
mico che  sotto  quello  di  strategia,  per  la  sua  posizione  e  costituzione  geo- 
grafica, per  la  sua  vastità,  per  la  numerosa  sua  popolazione. 

Questa  Provincia  è  ricca  dei  prodotti  di  ogni  maniera  dell'agricoltura  e 
pastorizia.  Dall'albero  che  dà  l'arancio  all'abete  tutto  vegeta  in  una  con- 
trada che  ha  svariati  climi  ;  ma  gli  eccellenti  grani  e  le  civaie  diverse,  i 
finissimi  olii,  gli  squisiti  e  generosi  vini,  il  cotone,  il  legname  da  costru- 
zione o  da  ardere ,  i  formaggi ,  le  lane ,  le  sete  ~  ed  i  marmi ,  e  Dio  sa 
quante  altre  ricchezze  chiuse  negli  inesplorati  nostri  monti,  restano  quali 
con  tenue,  quali  senza  alcun  valore  per  difetti  di  comodi  mezzi  per  trasporto. 

Ingenti  somme  la  Provincia  ha  speso  in  circa  cinquanta  anni,  ma  una 
amministrazione  immorale  e  dissennata  tutto  ha  dissipato,  e  la  Provincia 
non  ha  che  piccoli  tratti  di  strade  rotabih',  e  nel  resto  della  sua  superficie 
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spesso  la  strada  è  mal  atta  all'animale  da  basto  o  da  sella.  Oli  Ammini- 
stratori sussecntivi  della  Proyincia  non  han  pensato  che  alla  repressione, 
sola  arte  di  governo  de' Borboni. 

Un'  era  novella  si  apre  coli'  Unità  ed  Indipendenza  d' Balia,  con  un  Gro- 
verno  Civile. 

Ed  i  Lucani,  non  secondi  ad  altri  per  amor  patrio  ed  alto  sentire,  sorti 
a  nuova  vita  raggiungeranno  in  breve  tempo  il  grado  di  civiltà  delle  altre 
contrade  Italiane. 

Ma  nei  primi  pàssi  han  bisogno  di  aiuti ,  e  fra  questi  primo  a  me  pare 
che  sia  la  strada  Ferrata. 

Il  passato  Governo ,  venturosamente  pe'  popoli ,  non  capi  mai  l' impor- 
tanza di  questa  provincia,  ed  in  particolare  tutte  le  volte  che  parlò  di  fer- 
rovie (e  ne  parlò  spesso  sempre  col  proponimento  di  non  attuarle  mai)  non 
euro  la  Basilicata  ;  se  ne  progettarono,  se  ne  concessero  puranche  due  per 
le  Puglie,  vicine  e  quindi  danneggiantesi  fra  loro,  se  si  fossero  costruite; 
di  esse  una  avrebbe  dovuto  toccare  solo  ad  un  estremo  questa  provin- 
cia nel  distretto  di  Melfi  ;  si  parlò  di  altra  per  le  Calabrie ,  che  avrebbe 
toccato  pure  ad  un  estremo  il  distretto  di  Lagonegro,  ma  la  provincia  ^^* 
rebbe  stata  sempre  senza  la  ferrovia. 

E  pure  le  produzioni  svariate  di  queste  contrade  mediterranee,  che  sotto 
molto  volume  e  peso  han  piccolo  valore,  reclamano  con  urgenza  facili  e  po- 
derosi mezzi  di  trasporto. 

Tutti  coloro  che  al  proposito  io  ho  consultato  in  questi  giorni  conven- 
gono nello  stesso  parere  ;  e  cittadino  della  Lucania  io  posso  attestare  che 
unanime  è  il  desiderio  di  tuiti,  unanimi  sono  i  voti. 

Io  quindi  propongo  alla  di  Loro  approvazione  il  progetto  di  un  Decreto 
per  una  ferrovia,  fhe  attraversi  la  parte  centrale  della  Provincia  lungo  la 
valle  del  Basente. 

A  primo  aspetto  può  sembrare  un'utopia  il  mio  progetto,  ineseguibile 
la  desiderata  strada  per  i  forti  ostacoli,  che  presenta  una  contrada  mon- 
tagnosa; pur  tuttavia  è  da  osservare  che  non  solo  non  v'è  impossibilità 
alcuna,  non  solo  nell'  Italia  stessa  si  sono  superati  ostacoli  e  difficoltà  molto 
più  gravi,  ma  dippiù  una  grande  e  generosa  Nazione  non  curerà  (sarebbe 
reato  dubitarne)  qualche  mihone  dippiù,  quando  si  tratta  di  oongiungere 
lo  ripeto)  l'oriente  all'occidente,  il  mezzodì  d'Italia  al  resto  di  Europa, 
di  promuovere  il  progresso  e  la  civiltà  in  una  Regione  così  importante. 

Un  giudizio  artistico  positivo  in  breve  tempo  non  poteva  averlo,  ma  io 
presento  alle  88.  LL.  il  rapporto  di  due  valenti  Architetti  di  questo  Ca- 
poluogo, i  quali  dichiarano  possibilissima  una  ferrovia  e  ne  indicano  la  di- 
rezione pe'  punti  principali. 
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Secondo  il  loro  ayrìso,  partendo  dalla  ferrovia  di  Salerno,  la  Lncana  pas- 
serebbe tra  Salvano  e  Moro,  di  là  presso  Tito,  quindi  pe'  piani  detti  di 
S.  Aloja,  per  le  vicinanze  di  Potenza,  Vaglio,  Brindisi,  Trivigno,  Albano* 
Tricarico,  Grassano,  Grottole,  Pomarico,  Ferrandina,  Pisticci,  Bemalda,  pia- 
nare dell'antica  Metaponto  e  giungerebbe  a  Taranto. 

Ed  ò  notevole  che  siffatta  linea  è  presso  a  poco  quella  che  indicava  fin 
dal  '1846  rUfiziale  Generale  Sardo  cav.  Paolo  Bomualdo  Bacchia  ne' suoi 
cenni  sulla  rete  fondamentale  delle  strade  ferrate  italiane ,  che  ho  avuto 
r  opportunità  di  consultare.  La  differenza  fra'  due  progetti  nasce  da  che  fl 
Bacchia  proponeva  congiungere  la  strada  Lucana  con  quella  di  Avellino  da 
farsi,  il  progetto  attuale  ò  di  congiungdrla  con  quella  di  Salerno  già  presso 
a  compiersi. 

Se  nonché  nel  progetto  di  decreto,  io  ho  creduto  non  dover  indicare  con 
troppa  precisione  la  direzione  della  ferrovia,  ma  ho  adoprato  tali  frasi,  che, 
includendo  le  idee  sopra  espresse,  lasciassero  molta  libertà  a  colui,  che  dovrà 
formare  il  progetto  artistico,  secondo  le  condizioni  del  suolo. 

Nò  finirò  senza  fare  alcune  altre  considerazioni. 

La  Ferrovia  di  Basilicata  sarà  sempre  per  piti  decine  di  miglia  la  più 
breve  di  ogni  altra  tra  Napoli  e  Taranto. 

La  stessa  potrà  prolungarsi  da  un  lato  per  le  Puglie,  dall'altro  per  le 
Calabrie. 

Lievissima  sarà  la  spesa  del  suolo  da  occuparsi  per  la  strada  ed  acces- 
scrii,  lievissimo  il  prezzo  del  legname  e  de'  materiali  per  opere  di  muratura, 
basso  il  prezzo  della  mano  d'opera. 

In  conseguenza  la  spesa  maggiore  per  superare  gli  ostacoli  naturali  sarà 
largamente  compensata  dal  minor  costo  de' materiali  e  della  mano  d'opera 
e  dalla  minore  lunghezza. 

Spero  quindi  che  le  SS.  LL.  approveranno  l' aggiunto  progetto  di  Decreto. 
Potenza,  il  di  81  Agosto  1860. 

tt  Direttore  del  5*  ufficio 
NiocouL  AuAionjj. 

xxni. 

Al  Generale  Dittatore  Giuseppe  Garibaldi  —  Salute. 
Signore 

La  insurrezione  Lucana  non  s'iniziava  che  nel  nome  vostro,  il  quale  fe- 
licemente riassume  la  santa  Idea  dell'Itala  Nazionalità. 
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E  noi  che  oi  troviamo  al  potere  nei  nome  vostro,  e  per  rassegnarlo  a 
Toi  quando  vi  piaccia,  sentiamo  indeclinabile  il  dovere  di  esprimervi  i  voti, 
le  speranze  e  le  felicitazioni  di  questa  civile  e  meravigliata  popolazione. 

Per  fare  che,  basterà  tradurre  a  brevi  e  schiette  parole  quello  che  fa 
ed  ò  generale,  irresistibile,  quasi  ispirato  movimento  di  unica  e  cospirante 
famiglia. 

I  Lucani  non  tendono,  se  non  a  quello,  cui  tutta  Umanità  tende:  la  ci* 
viltà;  —  ai  Lucani  altro  non  è  a  cuore,  se  non  quello  che  i  Popoli  civi* 
lissimi  già  conseguirono:  la  JVa^noita/tfd;  —  ne' coraggiosi  Lucani  altra 
aspirazione  non  palpita,  se  non  quella  che  caratterizza  la  forza  del  vostro 
Oenio  guerriero  :  far  l'Italia  indipendente,  libera*  una;  —  ch'è  dire  onorata 
fdiee^  potente;  ch'ò  dire,  farla  e  completamente  tersa  dalle  onte  che  le  in- 
ffissero  secolari  tirannidi,  e  solennemente  inaugurarla  a  passi  grandiosi  pel 
cammino  del  vero  Progresso.  E  il  Dio  de'  Cristiani  benedirà;  quel  Dio  che 
sulla  vostra  fronte  scrisse:  il  puro  Patriota;  il  maggior  Prode;  Vineom* 
parahile  Decoro  d'Italia  che  eorge. 

Generale  ^  L'ardente  gioventù  Lucana  ò  con  voi:  fate  cenno,  e'I  flore 
de'  prodi  reputerà  sua  gloria  il  seguirvi  ovechesia.  —  Generale  —  D  senno 
de'  Lucani  è  all'ordine  del  giorno  :  disponete,  ed  il  fior  delle  capacità  Lu- 
cane si  farà  bello  dell'Ordine^  cui  saprete  indirizzarlo. 

Accogliete,  o  Valentissimo ,  queste  che  sono  sincere  manifestazioni  dei 
euorì  Lucani,  e  del  cuor  nostro:  non  isgradite,  o  Magnanimo,  queste  che 
sono  lodi  dovute  a  Merito,  che  quaid  non  ha  riscontro  nella  Storia. 
Potenza,  1.*  Settembre  1860. 

N.   MlQHOGHA.  —  0.  AlBIKI. 

XXIV. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

IL  OnnOULB  6ABIBALDI  DITTATOBB  DSLLS  DUI  SIOILIX. 

Il  Governo  prodittatoriale  Lucano. 

A  proposta  dei  Direttori  del  1.*  e  del  4.*  uffizio; 
Udita  la  Oiunta  Centrale  di  Amministrazione; 

Ordina 

Art.  1.  n  terzo  delle  Guardie  Nazionali  di  Basilioata  resta  mobilizzato, 
dalla  pubblicazione  del  preaente  deereto. 
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Alt.  2.  n  terzo  da  mobilizzarsi  sarà  dei  giovani^  che  abbiano  1*  età  da 
18  anni  in  sopra,  preferendosi  i  più  giovani,  ed  i  più  validi  in  salate. 

Art.  3.  Dalla  pubblicazione  del  presente  decreto  le  Autorità  Municipali 
allisteranno  tutti  i  giovani  che  abbiano  l'età  da  diciotto  a  venticinque  anni, 
per  supplire  alla  legge  del  passato  governo  che  ordinava  l'età  delle  Guar- 
die Nazionali  da  venticinque  anni  in  sopra. 

Art.  4.  Nel  terzo  sopra  stabilito  dovranno  computarsi  anche  coloro,  che 
siano  già  partiti  dai  Comuni  come  volontarii  per  lo  esercito  nazionale , 
purché  facciano  parte  della  Guardia  Nazionale. 

Art.  5.  Fra  due  giorni  dopo  l'allistamento  eseguito,  le  Guardie  mobiliz- 
zate partiranno  dai  loro  paesi  ;  quei  del  Distretto  di  Lagonegro  raccoglien- 
dosi al  Capoluogo  del  Distretto,  e  quelli  degli  altri  Distretti  al  Capoluogo 
della  Provincia. 

Art.  6.  Dal  giorno  della  loro  partenza  le  guardie  mobilizzate  avranno 
una  competente  sovvenzione  dalle  Casse  Comunali,  finché  non  arrivino  ai 
luoghi  di  loro  concentramento. 

Potenza,  il  dì  !.•  Settembre  J860. 

/  ProdiUatori:  N.  Mignogna  —  G.  Albini  —  H  Presidente  cMla 
Giunta  Centrale  di  Amministrazione ,  F.  A.  Casale  — 
Il  Direttore  del  I.«  Officio,  F.  Levito  —  Il  Direttore  del 
i.*  Officio,  G.  Racioppi. 

XXV. 

AVVISO 

Il  Governo  prodittatoriale  Lucano, 

Vista  la  sua  ordinanza  de'  21  passato  mese,  colla  quale  la  fiera  solita  a 
celebrarsi  in  Potenza  ne'  giorni  26  a  28  Agosto,  veniva  differita  per  i  10 
a  12  di  Settembre; 

Considerando  che  in  tal  modo  verrebbero  a  coincidere  ne'  giorni  stessi 
le  fiere  di  Montepeloso,  e  Guardia  Perticara; 

Ordina 

Che  la  detta  fiera  di  Potenza  resti  nuovamente  differita  pe'  giorni  20,  21 
e  22  di  questo  mese. 

Potenza  1.*  Settembre  1860. 

I  prodittatori  :  N.  Mignogna  —  G.  Albini. 
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XXVI. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

IL  GSHERALE  OARIBALDI   DITTATOBB  DELLE  DUE  UdLIB. 

Il  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano 

Sul  rapporto  del  Direttore  di  Finanze; 
Udito  il  Consiglio  di  Amministrazione; 

Decreta 

Art.  1.  Sarà  immediatamente  attivata  l'esazione  della  contribuzione  fon- 
e  di  ogni  altra  rendita  pubblica.  ' 

Art.  2.  A  proporzione  che  s'incasseranno  delle  somme  saranno  spedite 
per  questo  primo  Distretto  alla  Ricevitoria  Generale,  e  per  gli  altri  Di- 
stretti alle  rispettive  Ricevitorie  Distrettuali,  che  senza  perdita  di  tempo 
faranno  la  spedizione  alla  Ricevitoria  Generale. 

Art.  8.  Tntt'i  fun^iionarii  dei  Comuni,  nonché  i  Parroohi  sono  incaricati 
ciascuno  per  la  sua  parte  a  fare  che  l'esazione  si  effettui. 

Art.  4.  Contro  i  renitenti  saranno  adoperati  i  mezzi  coattivi,  secondo  le 
leggi  e  regolamenti  vigenti.  Pei  piantoni  s' impiegheranno  i  guardaboschi 
oomunalìy  ed  in  caso  di  mancanza  o  d'insufficienza,  le  guardie  nazionali. 

Art  5.  Sono  esenti  da  coazioni  le  famiglie  dei  volontarii  partiti  e  che 
sono  sotto  le  armi  nei  drappelli  insurrezionali. 

Art.  6.  I  funzionarii  che  non  cooperassero  con  tutt*  i  mezzi  in  di  loro 
potere  per  l'esazione  saran  puniti  col  primo  a  secondo  grado  di  prigionia. 

Art.  7.  Pe'  bisogni  straordinarii  della  nazione  ò  ordinata  l'esazione  d'un 
bimestre  dippiti  della  fondiaria  a  titolo  di  prestito,  che  sarà  restituito  nel 
bimestre  di  Oiugno  1861.  A  tal  effetto  saran  rilasciati  ricevi  distinti,  che 
saran  versati  per  contante  pel  detto  bimestre  di  Giugno  1861. 

Un  tal  bimestre  sarà  esatto  nel  corso  di  giorni  20  improrogabili. 

Sono  esenti  da  questo  prestito  coloro  il  di  cui  contributo  non  giunge  ad 
annui  ducati  sei. 

Art  8.  I  Sindaci  e  le  Giunte  municipali  sono  specialmente  incaricati 
dell'esecuzione  di  questo  decreto:  sotto  la  di  loro  stretta  risponsabilità. 
Potenza,  il  1.*  Settembre  1860. 

i  prodittatori  :  N.  Mignogna  —  G.  Albini  —  Il  Direttore  del 
2.*  Officio,  E.  Ginistrelli  —  B  PreeidenU  della  Giunta 
Centrale  di  Amministrazione,  F.  A.  Gasale. 
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xxvn. 

VITTORIO  EMMANUELE  BE  D' ITALIA 

n.   OBHERALB  GABIBAU)!  DITTATOBB  DOXB  DTJB   8I0ILIS 

il  Governo  Pro-DUtatoriale  Lucano 

Considerando  essere  stretto  dovere  di  umanità  prender  cura  delle  fami- 
glie e  dei  beni  di  coloro  che  sacrificarono  se,  e  le  loro  sostanze  per  la  caosa 
dell'unificazione  d'Italia; 

Sulla  proposizione  del  nostro  L'irettore  della  Guerra; 

Udito  il  nostro  Consiglio  de' Direttori  della  Giunta  Centrale  di  Ammi- 
nistrazione  ; 

Ordina 


1.*  Tutti  coloro  che  sia  Yolontarii,  guardie  nazionali  od  altri 
morranno  in  battaglia,  sul  campo  o  in  città  per  l'armi  fratricide  di  truppa 
borbonica,  avranno  dritto  alla  riconoscenza  della  Patria. 

2.*  Se  essi  sono  padri  di  famiglia  e  non  lascino  alla  loro  prole  for- 
tuna bastevole  a  collocarsi  nella  condizione  in  cui  erano,  lo  Stato  supplirà 
ai  mezzi  di  loro  decente  collocazione:  se  non  lascino  affatto  beni  di  for- 
tuna, lo  Stato  adotterà  i  loro  figli  e  provvederà  alla  situazione  di  essi  cor* 
rispondentemente  alla  loro  condizione.  ' 

3.®  Se  sono  figli  di  una  famiglia  che  riceva  da  essi  sostegno ,  questa 
rimarrà  a  peso  dello  Stato,  il  quale  supplirà  a  ciò  che  essi  avrebbero  gua- 
dagnato per  la  famiglia  stessa. 

4.*  Le  vedove  dei  morti  come  sopra  e  che  non  abbiano  altri  mezzi  di 
sussistenza ,  riceveranno  dallo  Stato  una  pensione  mensile  in  fino  a  ohe 
non  passeranno  ad  altre  nozze. 

5."^  Tutti  coloro  che  rimarranno  storpi!  avran  dritto  alle  cure  che  pos* 
sono  condurli  alla  guarigione,  delusa  questa  speranza,  irrimediabile  lo  stor- 
pio, riceveranno  dallo  Stato  una  pensione  mensile  che  basti  a  mantenerli 
nella  condizione  cui  appartennero  prima  delle  loro  ferite,  qualora  queste 
e  lo  storpio  derivato  li  avessero  inabilitati. 

6.*  Le  famiglie  inoltre  degli  storpii  inabilitati  per  tale  ragione,  e  ohe 
potranno  ritenersi  come  morti  per  le  loro  famiglie,  avranno  dritto  alla  con- 
siderazione istessa  delle  famiglie  dei  morti. 

7.*  Tutti  coloro  che  per  necessità  della  guerra  od  apparecdd  di  essa 
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saranno  danneggiati  negli  edificii  di  loro  proprietà,  a  cui  saran  rotte  mac- 
chine, ponti  ed  altre  costruzioni,  o  devastati  i  campi,  avran  dritto  alla  in- 
dennità per  metà  se  i  danni  provvennero  dalle  borboniche  truppe,  dell'  in- 
tero se  dalle  colonne  cittadine. 

Potenza»  2  Settembre  1860. 

I  PrthDUtatari:  N.  Mignogna  ^  G.  Albini.  Il  Direttore  del 
!•  Officio  :  F.  Levito.  Il  Direttore  del  2"  Officio  :  E.  Oi- 
nistrelli.  JR  ÌHreUore  del  4*  Officio  :  O.  Bacioppi.  H  Di* 
rettore  del  6*  Officio  :  A.  Spera.  Il  Precidente  detta  Giunta 
Centrale  di  Amministrazione:  F.  A.  Casale. 

xxvm. 

VITTOBIO  EMMAinTELE  BE  D' ITALIA 

OXUSIPra  OABIBATJ)!  DVrTATOBI  PELLI  DUI  8I0ILIB 

n  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano 

Avendo  presa  in  seria  considerazione}  le  pruove  costantemente  date  di 
patriottiche  virtù,  l'operosità  e  la  divozione  addimostrate  dal  signor  Vin-  * 
cenzo  Scafarelli  pel  nuovo  ordine  di  cose; 

Sulla  proposta  del  nostro  Direttore  della  Guerra  ; 

Udito  il  parere  della  Giunta  Centrale  di  amministrazione  ; 

Decreta 

D  signor  Vincenzo  Scafarelli  è  nominato  Tenente  Colonnello  delle  Guardie 
Nazionali  della  Provincia. 

Potenza,  il  dì  2  Settembre  1860. 

/  Pro-Dittatori  :  N.  Mignogna  —  G.  Albini.  B  Direttore  della 
Guerra  :  F.  Levito.  72  Precidente  detto  Giunta  Centrale 
di  Amministrazione  \  F.  A.  Casale. 

XXIX. 

Ai  Cittadini  di  Metterà. 

I  moti  turbolenti  ed  anarchici  contro  la  proprietà  e  le  persone  di  degni 
ed  onesti  cittadini,  incominciati  in  Matera  priachò  il  novello  regime  si  fosse 
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iniziato  nella  Provincia,  sono  oramai  avanzati  per  modo,  die  è  dovere  del 
Grovemo  Pro -Dittatoriale  di  venire  ad  energici  provvedimenti. 

Un  Commissario  Civile  con  le  funzioni  di  Sottintendente  ò  nominato  pel 
Distretto  di  Matera,  a  fine  di  ristabilir  la  pubblica  tranquillità  nel  Capo- 
luogo  del  Distretto.  Sarà  egli  accompagnato  da  tal  numero  di  forza ,  che 
ogni  turbolenza  sarà  in  poca  ora  repressa,  e  l'ordine  ristabilito. 

Il  Governo  avea  sperato  che  la  sua  longanimità  avesse  fatto  rientrare 
neir  ordine  le  popolazioni  concitate  dalle  mene  de'  tristi  e  da'  fomiti  di  basse 
e  di  turpi  passioni.  Oggi  s'indirizza  ad  esse  per  l'ultima  volta;  e  spera 
che,  rientrando  elleno  in  sé  e  consigliandosi  con  pacata  mente  sulle  gravi 
conseguenze  in  che  travolgono  il  paese,  vogliano  sottrarsi  alle  suggestioni 
de'  tristi ,  ed  imitino  il  maraviglioso  esempio ,  che  ha  dato  di  ordine  e  di 
concordia  la  provincia  tutta. 

Il  Governo  si  aspetta  senz'  altro  indugio  questo  atto  di  buon  consiglio  ; 
perchè  ad  esso  graverebbe  di  piegare  a  provvedimenti  estremi ,  finché  le 
vie  della  conciliazione  gli  sieno  innanzi  dischiuse.  Ma  ove  il  mal  consiglio 
de'  tristi  prevalga,  e  le  turbolenze  continuino,  il  Grovemo  provvederà  ener- 
gicamente contro  i  fautori  dei  torbidi  e  i  promotori  dell'  anarchia  ;  ed  or- 
dinerà che  tanto  il  Capoluogo  del  Circondario,  quanto  il  Capoluogo  del  Di- 
stretto sieno  traslocati  a  nuova  residenza,  affinchè  meglio  rispondano  ai 
bisogni  delle  popolazioni  del  Distretto. 
Potenza,  il  di  2  Settembre  1860. 

/  Pro-DiUatari  :  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini. 

XXX. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

OIUSEPPS  GARTHAT.ni  DITTATOBB  DSLLK  DUE  SICILIE 

//  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano 

Visto  il  Decreto  Prodittatorìale  del  dì  1*  corrente  mese; 
Sulla  proposta  de'  Direttori  del  é''  e  del  6*  Ufizio  ; 
Intesa  la  Giunta  Centrale  di  Amministrazione  ; 

Decreta 

1.  Tutt'  i  collettori  di  pubblico  danaro  della  Provincia  di  BasiUcata,  siano 
percettori  od  esattori  del  contributo  fondiario ,  sieno  cassieri  oomunali  o 
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della  beneficenza,  o  di  qualunque  alfcro  pubblico  cespite,  se,  legalmente  in- 
Titati,  0  non  si  presentino,  o  ricusino  di  mostrare  i  documenti,  onde  ap- 
parisca la  situazione  delle  casse  da  loro  amministrate ,  ovvero  non  paghino 
il  danaro  da  loro  tenuto  alle  autorità  delegate,  vi  potranno  essere  astretti 
aia  coli' arresto  della  loro  persona,  sia  colle  coazioni  al  loro  domicilio. 

2.  In  seguito  del  verbale  sia  negativo  sia  di  rifinto,  che  ne  farà  il  Sin- 
daeo  o  1* autorità  delegata  dal  Governo,  lo  stesso  Sindaco  o  autorità  de- 
legata farà  procedere  all'arresto  personale  del  cassiere  o  contabile  sopra 
indicato,  insiememente  alle  coazioni  al  domicilio  di  lui. 

8.  n  cassiere  o  contabile  avrà  il  dritto  di  portarne  reclamo  ed  esporre 
le  sue  ragioni  presso  la  Giunta  Centrale  di  Amministrazione  ;  ma  il  re- 
clamo di  lui  non  potrà  sospendere  il  provvedimento,  di  cui  ò  parola  nello 
articolo  precedente. 

4.  Il  disposto  dell' artilolo  1*  non  recherà  pregiudizio  aUe  pene  commi- 
nate dalle  leggi  penali  attualmente  vigenti  contro  i  malversatori  del  pub- 
blico danaro. 

Potenza,  il  dì  5  Settembre  1860. 

1  PrO'iHtatori  :  N.  Mignogna  —  G.  Albini.  Il  Direttore  del 
4*  Officio  :  G.  Raoioppi.  Il  Direttore  del  €•  Ufficio  ;  An- 
gelo Spera.  Il  Presidente  della  Giunta  Centrale  di  Am- 
minùttrazione  :  F.  A.  Casale. 

XXXI. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

IL  OmnOULS  OABXBALDI  DITTATOBE  DRLLI  dui  BldLII 

H  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano 

Nel  bisogno  di  somministrare  i  mezzi  necessarii  al  terzo  delle  Guardie 
mobilizzate  a  disposizione  del  Generale  Dittatore  Gabibaldi  ,  fa  invito  al 

Signor 

di  versare  neir  improrogabile  termine  di  giorni  otto,  a  contare  da  questa 
data,  in  questa  Cassa  Centrale  presso  il  signor  Lancellotti,  a  titolo  di  Pre* 

stito  Nazionale,  la  somma  di  ducati 

n  Governo  stesso  porta  fiducia,  che  questo  invito  sia  corrisposto  con 
generosità  pari  all'altezza  del  bisogno;  con  amor  disinteressato  non  dissi- 
mile a  quello,  cho  anima  l' Eroe  Garibaldi  alla  santo  opera  di  far  V  Itolia 
Laoava 
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indipendente  libera  ed  nna.  E  cons^giaentemente  si  ripromette  nuseonum- 
dare  per  T  organo  della  stampa  alla  memoria  ed  alle  benedizione  del  Paeee 
i  nomi  di  qnei  Patrìotti,  che  concorreranno  all'  effettaamento  del  prestito 
articolando  eziandio  le  singole  e  correlatÌTe  somme  da  ciascono  largite. 

Siccome  per  T opposto  Terrà  per  l'organo  stesso  della  stampa  segnato 
aDa  pubblica  esacrazione  fl  nome  di  colai,  che  incapace  di  nobili  sentimenti 
verso  la  cornane  Patria ,  si  mostri  men  che  sollecito ,  od  afflitto  restio  a 
rispondere  a  questo  invito. 

Potenza        Settembre  1860. 


/  P^o-DUtatari  :  IHoola  IGgnogna  —  Giacinto  Albini 

xxxn. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

OIUSKPPE  OABIBALDI  DITTATOBK  DBLLB  BUS  SIGIUB 

Il  Governo  Pro-DiUaloriale  Lucano 
Udito  il  Consiglio  de'  Direttori  ; 

Decreta 

Art  1.  Dorante  la  nostra  momentanea  assenza  dalla  residenza  del  Go- 
verno Pro-Dittatoriale  Locano,  restano  delegati  i  nostri  poteri  al  Presidente 
della  Oionta  Centrale  di  Amministrazione. 

Art.  2.  Egli  provvedere  di  accordo  col  Consiglio  de' Direttori. 
Potenza  li  4  Settembre  1860. 

1  Pro-DUtatoH  :  N.  Mignogna  —  G.  Albini  B  Direttore  del 
(T  Uffizio:  A.  Spera.  Il  FretidenU  ddla  Giunta  Cen- 
trale di  Amministrazione:  F.  A.  Casale. 
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xxxni. 

VITTORIO  EMMANDELE  RE  D' ITALIA 

GIUBXPPB  OJLBIBALDI  DITTATOBB 

Il  Oavemo  P^DiUatcriaU  Lucano  ai  signori  Sindaci^ 
Capi  di  yuardia  nazionale,  Giudici  circondariali. 

Signori, 

Iq  alcuni  comnni  della  Proyincia  I*  ordine  ò  stato  turbato  pel  yiolento 
esercizio  de'  dritti  che  le  popolazioni  pretendono  sulle  proprietà  ;  o  che  siano 
esse  del  comune,  o  che  siano  in  pacifico  possesso  de' cittadini. 

Questa  annosissima  piaga,  che  in  tempi  di  quietezza  non  si  ò  voluto  sa* 
nare  nò  con  provvedimenti  eccezionali ,  nò  per  le  vìe  della  ordinaria  gin* 
stizia,  ha  richiamato  l' attenzione  della  Giunta  centrale  di  amministrazione. 

In  molti  rincontri,  se  non  in  tutti,  son  pur  troppo  i  dritti  che  le  popò* 
lazionì  pretendono,  ed  i  reclami  che  esse  avvanzano.  Ma  non  ò  men  vero 
che  la  violenza  in  cui  il  popolo  incorre  per  esercitare  cotesti  dritti,  più  o 
meno  eerti,  turba  profondamente  la  società,  mentre  scuote  la  pubblica  co* 
scienza.  D'altra  parte  la  violenza  non  potrebbe  fondar  dritto  di  sorta,  nò 
le  leggi  potrebbero  garentire  de' dritti  violentemente  acquistati. 

Le  Signorie  Loro  faranno  comprendere  questi  principii  di  più  elementare 
conoscenza  alle  popolazioni  da  loro  amministrate. 

Assicureranno  loro  che  ò  un  pensiero  capitale  e  dominante  della  presente 
Amministrazione  di  escogitar  modo ,  onde  subitamente  si  devenga  al  sod* 
disfamento  de'  giusti  ed  annosi  desiderìi  delle  popolazioni  stesse.  Ma  l' af* 
fare  richiede  maturo  esame  perchò  ò  di  generale  jinteresae  alla  provincia 
tutta;  e  perchò  nello  stato  di  esaltazione  degli  spiriti  non  potrebbe  fon* 
darsi  qualche  cosa  di  giusto  e  di  equo,  che  sfugga  dagli  errori  del  prowi* 
sorio,  e  che  tenga  ragione  di  tutt'  i  diritti  da  qualunque  parte  essi  vengano. 

Da  ultimo  provvedano  ohe  i  tristi,  ed  i  turbolenti  non  abbiano  a  nascon- 
dere altri  fini  di  politico  colore,  aizzando  colatamente  le  popolazioni  a  moti 
violenti.  Le  Autorità  si  ricordino  che  hanno  il  diritto  e  il  dovere  di  prov- 
vedere all'ordine  pubblico  con  qualunque  misura  anoorchò  eccezionale;  e 
che  l'Amministrazione  Centrale  non  intendendo  che  a  mantener  l'ordine  e 
la  giustizia,  appoggerà  di  tutte  sue  forse  le  Autorità  che  operino  per  la 
tutela  dell*  ordine  sociale»  e  per  mantenimento  della  giustisia. 
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Le  Signorìe  Loro  sì  metteranno  di  concerto ,  anche  col  Parroco ,  e  coi 
proprìetarìi  più  influenti  del  cornane  perchè  si  allontani  o  si  prevenga  ogni 
turbamento  all'ordine  Pubblico. 
Potenza,  il  di  17  Agosto  1860. 

B  Direttore  del  4*  Uffizio 
GiAooMo  Ragiopfi. 

XXXIV. 
VITTOEIO  EMMANUELE  EE  D' ITALIA 

GIUSEPPE  OABIBALDI   DITTATOBB 

Il  Governo   Pro- Dittatoriale  Lucano,   ai  signori  Sindaci ,   Capi  di 
guardia   nazionale ,  Gindici  [circondariali  e   Giunte  municipali 
della  Provincia. 

Signori, 

Dietro  l'unanime  slancio  della  provincia  tutta,  che  di  un  tratto  ha  ab- 
battuto un  regime  per  iniziarne  un  altro,  la  società  non  potea  restare 
senza  governo.  Dal  fatto  stesso  della  rivoluzione  nacque  legittimo  un  go- 
verno politico  :  quindi  la  natura  delle  cose  ha  fatto  sorgere  il  bisogno  di 
un'  amministrazione  Centrale ,  che  coadiuvasse  all'.indirizzo  politieo  del 
governo. 

Costituita  l'amministrazione,  come  ella  vedrà  dal  Decreto  del  di  25  ago* 
sto  1860 ,  sua  prima  incombenza  si  ò  di  rivolgersi  ai  capi  di  ciascuna 
amministrazione,  sia  civile,  o  militare,  sia  giudiziaria,  perchè  essi  compe- 
netrandosi dello  intento  del  presente  Governo  politico  e  amministrativo 
concorrano  di  tutte  le  loro  forze  alla  realizzazione  di  cotesto  intento.  Non 
si  vuol  far  violenza  alle  convinzioni  di  chicchessia,  ma  gli  uomini  restand  o 
in  carica  uopo  è  che  adempiano  ai  loro  doveri. 

Elleno  adunque,  ognuno  per  la  parte  che  loro  riguarda,  si  daranno  tutta 
la  possibile  cura  per  la  esecuzione  pronta  ed  energica  di  tutti  gli  atti  del 
governo.  Manterranno  precipuamente  l' ordine  pubblico  con  tutti  i  mezzi 
siano  morali  siano  materiali,  che  sono  a  disposizione  delle  autorità.  H  Go- 
verno di  certo  tollererà  tutte  le  opinioni:  ma  la  salute  della  società  e  il 
mantenimento  dell'  ordine  impongono  a  tutti  de'  supremi  doveri  che  la  si* 
tuazione  delle  cose  fa  a  tutti  manifesti. 

Elleno  promoveranno  ooUa  massima  energia  la  risoossione  de' pubblici 
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irìbati.  I  pobblioi  collettori  saranno  dalle  SS.  LL.  coadiuvati  con  tatti  i 
meszi  morali  e  materiali  posti  a  loro  disposizione;  perchè  questa  impor- 
tante branca  dell'amministrazione  non  soffra  altro  indugio.  Su  di  che  io 
voglio  richiamata  peculiarmente  l'attenzione  delle  SS.  LL. 

In  ultimo  perchè  la  volontà  nazionale  si  è  manifestata  in  si  energica 
guisa  e  con  sì  unanime  slancio,  è  debito  di  tutti  cooperare  allo  scopo  cui 
essa  intende.  Le  SS.  LL.  cureranno  di  radunare  e  stringere  in  uno  tutte 
le  forze  sociali.  Epperò  promuoveranno  le  offerte  volontarie  siano  in  danaro^ 
siano  in  armi  ed  arnesi,  e  cureranno  che  arrivino  all'  amministrazione  cen- 
trale. Così  de'  volontarii  che  volessero  ancora  concorrere  nelle  file  dell'  e- 
eercito  patriottico. 

Potenza,  il  dk  27  Agosto  1860. 

li  Direttore  dd  4*  Ufficio 
GiAOOMo  Sacioppi. 

XXXV. 

VITTOEIO  EMMANUELE  BE  D' ITALIA 

GIUSIPPS  GARIBALDI  DITTATORE. 

S  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano,  al  signor  Arciprete  di 

Signore, 

I  Parrochi  per  loro  alta  missione  sono  chiamati,  a  norma  del  Sacrosanto 
Vangelo,  ad  imprimere  nel  cuore  dei  Cristiani  quelle  virtù  che  debbono 
essere  il  corredo  di  ogni  onesto  e  probo  Cittadmo. 

È  perciò  che  credo  opportuno  richiamarla  su  tale  obbligo,  onde  con  delle 
analoghe  istruzioni  faccia  comprendere  ai  suoi  filiani  che  la  insurrezione 
Lucana  non  è  punto  contraria  aUa  Cattolica  Religione  ehe  profeesìamo,  né 
tende  a  ledere  i  diritti  de'  Cittadini,  che  and  li  garentisce  e  li  consolida. 
Faccia  loro  aperto  i  vantaggi  ohe  deriveranno  dal  novello  regime  e  procuri 
con  r  armonia  e  fratellanza  sociale  ogni  mezzo  che  conduce  alla  sollecita 
attuazione  dello  ste«o  ed  allontani  qiualsiasi  atto  o  fatto  reazionario  die 
aarè  severamente  punito. 

Fidente  nel  suo  zelo,  mi  riprometto  che  in  cotesto  Comune  sarà  conser- 
vato r  ordine  e  l' armonia  sociale. 
Potenza,  fl  dì  27  Agosto  1860. 

n  Direttore 
GiRABDo  Aboifbiìi  LAPmiA. 
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XXXVL 


VITTORIO  EMMANUELE  BE  D' ITALIA 


OIUaSPPB   OABTRATJ)!    DITTATOBS 


JH  governo  Pro-DUtatoriaU  Lucano,  ed  signor  Sindaco  di 


Signore, 

Con  precedenti  disposizioni  venivan  premurati  il  cassiere  di  ootesta  be- 
neficenza non  che  gli  Amministratori  del  Monte  fnunentario,  a  versare  in 
questa  cassa  generale  per  tntto  il  dì  26  del  yolgente  mese  la  resta  del 
ratizzo  del  corrente  esercizio,  giusta  la  distinta  al  margine. 

E  poiché  non  han  finora  curato  di  adempirvi,  prego  le  Signorie  Loro  a 
voler  disporre  che  si  esegua  celeramente  il  versamento  in  parola  per  far 
fronte  agli  esiti  dell' Amministrazione. 

Oltre  a  ciò  disporranno  che  sia  puranche  versato  in  questa  cassa  gene- 
rale qualunque  supero  che  trovasi  presso  del  cassiere  medesimo. 
Potenza,  il  di  27  Agosto  1860. 

n  Direttore 
Qmblasdo  Abgipbbib  liAPsiarA. 

XXXVIL 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

OIUSEFPK    GARIBALDI    DITTATOBB 

Il  Governo  Piro-Dittatoriale  Lucano,  al  signor  Sindaco  di 


Signore, 

Le  compiego  le  polizze  del  primo  semestre  del  corrente  esercizio  ohe  co- 
testi  luoghi  pii  percepiscono  sul  Gran  libro,  affinchè  dopo  di  essersi  mu- 
nite di  quietanze  possa  il  cassiere  iaiùB  introito  per  conto  degli  stessi  luo- 
ghi pii,  accusandomene  ricevo. 

Potenza,  il  dì  27  Agosto  1860. 

B  Direttore 
GsaASDO  ABdPBsnB  Lapssiia. 
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xxxvm. 

VITTORIO  EHMANUELE  RE  D' ITALIA 

OIUSIPPB  OABIBALDI  DITTATORI  DKLLl  DUI  8ICILIB 

U  Gavertio  Pro-DiUatariaU  Lucano,  ai  signori  Capi  della  guardia  nazionale 

del  Comune  di 

Signori, 

n  pensiero  supremo  dell'  unificazione  d' Italia  invadeva  primo  la  Basili- 
cata, ed  un  immenso  numero  di  volontarii  dalle  prime  alle  ultime  condi- 
zioni ciyili,  proclamavano  nel  Capoluogo  il  Governo  Prodittatoriale  al  grido 
di  Be  Vittorio  Emiuhurlb  e  di  Oaribaldi.  A  quell'  esempio  maestoso,  che 
sorpassando  le  speranze  di  tutti  giungea  ali'  incredibile,  rispondevano  emule 
d'iniziativa  le  Provincie  vicine.  Il  sovrano  concepimento  di  questa  parte 
d' Italia  ò  sul  punto  di  tradursi  nel  fatto  ;  ed  in  qnest'  ora  solenne  che  un 
governo  cede  il  posto  ad  un  altro  non  in  seguito  di  diplomatiche  transa- 
zioni, ma  per  virtù  di  onnipotenza  di  popolo,  rimane  confidato  all'  energia 
e  patriottismo  delle  SS.  LL.  l' esecuzione  degli  atti  del  governo  e  dell'  au- 
torità che  ne  emanano  :  a  Loro  la  tutela  dell'  ordine  ed  il  concorso  per 
r  esazione  de'dazii  d' ogni  maniera.  Chi  non  fu  capace  del  sacrifizio  di  vo- 
lontari!, che  lasciati  agi  e  ricchezze  affrontarono  gl'insoliti  disagi  della 
milizia,  sappiano  almeno  compierne  un  altro;  cooperarsi  di  tutte  le  forze 
loro  all'appoggio  del  nuovo  governo,  i  cui  supremi  pensieri  sono  il  man- 
tenimento dell'  ordine  intemo,  e  le  munizioni  d' ogni  maniera  a  quegli  eroi 
senza  pari  che  han  deciso  tra  la  vittoria  e  la  morte  per  unire  l' Italia. 

A  parte  la  rancida  burocrazia  e  l'inutile  scambio  di  carte.  I  tristi  o 
gì'  inerti  ohe  non  rispondono  col  fatto*alle  aspirazioni  del  governo,  restano 
là  esecrati  dall' opinone  pubblica  e  la  patria  li  disereda  della  gloria  che 
s' impromette. 

Io  ricordo  perciò  alle  SS.  LL.  l' esecuzione  strettissima  del  decreto  dei 
24  agosto,  come  degli  altri  da  questo    governo   emanati ,  e  tengano  per 
fermo  l'indeclinabilità  del  rigore  por  gli  oeeitanti  od  avversi. 
Potenza,  il  dì  28  Agosto  del  1860. 

Il  Direttore 
P.  Lovno. 
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Ai  signori  ComandatUi  le  Colonne, 

Qnartìer  generale  di  Potenza  28  Agosto  1860. 


Signori, 


Le  comunico  il  segnente  uffizio,  per  l'oso  convenevole  direttomi  dal  si- 
gnor Direttore  della  Guerra  di  pari  data. 

*  Signore  —  È  tempo  oramai  che  pel  regolare  servizio  dei  pagamenti  e 
per  riservare  intatta  da  ogni  attacco  la  probità  di  questo  Governo  come 
ff.  LL.  ella  si  degnerà  dirìgersi  a  tutti  i  capi  Comandanti,  sia  mobili,  sia 
stanziati;  acciò  ciascun  di  essi  faccia  a  Lei  pervenire  uno  stato  nomina- 
tivo ed  un  corrispondente  stato  numerico  di  tutti  i  volontarìi  a  paga,  senza 
di  che  non  può  bastarmi  l'animo  di  sottoscrìvere  mandati  pel  Direttore  Ge- 
nerale, ed  allora  si  verificherebbe  il  deplorabile  caso  che  i  volontari  ri- 
marrebbero qualche  giorno  attrassato  nel  soldo.  Nella  delicatezza  di  co- 
scienza che  la  distingue,  Ella  non  mancherà  di  osservare  come  costa  a  me 
stesso,  che  parecchi  corpi  di  volontarii  senesi  mantenuti ,  e  staranno  an- 
cora un  pezzo  a  carico  dei  comuni  da  d'onde  prowenivano.  Per  abbreviare 
perciò  la  sua  fatica,  saprà  se  creda  far  segnare  nell'ordine  del  giorno,  che 
le  rispettive  colonne  da  ora  innanzi  non  riceveranno  pagamento ,  se  non 
in  vista  dello  stato  nominativo  e  numerico  dei  volontarii  a  paga,  formato 
dal  Capo  delle  rispettive  colonne,  e  vidimate  se  è  possibile  dal  Coman- 
dante in  Capo. 

Firmato  — *  //  Direttore  della  Guerra 
Fbajtcbsoo  Lovito  ,. 

Voglio  augurarmi  che  ne  curino  l^dempimento. 

D'ordine,  U  Capo  dello  Stato  Maggiore 

GABMDn  SSRISK. 
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XL. 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

OIUSIPFB  GAKTBALDl  DITTATOBS   DSLLK  DUE   8I0ILIS. 

n  Ooverno  prodiUaiariale  Lucano,  ai  signori  Sindaci  della  Provincia. 

Potenza,  il  dì  28  Agosto  1860. 
Signori, 

Con  decreto  de'  24  stante  il  Governo  Prodittatorìale  prescrìsse  che  '  tutte 
^  le  autorità  ed  impiegati  nel  Capoluogo ,  ne'  Distretti ,  ne'  Circondarii   e 

*  ne' Comuni  della  Provincia  avessero  dichiarato  ai  Sindaci  de' rispettivi 

*  municipii  se  intendono  accettare  il  novello  ordine  di  cose,  redigendosene 
^  analogo  verbale  ,. 

Essendo  decorso  Io  assegnato  periodo,  ciascun  Sindaco,  in  vista  della 
presente,  formerà  due  notamenti,  l'uno  cioò  che  comprenda  il  nome  ed  il 
grado  de'  fùnzionarii  ed  impiegati  che  han  fatto  dichiarazione  affermativa, 
l'altro  la  indicazione  di  coloro  che  si  sian  rifiutati  a  farla,  o  che  per  altri 
motivi  non  l'abbian  potuto,  spiegandosi  nella  colonna  delle  osservazioni  la 
ragione  della  mancanza. 

Siffatti  notamenti  accompagnati  da' verbali  originali  mi  saranno  spediti 

direttamente  da  ciascun  Sindaco/ legalizzati  con  la  propria  firma  a  voltata 

di  corriere. 

Jl  DireUore  del  4.  Uffizio 

GiAooMo  Raoioppi. 
XLI. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALU 

GIUSXPPB  GARIBALDI  PnTATOEB  DXLLB  DUI  8ICILIK. 

Governo  prodittatcriale  Lucano. 

Potenza,  il  dì  29  Agosto  1860. 
Signor  Sindaco, 

Esistendo  in  codesta  Cassa  comunale  la  somma  di  ducati 
io  la  interesso  a  farla  subito  spedire  in  contante  in  questa  Ricevitoria  G^ 
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nerale,  sotto  baona  scorta  dì  Nazionali,  e  sarà  eonservato  il  eomspondente 
rìeeyo  a  tallone  per  giustificarne  l'esegaito  versamento. 


U  Direttore  di  Ftnaiu». 


XLH. 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

[OIUSSPPE   eABIBALDI  DITTATORB  DKLLK  BUS  SldLIB. 

Il  Governo  prodittatoriàU  Lucano^  ai  signori  Sindaci  e  Presidente 
ddle  (riunte  insurrezionali  della  Provincia, 

Potenza,  il  di  29  Agosto  1860. 
Signor  Sindaco, 

Perchè  sia  affisso  e  pubblicato  ne' modi  di  legge,  le  rimetto  una  copia 
del  Decreto  emanato  da  questo  Governo  Prodittatoriale,  diretto  a  repri- 
mere i  moti  violenti  della  plebe  che  a  mano  armata  si  facesse  a  preten- 
dere l'esercizio  di  pretesi  dritti  snlla  proprietà  altrui,  dopo  di  che  mi  ri- 
metterà il  certificato  della  seguita  pubblicazione. 

U  Direttore 
A.  Spira. 
XLm. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

GIUSEPPE  GABIBALDI   DITTATOBB  DELLE  DUE  8ICILIB. 

U  Governo  prodittatoriàU  Lucano^  ai  signori  Sindaci  détta  Provincia, 

Potenza,  il  di  29  Agosto  1860. 
Signori, 

Col  Decreto  del  Groverno  Prodittatoriale  Lucano  del  24  finiente  mese  , 
venne  prescritto  che  tutte  le  Autorità  ed  Impiegati ,  nel  termine  di  tre 
giorni  computabili  dalla  data  della  pubblicazione,  doveano  dichiarare  in* 
nanzi  aUe  SS.  LL.,  se  intendevano  accettare  il  novello  regime  felicemente 
inaugurato,  redigendosene  analogo  verbale.  —  E  siccome  interessa  di  avere 

t 
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con  sollecitudine  la  notizia  dell'adempimento  da  parte  de' Funzionarli ,  ed 
Impiegati  tutti  dipendenti  da  questa  Direzione  di  Grazia  e  Giustizia,  cioò 
Giudici  di  Circondario,  Supplenti,  Cancellieri,  Commessi,  Uscieri  e  Notai, 
così  ayranno  la  compiacenza  di  farmene  Io  invio  in  unico  verbale,  che  con- 
testi in  complesso  per  tutti  i  detti  Funzionarli  la  seguita  adesione  ;  od  in 
mancanza  denotarmi  coloro  che  si  sono  dichiarati  dimissionarii. 

Il  Birettùrt 
A.  Spera. 
XLIV. 

VITTORIO  EMMANUELE  BE  D' ITALIA 

OIU8EPPB  GARIBALDI  DITTATORI  DRLUK   DUI  SICILIB 

lì  Oov€mo  IV{hDittaioriale  Lucano  ^  ai  8igni>ri  Sindaci  della  Provincia. 
Signori, 

La  mano  di  Dio  avea  cinto  l*  Italia  delle  Alpi  e  del  mare,  perchè  la  vo. 
leva  una  ;  le  avea  dato  un  cielo  ed  un  suolo  da  renderla  prosperosa  e  ricca 
le  avea  concesso  abitatori ,  in  «cui  alle  nobili  fattezze  ed  alla  robustezza 
corrisponde  la  forza  della  mente  per  le  più  sublimi  speculazioni^  e  le  fa* 
colta  tutte  per  attuare  il  bello  nelle  diverse  forme  della  sua  espressione. 

Che  han  fatto  gli  uomini  dell'opera  di  Dio? 

Ahi  t  se  non  V  han  distrutta,  che  era  impossibile,  l' han  guasta  per  quanto 
han  potuto. 

Guardiamo  lo  stato  dell'Italia  nostra  negli  ultimi  tempi. 

Era  ella  divisa  in  frazioni  :  le  incantevoli,  le  ricche  pianure  lombarde  e 
la  regina  dell'Adria  sotto  il  feroce  e  lo  spogliatore  governo  dell'Austriaco  : 
la  parte  eentrale  e  la  meridionale  governate  da  Sovrani,  i  quali  non  erano 
ohe  prefetti  dell'Austriaco,  e  ne  eseguivano  i  comandi  governando  nell'  in- 
teresse di  lui  non  per  la  prosperità  e  la  gloria  dei  popoli. 

Sole,  come  oasi  nel  deserto ,  distinguevansi  le  provìncie,  cui  Lio  avea 
concesso  il  primo  soldato  dell'Italia,  il  Re  galantuomo. 

Ivi  la  libertà  e  la  indipendenza,  ivi  l'asilo  delle  scienze  e  delle  arti,  e  di 
quelli  tutti,  che  ad  onta  degli  ostacoli  le  avean  coltivate,  ivi  sviluppate 
l' indualria  e  V  agricoltura,  ivi  la  gloria  militare,  ivi  la  dignità  nazionale. 

n  barbaro  disse  l'Italia  espressione  geografica;  ma,  invano  sudò,  per 
renderla  tale.  Lo  straniero  or  per  aohemoi  or  per  stimolo  la  diase  terra 
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dei  morti,  ed  i  nostri  dissennati  dominatori  tutto  fecero  perehò  fosse  la 
terra  dei  morti. 

Ma  ]'  opera  di  Dio  si  pnò  guastare ,  distruggere  non  mai.  La  patria  di 
Dante,  di  Michelangelo,  di  Vico,  di  Cola  di  Rienzi,  di  Masaniello,  la  terra 
che  produsse  gli  Eroi  della  lega  Lombarda  e  dei  Vespri  non  potea  rimar 
nere  espressione  geografica,  nò  essere  la  terra  dei  morti. 

Quanto  V  arte  della  tirannia  poteva  impiegare  tutto  fu  impiegato  ;  la 
forza  bruta,  la  corruzione,  il  tradimento ,  la  diplomazia,  finanche  (orribile 
a  dirsi)  la  religione  di  Gresù  Cristo  profanata  adoperandola  come  istrumento 
di  abbrutimento  ed  oppressione. 

£  tutto  doveva  vincersi  ed  era  impresa  gravissima,  ma  non  impossibile 
nell'età  di  Yittobio  Ehxakttslb  e  di  Garibaldi. 

Dopo  gli  avvenimenti  della  parte  centrale  d' Italia  nostra ,  che  a  tatti 
son  noti,  rimaneva  la  meridionale.  £  gli  eroici  Siciliani  primi  scesero  nella 
arena,  e  guidati  da  Garibaldi,  nome  cui  non  può  accoppiarsi  epiteto,  percbò 
ninno  ve  ne  ha  conveniente,  e  soccorsi  dalla  generosa  gioventù  delle  altre 
Provincie  d'Italia,  bau  redenta  la  patria  loro. 

Secondi  hanno  impugnate  le  armi  i  figli  della  Lucania  ;  ddle  altre  Pro- 
vincie alcune  ne  han  seguito,  altre  vanno  a  seguirne  in  breve  1* esempio. 
£d  i  commilitoni  di  Garibaldi  han  pugnato  e  vinto  nella  terra  Galabra  e 
correranno  di  vittoria  in  vittoria  contro  V  illuso  esercito  Regio,  che  spreca 
eroicamente  il  suo  sangoe  prezioso  per  una  causa  ingiusta. 

L'ItaUa  sarà  una  indipendente  e  libera,  sarà  prospera  e  gloriosa. 

I  Pro- Dittatori,  fra  gli  altri  eminenti  personaggi,  di  cui  per  la  loro  mo- 
destia han  creduto  chiedere  la  cooperazione,  hanno  onorato  me  del  carico 
dell'Istruzione  pubblica,  dell'Agricoltura,  industria  e  commercio,  del  ser- 
vizio forestale  ;  e  della  salute  pubblica. 

Parlando  ai  miei  concittadini  che  mi  conoscono,  nulla  dirò  di  me  e  dei 
miei  prìncipii. 

Non  farò  promesse  :  costa  poco  fame,  difficile  ò  adempierle,  difficilissimo 
per  me  e  perehò  temporanea  la  mia  missione,  e  perehò  conosco  non  esser 
io  pari  all'onorevole  incarico.  Farò  quel  poco  che  potrò  per  promuovere 
r  istruzione  pubblica  e  le  fonti  di  ricchezza. 

Ma  non  debbo  mancare  di  far  noto  a  Lei  ed  a  tutti  i  suoi  dipendenti, 
che  alla  più  stretta  imparzialità  accoppierò,  ne*  limiti  delle  mie  attribuzioni, 
tutta  l'energia  contro  i  nemici  della  santa  causa  nazionale,  contro  i  pertor^ 
batori  dell'  ordine  pubblico ,  contro  i  funzionarli,  che  male  adempissero  ai 
proprii  doveri,  prevanendola  che  il  Governo  Pro-Dittatoriale  ò  liaolnto  di 
non  lasciare  impunito  alcun  fallo. 

Se  non  che  quando  si  considera  l' unanimità  con  che  tutti  di  ogni  elaase 
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6  condizione  bì  sodo  dichiarati  per  la  causa  nazionale,  come  la  pubblica 
tranquillità  in  tanto  movimento  di  uomini  non  ò  stata  menomamente  tur- 
bata, come  la  pubblica  fiducia  ò  rimasta  inalterata,  ed  il  commercio  ha  con- 
tinuato nel  suo  corso  normale,  l' animo  è  inondato  di  gioia  e  si  deve  escla- 
mare :  '  Benedetta  la  terra  italiana^  che  ad  anta  di  tanii  anni  di  oppressione 
produce  tali  figli .. 

Potenza,  il  dì  29  Agosto  1860. 

21  Direttore 
NioouL  Alianmlu. 
XLV. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALU 

eiUBEPPS  6ABIBALDI  DITTATOBB 

n  Governo  Pro^IHtUUoriale  Lucano^  al  signor  Sindaco  di 


Signore, 

Non  v'ò  bisogno  certamente  di  dimostrare  la  utilità  anzi  la  necessità 
dell'  irrigazione,  poiché  ognuno  la  conosce  ed  intende  :  dovere  dell'Ammi- 
nistrazione civile  ò  dì  promuoverla,  ed  io  mi  son  creduto  in  debito  di  pren- 
dere l'iniziativa  esponendo  in  una  circolare  i  miei  pensieri  su  quello  che 
si  può  e  si  dorrebbe  fare. 

Distìnguiamo  primamente  ciò  che  va  abbandonato  all'industria  ed  allo 
accorgimento  del  privato,  da  ciò  di  cui  può  e  deve  occuparsi  l'Amministra- 
zione, e  che  solo  forma  oggetto  della  presente. 

Tutti  i  corsi  perenni  di  acque  appartengono  al  pubblico  demanio  dello 
Stato,  sia  fiumi  propriamente  detti,  siano  ruscelli,  o  torrenti  :  così  dice  la 
ragione,  così  era  scritto  nelle  leggi  romane,  così  pensavano  e  giudicavano 
i  più  dotti  serìttori,  ed  ì  magistrati  del  Regno  sotto  l' impero  delle  antiche 
leggi,  così  deve  ritenersi  sotto  le  vigenti  leggi  non  ostante  la  difettosa  re- 
dazione  dell'  art.  588  Codice  parte  1*,  uniforme  al  463  del  Codice  francese. 

n  Codice  civile  del  Piemonte  non  lascia  luogo  a  dubbio ,  e  presso  noi 
stanno  i  rescritti  de' 13  settembre  1809  ,  e  de' 25  marzo  1853. 

Pubbliche  essendo  quelle  acque  ognuno  ha  il  dritto  di  osarne,  ma  lo 
esercizio  di  tal  dritto  non  è  possibile  che  pe'  fondi  riverani ,  i  quali  pos- 
sono (se  pure  le  leggi  fisiche  non  si  oppongono)  derivar  l'acqua  diretta- 
mente dal  di  loro  corso. 

Perchè  le  acque  non  fioiacano  inatilmente  lasciando  aride  ed  improduttive 
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le  terre  circostanti,  petcbò  il  benefizio  dell'  irrigazione  si  estenda  solla 
sima  superficie  possibile,  è  necessario  che  TAmministrazione  provvegga  o^ 
portnnamente. 

La  geografica  configurazione  di  questa  provincia  fa,  che  non  v*  è  oommie 
nel  di  cui  territorio  non  vi  sia  qualche  corso  di  acqua;  in  ogni  commie 
adunque  è  possibile  derivarla  dal  suo  corso  nel  punto  più  opportuno ,  ed 
incanalarla  in  un  acquedotto  artefatto  quanto  più  ai  può  mediterraneo ,  e 
così  addirla  all'irrigazione. 

8i  dovrà,  ò  vero,  gravare  la  proprietà  privata  della  servitù  di  acquedotto» 
ma  la  giustizia  non  è  lesa  quando  si  dà  a'  proprietarii  il  debito  compenso,, 
e  niun  ostacolo  può  trovarsi  nelle  leggi  vigentL 

D' altra  parte  il  Comune  non  si  sottopone  ad  alcun  esito ,  poiché  og;iii 
spesa  si  ripartisce  fra  i  proprietarii ,  che  profitteranno  dell'  irrigazione  in 
proporzione  dell'  utile,  e  ninno  vi  sarà  che  rifiuterà  di  pagare  una  piccola 
somma  per  rendere  irrigabile,  e  quindi  più  produttivo  il  suo  fondo.  Il  Co- 
mune in  tal  modo  non  presterà  all'opera  che  la  tutela,  e  la  direzione  per 
la  più  facile  e  la  più  regolare  sua  esecuzione.  Oli  Amministratori  Coma- 
nali  sì  per  lo  zelo  patrio,  sì  anche  pel  proprio  interesse,  essendo  pur  essi 
proprietarii,  senza  dubbio  alcuno  prenderanno  tutto  l' impegno  per  la  buona 
e  sollecita  esecuzione  di  un'opera  di  tanta  utilità. 

Un  apposito  regolamento  stabilirebbe  il  modo  più  acconcio  per  V  uso  e 
la  distribuzione  delle  acque. 

Io  la  prego  quindi  a^nchò  coUe  idee  generali  testé  accennate,  fecondate 

co'  suoi  lumi,  rifletta  sulla  cosa,  e  tenendo  presenti  le  condizioni  locali  mi 

faccia  al  più  presto,  che  potrà,  un  distinto  analogo  rapporto. 

Potenza,  il  dì  29  Agosto  1860. 

/;  Direttore 

Nicola  Auakklu. 
XLVL 

VITTORIO  EMMANUELB  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE  GARIBALDI  DITTATORE 

U  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano,  ai  eignori  Sindaci  d9lla  Provincia 

Signori, 

Promuovere  l' istruzione  nella  scienza  agronomica  è  promuovere  la  ric- 
chezza della  provincia,  per  cui  ciò  ha  richiamato,  e  son  certo  ohe  richia- 
merà l'attenzione  di  lei  e  di  tutti. 

Io  perciò  la  prego  voler  sentire  il  Decurionato  sulla  convenienza  di  sta- 
bilire costà  una  scuola  Agraria,  sull'  onorario  da  darsi  al  professore  e  sui 
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fondi  corrispondenti,  nonché  sul  tempo  più  o  meno  prossimo,  in  coi  on  tal 
pensiero  potrà  tradursi  in  fatto.  , 

Stabilire  ad  un  tratto  le  scuole  Agricole  in  tutt'  i  comuni  sarebbe  cosa 
pressoohò  impossibile,  se  non  fosse  per  altro  per  deficienza  di  mezzi,  onde 
dare  ai  maestri  un  onorario  conveniente.  Ma  ai  cominci  dal  fare  quello 
ohe  ai  può,  e  sussecutivamente  si  procederà  oltre. 

Prevedo  che  si  faranno  delle  obbiezioni,  e  mi  credo  in  debito  di  prove- 
nirle»  e  rispondere. 

Si  dirà  forse,  che  stante  T  ignoranza,  in  cui  si  è  lasciata  la  classe  dei 
ooltivatori ,  cosicché  sono  tutti  o  quasi  analfabeti ,  le  scuole  riusciranno 
inutili.  —  Ma  ò  da  osservare  che  l' istruzione  deve  scendere  da  su  in  giù  — 
che  in  ogni  Comune  vi  sono  dei  giovani  galantuomini  più  o  meno  cultit 
per  i  quali  la  scuola  sarebbe  tanto  più  utile,  perchè  debbono  amministrare 
e  coltivare  i  proprìi  fondi ,  e  che  istruiti  costoro ,  gli  altri  imiteranno  le 
di  loro  pratiche,  e  col  fatto  quelli  diverranno  efficacissimi  istruttori  delle 
classi  inferiori. 

Si  potrà  dire  ohe  mancano  i  maestri,  ma  io  considero  ohe  se  mancano 
al  momento  non  mancheranno  fra  breve.  In  questo  collegio  va  ad  aprirai 
una  scuola  agraria  provinciale  apposita.  Quando  si  conosce  ohe  il  Comune 
ha  statuito  di  aprirsi  fra  qualche  anno  una  scuola  comunale  non  manche- 
ranno de' giovani  che  studieranno  TAgronomia  per  professarla  nella  terra, 
piuttostoohè  cercare  un  impiego  in  luogo  lontano.  Non  mancherà  qualche 
giovine  che  studiando  medicina  o  farmacia  si  troverà  in  ottima  condizione 
per  aggiungere  lo  studio  dell'applicazione  delle  scienze  naturali  all'agri- 
coltura. 

Si  potrà  dire  che  si  graverà  la  finanza  comunale  di  un  novello  esito 
quando  appena  fa  fronte  agli  esistenti;  ma  osservo  che  le  spese  migliori 
che  può  e  deve  fare  un  Comune  sono  quelle  produttive,  e  tale  senza  dub* 
bio  è  quella  diretta  a  diffondere  le  cognizioni  necessarie  alla  produzione  — 
che  un  zelante  e  saggio  amministratore  troverà  sempre  nell'  aumento  degli 
introiti,  e  nella  soppressione  di  esiti  improduttivi  le  risorse  convenienti  — 
che  non  si  tratta  mica  di  stabilire  or  ora,  ed  all'  improvviso  la  scuola,  di 
cui  è  parola,  ma  di  preparare  fin  da  ora  gli  elementi  necessarii,  perchè 
tanto  possa  attuarsi  in  un  tempo  prossimo. 

Tutt'  i  popoli  civili  hanno  scuole  tecniche,  ed  i  Lucani  al  certo  sentono 
al  pari  di  ogni  altro  i  bisogni  della  civiltà. 

Mi  attendo  suo  analogo  riscontro  eolla  corrispondente  deliberazione  del 
Decurionato. 

Potenza  li  80  Agosto  1860.  //  Direttore 

NioooLA  Auajulu. 
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XLvn. 


VITTORIO  EMMANDELE  RE  D' ITALIA 

GIUSXPFB  eiBIBALPI  DITTATOBK 

n  Governo  Fro-DiUatoriaU  Lucano^  ai  signori  Sindaci  dMa  Provincia 
Signore, 

Ninno  ignorm  che  non  vi  è  commercio,  ove  non  sono  £acili  mezzi  di  tra- 
sporto, ohe  la  Basilicata,  provincia  quasi  mediterranea  e  nella  maagìtrta 
parte  montagnosa,  le  di  cni  ricchezze  consistono  in  prodotti  dell'  agricol- 
tura e  della  pastorizia,  avrebbe  avuto  maggior  bisogno  che  un  governo 
saggio  avesse  da  per  tutto  aperto  commode  strade. 

Ma  sebbene  la  provincia  avesse  speso  somme  ingenti,  non  ha  strade» 
ciocché  congiunto  a  tutti  gli  altri  ostacoli  opposti  al  commercio  interno 
ed  estemo ,  fa  che  gli  abbondanti  e  preziosi  prodotti  della  nostra  terra 
marciscano  nei  luoghi  di  produzione,  e  che  in  conseguenza  la  produzione, 
stessa  sia  minore  assai  di  quel  che  potrebbe  essere. 

Un  governo  civile,  quale  ò  quello  che  va  ad  ininarsi,  risanerà  in  breve 
i  mali  prodotti  dal  precedente. 

Ma  nell'  aspettativa  dell'  ottimo  non  trascuriamo  il  buono,  fl  mediocre, 
che  può  farsi  sollecitamente. 

Le  vie  naturali  di  comunicazione  tra  comune  e  comune  nella  maggior 
parte  de'  luoghi  sono  tali  che  appena  talora  può  arrampicarsi  V  asinelio. 
Ad  ogni  tratto  valloncelli  e  burroni  per  molti  mesi  vietano  passare  da 
una  sponda  all'  altra,  e  quel  che  ò  deplorevole,  sovente  mietono  delle  vite 
preziose;  e  pure  talora  non  bisognavano  ohe  poche  giornate  di  operai  per 
spianare  un  sito ,  o  per  fare  una  gittata  di  pietre ,  non  occorrevano  che 
pochi  legnami  per  formare  un  ponticello,  buono  almeno  pe' pedoni. 

Perchè  non  si  può  far  la  strada  od  il  ponte  che  si  percorra  dal  tramo, 
e  dalla  carrozza,  non  cureremo  che  commodo  e  sicuro  sia  il  passaggio  degli 
animali  e  degli  uomini?  A  tutti  certamente  è  più  d'una  volta  nato  il  pen* 
siero,  che  io  vengo  esponendo ,  ma  la  burocrazia ,  la  rutina  inceppavano 
r  opera  del  comune  e  dell'  individuo.  —  È  tempo  di  prendere  altro  anda- 
mento. 

Io  quindi  la  prego  di  voler  esaminare,  di  accordo  co'  Sindaci  de'  comuni 
limitrofi,  quali  sono  le  vie  di  comunicazione,  che  han  bisogno  di  migliora* 
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menti,  quali  mezzi  potrebbero  susseciitivamente  impiegarsi  dai  comuni  in* 
tereseatì,  proporre  tutto  al  Decnrionato^  e  rimettermi  i  corrispondenti  in- 
cartamenti. • 

Io  non  credo  aver  bisogno  di  eccitare  il  suo  zelo  per  cosa  che  a  mio 
avriso  è  di  evidente  utilità  ed  urgenza. 
Potenza  il  dì  80  Agosto  1860. 

Il  Direttore 
NicooLA  Aliahklu 

XLIII. 
VITTORIO  EHMANUELE  HE  D' ITALIA 

OIUBSPPK  OABIBALDI  nCTTATOBB 

H  Governo  Fro-Uittatoriaìe  Lucano,  ai  eignori  Sindaci 
e  Capitani  delle  guardie  nastiofiali. 

Signori, 

La  pubblica  sicurezza  ò  il  primo  scopo  cui  mirar  debbono  le  nostre  no* 
velie  Ubere  istituzioni.  A  prevenire  ogni  menomo  inconveniente  che  turbar 
possa  r  ordine  e  la  tranquillità,  credo  necessario  disporre  : 

Che  da  oggi  innanzi  siano  tenute  permanentemente  attive  delle  compe- 
tenti pattuglie  di  Guardie  Nazionali  tanto  nel  comune  che  nel  perìmetro 
di  esso ,  sì  di  giorno  che  di  notte ,  onde  procedere  allo  arresto  di  coloro 
che  si  rendessero  flagranti  autori  di  furti  o  di  altri  rei  disegni  contro  la 
pubblica  e  privata  sicurezza,  e  specialmente  per  difendere  e  sostenere, 
contro  qualsiasi  occulto  nemico,  l'attuale  sistema  Governativo. 

Baecomando  specialmente  questo  ramo  interessante  di  servizio  alla  so- 
lerzia ed  attitudine  de' Capi  delle  Guardie  Nazionali,  a' quali  ò  pur  dato 
di  prendere  le  opportune  mie  determinazioni  direttamente  in  caso  di  urgenza, 
mentre  i  Sindaci  han  l' obbUgo  precipuo  di  farmene  inteso  anche  per  mezzo 
di  espresso. 

L'esatto  adempimento  di  queste  utili  prescrizioni,  mi  faran  certo  della 
loro  operosità.  Dallo  interesse  poi  che  ognuno  aver  deve,  perchè  siano  ai* 
attuate  le  novelle  istituzioni  Governative,  mi  riprometto  soddisfacente  ri- 
bultamento. 

Mi  assicureranno  intanto  la  ricezione  della  presente. 
Potenza,  li  30  Settembre  1860. 

n  Direttore 
8.  DB  BoHis. 
Lacata.  89 
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XLIX. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALU 

eiUSEPFB  GARIBALDI  DITTATORE 

Jl  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano,  al  signor  Capo  del  Municipio. 

Signore, 

Per  sostenere  la  Unità  ed  Indipendenza  Italiana,  il  (joyemo  Pro-Ditta- 
toriale si  rivolgeva  fidente  ai  generosi  Lucani  per  avere  delle  somme  se- 
condo le  proprie  facoltà  a  titolo  di  prestito  Nazionale  o  di  offerta  volon- 
taria, e  si  spedivano  degl'inviti  stampati  ai  principali  proprietarii  di  di- 
versi Manicipii. 

Non  avendo  tatti  però  risposto  all'appello  della  Patria,  la  Direzione  di 
Finanza,  autorizzata  dal  Governo,  nel  fame  ricordo  si  attende  dal  patriot- 
tismo di  ciascuno  di  versare  la  sua  rata  sia  di  prestito  sia  di  offerta ,  e 
dichiara  che  per  quest'ultima  la  cifra  sarà  più  lieve  di  quella  negli  av- 
visi indicata,  onde  maggiormente  abilitar  tutti  al  santo  scopo  del  nostro 
risorgimento. 

Raccomanda  poi  vivamente  nelle  attuali  alte  emergenze,  a  coloro  che 
non  ancora  si  sono  prestati,  la  massima  celerità  per  lo  adempimento. 

Saranno  pubblicati  nel  nostro  periodico  i  nomi  dei  generosi  con  la  sonmia 
da  ciascuno  data,  come  lo  saranno  del  pari  quei  di  coloro  che  si  ricuse- 
ranno di  aiutare  la  Patria  in  questi  supremi  momenti. 
Potenza,  il  dì  1*  Settembre  1860. 

Il  Direttore 

EaOOUR  OlHIBIBELLL 

L. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALU 

GIDBEPPB  GARIBALDI  DITTATORE 

Il  Governo  Pro -Dittatoriale  Lucano, 

Signore, 

n  tristo  sperimento  fatto  di  una  stupida  e  truce  Dinastia,  il  pensiero 
di  unificare  l'Italia  sotto  la  bandiera  del  Soldato  dell' indipendenza ,  la 
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nobile  ambizione  di  addivenire  cittadini  di  nazione  potente  che  segga  al 
pari  delle  altre  nel  Tribunale  Europeo,  chiamayano  e  poveri  e  ricchi,  gen* 
tiluomini  e  popolani ,  giovani  e  vecchi  all'  aringo  delle  armi.  Questa  idea 
favorita  dal  volere  di  Dio ,  attuata  dal  braccio  di  Garibaldi  ,  sentita  da 
tutti,  è  penetrata  ne'  loro  cuori  patriottici. 

L' Eroe  di  Varese  frattanto  sormonta  ogni  ostacolo,  spezza  tutto  ohe  si 
opponga  al  suo  trionfale  cammino,  ed  opera  prodigii  in  concorso  dei  8uoi 
bravi  Calabresi,  —  Saremo  noi  dammeno  di  essi  per  calcolo,  unitarii  a  par- 
tita vinta  ?  La  Patria*  non  s' impromette  da  noi  somigliante  codardia.  Che 
le  SS.  LL.  si  mettano  ora  a  capo  del  terso  delle  cittadine  milizie  le  pii^ 
giovani,  le  più  vogliose,  le  meglio  fornite  ed  atte  alle  armi,  giusta  il  De- 
creto che  si  acclude  nella  presente,  e  rechinsi  qui  in  Potenza  per  congiun- 
gersi  alle  altre  Guardie  Nazionali ,  ed  offrire  al  Creatore  della  Patria ,  al 
Vindice  della  libertà  il  braccio  ed  il  cuore ,  seguendolo  neUa  sua  marcia 
di  trionfo. 

il  Direttore  della  Guerra 
T.  Lovno. 
LL 

VITTORIO  EMMANUBLE  BE  D'ITAUA 

OIUBIPPB  OABIBALDI  DITTATOBa  DKLU  DUI  SIOILa. 

21  Governo  prodittatoriale  Lucano,  ai  fumionarii  ed  impiegati  gindiziarii 

della  Provincia, 

Potenza  8  Settembre  1860. 
Signori, 


Volendo  evitare  grinconvenienti,  che  con  mio  dolore  veggo 
in  alcuni  luoghi  della  Provincia  relativamente  al  disbrigo  degli  affari,  trovo 
opportuno  ricordare  agl'impiegati  di  qualunque  ramo  ;  come  non  basta  aver 
fatto  atto  di  adesione  al  nuovo  governo,  ma  bisogna  che  ciascuno  di  est: 
realmente  eserciti  senza  indugio  le  proprie  funzioni.  —  Che  se  il  Governo 
rispettando  lo  individuali  convinzioni  non  obbliga  alcuno  a  rimanere  in 
carica,  ha  bene  però  il  dritto  di  pretendere,  che  chiunque  vi  rimane  leal- 
mente e  senza  abbietti  destreggiamenti  ne  compia  i  doveri. 

Il  Direttore  di  Grazia  e  Giuetizia 
Ahgilo  Spira. 


—  612  - 

Ln. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

GIU8EPPB  GARIBALDI  DITTAT0B2  DILLE  DUE  SICILIE. 

Il  Governo  prodittatoriale  Lucano,  ai  signori  Sindaci 
e  componenti  le  Giunte  municipali, 

Potenza,  il  dì  3  Settembre  1860. 
Signori, 

Con  ordinanza  del  di  22  Agosto  il  Governo  prodittatorìale  credè  dovere 
emettere  nn  prestito  nazionale,  coi  invitò  a  concorrere  tutti  i  proprìelarìi 
della  provincia. 

È  inutile  discutere  della  giustizia  ed  utilità  della  cosa,  chi  badi,  che  nei 
momenti  supremi,  ih  cui  ò  d'uopo  salvar  la  società  e  le  libere  istituzioni, 
la  necessità  politica  si  compenetra  colla  giustizia. 

Già  moltissimi  de' proprietarii  invitati  han  corrisposto  con  maravigliosa 
zelo  e  con  lodevolissima  premura  alle  aspettative  del  Governo,  —  generosi 
così  del  loro  sangue  come  delle  loro  sostanj^e  alla  patria  in  pericolo.  Men- 
tre il  loro  nome  sarà  (come  è  giustizia)  reso  di  pubblica  ragione  sul  gior- 
nale uffiziale  del  Governo,  perchò  sappia  la  patria  chi  ha  ben  meritato  da 
lei  ;  trovo  utile  di  rivolgermi  alle  SS.  LL.  perchè  inculchipo  a  tutti  coloro^ 
che  siano  veracemente  amanti  della  patria  e  della  libertà,  affinchè  non  solo 
delle  parole,  ma  dei  fatti,  si  affrettino  a  concorrere  al  bene  della  patria* 

Le  somme  che  essi  verseranno  non  sono,  che  di  un  prestito  nazionale; 
e  desse  saranno  restituite  ai  soscrittori ,  non  appena  la  nuova  forma  go« 
vernati  va  sarà  consolidata,  come  è  certezza  che  in  brevissimo  tempo  av- 
verrà, oggi  che  l'illustre  Generale  Garibaldi  in  men  di  dieci  giorni  di  pugne 
e  di  marce  trionfali  ha  conquistato  la  metà  delle  napoletane  provincie. 

Circa  la  quantità  delle  somme  che  ciascuno  è  chiamato  a  versare,  sono 
surti  reclami  da  parte  degl'interessati,  perchò  esse  siano  discretamente  ri- 
dotte. Su  questo  proposito  le  SS.  LL.  facciano  sentire  a' proprietarii  so- 
scrittori,  che  il  Governo  non  ò  alieno  a  far  quella  giustizia  che  meritano 
i  reclami,  che  si  avanzeranno,  quando  essi  siano  appoggiati  da  giuste  ra* 
gioni  :  ma  ogni  reclamo  debbo  direttamente  avanzarsi  ai  prodittatorì ,  i 
quali  hanno  soli  la  facoltà  di  concedere  le  riduzioni  reclamate. 

Il  Direttore  del  4.^»  Officia 
G.  Racioppi. 
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LHI. 
VITTORIO  EMMANUEIuE  EE  D'ITALIA 

GIUSKPPK  GARIBALDI  DITTATORE  DILUÌ  DTJR  SIOIUB. 

n  Governo  prodiUatoriale  Lucano,  ai  signori  Sindaci 
e  componenti  le  Giunte  municipali. 

Potenza,  il  di  8  Settembre  1860. 
Signori^  ^ 

Per  regolarità  del  pabblioo  aervizio,  le  SS.  LL.  aaranno  compiacenti  di 
rimettermi  in  duplice  spedizione  uno  statino  delle  somme,  cbe  Elleno  ab- 
biano raccolte  e  pagate  sia  a' Capi-Colonne  in  giro  per  la  provincia,  sia 
a'  Commissarìi  delegati,  sia  alla  Ricevitorìa  Generale. 

Lo  statino,  secondo  il  modale  annesso,  esprimerà  la  data  de'  pagamenti, 
il  nome  e  qualità  della  persona  cui  siano  state  pagate,  la  quantità  delle 
somme  raccolte  da  offerte  volontarie  e  quelle  prese  dalle  casse  comunali» 
con  una  colonna  di  osservazioni.  In  questa  specificheranno  le  somme  ap« 
partenenti  o  alle  casse  comunali,  o  alla  beneficenza. 

Delle  somme,  che  le  SS.  LL.  saranno  per  pagare  nell'avvenire,  ai  com* 
piaceranno  rimettermi  gl'identici  statini 

Il  Direttore  del  4*  Ufficio 
G.  Raoioppi. 


Distretto  di 


Comune  di 


DATA 


del  pagamento 


NOKB  B  QUAUTÀ 

del  prendente 


soma 

raccolte 

dalle  offerte 

volontarie 


delle 
Comunali 


Osservazioni 


—  614  — 

LIV. 
VITTOBIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

GIUSEPPI  GARIBALDI  DITTATOBE  DELLB  BUS  SICIIJB. 

H  Governo  prodittatoriaU  Lucano,  ai  funzionarti,  impiegati 
dell*  ordine  giudiziario  e  notai  della  Provincia. 

Potenza,  il  di  8  Settembre  1860. 
Signori, 

Yarìe  disposizioni  si  sono  emanate  dal  (}oTemo  prodittatorìale  relative  agli 
atti  stipulati  sotto  il  passato  regime,  onde  assicurare  la  spedizione  ed  eee- 
Guzione  di  essi,  ed  evitare  gl'intoppi  e  gl'indngii  nell'andamento  degli  affari. 
Ma  siccome  le  difficoltà  da  parte  de'  fanzionani  sol  modo  da  condarsi 
sa  questo  proposito  non  cessano,  così  credo  opportuno  diffondere  le  se- 
guenti istruzioni: 

1.*  La  intestazione  degli  atti,  giusta  il  decreto  pubblicato  in  data  del 
19  or  decorso  mese,  sarà  quella  di  Vittobio  EiofAKUSLB  Bs  d'Italia,  Giu- 
seppe Garibaldi  dittatore  delle  due  sigilie.  Ove  bisognasse  rilasciare 
spedizioni  e  copie  degli  atti  pubblici  solennizzati  sotto  il  passato  Grovemo» 
alla  vecchia  intestazione  ed  ai  titoli  ivi  apposti,  sarà  sostituita  la  nuova. 
Per  quelli  già  rilasciati  sotto  il  passato  Governo  le  copie  che  si  intime- 
ranno porteranno  altresì  la  nuova  intestazione,  avvertendo  però  gli  offi- 
ziali  Ministeriali  incaricati  della  esecuzione  di  dichiarare  il  mutamento  av- 
venuto e  il  decreto  che  lo  ordina. 

2.*  La  formola  esecutiva  sarà  quella  stessa  usata  sinora  e  dettata 
dalle  leggi  di  procedura  civile,  art.  239. 

8.**  Per  la  redazione  degli  atti  si  continuerà  a  far  uso  della  carta  bol- 
lata vecchia  ed  esistente,  fino  a  che  non  sarà  supplita  colia  nuova,  avver- 
tendo coloro  che  l'adoperano  di  cancellare  con  tratti  di  penna  l'emblema 
de' gigli  esistenti  ne'boUL 

4.*  Non  si  adopreranno  i  vecchi  suggelli,  fino  a  che  gl'impiegati  e  le 
officine  non  saranno  provvedute  de'  nuovi 

5.*  Gli  atti  che  si  stipulano  dai  notai  saranno  scritti  in  continuazione 
di  quelli  fatti  sotto  il  passato  regime  serbandosi  il  numero  progressivo,  e 
formeranno  tutti  uniti  un  solo  volume. 

Il  Direttore  di  Grazia  e  Giustizia 
AsGMLO  Sfera. 
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LV. 


VITTORIO  EMMANDELE  RE  D*  ITALIA. 

OIUSEPPB   GARIBALDI   DITTATOIW  DELLE  DUE  8I01LIE 

Il  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano,  ai  signori  Sindaci  e  componenti 

le  Criunté  Municipali. 

Signori, 

Dai  rapporti  che  arrivano  a  questo  Governo  Pro-Dittatoriale  ho  avuto 
occasione  di  scorgere,  che  alcune  delle  Giunte  Municipali  istallate  ne'  Co* 
muni  della  Provincia,  non  si  ahhiano  formata  un'  idea  netta  e  precisa  della 
sfera  delle  attribuzioni  loro  assegnata  dall*  ordinanza  del  19  agosto  1860. 

Questa  ordinanza  non  dice,  che  tutte  le  attribuzioni,  le  quali  già  com* 
potevano  a*  Decurìonati,  siano  state  a  questi  ritolte  e  delegate  alle  Giunte 
suddette  :  né  dà  punto  alle  Giunte  la  facoltà  di  dismettere  funzionari!  co- 
munali, di  creare  nuovi  uffizi  di  propria  autorità,  di  chiamarvi  nuovi  eletti, 
di  prendere  altri  anche  più  gravi  provvedimenti  nello  interesse  del  Comune 
o  dello  Stato,  senza  che  il  Decurionato  sia  stato  inteso  ;  senza  che  il  Go. 
verno  Centrale  ne  sia  almanco  informato. 

Gli  è  comunal  canone  di  pubblico  diritto  e  dì  politica  necessità  che  nes- 
sana  autorità  debba  invadere  i  poteri ,  che  ad  altre  autorità  abbia  attri- 
buiti la  Legge.  —  Nonché  essere  abolito  o  sospeso  il  corpo  rappresentativo 
del  Comune,  quale  è  il  Decurionato,  resta  Io  stesso  ne'  suoi  poteri ,  meno 
in  quelli  che  temporaneamente  sono  stati  delegati  alle  Giunte  colla  ordi* 
nanza  di  loro  istallazione. 

Le  Giunte  riferendosi  all'ordinanza  suddetta,  veggano  che  non  hanno  il 
dritto  di  nominare  ad  impieghi  o  cariche  comunali,  o  ai  gradi  delle  Guardie 
Nazionali;  nò  quello  di  sospendere  l'esazione  di  certi  cespiti  del  Comune, 
ovvero  di  permettere  alle  popolazioni  l' esercizio  sulle  pubbliche  proprietà 
di  dritti,  che  la  legge  non  ha  creduto  di  dover  loro  concedere.  Se  vi  ha 
di  gravezze  non  può  torlo  altri  che  il  Potere  Centrale,  e  in  tempi  non  di 
tempeste  politiche,  ma  di  calma  e  di  pace. 

Le  Giunta  però  hanno  la  grave  incumbenza  di  fare  eseguire  le  ordinanze 
emanate  dal  Governo  Pro-Dittatoriale.  E  però  ove  esse  nell'  esercizio  di  loro 
funzioni  trovassero  alcuno  ostacolo  da  parte  dei  pubblici  funzionarii  (a  qua- 
lunque ordine  essi  appartengano),  hanno  il  dovere  di  riferirne  immantinenti 
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ai  Commissarii  civili  funzionanti  da  Sottintendenti;  ed  in  ca83  di  urgenza 
anche  al  Potere  Centrale;  perchè  i  fonzionarii  siano  rimossi,  o  richiamati 
ai  loro  doveri. 

Che  se  di  presente  mancasse  nel  Comune  alcun  funzionario,  perchè  esso 
non  abbia  aderito  o  non  vogiia  aderire  al  novello  ordine  di  cose,  le  Giunte 
riferendone  le  ragioni  allegate,  come  è  di  dovere,  hanno  la  facoltà  di  pro- 
porre coloro,  che  elleno  stimassero  degni  a  sostituirlo. 

Inculco  aUe  Giunte,  che  nel  disimpegno  delle  loro  speciali  incombenze, 
procedano  di  accordo  coi  capi  e  fùnzionarii  dell'  amministrazione  comunale. 
E  i  capi  e  i  fùnzionarii  della  comunale  amministrazione  debbono  coadiuvare 
le  Giunte  in  tutti  i  modi,  e  con  tutti  i  mezzi,  che  siano  a  loro  disposizione. 
£  ciò  nell*  unico  indeclinabile  scopo  di  conciliare  il  libero  e  sollecito  eser- 
cizio dell'  azione  governativa  coUa  soddisfazione  del  pubblico  ;  il  quale  so- 
Tratutto  guarda  il  modo  come  quest'azione  si  svolge;  e  si  aspetta  dalla 
volontà  dei  governanti  la  guarentigia  della  unità  nazionale. 
Potenza,  8  Settembre  1860. 

B  DireUore  del  4"  Officio 
Giacomo  Bagioppi. 
LVL 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE    GABIBALDI  DITTATORE   DELLE  DUE  SIOIUB 

Il  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano,  ai  signori  componenti  le  Giunte, 
Sindaci,  ed  Uffiziali  delle  Guardie  Nazionali. 

Signori, 

Allorché  dopo  la  istallazione  del  Governo  Pro- Dittatoriale  venne  a  me 
affidata  la  Direzione  deUa  Sicurezza  Pubblica,  misurai  l'altezza  della  mis* 
sione,  ed  il  grave  peso  posto  sui  mìei  omeri  nei  più  diffìcili  momenti  della 
politica  commozione  ;  non  pertanto  indietreggiai ,  che  anzi  fui  confidente 
nel  senno  civile  dei  Lucani,  nella  santità  della  causa,  e  nello  stesso  mio 
buon  volere. 

Cominciando  un'era  novella  di  fortezza,  di  generosità  e  di  giustizia  al- 
l' ombra  dei  nomi  di  Vittobio  Emmahubli,  di  Garibaldi,  e  di  Indipendenza 
Italiana,  si  inaugurava  la  vera,  la  forte,  la  nobile  libertà  garantita  da  una 
grande  Nazione  che  si  riunisce  sotto  di  un  sol  vessillo  e  dalla  lealtà  di  co- 
loro che  trovansi  al  timone  di  questo  sublime  risorgimento  Italiano  e  dalla 
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giustizia  divina  che  stanca  finalmente,  tuonò  dall'alto  ed  annichilì  con  la 
sua  onnipotenza  la  perfidia  degli  oppressori. 

Con  tai  prìncipii  io  tenni  fermo  che  ninno  sarebbe  stato  intrattenuto  nella 
sua  via  da  ignobili  provvedimenti.  Che  i  partiti,  le  divisioni,  e  le  private 
odiosità  sparivano  innanzi  alla  forza  prepotente  della  volontà  nazionale. 
Che  gli  arresti  preventivi  sarebbero  stati  considerati  come  reati,  e  che  solo 
quelli  della  flagranza  eran  permessi  da  tutte  le  leggi. 

E  poiché  qualcuno  degl' inconvenienti  suddetti  si  ò  verificato,  io  sento 
il  bisogno  di  raccomandare  alle  Giunte,  ai  Sindaci,  ed  agli  Uffiziali  della 
Groardia  Nazionale ,  affinchè  mi  fortifichino  del  loro  concorso ,  e  meco  s 
adoprino  per  sostenere  e  custodire  il  sacro  Palladio  della  Libertà,  e  per 
dare  le  pii^  luminose  prove  ^i  virtù  e  di  religiosa  devozione  agli  ordina* 
menti  civili.  Marciamo  tutti  nel  campo  politico  con  la  virtù  Spartana,  e  le 
nostre  falangi  cresceranno  innum^re  e  giganti,  e  ninno  diserterà  ;  che  anzi 
dalle  già  magre  e  deserte  file  Borboniche  spariranno  gli  ultimi  avanzi  per 
asserragliarsi  e  stringersi  maggiormente  ravveduti  fra  noi. 

Che  se  per  avventura,  e  malgrado  ciò  alcun  tristo  ancora  vi  fosse,  o  se- 
dotto dall'oro,  o  da  futili  [speranze  attentasse  ad  una  causa  sì  sublime, 
sappia  costui  che  egli  non  ò  temuto;  non  perciò  resterà  inosservato  od 
impunito.  Contro  attentati  di  tal  fatta ,  la  punizione  sarà  pari  alla  solen* 
nità  dei  momenti  in  cui  volgiamo.  Epperò  quando  la  necessità  ci  chiama  a 
questo  doloroso  dovere,  non  ci  si  vorrà  addebitare  ne  alcuna  debolezza,  né 
precipitanza ,  perocché  la  giustizia  governativa  ispirata  nella  legge  saprà 
dare  i  provvedimenti  energici  ed  opportuni. 
Potenza,  il  dì  4  Settembre  1860. 

Il  Direttore  del  3^  Uffizio 

S.  DI  BOHIS. 

LVIL 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

OIUSBPPZ   GARIBALDI  DITTATOBS  DELL!   DITZ  SIOUJI. 

R  Governo  prodittatoriale  Lucano^  ai  eignori  Sindaci  détta  Provincia. 
Signori, 

Il  General  Dittatore  dal  suo  Quartier  Generale  di  Casabuovo  in  data 
dei  4  andante  à  segnalato  a  questo  Governo  prodittatoriale  l'ordine  se- 
guente: 
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*  Ogni  mimicipio  sul  territorio  del  qaale  transitano  i  soldati  regii  sbaa- 

*  dati,  è  invitato  a  voler  fornire  a  ciascuno  di  essi  la  razione  Militare  di 

*  viveri,  piii  due  grana,  tenendo  nota  precisa  del  nome  e  cognome  de'  sol- 
"  dati  e  del  Corpo  cui  appartengono.  Di  ogni  somministrazione  '  si  terrà 

*  nota  e  si  esigerà  il  credito  dal  prodittatore  o  (Governatore  della  Provincia, 

*  che  viene  appositamente  avvertito  .. 

Io  interesso  il  ^o  conosciuto  zelo  ;  affinchè  siano  appuntino  eseguite  le 
prescrizioni  sapientissime  deiriUustre  General  Garibaldi.  Prenderà  nota  dei 
nomi  e  patria  dei  soldati  sbandati,  nonché  del  reggimento  e  delle  compa- 
gnie, cui  essi  appartenevano  :  il  qnal  notamente  sarà  poscia  rimesso  a  q[iie- 
sta  amministrazione,  come  Ella  ne  verrà  richiesta. 
Potenza,  il  di  5  Settembre  1860. 

Il  Direttore  dd  à*  Officio 
Giacomo  Ragioppi. 

Lvm. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

GIUSEPPE  OABIBALDI  BITTATOEB  DKLLl  DUB  8I0ILIB 

Il  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano^  ai  Signori  Sindaci,  a'  Capi 
deUe  Guardie  Nazionali  e  delle  Giunte  Municipali  della  Provincia, 

Signori, 

Condizioni  eccezionali ,  mettendo  tutti  in  dovere  di  difendere  la  patria 
e  le  libere  istituzioni,  aveano  obbligato  il  Governo  Pro-Dittatoriale  di  or- 
dinare il  mobilizzamento  del  terzo  delle  Guardie  Nazionali  della  Provincia. 
Ma  poiché  il  Generale  Garibaldi  vince  col  solo  nome  i  nemici ,  abbatte 
con  la  sola  presenza  gli  ostacoli  ;  e  men  che  battaglie  e  conquiste  egli 
colla  falange  dei  suoi  prodi  e  dei  Napoletani  volontarii  non  fa  che  marce 
in  trionfo,  il  Governo  ha  compreso,  che  il  decreto  del  dì  1  Settembre, 
mentre  arrecava  aggravii  all'industria  del  popolo  ed  alla  pubblica  econo- 
mia, non  avrebbe  d' altronde  potuto  eseguirsi  con  la  maravigliosa  celerità 
stessa  con  cui  l' illustre  Generale  passa,  e  trionfa.  Egli  non  era  ancora  in 
Eboli,  e  già  l'esercito  re^o  ripiega  sopra  Napoli;  e  un  Governo  Provvi- 
sorio s' istalla  nella  Città  di  Salerno.  Oramai  l' esercito  scosso  e  sfiduciato 
da  tante  sconfitte,  da  sì  inutile  resistenza,  dal  grido  unanime  della  Na- 
zioncy  e  dal  prestìgio  dì  un  uomo  maraviglioso  che  si  mostra  e  vinca  ;  non 
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sarà  sotto  le  mora  di  Napoli  più  valido  baluardo  al  trono  che  crolla  di 
quel  che  non  fa  a  Palermo,  o  alle  fazioni  di  Piale,  o  di  Agrifoglio. 

n  Governo  adunque,  in  vista  di  si  grandi  progressi  della  causa  nazio- 
nale, ha  risoluto  sospendere  la  esecuzione  del  Decreto  del  1*  Settembre 
ralla  mobilizzazione  del  terzo  della  Guardia  Nazionale. 

Io  lo  partecipo  alle  SS.  LL.  affinchè  diano  la  più  estesa  pubblicità  a 
questa  risoluzione  governativa,  invitando  anche  i  Parrochi  ed  altri  Fun- 
zionari! a  diffonderla  sollecitamente. 

Le  giovani  Guardie  allietate  secondo  l'art.  8  del  su  connato  Decreto 
saranno  quindi  innanzi  comprese  nelle  Guardie  Nazionali  del  loro  proprio 
Comune. 

Intanto  ò  pensiero  del  Gp verno  di  costituire  per  lo  intemo  della  Pro* 
vincia,  una  forza  mobile  bastevole  a  tutelare  1'  ordine  intemo.  Si  formerà 
un  Battaglione  intemo  provinciale,  il  quale  non  potrà  essere  adoperato  se 
non  dentro  i  confini  della  Provincia,  e  per  lo  solo  scopo  di  tutelare  e  ri- 
stabilire r  ordine  e  la  pubblica  tranquillità.  Lo  si  verrà  costituendo  parte 
dai  volontarii  qui  arrivati  per  l' Esercito  patriottico,  e  parte  dai  volontarii 
dei  Comuni,  e  presterà  i  suoi  servigi  pel  brevissimo  tempo,  in  che  gli  av- 
venimenti saran  compiuti. 

Io  adunque  interesso  lo  zelo  ed  il  patriottismo  delle  SS.  LL. ,  perchè 
facendo  noto  questo  provvedimento,  aprano  una  lista  di  coloro  che  vogliono 
arrolarsi  nel  Battaglione  interno  provinciale. 

Se  alle  SS.  LL.,  come  a  tutti,  sono  a  cuore  l' ordine  e  la  tranquillità, 
spieghino  la  loro  influenza  ed  energia  per  cooperare  il  Governo  in  questa 
santa  imtrapresa. 

Potenza,  il  dì  7  Settembre  1860. 

Il  Direttore  del  4*  Officio 
Giacomo  lUaoppi 
LDC. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

IL  eXHIBALl  OABIBILDI  DITTATOEK  DILLE  DTJX  SIOILIS 

Il  Governo  Pro-DiUatoriàU  della  Lucania  —  Prestito  Nazionale 

Dichiara  creditore  il  Signor 

di 
nella  somma  di  ducati 
eome  prestito  diratto  a  sostenere  la  Indipendenza  ed  Unità  Italiana,  da 
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pagarsi  subito  che  Terranno  introitate  le  rendite  tutte  del  Gk>yemo 
detto. 

Potenza,  il  di  1860. 

I  Pro-Dittatori 

Il  Comitato  di  Finanza  ** 

Si  è  ricevuta  la  somma  di 
ducati 

II  Ricevitore  Generale 
LX. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE   OARIBALDI  DITTATOBE   DELLE   DUE   SICILIE 


Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano 

Il  Ricevitore  Generale  dalle  somme  in  suo  potere  ne .  pagherà 

ritirandone  valida  quietanza. 

n  presente  varrà  di  giustifica  al  detto   Ricevitore  Generale ,  nel  conto 

che  renderà  al  Governo  Pro-Dittatoriale. 

Potenza,  il  dì  1860. 

B  Direttore 

Per  quietanza 


APPENDICE 

La  istallazione  delle  giunte  insurrezionali  procedette  con  nessuna 
sollecitudine,  a  causa  della  vastità  immensa  della  provincia  ed  i 
mezzi  stentati  di  locomozione.  Vi  furono  molti  paesi  che  non  l'at- 
tuarono. Inoltre  anche  per  quelli  posti,  non  a  grande  distanza  dal 
capoluogo,  e  che  ubbidirono  ai  voleri  del  governo  prodittatoriale, 
ci  mancano  gli  elementi  per  parlarne  con  dettaglio  alla  base  di  do- 
cumenti. 

Vi  sono  due  eccezioni,  una  per  Muro  Lucano  e  l'altra  per  Melfi. 

Per  Muro  fu  nominato  Commissario  Francesco  Marolda  Petilli, 
e  per  Melfi  Floriano  Del  Zio. 

I  membri  della  Giunta  Insurrezionale  di  Muro  furono  Gerardo 
Lordi,  Luigi  Lordi  e  Luigi  Martuscelli.  (LXI,  LXII). 
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Per  Melfi  occorre  premettere,  che  Nicola  Mancusi  capo 'del  Co- 
mitato del  sottocentro  di  Avigliano  insieme  a  Nicola  Telesca  si  portò 
in  Melfi  e  costituì  il  comitato  Melfitano  nelle  persone  del  sacer- 
dote Pasquale  Zulli,  canonico  Luigi  Rubini ,  e  Manna Il  co- 
mitato di  Melfi  promise  un  contingente  di  volontarìi  e  denari,  e 
mantenne  la  parola. 

Floriano  Del  Zio,  che  ebbe  dal  comitato  unitario  Nazionale  di 
Trapeli  una  credenziale  (LXIII),  si  portò  da  Napoli  in  Melfi  ed  ebbe 
dai  Prodittatori  Albini  e  Mignogna  (LXIV,  LXY)  il  mandato  d' in- 
stallare le  giunte  insurrezionali  in  Melfi,  Rapolla,  Barile,  Rionero, 
Atella.  La  Giunta  della  città  di  Melfi  fu  composta  dal  canonico  Gio- 
vanni Battista  Araneo,  canonico  Luigi  Rubini,  sacerdote  Rafiaele  Tra- 
mutoli ed  il  canonico  Giuseppe  Bergamasco  per  segretario. 

Decio  Lordi  nel  mattino  del  27  agosto  giunse  in  Rionero,  e  nel  ve- 
spro dello  stesso  giorno  mosse  per  Melfi  e  fece  solenne  ingresso  circa 
le  ore  ventidue.  Tutti  i  liberali  di  questa  città  nonché  quelli  di  Ra- 
polla, Barile  unitamente  al  capo  commissario  ed  ai  membri  delle 
Giunte  si  recarono  in  Rionero  ali*  incontro  del  Lordi,  il  quale  ve- 
niva seguito  da  Muresi,  Sanfelesi,  Atellani,  Rioneresi  al  numero  di 
più  di  mille  armati.  Arrivata  la  comitiva  per  la  strada  del  mercato 
nella  pubblica  piazza  gri^mita  di  popolo,  furono  dai  due  capi  della 
insurrezione  nel  Melfese  pronunziate,  fra  le  grida  di  esultanza  e  fra 
le  reiterate  acc|pmazioni  di  viva  Garibaldi,  viva  Vittorio  Emanuele, 
solenni  parole  di  decadenza  del  governo  Borbonico,  e  venne  pro- 
clamato il  nuovo  governo.  Quindi  fu  disarmata  la  forza  regia;  ed 
a  festa  furon  suonate  le  campane  di  tutte  le  chiese  (1). 


LXL 

Al  Cittadino  Decio  Lordi.  Muro, 
Signore, 

Il  governo  prodittariale  Lucano  in'  incarica  di  formare  la  giunta  insar« 
rezionale  per  questo  cornane. 


(1)  DaU'Araneo.  NotUU  storiche  della  città  di  Melfi. 
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£  poiché  Ella  raduna  la  fiducia  pubblica,  e  tutti  i  numeri  dì  eui  è  pa- 
rola neir  Officio  d' istallamento,  così  la  prego  di  mettersi  in  relazione  eoi 
Signori  Luigi  Lordi,  che  si  ha  le  relative  carte,  e  Luigi  Martuscelli,  che 
insieme  con  Lei  faranno  parte  della  detta  Giunta. 

L'officio  porta  la  data  dei  22  Agosto  n.  130. 
Muro,  26  Agosto  1860. 

B  Cammiasariato  del  Oavemo  PrùwUwrio 
Ebahcesoo  Mabalda 

A  questo  Uffizio  in  data  del  medesimo  giorno  26,  Decio  Lordi 
scriveva  al  Marolda  la  seguente  lettera  : 

Il  Governo  Provvisorio  mi  ha  incaricato  della  missione  di  reggere  0 
Distretto  di  Melfi,  e  per  tal  motivo,  non  potrò  far  parte  della  Giunta  Li- 
Burrezionale. 

Le  sia  ciò  d'intelligenza. 

LXIL 
Prodittatorì, 

Il  da  me  nominato  Decio  Lordi  a  far  parte  di  questa  giunta  insurre- 
zionale^ è  stato  onorato  a  reggere  il  distretto  di  Melfi,  come  si  rileva  dal- 
l' annesso  foglio.  E  poiché  credo  suprema  la  bisogna  dei  iempi,  sonomi  visto 
necessitato  nominare  a  terzo  membro  di  questa  giunta  illRg.  Gerardo  Lordi, 
che  ne  ha  accettato  V  incarico.  Per  lo  che  ora  la  detta  si  compone  di 
Luigi  Lordi,  Gerardo  Lordi,  e  Luigi  MartusceUi.  Mi  attendo  analogo  ri- 
scontro. 

Muro,  26  Agosto  1860. 

Il  Commissario  Del  Governo  Provvisorio 
F&AjHOfsoo  Mabolda. 


LXin. 

Credenziali  del  Comitato  Unitario  Nazionale  a  Floriano  del  Zio  (1). 

*  U  Comitato  Unitario  Nazionale  di  Napoli  riconosce  a  sé  affiliato  1*  ono- 
revole cittadino  Floriano  Del  Zio  e  1'  autorizza  ad  agire  con  persone  di  sua 


(1)  ()nesto  doeumento  e  gli  altri  due  che  sieguoiio'li  ho  rilevati  daUe  NMbU  «to> 
riehe  della  Città  di  Melfi  di  Gennaro  Jraneo, 
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fidaoia,  facendo  tatto  ciò  che  risaltar  possa  in  prò  della  gran  oaosa  del- 
l' unità  Italiana  «. 

LXIV. 

LdUra  del  governo  Pro-Dittatoriale  Lucano  a  Floriano  Del  Zio  eolia 
quale  si  partecipa  la  nomina  di  Deeio  Lordi  per  Sottintendente  del 
distretto  di  Melfi. 

*  Signore, 

*  Pe'  Totì  dei  cittadini  del  distretto  di  Melfi ,  ^  cui  Ella  si  è  resa  in- 
terprete,  6  stato  il  Signor  Decio  Lordi  di  Muro  chiamato  da  questo  go- 
verno pfodittatoriale  ad  assumere  le  funzioni  di  sottintendente  nel  distretto 
medesimo.  Egli  risponderà  certamente  con  successo  alla  fiducia  riposta  nel 
di  lai  patriottismo  per  la  vittoria  della  causa  italiana.  Ed  Ella  aggiungerà 
le  sne  alle  premure  del  governo,  onde  senza  porre  tempo  in  mezzo  si  rechi 
in  residenza  e  la  patria  si  giovi  tantosto  dell'  opera  di  lui. 

Potenza,  24  Agosto  1860. 

1  Pro-Dittatori  :  Nicola  Mignogna  ^  Oiacinto  Albini.  —  // 
SegretaHo:  Nicola  Maria  Magaldi.  , 

LXV. 

• 

Copia  del  riscontro  dato  dal  Lordi  Ma  lettera  cT  invito, 
spedit<igli  da  Floriano  Del  Zio, 

«  Mio  Caro  Floriano, 

*  Con  piacere  veggo  i  tuoi  caratteri.  Io  ti  credeva  ancora  in  Napoli. 
Dii&cile  è  r  incarico  affidatomi,  ma  ora  si  rende  lieve  perchè  tu  mi  sarai 
»  fianco.  Noi  insieme  lavoreremo  per  i  destini  della  patria  nostra.  Ti  rin- 
grazio dei  voti  che  mi  esprimi.  Mille  grazie  della  patria  Giunta  insurre- 
zionale. Io  sono  giovinetto  ancora ,  porto  meco  solo  il  cuore.  Spero  che 
Iddio  seconderà  i  miei  voti.  Il  governo  mi  premura  da  Potenza,  ed  io  nel 
rispondere  all'  appello  sarò  tra  voi  domani  a  sera  lunedì  27  andante.  Ad- 
dio  mio  caro  Floriano.  Amami  come  io  ti  amo. 

Muro  26  Agosto  1860. 

Tuo  aff.mo  Fratello 
Diao  LoEoi  ,. 
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CAPO  VI. 

Movimento  della  Brigata  Ijiioana  dai  89  Agosto 

fino  ai  IO  Settembre. 

Questo  capo  bisogna  dividerlo  in  due  parti  :  la  prima  riguardante 
r andamento  generale  della  Brigata  e  l'altra  i  movimenti  di  ogni 
singola  colonna. 

Per  la  prima  parte ,  ad  esplicazione  e  dettaglio  di  quello  che 
fu  detto  al  capo  3""  pag.  509,  occorre  dare  un  passo  indietro. 

Il  giorno  19  e  20  agosto,  quando  si  temeva  l'aggressione  dei 
borbonici,  furono  istantaneamente  scaglionati  degli  insorti  dalia  Ca- 
sina Ginistrelli  sotto  Potenza  all'  altipiano  Santaloia  ed  al  Marmo. 

Chi  scrive,  era  uffiziale  addetto  alla  situazione  e  dislocamento 
delle  forze,  e  tra  le  sue  carte  conservò  degli  appunti  dai  quali  sì 
rileva  che  la  situazione  delle  forze  in  quel  giorno  era  la  seguente  : 
1^  posto.  Casina  di  Ginistrelli,  un  miglio  distante  da  Potenza. 
Drappello  di  Corleto,  Capo  Giuseppe  Senise,  Sottocapo  Antonio 
Aliano  ;  Nazionali  45,  dei  quali  35  armati  ed  inermi  10.  Drappello 
di  Gorgoglione  :  Capo  Giuseppe  Bruno ,  Sottocapo  Zottarelli  ;  Na- 
zionali 18,  dei  quali  13  armati  e  5  inermi. 

^  Posto.  Ponte  sul  Gallitello;  un  miglio  e  quarto  distante 
da  Potenza.  Drappello  di  Pietrapertosa  :  Capo  Gerardo  Garaguso, 
Sottocopo  Rocco  Vincenzo  Zottarelli  ;  Nazionali  43 ,  dei  quali  40  ar- 
mati e  3  inermi.  Drappello  di  Campomaggiore  :  Capo  Leonardo 
Chiaromonte,  Sottocapo  Angelo  Maria  Giudice;  Nazionali  20,  dei 
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quali  10  armati  e  10  inermi.  Drappello  di  Castelmezzano  :  Capo 
Francesco  Rivelli,  Sottocapo  Luigi  Renzi;  Nazionali  6  tutti  armati. 
Drappello  di  Aliano  :  Capo  Giambattista  de  Leo ,  Sottocapo  Giam- 
battista Manzoni  ;  Nazionali  6  tutti  armati.  Drappello  di  Ferrandina  : 
Capo  Giacomino  De  Lconardis,  Sottocapo  Antonio  Scorpione;  Na- 
zionali 83,  dei  quali  50  armati  e  33  inermi. 

3^  Posto.  Vigna  di  Atella,  due  miglia  ^distante  da  Potenza.  Co- 
lonna di  Avigliano  :  Capo  Nicola  Mancusi,  Sottocapo  Donato  Pace  ; 
Nazionali  230,  dei  quali  160  armati  con  fucile  e  70  muniti  di  armi 
rurali.  Drappello  di  Miglionico  :  Capo  Nicola  Spinazzola,  Sottocapo 
Giuseppe  Mucci;  Nazionali  S%  dei  quali  46*  armati  e  36  inermi. 
Drappello  di  Pomarico:  Capo  Camillo  Rossi,  Sottocapo  Giuseppe 
Ippolito;  Nazionali  11,  dei  quali  10  armati,  ed  1  inerme. 

4**  Posto.  Coste  di  Gallìtello  e  vallone  Felicione.  Drappello  di 
Ruoti  :  Capo  Francesco  Pisanti  ;  Nazionali  38,  dei  quali  31  armati 
e  7  inermi.  Drappello  di  Genzano  :  Capo  Davide  Mennuni ,  Sotto- 
capo Giuseppe  Polini  ;  Nazionali  60,  tutti  armati.  Drappello  di  Spi- 
nazzola :  Capo  Vincenzo  Agostinacchio^  Sottocapo  Vincenzo  Spada; 
Nazionali  33,  tutti  armati. 

b"*  Posto.  Centomani,  tre  miglia  distante  da  Potenza.  Drappello 
di  Muro  e  Bella  :  Capo  Domenico  Bruno,  Sottocapo  Agostino  D' A- 
mato;  Nazionali  33,  tutti  armati. 

6""  Posto.  Santaloia,  sei  miglia  distante  da  Potenza.  Drappello 
di  Montepeloso  :  Capo  Saverio  Santomauro,  Sottocapo  Giacomo  Pa- 
lombelli;  Nazionali  55,  dei  quali  40  armati  e  15  inermi.  Drappello 
di  Spinoso  :  Capo  Pietro  Bonari ,  Sottocapo  Aurelio  Casale;  Nazio- 
nali 19  dei  quali  15  armati  e  4  inermi.  Drappello  di  Marsico: 
Capo  Michele  Masini ,  Sottocapo  Michele  Giacchetti  ;  Nazionali  2i 
tutti  armati.  Drappello  di  Albano:  Capo  Giuseppe  Molinari,  Sotto- 
capo Giuseppe  De  Grazia  ;  Nazionali  23,  dei  quali  15  armati  ed  8 
inermi.  Drappello  di  Tramutola  :  Capo  Pasquale  Marrano ,  Sotto- 
capo Angelo  Jacovini  ;  Nazionali  35  tutti  armati.  Drappello  di 
Brienza  :  Capo  Marcello  Jannelli,  Sottocapo  Giovanni  Spolzini  ;  Na- 
zionali 37,  dei  quali  armati  35  e  inermi  2.  Drappello  di  Acerenza: 
Capo  Teodosio  La  Gala,  Sottocapo  Vincenzo  Vosa  ;  Nazionali  21,  dei 
quali  armati  10,  ed  inermi  2. 

7''  Posto.  Picerno,  dodici  miglia  da  Potenza.  Drappelli  di  Tri- 

Laoata  m 
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carico  e  Grassano:  Capo  Francesco  Paolo  Lavecchia,  Sottocapo 
Francesco  Ferri  ;  Nazionali  90,  dei  quali  66  armati,  e  24  inermi. 
Drappello  di  Gallicchìo  :  Capo  Giambattista  Robilotta ,  Sottocapo 
Crescenzo  Conte  ;  Nazionali  40,  dei  quali  36  armati ,  e  A  inermi. 
Drappello  di  Laurenzana  :  Capo  Camillo  Motta ,  Sottocapo  Rocco 
de  Stefano  ;  Nazionali  27  tutti  armati. 

8^  Posto.  Marmo,  sedici  miglia  da  Potenza.  Drappello  di  Ba- 
raggiano  :  Capo  Giustiniano  ;  Yenetucci ,  Sottocapo  Giuseppe  Mar- 
giotta;  Nazionali  47,  dei  quali  armati  39,  ed  inermi  8.  Drappello 
di  Santangelo  le  fratte  :  Capo  Filippo  Giacchetti ,  Sottocapo  Fran* 
cescantonio  Galasso  ;  Nazionali  25,  dei  quali  20  armati,  e  5  inermi. 
Drappello  di  Pietrafesa  :  Capo  Vincenzo  Arnone ,  Sottocapo  Fran- 
cesco Romano  ;  Nazionali  32 ,  dei  quali  armati  26 ,  ed  inermi  6. 
Drappello  di  Tito  :  Capo  Ulisse  Caldani,  Sottocapo  Francesco  Spera; 
nazionali  53,  dei  quali  45  armati  ed  8  inermi.  Drappello  di  Pi- 
cerno  :  Capo  Michelangelo  Yazza ,  Sottocapo Salvia  ;  Nazio- 
nali 29  tutti  armati.  Nazionali  Balvanesi  4  armati.  Drappello  di 
Salvia  :  Capo  Zaccaria  Taglianetti ,  Sottocapo  Rocco  Contalni  ;  Na- 
zionali 10  tutti  armati.  Drappello  di  Vietri  di  Potenza  :  Capo  Vin- 
cenzo Guida,  Sottocapi  Gennaro  Di  Donato,  Michelangelo  Forzato, 
Michele  Spremolla  e  Stanislao  Jovene  ;  Nazionali  150  tutti  armati. 

Numero  totale  degli  insorti  1427.  Dei  quali  armati  con  fucile 
1166.  Armati  con  istrumenti  rurali  78.  Inermi  191. 

Né  questa  era  tutta  la  forza  di  cui  in  quel  supremo  momento 
poteva  disporsi;  inquantochè  vi  erano  i  nazionali  di  Potenza»  Sa- 
ponara,  Montemurro,  Stigliano^  La  Terza,  Armento,  Moliterno,  Ac- 
cettura ,  Anzi ,  Abriola,  Calvello,  Viggiano,  Marsicovetere,  Palazzo, 
Sanfele,  Melfl,  Trivigno,  Pignola  ed  altri  paesi,  che  non  erano  in 
quel  giorno  scaglionati  negli  indicati  posti  ;  ma  che  avrebbero  fuori 
dubbio  alcuno  preso  parte  al  combattimento,  come  corpi  di  riserva. 

Né  il  numero  indicato  nei  singoli  drappelli  è  il  numero  vero 
degli  insorti ,  giacché  molti  anzi  moltissimi  si  trovavano  in  Po- 
tenza od  in  altri  luoghi. 

Occorre  notare  ancora ,  che  la  colonna  del  centro  di  Senise  e 
quella  di  Castel  Saraceno  giunsero  in  Potenza,  atteso  V  enorme  di- 
stanza dal  capoluogo,  alcuni  giorni  dopo. 

I  Borbonici  non  avendo  aggrediti  gì'  insorti ,  fu  di  ragione  che 
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questi  prendessero  T  offensiva  ;  e  tanto  più  si  fu  a  ciò  spinti  stan- 
techè  le  truppe  del  &"  di  linea  che  si  trovavano  in  Auletta,  con 
probabilità  sarebbero  state  rinforzate  da  altre  truppe  stanziate  in 
Eboli  e  Salerno. 

Si  prese  adunque  la  decisione  di  assalire  i  regii,  attaccandoli 
contemporaneamente  con  tre  colonne  :  una  la  maggiore  e  centrale 
sotto  il  comando  del  colonnello  Boldoni,  da  Vietrì  si  sarebbe  di- 
retta sopra  Auletta,  seguendo  la  rotabile  ;  l'altra  da  Salvano  sarebbe 
andata  sul  fiume  Tanagro  per  mettersi  a  destra  della  colonna  cen- 
trale; la  terza  da  Tito  per  S.  Angelo  le  fratte  e  Caggiano  si  sa- 
rebbe portata  sopra  Auletta,  alla  sinistra  della  colonna  del  Boldoni. 

A  tale  uopo  fu  emesso  dal  quartier  generale  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

Ordine  del  comando  militare  della  insurrezione  lucana,  ai  signori 
Comandanti  le  tre  colonne  di  montocchio,  gbcinello  e  piana 
di  santaloia. 

Quartier  Generale  di  Potenza  21  Agosto  1860. 

Signori, 

1 .''  Il  sig.  Tenente  Luciani  colla  colonna  rafforzata  da  tutti  i 
paesi  circostanti  muoverà  da  Vietrì  air  attacco  sopra  Auletta,  quando 
le  due  colonne  di  Montocchio  e  Santaloia  avranno  preso  le  posizioni 
assegnate. 

Si  uniGchi  il  movimento  per  mezzo  di  staffette,  che  s' invieranno 
rispettivamente  i  sig.  Comandanti. 

2."*  Il  sig.  Comandante  della  posizione  di  Montocchio,  Francesco 
Nota  con  le  sue  colonne,  lasciando  un  contingente  di  forze  locali 
sui  punti  che  or  occupa,  muoverà  con  tutto  il  resto  alla  volta  di 
Salvano  affacciandosi  co*  suoi  sulla  Provincia  di  Salerno  e  propria- 
mente sul  fiume  Negro  ossia  Tanagro. 

Scopo.  Per  prendere  alle  spalle  e  dalla  parte  superiore  il  bat- 
taglione dimorante  attualmente  in  Auletta.  Rafforzi  il  suo  numero 
lungo  il  tratto  della  strada. 

S."*  La  colonna  della  Locanda  Santaloia  muova  per  la  linea  fra 
Tito  e  Picerno,  e  si  diriga  verso  S.  Angelo  le  Fratte  e  Salvia. 
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Scopo.  Per  tagliare  la  ritirata  delle  forze  regie  dimoranti  in  Àu- 
Ietta.  Rafforzi  i  suoi,  lungho  il  tratto  della  strada. 

4.""  La  colonna  del  sig.  Mancasi  situata  a  Cecineilo  muova  alla 
volta  di  Picerno,  stabilendo  là  il  suo  Quartier  Generale.  Invii  un 
contingente  convenevole  per  rafforzare  la  colonna  situata  sul  Marmo , 
che  si  recherà  sopra  Vietri. 

Scopo.  Per  accorrere  in  rinforzo  della  colonna  di  Vietri,  in  caso 
di  attacco  coi  regii. 

Per  ordine 

Il  Capo  Mio  Stato  Maggiore 

Carmine  Sbnise. 

Intanto  i  regii  andarono  via  e  nessun  fatto  di  armi  avvenne. 
Tanto  meglio  :  a  nemico  che  fugge ,  ponte  d*  oro.  Il  capitano  Pi- 
santi,  come  si  è  detto,  alla  testa  della  nostra  cavalleria  fece  un  bel 
bottino  di  viveri  ed  arftii  in  Auletta  (allig.  I).  Il  Tenente  Colonnello 
Cheli  (II),  Commissario  di  guerra  chiedeva  allo  Stato  Maggiore  della 
Brigata  Lucana  conoscere  nel  giorno  25  agosto  la  situazione  di  tutte 
le  colonne  insurrezionali.  Anche  nei  miei  appunti,  nella  qualità  di 
UfGziale  dello  Stato  Maggiore  addetto  alla  situazione  delle  forze, 
trovo  che  la  loro  situazione  era  la  seguente: 

Colonna  di  Corleto  a  Muro  il  25  agosto  ;  colonna  di  Bella  il  26 
parte  in  Potenza  e  parte  alle  Cmcelle;  colonna  dì  Genzano  a  Yi- 
gnola  il  25,  a  Trivigno  il  26  ;  colonna  di  Tramutola  a  Picerno  il  25 
ed  a  Muro  il  26;  colonna  di  Ferrandina  il  25  a  Ruoti,  il  26  al 
Carmine  di  Avigliano;  colonna  di  Tricarico  il  26  a  Yiggiano  per 
andare  a  Lagonegro;  colonna  di  Senise  il  25  a  Potenza  per  an- 
dare a  Castelluccio  inferiore  ;  colonna  di  Miglionìco  da  fissarsi  sul 
Marmo  ;  colonna  di  Castel  Saraceno  a  S.  Michele  nell'Agro  di  Po- 
tenza ;  colonna  di  Potenza  a  Brienza  il  26  ;  colonna  di  Avigliano 
a  Spinazzola  il  26  agosto. 

La  situazione  delle  colonne  nei  giorni  29,  30  e  31  agosto  era 
come  appresso: 

Colonna  di  Corleto  da  Muro  passata  a  Picerno;  Colonna  di  Mi- 
glionico  situata  a  Vietri  e  sul  Marmo  ;  colonna  di  Bella  situata  parte 
al  Marmo  ed  altra  alle  Croccile  ;  colonna  di  Ferrandina  in  Potenza  ; 
colonna  di  Tricarico  in  Lagonegro;  colonna  di  Avigliano  in  Alta- 
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mura  ;  colonna  di  Genzano  in  Àltamura  ;  colonna  di  Tramutola  in 
Viggiano  e  poi  da  portarsi  nel  circondario  di  Lagonegro  ;  colonna 
di  Senise  percorreva  il  suo  camino,  mossa  da  Potenza  per  Anzi, 
Corleto,  Armento,  S.  Chirico  Raparo,  Episcopìa,  Rotonda  ;  colonna 
di  Potenza  mossa  da  Viggiano  per  andare  a  Lagonegro,  Rivello 
Trechina;  colonna  di  Rotonda  unita  in  marcia  a  quella  di  Senise; 
colonna  di  Castelsaraceno  continuava  a  stare  a  S.  Michele  nell'Agro 
di  Potenza. 

11  giorno  5  settembre  fu  emesso  ordine  di  concentrarsi  le  co- 
lonne in  Vietri  e  la  loro  situazione  è  la  seguente: 

Colonna  di  Miglionico  a  Vietri,  forza  numerica  193;  colonna  di 
Corleto  a  Vietri,  forza  355;  colonna  di  Ferrandina  per  Vietri, 
forza  110;  colonna  di  Avigliano  per  Vietri,  forza  461  ;  colonna  di 
Bella  e  Muro,  forza  73  ;  colonna  di  Genzano,  per  Vietri,  reduce  da 
Àltamura,  forza  243;  colonna  di  Triedrico  a  Lagonegro,  forza  218; 
colonna  di  Potenza  a  Lagonegro,  forza  557  ;  colonna  di  Rotonda  e 
Senise  nel  distretto  di  Lagonegro,  forza  335;  colonna  di  Tramu- 
loia  in  via  per  Vietri ,  forza  287  ;  colonna  di  Castelsaraceno  per 
Vietri,  forza  54.  Totale  della  forza  2886  ;  a  questa  vi  è  da  aggiun- 
gere il  battaglione  lucano  colla  forza  di  126  persone,  in  uno  3012: 
mancano  gli  ammalati ,  quelli  ben  numerosi ,  che  si  trovavano  in 
congedo,  lo  Stato  maggiore,  l'ambulanza,  la  cavalleria,  le  guardie 
prodittatoriali  e  quelle  che  presidiavano  Potenza  addette  per  la 
guardia  alle  prigioni,  alla  Tesoreria ,  ed  altri  luoghi  di  pubblici 
servizii. 

Intermezziamo  il  racconto  che  riflette  il  movimento  generale  della 
brigata  Lucana,  per  dire  di  ogni  singola  colonna,  riprendendo  in 
ultimo  il  finale  racconto  del  movimento  generale  della  Brigata. 

La  colonna  di  Corleto  comandata  da  Giuseppe  Domenico  Lacava 
fu  il  giorno  24  agosto  a  Balvano ,  il  25  si  portò  a  Muro  Lucano, 
ove  stanziò  fino  al  giorno  29  ;  il  30  e  31  agosto  il  i^  e  2  settembre 
stette  in  Picerno,  il  5  era  a  Vietri,  il  7  ad  Auletta,  e  procedette 
tempre  avanti  alle  altre  colonne  fino  a  Salerno. 

In  Balvano  pacificò  gli  animi  scissi  in  partiti.  In  Muro  istallò  il 
campo  di  osservazione  alle  Croccile,  il  campo  di  Valle  Falcone  e 
quello  del  titolo  o  serra  di  Barile,  posti  lungo  la  strada  rotabile 
di  Valva,  impropriamente  detta  di  Matert  e  die  da  Eboli  e  S.  An- 
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drea  di  Gonza  va  per  sopra  Muro  a  S.  Fele,  Àtella,  Rionero,  Ba- 
rile, Rapolla,  Melfi  e  provincia  di  Bari. 

Questi  campi  erano  in  relazione  con  quelli  del  Carmine,  ove  tro* 
vasi  il  de  Leonardis  colla  colonna  di  Ferrandina. 

I  due  campi  di  Valle  Falcone  e  Crocelle  erano  tenuti  dalle  Guardie 
Nazionali  di  Muro  sotto  il  comando  del  capitano  jManna,  da  quelle 
di  S.  Fele  sotto  il  comando  di  Francesco  Stia ,  e  da  quelle  di 
Bella  insieme  agli  insorti  comandati  da  Francesco  e  Domenico  Bru- 
no. Il  campo  di  serra  di  Barile  era  affidato  alla  Guardia  Nazionale 
dì  Rionero  ed  Atella  sotto  il  comando  del  Capitano  Corona. 

Questi  campi  di  osservazione  servivano  a  doppio  scopo  :  impe- 
dire la  venuta  delle  truppe  Borboniche  da  Salerno  per  la  via  di 
Eboli  e  Valva  ;  ed  ancora  impedire  la  venuta  dei  regii  dalla  Puglia 
in  Basilicata  e  la  loro  congiunzione  colle  truppe  in  Salerno. 

II  Lacava  era  in  relazione  colla  giunta  insurrezionale  di  Vietri 
e  col  capitano  Francesco  Lence,  che  occupava  il  Marmo,  per  piom- 
bare colla  sua  colonna  e  quella  del  centro  di  Tramutola  in  Vietri 
0  sul  Marmo  se  mai  truppe  borboniche  fossero  venute  da  Salerno 
e  da  Eboli  per  la  via  di  Àuletta. 

Quale  sia  stato  l' operato  del  Lacava  e  della  sua  colonna,  detta- 
gliatamente si  scorge  dai  documenti  che  allighiamo  a  questo  capo. 
Da  XXVIl  a  LXVIIl. 

La  colonna  di  Tricarico  comandata  da  Francesco  Paolo  Lavec- 
chia,  il  23  agosto  era  a  Pietrafesa ,  il  25  a  Calvello,  il  26  a  Vig- 
giano,  da  Viggiano  andò  a  Moliterno,  da  Moliterno  in  Lagonegro, 
ove  trovavasi  il  giorno  29  e  30  agosto  e  si  dirigeva  ai  confini  della 
Calabria ,  all'  incontro  del  generale  Garibaldi ,  il  2  settembre  fece 
ritorno  a  Lagonegro,  il  7  settembre  era  a  Vietri,  ed  il  14  a  Sa- 
lerno. Quale  è  il  suo  operato  e  gì'  incarichi  ricevuti  si  leggono 
negli  alligati  da  LXIX  ad  LXXXI. 

La  colonna  di  Potenza  comandata  da  Francesco  Pomarici  ebbe 
la  medesima  destinazione  della  colonna  di  Tricarico,  ossia  andare 
air  incontro  dal  Generale  Garibaldi.  Sappiam  poco  del  suo  cam- 
mino per  mancanza  di  documenti,  e  soltanto  possiamo  asserire  che 
il  2  settembre  era  a  Moliterno  e  poi  fu  a  Lagonegro.  LXXXII,  LXXXIIl. 

La  colonna  di  Miglionico  comandata  da  Francesco  Lenge  stette 
sempre  a  Vietri  e  sul  Manno.  LXXXIV-LXXXVIL 
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La  colonna  di  Ferrandina  comandata  da  Giacomino  De  Leo- 
nardis  dal  Monte  Carmine  andò  a  Potenza,  da  Potenza  a  Vietri. 
LXXXVllI  a  XC. 

La  colonna  di  Tramutola  da  Muro  si  portò  a  Yiggiano  in  occa- 
sione della  solenne  festività  che  ivi  si  celebra  per  la  madonna  del 
Monte,  e  poi  si  portò  a  Vietri.  Fu  una  colonna  quasi  acefala  :  ne 
ebbe  prima  il  comando  Vincenzo  Arnone,  e  poi  interinalmente  Mar- 
cello Jannelli  di  Brienza,  Carlo  Piccininni  di  Marsicovetere ,  ed  i 
due  Marrano  Pasquale  e  Giorgio. 

Della  colonna  di  Senise  e  Rotonda  sotto  il  comando  di  Aqui- 
laute  Persiani  sappiam  poco;  era  però  il  31  agosto  in  Viggiano  e 
poi  fu  in  Vietri. 

La  colonna  di  Bella  e  Muro  comandata  da  Domenico  Bruno,  dalle 
Crocelle  e  dal  Marmo  si  portò  a  Vietri  ;  e  quella  di  Castelsaraceno 
comandata  da  Luigi  Chiurazzi  dalla  contrada  S.  Michele  in  Agro  di 
Potenza  si  portò  del  pari  a  Vietri. 

Della  colonna  di  Avìgliano  comandata  dal  Mancusi,  e  della  co- 
lonna di  Genzano ,  comandata  dal  Mennuni  abbiamo  già  parlato 
nella  spedizione  di  Altamura  :  si  ricongiunsero  alla  Brigata  Lucana 
in  Vietri. 

Fin  qui  delle  colonne,  ritorniamo  ai  fatti  generali  della  Lucania. 
Da  IV  a  XXVI. 

U  colonnello  Boldoni ,  reduce  da  Altamura  ,  andò  in  compagnia 
di  Francesco  Pisanti  all'  incontro  del  Generale  Garibaldi  —  incontro 
che  avvenne  nelle  vicinanze  di  Rotonda  —  e  di  ritorno  recava  alla 
brigata  il  compiacimento  del  Generale  Garibaldi ,  per  la  gloriosa 
insurrezione  compiuta. 

Il  giorno  6  settembre  il  Quartier  Generale  della  Brigata  era  in 
Vietri  e  si  emisero  varie  disposizioni  ed  ordini  del  giorno  ;  e  fra 
gli  altri  per  la  infermità  del  capo  dello  Stato  Maggiore,  Carmine 
Senise,  gli  si  accordava  un  congedo  restando  sempre  a  disposizione 
del  Comando  della  Brigata,  ed  era  rimpiazzato  dal  sig.  Emilio  Pe- 
tniccelli. 

II  Petruccelli,  per  quanto  stimabile  patriota,  altrettanto  era  ignaro 
delle  cose  più  elementari  della  organizzazione  di  una  brigata  ;  e 
quindi  la  sua  inscienza  avrebbe  generata  la  più  detestabile  confu- 
sione nella  brigala  lucana;  se  per  buona  ventura  le  sue  disposi- 
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zioni  non  fossero  rimaste  inattuate.  La  sola  seria  riorganizzazione 
della  brigata,  sarebbe  stata  quella  proposta  dal  colonnello  Boldoni 
in  Salerno  ;  con  ordine  del  giorno  del  15  settembre. 

Si  modiCcava  1*  organizzazione  della  brigata  col  distrarre  il  centro 
di  Corleto  dal  Distretto  di  Potenza,  aggregandolo  a  quello  di  La- 
gonegro;  ed  il  centro  di  Àvigliano  a  quello  di  Melfi. 

Per  tal  modo  il  Distretto  di  Lagonegro  era  formato  dagli  uo- 
mini del  sottocentro  di  Rotonda,  di  Castelsaraceno,  di  Senise  e  di 
Corleto,  in  maniera  che  la  forza  complessiva  sarebbe  stata  di  554 
armati.  Il  Distretto  di  Potenza  era  formato  dai  centri  di  Tramutola 
e  Potenza  col  totale  di  546  uomini;  il  Distretto  di  Matera  dai  centri 
di  Miglionico,  Tricarico  e  Ferrandina  colla  forza  di  497  uomini; 
infine  il  Distretto  di  Melfi  era  formato  dai  centri  di  Bella ,  Àvi- 
gliano, Genzano  colla  forza  complessiva  di  579  uomini. 

Il  comando  del  battaglione  di  Lagonegro  fu  affidato  interinal- 
mente  al  signor  Giuseppe  Domenico  Lacava,  quello  di  Potenza  al 
signor  Pomarici,  quello  di  Matera  al  signor  Laveccbia,  e  quello  di 
Melfi  al  signor  Mancusi. 

Intanto  il  Generale  Garibaldi  levò  al  Colonnello  Boldoni  il  co- 
mando della  Brigata  Lucana.  Questo  fatto  che  arrecò  dispiacenza 
a  tutti  i  Lucani,  non  fa  onore  al  Generale  Garibaldi  :  egli  Tuomo 
altissimo,  che  avrà  in  eterno  la  riconoscenza  dell'  Italia  intera,  non 
ebbe  la  virtù  di  smettere  antiche  antipatie  politiche  verso  il  Colon- 
nello Boldoni,  prode  soldato  della  difesa  di  Venezia,  e  benemerito 
della  causa  Nazionale  per  la  gloriosa  rivoluzione  Lucana. 

In  questo  fatto  vi  è  anche  una  parte  tenebrosa  dovuta  all'  opera 
di  Emilio  Petruccelli,  del  Mignogna  e  del  Bertani,  egoisti  nel  loro 
patriottismo,  ed  invidi  del  valore  e  dei  servizii  resi  da  altri  alla 
istessa  causa  che  essi  propugnavano. 

L' animosità  del  Mignogna  contro  il  Boldoni  data  dall'  inizio  della 
insurrezione  lucana,  leggendosi  nella  vita  del  Mignogna,  scritta  dal 
Pupino-Carbonelli ,  che  il  Mignogna  si  era  dato  premura  di  pre- 
venire il  generale,  che  il  comitato  dell'  Ordine  aveva  inviato  da  Na- 
poli, per  comandante  degli  insorti  lucani,  il  Boldoni,  manifesto 
agente  di  Cavour,  e  Ho  dovuto ,  son  parole  del  Mignogna ,  lottare 
a  lungo  per  non  fargli  stampare  proclami  con  Evviva  a  Cavour  ed 
a  Bonaparte  > .  (Erano  esagerazioni  del  Mignogna,  dovute  soprat- 
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tutto  alla  infausta  azione,  dissolvente  del  comitato  dell'  Unità  Na- 
zionale). 

L' animosità  del  Generale  Garibaldi  contro  il  Colonnello  Boldoni 
ha  origine  dal  fatto  che  Garibaldi  ritenne  di  avere  nel  1859  il  Mi- 
nistero Piemontese  posto  ostacolo  alle  sue  vittorie,  servendosi  del 
Boldoni,  che  fece  oziare  a  Piacenza  coi  Cacciatori  degli  Appennini, 
senza  recargli  aiuto  quando  era  alle  prese  cogli  austriaci  a  Varese 
ed  a  Como. 

Negli  appunti  biografici,  che  noi  daremo  del  Boldoni  nella  4*  parte 
di  questa  opera ,  dimostreremo  che  non  fu  il  Colonnello  Boldoni 
che  mancò  di  soccorrere  Garibaldi  ;  ma  fu  per  preciso  e  catego- 
rico comando  del  Ministro  della  Guerra ,  allora  del  Piemonte,  che 
Boldoni  non  si  fosse  congiunto  a  Garibaldi,  ed  invece  avesse  oc- 
cupata e  presidiata  Piacenza,  prima  che  i  Francesi  l'avessero  oc- 
cupata. • 

Si  indugiò  fino  al  giorno  17  settembre  per  esonerare  il  Colon- 
nello Boldoni  dal  Comando  della  Brigata  Lucana  ;  ma  la  trama 
ordita  dal  Mignogna  aveva  data  precedente  ;  ed  infatti  nella  vita 
del  Mignogna  trovasi  questa  lettera  del  Garibaldi  : 

e  Caro  Mignogna  --  Vi  ringrazio  della  vostra  del  2d  agosto  — 
€  lo  vi  fo  i  miei  complimenti  per  quanto  avete  fatto  di  bene  alla 
e  vostra  Patris. 

e  II  capo  militare  che  mi  chiedete  è  Cosenz,  col  quale  io  vi  vedrò 
e  ad  Àuletta  fra  pochi  giorni.  —  Vostro  G.  Garibaldi  > . 

Il  Colonnello  Boldoni  parti  immediatamente. 

Il  giorno  18  settembre  la  Brigata  Lucana  si  portò  in  Napoli,  ed 
il  giorno  19  girò  le  principali  vie  della  città,  acclamata  da  tutti, 
e  comandata  da  Domenico  Assolta  il  quale  ancora  portava  le  bende 
che  ricoprivano  la  ferita  riportata  alla  faccia  nel  combattimento 
contro  dei  gendarmi.  Prese  alloggio  ai  Granili  e  si  sciolse;  la  più 
parte  di  essa  ritornando  ai  patrii  lari,  mentre  la  parte  più  giovine 
ed  ardente  di  patrio  amore ,  prese  regolare  servizio  col  Generale 
Garibaldi,  formando  la  brigata  di  Basilicata,  sotto  il  comando  del 
Colonnello  Corte  :  brigata  che  si  distinse  in  diversi  combattimenti 
alle  mura  di  Capua,  come  diremo  nella  4*  parte. 


DOCCIENTI 


I. 


Signor  Comandante, 

• 

Saputosi  dal  Signor  Colonnello,  Comandante  le  troppe  insurrezionali,  che 
in  Aoletta  aravi  un  deposito  regio  di  viveri  e  foraggi  mi  ordinava,  che 
la  notte  del  24  alle  ore  sei  d'Italia  avessi  mosso  a  quella  volta  per  im- 
possessarmene. Infatti  neir  ora  designatami  movetti  con  un  drappello  di 
ventidue  cavalieri,  e  trentasette  fanti  del  distaceamento  di  Bella  e  Muro, 
Capitanati  dal  Signor  Domenico  Bruno. 

Per  istrada  venni  a  sapere ,  che  una  forza  di  circa  sessanta  gendarmi 
a  cavallo ,  e  trenta  di  fanterìa  stanziava  colà.  Per  la  ineguaglianza  del 
numero  fii  necessario  spargere  la  voce  che  un  distaccamento  di  mille  ot- 
tocento uomini  aveva  circondato  le  colline  del  paese,  e  che  la  avanguardia 
era  prossima  ad  entrarvi. 

Dopo  ciò,  riunito  i  drappelli  da  me  comandati  sulla  taverna  di  Salvi- 
telle,  distaccai  otto  uomini  di  cavalleria  guidati  dal  Sig.  Oahriele  Bochic* 
chic  come  avanguardia,  seguito  dalla  fanterìa  sotto  la  direaione  del  Bruno 
ed  il  resto  della  cavallerìa  chiuse  la  colonna. 

Così  disposte  le  cose  s' invase  fl  magazzino  di  approvvigionamento  senza 
il  menomo  ostacolo  del  custode  :  ordinai  il  taglio  de'  fili  elettrici  di  Sala  e 
Calabria;  feci  inalberare  la  bandiera  insurrezionale  fra  le  grida  di  Viva 
attorie  Emmanuele,  Viva  Garibaldi  e  l'Unità  Italiana:  Morte  a  Fran- 
cesco Secondo  ;  ed  invitai  il  Sindaco  ed  il  Capitano  della  Guardia  Nazio- 
nale di  colà,  i  quali  di  unita  ad  uno  della  Cavalleria  si  portarono  nella 
caserma  de'  Grondarmi,  ove  rinvenirono  sei  fucili  colle  corrispondenti  baio- 
nette, e  sciabole,  non  che  un  cento  venti  cartucce,  che  furono  da  me  di- 
stribuite al  distaccamento  per  animarlo. 
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La  festevole  accoglienza  del  Sindaco,  del  Capo  della  Oaardia  Nazionale, 
del  Clero,  dei  notabili  del  paese,  e  dei  popolani  mi  assicurò  essere  false 
le  voci  della  presenza  dei  Gendarmi,  della  CaTallerìa,  e  Fanteria.  Diedi 
oxdine  di  aprirsi  il  magazzino,  ove  rinvenni  botti  tredici  di  vino^  una  quan- 
tità di  gallette,  formaggio,  e  presciatti,  e  nella  stanza  saperiore  una  quan- 
tità di  biada.  Fermai  varii  carri,  carrozze  e  traini  che  venivano  da  Salerno: 
feci  consegnare  al  capo  di  quella  6.  N.  le  robe,  che  portavano,  ed  ordinai 
che  si  caricassero  parte  degli  oggetti  del  deposito.  Assicurai  il  rimanente 
degli  oggetti  rimasti  colà  per  mancanza  di  carri,  consistenti  in  sei  botti  di 
vino,  botti  tre  di  prosciutti,  sacchi  cinque  di  formaggio,  ed  una  botte  di  gal- 
lette: mi  assicurai  ancora  di  due  traini  carichi  di  polvere,  e  fucili  che  quel 
trminiere  mi  diceva  di  aver  ricevuto  ordine  dal  Comitato  di  Napoli  di  por- 
tarli in  Potenza;  senza  dar  retta  a  ciò  li  feci  custodire  dalla  guardia  del 
mio  distaccamento. 

Io  non  posso  abbastanza  lodarmi  della  disciplina,  moderazione,  entu- 
siasmo, e  coraggio  dei  due  distaccamenti  di  cavalleria  e  fanterìa,  i  quali 
hanno  destato  l'ammirazione  di  quel  paese. 
Yietri,  25  Agosto  1860. 

Il  Comandante  la  Cavalleria 
Fbancesoo  Pisajvti. 
IL 

Il  Comitato  di  Guerra  della  Provincia  di  BasUieata^ 
al  Sig.  Capo  dello  Stato  Maggiore  dell'  Armata  d'insurrezione  Lucana. 

Sig.  Capo  dello  Stato  Maggiore, 

Fet  mettermi  in  corrispondenza  con  i  capi  de'  drappelli  de'  diversi  centri, 
è  necessario  che  Ella  si  compiaccia  farmi  tenere  notamento  dei  luoghi,  ove 
attualmente  essi  sono  stanziati ,  siccome  ha  ordinato   questa  mane  il  8i« 
gnor  Colonnello  Comandante. 
Gradisca  gli  attestati  di  mia  distinta  stima. 
Potenza,  il  dà  25  Agosto  1860. 

n  Comtniss.  di  Guerra 
Maggiore  BmDRTo  Cmu. 
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IH 


Mio  Carissimo  Gagino  (1), 


Dae  ore  fa  ho  spedito  costà  an  corriere  per  aver  qualche  notizia  di  dò 
che  si  opera  in  cotesti  luoghi.  Adesso  vi  spedisco  un  altro  espresso  per 
avvisarvi  di  quanto  siegue.  A  momenti  mi  giunge  da  S.  Gregorio  un  av* 
viso,  che  4000  bavaresi  questa  sera,  o  al  massimo  domani,  dovranno  pas» 
sare  pel  tenimento  di  questo  Comune  diretti  alla  volta  di  Yietri,  forse 
con  l'idea  di  attaccarvi  alle  spalle.  Perciò  mi  sono  affrettato  a  parteei- 
parvelo,  acciò  siate  pronti,  ed  in  guardia  per  riceverli  convenientemmitey 
e  perchè  possiate  far  sapere  ciò  anche  alle  guardie  accampate  al  Marmo. 
Se  si  potranno  raccogliere  qualche  centinaio  di  persone  da'  limitrofi  paesi, 
abbiamo  qui  in  pensiero  di  far  anche  noi  provare  a  quei  cannibali  assas- 
sini il  sapore  delle  nostre  palle. 

Vi  abbraccio  con  tutta  fretta  e  sono 

Il  tuo  affamo 

MlOHKT.K  BONAVOGUA. 

IV. 

L'  TJffiziale  La  Verde,  al  Capo  dello  Stato  Maggiore  Sig,  Senise. 

Fabrizii  con  duemila  uomini  ha  occupato  le  posizioni  di  Postiglione, 
Scorzo,  Castelluccio,  Sicignano,  Galdo,  ed  Auletta,  per  far  fronte  alle 
truppe  regie  di  Salerno,  che  comandate  da  Bosco  arditissimamente  vorreb- 
bero awanzarsi. 

U  connato  Fabrizii  vuole  che  subito  un  forte  numero  dei  volontari  Lu- 
cani si  collochi  a  Gaggiano  e  sopra  la  sua  dritta  scendendo.  Vuole  inoltre 
che  altro  forte  numero  dei  nostri  avanzi  verso  Lagonegro,  occupi  le  im- 
portantissime posizioni  del  Fortino  e  Casalnuovo  per  far  testa  alle  truppe 
regie  che  venissero  da  Calabria.  Vuole  ancora  da  costà  un  Uffiziale  che 
abbia  servito  in  regolare  armata  o  un  ingegnere,  o  pure  un  Architetto 
tra  i  migliori. 

Desidera  un  abboccamento  col  Sig.  Colonnello  Boldoni,  per  unificare  la 
insurrezione  della  Provincia  di  Basilicata  e  di  Salerno. 


(1)  È  una  lettera  ohe  il  signor  Michele  Bonavoglia  di  Bieigliano  seriTeTa  ad  un 
BQO  parente:  l' ho  rinvenuta  tra  le  carte  di  mio  padre,  ed  era  servita  allo  steoo 
per  avere  notizie  dei  borboniei  :  notizie  che  per  altro  non  si  Terìfiearono» 
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I  facili  8011  giunti,  spedite  una  commissione  di  tre  dei  più  energici  in* 
diyidoi  in  Sala,  dirigendosi  al  Commissario  Nicola  Albini  per  rilevarli.  A 
costoi  fate  tenere  buon  numero  di  tutte  le  nostre  stampe  militari. 

I  cavalli  da  voi  richiesti  vi  saranno  mandati. 

n  filo  elettrico  con  Napoli  è  tagliato  in  tutti  i  punti ,  riattivato  quello 
di  Sala  con  noi,  ma  non  risponde  aUe  continue  chiamate  che  si  fanno 
da  qui. 

A  mezzogiorno  ieri  proclamammo  il  Governo  provvisorio  in  Sala.  Vi 
spedii  da  Polla  un  corriere,  con  copia  della  capitolazione  delle  truppe  Re- 
gie di  Tiriolo  e  Cosenza,  fatemi  conoscere  se  l'avete  ricevute,  fatemi  anche 
conoscere  se  sia  tornato  costà  il  nostro  Sig.  Colonnello  Boldoni.  Rispon- 
dete qui  subito  pel  telegrafo. 

Io  ritornerò  costì  più  tardi. 
Yietri  81  ore  9,45  am. 

V. 


Al  signor  Comandante  la  colonna  di 

Signor  Capitano, 

Ella  eleverà  a  4  carlini  al  giorno  la  paga  dei  comandanti  dei  drappelli 
formanti  la  colonna  che  comanda. 

Quando  si  marcia,  sempre  però  nei  casi  di  assoluta  necessità,  ella  for« 
nirà  a  spese  del  pubblico  erario  delle  vetture  ai  capi  di  drappelli  formanti 
la  sua  colonna  ed  a  quelli  che  non  hanno  più  cavalli. 
Quartier  Generale  di  Potenza  3  Settembre  1860. 

jy  Ordine 
Il  Capo  dello  Stato  Maggiore 
Cabminb  Skrisb. 
TL 

Il  Colonnello  Boldoni,  al  Capo  dello  8t€Uo  Maggiore.  Potenza. 

È  volere  del  Dittatore,  che  in  tutti  i  Comuni  si  assicurino  i  mezzi  di 
suasistenza  ai  soldati  Regii  che  si  ritirano. 

In  ogni  Comune  vi  dovrà  essere  persona  che  con  notamento  segni  gli 
arrivati,  e  dopo  aver  loro  somministrati  le  sussistenze  in  natura,  si  muni- 
scano di  foglio  di  via  pel  Comune  che  segue  la  loro  tappa. 

Si  trattino  bene  gli  uffiziali  e  sotto  uffiziali. 

Si  partecipi  tal  ordine  ai  Governi  prowisorii  di  tutte  le  Provincie  insorte. 
Sala  4,  ore  4.15  p.  m. 
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vn. 


Jl  Colonnello  Boldonij  al  Capo  dello  Staio  Maggiore.  Potenea. 

Tutte  le  colonne  d  rìnniBcano  in  Vietri  al  più  presto  possibile.  La  ea* 
vallerìa  del  pari  a  Vietri,  col  massimo  nmnero  de'  caTalli  II  Qoartier  Ge- 
nerale e  tntt' altro  che  è  in  Potenza  si  prepari  a  muoversi  per  Vietii 
ciocché  avrerrà  al  mio  arrivo.  H  Battaglione  Scoppa  può  muoverai  sensa 
attendermi.  Io  pernotterò  ad  Auletta  e  partirò  di  buon'  ora  per  Potensa. 
S'inviano  staffette  in  tutti  i  punti  ove  sono  colonne,  acciò  muovessero 
per  Vietri. 

Anche  le  Guardie  di  Potenza  devono  essere  pronte,  ma  non  muoveranno 
che  ad  altro  mio  ordine. 
Sala  ore  4  p.  m. 

vm. 

Il  Colonnello  Boldonij  oZ  ProdUkUore  Mbini.  Potenza 

Si  faccia  immediatamente  partire  per  Vietri  il  Fomisore  e  Pagatore  col 
maggior  numero  di  fondi,  nonché  tutto  il  servizio  dell'  ambulanza.  I  fondi 
devono  essere  tali,  da  bastare  a' bisogni  di  cinquemOa  uomini  durante  la 
marcia  sopra  Napoli. 

Vietri  5,  ore  10.40  ant. 

E. 

VITTORIO  EMMANUELB  RE  D' ITALIA 

IL   GKRERALS  GABIBALDI  DITTATOBB  DELLE  DUE   SXCOJE 

Al  Signor  Carmine  Senise  Capo  dello  Stato  Maggiore.  Potenza 

Signore, 

Giusta  gli  ordini,  quest'  oggi  mi  metterò  in  marcia  coi  miei,  e  contate 
che  domani  per  l' ora  di  mezzo  giorno  sarò  colla  mia  colonna  in  Vietri 
immancabilmente.  La  prego  a  provvedere  pel  danaro  che  mi  manca.  Il  nu- 
mero di  volontarii  precisi  non  posso  segnarlo,  perché  non  so  quanti  altri 

si  arroUeranno. 

Il  Comandante 

NiOOLA  Mahousi. 
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Lucani. 

n  (Generale  Garibaldi  non  poteva  mostranri  meglio  il  suo  compiacimento, 
per  la  gloriosa  insurrezione  da  voi  compiuta ,  di  quello  che  ha  fatto  chia- 
mandovi oggi  a  combattere  insieme  alle  illustri  sue  schiere.  Sono  certo 
ohe  ninno  di  yoi  rimarrà  sordo  a  tale  invito,  e  che  accorrerete  in  numero 
a  con  arder  maggiore  di  quello  che  vi  sospingea  a  riunirvi  il  dì  18  del 
passato  mese. 

E  perchè  non  è  giusto  che  quelli  che  sono  privi  di  arme  da  fuoco  non 
partecipino  all'opera  santa;  cosi  noi  pensiamo  organizsare  in  Battaglioni 
tutti  quelli  armati  di  picche,  scuri,  falci  e  simili  armi  ;  certi  che  esse  in 
mano  di  uomini  liberi  e  volenterosi  saranno  terribili  ai  nostri  nemici,  quanto 
le  altre.  Adunque  tutti  quelli  cosi  armati  si  riuniranno  in  Tito,  dove  ver* 
ranno  divisi  in  quattro  Compagnie  rispondenti  ai  quattro  Battaglioni  dei 
quattro  Distretti  di  Potenza,  di  Lagonegro,  di  Melfi,  e  di  Matera.  Ciascuna 
Compagnia  si  formerà  dagl'individui  dello  stesso  eentro  politico,  e  ad 
ognuna  di  esse  si  preporrà  un  Capitano  od  Antinere,  i  quali  dipenderanno 
tutti  dagli  ordini  di  un  capo  solo.  Combattete  dunque  gloriosamente  e  con 
ardire,  e  tra  poco  cangerete  le  armi  che  ora  adoperate  contro  quelle  con* 
quietate  ai  vostri  nemici 

Dal  Quartier  Generale  di  Potenza  5  Settembre  1860. 

M  Colonnello  capo  militare  deU'insurregione 
Camillo  Boldoki. 

XL 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

CIIUSKPPX  OARIBALDI  DXTTATOBB  DXLLI   DUX  8I0IUB 

Carmine  Seniee,  al  Signor  Prodittaiore  Nicola  Mignogna. 

Prodittatore  Stimatissimo. 

Dopo  tanti  anni  d'ansia  e  di  lavoro,  quando  son  giunti  i  supremi  mo- 
menti  d' azione,  il  fato  ha  voluto  martoriarmi.  Tutti  son  corsi  ed  bau  pò- 
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tato  accorrere  all'appello  del  Dittatore,  ed  io  solo  ho  dovuto  rimanermi 
rìncantacciato  in  nn  letto  fra  il  crucio  delle  piti  forti  passioni. 

Bassodandosi  la  mia  salute ,  yi  raggiungerò  subitissimo  ;  e  sarei  vera- 
mente  infelice,  se  fra  tanti  io  solo  dovessi  rimaner  privo  dal  desiderio, 
divenuto  bisogno,  di  vedere  l'Eroe  d'Italia. 

A  stenti  vi  ho  scrìtto  queste  due  righe. 

Conservatevi  sano^  e  continuate  ad  amarmi.  E  raccomandandovi  il  mio 

fratello  Giuseppe  con  tutti  i  compagni  e  compaesani  miei ,  vi  abbraccio 

con  tutta  l'anima,  e  resto  (1). 

Vostro  aff.mo 

Cabmihb  Sxkisb. 

XIL 

Amatissimo  fratello  (2), 

La  gioia  infinita  che  ci  ha  data  la  tua  lettera  non  ha  espressioni  equi- 
valenti.  Noi  siamo  in  preda  ad  un  incendio  di  affetti  e  di  piaceri  inauditi  ; 
una  letizia  gestiente  ci  fa  emanare  grida  frenetiche  di  consolazione.  È 
giorno  di  beatitudine  celeste  il  giorno  del  riscatto  della  patria;  e  se  lice 
quaggiù  rassembrare  il  bello ,  il  sublime,  ed  il  gaudente  della  diretta  vi- 
sione di  Dio,  lo  ò  al  certo  in  questo  momento  altissimo  di  nostra  rigene- 
razione. Gloria  etema  al  nostro  Dittatore  Garibaldi,  che  ci  ha  redenti  colla 
magica  onnipotenza  del  suo  braccio  e  del  suo  nome;  gloria  a  tutti  i  pa* 
triotti,  e  gloria  a  te,  nostro  gonfaloniere,  che  con  tanti  sagrifizii  faceste 
sorgere  come  un  sol  uomo  la  Basilicata  ad  esordire  la  rivoluzione  del  con- 
tinente, e  guadagnaste  alla  Lucania  una  gloria  imperitura.  Noi  ti  abbrac- 
ciamo e  benediciamo  le  mille  volte,  e  preghiamo  Dio  che  ti  conservasse 
lungamente  al  bene  della  patria,  del  tuo  suolo  natio,  e  della  tua  famiglia. 
Preghiamo  egualmente  per  Giacinto  e  Pietro  (3). 

Speriamo  sentir  subito  cessata  la  tua  indisposizione  e  viemaggiormente 
coli' antidoto  morale  che  ti  invade;  ma  fino  a  quando  non  ti  sarai  piena- 
mente rimesso,  è  voto  e  comando  medico  non  solo,  ma  di  tutti  questi  tuoi 
fratelli,  che  non  ti  amano  poco,  di  riposare  e  non  affaticarti. 

Ti  abbracciamo  e  baciamo  le  mille  volte  con  Giacinto  e  Pietro  e  siamo. 

Per  tutti  i  Corletani 

Corìeto  8  Settembre  1860.  Il  tuo  aff.  fratello 

Biagio    Fbahcouho. 


(1)  La  lettera  è  senxa  data,  ma  deve  essere  dei  4  o  6  settembre. 

(2)  Lettera  che  il  Dottor  Biagio  Francolino,  membro  del  Gomitato  di  Gorleto^  seri- 
TOTa  a  Carmine  Senise. 

<S)  Giacinto  Albini  e  Pietro  LacaTa. 
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XIII. 


Quartiere  Generale  in  Vietri  —  Ordine  del  giorno. 

Atteso  rincominciato  avvenimento  reazionario  in  Canosa,  dove  1200 
circa  delle  truppe  borboniche  di  quelle  che  avevano  capitolato,  si  sono  con- 
dotte  in  Canosa,  e  si  sono  battute  con  la  Guardia  Nazionale  colla  perdita  di 
varii  da  una  parte  e  dall'altra,  e  poi  i  regi  hanno  presa  la  direzione  di 
Napoli  per  unirsi  a  quella  truppa;  così  dispongo: 

1.^  Che  i  soldati  borbonici  devono  o  vendere  privatamente  o  deposi- 
tare al  primo  municipio  che  incontrano  le  armi  loro. 

2.^  Le  Guardie  Nazionali  saranno  sempre  armate,  e  così  si  recheranno 
ai  loro  privati  affari  in  maniera  che  incontrando  de'  soldati  armati  li  me- 
neranno al  più  prossimo  municipio  per  far  eseguire  i  miei  ordini 

Altro,  —  Stante  che  i  volontarii  della  Guardia  Nazionale  mobilizzata 
devono  sortire  dalla  Provincia,  cobl  i  posti  delle  Crocelle,  del  Carmine,  di 
Montocchino,  del  Casino  del  Vaglio,  dei  Marmo ,  del  Ponte  di  Selvitelle , 
saranno  custoditi  dalla  Guardia  Nazionale  stanziaria  de'  pae^  a  cui  appar« 
tengono  i  nominati  siti.  Essi  posti,  come  tutti  quelli  che  custodiscono  le 
strette,  le  gole,  le  forre,  i  passaggi  di  monti,  Tt^ntrate  e  sortite  de' boschi, 
ed  in  generalo  qualunque  passaggio  di  difficile  accesso  compresi  i  boschi 
saranno  fomiti  di  fascine  incatramato  o  impeciate  di  materie  resinose,  di 
barili  di  polvere,  e  tutto  quello  che  può  produrre  l'accensione  per  cacciarsi 
dall'alto  su'  Borbonici  che  devono  passare  per  siti  dominati  da  alture  ;  e 
tali  oggetti  infiammabili  si  lanceranno  su  gli  avantreni  e  cassoni  delle  ar- 
tiglierie, procurando  con  anticipazione  di  arrestarle  coli'  uccisione  dei  ca- 
valli che  barricano  la  strada^  o  rotolando  degli  alberi  tagliati. 

Si  barricheranno  ancora  i  siti  augusti  e  si  mineranno  con  interi  barili 
di  polvere  le  strade  innanzi  e  dopo  di  essi.  I  cannoni  che  tanto  spaventano 
8Ì  distruggono,  procurando  l' accensione  delle  polveri  che  sono  nelle  caB« 
Bette  degli  avantreni  e  cassoni  da  munizioni  Le  bombe  incendiarie  lan- 
ciate su  di  essi  producono  lo  stesso  effetto.  Un  popolo  che  si  vede  attra- 
versato il  suo  buon  cammino  da' soldati  borbonici  che  sono  i  suoi  stessi 
nemici,  i  quali  dovrebbero  aver  maggiore  interesse  ad  abbattere  l'idra  bor- 
bonica, deve  superare  ogni  ostacolo  che  si  frappone  alla  causa  che  per 
tanti  anni  1'  ha  tenuto  nella  miseria  e  nel  servaggio. 

Altro.  —  La  Guardia  Nazionale  di  Potenza  rimarrà  alla  sua  custodia,  e 

difesa. 

Lag  AVA.  il 
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n  signor  Goloimello  della  Guardia  Nazionale  farà  esegnire  strettamente 
qnesti  miei  ordini 

AUro,  —  Siccome  il  signor  Carmine  Senise  trovasi  febbricitante  da  circa 
sei  giorni,  ciò  nondimeno  ha  continuato  con  la  massima  operosità,  che 
tanto  lo  distingue ,  a  prestare  i  suoi  servigii  nella  qualità  di  Capo  deDo 
Stato  Maggiore  ;  e  non  volendo  ulteriormente  profittare  dello  stato  infermo 
dello  stesso,  accetto  la  sua  dimissione,  ma  però  farà  parte  sempre  del  mio 
Stato  Maggiore. 

Nominiamo  nostro  Capo  dello  Stato  Maggiore  il  signor  Emilio  Petruccelli. 
Potenza,  li  5  Settembre  1860. 

H  Colonn^h  capo  militare  deWinsurregione 

Camillo  Boldokl 

I 

XIV. 

QUABTBBB    OSHBRÀLE   (1). 

La  truppa  insurrezionale  Lucana  si  organizsa  nel  modo  aegtiente. 

Primo  Battaglione  del  Distretto  di  Matera,  —  Comandante  signor  Car- 
mine  Ferri  di  Tricarico  —  Aiutante  militare  signor  Ignazio  Biyelli  — -  Be- 
sidenza  in  Salvano. 

Secondo  Battaglione  del  Distretto  di  Potenza,  —  Comandante  sig.  Fran- 
cesco Pomarìci  —  Aiutante  militare  signor  Oliva  —  Besidenza  in  Vietrù 

Terzo  Battaglione  del  Distretto  di  Melfi.  —  Comandante  signor  Nicolm 
Mancusi  di  Avigliano  —  Aiutante  militare  signor  Calia  —  Besidenza  in 
Caggiano, 

Quarto  BctttaglUme  del  Distrato  di  Lagonegro,  — Comandante  sig.  Fran- 
cesco Paolo  Lavecchia  —  Aiutante  militare  signor  Gioia  •—  Besidenza  in 
Salvitene. 

Quinto  Battaglione  d^  Cacciatori  Lucani.  —  Comandante  sig.  Leopoldo 
Scoppa  —  Besidenza  al  Quartier  Generale. 

Sesto  Battaglione  de'  Cavalleggieri  dell'Unità.  —  Comandante  sig.  Fran- 
cesco Pisanti  di  Ruoti  —  Aiutante  militare  di  sua  scelta  —  Biunione  a 
Vietri. 


(1)  È  opportuno  tornare  a  dire  che  di  questa  disposizione  non  si  fece  nulla. 
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Corpo  dello  Stato  Maggiore  che  seguirà  il  Colonnello. 

Gioacohino  Cnfcìnelli  Aiutante  di  Campo  —  Francesco  Antonio  Donna- 
perna  Aiutante  di  Campo  —  Francesco  Nota  Sotto-pagatore  dello  Stato 
Maggiore  —  Emilio  Petraccelli  Maggiore  Capo  dello  Stato  Maggiore  — Do- 
menico di  Pietro  Sotto-capo  dello  Stato  Maggiore  —  Antonio  Ferrara  Sotto* 
•capo  dello  Stato  Maggiore  —  Pietro  Paolo  di  Pietro  aggiunto  —  Gennaro 
Pizzicara  aggiunto  —  Giuseppe  Senise  Aiutante  del  Capo  dello  Stato  Mag- 
giore —  Carmelo  Senise  in  disponibilità  come  Capo,  perchò  infermo— Giu- 
seppe Grassi  Sotto-Commissario  di  Guerra  addetto  allo  Stato  Maggiore — 
Barone  Onofrio  Arcieri  aggiunto. 

Ambulanza  addetta  aUo  Stato  Maggiore. 

Nicola  Scelsi  Chirurgo  Maggiore  —  Emilio  Motta  —  Vito  Pellettieri  — 
Vincenzo  De  Leo  —  Pasquale  Montano  —  GioTan  Battista  Cecore  —  Pa- 
squale Seflitti  —  (Hovanni  Palladino  da  Potenza  Veterinario. 

Uffiziali  dello  Stato  Maggiore  addetti  ai  diversi  Battaglioni 

dei  Cacciatori  Lucani. 

Al  Battaglione  del  Distretto  di  Melfi  sarà  addetto  l'Uffiziale  dello  Stato 
Maggiore  signor  Leonardo  Belmonte. 

Al  Battaglione  del  Distretto  di  Potenza  signor  Michele  Lacava. 

Al  Battaglione  del  Distretto  di  Lagonegro  signor  Francesco  Garaguso. 

Al  Battaglione  del  Distretto  di  Matera  signor  Matteo  Lacava. 

Al  Battaglione  dei  Cacciatori  Lucani  signor  Giovanni  Laverde. 

Al  Battaglione  di  Cavalleria,  addetto,  come  Uffiziale  dello  Stato  Mag- 
giore il  signor  Giuseppe  Sole. 

Al  Battaglione  degli  inermi  residenti  a  Tito,  addetto  come  Uffiziale  dello 
Stato  Maggiore  il  signor  Ferdinando  Ceraso. 

Medici  e  Chirurgi,  che  saranpM  addetti  ai  ditersi  Battaglioni. 

Al  Battaglione  del  Distretto  di  Melfi  ò  destinato  il  signor  Camillo  Stolfi. 
Al  Battaglione  del  Distretto  di  Potenza  il  signor  Pietro  Antonio  Bat- 
tafarano. 
Al  Battaglione  del  Distretto  di  Lagonegro  il  signor  Agostino  Scutarì. 
Al  Battaglione  del  Distretto  di  Matera  il  signor  Ferdinando  Tedeschi. 
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Al  Battaglione  dei  Cacciatori  Lucani  il  signor  Annibale  Caldani. 

Al  Battaglione  di  Cavalleria  signor  Tommaso  Memoli  di  Montescaglioso. 

Al  Battaglione  degl'inermi  residenti  a  Tito  il  signor  Filippo  Pandolfi. 

Ospedale  militare  di  Potenza. 

Giuseppe  Bruno  Chirurgo  maggiore  —  Francesco  Pizzicara  secondo  Chi- 
rorgo  maggiore  —  Pietro  Laviano  di  Stigliano  —  Francesco  Falcone  di 
Potenza. 

Ordine, 

£  nominato  Sotto-Commissario  di  Guerra  il  sig.  Francesco  Abbruzzese. 
Altro.  —  E  nominato  Quartier-Mastro  il  signor  Giustiniano  La  Cava. 
Ed  il  signor  D.  Giuseppe  Yiggiani  Sotto-Quartier  Mastro ,  residente  in 
Potenza. 

Altro.  —  E  nominatore  fomisore  e  provveditore  generale  di  vìveri  il  si- 
gnor Ascanio  Branca. 

Ai  diversi  Battaglioni  poi  saranno  addetti  i  seguenti  fomisori  e  prov» 
veditori. 
Al  Battaglione  del  Distretto  di  Melfi  il  signor  Giulio  Maffei. 
Al  Battaglione  del  Distretto  di  Potenza  il  sig.  Alfonso  Giambrocono. 
Al  Battaglione  del  Distretto  di  Lagonegro  il  signor  Luigi  Spaltri. 
Al  Battaglione  del  Distretto  di  Matera  è  destinato  il  sig.  Luigi  Palese. 
Al  Battaglione  de*  Cacciatori  Lucani  il  signor  Prospero  Caporale. 
Al  Battaglione  di  Cavalleria  il  signor  Francesco  Lagonegro. 
Al  Battaglione  degl'inermi  il  signor  Luigi  Martorano. 
Potenza,  il  dì  6  Settembre  1860. 

ly  ordine  del  Colonnello 

Il  Maggiore  Capo  dello  Stato  Maggiort^ 

Emiuo  Petbuccelu. 

XV. 

Quartier  Generale  in  Vietri  —  Ordine  del  giorno. 

Tutte  le  colonne  si  recheranno  a  marcia  forzata  in  Vietri,  ove  riceve- 
ranno la  loro  destinazione.  Gli  armati  non  con  armi  da  fuoco  si  riuniranno 
a  Tito,  ove  stazioneranno  fino  a  nuov'  ordine. 

Tutt'  i  paesi  che  non  ancora  avessero  fomiti  i  loro  contingenti  del  terzo 
della  guardia  Nazionale  mobilizzata,  lo  faranno,  inviando  immediatamente 


—  645  — 

queste  frazioni  al  loro  centro  a  Yietri.  Tutti  i  paesi  della  Provincia  epe* 
diranno  i  cavalieri  armati  con  lancia,  ritenendo  pel  servizio  del  paese  un 
solo  terzo  de'  cavalli  che  posseggono.  Alle  lance  vi  saranno  le  banderuole 
tricolori. 

n  punto  di  riunione  sarà  Vietrì.  Per  cavalieri  armati  s' intendono  tutt'  i 
possessori  di  cavalli  atti  a  montarsi ,  siano  da  sella  o  da  basto  .  essendo 
interesso  ed  onore  della  Lucania,  che  ha  così  gloriosamente  iniziato  la  ri- 
voluzione,  fornire  il  maggior  numero  d'  uomini  e  di  cavalli  possibile. 

Detta  Cavalleria  prenderà  il  nome  di  Cavalleggieri  dell'  Unità.  L' avan- 
guardia della  colonna  sarà  a  Caggiano. 

La  dietroguardia  sarà  a  Bai  vano. 

La  truppa  degl'insorti  armati  forniti  dalla  Basilicata  prenderà  il  nome 
Cacciatori  Lucani  ;  e  quelli  che  marceranno,  e  che  si  riuniranno  in  Yietri» 
prenderanno  il  nome  di  Brigata  de'  Cacciatori  Lucani. 

Detta  Brigata  sarà  formata  dai  contingenti  armati  dei  Comuni,  che  sa- 
ranno i  plotoni  ;  questi  riuniti  formeranno  le  compa;:nie  come  lo  sono  at- 
tualmente. Per  le  compagnie  o  centri  si  continuerà  il  metodo  di  organiz- 
zazione  tenuto  finora. 

I  centri  riuniti  formeranno  i  Battaglioni  del  distretto  cui  appartengono, 
in  maniera  che  vi  saranno  quattro  Battaglioni ,  di  Potenza ,  Lagone^ ro, 
Melfi,  e  Matera. 

II  Capo  di  ciascun  distretto^  o  Battaglione,  sarà  nominato  da  me  all'or* 
dine  del  giorno,  riconosciuto  da  tutti,  giusta  i  poteri  a  me  conferiti  daf 
Dittatore.  La  Brigata  dei  Cacciatori  Lucani  farà  parte  del  corpo  d*  £ser* 
cito  comandato  dal  Generale  Cosenz. 

Il  Battaglione  Lucano  sarà  il  quinto  Battaglione,  seguitando  a  ricevere 
tutti  quelli  che  si  volessero  dedicare  alle  armi. 

II  Distretto  di  Matera  si  riunirà  in  Balvano. 

Il  Distretto  di  Lagonegro  in  Sel^itelle. 

Il  Distretto  di  Melfi  in  Caggiano. 

Il  Distretto  di  Potenza  in  Vietri. 

Il  Comando  di  Piazza  in  Vietri,  appena  gionii  i  varit  centri,  li  farà  di- 
rigere pei  detti  paesi. 

Il  capo  dello  Stato  Maggiore  destinerà  per  ogni  distretto  un  Uffiziale 
di  Stato  Maggioro,  servendosi  del  personale  che  attualmente  si  rattrova 
nominato.  Così  pei  medici  e  tutt'  altro,  rimanendo  a  piccol  numero  il  per* 
sonale  di  Stato  Maggiore  della  Brigata  dei  Cacciatori  Lucani. 
Vietri,  il  di  6  Settembre  1860. 

Il  Colannello  Capo  Militare  dell'  Insurrezione 

Gaioxxo  Boldohl 
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XVI. 


Il  Colonnello  Boldoni  al  Governatore  Signor  AUnni,  Potenza, 

Ho  avuto  ordine  di  muovere  subito  per  Eboli  e  Salerno  con  la  colonna 
di  Basilicata. 

Fatemi  raggiungere  da  tutti  quelli  che  fan  parte  di  questa  colonna.  Sona 
mancante  di  denaro  e  di  viveri. 

Io  parto  oggi  alle  5  p.  m.  ed  attenderò  in  Eboli  od  in  Salerno.  Come 
sta  Carmine? 

Vietri  7,  ore  12  m. 
Potenza,  il  di  7  Settembre  1860. 

xvn. 

7/  Colonnello  Boldoni  al  Governatore,  Potenza, 

Carrozze  prò v venienti  da  costà  ci  assicurano  non  aver  incontrato  la  Co- 
lonna Mennuni. 

Si  compiaccia  mandare  espressi  a  raggiungerla  e  sospingerla  subito.  Si 
compiaccia  pure  chiamarsi  il  Capo  dello  Stato  Maggiore  ed  interpellarlo  sul 
motivo  del  suo  silenzio  a  vaiii  dispacci  direttigli  in  giornata.  La  colonna 
Senise  non  si  sa  ove  è.  S'interpellino  tutti  i  Commissarii  Civili,  se  na 
avessero  disposto,  come  al  solito,  per  grettezze  municipali.  Ho  dimandato 
mille  volte  di  Carmine  (1),  l'avremo? 

Vietri  7,  ore  8-30  p.  m. 

Potenza,  il  dì  7  Settembre  1860. 

xviii. 

Ordine  del  giorno. 

Le  forze  del  Distretto  dì  Melfi  si  riuniranno  a  quelle  di  Potenza  e  for- 
meranno un  sol  Battaglione  sotto  gli  ordini  del  Signor  Mancnsi. 

H  Battaglione  Mancusi  formato  come  sopra  due  distretti  di  Potenza  e 
Melfi,  si  recherà  in  Buccino. 

Inoltre,  —  H  Battaglione  di  Lagonegro  che  era  destinato  in  Selvitelle, 
e  r  altro  di  Matera  che  era  in  Balvano  si  recheranno  del  pari  in  Buccino. 

(1)  Carmine  Senise,  che  era  infermo. 
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AUro.  --  I  Capi  di  Battaglione  faranno  ordine  ai  comandanti  le  frazioni 
di  disporre  il  servizio,  in  modo  che  ciascun  Tolontarìo  sia  fornito  per  tre 
giorni  di  viveri,  che  i  fiaschi  siano  sempre  pieni  o  di  acqua  o  di  vino. 
Qnartier  generale  di  Vietri  7  Settembre  1860. 

U  Colonnello  Comandante 

G.  BOLDONI. 


Ordine  del  giorno. 

Tutte  le  colonne  si  metteranno  in  movimento  per  Eboli  e  Salerno.  Punto 
di  riunione  Salerno. 

Le  colonne  si  metteranno  in  movimento  appena  mangiato  fl  rancio. 

n  movimento  si  eseguirà  alle  ore  5  p.  m. 

Durante  la  marcia  il  Signor  Mancusi  prenderà  il  Comando  delle  Colon- 
ne (1).  Sino  al  concentramento  in  Salerno. 

Quartier  Generale  di  Vietri  7  Settembre  1860. 


XX. 


Ordine  del  giorno. 

D  Dittatore  vi  destinava  alla  dietrognardia  del  suo  esercito,  vi  metteva 
a  parte  degli  onori  dovuti  alle  valorose  truppe  che  combattevano  in  Si- 
cilia :  tal  posto  vi  si  doveva  perchè  i  primi  ad  insorgere,  e  poi  esemplari 
nel  soggiacere  già  da  un  mese  ad  ogni  strapazzo,  privi  di  ogni  sorta  di  ri- 
poso, i  più  volenterosi  a  continuare.  Fra  qualche  giorno  avrete  quanto  vi 
abbisogna,  e  muovendo  da  qui  vedrete  il  Dittatore,  vi  dirà  col  vivo  della 
voce  quant'  ò  contento  di  voi,  come  si  compiace  di  avervi  sotto  il  suo 
Comando,  e  quanto  siete  degni  della  grande  rivoluzione  di  cui  foste  gl'ini- 
ziatori. 

Non  altro  vi  raccomando  che  continuare  ad  essere  docili  e  buoni,  a  ri- 
manere fino  a  che  il  Dittatore  cosi  crederà  poiché  quantunque  il  vostro 
contento  sia  grande  nel  vederlo  non  potrebbe  questo  ottenersi  col  di- 
spiacerlo. 

Egli  m'incarica  di  farvi  sapere  che  ò  ben  contento  di  noi,  e  noi  grati 


(1)  Disposizione  quatta,  che  oome  tanta  altre  rimaaa  inaaagnita. 
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a  Lui,  diremo  sempre.  Viva  Vittorio  Emmanaele.  Viva  Garibaldi.  Viva 
V  Italia. 

Salerno  IB  Settembre  1860. 

Il  Colonnello  Brigadiere 
Firmato.  Boldoni. 
XXI. 

Ordine  del  giorno. 

V*  E  Dominnto  un  consiglio  di  amministrazionei  il  quale  a  maggioranza 
di  yeti  delibererà  sugli  atti  deU'  amministrazione  della  Brigata  Lucana. 
2^  I  componenti  di  detto  consiglio  saranno  : 

1**  Il  Capo  dello  Stato  Maggiore. 

2^  Il  Capo  di  Battaglione  Francescopaolo  Lavecchia. 

3*^  H  Capitano  Davide  Mennuni. 

4*  Il  Capitano  di  cavalleria  Francesco  Pisanti. 

5**  Il  sotto  Commissario  di  Guerra  Francesco  Abbruzzese. 
3^  Il  più  giovane  sarà  il  Segretario  del  Consiglio. 
4*  Le  deliberazioni  saranno  prese  a  maggioranza. 

Salerno  Potenza,  il  dì  13  Settembre  1860. 

XXIL 
VITTORIO  EMMAJS'UELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE   GARIBALDI    DITTATOBE   DELLE   DUE   SICILIE 

//  Comando  Militare  del  Quartier  Generale,  a  S.  S.  Hl.ma 
il  Sig.  Ministro  della  Guerra  in  Napoli, 

La  forza  insurrezionale  della  Basilicata  fu  organizzata  per  mantenere 
viva  la  insurrezione  della  Provincia  e  coli'  appoggiare   quelle   delle  altre. 

Quando  il  Dittatore  mi  ordinò  di  mettermi  ai  suoi  ordini ,  1'  organizza- 
zione rimase  la  stessa ,  poiché  si  trattava  di  coadiuvare  l' entrata  in  Na- 
poli. E  così  la  marcia  per  Eboli  e  Salerno ,  ma  se  si  volesse  da  questi 
volontari  una  pronta  organizzazione  per  altro  scopo,  pochissimi  rimarreb- 
bero, e  la  più  parte  non  perchè  non  avessero  la  volontà  di  seguire  ovun- 
que il  Dittatore,  ma  pel  motivo  che  il  14  scorso  furono  chiamati  sotto  le 
armi  per  la  insurrezione  della  loro  provincia ,  ed  abbandonarono  le  case 
loro  senza  darvi  un  assetto  tale  per  rimanervi  assenti  per  più  tempo. 
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La  mia  opinione  è  che  si  sciolga  definitivamente  la  Colonna  insnrrezio* 
naie  della  Basilicata,  si  facciano  restituire  alle  case  loro;  ed  in  Potenza, 
o  altro  sito  che  crederà  il  Ministero ,  eseguirsi  un'  arrollamento  regolare 
pel  tempo  della  proesima  guerra. 

Le  spese  sinora  sostenute  dal  14  scorso  sono  state  sostenute  dalle  sole 
offerte  volontarie  dei  Lucani.  £ssi  non  possono  oltre  supplirvi,  e  la  cassa 
è  esausta  al  punto  che  non  si  può  pagare  il  prestito  del  dimani. 
Salerno  12  Settembre  l860. 

C.   BOLDOKI. 

xxin. 


• 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

GIUSEPPE  OABIBALOI   DITTATORE  DELLE  DUE  SICILIB. 

//  Comando  Militare  del  Quartier  Generale,  al  Signor  Governatore  Albini. 

lì  Ministro  di  Querra  ha  rimesso  per  ora  ducati  tremila  pei  bisogni  della 
nostra  Brigata,  il  cui  peso  quindi  incomincia  a  divenire  dello  stato.  Però 
ò  da  considerarsi  che  questo,  non  potrà  ammetterci  che  le  sole  spese  strei* 
tamente  dovute  ai  bisogni  di  un  corpo  regolare  e  costituito.  Essendo  in* 
teresse  dell'  onore  dulia  Provincia  che  sin  all'  ultime  esigenze  della  nostra 
rivoluzione,  offra  dei  sacrifizii.  Ella  si  compiacerà  continuare  i  suoi  sforzi 
per  fornirci  di  un  fondo,  del  quale  darebbesi  conto  alla  Provincia,  come 
si  darà  al  Ministro  dalla  Guerra  di  quello  che  ci  viene  dallo  Stato. 

I  Comuni  di  cotesta  Provincia,  che  non  hanno  dato  contingente  alcuno 
di  armati  sono  i  seguenti  : 

Centro  Rotonda.  ~  Bosco,  Maratea,  Castel  luccio  Superiore,  Lagonegro^ 
Rivello,  Trecchina. 

Centro  Castel  Saraceno.  —  Latronico,  Episcopia,  8.  Chirico  Rapare  (1) , 
Calvera,  S.  Martino. 

Centro  Senise,  —  Teana,  S.  Costantino,  Terranova,  Cersosimo  (2)^  Casal- 
nuovo,  Rotondella,  Tursi,  Favaio,  Colobraro. 

Questi  Comuni  dovrebbero  sottoporsi  a  delle  sottoscrizioni  e  collette 
pei  bisogni  della  Truppa  Lucana.  Il  Signor  Francesco  Nota  amministrerà 
questa  bomma,  di  cui  si  darà  conto  alla  Provincia  da  un  Consiglio  Am* 


(1)  Non  è  «Matto  quel  che  si  ssseriaca  per  S.  Ohirico  Raparo.  Pochitstmi  ne  diede 
LAtronico. 

(i)  S.  Costantino,  Torranora,  Oerivosimo,  Casalnnovo  (ostia  S.  Paolo  Aibaneee)  die- 
dero i  loro  ooniingenU. 


—  650  - 

mìnìstratiyo ,  che  sì  formerà.  H  Signor  Lacava  Oiastìnìano  sarà  V  aomiì- 
nìstratore  delle  somme  che  si  riceyeranno  dal  Ministero  di  Gaerra. 

H  Colonnello  Comandante  la  Brigata. 

XXIV. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE   GABIBALDI  DITTATORE   DELLE  DUE   SIQ^jk 

Brigata  Lucana  —  Quartier  Generale  in  Salerno  —  Ordine  del  giorno. 

Si  è  dato  incarico  al  Goyematore  di  Potenza  di  promaoyere  in  Pro* 
yincia  la  istituzione  di  Commissioni  di  donne,  ayenti  per  iscopo  precipao 
il  soyyenire  ai  bisogni  delle  famiglie,  dal  coi  seno  sono  asciti  i  yolontarii 
della  nostra  Brigata,  e  piti  particolarmente  sarebbe  attribuzione  di  queste 
Commissioni  il  prendere  cura  delle  donne  di  essi  yolontarii,  solleyame  il 
morale,  prendersi  il  carico  d'inviar  roba,  lettere  e  danaro  al  Gi>yemo  in 
Potenza,  che  curerebbe  dirigere  il  tutto  al  Signor  Colonnello  Comandante 
la  Brigata  per  distribuirsi  esattamente  e  fedelmente,  e  farsi  noto  lo  stato 
delle  famiglie  e  degli  amici  ;  ed  infine  promuovere  sottoscrizioni  di  collette 
per  sovvenzioni  alle  famiglie  dei  bisognosi. 

Così  si  è  praticato  nella  scorsa  campagna.  Ivi  i  soldati  e  gli  ufficiali 
erano  tranquilli,  perchè  sapevano  curate  le  loro  famiglie  e  guardati  i  loro 
interessi.  Un  tanto  amor  fraterno  mostrerà  V  alto  punto  d' incivilimento  e 
di  morale  del  popolo  Lucano. 

Altro,  —  Rimanendo  fermo  che  le  frazioni  dei  Comuni,  i  quali  per  lo  ad- 
dietro formavano  parte  di  centri  politici,  si  considerassero  quali  plotoni  dei 
centri  stessi,  che  questi  formassero  le  Compagnie,  e  gli  stessi  centri  o  Com- 
pagnie costituissero  i  quattro  battaglioni  dei  quattro  Distretti  della  BasìU* 
cata  ;  modifico  tal  disposizione  solamente  col  distrarre  il  centro  di  Corleto 
dal  Distretto  di  Potenza,  aggregandolo  a  quello  di  Lagonegro  ;  il  centro  di 
Avigliano  a  quello  di  Melfi. 

Per  tal  modo  il  Distretto  di  Lagonegro  sarà  formato  dagli  uomini  del 
centro  di  Rotonda,  di  Castelsaraceno ,  di  Senise  e  di  Corleto,  in  maniera 
che  la  forza  complessiva  sarà  di  554  armati.  B  Distretto  di  Potenza  sarà 
formato  dai  centri  di  Tramutola  e  Potenza  col  totale  di  546  uomini  :  il 
Distretto  di  Matera  dai  centri  di  Miglionico,  Tricarìco  e  Ferrandina  ooUa 
forza  di  497  nomini;  infine  il  Distretto  di  Melfi  sarà  formato  dai  centri 
di  Bella,  Avigliano,  Genzano  colla  forza  complessiva  di  579  uomini. 
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Il  Comando  del  Battaglione  di  Lagonegro  sarà  affidato  interinalmente 
al  Signor  Lacava  Giuseppe  Domenico ,  quello  di  Potenza  al  Signor  Po- 
marìci,  quello  di  Matera  al  Signor  Lavecchia,  e  quello  di  Melfi  al  Si- 
gnor Mancusi. 

Gli  Aiutanti  maggiori  addetti  ai  medesimi  Battaglioni  saranno  : 

Al  Battaglione  Lagonegro,  Signor  Gioia  Alessandro. 

Al  Battagliono  Matera,  Signor  Luciani. 

Al  Battaglione  Potenza,  Signor  Sassone. 

Al  Battaglione  Melfi  Signor  Ceraso,  quindi: 

n  Distretto  di  Lagonegro  sarà  formato  dai  centri  di  Rotonda,  Castel* 
saraceno,  Senise  e  Corleto. 

Il  Distretto  di  Potenza  dai  Centri  di  Tramutola  e  Potenza. 

n  Distretto  di  Melfi  dai  centri  Genzano,  Avigliano  e  Bella. 

Ogni  frazione  di  un  singolo  paese,  che  avrà  un  numero  d' individui  mi- 
nori di  80 ,  avrà  un  sottotenente,  due  sergenti ,  e  quattro  caporali.  Ogni 
paese  che  offre  un  numero  maggiore  di  60  individui,  avrà  un  luogotenente, 
un  sottotenente,  tre  sergenti,  ed  otto  caporali,  un  sergente  ed  un  caporale 
a  scelta  del  capo  della  frazione ,  il  primo  dei  quali  avrà  le  funzioni  di 
1*  sergente  e  V  altro  di  caperai  foriere  per  V  amministrazione  e  per  la 
scritturazione. 

Tutti  i  graduati  che  si  trovano  nelle  singole  frazioni  al  di  più  di  quelli 
sopra  assegnati  per  ciascuna  frazione,  rimarranno  come  onorarli,  ma  fa- 
ranno servizio  da  sottoffiziali  come  questi  da  soldati. 

Ogni  centro  avrà  un  Capitano,  che  comanderà  V  intiero  centro ,  e  sce- 
glierà in  esso  un  l""  sergente  ed  un  caporal  foriere. 

Altro.  —  Lo  Stato  Maggiore  della  Brigata  sarà  composta  nel  modo  che 
aegue: 

Capo  di  Stato  Maggiore:  interinalmente  ne  avrà  le  funzioni  il  signor 
Scoppa  Leopoldo  fino  all'assenza  del  signor  Maggiore  Petruccelli  che  si 
è  recato  in  Napoli  per  ritirare  gli  effetti  della  Brigata. 

Esso  rappresenta  la  persona  del  Capo  e  deve  essere  da  lui  scelto. 

n  suo  ufficio  è  separato  da  quello  del  capo  di  Brigata,  e  gl'impiegati 
dipendono  da  lui  direttamente;  avrà  per  carico: 
1*  Dettaglio  di  quanto  si  ordina. 

2*  Vigilanza  sull'esecuzione  degli  ordini  dati  richiamando  all' esecu- 
zione i  trasgressori. 

Sottocapo  signor  de  Pietro  —  Corrispondenza  particolare  del  Capo  di 
Brigata. 

Sottocapo  signor  Ferrara  —  Situazione  della  forza  ooUe  rispettive  va- 
riazioni. 
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Aggiunto  signor  de  Pietro  Pietro  Paolo  —  Begìstro  di  corrispondenza 
del  Comandante  la  Brigata. 

Aggiunto  signor  Pizzicara  —  Registro  del  protocollo  del  Comandante  la 
Brigata. 

Aggiunti  sig.  Laverde  e  sig.  Spolidoro  —  Protocollo  dello  Stato  Maggiore. 

Aggiunti  sig.  Tedeschi  Michele  —  Corrispondenza  dello  Stato  Maggiore. 

Aggiunto  sig.  Garaguso  Francesco  Saverio  —  A  disposizione  del  capo  di 
Stato  Maggiore  per  gli  alloggi  degli  Uffiziali  e  truppa,  paglia  per  la  steesa 
od  altro  di  simil  natura. 

Signor  Luglio  Francesco  —  A  disposizione  del  Sottocapo  sig.  Ferrara 
per  la  parte  contabile. 

Signor  Luglio  Gregorio  —  A  disposizione  del  Capo  per  la  corrispondenza 
della  Provincia. 

Aggiunto  sig.  Spinazzola  Nicola  —  A  disposizione  del  Capo  per  la  cor- 
rispondenza col  Ministero  della  Guerra. 

Ramo  Amministrativo, 

Commissario  di  Guerra  sig.  Abruzzese  ~  Controllo  delle  operazioni  Am» 
mini  strati  ve. 

Pagatore  sig.  Lacava  Giustiniano  —  Amministratore  dei  fondi  del  Mini- 
stero  della  Guerra. 

Sotto*Pagatore  sig.  Nota  Francesco  —  Amministratore  dei  fondi  della 
Provincia. 

Provveditore  sig.  Branca  Ascanio  —  Amministratore  della  roba  che  si 
spedisce  dal  Ministero  di  guerra. 

Sotto-Provveditore  sig.  Alfonso  Giambrocono  —  Al  dettaglio  per  la  di- 
stribuzione degli  effetti  che  si  riceveranno  dal  Ministero  di  Guerra. 

Munizioniere  sig.  Bonelli  ~  Per  le  armi  e  munizioni. 

I  pagamenti  e  la  fornitura  degli  effetti  si  faranno  dal  pagatore  e  prov* 
veditore  ai  Sotto-pagatori  e  sotto- provveditori  in  presenza  dei  rispettivi 
Comandanti  di  Battaglioni ,  i  quali  distribuiranno  il  tutto  ai  Comandanti 
dei  centri,  e  questi  a  quelli  delle  frazioni. 

In  guisa  che  non  si  faranno  operazioni  in  dettaglio  per  un  Battaglione» 
ma  complessive. 

La  nomina  del  personale  Amministrativo  de'  Battaglioni  è  : 

Pagliuca  Francesco  Sotto-pagatore  e  Provveditore  —  Pel  Distretto  di 
Lagonegro. 

Caporale  Prospero  idem  —  Pel  Distretto  di  Potenza. 

Martorano  Luigi  idem  —  Pel  Distretto  di  Matera. 
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Maffei  Giulio  idem  -  Pel  Distretto  di  Melfi. 

Palese  Luigi  idem  —  Pel  Battaglione  de'  Cacciatorì  Lucani. 

Lagonegro  Francesco  idem  —  Per  la  Cavalleria. 

Il  Big.  Marchese  Cutinelli  —  Qual  mio  aiutante  potrà  comunicare  gli  or- 
dini verbali  che  da  me  si  dirigessero  ai  rispettivi  capi  Battagiioni. 

Le  situazioni  della  forza  dei  Battaglioni  restano  a  carico  degli  Aiutanti 
Maggiori  rispettivi,  i  quali  ogni  mattina  alle  ore  7  e  mezzo  a.  m.  le  pre- 
senteranno al  Capo  di  Stato  Maggiore. 

Altro.  —  In  ciascun  dì  alle  10  a.  m.  i  Comandanti  di  Battaglioni  coi 
rispettivi  Aiutanti,  il  Comandante  la  Cavalleria,  il  Capo  dello  Stato  Mag- 
giore ,  il  Commissario  di  guerra ,  ed  il  Chirurgo  Maggiore  si  recheranno 
al  rapporto  dal  Comandante  la  Brigata. 

Altro,  —  Tutti  coloro  che  ad  onta  degl*  impegni  dati  per  servizio  nella 
Brigata  Lucana,  continueranno  tuttavia  a  rimaner  lontani  dai  loro  posti, 
saranno  dal  dì  19  corrente  in  poi  ritenuti  come  disertori ,  e  se  ne  farà 
aoalogo  rapporto  al  Ministro  della  Guerra  per  inserirsi  i  loro  nomi  sui 
giornali. 

Altro.  —  Ogni  mattina  una  Compagnia  per  Battaglione  armata  coi  cor- 
rispondenti uffiziali  e  cariche  resterà  di  servizio  nel  proprio  quartiere. 

Il  segno  per  gli  ufficiali  di  servizio  sarà  o  la  sciarpa  turchina  a  tracolla 
o  un  nastro  tricolore  al  braccio  destro. 

I  detti  uffiziali  restano  incaricati  del  dettaglio  per  qualsiasi  bisogno  dei 
Battaglione  stesso. 

Sarà  nominato  giornalmente  un  ufficiale  superiore  d*  ispezione. 

Altro.  —  Per  cura  del  signor  Branca  provveditore  e  del  signor  Ghiraguso 
incaricato  degli  alloggi  della  Brigata,  si  daranno  gli  opportuni  provvedi- 
menti  pel  cambio  della  paglia,  dietro  di  che  le  caserme  saranno  distribuite. 

Battaglione  Lucano  a  Vietri  di  Potenza ,  Quartiere  convento  ;  Lagone- 
gro, Portauova  ;  Matera,  S.  Benedetto  ;  Melfi,  S.  Domenico 
Salerno  il  15  Settembre  1860. 

//  Colonnello  Comandante  la  Brigata 

BOLDONI. 
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XXV. 


B  Segretario  Generale  della  Dittatura 
al  Colonnello  Boldoni,  Potenza  o  dove  si  trova 

D'ordine  del  Generale  Dittatore  Ella  è  richiamata  dal  Comando  delle 
Porze  insurrezionali  del  Lucano,  e  le  è  fatta  facoltà  di  ritornare  in  Pie- 
moote  per  riprendere  il  suo  posto  nell'  armata  Sarda. 
Salerno  15  Settembre  1860. 

XXVI. 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GinSBFPB  OABIBAU)!  DITTATOBB. 

Dal  Governo  prodittatoriale  Lucano. 
Parole  d'  ordine  dal  25  a  tutto  U  31  agosto  60 

Oiomo  26  S.  Giovanni* e  Gravina  —  Grave 
Giorno  26  S.  Innocenzio  e  Isemia  —  Ischia 
Giorno  27  S.  Lorenzo  e  Lucerna  —  Latte 
Giorno  28  S.  Mauro  e  Matera  —  Mare 
Giorno  29  S.  Nicola  e  Nola  —  Noia 
Giorno  30  S.  Oronzio  e  Olivete  —  Omero 
Giorno  81  S.  Pasquale  e  Polla  —  Portici 
Potenza  24  Agosto  1860. 

Il  Colonnello  ^  Prodittatori 

Boldoni  Gt.  Albor  N.  MicoroGHA. 

Parole  d'  Ordine  dal  1  a  tutto  il  7  settembre  60. 

Giorno  1  "8.  Quirino  e  Quisana  —  Quintana 
Giorno  2  S.  Romualdo  e  Rivello  —  Ronda 
Giorno '3  S.  Sabino  e  Senise  —  Silenzio 
Giorno  4  S.  Timoteo  e  Torraca  —  Tiranno 
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Giorno  5  S.  Ubaldo  e  Usoire  —  Uso 
Giorno  6  S.  Yinceslao  e  Vietri  —  Verno 
Giorno  7  S.  Zenobio  e  Zante  —  Zafferano. 

B  Colonnello  B  ProdUtaiore 

BoLDOHi  G.  Albini. 

xxvn. 
vrrroBio  emmanuele  re  d'italu 

« 

0IU8KPPB  OABIBALDI  DIITATORE  DKLLB  DUB  8ICILIB. 

Il  Oovemo  Pro-DittaiùriaU  Lucano^  al  signor  Capitano  della  Colonna 

di  Corleto  in  Bahano. 

Signor  Capitano. 

Onesto  Governo  ne  l'atto  istesso  che  si  loda  del  di  Lei  zelo»  per  la 
caosa  della  Unità  Italiana,  approva  tutto  quello  che  ha  praticato  nel  Co- 
mune di  Salvano,  sia  per  estinguere  i  partiti,  che  per  la  nomina  degli  uf- 
ficiali della  guardia  Nazionale. 

E  quando  Ella  crederà  di  proporre  i  nomi  dei  nuovi  impiegati  mnnic'- 
pali,  lo  faccia  di  unita  a  cotesto  cittadino  sig.  Raffaele  Boezio,  e  tutto 
sarà  tenuto  in  considerazione. 

B  Segretario  I  Prodittatori 

N.  Maqaldi  N.  Migvoqxa  G.  Albini. 

XXVm  (1). 

Al  signor  Michelino  Lacava  in  Potenza  od  ove  si  trova. 

Caro  Michelaccio, 

lersera  colla  mia  Colonna  fui  preso  come  un  Salvatore,  e  poco  più,  se 
fosse  possibile  il  dirsi.  Da  circa  un  miglio  lontano  dal  paese  ci  venne  ad 


(1)  Pubblico  aleim«  lettere  di  mio  padre  dirette  s  me  ed  s  mio  fratello  Pietro. 
Bono  lettere  di  carattere  familiAre,  ma  valgono  molto  a  farei  eonoseere  la  condi- 
zione degli  animi  dei  paeei  nei  quali  si  trovava.  Chiedo  venia  al  lettore  di  pubbli* 
care  forse  anche  notizie  di  coae  private,  ma  avrei  profanata  la  sacra  memoria  di 
mio  padre^  mutilando  le  sue  lettere. 
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incontrare  una  deputazione  di  Galantnomini,  ed  a  gara  questi  mi  volevano 
al  loro  fianco,  e  portarmi  sulle  spalle  nei  passi  scabrosi. 

Più  vicino  al  paese  rinvenni  il  clero  e  tutti  i  frati  con  fasce  tricolori,  e 
con  la  Croce  di  Savoia ,  abbracciandomi ,  e  stringendomi  al  seno.  Tatti 
questi  vollero  che  si  fosse  girato  il  paese  colla  nostra  colonna ,  gridando 
sempre  Viva  Vittorio  Emmanuele ,  Viva  V  Italia  una ,  e  Viva  Garibaldi. 
Il  popolo  gridava  in  modo ,  che  Corleto  gli  è  secondo.  Tutto  il  paese  fa 
illuminato  a  dismisura,  ed  oltre  a  ciò  varii  fuochi  accesi  in  segno  di  gioia, 
n  paese  a  gara  si  divise  la  Colonna  tenendola  con  loro  tra  1'  agiatezza. 
La  Colonna  non  si  vorrebbe  farla  rimuovere  da  tutto  il  paese,  e  precise 
dalla  gente  bassa,  per  cacciare  via  la  pressura  del  vecchio  regime.  Ma  io 
dopo  un  discorso  che  terrò  in  pubblico,  per  scuotere  il  giogo  dei  borbonici 
e  dispogliare  taluni  dalle  sozzare  vecchie,  moverò  per  Maro,  per  non  ren- 
dere penosa  la  gloria  del  nuovo  Regime.  Vorrei  Giuseppe  (1)  per  farlo  gioire. 
Mandate  una  camicia  ed  un  camicino,  e  se  vi  piace  mandatemi  una  scolla, 
o  delle  vostre  oppure  comprandomela.  Se  vi  sono  le  giumente  mandate- 
mene una ,  e  se  non  vi  sono  mandatele  a  prendere  con  Lucantonio ,  per 
servirvene  voi,  ed  io;  ma  se  a  voi  vi  si  passa  il  cavallo  ne  manderete  a 
prendere  una  sola. 

Mille  ossequii  a  Carmelo,  a  Domenico,  a  Pietro  Paolo  ed  a  Matteo  (2). 
Sto  tutta  la  sera  tra  gli  Asselta  ed  il  signor  Motta,  che  ho  elevato  a 
Commissario  di  Guerra,  ed  Uditore  di  Legge. 

Vi  abbraccio  e  sono 

Balvano  24  Agosto  66. 


Vostro  Padre 
GiusKPPE  Domenico. 


XXDL 


Al  signor  Comandante  la  Colonna  del  centro  di  Corleto, 
Signor  Comandante, 

Approvo  altamente  tutto  quello  che  da  Lei  si  è  operato  in  Balvano,  ra- 
tificando pienamente  le  nomine  fatte  degli  Uffiziali  della  Guardia  Nazionale. 

Le  soccarto  varie  stampe,  ed  una  copia  manoscritta  delle  istrozioni,  come 
deve  Ella  regolarsi  per  i  varii  Municipii  che  percorrerà.  La  sua  Colonna 
intanto   si  dirìga  sopra  Muro ,  e  là  si  rìnnisca   con  quella  di  Tramutola 


(1)  Giuseppe  Senise  fratello  di  Carmine,  e  caldo  patriota. 

(2)  Cannine  Senise,  Domenico  e  Pietro  Paolo  de  Pietro  e  ICatteo  Lacava. 
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colla  quale  si  metterà  in  concerto.  Attenda  pure  colà  una  Colonna  di  Bac- 
oino  e  paesi  circostanti ,  e  tutta  la  forza  riunita  non  si  muova  da  Muro 
tino  a  novelle  disposizioni  di  marcia.  Le  frazioni  dei  diversi  Municipii  rag- 
giungeranno le  rispettive  Colonne  nel  detto  comune  di  Muro. 

Occorrendo  danaro  all'  intera  Colonna ,  oltre  de'  mandati  che  invierà  a 
questo  Commissario  di  Guerra,  potrà  fare  dei  prestiti  dalle  casse  comunali, 
rilasciando  analoghi  boni. 

Dal  Quartier  Generale  di  Potenza  24  Agosto. 

U  ordina  —  Pel  Colonnello 

Il  Capo  dello  Stato  Maggiore 

Cabminb  Sshibx. 


Al  9%gnor  Giuseppe  Domenico  Laeava, 
Comandante  della  Colonna  di  Corleto  in  Balvano. 

Stimatissimo  signor  Papà, 

Pietro  sul  momento  ò  ritornato  da  Napoli,  ove  si  era  recato  come  sa* 
pete  per  portarsi  dal  Generale  Garibaldi.  La  intera  provincia  di  Avellino 
e  di  Campobasso  hanno  fatta  e  compiuta  la  loro  rivolta.  Garibaldi  certa- 
mente  è  in  Reggio. 

Il  Colonnello  è  compiaciuto  dei  vostri  rapporti. 

Questa  mattina  ho  scritto  alla  famiglia,  dandole  precisi  ragguagli  delle 
Tostre  occupazioni.  Pietro  sta  bene,  ed  io  ancora;  conservatevi  voi  ancora 
aano.  Ti  bacio  le  mani. 

Potenza^  24  Agosto  1860. 

Vostro  figlio 

luOHBLB. 

XXXI. 

Al  signor  Giuseppe  Domenico  Lacava^  Comandante  della  Colonna 

di  Corleto  Pertica ra  in  Salvano, 

Stimatissimo  Papà, 

Io  vengo  sul  punto  da  Napoli  e  tornerò  colà  fra  breve.  Sto  ottimo.  Pas- 
sai per  Buccino  ove  fui  accolto  come  un  eroe,  grazie  a  quei  bravi  Patrioti. 

I  Prodittatori  vogliono  essere  a  giorno  di  tutto  :  Voi  dunque  farete  eem- 
Laoata  42 


-  658  - 

pre  dne  rapporti  separati  uno  al  Colonnello,  l'altro  ai  Prodittatorì.  Cereale 
di  menare  avanti  Garibaldi  Dittatore  pel  Be  Vittorio  Emmanuele.  Ajbso* 
ciato  tutti  alla  Lucania. 

Siate  cauto  negli  ordini,  fate  tatto  con  senno  ed  esperienza.  Ho  otte* 
nato  1000  facili,  martedì  o  mercoledì  si  ayranno. 
Michele  sta  bene.  Vi  bacio  le  mani. 
Potenza,  24  Agosto  1860. 

Vostro  figlio 
P.  Lacaya. 

xxxn. 

Al  signor  Michelino  Locava  in  Potenza  o  dove  si  trova. 
Al  mio  Michelaccio, 

Sono  in  Maro  ed  in  una  casa  magnetizia ,  che  appartiene  a  D.  Ciccio 
Marolda,  persona  egregia,  letterato,  affabile  ed'insignito  negli  affari  politici. 

E  inesprimibile  l'accoglienza  ed  il  gaudio  del  paese.  Venne  ad  incontrarci 
ona  Deputazione  di  patrioti  e  notabili.  Entrammo  nel  paese  tra  gli  evviva 
di  Vittorio  Emmanuele  echeggiati  dalla  nostra  Colonna,  e  Guardia  Nazio- 
nale di  Muro. 

Stamane  la  plebaglia  di  Muro  e  di  Bella  aizzata  dalla  feccia  borbonica 
dei  sanfedisti  del  48  e  49  vorrebbe  per  domani  riunirsi  in  un  punto ,  e 
con  bandiera  bianca,  e  col  motto  d'ordine  dì  Francesco  2.*  fare  rapine  e 
guasti;  e  perciò  noi  siamo  necessari;  ed  a  premura  del  ceto  civile  dob- 
biamo intrattenerci  domani,  onde  impedire  la  irruzione  della  plebe,  ed 
istruirla.  Il  tutto  è  avvenuto  dal  brutalissimo  Monsignore,  ed  altri  organi 
di  terzo  ordine.  Spero  domattina  riuscirvi  con  prediche  in  chiesa  fatte 
dall'arciprete  e  da  un  altro  sacerdote  popolare. 

Mille  salati  di  D.  Decio  a  Pietro,  e  mille  saluti  allo  Stato  Maggiore  ed 
in  principale  a  Carmelo. 

Da  Muro  25  Agosto  1860. 

Vostro  off.  Padre 
OiusBPPa  Domenico. 

P,  S,  Attivatevi  pel  mio  chirurgo,  che  la  Colonna  ne  ha  bisogno.  D.  Ca- 
mille  (1)  mi  è  pincchò  fratello,  non  si  diparte  da  me,  e  come  Commissario 
di  guerra,  e  come  Uditore  di  legge. 


(1)  CamiUo  Motta. 
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xxxin. 


VITTORIO  EMMANUELB  RE  D' ITALU 

Al  signor  Giuseppe  Domenico  Lcteava,  Comandante  della  Colonna 

di  Corleto  in  Muro. 

Signor  Comandante, 

Ella  rìinarrà  in  Muro  con  tutta  la  Colonna  ohe  comanda,  finacchò  non 
si  congìungerà  a  Lei  la  Colonna  di  Tramutola,  e  la  Colonna  di  Buccino. 
Quando  tutti  sarete  uniti  marcerete  sopra  Melfi. 

Intanto  Ella  pel  tempo  che  starà  costì  mi  spedirà  immancahilmente  nn 
messo  al  giorno  ;  e  mi  farà  scrupolosamente  sapere  quale  sia  la  condotta 
dei  Nazionali  suoi  dipendenti,  e  quali  paesi  da  Lei  dipendenti  non  si  rat- 
trovano  costì  sotto  i  suoi  ordini. 
Potenza,  25  Agosto  1860. 

n  Capo  dello  Siato  Maggiore 
Cabmikb  Sxinss. 
XXXIV. 

Al  signor  Giuseppe  Domenico  Lacava^  Comandante  della  Colonna 

di  Corleto  in  Muro. 

Stimatissimo  Papà, 

Di  ogni  cosa  importante  avvertite  il  Colonnello  e  i  Prodittatori:  Siate 
fermo  ed  energico  :  Nelle  rivoluzioni,  quando  sfugge  un'occasione  propixia» 
si  commette  un  errore  gravissimo.  Operate  sempre.  Quando  vi  è  un  colpo 
da  fare,  fatelo  sempre  ;  poiché  son  certo  che  sarete  approvato  di  ogni  cosa 
che  credete  fare.  Operate  bene  dunque  e  fate  che  la  insurrezione  accresca 
di  giorno  in  giorno.  Siete  famigliare  coi  subordinati^  e  nel  tempo  stesso 
severo  per  la  disciplina;  senza  disciplina  non  si  mantiene  la  rivoluzione* 
Vi  mandai  coU'Aviglianese  una  boccetta  di  vetro  foderata  al  di  fuori  di 
paglia.  Essa  vi  servirà  per  acqua,  rum,  vino  ed  altro.  Vi  bacio  le  mani. 
25  Agosto  1860. 

Vostro  figlio 
P.  Lacava. 
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XXXV. 


Al  signor  Giuseppe  Domenico  Laeaoaf  Comandante  della  Colomia 

di  Corleto  in  Muro, 

Stimatissimo  signor  Papà, 

n  Colonnello  è  contentissimo  del  vostro  operato:  quest'oggi  è  partito 
per  Altamura.  Voi  non  yi  muoverete  da  Muro  se  non  quanto  sarete  unito 
alla  Colonna  di  Tramutola  ed  a  quella  di  Buccino.  Vi  accludo  una  copia 
delle  istruzioni  da  servire  per  vostra  norma.  Voi  avete  pieni  poteri.  Po* 
trote  occupare  quelle  posizioni  che  voi  volete  rispetto  a  Moro.  Non  man- 
cate ogni  giorno  di  mandare  un  messo. 
Con  Pietro  sto  bene.  Vi  bacio  le  mani. 
Potenza,  25  Agosto  1860. 

Vostro  figlio 
M.  Lacava. 
XXXVL 

VITTORIO  EMMANUELE  BE  D' ITALIA 

//  Comando  militare  insurrezionale  della  Colonna  del  centro  di  Corleto^ 
al  signor  Camillo  Boldoni  Colonnello  delle  forze  insurrezionali  Lu- 
cane in  Potenza. 

Signor  Colonnello, 

Oiunsi  qui  iersera  a  circa  due  ore  di  notte  con  tutte  le  forze  affidate 
al  mìo  comando.  Anche  qui  si  volle  dare  alloggio  a  tutte  le  guardie  vo- 
lontarie, ed  io  credetti  prudenza  il  permetterlo  per  non  mancare  di  gen- 
tilezza  verso  un  popolo  che  ci  accolse  con  illuminazione,  e  con  grida  di 
gioia. 

I  galantuomini  e  gli  artigiani  di  questo  paese  formano  due  classi  che 
superano  pei  loro  sentimenti  italiani  ogni  aspettativa.  L'energia  di  questo 
Comitato  insurrezionale,  1'  attività  in  tutti  per  garentire  la  provincia  da 
qualche  sorpresa  di  regii,  le  staffette  stabilite  da  Eboli  a  questa  parte  per 
essere  avvertiti  di  ogni  movimento  di  truppe,  tutto  annunzia  che  questo 
paese  ò  uno  dei  migliori  della  Provincia.  Però  la  classe  dei  contadini  dà 
molto  a  temere  :  avendo  per  parola  d'ordine  Francesco  11°,  è  sanfedista  per 
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calcolo  e  per  conYinzioni  ;  e  tutti  i  proprìetarii  di  qni  sono  stati  obbligati 
a  porre  in  salvo  danaro,  gioie,  mobiglie  di  valore  per  tema  che  le  minacce 
dei  contadini  non  dovessero  sventuratamente  realizzarsi  da  un  moménto 
all'altro.  Opera  questa  di  qualche  sacerdote ,  che  io  ho  già  richiamato  al 
dovere,  riscuotendone  la  promessa  che  dovrà  alla  mia  presenza  predi* 
care  al  popolo  parole  di  morale ,  di  civiltà ,  ed  avviarlo  ai  nuovi  destini 
cui  è  chiamata  questa  parte  d'Italia.  E  poiché  si  teme  che  domani  fosse 
il  giorno  stabilito  per  qualche  movimento  readonario-sanfedista ,  vengo 
premurato  a  rimanere  qui  per  un  altro  giorno  :  io  il  farò ,  salvo  se  mi 
giungeranno  in  giornata  altri  ordini  di  Lei. 

Mi  ò  stato  detto  che  in  questo  tenimento  vi  è  un  punto  eminentemente 
strategico ,  il  quale  ò  rimasto  scoverto  ;  opperò  stamane  mi  vi  farò  con- 
durre per  esaminarlo»  e  farlene  rapporto.  Vengo  assicurato  che  se  la  pro- 
vincia di  Salerno  non  insorge  subito,  e  se  la  posizione  in  parola  non  verrà 
occupata,  la  Lucania  potrebbe  essere  attaccata  dalle  forze  regie. 

Qui  non  ancora  si  è  stabilita  la  Giunta  insurrezionale:  La  prego  perciò 
di  far  ordine  perchè  subito  vengano  i  Commissarii  del  Oovemo  proditta- 
toriale: quando  vi  è  un  potere  costituito  si  ha  minor  timore  di  mene  rea- 
zionarie e  di  disordini. 

Insisto  perchè  le  franchigie  accordate  dal  Governo  Prodittatoriale  ve- 
nissero attuate  anche  in  questi  paesi  (1):  non  altrimenti  può  guadagnarsi 
classe  dei  contadini ,  la  quale  non  vive  di  idee  e  di  prineipii  di  civiltà , 
ma  si  adagia  solamente  sulle  istituzioni  che  menano  a  risultamenti  pratici 
ed  immediati. 

Muro,  25  Agosto  1860.  B  Capitano 

OlUSEPPl  DOMIHICO  Laoava. 

XXXVIL 
Ai  Comandanti  di  Colonne  di  Corleio,  Tramutola  o  Buccino. 

Signori  Comandanti, 

Riunite  le  tre  Colonne  di  Corleto,  Tramutola  e  Buccino  si  dirigeranno 
in  Melfi,  fermandosi  colà  in  campo  di  osservazioni  fino  a  nuovi  ordini. 
Mi  tengano  di  tutto  avvisato  :  precise  se  ovvi  truppa  in  moto  nelle  Puglie. 

Sbordine,  il  Capo  dello  Stato  Maggiore 
0.  SxNisa. 


(1)  Accenna  al  decreto  prodltUtoriale  dei  SO  Agoeto ,  col  quale  ai  aoepeee  nella 
città  di  Potenza ,  la  riscoesione  dei  dasii  cirlei  sullo  ■fiuinaio ,  aolle  oami  da  ma- 
cello, sulla  patta  lavorate»  sul  vino,  sol  pesce»  neve,  ed  ogni  altro  consumo  ordina- 
rio della  popolazione. 
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XXXVHL 


VITTOEIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

Comando  militare  insurrezionale  della  Colonna  del  eentro  di  Corleto^ 
al  signor  Colonnello  Camillo  Boldoni,  Polema, 

Signor  Colonnello, 

In  seguito  del  mio  rapporto  dì  ieri  relativo  a  Balyano,  mi  gode  l' animo 
poterle  annunziare  che  lasciai  quel  paese  rigenerato  a  novella  vita,  se  l'in- 
teresse per  la  causa  italiana  non  mi  faccia  illudere.  Si  gridava  contro  tutti 
quei  funzionariiy  tranne  il  Sindaco  e  l'Esattore  fondiario;  ma  avendo  te- 
nuto un  discorso  a  tutta  quella  Guardia  Nazionale  ed  a  buona  parte  del 
popolo  parmi  di  aver  composte,  almeno  pel  momento,  tutte  le  ire  di  parte, 
e  le  gare  municipali,  inevitabili  nei  momenti  di  transizione.  Tutte  le  nomine 
da  me  fatte  provvisoriamente  di  sei  Alfieri,  e  di  un  1"*  Tenente  della  Guar- 
dia Nazionale  furono  dal  pubblico  applaudite:  e  posciachò  ebbi  fatto  al 
popolo  comprendere  quali  vantaggi  dobbiamo  imprometterci  dal  nuovo  go- 
verno, i  nomi  del  Be  Vittorio  Emmanuele,  e  di  Giuseppe  Garibaldi  furono 
salutati  con  grida  entusiastiche. 

Non  trascuro  di  prevenirla  che  sarebbe  utile,  raccomandata  dalla  pm- 
denza  la  distituzione  di  quel  Capo- Compagnia  signor  Teti,  e  del  supplente^ 
giudiziario  signor  Carmine  Laspro:  nomi  esecrati  in  quel  paese  pei  loro 
principii  borbonici,  e  per  le  pressure  esercitate  su  quella  povera  gente. 

Permetterà  che  io  la  preghi  di  farmi  arrivare  il  piti  presto  possibile  le 

istruzioni,  che  dovranno  servirmi  di  guida  nel  compimento  della  missiono 

ond'ElIa  mi  onorava. 

Muro,  25  Agosto  1860. 

Il  Capitano 

Giuseppe  Domenico  Lacava. 
XXXIX. 

Al  Prodittatore  Giacinto  Albini^  Potenza. 

Caro  Giacinto, 

Noi  siamo  sempre  in  marcia.  Ieri  con  Lacava  fammo  ad  ispeiionare  una 
posizione  interessantissima  che  è  rimasta  scoverta.  È  una  linea  di  strada 
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rotabile  ohe  mena  ad  Eboli:  di  qui  1* interesse  di  occuparla  per  non  «esere 
aggrediti  :  il  punto  che  dovrebbe  occuparsi  è  detto  Valle- Falcone  :  è  tanto 
formidabile  per  se  stesso  che  poche  centinaia  di  militi  basterebbero  a  di- 
fenderlo :  evvi  poi  una  ritirata  di  una  immensa  boscaglia.  Oggi  qui  atten- 
diamo altre  forze  secondo  le  prevenzioni  TTffiziali  dateci  da  Carmine  (1): 
attendiamo  pure  nuove  istruzioni.  Per  bocca  di  un  trainante  sapemmo  ieri 
ohe  Salerno  era  tranquilla,  e  che  le  milizie  regie  colà  stanziate  ammon- 
tano a  3000.  I  nostri  Uffizii  sono  senza  nomine  di  cotesto  governo.  Io  che 
sono?  Giuseppe  Domenico  (2)  dice  di  aver  facoltà  di  nominarmi  Oommia* 
sario  di  guerra  ed  Auditore  di  legge  col  grado  di  Capitano:  intanto  io  mi 
trovo  in  queste  funzioni ,  ma  credo  di  non  poterle  esercitare  legalmente 
senza  una  nomina  di  cotesta  governo  prodittatoriale.  Provvedi  tu  a  questi 
inconvenienti,  massime  quando  si  tratta  di  Amministrazione  :  ci  potremmo 
poscia  trovar  responsabili  di  fatti  che  ora  si  compiono  alla  rinfusa  ed  a 
casaccio.  Amami  e  dimmi  che  stai  bene.  Addio.  Ti  abbraccio  e  mi  raffermo. 

Muro  26  Agosto  1860. 

Tuo  aff,mo  FratéUo 

*  Cahillo  Motta. 
XL. 

VITTORIO  EMMANUELB  RE  D'ITALIA 

IL   OEinUULE  OABIBALDI  DITTATORE  DILLE   DUE  8I0ILIS. 

Comando  militare  inaurrezionah  della  Colonna  del  Centro  di  Corleto. 
Signor  Colonnello» 

In  continuazione  del  mio  precedente  uffizio  relativo  allo  spirito  pubblico 
di  questa  città,  posso  assicurarle  che  1*  entusiasmo  cresce  d' ora  in  ora  pel 
novello  governo. 

A  mia  richiesta  questa  mattina  ai  è  cantato  il  Te  Deum  nella  Chiesa 
Cattedrale,  alla  presenza  di  tutte  le  colonne  militari  e  di  gran  parte  del 
popolo.  L'onorevole  cittadino  Arciprete  Pasquale  Melucoi  ha  pronunziato 
nn  bel  discorso  dal  pulpito  allusivo  alle  attuali  circostanze  :  le  sue  parole 
hanno  commosso  tutti  i  cuori,  e  la  sacra  funziMie  ha  avuto  termine  colle 
grida  di  "  Viva  V  unità  Italiana,  Viva  Vittorio  Emmannele,  Viva  Oaribaldi 
Dittatore  delle  due  Sicilie  .. 

w 

(1)  Seniae. 
(S)  Laeava. 
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Quest'  oggi  r  altro  cittadino  Canonico  Gioseppe  Lomonaco  ha  pronun- 
ziato un  altro  discorso  dal  balcone  della  casa  comunale  sullo  stesso  argo- 
mento. In  fine  si  sono  ripetute  le  stesse  grida,  accompagnate  dallo  sparo 
di  mille  mortale  :tL  Questa  sera  il  paese  è  tutto  illuminato.  Tutto  ciò  mi 
dispensa  dal  dilungarmi  sullo  spirito  pubblico.  Bicevo  notizie  che  sulla  Pro- 
vincia di  Salerno  non  vi  sono  piti  di  6000  regii. 

Ieri  in  compagnia  del  signor  Camillo  Motta ,  del  signor  Bobilotta ,  del 
signor  Pasquale  Manna  Capitano  di  questa  Ouardia  Nazionale  e  del  1*  Te- 
nente signor  Francesco  Maretta  fui  ad  ispezionare  una  posizione  interes- 
santissima, la  quale  è  rimasta  scoverta:  il  luogo  è  detto  VeUle-Falcone  : 
desso  è  posto  nella  strada  rotabile  che  da  questo  paese  mena  ad  Eboli: 
e  siccome  è  sguernito  di  forze,  agevolmente  la  Provincia  Lucana  potrebbe 
essere  aggredita  dai  regii  senza  incontrare  la  menoma  resistenza.  La  po- 
sizione in  parola  potrebbe  essere  guardata  da  poche  centinaia  di  uomini 
tanto  è  formidabile  ed  offre  una  ritirata  di  circa  venti  miglia  di  bosca- 
glie montuose.  Per  me  opino  che  se  la  Provincia  di  Salerno  non  insor- 
gerà subito ,  la  riferita  posizione  di  Valle  Falcone  debba  essere  assolu- 
tamente coverta:  e  per* sua  intelligenza  le  soggiungo  che  la  detta  Valle 
Falcane  è  posta  a  sette  miglia  di  distanza  da  questo  paese ,  e  circa  tre 
miglia  dal  confine  di  questa  provincia:  in  altri  termini  essa  fa  parte  del 
territorio  di  Principato  Citeriore. 

Lo  Spirito  de'  volontarii  è  ottimo  :  nuHadimeno  io  non  trascuro,  aiutato 
dagli  altri  Capi,  di  infiammarli  sempreppiù. 

n  chirurgo  signor  Giuseppe  Bruno  di  (Jorgoglione  non  ancora  ha  rag- 
giunto questa  colonna.  La  prego  di  far  premura  perchè  subito  muovesse 
per  questa  volta. 

Le  accludo  lo  stato  delle  colonne  qui  stanziate ,  di  cui  parecchie  sono 
arrivate  in  giornata  :  molte  frazioni  mancano  ancora,  come  pure  le  colonne 
di  Buccino,  Cirigliano,  Missanelio,  Accettura,  Stigliano.  La  interesso  per- 
ciò di  far  ordine  perchè  fossi  tosto  raggiunto  per  poter  muovere  alla  volta 
di  Melfi  secondo  i  suoi  ordini. 

Nessuna  notizia  abbiamo  delle  Puglie,  e  domani  sarò  sul  campo  delle 
Crocelle  di^  unita  al  signor  Motta  e  cercherò  di  poterne  avere. 

Questo  Capitano  Pasquale  Manna  si  offre  di  occupare  colle  forze  di  Muro 
la  posizione  di  Valle-Falcone  e  però  Ella,  se  lo  creda ,  dovrebbe  far  or- 
dine che  le  colonne  di  Laviano,  Pescopagano,  e  Castelgrande  si  riunissero 
a  quella  di  Muro  sotto  il  comando  del  valoroso  capitano  signor  Manna. 
Rimarrebbero  alle  Crocelle  le  forze  di  S.  Fole,  Bella,  Rovo  e  Rapolla. 
Quartier  di  Muro  26  Ajosto  1860.  Il  Capitano 

GlUSKFPB  DOMKMIOO  LaOAVA. 
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XLI. 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

IL   GEHEKALE  GABIBALDI  DITTATOBS  DELLK   DUE   SICIUS 

Comando  militare  insurrezionale  della  Colonna  del  centro  di  Corleto. 
Signori  ProditUiori. 

Con  mio  uffizio  de'  24  datato  a  Balyano  faceva  ragguaglio  alle  SS.  LL. 
dello  spirito  pubblico  di  quel  paese.  Ora  posso  assicurarle  che,  dietro  un 
discorso  da  me  tenuto  a  quella  Guardia  Nazionale  ed  a  buona  parte  degli 
abitanti ,  i  timidi  presero  coraggio ,  i  coraggiosi  divennero  entusiasti  pel 
nnoTo  gOTemo,  ed  uno  fu  il  grido  di  tutti  '  Viva  Vittorio  Emmannele, 
Viva  r  unità  Italiana,  Viva  Garibaldi  ,  Però  siccome  il  popolo  ignorante 
non  si  compiace  di  sole  idee  e  di  principii  e  dottrine  politiche ,  nulla  in- 
tendendo di  ciò,  a  me  convenne  far  comprendere  che  il  prezzo  dei  generi 
di  privativa,  ed  i  dazii  sarebbero  stati  ribassati  e  diminuiti:  le  SS.  LL. 
perciò  non  mancheranno  di  estendere  le  franchigie  accordate  alla  città  di 
Potenza  anche  a  tutti  i  paesi  della  Lucania,  così  la  rivoluzione  potrà  pren* 
dere  consistenza  guadagnando  le  masse  che  costituiscono  la  gran  maggio* 
ranza  e  cercando  un  forte  partito  interessato  a  mantenere  anche  col  san- 
gue il  novello  ordbe  di  cose.  Perdoneranno  le  SS.  LL.  se  mi  permetto 
neir  interesse  della  causa  di  sollecitare  la  pubblicazione  delle  nuove  fran- 
chigie e  farle  correre  da  per  tutte  colla  maggiore  celerità  possibile. 

Interesso  le  SS.  LL.  a  nominare  subito  Giuseppe  Tirico  di  Luigi  a  ca- 
pitano della  Guardia  Nazionale  di  Balvano  in  luogo  del  signor  Teti,  e  Pa- 
aeasio  Casciano  dello  stesso  Comune  a  supplente  giudiziario  in  luogo  di 
Cannine  Laspro.  Il  ritardo  in  queste  nomine  potrebbe  prodarre  qualche 
inopportuno  movimento. 

Lo  spirito  pubblico  di  Muro  è  esaltato  nelle  due  classi  dei  galantuomini 
e  degli  artigiani  :  la  classe  dei  contadini  non  tasto  ;  a  ridestarla  dal  sonno 
in  cni  vive  ò  utile  la  pubblicazione  ed  attuazione  delle  franchigie,  di  cui 
sopra  ho  avuto  1*  onore  di  parlare. 

Il  signor  Colonnello  con  uffizio  di  ieri  mi  imponeva  di  rimanere  qui  fino 
a  nuove  disposizioni. 

Ho  preso  dalla  cassa  Comunale  di  qui  ducati  cento,  ducati  settanta  presi 
a  Balvano  da  quell'esattore;  ho  rilasciato  dei  ricevi  a  nome  mio. 
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Stamane  farò  cantare  9  Te  Deum  in  questa  Chiesa  :  v'  intenrerrò  io  con 

tutta  la  mia  colonna. 

Accaso  ricezione  del  Loro  Uffizio  di  ieri. 

Moro  26  Agosto  1860. 

Il  Comandante 

GinsEPFK  DoMSNico  Lacata. 
XLIL 

«  Al  signor  Pietro  Laeava,  Potenza. 

Ai  miei  figlinoli  Pietro  e  Michele, 

Benedetto  Iddio.  Tutti  gli  Uffiziali  della  Colonna  sono  sotto  il  mio  co- 
mando, e  gli  Uffizioli  di  Muro  e  dei  paesi  intomo  mi  fanno  molto  onore  ; 
e  con  essi  molti  preti  liberali. 

Ho  stabilito  un  bel  campo ,  come  dagli  Uffizii.  Amerei  che  fosse  qui 
il  nostro  colonnello  signor  Boldoni  per  fargli  osservare  il  punto  strategico, 
cioè  il  campo  delle  Crocelle  :  campo  di  osservazione  tra  il  Cannine,  At^a 
e  Valle  Falcone.  Con  ciò  massacro  dei  regii  e 'salvezza  nostra. 

Ieri  partì  la  gemma  di  D.  Decio  per  Melfi. 

Procuratevi  un  paio  di  carabine,  che  sono  piii  comode  pel  viaggio. 
Moro,  26  Agosto  1860. 

Vostro  Padre 

OlUSEPPK  DOHSHIOO. 

XLIEL 

Al  signor  Giuseppe  Domenico  Laeava^ 
Comandante  il  soUoeentro  di  Corleto  in  Muro. 

Si  fa  ordine  che  Basilio  Assolta,  appartenente  al  Drappello  di  Lanren* 
zane  incorporato  alla  Colonna  di  Corleto,  si  rechi  immantinenti  qui  per 
affari  di  servizio. 

Qnartittr  Generale  di  Potenza  27  Agosto  1860. 

I/ordine,  il  Capo  dello  Stato  Maggiore 
Cabmirs  SsRiaB. 
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XLIV. 


Ai  signori  Comandanti  le  Colonne  di  Corleto, 
Tramulola,  Buccino  e  Muro. 

Signori, 

Le  BÌgnorìe  loro  non  8i  mnoveranno  da  Muro  fino  a  nuovo  ordine ,  ri< 
Tocando  cosi  le  disposizioni  date  di  marciare  su  Melfi.  Il  Comandante  la 
Colonna  di  Corleto  ha  speciale  incarico  di  mettersi  in  reiasione  colla  giunta 
insurrezionale  di  Yietri,  e  Comandante  la  Colonna  di  Miglionico  sig.  Lence, 
ohe  occupa  la  posizione  del  Manno.  Tutto  ciò  nello  scopo  di  sapere  se 
forza  regia  muove  da  Salerno  a  questa  volta  ;  poiché  in  questo  caso  le  tre 
Colonne  costà  stanziate  dovranno  accorrere  ad  occupare  le  posizioni  ed  i 
punti  importanti  del  Marmo. 

Quartiere  Grenerale  di  Potenza  27  Agosto  1860. 

ly ordine,  U  Capo  dello  Stato  Maggiore 
Cabhuts  StHiss. 


XLV. 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

GIUSEPPE    GARIBALDI    DITTATOBE 

Dal  Governo  Prodittatoriale  Lucano,  al  signor  Comandante 

della  Colonna  di  Corleto. 

Signore, 

Bastiamo  intesi  di  quanto  serivete,  ed  approviamo  i  provvedimenti  da 
voi  presi. 

In  quanto  allo  sgravo  del  dazio  speriamo  di  contentare  la  popolazione. 

Attualmente  trovansi  distrihuitf  gli  affari  ed  offici!  onde  bisogna  rivol- 
gersi ai  direttori  dei  medesimi«  è  per  questo  che  non  si  può  dare  imman- 
tinenti  sfogo  dai  Prodittaiori  al  desiderio  che  mostrate.  Frattanto  propo- 
nete alla  giunta  insurrezionale  di  Balvano  la  destituzione  di  quel  supplente 
Oindiziario  e  la  istallasione  del  nuovo. 
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Eigaardo  al  ci^iitano  di  Guardia  Nazionale  dello  stesso  paese,  fatene  no- 
minare un  altro  di  vostra  fiducia  dalla  Giunta  Insurrezionale. 
Vi  ringrazio  della  cura  che  vi  prendete  di  avvertirci  di  tutto. 
Potenza,  27  Agosto  1860. 

JI  Segretario 
P.  Laoava. 
XLVL 

Al  signor  Comandante  la  Colonna  di  Corl^  in  Muro, 

Signor  Comandante, 

Ella  continuerà  a  rimanere  in  Muro  fino  a  nuovi  ordini.  Ho  ricevato  il 
suo  rapporto,  e  rendo  grazie  si  a  Lei  che  agli  ahitanti  di  Muro  del  rice- 
vimento che  si  è  fatto  ai  nostri  nazionali.  Nel  mentre  che  ella  dimorerà 
costì  la  Guardia  Nazionale  di  Muro  occuperà  le  alture  di  Valle- Faìeotte , 
giusto  quello  che  ella  mi  ha  scrìtto.  Verrà  per  la  Colonna  Gorleto  altro 
Chirurgo,  giacché  Giuseppe  Bruno  è  occupato  qui  agli  affari  della'  Guerra. 
Si  è  dato  ordine  a  tutti  i  drappelli  di  sua  dipendenza  di  raggiungerla.  Im- 
mediatamente mi  manderà  lo  stato  della  uffizialità  della  sua  Colonna  e  di 
quella  di  Tramutola  che  già  deve  essere  qui  giunta. 
Quartiere  Generale  di  Potenza,  27  Agosto  1860. 

jy ordine,  U  Capo  dello  Stato  Maggiore 
Cabminb  Sbhisb. 

A  margine  di  questo  uffizio  sì  trova  dì  pugno  del  Senise  questa 
scritta  : 

Due  impieghi  come  sotto-Commissario  di  Guerra  ed  Auditore  concentrati 
in  un  solo  individuo  sono  incompatibili. 

Si  riferisce  ciò  alla  nomina  che  il  Lacava  aveva  fatto  di  questi 
due  uffizii  nella  persona  di  Camillo  Motta.  II  Motta  ritenne  quello 
di  Commissario  di  Guerra. 
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XLVn. 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

IL  GINEBALB  GARIBALDI  DITTATOSI  DELLE   DUI  SICILIE. 

Comando  militare  insurrezionale  della  Colonna  del  centro  di  Corleio^  al 
signor  Colonnello  Camillo  Bóldoni  Capo  delle  forze  insurrezionali  della 
Lucania. 

Signor  Colonnello, 

Jori  col  signor  Camillo  Motta,  e  col  capitano  di  questa  Guardia  Nazio- 
nale signor  Pasquale  Manna  fai  ad  ispezionare  il  punto  di  accampamento 
denominato  le  Crocelle,  Quivi  mi  accorsi  che  lungi  dall'  essere  un  Campo 
di  difesa,  potrebbe  meglio  dirsi  di  osservazione,  giacché  vi  può  senza  dif- 
ficoltà manovrare  la  cavalleria  :  opperò  di  accordo  col  signor  Manna,  e  col 
Capitano  signor  Bruni  stabilimmo  che  in  quel  punto  avrebbe  dovuto  rima- 
nere una  forza,  la  quale,  in  caso  di  attacco  ripiegando  su  di  un  vicino 
bosco  avesse  fatto  fuoco  di  ritirata,  senza  che  si  fosse  sostenuta  un  mo- 
mento a  Campo  aperto.  Quindi  stabilimmo  che  un  altro  Campo ,  di  molta 
importanza  strategica,  come  nel  precedente  Uffizio  mi  onorava  dimostrarle, 
sarebbe  formato  a  Valle  Falcone  ;  di  tal  Campo  prende  il  comando  il  Ca- 
pitano signor  Manna,  il  quale  già  vi  si  è  stabilito  colle  forze  di  Muro,  di 
Pescopagano  e  di  Castelgrande.  Il  Campo  di  osservazione  delle  Croccile , 
rimarrebbe  come  organo  intermedio  tra  gli  altri  Campi  di  Atella,  del  Car- 
mine e  di  Valle  Falcone,  tra  i  quali  sarà  mantenuta  un'attivissima  corri- 
spondenza. Mi  dica  Ella  se  lo  zelo  per  la  difesa  della  provincia  mi  abbia 
fatto  cadere  in  errori  militari,  i  quali  son  pronto  a  corregere  ad  ogni 
suo  ordine. 

Notizie  della  Provincia  di  Salerno  confermano  che  la  insurrezione  sia 
incominciata. 

Poiché  sono  arrivate  le  sole  Colonne  di  Brìenza,  Tramutola  e  Marsico- 
nuovo,  non  vedendosi  ancora  quella  di  Stigliano  e  di  Accettura,  appartenenti 
al  centro  di  Corleto,  nonché  l'altra  di  Buccino,  io  credo  non  poter  muo- 
vere ancora  per  Melfi,  giusta  gli  ordini  di  Lei. 

n  riferito  signor  Pasquale  Manna  di  qui  venne  da  Lei  nominato  Capi- 
Uno  delle  forze  insurrezionali  di  Muro,  senza  che  però  avesse  ricevuto  al- 
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cana  nomina  scritta  :  epperò  la  prego  per  lo  mio  mezzo  di  fargli  arriyare 
una  tale  nomina. 

Quartiere  di  Maro,  li  28  Agosto  1860. 

B  Capitano 
Giuseppe  Domerioo  Lacata. 

XLVm. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 
I 

IL   GKHBEALB  OABIBALDI  DITTATOBB  DELLB  DtJX  8ICILIB 

Comando  insurrezionale  dd  eentro  di  Corleto,  al  signor  Camillo  Boldom 

Capo  delle  forze  insurrezionali  Lucane, 

Signor  "Colonnello, 

Giusta  i  di  Lei  ordini,  ho  spedito  un  corriere  con  due  distinti  uffini  alla 
Giunta  insurrezionale  di  Vietri,  ed  al  Capitano  signor  Lenge  acquartierato 
colla  sua  Colonna  sul  Marmo,  e  ciò  nel  fine  di  mettermi  in  relazione  con 
essi,  per  essere  a  giorno  di  ogni  movimento  di  regie  truppe,  che  per  av- 
ventura potessero  marciare  sopra  Vietri;  assicuro  inoltre  la  signorìa  sua  che 
il  Capitano  di  questo  Municipio  signor  Pasquale  Manna  ò  già  stabilito  col 
suo  Campo  sopra  Valle  Falcone. 

Per  corrispondere  all'invito  che  Ella  mi  ha  fatto,  di  nominare  Tuffizìa- 
lità  della  mia  Colonna,  mi  permetto  significarle  le  seguenti  proposte,  acme 
le  confermasse^  se  le  crederà  ben  fatte. 

1.*  Per  Capo  Plutone  della  Compagnia  di  Laurenzana  Antonio  Assalta^ 
in  luogo  del  di  lui  fratello  Basilio  chiamato  costà  da  lei  ad  altro  uffizio. 

2.**  Per  Sotto  Capo  Rocco  de  Stefano,  il  quale  attualmente  ne  esercita 
le  funzioni. 

3."*  Per  Porta  Bandiera  Francesco  Cafarelli  di  Angelo. 

4.**  Per  Capo  Plutone  della  Compagnia  di  Corleto  sig.  Francesco  Toce. 

5.*  Per  Sotto  Capo  della  stessa  Compagnia  il  signor  Antonio  Aliano. 

6.""  Per  Porta  Bandiera,  il  signor  Giovanni  Montano. 

1.'^  Propongo  per  Commissarìo  di  Guerra  di  questa  Colonna  Camillo 
Motta  di  Laurenzana. 

8.**  Per  Sotto  Pagatore  il  signor  Innocenzio  Trìcarico  dello  stesso  paese. 

9:*  Per  Sotto  Fornitore  Filippo  Pisillo  anche  di  colà. 
10.*  Per  Auditore  di  Legge  il  signor  Aurelio  Casale  di  Spinoso. 
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Ella  8Ì  compiacerà  farmi,  al  più  presto  possibile,  arriyare  le  nomine  di 
coi  aopra  ò  parola  :  pregandola  nel  tempo  stesso  di  indicarmi  il  gr  ado,  ed 
il  distintivo  che  debbono  portare  i  segnati  nel  7.*,  8.^  9.**  e  10.*  numero. 

Jeri  sera  la  Compagnia  di  Y iggiano  partì  pel  suo  paese ,  dietro  di  Lei 
permesso.  Sento  il  dovere  di  manifestarle,  che  tal  permesso ,  carpito  alla 
bontà  di  Lei,  sotto  il  pretesto  che  i  Viggianesi  sarebbero  ritornati  in  mag- 
gior numero  qui,  non  ha  avuto  altro  scopo  che  quello  di  andarvi  a  godere 
la  festività  che  in  quel  paese  sarà  celebrata  ne'  giorni  venturi.  Un  tal  fatto 
ha  prodotto  la  conseguenza  di  suscitare  il  sentimento  della  gelosia  nei  di- 
versi drappelli  delle  due  Colonne  sotto  il  mio  comando,  ed  il  desiderio  di 
voler  de'  congedi  temporanei.  All'uopo,  io  chieggo  dalla  S.*  Sua  le  ispira- 
zioni  sul  modo  .da  tenere  e  se  debbo,  o  no  accordarli.- Posso  però  assicu- 
rarle, senza  tema  di  vanità,  che  nei  drappelli  delle  due  Colonne,  godo  tale 
fiducia  che  basta  la  mia  parola  per  acquetare  i  sentimenti  di  gelosia,  senza 
soddisfarli. 

Perchè  alcuni  individui  de'  drappelli  mancavano  assolutamente  di  camice, 
mi  son  permesso  comprare  7  canne  di  tela  per  farle  lavorare  subito,  e  di- 
stribuirle. La  spesa  occorsa  per  la  sola  roba  è  di  carlini  16. 

A  mia  istanza  questa  mattina  la  Giunta  insurrezionale  farà  girare  ana 
Commissione  pel  paese  nel  fine  di  raccogliere  camice,  scarpe,  ed  altri  panni, 
che  gratuitamente  si  vorranno  offerire  dalle  famiglie,  e  che,  avendone,  io 
farò  distribuire  alla  mia  Colonna. 

Fin'  oggi  i  volontarii  qui  stanzionati ,  sono  stati  pagati  dalle  casse  di 
Muro,  le  quali  sono  esauste,  sicché  stamane  sono  obbligato  a  ricorrere  ad 
un  prestito  particolare.  Intanto  Ella  mi  dia  autorizzazione  a  potere ,  pei 
giorni  successivi ,  ricorrere  ai  paesi  circostanti  per  averne  delle  somme, 
ovvero  indicarmi  la  Commissione  di  costà  incaricata  della  finanza  militare. 

La  prego  di  sollecitare  al  più  presto  possibile  un  di  Lei  riscontro  in  qne- 
8t'  oggetto. 

Quartiere  di  Muro,  li  28  Agosto  1860. 

Il  Capuano 
Giuseppe  Domenico  Lacava. 
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XLIX. 


Al  signor  Comandante  la  Colonna  Corleto 
Cittadino  Giuseppe  Domenico  Lacava  in  Muro, 

Signore» 

Ella  si  muoverà  con  tutta  la  sua  colonna  verso  Picemo,  ove  giunto  ap- 
pena, ce  ne  darà  rapporto.  Ricevuto  appena  questo  rapporto,  e  dietro  no* 
stri  ordini  forse  muoverà  sopra  Potenza  e  su  altri  punti.  * 
Quartiere  (xenerale  di  Potenza  29  Agosto  1860. 

ly  ordine^  il  Capo  dello  Stato  Maggiore 

CABKIinE  SSHISK. 

L. 

Il  Comando  della  Colonna  del  Sottocentro  di  Miglionico,  al  signor 
Giuseppe  Domenico  Locava  Comandante  la  Colonna  del  Centro  di 
Corleto  in  Muro. 

Signore, 

Sesto  inteso  di  quanto  ella  mi  dice  col  pregevole  suo  in  data  di  ieri, 
ed  occorrendomi  la  sua  forza  ne  la  terrò  avvisata.  E  siccome  vuole  da  me 
cerziorata  dei  fatti  positivi,  che  mi  sono  stati  comunicati  fino  a  quest'  ora 
mi  premuro  trascriverle  taluni  brani  di  lettere  importanti  venutemi  da  Aa  - 
letta,  e  sono  i  seguenti  : 

"  Ore  23  Ys  i  ^^  Agosto  1860.  La  forza  regìa  giunta  in  Salerno  ascende 
a  novemila  uomini  con  cavalleria  e  dodici  pezzi  di  artiglieria.  Questa  com- 
ponesi  di  tremila  e  cinquecento  esteri  del  6*  di  Linea  di  Cacciatori  a  ca- 
vallo, e  di  altra  Fanteria  :  se  ne  attende  fino  alla  cifra  di  quattordicimila. 
Ieri  un  galessiere  trasportò  una  trentina  di  Bavaresi  disertati,  e  datisi  alle 
bande  del  Cilento.  Tutta  la  gioventù  di  Salerno  è  fuggita  anche  nel  COento. 

*  Ore  16  del  giorno  28.  Altra  truppa  in  Salerno  non  è  giunta,  né  da 
colà  si  è  mossa,  e  vengo  assicurato  che  movendosi  non  passerebbe  il  Sole. 

*  Ore  21  del  28  Agosto.  La  mano  di  Dio  è  con  l'eroe  d'Italia — Vinse 
Reggio  —  Capitolò  Scilla,  Tirioli,  e  Monteleone.  Il  Corriere  postale  or  giunto 
da  Calabria  è  fetato  fortunato  di  stringere  la  destra  dell'Eroe,  e  di  man- 
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giare  con  i  suoi  offiziali.  A  Catanzaro  Governo  Provvisorio  con  20  mila 
insorti;  Cosenza  con  10  mila.  H  Generale  Cosenz  è  sbarcato  a  Taranto  con 
4  mila  nomini.  H  Conte  di  Siracusa  ha  scongiurato  il  Re  ad  uscire  come 
la  sua  parente  di  Parma. 

Ore  8  V4  àeUA  notte  del  28  Agosto.  Vial  è  ritornato  a  Napoli  con  le 
sbandate  soldatesche  ed  ha  confessato  solennemente  essere  impossibQe  fare 
opposizione  alle  valorose  schiere  dell'Eroe  Italiano.  Povero  Vial,  fu  colto 
nel  forte  del  sonno  all'improvviso,  e  sbaragliato  I  Son  quasi  sicuro  che  an- 
che Ghie  avesse  capitolato. 

Se  ella  ne  desidera  in  prosieguo  delle  migliori  e  fresche,  mi  manda  un 
corriere  almeno  ogni  due  giorni,  ed  io  la  servirò.  Si  abbia  a  cento  doppii 
i  sentimenti  di  mia  stima,  e  mi  ritenga. 
Quartiere  di  Yietri  29  Agosto  1860. 

Il  Cittadino  Comandante 
Frascesoo  LsHéi. 
LL 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

enrsEPPB  Garibaldi  dittatorb  delle  due  Sicilie 

Al  signor  Comandante  la  Colonna  insurrezionale  di  Corl^  in  Muro, 

Signore, 

Di  riscontro  al  di  Lei  pregiatissimo  uffizio  qui  giunto  per  espresso,  le 
fo  conoscere  che  da  questa  Giunta  instfrrezionale  come  da  questo  Capitano 
della  Guardia  Nazionale  non  si  manca  di  premura  e  d'interesse  per  cono* 
scerò  ogni  movimento  della  Regia  Truppa,  che  da  Salerno  potesse  muovere 
a  questa  volta.  Ove  notizie  precise  si  avessero  di  sua  mossa  ne  sarà  si- 
eonunente  ragguagliato  per  appositi  mezzi.  Per  ora  le  si  può  dire  che 
detta  Truppa  potrebbe  inoltrarsi  più  nelle  campagne  di  Salerno  verso  il 
FigUarone,  e  formare  iri  un  Campo,  oppure  che  avrebbe  ordine  di  cordo- 
nare tutto  il  Garigliano  per  la  difesa  della  Provincia  di  NapolL  Queste 
notizie  ora  attinte  dall'.'onorevole  Cittadino  signor  Cortese  reduce  da  Na- 
poli, sono  quelle  che  al  momento  possiamo  dare. 
Gradisca  i  sentimenti  di  nostra  stima,  e  distinta  considerazione. 
Vietri  di  Potenza,  29  Agosto  1860. 

Pel  Presidente,  il  Componente  la  Giunta 

FàaqvAiM 

Lacava*  ^ 
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LIL 
VITTOEIO  EMMANUELE  BE  D' ITALU 

eiUSBPFB  OARTBAT.DI  BITTATOBS  DILLE  DUE  SICOLIB 

JI  Satto  Intendente  del  distretto  di^Mélfi  al  signor  Capitano  Locava. 

Signor  Capitano, 

Qui  giunto  ed  istallato  il  Governo  Prodittatorìale  con  pompa  indeseri- 
yibile,  mi  son  dato  a  tutt'uomo  a  provvedere  all'organamento  civile  del 
Distretto.  Tatto  sorride  alla  cansa  d'Italia.  Vi  è  nn  ponto  però  nelle  vi- 
cinanze di  Melfi  che  dovrebbe  essere  munito  con  nn  Campo,  perchè  è  l'anioo 
lato  dal  quale  la  Provincia  nella  situazione  attuale  potrebbe  essere  aggre- 
dita. Si  regoli  su  di  ciò  colla  sua  prudenza  ed  in  relazione  con  gli  ordini 
che  le  vengono  dal  Comando  generale. 
Melfi,  29  Agosto  1860. 

B  sotto  Intendente 
Dboio  Lobiu. 
LIIL 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

OinSEPPB  OABIBALDI  DrTTATOBB  DSLLB  DtJX  SldLDB 

Il  Comando  militare  del  Quartier  generale,  al  sig.  Giuseppe  Domenico  Locava 

Comandante  U  sotto  centro  di  Corleto  in  Muro. 

Signore, 

Quest'oggi  verrà  fra  noi  un  Maggiore  di  Garibaldi,  da  lui  inviaftod  con 
missione  speciale.  Voi  statevi  accorti  e  prevenuti  di  dò,  badando  a  farvi 
trovare  coi  vostri,  quando  passerà,  solla  strada  rotabOe,  ed  a  rendergli 
tutti  gli  onori  dovuti. 

Viene  ad  arruolarsi  da  voi  un  mio  paesano,  Carlo  Bruno.  Mettetevi  in 
concerto  con  Vietri  e  Caggiano. 

Tutto  ciò  che  avete  fatto  per  la  fornitura  va  bene.  Intanto  fatemi  tenere 
subito  uno  statino  di  tutto  ciò  che  vi  occorre. 

Uordine^  il  Capo  d^  Stato  Maggiore 
Cabmxkb  Skbisb. 
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LIV. 


VITTOBIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

OIUSnPB  QABIBAUtl  DITTATOU  DIIXI  DCK  BIOILia 

Al  signor  Colonnello  Capo  delle  forze  insurrezionali  Lucane  in  Potenza. 
Signor  Oolonnello, 

Al  momento  ohe  sono  le  ore  19,  italiane,  sono  giunte  qui  colla  Oolonna 
affidata  al  mio  comando  ;  mi  onoro  parteciparlo  a  Lei,  giusta  i  suoi  ordini 
di  ieri.  Attenderò  qui  le  sue  disposizioni  per  muovere,  quando  le  piacerà, 
pel  novello  destino  mio  e  dei  miei  volontarii. 
Quartiere  di  Pieemo,  80  Agosto  1860. 

Jl  Capitano 
GiassppB  DoKSHioo  Lacata. 

LV. 
VITTORIO  EMMANUELE  EE  D' ITALIA 

GIUSEPPI  GABIBALDI  DIITATOBB  DKLU  DUB   SIOIUB 

Comando  militare  di  Valle  Falcone,  al  signor  Capitano  Laeava 
Comandante  la  Colonna  del  centro  di  Corleto  in  Muro. 

Signor  Capitano, 

Jeri  mi  portai  in  Laviano  per  muovere  lo  spirito  di  quegli  abitanti,  e  li 
sollevai  in  modo  che  questa  mane  mi  facevano  arrivare  una  forsa  compe- 
tente sul  campo ,  quantunque  avevano  spedito  una  Colonna  per  Buccino  : 
ora  la  mia  forza  arriva  a  circa  cento  ottanta,  sperando  di  portarla  a  due 
cento  e  più  per  avere  il  servizio  più  regolare  ed  attivo. 

Ho  fatto  noto  ai  due  colleghi  di  Pescopagano  e  Castelgrande  il  vostro 
pregiato  foglio ,  dicendo  ad  essi  che  se  non  si  attivavano  a  rinforzare  il 
Campo,  avrei  prèso  tutte  le  misure  di  rigore  contro  di  loro. 
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I  miei  Nazionali,  d  g^  altri  eomponenii  il  Campo,  si  mostrano  molto 

entosiasmati  ed  attivi  al  servizio. 

Gradisca  i  miei  sentimenti  di  alta  stima. 

Yalle-Falcone  li  30  Agosto  1860.  Il  Capitano 

Pasquale  Maniia* 
LVL 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

IL  GENERALE  GARIBALDI  DITTATORE  DELLE  DUE  SIGUJB 

Comando  militare  insurrezionale  della  Colonna  del  eentro  di  Corleto^  al 
signor  Colonnello  capo  delle  forze  insurrezionali  militari  Lucane  in 
Potenza. 

Signor  Colonnello, 

Per  Sua  intelligenza  le  accludo  originalmente  dae  rapporti,  che  mi  giun- 
sero qui  a  due  ore  di  notte,  direttimi  dal  signor  Manna,  Capitano  a  Yalle- 
Falcone.  Trovo  altamente  a  lodarmi  del  suo  operato  e  del  suo  zelo ,  ma 
reputo  esagerata  la  voce  della  congiura  contro  il  Dittatore  Graribaldi.  Ad 
ogni  modo  è  abbandonato  alla  di  Lei  prudenza  il  prendere  quelle  determi- 
nazioni  che  stimerà  più  convenienti  alla  bisogna. 

Quartiere  di  Picemo  80  Agosto  1860.  Il  Capitano 

Giuseppe  Dombhico  Lacava. 

Lvn. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE  GARIBALDI  DETTATORE 

E  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano, 
Al  signor  Comandante  la  colonna  di  Corleto  in  Picemo. 

Signore, 

Resto  inteso  di  quanto  Ella  mi  ha  partecipato. 

Rimanga  colla  sua  Colonna  in  Picemo,  e  si  attenga  alla  disposinoni  inr 
viatele  coll'ufficio  di  stamane. 

Potenza  il  di  30  Agosto  1860. 

D'Ordine,  U  Capo  dello  Stato  Maggiore 
CABimix  Ehoasi. 
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P.  S.  Le  soooarto  un  rapporto  diretto  ai  Oomandaiiti  della  Ooloiua  di 
MìgUonioo  e  Bella,  die  farà  loro  pervenire  Babitiwimo. 

LVin. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALU 

GIDSBPPB  GAUBALDI  DITTATOBE  DILLB  DUI  SIOILIX 

Il  Comando  tnilUare  del  Quartier  generale,  al  signor  Comandante 
la  Colonna  del  eentro  di  Corlek>  in  Picemo. 

Signore, 

Ella  colla  sua  Colonna  rimarrà  a  Pioemò  mettendosi  in  relazione  colle 
forse  stanziate  in  Vìetri.  Le  eoccarto  copia  del  motto  di  ordine  fino  a  tutto 
il  aette  Settembre  oon  altre  stampe. 

Mi  avvisi  di  ogni  suo  operato  nella  intelligenza  che  la  nomina  degli  uf • 
filiali  le  sarà  comunicata  quanto  prima,  cioè  appena  arrivate  tutte  le  altre 
ptoposte. 

Hi  invii  subito  lo  stato  nominativo  delle  sue  forse. 
Potenza,  il  dì  80  Agosto  1860. 

ly ordine,  il  Capo  dello  Stato  Maggiore 
Cabicink  SsnsB. 

LDL 

VITTOBIO  ElOfANUELB  RE  D' ITALIA 

OIUSSPFI  OABIBALDI  DITTATORB  DKJJI  VOB  BOIUI 

La  Colonna  del  àotto  eentro  di  Miglionieo,  al  signor  Comandante 
la  Colonna  del  eentro  di  Corleto  in  Pieemo. 

Signor», 

Resto  inteso  di  quanto  Elia  mi  dice  col  pregevole  foglio  in  data  d' jeri» 
■nminr  senza,  prevenendola  che  bìaognandomi  la  sua  forza  ne  la  terrò  av- 
visata. A  queste  OapttMo  della  Ghiardia  Nasionale  ho  inviato  due  miei  uf. 
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Sciali,  coi  quali  io  cliiedeya  una  decina  d'indÌTÌdiii  della  forza,  che  avrebbe 
dovuto  unirsi  alla  mia  sul  Marmo,  giusta  gli  ordini  del  Colonnello  ;  e  sìe* 
come  non  veggo  ancora  adempiti  tali  doveri,  la  prego  prenderne  conto. 

Le  accuso  ricezione  de' tre  pacchi  speditimi  con  questo  corriere,  ed  a 
cento  doppii  le  offro  la  mìa  amicìzia  e  fratellanza  vera. 
Vietri  di  Potenza,  81  Agosto  1860. 

H  Comandante 
Frìjicssoo  Lknos. 
LX. 

Comando  mUUare  insurrezionale  dd  centro  di  Corleto  al  sig.  Calonndlo, 

Capo  delle  forze  militari  insurrezionali  Lucane. 

Signor  Colonnello, 

Per  sopperire  agli  urgenti  bisogni  della  mia  Colonna ,  e  perchò  il  do* 
mandarne  autorizzazione  avrebbe  portato  un  ritardo  a'necessarìi  provve- 
dimenti, mi  soB  permesso  di  far  racconciare  molte  paia  di  scarpe  e  di  far 
lavorare  parecchie  camice.  Le  farò  tenere  uno  stato  de'  corrispondenti  esiti 
da  me  fatti;  ed  un  altro  glie  ne  farò  giungere  relativo  a  tutto  queUo  di 
cui  la  Colonna  ha  bisogno;  nella  intelligenza,  che  molte  paja  di  scarpe 
nuove  si  son  fatte  e  si  stanno  facendo  lavorare,  giacché  le  continue  maree 
han  fatto  consumare  quelle  che  si  aveano,  quali  vecchie,  quali  nuove. 

Picemo  li  81  Agosto  1360. 

//  Capitano 

Giuseppi  Dokknico  Lacava. 
LXL 

Al  signor  Comandante  la  Colonna  di  Corleto  Giuseppe  Domenico  Laeava. 

Signor  Comandante, 

n  signor  Marcello  lannelli  Comandante  il  drappello  di  Biienza  rimanga 
aggregato  alla  sua  Colonna.  Nell'altro  uffizio  a  Lei  è  stato  scritto  ohe  di* 
spiegasse  la  sua  Colonna  lungo  il  passaggio  del  Maggiore  di  Garibaldi  che 
qua  si  reca,  ora  lo  stesso  in  questo  altro  uffizio  le  si  ripete.  Tenga  avri- 
aato  il  locandiere  di  tener  pronto  i  cavalli  per  la  carrozza  del  sig.  Maggiore. 
Quarfcier  generale  di  Potenza  1*  Settembre  J860. 

Ifprdime,  U  Capo  dello  Stato  Maggiore 
CAuan  ftnnftar 
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Lxn. 


Al  Comandante  la  Colonna  di  CorUto, 

Si  fa  ordine  al  Comandante  la  Colonna  di  Corleto  rieoTere  oome  Tolon- 
tarìo  il  Religioso  Padre  Bartolomeo  di  Castellaneta ,  al  quale  m  daranno 
carlini  quattro  al  giorno,  a  cominciare  da  oggi. 
Quartier  generale  di  Potenza  1*  Settembre  1860. 

Sbordine,  U  Capo  dMo  8UUo  Maggioro 
Cakuimm  SmoBB. 

Lxm 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALU 

QtUBMPFE  GARIBALDI  DITTATOU  DKLLI   DUI  BtOUM 

B  Comando  mUiiare  del  Quartier  generale. 

Nominiamo  per  porta  bandiera  del  drappello  di  Laurenzana  il  aig.  Fran* 
eesoo  Cafarelli  di  Angelo  dello  stesso  Comune. 
Potenza,  Q  dì  2  Settembre  1860. 

ly ordine^  il  Capo  dello  Stato  Maggiore 
Cabmhb  SmBs. 

LXIV. 

il  Comando  militare  insurrezionale  della  Colonna  del  eentro  di  Corleto, 
al  signor  Colonnello  comandante  delle  fonte  militari  insurrezionali  Lu* 
cane  in  Potenza. 

Signor  Colonnello, 

n  primo  uffizio  di  Lei  col  quale  mi  daya  prevenzione  del  passaggio  del 
Maggior  di  Cbrìbaldi,  non  mi  giunse  che  iersera  ad  un'ora  di  notte  ;  l'al- 
tro che  mi  spediva  pel  signor  lannelli  mi  giunse  a  18  ore,  quando  feci 
battere  la  generale,  e,  raccolti  tutti  i  drappelli  della  mia  Colonna  mi  recai 
abbasso  al  ponto  di  Pieemo.  Colà  mi  trattenni  fino  alle  ore  28  7t>  qoando 
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passò  una  carozza  col  signor  Longo,  il  qnale  mi  assicurò  che  il  sig.  Mag* 
giore  era  passato  via  prima  che  io  fossi  sceso  al  ponte.  Il  dispiacere  di 
non  aver  potuto  rendere  gli  onori  militari  al  prelodato  signor  Maggiore, 
fu  generale.  Abbia  la  compiacenza  di  preTanirmi  del  suo  ritomo  per  uscir- 
gli incontro  con  tutti  i  miei  drappelli. 

Jeri  feci  cantare  il  Te  Deum  in  questa  chiesa  madre,  per  ringraziare  il 
Signore  dei  trionfi  riportati  dal  Generale  Garibaldi  in  Calabria,  ed  a  mia 
istanza  il  sacerdote  signor  Nicola  Salvia  dal  pulpito  fece  un  bel  discorso 
sulle  attuali  circostanze,  e  tutto  il  pubblico  ne  rimase  soddisfattissimo  :  io 
ne  parlo  a  Lei  per  raccomandare  alla  di  Lei  considerazione  questo  infelice 
ed  istruito  sacerdote. 

n  Colonnello  signor  Domenico  Assolta  ha  mandato  due  permessi  o  con- 
gedi a  due  volontarii  della  Colonna  di  Laurenzana,  senza  darmene  alcuna 
partecipazione  ufficiale.  Io  non  so  se  il  signor  Assolta  fosse  Colonnello, 
ma  quando  il  fosse  egli  lo  è  delle  Guardie  Nazionali,  non  già  dei  drap- 
pelli dei  volontarii.  Ma ,  a  monte  ogni  altra'^considerazione ,  egli  avrebbe 
dovuto  farmi  arrivare  per  di  Lei  mezzo  i  riferiti  permessi,  perchè  io  avessi 
potuto  giustificare  sullo  stato  di  variazione  l'assenza  dei  detti  due  individui 
con  valevole  documento.  M' illumini  Ella  su  tal  riguardo,  laddove  io  m'in* 
ganni.  Stamane  mi  arriva  a  mano  altro  foglio  contenente  congedo  tempo- 
raneo per  un  volontario  di  Calvello,  e  portante  la  firma  del  Comandante 
di  piazza  signor  Scoppa.  Prima  di  tutto  io  quando  veggo  una  cartola  senza 
suggello  non  le  attribuisco  alcuna  fede ,  massime  perchè  ignoro  la  firma 
del  signor  Scoppa:  ma  sento  il  dovere  di  prevenirla  che  ae  si  accorderà 
un  solo  altro  congedo,  le  Colonne  rimarranno  zerate;  la  deferenza  suscita 
la  gelosia,  questa  crea  rindisciplinatezza,  ed  il  disordine  s'impossesserà  de- 
gli animi  di  tutti.  Ella  ben  comprende  come  si  abbia  da  fare  con  gente 
riunita,  non  per  forza  di  legge  e  di  reclutazione,  ma  per  solo  entusiasmo, 
il  quale,  tra  uomini  poco  illuminati,  cade  al  primo  fatto  eccezionale,  e  si 
converte  in  malcontento.  Questo  è  quanto  mi  suggerisce  l'esperienza  degli 
uomini  e  delle  cose;  ma  Ella  è  abbastanza  savia  per  vedere  se  io  m' inganni. 

Jersera  venne  a  raggiungermi  il  drappello  di  Accettura.  Prego  la  di  Lei 
bontà  perchè  fossi  raggiunto  dai  drappelli  di  Stigliano,  e  di  Missanello. 

Le  rinnovo  la  preghiera  di  mandarmi  un  medico,  altrimenti  io  non  avrò 
come  far  curare  gli  ammalati  della  mia  Colonna. 

Perdonerà  se  insisto  perchè  mi  facesse  arrivare  le  nomine  degli  nCfizìali 
amministratori  della  Colonna ,  altrimenti  tutto  il  peso  e  la  responsabilità 
peseranno  su  di  me. 

Picemo,  2  Settembre  1860.  B  Capitano 

GiusKPn  DoMsnoo  Laoava. 
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LXV. 


U  Comitato  militare  insurrezionaU  dèUa  Colonna  del  centro  di  CorUio, 
al  signor  Colonnello  delle  forze  insurrezionali  militari  Lucane  in 
Potenza. 

Signor  Colonnello, 

Poi  presti  e  per  gli  altri  bisogni  della  mia  Colonna  finora  ha  fatto  fronte 

col  danaro  ricevuto  daUe  casse  pubbliche  di  Muro,  di  Salvano,  di  Picemo: 

ora  in  questo  Comune  i  mezzi  sono  esauriti;  quindi  prego  la  di  Lei  bontà 

perohò  mi  fornisca  di  una  somma  competente,  ed  al  più  presto  possibile, 

anzi  pria  che  cada  il  giorno  di  domani. 

Picemo,  8  Settembre  1860. 

Il  Capitano 

Giuseppe  Domenico  Laoava. 
LXVI. 

Al  signor  Michelino  Lacava  in  Potenza  o  dove  si  trova. 

Caro  figlioi 

L'uffizio  della  nostra  partenza  ci  giunse  a  due  ore  di  notte,  ed  a  que- 
at'ora  fu  sonata  la  generale;  raunati  in  men  ohe  si  dice,  partimmo  per 
VietrL  Qui  siamo  giunti  ad  otto  ore,  e  qui  faremo  bivacco  fino  a  nuovi 
ordini.  La  Colonna  freme  di  attaccarsi. 

Yietri,  5  Settembre  1860. 

Vostro  Padre 
GiusBPPs  DoMBnco. 

Lxvn. 

Al  Comandante  della  Colonna  del  eentro  di  Corista  in  Vietri. 

Aggreghi  al  suo  drappello  il  Capitano  di  8.  Arcangelo  e  due  volontarii 
di  Noja. 

Potenza,  li  5  Settembre  1860. 

ly  ordine^  U  Capo  detto  Stato  Maggiore 
Oàmmebm  SBEin» 
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Lxvm. 


Al  signor  ComandatUe  la  Cohnna  dd  wUoarUro  di  (Jorleto  in  Vietri, 

Signore, 

Ella  aggregherà  alla  saa  Colonna  il  drappello  di  S.  Arcangdo  compoeto 
degli  otto  individui  notati  al  margine: 

Giuseppe  Nicola  Molfese  —  Alessandro  Scardaccione  di  Michele  —  Ales- 
sandro Scardaccione  di  Giuseppe  —  Michele  D'Amore  —  Scipione  Gioooli  — 
Giuseppe  Palermo  —  Pasquale  Maggio  —  Giuseppe  Donadio. 

Ifardiney  il  Capo  ddlo  Stato  Maggiore 
O^BMiin  Sehisb. 

LXIX. 

Al  signor  Francesco  Paolo  Laveoehia  (1). 

n  passaggio  qui  è  libero»  la  gendarmeria  non  ci  farà  ostacolo,  essa  tuoI 
essere  soltanto  non  avyilita,  e  per  lo  momento  bisogna  nonirritaria  —  per 
cui  voi  non  maltrattate  que'che  avete  con  voi,  anzi  se  fosse  possibfle  re- 
stimir  loro  le  armi  affinchè  si  vedessero  qui  entrare  armati  assieme  con 
voi,  sarebbe  utile;  perchè  è  quasi  certo  che  i  250  che  sono  qui,  appena  en- 
trati voi,  saranno  con  noi.  Nelle  Calabrie  avviene  lo  stesso  secondo  le  ul- 
time  notizie  che  abbiamo. 

Avrete  la  bontà  di  sostare  un  tantino  alla  taverna  di  Pappaoicoio,  per 
attendere  l'arrivo  del  Colonnello  Boldoni  col  quale  parlai  ieri  e  presi  questo 
concerto  mentre  egli  vuole  che  entriate  tutt'  insieme.  Addio.  Salute  a  tutti 
cotesti  amici. 

Potenza,  il  dì  18  Agosto  1860. 

Vostro  Amico 

Emqjo  PsiBUCOttU. 


(1)  Questa  interessante  lettera  serìtta  dal  Petraocell!  al  Layeodhia  avrebbe  dovute 
pvbbliearst  nel  Capo  Y  della  seconda  parte  di  questa  opera;  ma  il  documento  ci  6 
pervenuto  tardi,  quando  già  la  parte  seconda  era  stata  stampata. 
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LXX. 


Si  ià  ordine  al  Comandante  Francescopaolo  Lavecchia  della  Colonna  di 
S.  Aloja  di  recarsi  in  Tito,  ad  asdcnrare  colà  alla  giustizia  il  Capitano  di 
Gendarmeria  Signor  Castagna  con  tutti  i  Gendarmi  che  ivi  trovansi.  Con* 
durra  gli  arrestati  in  Picemo.  H  Capitano  signor  Ulisse  Caldani  o  chi  per 
lui  ò  Sindaco  di  Tito  presteranno  braccio  forte  ad  esso  Signor  Lavecchia. 
Martedì  21  Agosto,  ore  tre  della  notte. 

I/OrdiM-^Pa  Colanndlo 
Il  Capo  éMo  Stato  Maggiora 

LXXL 
YITTOBIO  EMMANUELE  BE  D' ITALIA 

OIU81PFB  OABXBALDI  DmATOBS 

A  Governo  Pro-DittatoriaU  Lucano 

Si  nomina,  sulla  proposta  del  Capo-Militare  dell'  esercito  Insurrezionale 
dgnor  Boldoni,  a  Commissario  di  Guerra  il  Cittadino  Francescopaolo  La* 
▼occhia,  e  ciò  in  considerazione  de'  continui  servigi  da  costui  prestati  per 
la  Nostra  causa,  e  per  la  esattezza  di  cui  ha  dato  prova  in  altri  partico- 
lari incarìchL 

Potenza,  21  Agosto  1860. 

1  Pro-Ditiatori  :  Nicola  Mignogna  —  Giacinto  Albini.  —  Il 
Segretario:  Giambattista  Matera. 

Lxxn. 

Caro  Ciccio  (1), 

Si  diceva  organato  il  nostro  Distretto  per  V  insurrezione,  e  Lagonegro, 
Bivello ,  Maratea ,  Trecchina ,  Castelluccio  e  Rotonda  non  hanno  risposto 
ali*  appeUo. 

Vituperio  ed  onta? 

Non  vi  è  stato  paese  che  non  ha  spedito  0  suo  drappello.  L' uniformità 


(1)  Par»  questa  lettera  seritla  da  Giuseppe  Mango. 
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come  si  è  compiuta  questa  rìvolazione  Lucana  ò  stata  mirabile.  Le  bande 
sono  state  e  sono- capitanate^  dai  migliori  personaggi  della  provincia,  di- 
stinti per  intelligenza  ed  ayerL  Dessi  sono  Donnapema,  Levito,  Casale, 
Sole,  Mattia,  De  Chiara,  Veltri,  Mancusi,  Gorbo  ecc.  ecc.  ecc.  Vi  sono 

più  che  400  preti  e  monaci  con  croce  e  spada.  E  noi  altri  ? me 

ne  aspetto  riscontro  per  giustificarvi.  Viene  costà  un  delegato  del  Governo 
dittatoriale  con  gente  armata,  occupati  a  coadiuvarlo  per  la  parte  che  ti 
riguarda.  Le  provincie  buona  parte  sono  in  rivolta.  Garibaldi  in  Calabria. 
E  potrà  perdersi  la  nostra  causa  ?  Viva  Dio  che  no  ed  ansi  che  ritornare 
sotto  il  duro  giogo  Borbonico,  sia  meglio  morire  sul  campo  di  battaglia, 
ma  spero  che  la  rivoluzione  del  continente  si  compia  senza  sangue. 

Be  Francesco  spedi  delle  truppe,  ma  giunte  in  Auletta  ritornarono. 
Potenza  ò  una  munita  Bocca,  non  vi  ò  punto  che  non  vi  siano  barricate 
e  delle  superbe.  Abbiati  mille  baci  con  gli  amici,  e  credimi  il  tuo 

Potenza,  26  Agosto  1860. 

GlUBlPPK. 

P.  S.  Il  porgitore  della  presente  è  il  Delegato  del  Governo  Provvisorio; 
se  non  viene  costà,  e  ti  giungerà  la  presente,  corri  in  Lagonegro  ove  si 
fermerà ,  e  prestati  per  la  causa.  Fa  di  riparare  alla  remora  riprovevole 
di  cotesti  paesi. 

Addio  mio  diletto  amico.  Il  nome  del  Delegato  è  Francesco  Paolo  La- 
Vecchia,  distinto  giovine  per  sapere  e  spirito  patriottico. 

n  numero  degli  armati  qui  convenuti  sono  da  15  o  16  mila. 

Lxxin. 

Al  signor  Commissario  di  Guerra  Francesco  Paolo  Lavecchia 
Signor  Commissario, 

Molto  mi  addolora  sentire  nel  quartiere  il  mormorio  de'  nostri  Concitta- 
dini, siamo  alle  ore  ventiquattro  senza  un  bicchiere  di  acqua,  i  lumi  non 
preparati,  tome  se  avessero  menate  le  pecore  all' aggiaccio. 

La  prevengo  che  lo  spirito  dei  Cittadini  di  Lagonegro  non  mi  sodisfa: 
le  sia  di  Begolamento. 

Lagonegro  27  Agosto  1860. 

ti  Caporale  di  Guardia. 
Paolo  Schiavoiii. 
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Ai  Signori  Comandanti  Francesco  Pomarici,  e  F.  Paolo  La  Vecchia 

per  quello  che  lor  riguarda. 

Signore, 

Basto  inteso  di  qaanto  ella  mi  dice  ed  approvo  in  tatto  il  suo  operare. 
Per  non  urtare  la  soseettibilità  dei  signori  Salesi,  la  saa  colonna  non  si 
dirìgerà  sopra  Sala  (1).  Invece  Ella  coi  suoi  da  Brìensa  si  diriga  a  Marsico 
Nuovo,  a  Molitemo,  da  Moliterno  a  Lagonegro,  congiungendosi  colà  colla 
colonna  del  Centro  di  Trìcarico.  Ella  col  comandante  signor  La  Vecchia, 
operando  di  concerto,  occuperà  i  punti  principali  strategici  nel  distretto 
di  Lagonegro,  precise  le  gole  dei  monti  di  Lauria,  nella  intelligenza  che 
r  insurrezione  ò  sviluppata  nelle  tre  Calabrie,  e  che  Garibaldi  è  giunto  già 
in  Monteleone.  Le  SS.  loro  occuperanno  i  posti  più  interessanti  pe^  im* 
pedire  il  passaggio  delle  truppe  regie  che  potrebbero  rinculare.  Mi  tenga 
avvisato  di  tutto,  e  si  attenda  miei  nuovi  ordini. 
Potenza,  il  di  27  Agosto  ISQK^ 

7^       jy  Ordine  dMo  Staio  Maggiore 

Cabiuki  Sanai. 

LXX\r. 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALU 

GIUBKPPl   OABIBALDI  DITTATOBK 

Il  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano^  al  Comandante  Lavecchia 

in  Lagonegro. 

Signore, 

Domani  sarà  costà  un  nostro  Commissario  Civile  funzionante  da  Sotto 
Intendente,  ed  avrete  con  esso  diretta  intelligenza  intomo  a  tutti  gli  affari 
occorrenti. 

Potenza,  il  dì  29  Agosto  1860. 

//  Segretario 
Pietro  Lacava. 


(1)  n  Circondario  di  Sala  coti  tardo  nel  fare  la  rivolusione ,  ai  ingeloalva  delle 
nostre  colonne. 
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LXXVI. 
VITTORIO  EMMANUELB  EE  D' ITALIA 

n.  OSRBRALB  GABTBAT.OI  DITTATOBB  DKLLB  DUE  SXOOZJB 

Il  Governo  Pro- Dittatoriale  Lucano,  al  Comandante  la  Colonna 
di  Tricarieo  signor  Francesco  Paolo  Lavecchia, 

Signore, 

Perchè  il  Generale  Garibaldi  trovasi  a  Monteleone,  e  prosiegoa  avanti 
con  continuate  vittorie,  è  ano  volere  che  imponente  nnmero  delle  nostre 
forze  si  scaglionasse  nella  linea  limitrofa  alla  Calabria  Citeriore  già  co- 
stituita a  Governo  provvisorio;  onde  cosi  mettendo  il  resto  delle  troppe^ 
già  scoraggiate,  fra  due  fuochi  fossero  costrette  a  deporre  le  armi  e  ca- 
pitolare. Ella  nella  sua  marcia  farà^aservare  alle  sue  forze  la  massima 
disciplina  ;  promuoverà  l' arruolamenlD  de'  volontarii  che  invierà  subito  a 
questo  Quartier  generale,  colla  facoltà  di  destituire  quei  Capitani  della 
Guardia  Nazionale  che  si  mostreranno  freddi  o  restii  ad  appoggiare  il  ge- 
nerale movimento. 

Di  tutto  farà  dettagliato  rapporto,  da  inviarsi  periodicamente  a  questo 
Quartier  generale.  Oltre  della  sua  Colonna,  altre  cinque  son  destinate  ad 
occupare  le  stesse  posizioni  de'  confini  di  Calabria. 

M' ìnvii  subito  alla  prima  occasione  lo  stato  numerico  delle  sue  forze,  col 
personale  nominato  alle  cariche  designatele.  H  signor  Tenente  Luciani  che 
trovasi  colla  Colonna  del  centro  di  Tricarieo  avrà  l'ispezione  e  la  direzione 
generale  di  tutte  le  forze  del  distretto  di  Lagonegro;  i  paesi  che  attraver- 
serà nella  sua  marcia  sono  Lagonegro ,  Nemoli ,  Lauria.  Giunte  tutte  le 
forze  nella  linea  limitrofe  alla  Calabria,  il  signor  Luciani  le  disporrà  se- 
condo le  intenzioni  del  Generale  Dittatore  giusta  le  istruzioni  avute  ^  fa- 
cendo occupare  tutt'i  punti  interessanti  strategici  di  passaggio. 
Quartier  generale  di  Potenza,  il  dì  29  Agosto  1860. 

Jf  ordine,  U  Capo  dello  Slato  Maggiore 
Cabions  Sknisb. 
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Lxxvn. 
vrrroEio  emmanuelb  re  d'Itatja 

eiDBBPPl  OABfBALTO  DITTATOBK  DKJA  DUE  8I0ILII. 

H  Oovemo  Pr<hdiU<Uoriale  Lucano,  al  Comandante  Latfeockia 

in  Lagonegro. 
Signore, 

Ho  ricevuto  il  suo  rapporto,  ohe  ho  oomanicato  al  Groyemo  Proditta- 
torìale  ;  e  già  ai  eon  date  le  disposizioni  analoghe.  Per  il  denaro  le  ac- 
cludo le  istruzioni,  giusta  le  quali  deve  xegolarsi.  Ieri  le  inviai  per  mezzo 
del  Comandante  Pomarìci  ufficio  lunghissimo  denotandole  i  Comuni,  che 
dovrà  percorrere,  e  l'oggetto  della  missione.  Ella  che  trovasi  in  cotesta 
comarca  comunichi  a  tutti  i  Comandandanti  e  capi  il  fatto  della  capitola- 
sione  avvenuta  a  Cosenza  con  la  truppa,  che  dovrà  transitare  per  la  no* 
etra  Provincia.  Soccarto  copia  del  motto  d' ordine  sino  a  tutto  il  7  Set- 
tembre, ed  un'  altra  eh'  ella  farà  pervenire  al  Comandante  la  Colonna  di 
Potenza  signor  PomarìcL 

Viene  costà  per  Sottindente  il  signor  Giuseppe  Mango.  Sia  Ella  di  ac- 
cordo con  tutte  le  forze  che  in  cotesto  contrade  giungeranno  e  mi  avvisi 
subito  dell'  avvicinamento  del  Generale  Dittatore.  Mi  attendo  lo  stato  no- 
minativo delle  sue  forse,  e  il  personale  nominato  al  grado  di  uffizialL 
Potenza  80  Agosto  1860. 

jyOrdine,  U  Capo  dello  Staio  Maggiore 
Cabmini  Sikisb. 

Lxxvm. 

Capitolazione  detta  Brigata  CaldareUL 

Copia  eoe.  —  Castrovillarì  27  Agosto  1860  ore  4  e  mezzo  di  notte  :  Si- 
gnore—  A  momento  ci  viene  trasmesso  per  telegrafo  dal  Comitato  cen- 
trale di  Cosenza  il  seguente  dispaccio.  —  U  Comitato  al  Governo  insurre- 
zionale di  Castrovillarì.  Oggi  per  capitolazione  tra  questo  Comitato  ed  il 
Generale  Comandante  la'  Brigata  Caldarelli,  che  finora  ha  qui  stanziato, 
si  ò  convenuto  quanto  segue  :  (Per  sommi  capi  che  vi  trasmettiamo).  La 
Brigata  ò  composta  dal  Reggimento  Carabinieri,  dalla  batteria  num.  12,  di 
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due  squadroni  del  2*  Lancieri;  d  obbligò  di  non  combattere  più  contro 
Garibaldi,  i  suoi  soldati  e  le  guardie  cittadine  del  Begno,  nonché  di  Sicilia. 
Si  obbliga  inoltre  di  mantenere  la  disciplina  per  ovunque  passa.  Si  ricon- 
centrerà  in  Salerno,  e  non  prenderà  parte  a  ninna  spedizione  che  anche  in- 
direttamente potesse  [nuocere  alla  causa  dell'  Unità  Italiana  sotto  Vittorio 
Emmanuele.  Lascia  il  materiale  superfluo,  nonché  trecento  fucili  che  tro- 
yansi  in  deposito. 

Il  Gomitato  della  Calabria  Oitra  si  obbliga  di  non  molestare  detta  truppa 
nella  marcia  a  traverso  le  Provincie  di  Cosenza,  Basilicata  e  Salerno,  giasta 
r  itinerario  qui  sotto  indicato  ;  inoltre  inviterà  tutti  i  capi  politici  e  mi- 
litari della  linea  da  percorrersi  dalla  Brigata  di  fornirla  di  alloggio,  viveri 
e  quanto  altro  potrà  loro  bisognare  dietro  conveniente  rimborso.  —  L*  iti- 
nerario della  Brigata  è  il  seguente:  D  27  Agosto  corrente  da  Cosenza  a 
Tarsico.  -—  28  da  Tarsioo  a  Castroyillari  —  29  da  Castrovillari  a  Botonda  — 
30  Biposo  —  31  da  Botonda  a  Castellucio  —  1  Settembre  da  Castelluceio 
a  Lagonegro  —  2  da  Lagonegro  a  S.  Lorenzo  la  Padula  —  3  Biposo  — 
4  da  S.  Lorenzo  ad  Auletta  —  5  da  Auletta  ad  Eboli  —  6  e  da  Bboli  a 
Salerno.  Per  corriere  avrete  copia  della  capitolazione.  Intanto  badate  al- 
l' esatto  adempimento  delle  condizioni  sopra  espresse,  comunicando  con  ap- 
posito corriere  il  presente  dispaccio  ai  Comitati  della  Basilicata  e  Salerno, 
pregandoli  di  rispettare  e  far  rispettare  le  convenzioni  citate.  In  quanto  a 
voi  concentrerete  le  forze  dove  fosse  più  facile  in  un  caso  qualunque,  o  di 
chiudere  il  passaggio  di  Campotenese  alle  spalle  della  Brigata  se  dopo 
uscita  mostrasse  voler  tornare  indietro,  o  tenerla  a  freno  col  vostro  con- 
centramento, per  impedire  ogni  qualsiasi  eccesso.  Scegliete  però  sempre  una 
posizione  che  non  vi  mettesse  in  contatto  coi  soldati,  per  evitare  malin- 
tesi di  sorta. 

Intanto  badate  all'adempimento  della  capitolazione,  e  non  mancate  di 
comunicare  quanto  di  sopra  è  detto  al  Gomitato  di  Basilicata  per  prov- 
vedere alle  necessarie  misure  di  precauzione.  —  In  fretta  ^  Pel  Comitato  — 
n  Grovemo  Prodittatoriale  —  Baffaele  Salerno,  Muzio  Pad,  Vincenzo  Cam* 

porota. 
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LXXTX. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALU 

OnrSBPPl  eABIBALDI  DITTATOBB  DKLU  BUI  BZOXLB. 

Il  Oavemo  Pro-dittatoriale  Lucano^  ai  signari  del  Comitato 

Insurrezionale  di  Senise  (1). 

Signori, 

In  pronto  riflcontro  al  di  loro  rapporto  del  25  andante ,  le  socearto  nn- 
mero  19  inviti  ad  -altrettanti  proprietarii  di  costà  per  ottenersi  delle  somme 
a  sostenere  la  santa  causa  comune ,  e  mi  auguro ,  merco  il  di  loro  entu- 
siasmo patriottico^  di  riuscire  nell'  intento  senza  il  disgustevole  urto  delle 
coazioni 

In  quanto  all'  adesione  di  un  simUe  temperamento  per  altri  paesi  di  co- 
testo Distretto^  sono  pregati  a  farmi  arrivare  delle  distinte  note  di  nomi 
e  di  somme  per  metterle  subito  in  atto. 

Potenza,  31  Agosto  1860. 

Il  Direttore 

E.   GlHIBT&lLU. 

LXXX. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

IL  OmnBBAUI  QABZBALDX  DITTATOBB  DBLLB  DUB  8XCIUB 

Il  Governo  Pro- dittatoriale  Lucano,  al  signor  Francesco  Paolo  Lavecchia 
Comandante  la  Colonna  del  Centro  di  Tricarico.  Lagonegro. 

Signore, 

Resto  inteso  di  quanto  Ella  mi  dice ,  e  ne  le  estemo  la  mia  approva* 
zione  e  compiacimento. 

Credo  siasi  riattivata  la  linea  telegrafica  direttamente  da  Calabria  a  noi, 
avendo  ricevuto  stamane  un  dispaccio  telegrafico  da  Rogliano  ;  ma  qua- 
lora non  sia  vero  quanto  mi  vien  scritto  dal  signor  Aldinio,  giusta  il  rap- 
porto  che  le  compiego ,  faculto  Lei  a  far  ricongiungere  la  linea  suddetta. 

(1)  Questo  documento  avrebbe  dovuto  pobbUeard  altrove. 

IiAOAVA  ^ 
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Mi  auguro  che  a  quest'ora  sia  stata  Ella  raggiunta  dalla  colonna  del 
signor  Pomarici.  Ieri  mossero  per  costà  le  altre  colonne  dei  centri  di  Se* 
nise  e  Botonda,  e  credo  sieno  giunte. 

Non  occorre  raccomandarle  di  elevare  lo  spirito  di  cotesti  morti.  Pensi 
col  signor  Luciani  ad  unificare  l' attitudine  e  il  movimento  di  tutte  le 
forze,  che  si  concentreranno  in  cotesto  Distretto. 

Garibaldi  fra  dimani  e  poidimani  entrerà  nella  nostra  Provincia:  fac- 
ciano onore  alla  Lucania  i  nostri  drappelli.  Noi  fremiamo  per  1*  Impiìzimiga 
di  correre  fra  le  loro  braccia^  ma  per  ora  ci  viene  vietato.  Per  i  mezzi, 
non  potendo  farle  pervenire  numerario,  le  soccarto  varii  mandati  che  Ella 
curerà  far  eseguire ,  sopperendo  ai  bisogni  di  tutte  le  forze.  Potrà  ricor- 
rere pure  per  ordine  dei  Prodittatori  alle  pubbliche  casse  di  Molitemo.  Il 
Golonnello  trovasi  ancora  in  Altamura.  Buone  notizie  e  rivoluzioni  da  per 
tutto.  Sono  sbarcati  i  nostri  fucili  nel  Cilento,  e  V  avremo  fra  breve. 
*  Ella  co' suoi  sarà  preferito  nella  dispensa. 

Prenda  informi  se  in  cotesto  Distretto  si  trovassero  aggregati  nelle 
forze  venute  e  che  verranno,  tre  individui  di  cognome  Milaccio  e  BapoUa 
di  Galitri,  e  Miele  di  Andretta,  Avellinesi  tutti  (1).  BìnvenendoU  li  £arà 
arrestare,  o  li  arresterà,  avvisandomene  con  apposito  messo. 

Le  soccarto  un  dispaccio  venuto  da  Garibaldi  stamane. 
Potenza,  il  dì  31  Agosto  1860. 

D'  Ordine,  il  Capo  dello  Stato  Maggiore. 

Cabmihe  Skribe. 

LXXXL 

Il  Capo  dello  Stato  Maggiore,  al  Comandante  Laveeehia  in  Lagonegro. 

Si  è  saputo  per  telegrafo  che  il  Generale  Dittatore  Graribaldi  è  partito 
per  tempissimo  da  Castrovillari  per  essere  a  Sala  stasera.  H  Colonnello 
Boldoni  desidera  presentarsi  a  lui  ed  avere  abboccamento  col  Capo  dello 
Stato  Maggiore  ,  Generale  SirtorL  Indicate  il  luogo  dove  potrebbe  succe- 
dere l'incontro. 

Potenza  2,  ore  9.45 

Lagonegro,  2  Settembre  1860. 


(1)  Brano  impatati  di  congiura  contro  la  vita  di  Garibaldi 
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Lxxxn. 


M  Comandante  la  Colonna  di  Potenza  signor  F.  Pomarici. 
Signore, 

Stamane  per  mezzo  di  un  Pietragallese ,  eh'  è  venuto  a  raggiungere  la 
sua  (Colonna ,  le  ho  inviato  lunghissimo  rapporto  con  le  analoghe  istru- 
zioni. Questi  si  dirigerà  a  Viggiano  o  a  Molitemo  per  trovarla.  Avrebba 
dovuto  dar  riscontro  ad  altro  mio  antecedente  ;  ed  avendo  fatto  silenzio  , 
credo  che  non  le  sia  giunto  ancora.  Giusta  gli  ordini  comunicatile  invece 
di  recarsi  a  Viggiano  ad  assistere  a  quella  festività,  si  petta  subito  in 
movimento  per  la  linea  de'  paesi  designatile,  cioè  Lagonegro,  Bivello,  con- 
giungendosi colla  Colonna  di  Trìcarico,  giusta  le  ho  scrìtto  con  altra  mia. 
Quartier  generale  di  Potenza,  27  Agosto  1860. 

D'ordine,  il  Capo  dello  Stato  Madore 
CABMiin  Skniss. 


Lxxxm. 

Al  signor  Francesco  Pomarici,  Comandante  la  Colonna  di  Potenza 

in  Tramutola, 
Signore, 

Le  accuso  ricezione  del  foglio  di  questa  data  con  dentro  un  ufficio  del 
Capo  dello  Stato  Maggiore,  il  di  cui  tenore  non  deve  essergli  ignoto. 

La  mia  Colonna  continua  a  rimanere  in  Lagonegro ,  poiché  gli  ultimi 
avvenimenti  della  Calabria  Citeriore  non  mostrano  esservi  una  necessità 
imponente  di  un  movimento  strategico,  come  sarebbe  il  desiderio  del  Capo 
dello  Stato  Maggiore.  All'incontro  sarei  di  avviso  che  Ella  con  la  sua  Co* 
lonna  movesse  a  questa  volta  per  fare  quivi  un  concentramento  di  forze» 
e  cori  con  le  forze  riunite  determinare  un  movimento  concentrato. 
Colonna  di  Tricarico,  Lagonegro,  80  Agosto  1860,  ore  3  di  notte. 

H  Comandante  la  Colonna 
Paolo  Lavboobia. 
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LXXXIV. 

Il  Comandante  del  eotto  centro  diUigliùnieo^al  Cittadino  Carlo  Egidio  Bonelliy 
Uffiziale  incaricato  delle  armi  e  munigioni  in  Potenza. 

Signore, 

Di  riscontro  allo  di  Lei  uffizio  senza  nnmero  e  senza  data,  pervenutomi 
nel  corso  di  questa  notte  passata,  le  dico  che  la  mia  Colonna  non  ancora 
è  completata,  perchè  deve  raggiungermi  il  drappello  del  Municipio  di  Grroi- 
tole,  che  trovasi  costà  non  so  perchè;  ciò  non  pertanto  mi  premuro  darle 
la  posizione  delle  armi  e  munizioni  delle  quali  trovasi  fornita  la  stessa 
Colonna  mia. 

Numero  totale  degli  individui 148 

Armi  nel  totale  numero 52 

Inermi  restano 96 

Munizione,  cartucce,  mazzi  numero 80 


Il  Comandante 
F&AlfOESGO  LsnoE. 


LXXXV. 


JH  Comandante  la  Colonna  di  Miglionico^  al  Cittadino  Carmelo  Senise 

Capo  dello  Stato  Maggiore  in  Potenza. 

n  Capo  plotone  Spinazzola  di  Miglionico  mio  dipendente  ieri  sera  si  è 
portato  in  Auletta  a  discorrere  con  Francesco  Caggiano  da  Lei  segnatomi 
come  onesto  e  leale  Cittadino,  onde  questi  mantenga  vive,  energiche  e  fe- 
deli le  rela:doni  con  Salerno  per  sapersi  da  colà  qualunque  movimento 
della  truppa  regia  per  questa  volta. 

Oli  riuscì  pure  aprirsi  due  altre  linee,  per  Avellino  la  prima,  e  per  Sala 
la  seconda  per  aversi  anche  da  questi  luoghi  tutte  quelle  notizie  che  ri- 
guardar possano  la  causa  Santa.  Il  signor  Caggiano  sotto  la  sua  respon- 
sabilità   gli  assicura  il  Capo  compagnia  di  quella  Guardia  Nazionale  si- 
gnor Carusi,  il  Sindaco  signor  Guerra  e  costoro  gli  presentarono  un  uffizio 

del  Sottindendente  di  Sala  col  quale  vengono obbligati  a  prestare 

braccio  forte  all'impiegato  del  filo  elettrico,  perchè  venga  riattaccato,  poi* 
che  spezzato  dai  nostri  sotto  il  ponte  di  Auletta. 
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Le  detta  Autorità  per  temporeggiare  hanno  etimato  recarsi  stamattina 
personalmente  in  Sala,  onde  far  sentire  a  qnel  Sottindendente,  non  essere 

prudenza  far  riattaccare  il  filo  elettrico  rotto  da  una  forza  imponente 

la  quale  vedendosi  disubbidita  potrebbe  rendersi  obbligante;  ma  piuttosto 
essere  nel  divisamente  di  portarsi  qui  in  Yietri  domanimattina  a  pregare  il 
Capo  di  questa  Colonna ,  e  laddove  questo  stimasse  giusto  il  riattaccarsi 
lo  farebbero  loro  eseguire. 

Intanto  eglino  si  attendono  da  me  il  parere  del  signor  Colonnello,  che 
sarà  da  loro  fedelmente  ubbidito. 
Potenza,  li  26  Agosto  ore  2  p. 

LXXXVL 

Il  Comandante  della  Colonna  del  soUocentro  di  MiglianieOt 
al  signore  Capo  militare  in  Potenza* 

« 

Signore. 

Rispondo  in  questa  mia  al  di  Lei  ufficio  arrivatomi  nel  corso  di  questa 
notte,  nonché  alla  circolare  pervenutami  con  ristesse  corriere,  entrambi 
con  la  data  di  ieri  27. 

In  ordine  al  primo  le  assicuro ,  che  immediatamente  ò  stato  spedito  ia 
Auletta  r  interessante  e  riservato  pacco  diretto  a  Diano ,  servendomi  del 
mezzo  di  quell'onesto  Cittadino  signor  Caggiano  di  Auletta,  giusta  le  sue 
prescrizioni.  Dal  Comandante  la  Colonna  di  Corleto  nessuno  officio  mi  ho 
ricevuto  finora^  onde  essere  certo,  che  lo  stesso  con  tre  colonne  potrebbe 
coadiuvarmi  in  caso  di  bisogno. 

Riguardo  alla  seconda  le  soccarto  la  statistica  generale  di  cmqne  Mu- 
nicipii,  che  attualmente  compongono  la  mia  colonna,  mentre  il  sesto  cioò 
Grottole  con  mio  dispiacere  sento,  che  rattrovasi  costà  senza  che  gli  sia 
stato  fatto  ordine  di  raggiungermi,  com'era  nel  dovere.  Dalla  statistica 
generale  Ella  rileverà  il  numero  completo  di  tutti  gl'individui,  ohe  entrano 
la  notte  nel  mio  quartiere,  e  ohe  da  me  dipendono,  scorgerà  pure  la  pa- 
ternità, e  la  patria  di  ciascuno;  il  numero  dei  fucili,  il  calibro  dei  mede- 
simi, e  le  munizioni  esistenti. 

Non  debbo  tacerie,  ohe  nel  drappello  di  Matera  vi  sono  quattordici  in- 
dividui, dei  quali  otto  sono  di  tenera  età  da  non  poter  servire  né  per  la 
difesa  e  nò  per  l'offesa:  e  quante  volte  la  patria  non  si  decida  educarseli 
a  sue  spese  per  servirsene  in  prosieguo,  sarebbe  mio  divisamente  farli  ri- 
tirare nelle  loro  famiglie ,  diminuendosi  l' esito.  Oli  altri  sei  poi  »  il  Capo 
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piatone  di  quéi  Hunìeipio  me  li  segna  come  individui ,  che  presero  parte 
nella  reazione,  che  ebbe  il  ano  trionfo  in  quella  Città.  Per  questi  mi  at* 
tendo  suo  ordine  pel  da  fard. 

Mi  aspetto  sollecito,  e  categorico  riscontro,  accusandomi  in  pari  tempo 
la  ricezione  della  presente  per  mio  discarico. 
Vietri,  28  Agosto  1860. 

Il  Comandante 
Frahcbsoo  LmvGK. 
LXXXVIL 

Il  Comandante  della  Guardia  Nazionale  di  Potenza, 
al  signor  Colonnetta  della  Cruardia  Nazionale, 

Signore, 

In  esecuzione  degli  ordini  da  Lei  datimi  con  suo  pregevole  uffizio  de*29 
volgente  mi  son  recato  fino  a  Vietri  per  ispezionare  i  posti  di  guardia 
lungo  questa  linea  situati,  e  con  rammarico  debbo  parteciparle  che  da  qui 
a  Vietri  non  ò  trovato  altri  che  due  piccoli  posti,  uno  verso  il  ponte  di 
Picemo,  e  l'altro  al  Marmo  numerosi  non  più  che  di  cinque  a  sei  indivi- 
dui ognuno,  i  quali  non  aveano  altra  consegna  che  quella  di  guardare  il  fila 
elettrico.  Avendo  a  Vietri  conferito  col  signor  Lenge  Comandante  il  Corpo 
d!  Miglionico,  composto  de'  drappelli  di  Miglionico,  Matera,  Montescaglioso, 
Pomarico,  Grottole,  Bella  e  Muro,  mi  à  manifestato  che  tutte  queste  forze 
riunite  sotto  i  suoi  ordini  ascendevano  a  non  più  che  180  uomini  de*  quali 
Boli  80  armati,  che  con  questi  pochi,  e  con  i  tenuissimi  contingenti  che 
gli  somministrano  i  Comuni  di  Vietri  e  Salvano  perlusta  a  vicenda  le  gole 
e  le  vie  che  da  Vietri  menano  ad  Auletta  e  gli  sbocchi  da  Balvano  ad 
Olivete,  perlustrazione  che  non  può  eseguirsi  che  il  solo  giorno  e  non  la 
notte,  perchè  questo  servizio  essendo  pesantissimo,  e  molti  ne  son  venuti 
di  già  infermi,  abbisognerebbe  di  maggior  numero  di  forze  che  non  si  hanno 
per  avvicendarsi.  Come  vede  questa  interessantissima  linea  di  difesa  ò  com- 
pletamente abbandonata ,  mentre  numerosi  drappelli  vengono  inutilmoite 
defatigati  in  marce  e  contromarce  per  l'interno  della  Provincia.  Io  penso 
sia  indispensabile  che  almeno  un  migliaio  e  mezzo  d' uomini  si  stenda  in 
linea  da  Brienza  a  Balvano,  occupando  tutte  le  alture  all'estremità  della 
nostra  Provincia  che  tocca  quella  di  Salerno  e  disposti  in  guisa  da  appog- 
giarsi reciprocamente  in  caso  che  un  attacco  venisse  tentato  da'  regii  lungo 
questa  linea,  precise  ora  che  questi  ingrossano  troppo  a  Salerno. 

Profitto  di  questa  circostanza  per  &rle  osservare  che  il  drappello  di  Ma. 
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tera  che  trovasi  a  Vietrì  è  completamente  disarmato,  ed  è  composto  di  ra- 
gazzi i  quali  non  fanno  altro  che  devastare  i  campi  e  vigneti  di  qael  pae- 
se: questo  drappello  è  completamente  inutile,  in  tale  stato  di  cose  e  sciupa 
la  cassa  senz' alcun  prò.  Io  proporrei  di  far  entrare  questi  giovinetti  nel 
battaglione  de' cacciatori  Lucani,  che  si  sta  organizzando,  ed  in  caso  ohe 
si  rifiutassero  rimandarli  alle  loro  famiglie. 
Potenza,  80  Agosto  1860. 

J7  Maggiore  détta  Guardia  Nazionale 

EmUO  PSTBUOCKLLL 

LXXXVin. 
Al  signor  Colonnello  comandante  la  Brigata  Lucana, 

Signore, 

Sono  ora  mai  più  giorni  che  noi  ci  troviamo  in  continuata  marcia  con 
le  Colonne  di  Ferrandina,  Pieticci,  Craco  e  Moltalbano.  Io  per  discarico 
delle  mie  funzioni  le  rassegno  :  che  varii  signori  della  mia  Compagnia  sono 
ora  mai  fuori  servizio  perchè  ammalati ,  gli  altri  generalmente  parlando , 
sono  mal  ridotti  per  le  sofferenze,  e  la  maggior  parte  scalzi,  ed  inermi. 

Queste  mie  idee  le  ò  esposte  con  altri  uffizii,  intanto  nulla  si  è  veduto 
ordinare  per  la  muta  promessaci.  Io  la  prego  caldamente  a  voler  dare  delle 
disposizioni  precise,  mentre  questo  punto  da  noi  occupato  è  interessantis- 
simo, e  la  nostra  gente  nello  stato  attuale  di  languore  e  sofferenza  n<m  è 
capace  ad  opporre  energica  resistenza. 

Dal  signor  Rebbech  che  costà  le  spedisco  appositamente  potrà  Ella  eoi 
vivo  della  voce  informarsi  delle  nostre  sofferenze. 
Dal  Carmine  di  Avigliano,  li  27  Agosto  1860. 

Il  Capitano  Comandante  la  Colonna  di  Ferrandina 

GlACOHlHO  DE  LkONABDIS. 

LXXXIX. 

Al  signor  Colonnello  Comandante  Generale  delle  forze 
per  la  rivoluzione  di  Basilicata. 

Signore, 

La  sera  de'  24 ,  alle  ore  23  giunsi  in  Ruoti,  ed  affinchè  sia  tutto  a  di 
Lei  conoscenza  le  fo  pervenire  0  seguente  rapporto. 
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L'entnsìasmo,  l'allegria  generale,  la  gentilezza  di  questi  signori  ò  stata 
cosa  che  à  sorpassato  ogni  mia  aspettatila.  La  Guardia  Nazionale  ci  Tenne 
all'incontro  con  una  moltitudine  di  popolo  circa  un  miglio  fuori  del  paese. 
Le  grida  di  gioia  risuonavano  da  per  tutto,  gli  evviva  a  Be  Vittorio  Emma- 
nuele  e  Grarìbaldi  echeggiavano,  e  giungevano  al  cuore  di  ognuno  come 
dolcissima  rugiada.  Ogni  galantuomo  si  è  prestato  e  cooperato  con  zelo  e 
fervore.  I  contadini  han  fatto  a  gara  onde  avere  per  ospite  una  guardia  Na- 
zionale, ed  offiìrgli  ciò  che  essi  avevano.  L'amore  fraterno  che  qui  ò  am- 
mirato mi  fa  piangere  di  gioia. 

I  signori,  la  Guardia  Nazionale,  ed  il  popolo  ha  impedito  la  nostra  par- 
tenza al  momento  per  sollennizzare  con  una  messa  il  giorno  del  riscatto, 
e  ringraziare  l'Altissimo  che  à  permesso  il  rovescio  dell'insanguinato  trono 
dei  Borboni.  Benedica  Iddio  i  nostri  passi,  e  sventoli  per  sempre  la  pian- 
tata Croce  di  Savoia  su  questo  secolo  di  perenne  musica  ed  amore. 

Sia  quindi  il  tutto  a  di  Lei  conoscenza. 

Buoti,  li  25  Agosto  1860. 

Il  Capitano  della  Colonna  di  Ferradina 

GlAOOMIHO  DB  LaOHASDIS. 

XC. 

Al  signor  Colonnèllo  Comandante  Generale  delle  forte  insarte 

per  la  rivoluzUme  di  Basilicata. 

Signore, 

CKusto  le  di  Lei  disposizioni^  mi  recai  il  di  23  del  corrente  in  Pioemo, 
e  le  rassegno  ciò  che  segue. 

I  partiti,  le  scissure,  l'odio  inveterato  fra  quei  galantuomini  à  prodotto 
in  quel  paese  uno  scoraggiamento,  ed  in  quella  gente  una  positiva  indif- 
ferenza. Io  non  mancai  di  mettere  sotto  le  armi  e  le  mie  Colonne,  e  la 
Guardia  Nazionale  di  Picemo.  La  fanfarra  suonò  per  allietare  lo  spirito 
generale;  unii,  per  quanto  mi  fu  possibile  de' galantuomini,  e  con  essi  mi 
posi  a  girare  il  paese  fra  gli  evviva  delle  mie  Colonne,  di  Vittorio  £m- 
manuele,  e  Garibaldi;  ma  i  nostri  gridi  non  furono  accompagnati,  né  vi  fa 
eco  veruno,  e  mi  avvidi  «he  ogni  mio  sforzo  fii  vano. 

La  mia  coscienza  è  tranquilla,  né  ò  a  rimproverarmi  di  non  aver  £stto 
dippiù. 

Sia  dunque  a  di  Lei  conoscenza. 
Picemo,  24  Agosto  1860. 

B  Capitano  della  Colonna  di  Ferrandina 
Giacomo  dk  LnoKASDia. 
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XCL 


Il  Comandante  della  Guardia  Nazionale  di  Rionero,  al  sig.  Colonnello 

Capo  mUitare  deUa  Insurrezione  in  Potenza 

Signore, 

Avendo  Ella  disposto  con  autorevole  uffizio  di  Lei  che  la  Guardia  Na- 
zionale di  Atella  portasse  il  suo  contingente  al  Capo  di  osservazione  che 
Ella  ha  messo  sotto  il  mio  comando,  e  situato  al  Serro  di  Barile,  il  Ca- 
pitano della  Guardia  Nazionale  del  sopradetto  Comune  mi  ha  manifestato 
ohe  la  sua  forza  è  insufficiente  a  poter  fornire  i  due  posti  situati  alle  Cro- 
ccile e  Serro  di  Barile,  e  poichò  altro  nnmero  è  necessario  a  tutelare  V  ov 
dine  del  paese,  cosi  per  lo  mio  mezzo  prega  Lei  perchò  disponga,  se  di- 
versamente non  opina,  che  il  contingente  di  quel  Comune  esistente  sulle 
Croccile  fosse  invece  passato  al  posto  del  Serro  di  Barile. 

Io  sono  di  parere  eh'  essendo  la  forza  di  quel  Comune  hastantemente  ri- 
stretta non  può  effettivamente  sostenere  due  posti  come  di  sopra  si  ò  detto. 

Dehho  pure  farle  osservare  che  non  conviene  sfiancare  il  posto  di  os- 
servazione sotto  la  mia  dipendenza ,  perchò  ò  situato  ad  un  punto  iute* 
ressantissimo  ove  la  forza  ò  necessariissima. 

Le  partecipo  tuttociò  per  di  Lei  intelligenza,  e  per  le  opportune  riso- 
luzioni. 

Bionero,  J24  Agosto  1860. 

Il  Capitano  della  Guardia  Nazionale 

Pasquaub  Coboxa. 

xcn. 

Ai  Signori  Prodittalori  del  Governo  Provvisorio,  Potenza. 
Signori, 

Ieri  sera  ad  un'  ora  circa  di  notte  mentre  questa  guardia  nazionale  tutta 
sotto  le  armi  girava  per  il  Paese  festeggiando  in  occasione  della  ricor- 
ronza  della  Vergine^  e  senza  veruna  prevenzione,  sopraggiungeva  precipi- 
tosamente un  drappello  di  Tramutolesi  e  Marsicani,  comandati  da  un  tale 
Antonio  Giorgio  Marrano,  intimando  alto  alla  detta  Guardia  che,  non  co- 
nosceva chi  fossero  stati,  tanto  che  per  poco  non  puntava  il  fuoco  contro 
di  essi,  credendoli  reazionarii. 

Appena  giunto  il  detto  Comandante  con  modi  superbi  e  bruschi ,  indegni 
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di  un  pairìotta,  incominciava  a  cercar  conto  delle  Casse  pubbliche  per 
spogliarle,  e  non  contentandosi  delle  mie  assicurazioni,  che  questo  muni- 
cipio  aveva  versato  a  cotesta  Gassa  €renerale  una  somma  di  due.  160,00, 
oltre  a  due.  240,00  passati  al  Capitano  di  questo  drappello  insurrezionale 
e  per  i  bisogni  dello  stesso  ,  questa  mane  con  insultanti  rapporti  si  diri- 
geva a  me  per  lo  stesso  oggetto ,  ed  io  in  risposta  gli  manifestava ,  che 
si  fosse  diretto  dai  componenti  la  Giunta  per  tutto  ciò  che  voleva  prati- 
care. Oltre  a  questo,  altro  rapporto  inviava  a  questo  Capitano  insorrezio- 
naie,  ingiungendogli  che  immantinenti  avesse  disposto  il  drappello  per  la 
partenza:  questi  alla  sua  volta  gli  rispondeva  che  non  si  poteva  nÒ  si 
doveva  partire  il  drappello ,  se  non  dietro  disposizioni  Superiori  dal  Co- 
mando Generale,  le  quali  gì'  imponevano  di  muovere  alla  volta  di  Potenza 
il  giorno  4  dell'  entrato  mese  ;  purché  diversamente  non  fosse  stato  dispo* 
sto.  Non  poteva,  dicevo,  perchè  questo  Capitano  uon  ha  inteso  rìconoseere 
il  detto  Marrano  per  comandante  in  capo  la  colonna ,  né  il  drappello ,  fl 
quale  non  ha  nessuna  fiducia  di  lui  per  la  personale  conoscenza  che  ne 
ha,  come  del  pari  opina  il  drappello  di  Saponara  e  Marsiconuovo,  pregando 
di  essere  arrollati  sotto  qualunque  altra  colonna. 

Dietro  di  che,  questa  mane,  avendo  fatto  schierare  in  mezzo  la  pubblica 
piazza  il  suo  drappello  in  atto  minaccioso ,  e  transitandovi  senza  venuia 
prevenzione  la  guardia  Nazionale  appresso  la  Processione,  che  andava  in- 
contro alla  Vergine,  si  è  fatto  avanti  il  detto  Marrano,  arbitrando  con 
ributtanti  modi  avventarsi  sul  sottocapo  del  nostro  drappello,  intimandogli 
abusivo  arresto,  e  disturbando  le  funzioni  sacre.  Cosichò  la  Guardia  tutta 
fremendo  contro  del  turbatore,  si  disponeva  a  vendicare  Tonta  del  Sotto 
capo  con  le  armi,  ^e  non  mi  fossi  cooperato  a  frenarla,  promettendo  loro 
di  fare  dare  soddisfazione. 

Di  fatti  terminata  la  processione ,  per  opera  dei  componenti  la  giunta 
senza  permettere  ulteriore  inconveniente,  che  era  quello  di  vergognosa- 
mente cacciare  di  paese  il  capo  ed  il  drappello  perturbatori,  il  detto  Capo 
di  unito  al  di  lui  Fratello  capitano  della  Guardia  Nazionale  di  Tramutola 
han  cercato  scusa  e  'perdono  della  offesa;  e  dopo  vari  abbracciamenti 
tutto  è  finito. 

Ho  creduto  tener  Loro   cerziorati  di  un  tale  avvenimento ,  onde  prov- 
vedere energicamente,  che  simili  inconvenienti  non  avvenissero,  badando 
che  i  Capi-Colonna  siano  persone  temperate,  modeste,  e  di  fiducia  de'  drap- 
pelli, che  da  essi  debbono  essere  comandati. 
Municipio  di  IHggiano  2  Settembre  1860. 

n  Sindaco 
Frakcbsoo  AHTomo  Bbluzu- 
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xeni. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPB  GABIBALDI   DITTATORE 

Il  Comandante  della  Colonna  Centrale  di  Gemano, 
al  Colonnello  Capo  Militare  delV  Insurreziofk  Lucana,  Potenza, 

Stamane  son  partito  da  Tito  per  Tignola  (I)  con  la  colonna  da  me  capi- 
tanata. Con  sommo  piacere  ho  osservato  V  entusiasmo  de'  fnnzionarii  pub- 
blici per  la  Santa  Canea,  come  pure  quello  dell'intera  popolazione  ten* 
dente  allo  stesso  scopo.  Ho  officialmente  inculcato  a  questo  signor  Capi- 
tane  della  Guardia  Nazionale  Vincenzo  Lombardi ,  soggetto  lodevolissimo 
sotto  tutti  i  riguardi,  di  badare  energicamente  all'ordine  ed  alla  tranquiU 
Htà  del  paese,  come  ba  praticato  per  lo  innante. 

Non  voglio  mancare  di  parteciparle  che  un  tale  Paolo  Caso  di  Marsico* 
nuovo ,  attualmente  dimorante  costà  in  casa  di  Agustale  Cardone ,  e  che 
ha  qui  una  sorella  maritata ,  essendosi  ieri  recato  da  costei ,  ebbe  il  co- 
raggio e  temerità  d'  bsultare  vari  individui  che  avevano  delle  inimicizie 
particolari  con  la  detta  sorella  e  fra  questi  un  degno  Sacerdote  attaccato 
alla  insurrezione.  Stimerei  espediente,  purch'jElla  non  opini  diversamente, 
di  farlo  arrestare,  e  fargli  quelle  ammonizioni  che  crederà  opportune  :  vengo 
da  tutti  assicurato  che  sia  d' indole  rissosa. 

Vignola,  25  Agosto  1860.  Il  Capitano 

Daviob  Mbkkuki. 
XCIV. 

Al  Colonnello  Camillo  Bóldoni  Comandante  le  forze  ineurrezionali 

in  Potenza. 
Signore, 

Lo  spirito  pubblico  in  questo  sotto- centro  è  sempre  lodevole,  la  tran- 
quillità e  r  ordine  regna  nel  campo,  e  in  tutti  i  paesi  che  lo  compongono. 
La  prego  rimettermi  in  risposta  il  Santo,  altrimenti  essendo  questo  punto 
oentro  d*  una  strada  rotabile  frequentatissima ,  potrebbero  nascervi  degli 
inconvenienti. 

Campo  delle  Crocelle,  81  Agosto  1860.  Il  Capitano 

Peakgisco  Baimo. 


(1)  Ora  Pignola. 
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CAPO  VII. 

Viaggio  del  Gfrenerale  Gfraribaldi  a  traverso  la  Lucania. 

Il  Fortino  di  Lagonegro. 

Garibaldi  sbarcò  nella  notte  del  19  al  20  Agosto  sulla  spiaggia 
di  Melilo ,  e  la  mattina  del  20  s' incamminò  verso  Reggio.  Bixio, 
che  si  era  imbarcato  con  lui  a  Taormina ,  e  con  lui  era  disceso 
a  Melito ,  entrò  il  21  a  Reggio.  La  guarnigione  si  ritirò  nel  forte, 
comandato  dal  vecchio  Generale  Galloni.  A  Garibaldi  premeva  im- 
padronirsi del  Castello,  prima  che  le  due  brigate  dei  Generali  Bri- 
ganti e  Melendez,  accampate  tra  Villa  San  Giovanni  e  Bagnara,  ar- 
rivassero a  soccorrere  il  Gallotti. 

La  piazza  si  arrese  il  22  con  una  capitolazione,  che  die  ai  ga- 
ribaldini molte  armi  e  munizioni. 

Il  23  il  Generale  Briganti  vilmente  si  arrendeva  a  Garibaldi,  e 
poscia  era  massacrato  dai  suoi  soldati. 

Si  arrese  anche  Melendez,  e  cosi  davanti  a  cinquemila  garibal- 
dini, deposero  le  armi  quasi  senza  combattere  novemila  borbonici 
munitissimi  di  artiglieria. 

Il  maresciallo  Yial  non  seppe,  o  per  meglio  dire,  non]  potè  per 
la  viltà  ed  indisciplina  dei  soldati ,  giovarsi  di  dodicimila  uomini 
che  comandava,  e  della  forte  posizione  di  Monteleone;  e  fuggi  in 
Napoli,  lasciando  il  comando  del  suo  esercito,  mezzo  disfatto  per 
insipienza  dei  comandanti  e  codardia  dei  soldati,  al  generale  Ghio. 
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E  quindi  i  soli  ostacoli  che  si  frapponevano  alla  marcia  trionfale 
di  Garibaldi  e  degli  insorti  calabresi,  erano  Ghio  e  Caldarelli. 

Questi  due  comandanti,  avendo  di  fronte  Garibaldi  colle  sue 
schiere  vittoriose  ed  i  calabresi,  ed  alle  spalle  gl'insorti  lucani, 
deponevano  le  armi.  Il  Caldarelli  capitolava  col  Comitato  di  Co- 
senza  il  25  Agosto. 

Il  Generale  Ghio,  capitolava  con  Garibaldi  il  30  Agosto  in  Soveria; 
e  cosi  23  mila  Regii  abbassavano  le  armi  e  si  sbandavano. 

Garibaldi  era  il  29  Agosto  a  Tiriolo,  e  in  Agrifoglio  il  31:  riceve  a 
Rogliano  Francesco  Pizzicara ,  delegato  dal  governo  provvisorio 
di  Basilicata. 

Il  31  Agosto ,  Pietro  mio  fratello  partiva  col  Mignogna  all'  in- 
contro di  Garibaldi. 

Il  1  Settembre  il  Generale  Garibaldi  era  a  Cosenza;  la  notte  del 
2  Settembre  al  3  con  sei  compagni  scese  da  Laino  al  mare;  il 
giorno  3  va  per  mare  a  Sapri;  da  Sapri  l'indomani -martedì  4  Set- 
tembre  parte  e  giunge  al  Fortino,  e  va  a  Casalnuovo  ;  il  5  a  Sala 
e  pernotta  ad  Auletta  ;  il  6  passa  per  Eboli  e  va  a  Salerno  ;  il 
giorno  7  fa  l'ingresso  trionfale  in  Napoli  con  sole  nove  persone. 

Per  quel  che  riguarda  la  nostra  Provincia  e  luoghi  vicini,  ci 
diffondiamo  in  alcune  notizie. 

Il  giorno  2  Settembre  toccò  Rotonda  (1),  primo  paese  della  Ba« 
silicata. 


(1)  RiportUmo  daU'open  del  lUdoppi:  Storia  M  moH  di  Boiaieaia.  "  Quinc'in- 
nanzi  doye  egli  giimgesM,  era  on  affiliale  di  ordinanza  a  raccogliere  le  infinite 
«opplicfae,  che  ■' indirìgevano  al  Dittatore*,  come  è  uso  dei  popoli  abiettati  da  se* 
colar!  tirannidi,  che  non  istimano  debba  aver  limite  la  dimanda  appo  chi  non  ebbe 
limite  al  potere.  Ed  egli  con  la  bontà  di  un'animo  che  ha  in  m  commiste  la  doU 
eoEza  della  donna  e  la  bontà  della  madre,  la  espansione  del  Cancinllo  e  la  gene* 
roeità  dell'Iddio,  a  quelle  supplicazioni  maggiormente  intendeya  l'animo,  che 
toccassero  agi' interessi  del  minuto  popolo  infelice.  Non  sia  chi  l'appunti,  se  in 
quel  turbinio  di  uomini  e  di  eTentì,  quando  la  lotta  ferrea  ancora,  e  uno  Stato 
ruinaTa,  e  un  altro  era  ancora  nelle  regioni  deir  ideale ,  non  sia  chi  V  appunti,  se 
il  proTredimento  corse  troppo  più  celere,  che  le  informazioni  non  giungessero  a 
aebiarime  retto  il  cammino.  E  come  nei  paesi  del  Cosentino  area  casso  il  balzello 
del  macinato  suUe  eivaie ,  scemato  della  metà  il  prezzo  del  sale ,  e  dato  ai  poveri 
abitatori  intomo  al  demanio  Silano  V  uso  gratuito  deUa  seminazione  e  del  pascolo, 
ooal  in  Rotonda,  alle  instanze  uffiziali  e  eonclamatrtci  del  Municipio  e  del  popolo, 
decretò  invalido  e  nuUo  un  contratto  di  enfiteusi,  ohe  già  le  ■olemù  formalità  della 
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La  sera  del  giorno  2  il  Generale  Garibaldi  da  Rotonda  parte  in 
carozza  e  giunge  nelle  vicinanze  di  Laino;  abbandona  la  rotabile 
e  prende  la  via  del  fiume  Lao,  e  scende  al  mare  nella  spiaggia 
tra  Tortora  e  Scalea,  per  non  incontrarsi  in  Lagonegro  coi  soldati 
di  Caldarelli,  che  ancorché  inermi,  ed  avessero  capitolato,  commet- 
tevano delle  ruberie  ed  altri  eccessi.  Per  mare  si  portò  a  Sapri, 
e  poi  da  Sapri  risali  al  Fortino  di  Lagonegro. 

Il  A  Settembre,  Garibaldi  giunge  al  Fortino  di  Lagonegro,  con- 
fine tra  la  Provincia  di  Salerno  e  la  Basilicata.  Quivi,  Nicola  Mi- 
gnogna  in  nome  della  Provincia  di  Basilicata  gli  dà  il  benvenuto, 
presentandogli  Y  offerta  pecuniaria  dei  lucani,  in  due.  6.000:  dono 
prezioso  nelle  contingenze  in  cui  il  Dittatore  si  trovava.  (1). 

Garibaldi  gli  stende  la  mano ,  e  gli  ripetè  :  e  Bravo  Mignogna, 
t  voi  avete  ben  meritato  della  patria  » . 

Il  5  Settembre  da  Casalnuovo  pubblicò  per  telegrafo:  —  U  Co- 
lonnello Bertani  è  nominato  segretario  generale  :  —  e  la  Storia  vuol 
ricordare  la  data  uffiziale  di  quella  anomala  potestà ,  famosa  nel 
nome  di  Segreteria ,  che  al  nuovo  governo ,  fu  la  Dittatura  della 
Dittatura.  Da  Casalnuovo  fece  ordine  a  tutti  i  municipii,  che  ac- 
cordassero, a  conto  dello  Stato,  una  porzione  di  viveri  e  denari 
ad  ogni  soldato  dell*  esercito  borbonico  che  tornassero  sbandati 
ai  loro  focolari  :  poiché  era  vista  increscevole  e  dolorosa  quella  di 
numerosissimi  infelici,  che,  persa  per  fame  la  dignità  del  soldato, 
chiedevano  ai  viandanti  e  alle  truppe  stesse  garibaldine  la  limosina 
di  un  pane ,  che  spesso ,  con  durezza  imprudente  e  schernevole, 
venia  negato.  (1). 

In  Sala,  ove  il  Generale  Garibaldi  fu  il  giorno  5,  fu  a  pranzo 
col  suo  seguito  in  casa  De  Petrinis. 


legge  aveano  fatto  irroTocabile  ed  eseguito  tra  le  opere  pie  e  un  etttadino  del  oo* 
mune;  e  il  podere  si  ripartisse  ai  Don  abbienti,  e  U  canone  non  del  pio  istituto, 
ma  in  prò  del  comune  cadesse.  U  popolo  occupò  subitamente  le  terre;  finché^  l'aniio 
appresso ,  sendo  luogotenente  il  Prìncipe  di  Carignano ,  non  fu  ekato  il  proTvedi- 
mento  dittatoriale  ;  perchè  non  fosse  recata  offesa  aU'  autorità  deUa  coea  giudicata 
e  ai  dritti,  in  presidio  della  legge,  acquisiti. 

(1)  Del  quale  danaro  una  parte  fece  incontanente  pagare  al  generale  Galdarelli; 
il  quale  marciando  fra  nemici  popoli  area  chiesto  invano  alle  casse  pubbliche  ed 
ai  privati  di  che  pagare  i  viveri  dei  suoi  soldati  :  e  che  tagliato  fuori  dalla  divisione 
TQrr  sbarcata  a  Saprì,  rinnovò  capitolazione  col  Dittatore. 

(1)  Dal  Bacioppi,  opera  citata. 
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La  sera  dei  5  pernottò  in  Auletta.  Quivi  nominò  Giacinto  Albini 
governatore  della  Basilicata  con  poteri  illimitati.  Invitò  il  Mignogna 
ad  andare  in  Napoli.  E  cosi  mio  Fratello ,  che  accompagnava  il 
Mignogna ,  fece  parte  del  seguito  del  Generale  Garibaldi  dal  For- 
tino fino  a  Napoli. 

E  quivi  in  Auletta,  giunsero  (continuiamo  il  racconto  colle  parole 
del  Racioppi)  a  lui  gì'  inviati  dai  due  Comitati  dell'Ordine  e  dell'A- 
zione; i  quali  capaci  della  necessità  della  concordia  e  delle  unite 
forze  nei  momenti  supremi  e  terribili,  erano  venuti,  perchè  il  batte- 
simo del  Dittatore  segnalasse  alla  fiducia  pubblica  quelli,  che  delle 
due  parti  meritassero  la  sua  fiducia ,  per  reggere  lo  Stato  che  si 
sfasciava  nel  momento  che  un  ordine  cessa  e  un'  altro  incomincia. 
E  il  Generale  scrisse  queste  parole,  quasi  invito  di  concordia  alle 
due  parti,  e  mandato  dj  confidenza  agli  uomini  che  men  paressero 
discordi  del  suo  indirizzo. 

€  Ai  signori  Giuseppe  Libertini,  Raffaele  Conforti,  Giuseppe  Pi- 
sanelli,  Filippo  Agresti,  Camillo  Caracciolo  di  Bella,  Giuseppe  Ric- 
ciardi, Andrea  Colonna.  Per  il  bene  della  causa  della  Unità  Italiana 
vi  prego  di  riunirvi  a  comporre  il  Comitato  Unitario  nazionale. 
Attendo  ogni  aiuto  dal  vostro  illuminato  ed  ardente  patriottismo. 
Auletta  6  Settembre  1860  »  —  Di  qua  trasse  gli  auspicii  quel  go- 
verno provvisorio  della  città  di  Napoli  che  nacque,  visse,  e  mori 
sola  un'ora  il  7  di  settembre,  come  ebbe  di  sua  parola  onnipo- 
tente e  proclamato  il  Generale  Garibaldi,  Dittatore  delle  Due  Sici- 
lie >  quasi  battesimo  di  leggittimità,  che  la  vittoria  non  avea  po- 
tuto conferirgli.  (1). 

Nell'osteria  del  Fortino  di  Lagonegro  avvenne  un  fatto  storico 
interessante,  minutamente  raccontato  dal  Bertani,  le  di  cui  parole 
qui  riportiamo  ;  fatto  per  cui  il  Generale  Garibaldi  giunse  in  Na- 
poli, pieno  di  sdegno  contro  Cavour,  che  reputava  già  da  un  anno 
suo  personale  nemico;  e  che  ora  volesse  contrastargli  la  gloria  della 
grande  impresa,  o  arrestarla  sul  punto  di  vederla  compiuta. 

Ed  ora  trascriviamo  il  Bertani: 

<  Dopo  una  cavalcata  che  durò  più  che  un'  intera  notte ,  Gari- 


(1)  B*oioppi  opera  oitaU. 


i 
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)  baldi  discendeva  la  mattina  del  3  Settembre  con  sei  compagni,  fra 

\  ì  quali  era  anch'io,  dal  monte  al  lido  di  Maratea. 

)  e  Di  là,  trovata  una  barcaccia ,  ci  indirizzammo  con  due  remi- 

^  ganti  e  costeggiando  a  Sapri. 

f  €  Erano  su  quella  spiaggia  accampati  in  buon  numero  alcuni  dei 

V  corpi  di  volontarii  della  legione  da  me  preparata  per  invadere  Io 

\  stato  pontiflcio,  alla  quale,  bramosa  di  misurarsi  coH\armi  senza  es- 

h  serci  sino  allora  riuscita,  procurai  con  ogni  sforzo  di  affrettare  sul 

\  cammino  di  Napoli  T  incontro  col  nemico,  intanto  che  gli  altri  corpi 

a  marce  forzate  venivano  verso  la  capitale  dalle  estreme  Calabrie. 
(  Quante  volte  scherzando^  io  avevo  detto  ai  compagni  della  lunga 
notturna  cavalcata  : 

e  Eccoci  in  sette  cavalieri,  con  sette  muli,  all'  impresa  di  conqui- 
stare un  regno  I 

€  E  quando  eravamo  stretti  nella  barca  che  vogava  per  Sapri, 
mentre  Garibaldi  stava  sdraiato  a  prora  e  coperto  della  vela  per 
difesa  dal  sole ,  che  ci  cuoceva ,  dicevamo  fra  noi  :  chi  mai  sup- 
porrebbe che  là,  additando  il  Generale,  sta  accovacciato,  quasi  fosse 
un  fuggente,  chi  porta  in  sé  il  futuro  destino  dell'  Unità  d' Italia  ?! 
€  Ed  andavamo ,  ciascuno  alla  nostra  volta  e  secondo  i  propri! 
sogni  e  proprii  piani,  quasi  Gssando  fra  noi  il  giorno  della  vittoria 
nostra  finale  contro  il  Borbone. 

€  Nessuno  di  noi  V  avrebbe  sperata  cosi  facile  e  vicina  !  Da  Sapri, 
r  indomani ,  martedì  4  settembre  alle  5  di  mattina ,  coir  istesso 
gruppo  di  compagni,  più  qualcuno  del  luogo,  seguiva  anch'  io  Ga- 
ribaldi a  cavallo  per  una  stretta  vallata  che  i  volontarii  già  in 
cammino  facevano  tutta  echeggiare  degli  evviva  al  loro  duce  e  di 
patriottiche  canzoni. 

€  In  quelle  valli  echeggiarono  tre  anni  prima  i  colpi  di  fucile 
che  disperdevano  gli  arditi  precursori  del  nostro  giorno ,  guidati 
da  Pisacane. 

€  Giunti ,  salendo  ad  un  piccolo  gruppo  di  case  che  si  chiama 
Fortino  y  e  si  trova  sulla  strada  che  da  Lagonegro  per  Casalbono 
mette  a  Sala,  vi  trovammo  alcuni  amici  politici,  inviati  dalle  Pro- 
vincie vicine,  che  venivano  a  dare  informazioni  ed  aiuti  al  Gene- 
rale Garibaldi. 

e  Là  ci  aveva  altresì  raggiunto,  per  altra  via ,  il  tenente  di  va- 
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scello  della  marina  sarda  signor  Piola ,  innalzato  da  Garibaldi  al 
maggior  grado  di  comando  nella  marina  Siciliana.  Devoto,  come 
era  naturale  e  doveroso  in  lui,  al  governo  di  Torino  e  special- 
mente al  suo  primo  ministro,  egli  veniva  da  Palermo,  inviato  dal 
Depretis  a  sollecitare  presso  Garibaldi  la  pronta  annessione  della 
Sicilia,  come  il  La  Farina  nella  sua  lettera  citata  accertava  che 
sarebbe  all'epoca  da  lui  fissata,  avvenuto. 

e  Eravamo  affamati  — occupammo  la  sola  stanza  disponibile  del- 
l' unica  osteria.  Un  assito  sulla  sinistra  dell'  ingresso  con  un  uscio 
nel  mezzo,  spartiva  in  due  la  stanza. 

(  Al  di  qua,  sovra  un  tavolo  contro  l' uscita  veniva  recato  al- 
lora allora  fumante  un  capretto  cotto  allo  spiedo,  lo  attendevo 
i  compagni  al  sospirato  pasto;  ma  ben  d'altro  si  occupavano 
eglino  in  quei  momenti.  Piota  aveva  rivelato  ai  più  influenti  il 
proprio  incarico  e  gli  venne  agevolmente  fatto  di  impegnarli  in 
suo  aiuto. 

(  M' accorsi  bensi  di  qualche  imbroglio,  ma  più  di  esso  in  me 
potè  il  digiuno,  e  mi  posi  intomo  al  capretto.  Dopo  poco  vidi  en- 
trare Garibaldi,  seguito  del  suo  compagno  e  segretario  privato 
Basso,  e  dal  Comandante  Piola,  passare  al  di  là  dell'  assito^  e  rin- 
chiudersi dietro  la  porta.  Rispettai  la  tacita  consegna  e  seguitava 
a  mangiare  :  ma ,  scorsi  pochi  istanti ,  entrò  anche  Tùrr,  del  cui 
intervento  non  compresi  la  necessità,  poscia  sopraggiunse  ed  entrò 
Cosenz.  Allora  mi  avvidi  che  poteva  entrare  anch'io,  quantunque 
non  rivestito  di  alcun  carattere  ufliciale. 

(  Era  tempo. 

(  Ho  ancora  davanti  agli  occhi  quella  stanzuccia  e  il  posto  oc- 
cupato dalle  cinque  persone  che  ebbero  parte  nella  scena  interes- 
sante che  descrivo. 

(  Appena  al  di  là  del  piccolo  uscio  a  diritta  stava  seduto  Gari- 
baldi su  di  una  rustica  sedia,  al  suo  fianco  destro  Tur,  alla  estre- 
mità sinistra  della  camera,  in  piedi,  appogi^iato  ad  un  letto  stava 
Cosenz.  Rimpetto  a  Garibaldi ,  seduto  ad  un  tavolo ,  colla  penna 
alla  mano,  e  sospesa,  come  chi  aspetta  la  dettatura,  Basso.  Al  suo 
fianco  e  proprio  in  faccia  a  Garibaldi  ed  in  piedi  Piola. 

e  Io  mi  posi  all'estremità  destra  della  camera  sotto  una  finestra, 
e  ritto. 

Lacata.  45 
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e  II  discorso  durava  da  pochi  minuti  quand'  io  entrai  con  (pial- 
che  sorpresa  dei  presentì. 

€  Garibaldi  sempre  sereno  e  tanto  più  quando  crede  far  allo  di 
compiacenza  »  disse  forte  :  Basso  scrivete ,  e  dettò  :  Caro  Depreiis, 
fate  Vannessione  quando  volete.  La  gran  parola  era  slanciata. 

€  Forse  io  feci  allora  un  movimento  involontario  di  sorpresa, 
giacché  mi  sentii  montare  rapido  e  bollente  il  sangue  al  capo  ;  e 
gli  occhi  di  tutti  gli  astanti  si  rivolsero,  per  rapido  intuito  su  di 
me.  Compresi  l'importanza  del  momento. 

e  Garibaldi  stesso,  quasi  istintivamente  sospese  di  dettare,  e  mi 
fissò  con  quello  sguardo  suo  penetrante  che  ranunenta  ed  interroga. 

(  Io  mi  ricomposi  tosto,  mostrando  la  minore  sorpresa  e  la  mi- 
nore commozione  che  per  me  si  poteva,  e  dissi  con  calma  a  Ga- 
ribaldi, che  fissai  io  pure  negli  occhi: 

e  Generale,  Yoi  abdicate. 

e  Ed  Egli  :  come  mai  ? 

«  Voi,  proseguii,  tagliate  i  nervi  alla  rivoluzione  italiana,  rìnon- 
ziate  al  compimento  del  vostro  programma.  La  Sicilia  è  una  gran 
forza  per  voi,  ed  oggi  tanto  maggiore  che  non  siete  ancora  in 
Napoli. 

€  Egli  mi  guardava ,  sempre  sospeso  come  Basso  colla  penna 
in  mano. 

€  Capi  a  volo,  e  soggiunse  : 

e  Mi  dicono  questi  amici,  additando,  Tùrr,  Cosenz  e  Piola,  che 
cosi  vuole  la  Sicilia,  che  le  mancano  i  denari,  che  dall'  Isola  non 
vengono  sufficienti  votontarii,  né  addestrati  alle  armi,  che  avremo 
altri  e  più  efficaci  soccorsi  dal  governo  di  Torino. 

«  E  Turr  principalmente  e  gli  altri  facevano  col  capo  s^ni  di 
assenso. 

<  Io  replicai  :  I  vostri  picciotti  (mifiti  Siciliani)  vi  seguirono  fi* 
duciosi  in  ogni  impresa  nell'Isola,  e  non  vi  abbandoneranno  mai 
dovunque  andiate  combattendo  per  la  libertà  della  patria. 

«  La  Sicilia  sostenne  le  spese  della  guerra  finora  coi  soli  denari 
Siciliani.  Nelle  casse  di  Messina  stanno  a  vostra  disposizione,  ora 
che  parliamo ,  centinaia  di  migliaia  di  piastre.  Lasciai  tre  giorni 
or  sono  sulla  via  di  Cosenza  Y  intendente  generale  Acerbi  che  con- 
ducea  seco  parecchi  convogli  di  denaro,  ci  innoltriamo  in  provinde 
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ricche,  in  rivolta,  in  entusiasmo  per  i  vostri  successi,  e  voi  temete 
di  rimanere  sprovveduto  di  denari  e  di  armati?  Cercate  altrove, 
o  generale,  e  ben  lontano  di  qui,  i  motivi  pei  quali  vi  si  vuole 
strappar  di  mano  la  Sicilia. 

€  Il  generale  si  capacitò  rapidamente  della  evidenxa  delle  mie 
ragioni;  oppose  qualche  parola  alle  insistenze  di  Tùrr;  proferì  dei 
nomi  che  allora  gli  apparvero  quali  suoi  inconciliabili  avversarli  ; 
e  scosso  il  capo  gridò  a  me:  Avete  ragione,  e  rivoltosi  a  Basso, 
che  stava  sempre  colla  penna  sospesa,  soggiunge  :  Basso  stracciate 
la  lettera. 

e  E  poi  con  calma  riprese  a  dettare:  Caro  Depretis,  perTan- 
nesione  parmi  che  Bonaparte  possa  ancora  aspettare  alquanti  giorni. 
Sbarazzateci  intanto  di  mezza  dozzina  d' inquieti ,  e  cominciate 
dai  due  C 

«  E  la  scena  finì. 

€  Garibaldi  si  levò.  L' ambasciatore  di  Depretis  e  il  suo  patro- 
cinatore Ungherese  uscendo  dalla  stanza  e  passandomi  accosto, 
non  mi  guardarono  soddisfatti  e  benigni. 

€  Io  rimasi  per  poco  solo  nella  cameretta  con  Garibaldi. 

€  Aveva  compiuto  ciò  che  credei  mio  dovere  allora,  e  non  ricordo 
se  rimanessi  solo  anche  a  mangiare  il  capretto  allo  spiedo. 

€  Poco  dopo  si  parti. 

€  Piola  si  rivolse  a  mezzogiorno ,  e  noi  già  rifatti  allegri ,  ci 
siamo  rimessi  in  carrozza  diretti  a  Casalnuovo.  (1)  > 

Crediamo  opportuno  di  riportare  il  passaggio  delle  schiere  ga- 
ribaldine a  traverso  la  nostra  provincia  e  quella  di  Salerno,  quando 
il  Generale  Garibaldi  sbarcato  a  Sapri,  giungeva  al  Fortino  e  si 
portava  in  Napoli,  e  nel  tempo  ancora  in  cui  la  brigala  lucana  da 
Vietri  e  da  Auletta  andava  in  Salerno. 

Le  brigate  Milano  e  Spinazzi  della  divisione  Tùrr  sbarcarono  a 
Sapri  air  alba  del  2  Settembre,  il  3  pernottarono  a  Vibonati  ;  con- 
tinuarono la  marcia  partendo  per  tempo ,  e  la  sera  del  4  furono 
a  Casalnuovo ,  attraversando  in  queste  marce  alte  e  penosissime 
montagne.  Il  giorno  5  erano  a  Sala  Consolina  ;  in  questo  giorno 
raggiunsero  Caldarelli ,  al  quale  fu  mandato  La  Masa  come  com- 


<1)  Ire  politiche  d'oltre  tombft,  raodolie  à%  A.  Bertaoi,  pag.  71. 
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missario  del  Dittatore  per  rinnovare  la  capitolazione  di  questa  co- 
lonna. Caldarelli  si  fece  incontro  a  La  Masa  scortato  da  poca  ca- 
vallerìa, e  dopo  uno  scambio  di  trattative,  confirmò  che  non  avrebbe 
adoperate  le  armi  contro  il  movimento  nazionale  ;  quindi  fu  Inter* 
nato  a  Padula. 

La  Brigata  Puppi  (divisione  del  pan  di  Tùrr)  approdava  a  Sapri 
alle  li  pom.  del  giorno  3;  sbarcava  alle  8  ant.  del  giorno  4.  Il 
giorno  5  la  stessa  brigata  passando  per  Yibonati,  giungeva  a  Ca- 
salnuovo  alle  7  pom.  e  riprendeva  la  marcia  per  Sala  Consolina 
alle  5  ant.  del  6,  dove  arrivava  alle  4  pom. 

La  Brigata  Sacchi  provveniente  dalia  Calabria ,  arrivava  in  Ro- 
tonda alle  ore  9  ant.  del  giorno  6.  Alle  A  ant.  del  7  riprendeva  la 
marcia  per  Castell uccio  dove  arrivava  alle  8 ,  passando  a  spalle 
d'  uomo  il  fiume  Lao.  Alle  5  pom.  partiva  per  Lauria  arrivando 
alle  8  e  mezzo  pom. 

La  Brigata  Puppi  riposava  il  7  a  Sala  Consolina,  e  1*8  si  met< 
teva  in  marcia  :  accampava  ad  Aulelta ,  ed  il  9  proseguiva  per 
Eboli,  ove  arrivava  alle  5  pom. 

Il  7  una  porzione  della  Brigata  Spangaro  imbarcavasi  a  Palermo 
per  Sapri  dove  arrivava  alle  7  pom.  e  trovava  ordine  di  continuare 
per  Napoli,  se  nonché  per  mancanza  di  carbone  doveva  a  di  8 
sbarcare  a  Salerno.  Ivi  si  fermava  qualche  ora,  e  poi  partiva  per 
Nocera,  da  dove  con  la  ferrovia  arrivava  a  Napoli  la  mattina  del  9. 
Il  giorno  8  il  resto  della  stessa  Brigata  partiva  da^  Palermo  diretta- 
mente per  Napoli ,  e  vi  arrivava  la  mattina  del  9  ;  e  riunita  sul 
largo  S.  Francesco  di  Paola,  veniva  passata  in  rivista  dal  Generale 
Dittatore,  quindi  si  acquartierava. 

Alle  2  e  mezzo  pom.  del  giorno  8  la  Brigata  Sacchi  riprendeva 
la  marcia  da  Lauria  per  Lagonegro,  ove  giungeva  alle  ore  10  e 
mezzo  pom. ,  colà  fu  raggiunta  dal  maggiore  Chiassi  colle  sue  com- 
pagnie. 

La  Brigata  Sacchi  alle  4  ant.  del  giorno  10  riprende  la  marcia 
da  Lagonegro  per  Sapri  :  ivi  giungeva  alle  il  ant.  Arrivarono  due 
vapori  ove  si  imbarcava  la  Brigata. 

11  giorno  10  alle  11  ant.  giungeva  a  Salerno  la  Brigata  Puppi« 
che  veniva  accolta  dalla  popolazione  con  indicibile  festa;  Til  ri- 
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prendeva  la  marcia  per  Nocera ,  e  di  là  per  la  ferrovia  arrivava 
in  Napoli  acquartierandosi  a  Pizzofalcone. 

Alle  4  ani.  del  di  il  la  Brigala  Sacchi  salpava  da  Sapri ,  la- 
sciando' a  terra  cinque  compagnie  col  maggior  Grìoli ,  per  insuf- 
ficiente capienza  del  legno  destinato  al  trasporto,  ed  arrivano  al 
porto  di  Napoli  alle  9  pom.  del  suddetto  giorno.  La  truppa  di 
questa  Brigata  venne  acquartierata  a  Castel  Nuovo. 


DOCUMENTI 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

QinSBFPB    eABIBALDI    DITTATOBB 

Il  Governo  Pro-DittaiorictU  Lucano,  ai  signori  componenti 
U  Comitato  Centrale  Lucano  in  Corleto   (1). 

Signori, 

La  più  bella  delle  notizie  che  mai  si  fossero  avute  si  è  quella,  che  Voi 
ieri  sera  ci  deste.  L' Eroe  dei  due  mondi  tocca  il  suolo  Lucano  lì 

Speriamo  che  la  Lucania  gli  mostri  un  affetto  degno  di  Lui,  e  che  egli 
trovasse  nel  seno  di  essa  dei  volontarii  degni  dei  suoi  Cacciatori.  La  Pa- 
tria nostra  non  mancherà  alle  nostre  speranze,  e  fidenti  in  ciò  con  orgo- 
glio la  storia  porrà  i  Lucani  fra  coloro  che  primi  alzarono  il  grido  del 
riscatto  e  che,  a  nessuno  secondi  nel  di  del  pericolo,  sapranno  difendere  il 
loro  programma. 

Come  compenso  alle  Vostre  notizie  yi  diciamo  offidalmente  che  la  Pro* 
vincia  di  Salerno  è  tutta  insorta,  lo  stesso  di  Avellino  e  Campobasso.  Il 
Barese  ed  il  Leccese  lo  sono  in  gran  parte,  e  gli  Abruzzi  ancora  inviano 
le  loro  forti  colonne  verso  Molise. 


(1)  n  Gomitato  Centrmle  Lucano,  avvenuta  la  rivoluzione  ed  adempita  in  tal  modo 
la  sua  missione,  ancora  presta  dei  servizii  alla  causa  nazionale,  e  ai  era  reso  di* 
ligente  di  partecipare  al  governo  prodittatoriale  l'arrivo  imminente  del  (sfosiaW 
Garibaldi  in  Rotonda. 
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In  Napoli  continuata  agitazione.  Timori  nella  Regia  ed  i  eayalli  dello 
esilio  Bono  già  nel  cortile  del  suo  palazzo. 
Potenza,  81  Agosto  1860. 

Il  Segretario 
P.  LaoìlVa. 
II. 

H  ProdUkUore  Mignogna  ad  Albini^  Potenza. 

Adesso  partiamo  per  Anietta  assieme  al  Oenerale.  Corri  subito  a  tro- 
varci  in  Aoletta.  H  tao  affare  è  fatto.  Lacava  ti  saluta. 
Sala  5,  ore  6^15  p.  m. 
Potenza,  4  Agosto  1860. 
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CAPO  Vili. 
Oovematorato  I^uoano. 

Dal  governo  prodittatoriale  si  passò  al  governo  dei  poteri  illimì. 
tati.  E  fu  questo  un  savio  censiglio  perchè  si  abolirono  i  governi 
provinciali^  autonomi  e  sovrani  che  nel  nome  di  prodittatura  e  di 
governi  provvisori!  davano  immagine  d'  uno  stato  federativo.  E  fu 
necessità  ancora  di  lasciare  ai  governatori  facoltà  illimitate;  che 
poi  saggiamente  furono  limitate  con  decreto  del  17  Settembre  del 
Prodittatore  Sirtori ,  e  poscia  ritirate  del  tutto  con  decreto  degli 
8  Ottobre  del  Prodittatore  Pallavicini. 

Giacinto  Albini,  Governatore  di  Basilicata  con  poteri  illimitati, 
aboli  le  giunte  insurrezionali,  considerando,  che  cessate  le  condi- 
zioni straordinarie,  tutti  i  pubblici  poteri,  rientrar  doveano  nella 
sfera  di  azione,  loro  attribuita  dalle  leggi  ordinarie;  revocò  il  de- 
creto del  29  Agosto,  che  dava  in  prestito  alla  rivoluzione  gli  avanzi 
di  cassa  delle  finanze  comunali;  elesse  secondo  le  leggi  ammini- 
strative borboniche,  il  Segretario  Generale  della  provincia  (1),  i  tre 
sotto  Intendenti  (2),  i  consiglieri  della  Intendenza;  provvide  alla  giu- 
stizia, nominando  i  Giudici  del  Tribunale  civile,  e  della  Gran  Corte 
Criminale  ;  e  dispose  la  formazione  di  un  corpo  di  milizie,  che  fu 
detto  battaglione  Lucano. 


(1)  NeUa  penonm  di  Oiaoomo  BaoioppL 

(8)  O  SottogoYematori;  e  furono  Pietro  LacaTa  pel  Ciroondario  di  Lagonegro,  Gar^ 
mine  Seniae  per  queUo  di  Hatera,  e  Deeio  Lordi  riconfermato  per  Melfi. 
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Questo  battaglione  doveva  tutelare  nel  perimetro  della  Provincia, 
r  ordine  e  la  pubblica  tranquillità  :  sarebbe  stato  composto  di  540 
uomini,  divisi  in  tre  compagnie,  ognuna  delle  quali  di  180  indi- 
vidui. L'  organizzazione  era  secondo  V  esercito  borbonico  ;  vale  a 
dire  ogni  compagnia  avrebbe  avuto  :  un  Capitano,  un  1^  Tenente, 
un  2®  Tenente,  un  Alfiere,  un  1^  Sergente,  quattro  2*  sergenti,  un 
Caporale  Foriere,  8  Caporali,  due  Tamburi.  Per  tutto  il  corpo  un  / 
2^  Tenente  Quartier-Mastro. 

Ridotto  per  successive  cerne  a  trecento  uomini  fu  il  solo  simu- 
lacro di  forza  armata  politica ,  che  esistesse  in  provincia  fino  al 
maggio  del  1861.  Non  ebbe  l'istituzione  successo  (1),  colpa,  in  parte, 
la  mancanza  di  un  capo  militare  e  Y  origine  sua  stessa  accogliticcia 
in  grande  parte,  la  temporaneità  dello  istituto,  che  il  governo  nie- 
gava  di  riconoscere  e  si  peritava  di  sciogliere;  cosi  trascinando 
una  vita  precaria,  che  mal  conferiva  al  correggerne  gli  umori  cat- 
tivi. Fino  al  dicembre  dell'  anno  fu  dalla  cassa  della  insurrezione 
stipendiato  e  fornito  della  divisa  uniforme,  da  quel  mese  in  avanti 
tollerato  e  pagato  dallo  Stato;  però  a  titolo  di  milizia  cittadina 
mobilizzata. 

Sieguono  in  appendice  alcuni  decreti  e  disposizioni  emesse  dal- 
l' Albini,  quando  era  Governatore  con  poteri  illimitati. 


(1)  E  fa  una  grave  tvantura,  inqaantocbè  non  ai  ebbe  una  fona  namarota  abba- 
*»tanxa  per  sedare  sul  nascere  le  reazioni  di  Melfi,  Tenosa  ed  altri  paed. 


DOCUMENTI 


1*  In  data  del  1  Settembre  1860,  Severino  Teeta  Capo  Poeto  di  seconda 
classe  alla  Stazione  Elettrica  di  Potenza,  per  gli  utili  servigi  da  Ini  resi, 
fa  nominato  Uffiziale  Interprete  di  seconda  classe. 

2*  In  pari  data  Fedele  Laoretano  Segnalatore  di  terza  classe  fo  nomi* 
nato  Capo- posto  di  prima  classe. 

S"*  Ai  3  Settembre  il  Giudice  del  Circondario  di  Vietri,  Fortonato  Cor- 
rasi fa  traslocato  in  quello  di  Pescopagano,  in  luogo  di  Prospero  Castro- 
nuovo. 

4"*  Colla  data  del  5  istesso  mese  fu  facoltato  il  Direttore  dei  Bami  Biu- 
niti  ad  apporre  il  visto  prescrìtto  dall'  articolo  2102  delle  LL.  CC.  ai  re- 
gistri della  Conservazione  delle  Ipoteche,  fino  a  che  mancava  il  Presidente 
del  Tribunale  Civile. 

5*  Colla  stessa  data  l' asciere  del  circondario  di  Acerenza ,  Vincenzo 
Pizzi  fu  tramutato  in  quello  di  Forenza. 

6*  Con  altro  decreto  del  medesimo  giorno ,  il  Sacerdote  Natale  Tufanisoo 

fu  nominato  Conciliatore  nel  Comune  di  Genzano  in  luogo  di  Bonifacio 

nominato  Giudice  supplente. 

7*  Con  altro  decreto  della  stessa  data,  Vincenzo  Argentini  domiciliato 
in  S.  Angelo  le  Fratte  fu  nonunato  Giudice  supplente  nel  Circondario  di 
Brienza. 

8*  Con  decreto  del  6  Settembre,  Leonardo  Nubila  di  Montemurro  fu  no- 
minato Giudice  di  seconda  classe  nel  Circondario  di  Calvello  in  luogo  di 
Paolo  Matteo  Navazio. 

9*  £  con  altro  decreto  della  stessa  data.  Luigi  Chiarini  Cancelliere  presso 
il  Giudicato  del  Circondario  di  Barile  fu  traslocato  in  quello  di  Tricarico 
in  luogo  di  Pellegrino  Bellobono  tramutato  in  Barile. 
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I. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

IL  DITTATORI  DBLUi  DUB  8I0ILIS. 

Decrtia 

n  rignor  Giacinto  Albini  è  nominato  Governatore  della  Provìncia  di  Ba* 
silicata  con  poteri  illimitati. 
Aoletta  6  Settembre  1860. 

G.  Gabibaldi. 

In  data  del  9  Settembre  il  Governatore  della  Provincia  di  Basi- 
licata nominava  Gennaro  D'Alfonso  de  Simone  ispettore  telegraCco. 

n. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

IL   OESBULl   GABIBALDI  DITTATORE  DCLLB  DUE  SIOILIB. 

Il  Governatore  della   Provincia  di  Basilicata, 

In  virtù  de'  poteri  illimitati  conferitomi  dal  Generale  Dittatore  Giuseppe 
Garibaldi ,  con  Decreto  dei  6  Settembre  1860 ,  nomino  a  Segretario  Gè- 
nerale  della  Provincia  il  signor  Giacomo  Racioppi. 
Potenza,  il  dì  10  Settembre  1860. 

G.  Albiki. 

m. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D*  ITALIA 

IL   OESERALB  GARIBALDI  DrrTATOEI  DELLE  DUE  SICILIE 

Il  Governatore  Generale  della  Basilicata. 

Balla  considerazione,  che  lo  scopo  per  cai  farono  create  le  Giunte  insar- 
rezionaU  Municipali  ò  ora  mai  raggiunto,  e  che  cessate  le  condizioni  straor* 


—  716  — 

dinarìe,  tatti  i  pubblici  poteri  rientrar  debbono  nella  sfera  di  asione  loro 
attrìbaita  daUe  leggi  ordinarie. 

Dispone 

Le  giunte  insorredonali  municipali  create  con  ordinanza  del  di  19  Agosto 
restano  abolite ,  e  le  facoltà  concesse  a'  commessari  delegati  ad  istallarle 
sono  ritirate. 

Potenza,  il  dì  10  Settembre  1860. 

6.  ALBm. 

VITTORIO  BMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE  GARIBALDI  DITTATOBE   DELLE  DUE  SldUB. 

Perchè  la  giustizia,  stata  sospesa  per  molto  tempo,  riprenda  il  eoo  corso. 
Perchè  non  si  prolunghino  le  giuste  aspettazioni  del  popolo.  In  virtù  dei 
poteri  illimitati  a  me  conferiti  dal  Dittatore  con  Decreto  de' 6  Settem- 
bre 1860.  Nomino: 

Pel  Tribunale  Civile.  Francesco  Raimondo  Presidente  —  Gennaro  Ba- 
scene,  Gaetano  Cascini,  Giudici. 

Restano  confirmati  ne'  loro  posti  :  Paolo  Bonocore  Procuratore  Regio  — 
Nicola  Savino,  Giudice. 

Per  la  Gran  Corte  Criminale.  Emilio  Petruccelli  Presidente  —  Pasquale 
Giliberti  Procurator  Generale  —  Paolo  Magaldi,  Giambattista  Matera,  Giu- 
seppe Mango,  Angelo  Spera,  Giudici. 

Resta  confirmato  Michelangelo  de  Cesare  nella  qualità  di  Giudice  della 
Gran  Corte  Criminale,  cogli  onori  e  grado  di  Sostituto  Procuratore  Ge- 
nerale. Nicola  De  Rosa,  Cancelliere. 

Per  Giudice  in  Potenza,  Francesco  Ambrosini  cogli  onori  e  grado  di 
Giudice  del  Tribunal  Civile. 

Per  Giudice  in  Matera,  Michele  Luciani. 

Per  Giudice  in  Melfi,  Pietro  Santomauro. 
Potenza  16  Settembre  1860. 

Il  CUfvematare 
G.  Atjmn, 
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V. 


VITTORIO  EMMÀlfUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE   GARIBALDI    DITTATORB  DELLE   DUE  SICILIE 

In  yirtù  de'  poteri  illimitati  delegatimi  dal  Dittatore  Giuseppe  Garibaldi 
con  Decreto  de' 6  Settembre  1860. 

1.*  Sono  esonerati  dalle  carìcbe  di  Giudici  Circondariali  :  Luigi  Scorza 
Giudice  in  Potenza.  Francescantonio  lo  Scalzo  in  Marsico.  Mario  Facciano 
in  Trivigno.  Faolo  Maria  Navazio  in  Calvello.  Baffaele  Pezzolla  in  Mon- 
tepeloso.  Francesco  Oieri  in  Stigliano.  Giuseppe  Maria  Trotta  in  S.  Mauro. 
Giuseppe  Fiorentino  in  Pisticci.  Sergio  Pecorelli  in  Ferrandina.  Francesco 
Paolo  Bnonsanti  in  Barile.  Prospero  Castronuoyo.  Carlo  Caracciolo  in  Ve- 
nosa. Tommaso  Landolfi  in  Maratea.  Angelo  Cifelli  in  Rotondella.  Biagio 
Antonio  Roberti  in  S.  Chirìcoraparo.  Camillo  d' Arino  in  Chiaromonte. 
Nunziato  Mericonda  in  Mont escaglioso. 

2.*  Nomino  :  Giacomo  Bnraglia  in  Montemnrro.  Nicola  Paldi  in  Mar- 
sico. Vincenzo  di  Pietro  in  Trivigno.  Vincenzo  Magno  in  Montepeloso. 
Luigi  Marrano  in  Stigliano.  Vincenzo  Grippo  in  Tolve.  Carmine  Sivilia  in 
Pisticci.  Leonardo  Salerno  in  Ferrandina.  Vincenzo  Bruno  in  Barile.  Mi- 
ehele  Pizzuti  in  Venosa.  Francescantonio  Bellizia  in  Maratea.  Luigi  Chiù- 
razzi  in  Rotondella.  Roberto  Maretta  in  Chiaromonte.  Giustiniano  La  Cava 
in  Corleto,  in  luogo  di  Giovanni  La  Verde  che  sarà  destinato  altrove. 
Arcangelo  Molinari  in  Montescaglioso. 

8.*  Sono  traslocati  :  Gerardo  Mendaia  da  Laurenzana  in  Rionero,  con 
gli  onori  e  grado  di  Giudice  di  1*  classe.  Leonardo  Mazzara  da  Monte- 
murre  in  Latronico.  Stanislao  Abate  da  Latronico  a  S.  Mauro. 

4.*  Sono  accordati  a  Vincenzo  Forte  Giudice  in  Tricarico  gli  onori  e 
il  grado  di  Giudice^di  1*  classe. 

S.""  Sono  traslocati  :  Pellegrino  BellabonoCancelliere  da  Barile  in  Mon- 
tepeloso. Antonino  Carrieri  Cancelliere  da  Venosa  in  Barile.  Nicola  Cangi 
Cancelliere  da  Montepeloso  in  Venosa,  (iennaro  Giliberti  Cancelliere  daMon- 
temurro  in  Rotonda.  Emmanuele  Priante  Cancelliere  da  Rotonda  in  Mon- 
temnrro. 

Potenza,  17  Settembre  1860. 

Il  Governatore 
G.  Alboii. 
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VITTOBIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA. 

OIUBBFPE  OABIBALDI  DITTATOBB  DKLLB  DUS  SIGILII. 

Il  Governo  di  Btmlieata  ai  Signari  Sindaci,   Oiudid  e  ntpplenH 

della  Provincia  di  Basilicata, 

Signori, 

Per  organo  della  Procura  Generale  del  Be  ai  sono  eomimioafci  alle  SS.  LL. 
copie  dei  due  decreti,  coi  quali  si  è  provveduto  all'  emanasione  ed  ìntifeo- 
lazione  di  tutti  gli  atti  dei  pubblici  funzionari,  nonché  alla  forma  dei  aag- 
golii  dello  Stato  e  dei  funzionarii  medesimi.  Or  essendo  pervenuta  mi- 
nisteriale circa  le  spedizioni  e  le  copie  degli  atti  pubblici  o  aatentàd,  la 
trascrivo  qui  sotto,  premurandole  a  dame  conoscenza  a'  Cancellieri,  XTacierì, 
Notai  e  Conciliatori  de'  Comuni  de'  rispettivi  circondarii  per  corame  la  do- 
vuta esecuzione. 

Potenza,  li  14  Settembre  1860. 

n  Govemaicre 
G.  Albihi. 

Ministero  e  Beai  Segreteria  di  Stato  di  Grazia  e  Giustisia. 

Signore, 

*  Le  spedizioni  e  le  copie  degli  atti  pubblici  o  autentici ,  che  hanno 
avuto  luogo  prima  del  giorno  9  corrente  saranno  anche  rilasciate  o  inti- 
mate con  la  intitolazione  sanzionata  col  decreto  del  detto  giomo.  Gli  atti 
pepò  conserveranno  la  loro  data  effettiva,  sol  che  in  piedi  della  spedizione 
o  intimazione  de' medesimi  sarà  riportata  la  presente  determinazione. 

*  Elleno  comunicheranno  la  presente  ai  Collegi ,  alle  Cancellerie ,  agli 
Uscieri,  alle  Camere  Notarili,  ai  Giudici  di  Circondario  e  Conciliatorì,  die 
dipendono  dal  loro  P.  M.  e  subito  me  ne  accerteranno  l' adempimento. 

^  Il  Ministro.  G.  Pisanelli.  Agli  Agenti  del  P.  M.  presso  i  Tribunali  (SviK ,. 


-  719  - 


va 


VITTORIO  EMMANUELE  BE  D' ITALIA 

eiUSKPPE  OABIBÀLDI  DITTATOBB. 

Il  Governatore  di  BasUieata 

Neil'  interesse  di  tutelare  la  tranquillità  e  V  ordine  pubblico,  o  di  rista- 
bilirlo dove  turbato  ; 

Ordina. 

Art.  1.  n  Battaglione  intemo  Lucano  annunziato  con  circolare  del 
dì  7  di  questo  mese,  inteso  a  tutelare  nell'  ambito  della  Provincia  V  ordine 
e  la  pubblica  tranquillità,  sarà  composto  di  540  uomini. 

Art  2.  Lo  stesso  sarà  organizzato  nel  seguente  modo  : 
Tutta  la  forza  sarà  divisa  in  tre  compagnie:   ognuna  di  180  individui. 
Ogni  compagnia  avrà  :  un  Capitano,  un  1*  Tenente,  un  2*  Tenente,  un  Al- 
fiere, un  1*  Sergente^  quattro  2}  Sergenti,  un  Caperai  Foriere,  8  Caporali, 
due  Tamburi.  Tutto  il  Corpo  avrà  un  2*  Tenente  QuartierMastro. 

Art.  8.  Formeranno  parte  del  Battaglione  medesimo  gì'  individui  del- 
l' età  di  18  a  40  anni,  ebe  atti  aUe  armi,  e  senza  aver  riportato  condanne 
per  scrocco,  falsità,  calunnia  e  furto,  si  offriranno  volenterosi  al  servizio 
della  patria. 

Art.  4.  La  durata  del  servizio  sarà  di  un  anno  a  contare  dal  giorno 
in  cui  saranno  stati  ricevuti  nel  Corpo. 

Art.  5.  Elasso  questo  termine  sarà  libero  ad  ognuno  ritornare  alle 
proprie  famiglie.  Coloro  che  vorranno  continuare  a  percorrere  la  nobile 
carriera  delle  armi,  saranno,  conservando  il  loro  grado,  incorporati  nello 
Esercito,  ove  al  termine  di  un  anno  si  troverà  cessato  il  bisogno  pel  quale 
ò  stato  istituito  il  Battaglione  anzidetto. 

Art.  6.  I  componenti  il  Battaglione  saranno  in  Potenza  conveniente- 
mente  allogati  ne'  Quartieri  della  vecchia  gendarmeria. 

Art.  7.  Uscendo  dalla  residenza  per  causa  di  servizio,  avranno  V  allog- 
gio ne'  Comuni  in  cui  dovranno  pernottare  o  fermarsi. 

Art.  8.  A  cura  del  Oovemo  saranno  essi  fomiti  di  uniformi  e  di  armi; 
meno  gli  Uffiziali,  che  se  ne  provvederanno  a  proprie  spese. 

Art.  9.  I  componenti  0  mentovato  Battaglione  saranno  considerati 
come  militari  in  attività  di  servizio,  e  quindi   essi  e  le  famiglie  cui  ap- 
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partengono  avranno  dritto  alle  ricompense  prescrìtte  col  Decreto  Dittato- 
riale de'  2  Settembre  1860. 

Art.  10.  Il  soldo  giornaliero  sarà  come  segoe  :  Il  soldato  avrà  grana  20. 

I  caporali  grana  24.  I  forieri  grana  30.  I  secondi  sergenti  grana  30.  I 
primi  sergenti  grana  36.  Gli  Alfieri  ducati  18  al  mese.  I  secondi  Tenenti 
ducati  20.  I  primi  Tenenti  ducati  24.  I  Capitani  ducati  36.  H  soldo  del 
Quartier-Mastro  sarà  quello  del  secondo  Tenente.  L'intero  BattagKone 
avrà  un  Aiutante  Sotto-Uffiziale  con  ducati  15  mensili  ;  ed  un  Porta-bandiera 
con  ducati  12. 

Art.  11.  Per  lo  rinnovamento  del  vestiario  rilasceranno  grana  3  al 
giorno  come  fondo  di  cassa. 

Salvo  quelle  modifiche  che  potranno  venir  disposte  da  Napoli  in  ordine 
all'organizzazione  suddetta,  che  sarà  livellata  alle  norme  generali  per  le 
altre  Provincie. 

Potenza,  il  di  15  Settembre  1860. 

Il  Governatore 
G.  Albihi. 

In  data  dei  15  e  17  settembre  furono  nominati  conciliatori  il 
sacerdote  Giuseppe  Fiore  nel  Comune  di  Ruoti,  Giuseppe  De  Rosa 
in  quello  dì  Montemurro  e  Gerardo  Lavanga  in  Potenza. 

VIU^ 

VITTORIO  EMMANDELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPE  GARIBALDI  DITTATOBB  DELLE  DUE  SIOILIB 

II  Governo  di  BaiUieaia  ai  signori  Commiesari  Civili,  Sindaci  e  Capitani 

delle  Cruardie  Nazionali  detta  Provincia. 

Signori, 

# 

Ei  non  basta  iniziare  un  politico  rivolgimento  :  gli  è  mestieri  di  mante- 
nerlo e  di  compierlo.  Noi  adunque  non  ci  arresteremo  ad  aver  proclamato 
noi  soli  padroni  delle  nostre  sorti ,  ma  finché  queste  non  vanno  decise, 
presteremo  ancora  concorso  al  Governo  che  al  fine  ci  guida  ;  ed  intanto 
sarà  tutelato  1'  ordine,  represse  le  reazioni ,  riscossi  i  tributi ,  sorrette  in 
fine  col  braccio  le  disposizioni  del  Dittatore,  e  delle  Autorità  tutte  che 
che  ne  derivano. 
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Era  così  ohe  sorgeva  il  doppio  bisogno  di  una  forza  interna  provinciale 
intesa  a  garentire  i  diritti  proclamati,  ad  appoggiare  col  braccio  i  bisogni 
primi  de'  popoli,  la  tranquillità,  il  rispetto  alle  sostanze,  alla  vita,  all'  onore: 
ed  a  tradarre  nel  fatto  gli  ordini  del  Dittatore;  come  di  nna  forza  che 
ingrossi  le  fila  dell'  esercito  nazionale  nel  prossimo  ricomporsi  di  esso.  Gli 
è  inutile  aggiungere  ragioni  maggiori,  perchè  io  interessi  le  8S.  LL.,  tntt'i 
proprietari  ed  i  patriotti  veri  di  codesto  Comune,  acciò  nel  più  breve  tempo 
sia  rimesso  in  questo  Capoluogo  un  contingente  di  volontari  aventi  le  qua- 
lità  richieste  dall'  annesso  doppio  organico  progetto  ;  e  che  saranno  soddi- 
sfatti al  loro  arrivo  financo  del  prest  dovnto  ne'  giorni  impiegati  per  via. 

Non  mi  accontenterò  eh'  Elleno  mi  accumno  ricezione  deUa  presente  j^ro 
forma;  ma  lo  zelo  per  la  causa  ch'Elleno  hanno  sposato  con  noi  e' im- 
promette nna  pronta  risposta  ne' fatti. 

1/  Gavernaiare 
0.  ÀLBnn. 
IX. 

VITTORIO  EMMANUELE  RB  D' ITALIA 

GIITSEPPE  OABIBALDI  OrrTATOlB  DILLB  DUI  SlOIUn 

Ai  signori  StiKlact,  Giudici,  t  Capitani  della  Guardia  Nazionale 

della  Pro9Ìneia, 

Signori, 

Le  libere  istituzioni  sono  state  sempre  produttive  di  massimo  bene,  di 
sommi  vantaggi,  d' immensa  prosperità  nei  popoli  cui  ò  toccata  la  ventura 
di  conseguirle.  Questa  verità  per  essere  sommamente  chiara,  evidentissima, 
non  ha  bisogno  di  dimostrazione,  nò  vi  sarà  chi  possa  non  affermarla,  o 
metterla  per  poco  in  dubbio.  Sgraziatamente  però  non  di  rado  le  libere 
istituzioni  malamente  interpretate  da  gente  idiota  tornano  talvolta  dannose 
ad  oggetto  di  sommo  interesse  dell'  Amministrazione  Pubblica ,  cioè  alla 
economia  selvana.  I  boschi ,  le  foreste  che  da  per  tutto  sono  fonte  di 
grandi  dovizie ,  precipuamente  pe'  vantaggi  che  arrecano  all'  agricoltura, 
air  industria,  alla  pastorizia,  al  commercio,  alle  arti,  alla  navigazione,  alla 
bussistenza,  alla  salute  pubblica,  i  boschi  e  le  foreste  nei  momenti  di  li- 
bertà vengono  manomessi  vandalicamente  distrutti,  devastati.  La  gente  vi 
si  reca  a  stormi^  v*  abbatte  gli  alberi  di  ogni  specie  e  stato,  senz'  ordine, 
senza  misura,  e  col  pretesto  di  bisogno  di  terreno  coltivabile  si  dissodano 
Lag  ava  40 
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e  dìsboscono  le  migliori  partì  boscose.  £  qoello  che  pia  monta  si  è  die 
ciò  si  pratica  spesso^  non  per  provredere  puramente  al  necessario,  ma  per 
oggetto  di  speculazione  e  d' indostria,  per  ingrandire  la  propria  fortuna. 

Debbo  dunque  su  di  ciò  richiamare  l'attenzione  dei  preposti  alle  am* 
ministrazioni  comunali,  degli  agenti  aelvani,  de' capi  nazionali,  degli  am- 
ministratori della  giustìzia.  I  sindaci  ed  i  corpi  decurionali  adoperino  tottì 
1  mezzi  affinchè  il  patrimonio  del  Comune  alle  loro  cure  afiBdato  non  venga 
manomesso.  Badino  che  ì  Guardaboschi  facciano  il  proprio  dovere,  e  ye- 
dendo  che  l' opera  di  costoro  non  basta  a  rìfrenare  gli  abusi ,  ad  in^e* 
dire  le  devastazioni  li  facciano  ausiliare  dalle  Guardie  NasionalL  Curino 
che  dagli  altari  si  faccia  comprendere  la  necessità  di  rispettarsi  ì  boschi, 
il  male  che  si  arreca  con  la  loro  distruzione.  Si  ricordino  i  Sindaci  della 
responsabilità  che  pesa  su  di  loro ,  pongan  mente  che  ora  piili  che  mai 
possono  essere  chiamati  al  rendiconto  deUa  cattiva  amministrazione,  alla 
riy aluta  dei  danni  che  possono  riportare  i  Comuni  per  trascurata  cura;  ove 
per  poco  potessero  venire  accusati  di  negligenza. 

I  Capi  delle  Guardie  Nazionali  si  prestino  volentieri  agi'  inaiti  pel  braccio 
forte  di  cui  possono  aver  bisogno  i  Guardaboschi,  adoperino  la  loro  in- 
fluenza, la  forza  di  cui  dispongono  per  mettere  a  dovere  i  malintenzionati 
i  pervicaci  danneggiatori  dei  boschi 

Gli  Agenti  Selvani  non  si  lascino  imporre  da  qualsiasi  circostanza, 
facciano  il  proprio  dovere,  adoperino  quel  coraggio  che  si  conviene,  ban- 
discano i  rispetti  umani  e  qualsiasi  riguardo,  e  nel  bisogno  invochino  1*  ap- 
poggio ed  il  braccio  della  forza. 

I  Giudici  poi  procedano  a  carico  dei  colpevoli  dei  danni  forestali  col 

massimo  rigore,  anche  per  1'  esempio  pubblico,  e  perchè  ciascuno  apprenda 

che  le  leggi  non  perdono  mai  di  forza  a  riguardo  de' delinquenti ,  e  che 

ora  più  che  mai  esse  hanno  il  massimo  vigore,  e  debbono  essere  rispettate. 

Potenza,  il  dì  18  Settembre  1860. 

H  Gavemaiore 
G.  AiAisi. 
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X. 


VITTOEIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

QIXTSBPPB  OABIBALDI  DITTATORE  DELLE  DT7E  SICILIE 

n  Governo  di  Bcuilicata  ai  signori  Giudici  della  Provincia, 
Signori^ 

Oravi  ìnconyeiiienti  mi  è  toccato  di  veder  tuttogtorno  verificarsi  nella 
Provincia,  i  quali  unicamente  sono  da  addebitarsi  ai  Giudici  di  circondario. 
Alcuni,  abbandonando  la  residenza  o  rimanendovi  inoperosi,  han  fatto  arre* 
stare  il  corso  della  giustizia,  ed  han  renduto  la  legge  una  lettera  moria; 
altri,  dimenticando  che  nel  nuovo  ordine  di  cose  incombe  loro  obbligo 
maggiore  di  tutelare  V  ordine  e  la  sicurezza  pubblica,  han  compromessi  i 
più  vitali  interessi  dei  cittadini  della  società  per  mal  talento  o  debolezza; 
molti  infine,  sconoscendo  i  doveri  della  gerarchia,  fanno  ignorare  a  questo 
Governo  gli  avvenimenti  in  particolare  e  lo  stato  generale  delle  cose  nel 
rispettivo  Circondario. 

Così  riprovevole  procedimento  fa  d' uopo  che  si  smetta.  Comprendano 
una  volta  i  Giudici  la  importanza  della  loro  missione.  Le  libertà  senza 
energia  nell'  amministrazione  della  Giustizia,  e  senza  vigile  ed  assidua  op- 
posizione allo  sviluppo  di  vili  e  ree  passioni,  rendonsi  ai  popoli  un  peso 
anzicchò  un  benefizio,  poiché ,  V  abbandono,  o  la  rilasciatezza  nell'  aziono 
governativa  sono  cause  di  anarchia.  £  questo  gravissimo  danno  hanno  de- 
bito i  Giudici  di  prevenire,  come  primi  agenti  del  potere  esecutivo. 

Quindi  esigo  ;  1*  Che  i  Giudici  di  nuova  nomina  non  indugino  un  mo* 
mento  a  recarsi  alle  rìspettire  residenze  ;  2*  Che  indistintamente  tutti  i 
Giudici  riattivino  subito  il  corso  della  giustizia,  e  con  ispeditezza  soddi- 
sfino alle  proprie  inoompense  ;  8.*  Che  i  funzionari  medesimi  tolgano  parti- 
colar  pensiero  del  servizio  della  sicurezza  pubblica ,  onde  la  incolumità 
dell'  ordine  sia  garentita  prevedendo  con  accorgimento  ed  adoperando  con 
energia  e  perseveranza;  4*  Che  non  trascurino  essi  di  riferire  a  questo 
Governo  tutto  quanto  possa  avere  relazione  al  servizio  anzidetto  in  ogni 
menoma  circostanza,  dando  conto  degli  espedienti  adottati  ;  e  provocando 
disposizione  eccezionale  ove  sorga  U  bisogno.  La  corrispondenza  sia  attiva 
e  tale  che  dallo  insieme  possa  sorgere  il  concetto  del  generale  indirizzo 
degli  avvenimenti  nella  Provincia. 
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Io  mi  anguro  che  vorranno  tutti  secondare  con  interessamento  queste 
mìe  premure,  ed  aspetto  Tedeme  le  pruove  nei  fatti. 

Ritengano  però  che  sarò  severo,  ed  indeclinabilmente  fermo  nella  seve- 
rità con  coloro  che  non  si  porranno  sulla  via  che  ho  tracciato,  onde  rfspon- 
dere  alle  intenzioni  del  nuovo  Crovemo,  ed  ai  bisogni  di  un  popolo  che 
sacrifica  sangue  e  sostanze  per  consolidarsi  nella  libertà  conquistata  e  di- 
venire una  grande  Nazione  felice  nell'  intemo  e  riverita  da  tutta  1'  £uropa. 
Potenza  2  Settembre  1860. 

Il  Gottmaiore 
G.  Albiri. 
XL 

VITTORIO  EMMINUELE  RE  D'ITALIA 

GIUSEPPE  GARIBALDI  DITTATOSS  DELLE  DUE  SIOILDL 

Il  Governo  di  Bctsilicata  ai  signori  Sindaci,  Giudici,  e  Capitani 
delle  Guardie  Nazionali  della  Provincia. 

Signori,  ' 

Mi  affretto  comunicare  alle  SS.  LL.  circolare  della  segreteria  Generale 
deir  Italia  Meridionale  trasmessami  con  dispaccio  del  23  andante,  del  tenor 
seguente  : 

*  n  segretario  Generale  della  Dittatura  Colonnello  Bertani  a  tutti  i  Go- 
vernatori di  Salerno,  Cosenza,  Catanzaro^  Potenza  e  Reggio. 

Circolare  urgente. 

Pubblicherete  tosto  ne'  modi  più  efficaci  e  farete  eseguire  inesorabilmente 
in  tutta  la  vostra  provincia  il  seguente  ordine  del  Dittatore: 

Tutti  i  detentori  di  armi,  munizioni,  oggetti  e  materiali  di  guerra  quali 
siansi  già  appartenuti  all'  esercito  Borbonico ,  saranno  consegnati  entro 
24  ore^  dalla  pubblicazione  del  presente  decreto,  alle  singole  Municipalità. 

Per  ogni  fucile  da  guerra  dell'  Esercito  Borbonico ,  verrà  corrisposta 
una  piastra;  i  munìcipii  si  faranno  reintegrare  dal  Governo. 

Chiunque  scoprirà  deposito  di  armi  od  altro  materiale  da  guerra  avrà 
premio  proporzionato  alla  importanza  del  deposito  scoperto.  I  contrav- 
ventori saranno  sottoposti  al  consiglio  di  gnerriL 


—  725  — 

I  signori  governatori  sono  incaricati  di  raccogliere  cotesto  materiale  dai 
singoli  comuni,  e  tosto  notificarlo  alla  segreterìa  Generale. 

Napoli  23  Settembre  1860  ore  11  e  30  a.  m.  Il  Segretario  generale, 
Bertani ,. 

Io  interesso  caldamente  le  SS.  LL.  a  dare  prontissima ,  ed  esatta  ese- 
cuzione agli  ordini  del  Dittatore,  e  ciò  sotto  la  loro  più  stretta  respon- 
>>abilità.  . 

Potenza  24  Settembre  1860. 

21  Oovematore 
6.  Albini. 
XU. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIUSEPPI   GABIBALDZ  DITTATORI  DBLLB   DUB  8I0ILU 

//  Governo  Lucano  ai  rignori  Sindaci  della  Provincia  di  BasUicata. 
Signore, 

Per  ministeriale  determinazione,  Ella  sorreglierè  rigorosamente  tutte  le 
persone  note  per  fama  di  reazionarii ,  gì'  impiegati  della  passata  Polizia, 
funzionari!  destitoiti,  e  segnatamente  quelli  che  erano  costituiti  in  gradi 
dovnti. 

Raddoppierà  Ella ,  nel  contempo ,  la  vigilanza  neir  ambito  di  sua  gin- 
risdizione,  su  tutti  gli  alberghi,  case  mobigliate  e  locande  inferiori,  e  dove 
si  troveranno  persone  sospette  le  farà  trattenere  per  essere  poste  sotto 
istruzione,  e  me  ne  farà  immediato  rapporto. 

Raccomando  il  m^simo  zelo  ed  accorgimento  di  Lei  in  questo  disim- 
pegno, riferendo  pur  settimanilmente  a  me  sul  risultato  della  detta  vigilanza. 
Potenza  27  Settembre  1860. 

Il  QovemcUore 
G.  Albdcl 
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XTTT. 
VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

6IUSEPPB  GARIBALDI  DITTATOBE  DELLE  DUE   8ICILU 

B  Governo  di  BiisUùxUa  ai  signori  Sindaci  e  Capi 

deUa  Guardia  NazUmale. 
Signori, 

Pel  ritorno  dei  soldati  ai  proprii  corpi,  specialmente  qaelli  del  Treno, 
di  Artiglierìa  e  dei  Battaglioni  Artefici  e  Genio  si  emisero  positivi  ordini. 

Indi  avutasi  considerazione  che  molti  di  essi,  per  aver  dorati  lunghi 
disagi  e  trapazzi,  non  avrebbero  potuto  sottostare  prontamente  alla  fatica 
di  un'altro  viaggio,  accordavasi  un  termine  di  otto  giorni  bastevoli  a  ri- 
storare le  proprie  forze.  Tal  perentorìo  è  già  spirato. 

Quindi  rammento  alle  SS.  LL.  1'  obbligo  di  spedire  qui ,  senz'  altro  in- 
dugio, tutti  i  soldati  rìmasti,  cioè  quelli  sbandati  che  non  ancora  han  com- 
piato l'impegno,  facendo  anche  uso  della  forza,  in  caso  di  retinenza,  av- 
vertendo i  disertorì  che  andrebbero  soggetti  alle  triste  conseguenze  dei 
consigli  di  guerra. 

A  scanso  di  equivoci  rimane  fermato  il  principio  che  pel  viaggio  dai 
rispettivi  paesi  a  questo  Capoluogo ,  ciascun  soldato  debba  avere  grana 
quindici  al  giorno ,  anticipandosi  dalle  casse  comunali  a  cura  dei  Sindaci 
rispettivi. 

Raccomando  poi ,  ed  in  particolar  modo ,  ai  Sotto-Governatori  la  vigi- 
lanza pe'  Comuni  di  loro  giurisdizione,  affinchè  si  raggiunga  lo  scopo  tanto 
importante. 

In  fine  desidero  conoscere  l'arrivo  della  presente  a  rigor  di  posta. 

Potenza  1  Ottobre  1860.  U  Governatore 

G.  Albuo. 
XIV. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

^   GIUSEPPE   GARIBALDI  DITTATOBB  DELLE  DUE  SIGILIB. 

Signori, 

L'  ordinanza  di  questa  data  contro  gli  attruppamenti,  che  alle  SS.  LL. 
si  partecipa,  spero  non  voglia  restar  lettera  morta^  e  quasi  ordine  a  pompa. 
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Il  Goyerno  vuole  che  l'ordine  sia  mantenuto;  e  che  i  paoifici  cittadini 
aiano  protetti,  come  ne  hanno  il  dritto,  nel  loro  onore,  nella  loro  vita,  nelle 
loro  proprietà,  e  intende  che  si  proceda  energicamente  contro  i  perturba- 
tori, i  quali  spesso  nascondono  codarde  gare  private  e  indegne  passioni 
di  lucro  sotto  aspetto  di  pubblico  bene. 

Io  riterrò  responsabili  le  SS.  LL.  dei  turbamenti  che  costà  potessero 
accadere  contro  la  pace  e  la  stima  dei  cittadini  e  contro  l'ordine  pub** 
blico  in  generale.  A  tutela  dei  quali  alti  interessi,  Elleno  sono  facoltati  a 
prendere  qualunque  provvedimento  che  crederanno  opportuno  a  prevenire 
cotesti  fatti ,  non  di  popolo ,  ma  di  plebe  indegna  di  civiU  istituti,  e  po- 
tranno addivenire  anche  agli  arresti  preventivi  di  coloro  che  istigassero  i 
popoli  a  pubblici  clamori  e  turbolenze,  a  qualunque^ sfera  gl'istigatori  ap- 
partengono e  sotto  qualsiasi  colore  essi  si  mascherino. 

Dei  provvedimenti  che  dalle  SS.  LL.  saranno  addottati,  mi  terranno 
informato. 

Potenza,  1  Ottobre  1860. 

//  Governatore 
^  G.  Albuii. 

XV. 

. 

VITTORIO  EMMANUELE  RE  D'ITALIA 

GIUSEPPE   GARIBALDI   DITTATORE  DELLE   DUE  SICILIE. 

Il  Governo  di  Basilicata  ai  eignori  Sindaci  della  Provincia. 
Signori, 

Circolano  varii  modelli  d'indirizzi  e  di  petizioni,  in  cui  sotto  abili  in- 
fingimenti di  parole  s' intende  esprimere  U  bisogno  di  un  indirizzo  politico 
per  le  pubbliche  cose,  a  seconda  del  pensiero  dei  varii  dettatori  di  esse. 
La  buona  fede  sì  de'  singoli  individui,  come  dei  corpi  costituiti  può  essere 
facilmente  ingannata  da' mestatori  politici,  i  quali  mascherano  ambiziosi 
intendimenti  sotto  aspetto  di  pubblico  bene. 

Quantunque  il  Governo  non  vuol  che  si  ostacoli  il  libero  voto  dei  cit- 
tadini, pure  cotesti  indirizzi  e  petizioni  se  da  una  parte  sono  superflui  sona 
dall'  altra  nocivi:  superflui  perchè  rimessi  in  mano  del  Generale  Dittatore, 
egli  non  potrà  ben  vedere  nell'alta  sua  saggezza  il  modo  e  l'opportu- 
nità delle  generali  misure  politiche  da  adottare  pel  bene  della  patria  co- 
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mune.  Sono  nocivi ,  inquanto  alla  buona  fede  degli  onesti,  e  per  essa  nsa- 
frnita  dagli  ambiziod  i  quali  ne  £uino  nn  tranello  alla  pubblica  opinione. 
Epperò  le  SS.  LL.  non  prenderanno  parte  a  nessuno  degl'  indirizzi  o 
petizioni  cbe  yotassero  o  per  questo  o  per  quell'andamento  politico,  fid 
usando  di  tutta  la  loro  influenza  ed  autorità,  provrederanno  che  esse  non 
abbiano  corso  nei  Comuni  di  loro  ginrìadizione  inculcando  ai  promotori  di 
esse,  che  non  ò  lecito  di  prevenire  o  di  sopraffare  la  pubblica  opinione, 
la  quale  per  essere  sincera  non  vuoisi  in  qualsiasi  modo  coartare. 
Potenza,  1  Ottobre  1860. 

JD  Governatore 
6.  Albibi. 
XVL 

VITTORIO  EMMANUELE  RB  D'ITALU 

GIUSEPPE  OABIBALDI  DITTATOBB  DELLE  DUB  SICILIS. 

Ai  signori  Sindaci  e  Giudtli. 
Signori, 

Perchè  allo  arrivo  di  ciascun  detenuto,  tanto  nelle  prigioni  distrettuali 
che  in  queste  centrali ,  potesse  somministrarsi  a  ragion  veduta  il  necee- 
sano  alimento,  e  perchè  daltronde  la  finanza  dello  stato  non  abbia  a 
soffrire  esiti  non  dovuti  ;  prego  le  SS.  LL.  far  opera  onde  i  detenuti  che 
spediscono  neUe  indicate  prigioni  venissero  muniti  ciascuno  del  certificato 
di  propria  possidenza  in  doppio  esemplare  ;  partecipandole  che  per  1'  oggetto 
ho  diramata  circolare  a'  Sindaci  della  Provincia ,  a  ciò  immantinenti  sì 
prestassero  alle  loro  inchieste. 
Si  compiaccino  intanto  accertarmi  lo  arrivo  della  presente. 
Potenza  3  Ottombre  1860. 

n  Governatore 
6.  Albiiei. 
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XVIL 


VITTORIO  EMMANUELE  RE  D' ITALIA 

GIV8KPPX   OABIBALDI  DITTATORI  DBLUB   DUX  SICILIK 

Il  Governo  di  Basilicata  ai  aignori  Sindaci  e  Giudici  della  Provincia, 
Signori, 

Con  dae  ministeriali  degli  11  stante,  è  stato  prescritto  : 

1°  Le  Giunte  provinciali  scrutatrici  dei  suffragi  del  popolo ,  raccolti 
innanzi  alle  giunte  circondariali ,  sul  plebiscito,  proposto  col  decreto  degli  8 
di  questo  mese  medesimo  si  riuniranno  il  giorno  29  di  questo  mese  me- 
desimo. La  Suprema  Corte  procederà  allo  scrutinio  generale  dei  voti  il 
giorno  6  di  Novembre. 

I  religiosi  professi  non  possono  essere  esclusi  dal  prender  parte  a  questa 
prima  solenne  manifestazioue  della  Sovranità  popolare,  avuta  considera* 
zione  che  con  la  professione  dei  voti  monastici  non  perdono  punto  la  qua* 
lità  di  cittadini. 

Per  la  Svsocuzione  di  siffatte  prescrizioni,  facendo  seguito  alle  circolari 
a  stampa  de*  9  andante  dirette  una  a'  Giudici  1'  altra  ai  Sindaci ,  racco- 
mando ai  primi  d' invitare  i  Religiosi  professi  che  hanno  stanza  ne*  ri- 
spettivi  Comuni  di  intervenire  all'atto  solenne,  di  cui  ò  parola  ;  ed  ai  se- 
condi di  curare  ohe  nel  dì  28  di  questo  stesso  mese  si  trovino  in  questo 
Capoluogo  per  preeentare  nel  dà  seguente  alla  giunta  provinciale  l' urna 
dei  voti. 

Vorrà  ciascuno  per  la  parte  propria  adempirvi  esattamente  ed  aasieo- 
ranni  intanto  dello  arrivo  della  presente. 
Potenza  12  Ottobre  1860. 

Pel  Governatore,  il  Segretario  Generale 

G.  Raoioppi. 
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CAPO  IX. 

La  insurrezione  nelle  Calabrie  e  nel  SalemitcMio  : 
insuccesso  in  quella  di  A.vellino. 

Il  Governo  Prodittatoriale  Lucano ,  compiuta  la  rivoluzione  in 
Basilicata,  ebbe  premura  di  diffonderla  nelle  Provincie  vicine. 

Della  rivoluzione  felicemente  riuscita  nella  Provincia  dì  Bari, 
abbiamo  già  parlato  ;  ora  facciamo  cenno  delle  altre ,  nelle  quali 
la  rivoluzione  ritardò  molto,  oppure  fece  capo  ad  insuccessi. 

Il  mezzo  adoperato,  fu  quello  d' inviare  presso  dei  voluti  Comi- 
tati delle  Provincie  vicine  dei  messi  nella  qualità  di  delegati  del 
governo  provvisorio  Lucano  ;  e  cosi  il  Dottore  Francesco  Pizzicara, 
fu  inviato  nelle  Calabrie,  nel  tempo  istesso  che  andava  all'  incontro 
del  Generale  Garibaldi  ;  Nicola  Albini  in  Sala,  e  Rocco  Brienza  in 
Avellino. 

Dispiace  di  dire  alcune  verità,  che  mettono  al  nudo  le  condi- 
zioni vere  delle  Provincie  che  ci  circondavano  ;  ma  la  storia  su- 
periore ad  ogni  riguardo,  ha  V  obbligo  e  il  dovere  di  dire  la  ve- 
rità; noi  questa  verità  abbiamo  il  coraggio  di  manifestarla. 

La  Calabria  del  1860  non  era  più  la  Calabria  del  1848,  quando 
nella  istoria  della  rivoluzione  Italiana,  scrisse  una  splendida  pagina 
di  patriottismo.  Ora  prevaleva  il  quietismo ,  ed  i  pochi  liberali, 
disposti  ad  insorgere,  contro  del  governo  borbonico,  erano  murat- 
tisti.  Ci  volle  la  nostra  rivoluzione,  accresciuta,  ed  esagerata  dalla 
stampa  e  dal  telegrafo,  ed  il  passaggio  del  Generale  Garibaldi  per 
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agire.  E  cosi  Reggio  non  fece  insurrezione  alcuna ,  ed  accettò  il 
governo  Nazionale  imposto  dalle  armi  vittoriose  del  Generale  Ga- 
ribaldi ;  Catanzaro  fece  un  simulacro  d' insurrezione ,  non  prima 
del  giorno  26  agosto  ;  e  solo  è  da  lodare  Cosenza,  che  inaugurava 
la  rivoluzione  il  giorno  24  agosto ,  sette  giorni  prima  dell'  arrivo 
in  quella  città  del  Generale  Garibaldi. 

Per  giustificare  questa  indolenza ,  plausibili  pretesti  non  man- 
cano ;  ed  è  subito  detto  che  la  Calabria  non  poteva  muoversi, 
perchè  vi  erano  scaglionati  23.000  soldati  borbonici.  Ma  queste 
sono  parole.  Se  la  Calabria  fosse  stata  piana ,  come  la  Puglia ,  e 
solcata  da  molte  vie  sarebbe  stata  questa  una  valida  ragione.  Ma 
quando  la  Calabria  è  la  contrada  dell'  Italia  meridionale  più  an- 
frattuosa ,  questa  ragione  non  vale.  Le  truppe  stavamo  accampate 
lungo  r  unica  via  rotabile,  o  pure  addette  a  presidiare  le  città  più 
popolose  ;  ma  tutto  il  resto  dei  paesi  posti  lungo  il  dorso  degli  Ap- 
pennini in  quel  bosco  unico  in  Europa ,  che  è  la  Sila ,  potevano 
fare  una  guerra  di  guerriglie,  come  in  nessun  altro  luogo  avi*ebbe 
potuta  farsi. 

Nella  Provincia  di  Salerno  non  esisteva  organizzazione  alcuna, 
e  se  si  fosse  poggiato  su  di  essa,  ci  sarebbe  avvenuto  la  seconda 
di  cambio  del  1857.  E  solo  il  30  Agosto  che  s' inaugura  il  governo 
Provvisorio  nel  circondario  di  Sala  colla  Prodiltatura  di  Giovanni 
Matina. 

Il  Matina  col  Fabrizii  fu  spedito  in  Sala  dal  Comitato  di  Azione 
di  Napoli.  La  buona  fortuna  di  questa  insurrezione  fu  V  aver  avuto 
per  capo  degl'insorti.  Luigi  Fabrizii,  fratello  di  Nicola. 

Vi  è  anche  un  fatto  abbastanza  rilevante,  da  rendere  noto,  ed 
è  la  gelosia  che  si  aveva  della  nostra  gloriosa  rivoluzione ,  com- 
piuta esclusivamente  da  noi,  senza  aiuto  di  sorta  alcuna. 

Alla  fine  di  Agosto,  obbiettivo  delle  Colonne  dei  nostri  insorti, 
era  il  circondario  di  Lagonegro ,  sia  per  andare  ali*  incontro  del 
Generale  Garibaldi ,  e  sia  per  prestare  aiuto ,  se  ne  fosse  stato  il 
caso,  alla  rivoluzione  già  fatta  nella  Calabria  Cosentina.  Ebbene  per 
far  presto,  passaggio  obbligato  dei  nostri  insorti,  era  la  via  di  Sala; 
ma  i  Salesi  ciò  non  volevano,  per  menar  vanto  che  la  rivoluzione 
r  avevano  anche  essi  da  loro  compiuta. 

Miserie  della  vita  !  Se  essi  avessero  fatta  la  rivoluzione  prima 
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di  noi,  e  gettati  si  fossero  nella  nostra  ProTincia,  noi  li  avremmo 
ricevuti  a  braccie  aperte.  E  perchè  le  nostre  asserzioni,  non  sìeno 
qualificate  per  gratuite  parole ,  noi  in  appendice  a  questo  capo, 
allighiamo  le  lettere  di  Nicola  Alhioi,  che  scriTeva  ai  Comandanti 
delle  nostre  colonne,  invitandoli  a  non  passare  per  quei  luoghi, 
per  non  urtare  i  Salesi. 

La  scusa  a  tanta  indolenza,  per  non  dire  altro,  fu  presto  trovata, 
ed  era  quella  di  non  dipendere  dal  Comitato  dell'Ordine,  ma  da 
quello  di  Azione: 

La  Provincia  di  Salerno  che  fece,  si  ignobilmente  morire  Pisa- 
cane,  voleva  repubblicaneggiare  nel  1860  ! 

Queste  parole  non  suonino  rimprovero  a  notabili  cittadini  di 
quella  Proviqpia,  come  Vincenzo  Padula  che  morì  da  prode,  com- 
battendo a  Milazzo;  al  Pessolani  che  anche  in  Milazzo  riportava  gra- 
vissime ferite  ;  a  Giovanni  Matina  ed  ai  Magnoni  distinti  patrioti  (t  >; 
bensì  sono  diretti  alia  plebe,  ove  profonda  era  la  corruzione  bor- 
bonica. 

GITA   DI   ROCCO    BRIENZA  IN   AVELLINO 

Innanzi  tutto,  occorre  premettere  che  verso  la  metà  di  Agosto 
1860  il  Comitato  di  Napoli  spedi  mio  fratello  Pietro  in  Avellino 
per  prendere  gli  opportuni  concerti  con  quel  Comitato  presieduto 
dal  venerando  Deconciliis;  e  si  convenne  che  insorta  la  Basilicata, 
la  provincia  di  Avellino  l' avrebbe  immediatamente  seguita. 

Con  decreto  Prodittatoriale  del  25  Agosto,  si  inviava  Rocco  Brìenza 
nella  Provincia  di  Avellino,  e  propriamente  in  Ariano,  per  promuo- 
vere la  insurrezione  Irpina ,  giusta  la  promessa  fatta  al  Comitato 
di  Napoli,  coordinandola  a  quella  della  Lucania. 

Il  Brìenza  parti  la  mattina  dei  26.  Tenne  in  Andretta  unione  dei 
Capi  Comitati,  e  si  giunse  il  30  in  Ariano;  indi  si  mettono  tutti 
in  cammino  per  Avellino. 

In  Avellino  la  casa  degli  scolopii,  era  la  Sede  del  Comitato. 

Nella  unione  tenuta  in  Avellino,  si  convenne  che  non  in  Avellino, 


(1)  Ed  altri  generosi  patrioti  :  Francesco  Paolo  e  Michele  del  Mastro,  Antonio  San* 
telmo,  Filippo  Patella,  Leonino  Yinciprova,  tutti  dei  miUe.  Michele  del  Mastro  mo- 
rìTa  aU'attaoeo  di  Palermo. 
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città  aperta  e  presidiata  da  soldati  borbonici,  dovesse  inaugurarsi 
il  governo  provvisorio  ;  bensi  in  Ariano ,  città  situala  in  cima  ad 
un  monte,  e  non  molto  discosta  da  Benevento,  che  si  era  già  le* 
vata  in  armi  il  2  Settembre. 

Sorge  quistione  a  chi  affidare  il  comando  degl'  insortì  ;  se  al 
Colonnello  Matarazzi,  pervenuto  da  Napoli  col  Pepere  (t) ,  o  pure 
al  Carbonelli  ;  ma  prevalse  questo  secondo  partito,  e  fu  fissata  T in- 
surrezione pel  giorno  i  Settembre  in  Ariano. 

La  vigilia  a  sera  del  giorno  assegnato  alla  insurrezione ,  giun- 
geva il  vecchio  Deconciliis ,  alla  testa  degl'  insorti  Avellinesi  in 
Ariano. 

In  Ariano  giunsero  il  giorno  4  Settembre ,  manipoli  d' insorti, 
di  Andretta,  di  Gonza,  di  Caivano,  di  Santandrea,  di  Guardi  i  Lom- 
bardi e  di  Mirabella ,  con  30Q  militi  circa ,  capitanati  da  Antonio 
Miele  e  da  Giovanni  Cipriuni. 

In  Ariano  intanto  il  partito  dominante  era  il  borbonico  ;  e  mas- 
sime il  basso  popolo  aveva  istinto  di  ferocia  ;  ed  era  pronto  alla 
reazione. 

I  contadini  delle  campagne  di  Ariano,  accorrevano  in  questa 
città ,  per  fare  man  bassa  sui  liberali.  Una  parte  delle  bande  de- 
gl'insorti  si  mise  a  fuggire  ;  e  questo  riusci  loro  fatale;  attesoché 
i  contadini  dalle  siepi  tiravano  loro  dei  colpi  di  fucile,  e  ne  fecero 
strage;  dicendosi  che  ne  fossero  stati  uccisi  circa  160. 

II  Racioppi ,  limita  di  molto  questo  numero  ;  e  si  esprime  : 
e  Trenta  cadaveri  incombrano  il  terreno  della  caccia,  tra'  quali  per 
e  censo  notevoli  e  per  condizione  sociale  parecchi ,  un  Inglese  gio- 
«  vanetto  a  16  anni;  e  Leone  Fieri,  prete  di  Caivano,  che  toccò 

<  nella  persona  quattro  colpi  di  schioppo,  e  tre  fiate  gridò:  Viva 

<  r  Italia ,  e  alla  quarta ,  franta  la  voce  e  il  petto ,  appressa  alle 
e  labbra  la  nappa  tricolore,  e  spira  con  essa,  i 

In  Monlcmiletto,  a  Pietradifusi ,  Torre,  Monleverde ,  Santangelo 
e  Carbonara,  vi  fu  reazione  con  sangue. 

Il  Brienza,  il  Deconciliis  ed  il  Carbonelli,  si  decisero  a  lasciare 
Ariano,  e  si  portano  in  Greci. 

Il  Governo  provvisorio  Irpino,  fu  inaugurato  a  Buonalbcrgo  il  7  Set- 


(1)  Francesco  Pepere,  ora  professore  di  Diritto  nel r  università  di  Napoli. 
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ordine  del  Colonnello.  Credo  che  sai  con  quale  missione  venni  in  questa 
Provincia  e  quanto  siami  a  cuore  il  trionfo  della  Causa  Nazionale,  avresti 
perciò  dovuto  prestar  fede  a  quanto  ti  diceva,  che  non  ti  fossi  cioè  sco- 
stato da' nostri  confini  fino  a  mio  avviso.  Questa  Provincia  si  muoverà 
dietro  ordini  dei  suoi  organizzatori ,  parte  dei  quali  sono  giunti ,  e  parte 
arriverà  domani  e  forse  oggi.  Ti  dissi  che  andavi  incontro  a  cattivo  risul- 
tato, ed  il  tuo  avanguardo  lo  ha  saggiato.  Fa  alto,  sentimi ,  ripiega  piut- 
tosto sopra  Marsico  o  Tramutola.  Le  suscettibilità  di  questa  Provincia, 
non  vogliono  essere  offese.  Cilento  sarà  il  29  in  armi,  per  lo  stesso  giorno 
avvamperà  tutta  questa  Provincia.  Giuraci,  e  spero  pollo  stesso  giorno 
poter  io  raggiungere  le  nostre  colonne. 

Non  ti  muovere  se  ti  è  a  cuore  l' onor  della  milizia  Lucana.  Betrocedi, 
se  ti  sei  mosso.  Io  ritorno  a  Diano,  d' onde  muoveranno  gli  ordini  facil- 
mente oggi. 

Sala  25  Agosto  1860  (ore  23). 

AffeziamUissimo 
N.  Albini. 

in. 


Al  signor  Ciccio  Pomarici, 


Caro  Ciccio, 


Mantieniti  con  la  tua  colonna  fra  i  limiti  della  Basilicata,  senza  oltre- 
passare in  questa  Provincia.  Se  non  vuoi  mantenerti  in  cotesto  paese  passa 
in  Marsiconuovo  o  altro  paese,  e  non  passare  assolutamente  a  Sala,  ove 
non  avresti  concorso  alcuno,  mentre  si  aspetta  V  arrivo  di  Matina  e  l' or- 
dine d' insorgere.  Fermati  per  l' amore  di  Dio ,  a  Brienza  o  Marsico,  non 
oltrepassare  i  confini. 

D  Cilento  insorgerà  il  29  assolutamente.  I  Distretti  di  Sala  e  Vallo  si 
muoveranno  forse  anche  prima,  mentre  giungendo  oggi  Matina,  immedia- 
tamente si  darà  il  segno  della  insurrezione. 

n  nostro  intervento  produrrebbe  guasti.  Sentimi,  e  dichiarami  respon- 
sabile di  tutto. 

Ti  abbraccio  con  Motta  ed  altri  e  resto. 

Diano  26  Agosto  1860. 

Affeanonalissimo 
N.  Albini. 


/ 


—  787  — 


IV. 


Ai  signori  Comandanti  Francesco   Pomariei  e  F.  Paolo  Lavecehia, 

per  quel  che  li  riguarda. 

Signore, 

Resto  inteso  di  quanto  ella  mi  dice,  ed  approvo  in  tutto  il  suo  operare. 
Per  non  urtare  la  suscettibilità  dei  signori  Salesi,  la  sua  Colonna  non  si 
dirigerà  sopra  Sala.  Invece  ella  coi  suoi  da  Brienza  si  dirìga  a  Marsico 
Nuovo,  a  Molitemo,  da  Moliterno  a  Lagonegro,  congiungendosi  solo  colla 
colonna  del  Centro  di  Trìcarìco.  Ella  col  comandante  signor  Lavecehia 
operando  ài  concerto  occuperanno  i  punti  principali  strategici  nel  distretto 
di  Lagonegro  precise  le  gole  dei  Monti  di  Lauria  nella  intelligenza  che 
r  insurrezione  è  sviluppata  nelle  tre  Calabrie,  e  che  Garibaldi  è  giunto  già 
in  Monteleone.  Le  SS.  LL.  occuperanno  i  posti  più  interessanti ,  per  im- 
pedire il  passaggio  alle  Truppe  Regie  che  potrebbero  rinculare.  Mi  tenga 
avvisato  di  tutto,  e  si  attenda  nuovi  ordini. 

Quartier  Generale  di  Potenza  27  Agosto  1860. 

ly  ordine.  H  Capo  dello  Stato  Maggiore. 
Carxiiie  Senisi. 

N.  B.  Mi  farà  Ella  tenere  Io  stato  nominativo  degli  ufficiali  della  sua 
colonna,  giusta  le  istruzioni  ricevute.  Lo  stesso  valga  detto  pel  signor  La- 
vecchia.  Lo  stato  anche  dei  Nazionali. 


V. 


Al  Comandante  dell'  avamposto  della  Colonna  insurrezionale  Lucana 

destinata  pel  Distretto  di  Sala, 

Onorevole  Cittadino, 

Ella  farà  retrocedere  la  sua  Colonna  e  la  manterrà  fra  i  confini   del 
tenimento  Lucano  fino  a  nuova  disposizione.  Le  circostanze  locali,  note 
a  me  sole ,  inviato  dal  nostro  Governo  Provvisorio  a  promuovere  la  insur- 
Lacava.  47 
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resione  in  questa  parte  del  snolo  Italiano ,  impongono  i'  esatto  adempi- 
mento di  quanto  le  comunico. 

Sala  27  Agosto  1860  (ore  14). 

NiooLA  Albihi. 


VI 


Al  Cittadino  Pietro  Locava. 


Caro  Pietro, 


Ti  raccomando  di  non  farmi  più  istanze  :  noi  abbiam  fatto  la  nostra  ri- 
voluzione:  abbiamo  istallata  la  prodittatura;  infine  abbiamo  fatto  il  de- 
bito nostro.  Ora  si  pensa  alle  fortificazioni,  come  potrai  rilevarlo  dal  rap- 
porto al  signor  Boldoni.  Addio,  t'abbraccio  e  sono 
Sala  1  Settembre  1860. 

TuUo  Tuo 
6.   Matoca. 

VIL 

VITTORIO  EMMANDELE  RE  D' ITALU 

« 

GIUSEPPE   OABIBALDl    DITTATOBE 

Il  Governo  Pro-Dittatoriale  Lucano^  al  Cittadino  Rocco  Briema 

Ella  venendo  esonerata  dallo  incarico  di  Segretario  della  Prodittatura, 
è  rivestito  di  quello  più  alto  ed  onorevole  di  recarsi  in  Provincia  di  Avel- 
lino, e  propriamente  in  Ariano,  e  quivi,  mercè  V  autorità  che  gli  proviene 
dai  nostri  ordini,  e  mercè  la  fiducia  che  da  gran  tempo  ispira  la  sua  per- 
sona a  quei  Patriotti ,  cercherà  ad  ogni  modo  di  promuovere  la  insurre- 
zione e  coordinarla  a  quella  della  Lucania. 

Si  è  certo  che  Ella  saprà  adempiere  con  lo  zelo,  e  con  la  energia,  che 
la  distinguono,  alla  missione  affidatale. 
Potenza  25  Agosto  1860. 

» 

/  Pro- Dittatori  :  N.  Mignogna  —  G.  Albini.  U  Segretario  :  Pie- 
tro Lacava. 
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YUL 


Oovemo  Provvisorio  Irpino. 


Fratelli  Irpini. 


Quesi'  aria  che  ne  circonda,  dai  sospiri  de'  più  illaetri  martiri  infiammata, 
ne  accende  all'  ira ,  ed  il  fragore  delle  loro  catene  ne  spinge  a  vendetta 
del  Fraterno  oltraggio. 

Questo  vessillo  ohe  tanto  ne  allieta,  segna  il  termine  dei  nostri  dolori, 
«d  è  per  la  Reggia  dei  Borboni  panico  fanerario! 

Quel  Dio  che  depone  i  malvagi  potenti  ha  segnato  per  l' Italia  il  ter- 
mine dei  suoi  dolori  !  Salutiamola  indipendente  ed  una ,  sotto  il  popolare 
«cettro  di  Vittorio  Emmanuele  II. 

Irpinì,  il  Cherubino  della  guerra  è  con  noi  I  Con  Lui  pugniamo  da  forti 
e  se  ne  venissero  tronche  le  braccia ,  con  Lui  e  per  Lui  pugneremo  coi 
petti.  Air  armi All'  armi  ! 

Il  Bappresenlante  del  Governo  Provvisorio  Lucano 

Boooo  BaiEinEA. 

IX. 

Ecco  come  il  Lacava  descrive  la  sua  gita  in  Avellino  : 

*  Dal  Cilento  ritomai  celeremente  a  Salerno ,  ove  trovai  mio  padre  e 
Gennaro  Pizzieara  ciie  erano  colà  venuti  per  consegnarsi  le  armi ,  e  coi 
quali  doveva  accompagnarmi  a  Corleto.  Le  armi ,  come  altrove  ho  detto, 
non  giunsero  e  quindi  non  aveva  da  consegnarle.  A  Salerno  mi  pervennero 
lettere  dal  Comitato  di  Napoli ,  credo  di  Lazzaro  ed  altre  di  Albini,  che 
mi  prescrivevano  di  andare  in  Avellino  da  quel  comitato  per  assicurarlo 
della  pronta  ed  immediata  insurrezione  in  Basilicata,  alla  quale  doveva 
rispondere  quella  di  Avellino.  Esitai  un  momento  perchè  desiderava  tro- 
varmi nei  miei  luoghi  al  primo  insorgere;  ma  non  volendo  disubbidire  a 
quelle  lettore,  e  premurato  anche  dagli  amici  di  Salerno  che  volevano  an- 
che essi  essere  sicuri  della  insurrezione  della  Provincia  di  Avellino,  partii. 

*  Scambiate  alcune  parole  con  mio  padre,  mossi  la  sera  stessa  15  Agoste 
con  Pizzicata  per  Avellino.  Il  viaggio  di  notte  era  pericoloso  perchè  lungo 
la  via  rotabile  si  sentivano  dei  ladri,  ed  il  cocchiere  che  ci  conduceva 
aveva  una  paura  maledetta,  anche  perchè  eravamo  inermi.  £  più  volte  il 
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cocchiere  tremava  lungo  la  salita  della  Laura.  Arrivammo  ad  Avellino  al 
fare  del  giorno  e  prendemmo  alloggio  nel  Collegio ,  ove  era  per  Bettore 
il  Padre  Nitti,  mia  vecchia  conoscenza,  poiché  nell'inverno  ero  stato  ad 
Avellino  con  parecchi  amici  di  Napoli  e  Salerno  per  accrescere  le  fila  della 
cospirazione  e  rivoluzione.  In  Avellino  il  mio  arrivo  era  stato  prevenuto, 
quindi  tutto  il  giorno  fu  un  solo  discorso  ;  delle  vittorie  di  Garibaldi,  della 
nostra  prossima  rivoluzione  e  fummo  visitati  da  parecchi  dei  paesi  vicini. 
La  sera  si  riunì  il  Gomitato  in  casa  di  quell*  iUustre  patriota,  il  Colonnello 
De  Gonciliis,  avanzo  delle  rivoluzioni  del  20  e  del  48. 

*  Lessi  ad  esso  le  lettere  ricevute  da  Basilicata  e  garentii  la  pronta  rivo- 
luzione in  quelle  assicurata.  A  misura  che  noi  due,  Pizzicara  ed  io,  descri- 
vevamo  i  preparativi  della  prossima  insurrezione ,  quei  componenti  il  Co* 
mitato  si  animarono  ad  una  vera  gara  per  insorgere  ;  ma  noi  dicevamo  : 
tocca  alla  Basilicata  insorgere  per  la  prima  e  manterremo  la  parola.  Fu 
in  quel  punto  del  nostro  discorso  che  il  vecchio  Colonnello  si  alzò  ed  uscì 
in  questi  concenti  :  fate  pure  e  sia  vostra  questa  volta  la  gloria  dell'  ini- 
ziativa. Noi  risponderemo  al  vostro  appello,  come  un  solo  uomo  e  la  no- 
stra Provincia  vi  seguirà  immediatamente.  Ed  abbracciandoci  e  riabbrac- 
ciandoci soggiunse:  Sì  questa  volta  vinceremo  ;  sì  questa  volta  riusciremo, 
lo  sento,  lo  veggo.  Scenderò  nella  tomba  sicuro  di  vedere  la  Patria  nostra 
libera,  una  ed  indipendente. 

"  L' indomani  partimmo,  e  dopo  breve  colloquio  col  comitato  di  Salerno» 
ragguagliandolo  di  quanto  avevamo  fatto  in  Avellino,  partimmo  per  Cor- 
loto  la  sera  dei  17. 


PARTE  QUARTA 


CAPO  I. 
Numero  degli  insorti  della  Brigata  Luoana. 

K  ben  dilTicilc  conoscere  il  numero  degli  insorti  lucani,  per  man- 
canza di  diversi  stati  ed  elenchi  delle  colonne  in  cui  fu  divisa  la 
hrigala. 

inoltre  la  brigata,  nel  mese  che  stette  sotto  le  armi,  non  ebbe 
un  numero  fìsso  di  militi,  sia  perchè  alcuni  giunti  in  Potenza,  ri- 
tornarono nelle  loro  famiglie,  sia  che  diversi  caddero  ammalati,  o 
costituirono  la  guardia  prodittatoriale,  o  prestarono  pubblici  servizi 
alle  carceri ,  alla  tesoreria  ed  al  Collegio  ove  si  conservarono  le 
munizioni.  Per  lo  contrario  poi  diversi  altri  militi  raggiunsero  o 
si  aggregarono  alla  brigata,  dopo  che  il  Governo  provvisorio  da 
Corleio  fu  trasportato  in  Potenza ,  o  si  arrollarono  nei  paesi  ove 
le  colonne  transitavano. 

In  tutti  i  modi,  noi  approssimativamente  cerchiamo  di  indagare 

questo  numero,  e  per  avvicinarci  al  vero  fìssiamo  tre  diverse  date. 

1'  Quando  la  brigata  si  costituiva,  vale  a  dire  quando,  fattosi 

r  appello  della  insurrezione,  partirono  i  volontarii  dai  loro  paesi. 

^'  Quando  la  brigata  si  raccolse  dai  5  a  7  settembre  in  Vietri, 

piT  andare  in  Salerno. 

:V  Ed  in  ultimo  quando,  costituitasi  in  quattro  battaglioni,  si 
sciolse. 

Per  la  1*  data  :  diamo  le  seguenti  cifre  : 

il  Colonnello  Boldoni  mosse  da  Corleto  col  numero  di  circa 
tiOO  persone,  e  cafjnmin  facendo  la  sua  colonna  raggiunse  il  mi- 
gliaio; la  colonna  di  Mancusi  era  di  circa  450,  composta  da  na- 


—  742  — 

zionali  di  Avigliano  e  paesi  di  quel  centro  ;  quella  di  Mennuni  di 
circa  300  volontarii  di  Genzano  e  paesi  di  quel  centro  ;  quella  di 
Lavecchia  di  circa  250,  costituita  dagli  insorti  di  Tricarico,  e  paesi 
di  quel  centro.  Inmno,  le  colonne  di  Boldoni,  Mancusi,  Mennuni 
e  Lavecchia,  circa  2000  insorti.  A  questa  cifra  bisogna  aggiungere 
quelli  che  non  fecero  parte  delle  colonne  suddette  ;  ma  che  pur 
si  trovavano  scaglionati,  con  esse  colonne,  sulla  via  da  Potenza  al 
Marmo,  nei  giorni  19  e  20  agosto,  e  da  noi  menzionati  nel  capo  6^ 
della  ^^  parte,  di  circa  400  persone  ;  e  si  ha  un  totale  di  2400  vo- 
lontarii. 

Molti  altri  accorsero  ad  ingrossare  le  fila  della  brigata,  ed  al- 
Tuopo  molto  ci  sofTragano  le  notizie  che  troviamo  nel  2*  Voi.  del 
Comitato  di  Corleto,  ove  giorno  per  giorno  è  segnato  V  arrivo  in 
Corleto  degli  insorti,  e  la  loro  partenza  per  Potenza. 

e  Nel  giorno  19  Agosto  alle  ore  12  italiane,  partono  dal  Comi- 
tato Centrale  di  Corleto  (usiamo  le  parole  del  bollettino  o  diario. 

<  Laterza.  Capitanati  da  Agostino  Ceglia,  17  individui  con  mezzi 
proprii. 

<  Pomartco.  Capitanati  da  Giuseppe  Ippolito  14.  Han  ricevuti  da 
questa  Cassa  Ducati  5,60. 

e  Ferrandina,  Capitanati  da  Domenico  Scorpione  30.  Han  rice- 
vuti da  questa  cassa  Ducati  12. 

<  Montescaglioso.  Capitanati  da  Francesco  Lenge  48. 

e  Senise,  Comandati  da  Aquilante  Persiani,  57,  porta  alla  cassa 
militare  in  Potenza  Ducati  1000. 

e  Idem  per  Francavilla  7  persone ,  ed  alla  cassa  militare  du- 
cati 97, 57. 

<  Idem  Chiaromonte  militi  11  ;  ducati 

e  Alle  ore  21  italiane,  del  giorno  20  Agosto,  partono  dal  Comi- 
tato Centrale  di  Corleto  per  Potenza  : 

<  Bollita  Comandati  da  Pietrantonio  Batfarano,  militi  24  a  spese 
proprie.  Portano  alla  cassa  militare  ducati  100. 

e  Fardella,  con  Pasquale  Curioni  due  volontarii  a  spese  proprie 
fino  ad  oggi,  10  altri  individui  verranno  dopo  con  Giovanni  Costan- 
za, il  quale  porterà  pure  la  Cassa  Municipale.  Ai  due  individui  che  si 
accompagnano  al  Curione  si  danno  grana  60  per  diaria  di  domani. 

e  Noia  n.  7. 
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e  Addi  21  Agosto  si  inviano,  capitanati  dal  Signor  Gennaro  Piz- 
zicara  52,  tra  disertori  e  volonlarii  venuti  da  Napoli. 

«  A  questi  ultinii  si  sono  somministrati  28  paia  di  scarpe,  48  sac- 
capane,  80  camicie,  6  giacche,  6  calzoni. 

e  Montescaglioso  5,  e  di  questi  4  pagati  dal  Comune  ed  un  altro 
a  spese  del  Capo  Vito  Leonardo  Andrisani. 
e  Bemalda.  Pasquale  Montano  a  proprie  spese, 
e  Addi  22  agosto  ore  10  (italiane)  : 

e  5.  Giorgio.  Comandati  da  Salvatore  Rocco,  11  militi  con  mezzi 
proprii  insino  a  tutf  oggi.  Senza  cassa. 
tRoccanova.  Comandati  da  Egidio  Fortunato  17  con  ducati  200. 
e  Addi  23  Agosto. 

e  Santarcangelo,  Comandati  da  Pasquale  De  Turris  14.  La  cassa 
Municipale  in  Ducati  600  è  restata  in  Santarcangelo. 

€  Sarconi.  Comandati  da  Luigi  Cioflì  6,  con  mezzi  proprii,  fino 
a  Potenza. 

e  Addi  24  Agosto  : 

€  Cirigliano.  Capitanati  da  Giuseppe  De  Rosa  17;  due  inermi. 
Senza  mezzi.  Dalla  fornisura  di  Corleto  si  sono  somministrate 
170  cartucce. 

e  S.  Costantino  Albanese.  Comandati  da  Francesco  Saverio  Scu* 
tari  24 ,  due  inermi.  Portano  alla  cassa  militare  ducati  108 ,  da 
sottrarsi  le  spese  di  viaggio. 

€  Il  Comitato  Centrale  di  Corleto  ha  loro  affidato  la  somma  di 
ducati  500  del  Municipio  di  S.  Arcangelo,  consistente  in  ducati  440 
contanti  e  ducati  60  in  fedi  di  credito  del  Banco  di  Napoli. 

e  Terranova  di  Pollino.  Capitanati  da  Fracescantonio  Dott.  Ru- 
scìano  7  tutti  armati,  con  ducati  100,  da  sottrarsi  le  spese  di  viag- 
gio, raccolti  coir  influenza  di  Carlo  Pepe  e  Giovanni  Lubrano. 

e  Casalnuovo ,  ossia  S.  Paolo  Albanese.  Capitanati  da  Vincenzo 
Smilari,  21  tutti  armati,  meno  1,  con  ducati  50. 

e  Addi  26  agosto  1860  alle  ore  20  italiane.  Si  inviano  dal  Co- 
mitato Centrale  della  insurrezione  Lucana  al  comando  Generale 
del  campo  patriottico  in  Potenza,  i  seguenti  drappelli. 

e  Castelluccio  Inferiore.  Comandati  da  Raffaele  Imbellone,  17  tutti 
inermi,  a  spesa  della  cassa  del  sottocentro  di  Rotonda. 

e  Sanseverino  Lticano.  Comandati  da  Gennaro  lannarelli  e  Ni* 
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cola  Ciancio,  33  volontarii  tutti  armati.  I  mezzi  raccolti  in  Sanse- 
verino  furono  versati  nella  cassa  del  sottocentro  di  Rotonda,  dalla 
quale  si  sostengono  ora  le  spese. 

<  Lauria.  Comandati  da  Fi'ancesco  Maria  Gallo,  12  individui  eoa 
7  inermi.  Ha  versato  i  mezzi  nella  cassa  di  Rotonda,  dalla  quale 
ora  si  sostengono  le  spese. 

€  Rotonda,  7  in  tutto,  cioè  4  con  Ferdinando  Fasanelli  e  3  con 
Ferdinando  Tedeschi. 

<  Epi^copia.  Comandati  da  Salvatore  Giura,  6  tutti  inermi.  Con 
mezzi  propri!  fino  a  Potenza. 

€  Cersosimo,  4  con  il  Dott.  Smilari. 

«  La  ironico  i. 

€  Guardia  Perticara  3. 

Fin  qui  il  bollettino  del  Comitato  di  Corleto;  in  tutto  486. 

Altri  drappelli  fuori  dubbio  raggiunsero  la  brigata  lucana,  e  non 
è  nulla  esagerato  ritenere  che  tra  gli  uni  e  gli  altri  ascendessero 
a  600  militi;  e  cosi  avere  in  cifra  tonda  tremila  insorti,  corsi  al- 
l' appello  della  patria. 

Per  la  seconda  data,  ossia  per  la  riunione  in  Vietri  delle  forze 
insurrezionali  per  andare  in  Salerno,  non  possiamo  altro  che  ripe- 
tere quello  che  abbiamo  detto  nel  Capo  VI  della  3"*  parte,  vale  a 
dire  che  allora  la  cifra  dei  Nazionali,  ascendeva  a  3015  ;  però  man- 
cavano gli  ammalati,  quelli  ben  numerosi  che  si  trovavano  in  con- 
gedo, lo  Stato  Maggiore,  la  cavalleria,  le  guardie  prodittatoriali  e 
quelle  che  presidiavano  Potenza  addette  alla  guardia  delle  prigioni, 
alla  Tesoreria  e  per  altri  servizii. 

A  questa  cifra  bisognerebbe  aggiungere  ancora  la  guardia  Na- 
zionale di  Muro,  quella  di  S.  Fele,  di  Atella  e  di  Rioniero,  che  co- 
stituirono i  campi  di  osservazione  di  Valle  Falcone  e  Serra  Barile. 
E  quindi  non  riterrei  esagerato  il  numero  di  3500  militi  lucani 
insorti  per  combattere  contro  il  Borbone. 

Terza  data.  Quando  in  Salerno  avvenne  lo  scioglimento  della  bri- 
gata Lucana,  il  numero  suo  ascendeva  a  2176  militi,  cosi  divisi: 

Battaglione  del  Distretto  di  Lagonegro,  formato  dagli  uomini  dei 
centri  di  Rotonda  ,  Castelsaraceno ,  Senise  e  Corleto  554  armati, 
comandati  dal  Maggiore  Giuseppe  Domenico  Lacava. 
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Il  Distretto  di  Potenza,  formato  dai  centri  di  Tramutola  e  Potenza 
546  uomini,  comandati  dal  Maggiore  Francesco  Pomarici. 

II  Distretto  di  Matera,  costituito  dai  centri  di  Mìglionico,  Trica- 
rico  e  Ferrandina,  colla  forza  di  448  uomini,  comandati  dal  Mag- 
giore Francesco  Paolo  Lavecchia. 

Il  Distretto  di  Melfi  formato  dai  centri  di  Bella,  Avigliano  e  Gen- 
zano ,  colla  forza  di  579  uomini ,  comandati  dal  Maggiore  Nicola 
Mancusi. 

In  tutto  2176. 

In  questa  cifra  non  furono  calcolati  gì*  inermi  e  quelli  armati 
di  strumenti  rurali  ;  non  si  tenne  conto  del  5"  battaglione,  formato 
in  parte  da  volontarii  lucani  ed  in  parte  da  disertori  comandato 
da  Leopoldo  Scoppa.  Occorre  notare  ancora  che  moltissimi,  atteso 
lo  scioglimento  della  brigata,  si  portarono  in  Napoli,  ad  arrollarsi, 
come  volontarii  nei  reggimenti  garibaldini  ;  e  molti  altri,  per  lo  più 
padri  di  famiglia,  che  vista  occupata  Napoli  dal  Generale  Garibaldi 
e  con  ciò  assicurato  il  destino  della  patria,  ritornarono  anticipa- 
tamente nelle  loro  famiglie.  K  cosi  si  va  sempre  alla  cifra  di 
ri500  persone  cui  pervenne  la  brigata  lucana  verso  la  fine  di  agosto, 
quando  animosa  sperava  di  attaccare  i  soldati  borbonici. 

Facciamo  a  questo  capo  in  appendice  seguire  variì  stati. 

Il  1""  uno  stato  di  48  drappelli  nella  cifra  complessiva  di  167^  in- 
sorti, tutti  armati,  colla  indicazione  del  numero  dei  militi  di  cia- 
scun paese  e  col  nome  dei  relativi  capi  e  sottocapi.  Non  vi  è  data, 
ma  riterrei  che  fosse  del  giorno  "ìi  o  23  agosto.  Questo  stato  in 
parte  corrisponde  a  quello  che  abbiamo  detto  nel  VI  capo  della 
^*  parte,  parlando  delle  forze  scaglionate  sulla  rotabile  che  da  Po* 
tenza  menava  a  Vietri. 

11  2"  stato  comprende  i  drappelli  aggruppati  in  colonne.  K  an« 
che  senza  data ,  ma  pare  della  fine  di  iigosto.  Comprende  tutti  i 
volontarii  a  paga.  Ma  occorre  notare  che  moltissimi  non  percepi- 
vano diaria  o  paga  alcuna.  Questo  stato  porta ,  in  cifra  comples- 
siva, nazionali  2832. 

Gli  altri  stati  riportano  il  nome  dei  militi  di  alcune  colonne  : 

Il  S""  stato  nominativo  della  colonna  di  Corleto.  Il  numero  dei  mi- 
liti è  di  314;  mancando  in  esso  stato  i  militi  di  Accettura,  Sti- 
gliano e  Missanello. 
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Il  ¥  stato  nominativo  della  colonna  di  Miglionico.  Il  numero 
dei  militi  è  di  148;  dei  quali  5^  armati  e  94  inermi.  Manca  a 
questa  colonna  il  drappello  di  Grottole,  che  si  trova  in  altri  stati. 

Il  5""  stato  riguarda  la  colonna  del  centro  di  Senise  composta 
dì  479  persone;  mancano  in  esso  i  drappelli  di  S.  Giorgio  e  San- 
tarcangelo,  ed  in  prosieguo  la  sua  forza  ascese  a  300  persone. 

Il  &"  stato  riguarda  la  colonna  del  centro  di  Tricarico  composta 
di  246  persone  ;  mancano  in  esso  stato  4  nazionali  di  Garaguso. 
E  senza  data  ;  ma  pare  che  fosse  degli  ultimi  giorni ,  quando  la 
brigata  si  sciolse. 

La  colonna  di  Ferrandina  comandata  da  Giacomo  de  Leonardis, 
era  il  18  Settembre  della  forza  di  125  Nazionali,  compresi  5  Uf- 
fìziali. 

All'ultimo  di  questa  parte,  diamo  paese  per  paese  lo  stato  no* 
minativo  di  tutti  i  volontarii  della  insurrezione  lucana. 


DOCUMENTI 


I. 


Riporto     164 

Corleto   .... 

.    35 

Avigliano    ....  160 

Capo     Giuseppe  Senise 

Capo     Nicola  Mancusi 

Sotto-capo  Antonio  Aliano 

Sotto-capo  Donato  Pace 

Gorgoglione.    ,     .     .     18 
C.       Pietro  Zottarelli 
S.       Gina.  Nicola  Imperatrice 


C. 

S. 


a 

s. 


e. 

s. 


a 

8. 


Pietrapertosa     ...    46 
Gerardo  Garagoso 
Becco  Vincenzo  Zottarelli 

Campomaggiore    •    .     14 
Leonardo  Chiaromonte 
Angelo  Maria  Giudice 

Aliano    .....      6 
Giambattista  Di  Leo. 
Giambattista  Manzoni 


Ferrandina  ....    50 
Giacomino  De  Leonardia 
Antonio  Scorpione 


a  riportarsi    164 


Miglionico  •  .  , 
C,  Nicola  Spinazzola 
S,       Peppino  Mucci 


46 


Ruoti 31 

C       Francesco  Pisanti 


Genzano.      .    . 
C,       Davide  Mennuni 
S.       Giuseppe  Poiinì 


60 


Spinazzola  ....     18 
C.       Vincenzo  Agostinacchio 
S.       Vincenzo  Spada 


Muro  e  Bella  • 
C.       Domenico  Bruno 
S.       Agostino  Damato 


3;i 


a  riportarsi    512 
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Riporto 
Montepeloso     .    . 
Capo    Saverio  Sammauro 
Sotto-capo  Giacomo  Palombella 


512 

40 


Spinoso 

15 

c. 

Pietrino  Bonari 

s. 

Aurelio  Gasale 

Marsico 

22 

a 

Michele  Masini 

s. 

Michele  Giacchetti 

Tramatola   .... 

35 

a 

Pasquale  Marrano 

s. 

Angelo  Jacovino 

Brienza 

35 

a 

Marcello  lannelli 

s. 

Giovanni  Spolzini 

Acerenza 

19 

a 

Teodosio  La  Gala 

s. 

Vincenzo  Vosa 

Tricarico  e  Grassano. 

66 

a 

Frane.  Paolo  Lavecchia 

s. 

Francesco  Ferri 

Gallicchio    .... 

36 

a 

Giambattista  Bobilotta 

i 

s. 

Crescenzio  Conte 

Laurenzana.     .    .    » 

27 

a 

Camillo  Motta 

s. 

Rocco  De  Stefano 

Baragiano   .... 

39 

e. 

Giustiniano  Yenitucci 

s. 

Giuseppe  Margiotta 

a  riportarsi    846 


Riporto     846 
S.  Angelo  Le  Fratte.     20 
Capo     Filippo  Giacchetti 
<Sò<<o-eapo  Francesco  Ant.  Galasso 


a 

s. 


a 

s. 


a 


Pietrafesa    .    •     . 
Vincenzo  Amone 
Francesco  Romano 


26 


Tito    .... 
Ulisse  Caldani 
Francesco  Spera 


45 


Picemo  .     , 
Sig.  Capece 


73 


Balvanesi    ....      4 


Salvia 10 

C,       Zaccaria  Taglianetti 
S.       Rocco  Contalvi 

Vietrì  di  Potenza.    •  150 
C*       Vincenzo  Guida 
S.       Gennaro  De  Donato 

S.       Michelangelo  Forzato 
S.       Michele  Spremolla 
S.       Stanislao  levane 


Palazzo  .    .    . 
C       Luigi  Ciccotti 
S.       Michele  Pizzuti 


46 


Lavello 25 

C       Giovanni  Robbe 
S.       Pasquale  Salvatore 

a  riportarsi  1245 
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Riporto  1245 
Montescagliopo.    .    .    85 
Capo    Francesco  Lenge 
Sotto-capo  Francesco  Contangelo 


C. 


C. 
8. 


•    •    •     • 


Pomarìco 
C.       Camillo  Rossi 
5.        Giuseppe  Ippolito 


9 


Laterza 18 

C       Agostino  Coglia 

&       Bonaventura  Panettiere 


Anzi 49 

Francesco  Pomarici 


Tolye  con  banda. 
Rocco  Flora 
Michele  Salbitano 


67 


Albano 19 

C       Giuseppe  Molinari 
S,       Giuseppe  De  Grazia 


a  riportarsi  1442 


Riporto  1442 

Oppido 18 

Capo    Francesco  Lancillotti 
Sotto-capo  Poppino  Lancillotti 

Graco 16 

C.       Andrea  Cammarota 
S.       Samuele  Rigirone 

Pisticci 27 

C,       Nicola  Franchi 

5.       Filippo  Luigi  Pastore 

Matera.    ....        40 
C       Eugenio  Calia 
S.        Domenico  Rodogna 

Senise 70 

C       Aquilante  Persiani 
S.       Nicola  Sole 

Forenza 59 

C       Vincenzo  Bochicchio 


ToUle  1672 
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n. 


Volontari  a  paga. 


••4 

1."   SOTTOCJSUTRO 

2     * 

Capo 

Gomahdabti 

DI   CORLETO 

3*  S 

COKAHDAXTB 

Corleto  e  Gorgoglione 

48 

Giuseppe  Senise 

Giuseppe  Dome- 
nioo  Laeava 

Laurenzana 

27     '  Camillo  Motta 

Gallicchio 

36       Giovanbattista  Bobilotto 

Spinoso 

15     1  Pietrine  Bonari 

Calvello 

68 

Guerrieri  Pasquale 

Accettura 

24 

Stigliano 

60 

Maglietta 

Girìgliano 

17 

Giuseppe  de  Rosa 

Aliano 

6 

Giovanbattista  Di  Leo 

Missanello 

42 

Bocchino  De  Petroccellis 

Armento 

28 

Domenico  Sassone 

Guardia 

1 

Castelmezzano 

6 

Pìetrapertosa 

26 

Grerardo  Garaguso 

Totale. 

404 

2.®  Sottocentro 

DI  Trioarioo 

Trìcarìco 

66 

Francesco  Paolo  La  Vec- 

Franceeco Paolo 

chia. 

La  Vecchia 

Monte  Peloso 

40 

Saverio  Santomauro 

Albano 

15 

Giuseppe  Molinari 

Garaguso 

4 

Olivete 

00 

Grassano 

12 

Tolve 

67 

Rocco  Flora 

Oampomaggiore 

14 

Leonardo  Chiaromonte 

S.  Chirìco  di  Tolve 

(manca 
ilnum.) 

S.  Maaro 

00 

Totale. 

218 
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•*a 

3."   SOTTOCEHTBO 

2    1 

Capo 

e    9   O 

CoKARDAMn 

DI  Tbamutola 

1  J 

CoMARDABn 

Tramutola 

85 

Pasquale  Marrano 

Vincenzo  Amone 

Pietrafesa 

26 

Vincenzo  Arnone 

Sasso 

00 

Brìenza 

35 

Marcello  lannelli 

Marsiconuo^o 

22 

Michele  Masini 

M  areico  vetere 

12 

Carlo  Piccininni 

Yiggiano 

64 

Spolidoro  Francesco 

Saponata 

40 

Carlino  Capnto 

Sarconi 

5 

Moliterno 

34 

Petrocelli 

Montemurro 

21 

Marra 

TOTALB. 

294 

4.®   SOTTOCBRTBO 

DI   AVIQUAHO 

» 

Avigliano 

160 

Donato  Pace 

Nicola  Mancasi 

Vaglio 

11 

Ruoti 

40 

Antonio  Sileo 

Baraggiano 

40 

Giustiniano  Yenetaoci 

Bai  vano 

40 

Atella 

30 

Rionero 

40 

Barile 

00 

Ripacandida 

00 

RapoUa 

9 

Melfi 

25 

Araneo  Gaetano 

Spinazzola 

20 

Vincenzo  Agostinacchio 

Totale. 

415 

5.^   SOTTOOSRTBO 

DI  Bella 

Bella  e  Maro 

83 

Domenico  Brano 

Domenico  Bruno 

S.  Fele 

40 

Stia  Francesco 

Pescopagano 

00 

Castelgrande 

00 

RUTO 

00 

Ripone 

00 

Totali. 

73 
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6.'^  SOTTOCENTBO 

DI  Sekise 


Capo 
goxaiidahtb 


Senise 

Chiaromonte 

Teana 

Fardella 

Noia 

S.  Giorgio 

S.  Costantino 

Terranova 


Cersosimo 

CasalnuoTO 

Botondella 

Tursi 

Colobraro 

S.  Arcangelo 

GastronuoYo 

Boccanova 

Francavilla 


Bollita 


Totale. 


70 

7 

00 

3 

9 

11 

24 

(manca 

il  num.) 

(1) 
4 

26 

00 

00 

00 

14 

00 

19 
(manca 
il  num.) 

(1) 
25 


Aqnìlante  Persiani 


i  Bocce  Salvatore 
Agostino  Scatari 


Aquìlante  Persia- 
ni. 


De  Turris  Pasquale 
Fortunato  Egidio 


7.^^  SOTTOGENTRO 

DI  Gehzano 

Genzano 

Maschito 

Palazzo 

Montemilone 

Venosa 

Lavello 

Forenza 

Totale. 


60 

36 
46 
00 
17 
25 
59 


243 


Davide  Mennnni 

Manes 

Luigi  Ciccotti 

Troccoli  Vincenzo 
Bobe  Giovanni 
Pignatelli  Filippo 


Davide  Memniiii 


(1)  FraneaTilla  diede  il  namero  di  9  insorti;  e  Terranova  & 
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8.^   SOTTOGENTBO 

§  1 

Capo 

11 

CoMAHDAHn 

OX   POTKHZA 

COKAVDAMTB 

Potenza 

28 

• 

Frane.  Pomarid 

Yignola 

46 

Berardi 

Abrìola 

57 

Nicola  Marinelli 

Anzi 

49 

Francesco  Pomarici 

Trìyigno 

14 

Brindisi 

10 

Lamonea 

Cancellara 

00 

Oppido 

18 

Lancellotti  Francesco 

Acerenza 

22 

Lagala  Teodosio 

Pietragalla 

25 

De  Bonis 

Picerno 

73 

Capece 

Tito 

45 

Ulisse  Caldani 

Vietri 

150 

Vincenzo  Guida 

S.  Angelo  le  Fratte 

20 

Filippo  Giacchetti 

Totali. 

557 

9.^   SOTTOCBHTBO 

DI   FZBBAUDINA 

Ferrandina 

50 

Giacomino  De  Leonardis 

Giacomino 
De  Leonardis 

Pisticci 

50 

Nicola  Franchi 

Bemalda 

(manca 
il  num.) 

Montealbano 

10 

Vincenco  Di  Leo 

Salandra 

7 

Craco 

16 

Camarota  Andrea 

TOTAI.R. 

110 

10.^   SOTTOOEHTRO 

DI  MlOLlONICO 

Miglionico 

46 

Nicola  Spinazzola 

Francesco  Lenge 

Monte  Scaglioso 

35 

Francesco  Lenge 

Laterza 

18 

Agostino  Caglia 

Pomarico 

9 

Camillo  Rossi 

Matera 

62 

Eugenio  Calìa 

G  rottole 

23 

Cecero  Giambattista 

Totale. 

192 

Laoata 


48 
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»^4 

11.*^   SOTTOOKNTBO 

2    ■? 

Capo 

laf     3?     ^^ 

CoMAHDAXn 

DI    Castelsabaokko 

^  1 

CoKARDAinX 

Gastelsaraceno 

1 

l 

Latronìco 

88 

i  Chiorazzi  Luigi 

Carbone 

/ 

ì 

Episcopia 

6 

Salvatore  Ginra 

S.  Chirico  Raparo 

10 

Galvera 

00 

S.  Martino 

00 

« 

Totale. 

54 

12,"  SoTTOcxirrBO 

DI  Rotonda 

Rotonda 

7 

(Gennaro    lanna- 

- 

reUi 

Lagonegro 

00 

RiTello 

00 

Bosco 

00 

Trecchina 

00 

Maratea 

00 

Laurìa 

12 

Gastelluccio  8ap. 

00 

Oastellaccio  Inf. 

17 

Vigianello 

00 

S.  Severino 

24 

Gennaro  lannarelli 

Totale. 

50 

Numero  totale  dei  volontari  -a  paga  2882. 


A  questo  stato  mancano  i  numeri  dei  drappelli  di  S.  Chirico, 
di  Tolve,  di  Bernalda,  Salvia  e  Pietrafesa. 
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m. 

Colonna  di  Corleto. 

• 

Stato  numerico  degli  individui  componenti  la  colonna  del  eentro  di  Cor- 
leto, sotto  il  comando  del  maggiore  Giuseppe  Domenico  Lacava.  (Questo 
elenco  comprende  i  soli  nazionali  che  prendevano  paga). 

Corleto- Nazionali  82.  —  Giuseppe  Domenico  Lacava  comandante  della  co- 
lonna, Francesco  Toce  tenente,  Antonio  Aliano  2.*  tenentOr  Giovanni  Mon- 
tano porta  Bandiera,  Pietro  Bacana  caporale.  Michele  Beibaldi  caporale, 
Francesco  Scelsi  caporale,  Matteo  Roccanova  sergente ,  Gaetano  Montano 
milite,  Matteo  Montano,  Domenico  Angelo  Càtaldi,  Luca  Barconi,  Giuseppe 
Domenico  lerardi,  Giuseppe  Calabrese,  Giuseppe  Cataldi,  Nicola  Falotico, 
Filippo  Magaldi,  Gennaro  Cataldi,  Egidio  Berardi,  Giovambattista  Scelta  1*, 
Giovambattista  Cavalcante,  Pasquale  Pierri,  Luigi  Mazzei,  Rocco  Brancieri, 
Antonio  Lavecchia,  Carlino  Sarconi,  Luca  Toce,  Giuseppe  Massaro,  Giu- 
seppe Gerardo,  Pietro  Montano,  Giovanni  Scelta  2%  Rocco  Romanella. 

Gorgoglione  7.  —  Pietro  Zottarelli  sergente,  Giuseppe  Imperatrice  milite^ 
Vincenzo  Saponara  milite,  Pasquale  Gagliardo,  Giovanni  Lauria,  Antonio 
Rito,  Domenico  Solimando,  Peppino  Pacello  di  Balvano  e  Domenico  Mar- 
giotti  di  Balvano. 

Laurenzana  55.  <-  Antonio  Assolta  capo  comandante.  Rocco  de  Stefano 
tenente,  Francesco  Cafarelli  porta  bandiera,  Francesco  Paolo  Sciacca  ser- 
gente, Nunzio  Marino  sergente,  Giuseppe  Romano  caporale,  Francesco  Gar- 
lucci  caporale ,  Gennaro  De  Miceli  caporale ,  Leonardo  Gioscia  caporale  » 
innocenzio  Tricarico  milite,  Francesco  Romano,  Lorenzo  de  Miceli,  Ga- 
strese  de  Sanctis,  Salvatore  Nigri,  Giuseppe  de  Stefano,  Egidio  Michele 
Sciacca,  Giuseppe  Barile,  Filippo  Pesilli ,  Pietro  Ciaciamli,  Polidoro  Pe- 
siilo ,  Rocco  Roma ,  Michele  Graziadei ,  Salvatore  Cassieri ,  Raffaele  Ca- 
vallo, Fortunato  Ferretti,  Gabriele  Maretta,  Saverio  Caraccioli,  Pasquale 
Romeo,  Angelo  Maglietta,  Francesco  Vaccaro,  Rocco  Marone,  Nicola  Ro- 
meo, Luigi  Pavese,  Giuseppe  Gioscio,  Francesco  Motta,  Stanislao  Pesilli, 
Francesco  Tricarico^  Francesco  Cafarella,  Enrico  Motta,  Rocco  Montano, 
Giovanni  Romano,  Giovanni  Glionna,  Michele  d'Alessandro,  Raffaele  Abate, 
Muzio  Carbone,  Donato  Raho,  Vincenzo  Corrente,  Felice  Romano,  Salvatore 
Romano,  Giuseppe  Corrente,  Raffaele  Bello,  Antonio  Abate,  Francesco  Ma- 
rone, Nicola  Marone,  Giovanni  de  Miceli. 

Gallicchio  70.  —  Giambattista  Robilotta  capo  compagnia,  Crescenzo  Conte 
eergento,  Francesco  Paolo  Conte  sergente,  Salvatore  Altamura  caporale. 
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Vincenzo  Giordano  caporale,  Leonardo  Pandolfo  caporale,  Luigi  Santangelo 
milite^  Francesco  Luisi,  Gaetano  Laurìa ,  Francesco  Laurìa ,  Antonio  Gle- 
snaldi,  Giovanni  Vivolo  1%  Francesco  Viyolo  2*,  Vito  Michele  Pierre  1% 
Vito  Michele  Pierre  2'',  Francesco  Ruggiero  l^  Rocco  Ruggiero  2",  Michele 
Pandolfo,  Paolo  Sinisgallo,  Giuseppe  Sinisgallo,  Giuseppe  di  Pierre  di  B.% 
Giuseppe  TortorelH,  Filippo  Priore,  Vito  Sanchirico,  Ferdinando  Bernardo, 
Paolo  de  Stefano,  Giuseppe  Motta,  Pietro  Saldano,  Antonio  Robilotta,  Pie- 
tro Nicola  Montesano,  Francescoantonio  Amoroso,  Vito  Renna,  Domenico 
Corra,  Paolo  Motta,  Giambattista  Volpe,  Antonio  Motta,  Antonio  Bernar- 
do, Luigi  Montemurro,  Giuseppe  Andrìoli,  Giuseppe  de  Pierri,  Filippo  Prio- 
re^ Antonio  Luisi,  Rocco  Bauso,  Filippo  Falotico,  Michele  Balzano,  Rocco 
Gnrto,  Prospero  Montesano,  Francesco  Campanile,  Nicola  Ferro,  Pancrazio 
Robilotta,  Francesco  Amodio,  Prospero  Motta,  Francesco  Pandolfo  di  Ni-» 
cola,  Nicola  de  Lelii,  Giovambattista  de  Pierre,  Giuseppe  Gesualdi,  Fran- 
cesco Pandolfi  di  Luigi,  Pietro  Tortorelli,  Vito  Pandolfi,  Domenico  Mon- 
tesano, Vito  Montemurro,  Giovanni  Sinisgallo,  Nicola  Sinisgallo,  Pasquale 
Catapano,  Rocco  Montesano,  Roberto  Fiore,  Leonardo  Conti,  Titta  Pal- 
ladino, Giuseppe  Bauso,  Filippo  Montesano. 

Calvello  44.  —  Pasquale  Guerrieri  capitano,  Giuseppe  Palmieri  1"  tenen- 
te, Raffaele  Guerrieri  sergente,  Giuseppe  Marsicano  sergente,  Giuseppe  Jo- 
aca  caporale,  Eugenio  Rossi  caporale.  Angelo  Forte  caporale.  Luigi  Capece 
caporale,  Giuseppe  Scopettini  milite,  Ferdinando  Scopettìni,  Rocco  Jorio, 
Nicola  de  Tomaso,  Donatantonio  Massaro,  Gerardo  Laurìa,  Vincenzo  Guer- 
rieri, Luigi  MazziotU,  Luigi  dell'Aquila,  Aniello  Guerrieri,  Giuseppe  An- 
garola,  Gaetano  Guerrieri,  Francesco  Jorelli,  Giuseppe  Mazziotta,  Michele 
Zottarelli ,  Raffaele  dell'Aquila ,  Saverio  dell'Aquila ,  Giuseppe  Porcellini , 
Raffaele  Palmieri,  Giambattista  Venuto,  Rocco  La  Rocca,  Prospero  Stra- 
ziuso,  Alessandro  Massaro,  Michele  Lapetina ,  Rocco  Buonomi ,  Francesco 
Dannamiro,  Francesco  Vitacca,  Pasquale  Shiavone,  Giuseppe  Porcellini, 
Giuseppe  Dellorco ,  Giuseppe  Conte ,  Michele  Venuto ,  Francesco  Mazzei , 
Giuseppe  Mazzei,  Pietro  Angarola,  Rocco  Laroggio. 

Spinoso  21.  -^  Pietro  Bonari  capitano,  Aurelio  Casale  l""  tenente  Anto- 
nio Romano  2**  tenente ,  Michele  Magliocchini  alfiere ,  Luigi  Magliocchini 
1»  sergente,  Carlo  Roccanova  2**  sergente,  Vincenzo  de  Stefano  idem,  Gae- 
tano Piro  caporale,  Antonio  Solimando,  Nicola  Milione,  Pietro  de  Marco, 
Michele  Palladino,  Nicola  Santo,  Raffaele  Palladino,  Cicco  Lapenta,  Tom- 
maso Cioffi,  Vitantonio  di  Fogna,  Vitantonio  di  Muccio,  Francesco  Casella, 
Nicola  Spigano,  Francesco  Palladino. 

Cirigliano  16.  —  Antonio  Gagliardi  capo,  Giuseppe  de  Rosa  tenente,  Leo- 
nardo Zambarella  tenente,  Vincenzo  Urge  Alfieri,  Arcangelo  Jannarelli  ser- 
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gente,  Giuseppe  Sanseverino  sergente,  Francesco  Biyello  sergente,  Giuseppe 
Girelli  caporale,  Filippo  Fortuna  soldato,  Domenico  Falotico,  Matteo  Mon* 
tane,  Leonardo  Guarino ,  Antonio  di  Canio ,  Vincenzo  Mastronardo ,  Gin* 
seppe  Marino,  Giuseppe  Clemente. 

Pietrapertosa  e  Castelmezzano  34.  —  Gerardo  Garaguso  Capitano,  Rocco 
Vincenzo  Zottarelli  1*  tenente,  Giuseppe  Zottarelli  2''  tenente,  Giuseppe 
Cavuoti  sergente,  Francesco  Caynoti,  Pasquale  Zottarelli  caporale,  Benia- 
mino Mona  soldato,  Nicola  Finto,  Cannine  Lombardi,  Giambattista  Mon* 
tano,  Bocce  Nardi  caporale.  Michele  di  Canio  soldato,  Francesco  Scelzi  ser- 
gente, Giuseppe  Cipriani  soldato,  Vincenzo  Mona,  Domenico  da  Stigliano, 
Antonio  Pasca,  Michele  Lombardi^  Giacomo  Canosa,  Rocco  Cascieri,  An- 
tonio Macella,  Giuseppe  Capaccio,  Francesco  Paolo  Lombardi,  Francesco 
Marsicano,  Vincenzo  de  Canio,  Giacomo  Lapate,  Pasquale  Lapate,  Giuseppe 
Valluzzi ,  Francesco  Zirelli ,  Luigi  Lenzi ,  Francesco  d' Eufemia ,  Michele 
Taddio,  Becco  Abriola,  Domenico  Tosca. 

Aliano  7.  —  Giambattista  de  Leo  capitano,  Giovanni  Manzone  sergente, 
Nunzio  Carbone  caporale,  Domenico  Gesualdi  porta  bandiera.  Prospero  Man- 
zone  soldato,  Giuseppe  Calacacone,  Paolo  Esposito. 

Armento  26.  —  Domenico  Sassone  capitano ,  Francesco  Micene  tenente, 
Giovanni  Sinisgalli  sergente,  Antonio  Mazziotta  sergente,  Filippo  de  Luise 
caporale,  Pietro  Mazziotta  caporale,  Giulio  Sassone  caporale,  Nicola  Soli* 
mando  soldato ,  Pietro  Solimando ,  Giuseppe  Lamanna ,  Giovanni  Bajone  » 
Michele  Viola,  Vitale  de  Pierre,  Francesco  Grande,  Giuseppe  Petrucoelli, 
Giuseppe  Tortorelli ,  Pietro  Girardi ,  Pietro  Bauso ,  Nicola  Baoioppi,  Oio- 
▼anni  Bajone  fu  Nicolantonio ,  Antonio  Sassone,  Prospero  Lamanna,  Vi- 
tale Micene,  Giuseppe  Grande,  Giuseppe  Micene,  Francesco  Baione. 

Totale  generale  814. 

Mancano  in  questo  stato  i  militi  di  Acoettura,  Stigliano  e  Missanello. 

IV. 
Colonna  di  Miglianieo. 

Stato  nominativo  della  colonna  del  eentro  di  Miglionico,  comandala  dal 
maggiore  Francesco  Lenge. 

Miglionico  •  Nazionali  26.  —  Nicola  Spìnazsola  fu  Girolamo  capo  plotone, 
Giuseppe  Mucci  fu  Domenico  sergente,  Giovanni  Denovellis  fa  Domenico 
eergente,  Giacomo  Antonio  Pasquale  fo  Gaetano  caporale,  Lorenzo  Viveli 
fu  Antonio  idem ,  Pietrantonio  Picinni  fu  Giuseppe ,  Stefano  Torraca  fa 
Antonio  idem,  Pietro  Antonio  Ferrino  fo  Giovanni  goardia,  Nicola  Bosso 
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fu  Giovanni,  Giuseppe  Calò  di  Francesco,  Domenico  Ferrino  fu  Giovanni, 
Giovanni  Calviello  fu  Vito,  Andrea  Padula  fu  Fabrizio,  Antonio  Vincenzo 
Mucci  fu  Domenico ,  Innocenzio  Guida  di  Eufemie ,  Francesco  Penino  fu 
Giovanni ,  Giuseppe  Becca  fii  Michele ,  Michele  Clementelli  di  Domenico, 
Antonio  Diliddo  fu  Nicola,  Tommaso  Guerra  fu  Francesco,  Michelangelo 
Carretta  di  Pasquale,  Domenico  Bianco  fu  Vito  Michele ,  Giuseppe  Anto* 
nio  Carretta  fu  Michele,  Giacomo  Fiore  di  Luca,  Vincenzo  Casella  di  Ni- 
cola, Michele  Guarnieri  di  Giuseppe. 

Montescaglioso  •  Nazionali  34.  —  Francesca  Lenge  fu  Carlo  maggiora, 
Francesco  Contangelo  fu  Ferdinando  capo  plotone ,  Nicola  Alemi  di  Vin- 
cenzo ufficiale  d'  ordinanza,  Pietro  Casella  fu  Luigi  dottor  Fisico ,  Ferdi- 
nando Lenge  fu  Carlo  porta  bandiera,  Nicola  Tini  fu  Domenico  sergente, 
Giuseppe  Mianulli  di  Francesco  idem,  Luigi  Gallipoli  fu  Francesco  ^  capo- 
rale. Cesare  Venezia  fu  Luigi  idem,  Vito  Motta  di  Arcangelo  idem,  Raf- 
faele Mianulli  fu  Giuseppe  idem,  Antonio  Cozzolino  di  Francesco  furiere, 
Giuseppe  Rossetti  di  Gennaro  armiere.  Mauro  Vincenzo  Menzella  di  Rocco 
guardia ,  Domenico  Lostrascio  fu  Angelo ,  Luigi  Venezia  dì  Carlo,  Luigi 
Palazzo  fu  Nicola,  Raffaele  Pometti  di  Luigi,  Luigi  Salinari  fu  Francesco, 
Giovanni  Venezia  fu  Giuseppe,  Gaetano  Rossetti,  Paolo  Vincenzo  Ditaranto 
fii  Giuseppe,  Vito  d'Anzi  fu  Francesco,  Gaetano  Bianculli  fu  Giuseppe, 
Francesco  Scarano  fu  Nicola ,  Domenico  De  Gregorio  fu  Raffaele ,  Miche- 
langelo Depascale  fu  Vincenzo,  Nunzio  Bitonto  di  Vito,  Francesco  Dimi- 
chino  di  Giuseppe,  Antonio  Matarazzo  fu  Mauro,  Angelo  Petrapenta  fu  Mi- 
chele, Antonio  Milano  di  Giacomo,  Luigi  Palma  di  Raflaele,  Vito  Leonardo 
Andripani  fu  Nicola. 

Pomarico  -  Nazionali  10.  —  Camillo  Rossi  di  Nicola  capo  plotone ,  Gia- 
seppe  IppoUto  fu  Antonio  sergente,  Andrea  Agneta  fu  Donato  caporale, 
Camillo  Irene  fu  Vito  idem,  Girolamo  Scanniffio  di  Francesco  guardia,  An- 
tuono  Campagna  fìi  Francesco,  Pietro  Dattilo  fu  Giuseppe,  Vincenzo  Glionna 
fu  Carlo,  Vito  Mallano,  Padre  Luigi  da  Pomarico  cappellano. 

Laterza  •  Nazionali  18.  —  Agostino  Coglia  di  Michele  capo  plotone,  Bo- 
naventura Panettieri  di  Domenico  sergente,  Giccillo  Giannico  di  Andrea 
sergente,  Vincenzo  Chico  di  Donato  caporale,  Arcangelo  Noia  di  Matteo 
caporale,  Giuliette  Demastrì,  Nicolino  Miraglia  di  Francesco  idem,  Raf- 
faele Pinto  guardia,  Michele  Tria  di  Domenico,  Geremia  Giannico  di  Vin- 
cenzo, Michele  Facciano  fu  Vito,  Paolo  Giacoja  di  Massimiliano,  Francesco 
Panettieri  di  Domenico,  Francesco  Saccomanni  fa  Berardino,  Pietro  Car- 
rera  fu  Alfonso,  Luigi  Angiola,  Vito  Felice  Diago  fu  Francesco,  Giuseppe 
Goviello  di  Michele. 

Matera  -  Nazionali  60.  —  Domenico  Rodogna  fu  Giuseppe  capo  plotone. 
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Vincenzo  dell'Acqua  dì  Giuseppe  sergente,  Tommaso  Bodogna  fa  Giuseppe 
sergente,  Francesco  Testa  di  Oronzo  Caporale,  Nunzio  Masciandaio  di  En- 
rico, Raffaele  Tortorella  fu  Gregorio,  Francesco  Sapone  di  Pietro,  Emma- 
nuele  Traetta  fu  Vincenzo,  Enrico  Masciandajo  di  Michele,  Nicola  Matera 
di  Michele,  Eustacchio  Casaline  di  Liborio,  Michelangelo  di  Lena  fu  Giù- 
seppe,  Giuseppe  Paulicelli  fu  Andrea,  Giuseppe  Giordano  fu  Antonio,  Eu- 
stacchio Gravina  di  Francesco ,  Agostino  Dimaso  di  Giovanni ,  Giuseppe 
Chimenti  di  Tommaso ,  Pietrangelo  Nobile  fu  Vincenzo ,  Nunzio  Serr^  di 
Angelo  Domenico,  Marco  Lionetti  di  Francesco,  Francesco  Bruno  di  Do- 
menico ,  Bruno  Quintane  di  Gregorio ,  Emmunuele  Aceto  di  Michele ,  Pa- 
squale Masciandaio  fu  Enrico,  Francesco  Masciandaio  di  Michele,  Giuseppe 
Santeramo  di  Giovanni,  Giuseppe  Antezza  di  Raffaele,  Pietrantonio  Caiola 
di  Nicola,  Valentino  Laione  di  Andrea,  Francesco  Calò  fu  Michele,  Dome- 
nico Calabresi  di  Diego ,    Giovanni  Giammarruca  di  Nicola ,   Emmanuele 
Chieti  di  Leopoldo,  Vincenzo  Botta  di  Giuseppe,  Giuseppe  Suglia  di  Ni- 
cola ,  Antonio  Suglia  di  Francesco ,   Francesco  Ponticelli  di  Pietrangelo, 
Nicola  Turi  d' Ignazio,  Rosario  Domenico  Laperchia  fu  Francesco,  Giuseppe 
Rondinone  di  Francesco,  Saverio  Buonfilio  di  Giuseppe,  Francesco  Testa 
di  Egidio,  Carlo  Adorno  di  Leopoldo,  Angelo  Calabrese  di  Pasquale ,  Ni- 
cola Montemurro  di  Biagio ,  Vincenzo  Cantore  di  Ferdinando ,  Vincenzo 
Masciandaio  di  Enrico,  Francesco  Saverio  Lapacciana  di  Giuseppe,  Angelo 
Domenico  Genzano  di  Francesco,  Eustacchio  Finamore  fu  Giuseppe,  Fran- 
casco  Carretto  di  Pasquale,  Luigi  Lapolla  di  Pietro,  Francesco  Lamanna 
di  Paolo,  Francesco  Sasso  di  Michele,  Gennaro  Ricodelli  di  Pietro,  Vin- 
cenzo Celli  di  Agostino,  Francesco  Cesarelli  fu  Vito,  Giova  ani  Matera  di 
Domenico,  Giuseppe  Manicone  fu  Andrea,  Padre  Geremia  da  Gioia  di  Ales- 
sandro monaco  riformato. 
Vietri  28  Agosto  1860. 

Numero  totale  della  forza. 148 

«        ,        dei  facili 52 

Inermi 94 

Nomerò  totale  di  monizione  paccotti  .    •    80 

Manca  in  questo  stato  il  drappello  di  Orottole. 

V. 

Colonna  di  SenUe 

Stato  nominaidvo  della  Colonna  del  Centro  di  Senile  »  comandata  dal 
maggiore  Aqoilante  Persiani. 
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Senìse  53.  —  Aqnilante  Persiani  capo  comandante,  Nicola  Sole  1*  tenente, 
Giosuè  Sole  2*  tenente.  Felice  Fannele  sottocommissarìo ,  Ginseppe  Bossi 
nffiziale  contabile,  Ginseppe  Donadio,  Ginseppe  Spaltro,  Francesco  Tarsia 
caporaloi  Becco  Gentile ,  Antonio  -  Graziadio  ,  Nicola  Graziadio ,  Giuseppe 
Antonio  Dorante,  Haffaele  Grimaldi,  Francesco  Zaccara,  Vincenzo  De  Ce- 
sare, Luigi  Mancino  caporale,  Giovanni  Tirelli,  Francesco  Guccarese,  Vin- 
cenzo Trapo,  Gerardo  Broglia,  Baffaele  De  Clemente,  Francesco  Orofino, 
Giuseppantonio  Faillace,  Francesco  Scocozza,  Egidio  Peloso,  Giuseppe  IG- 
cele^  Francesco  Abalsamo,  Francesco  Focaraccio,  Vincenzo  Bubilotta,  Do- 
menico Prezioso,  Domenico  Corbelli,  Egidio  Latronico,  Francesco  MarìnOf 
Giuseppe  Di  Giacomo  2*  sergente^  Felice  Facciano,  Nicola  La  Vera  2*  ser- 
gente^ Antonio  La  Vera,  Cesare  La  Vera,  Francesco  Palazzo,  Bocce  Pa- 
lazzo caperai  foriere,  Scipione  Andreotto^  Giuseppe  Sole  fu  Gerardo,  Gio- 
Yanni  Di  Fine,  Francesco  Di  Pietro,  Egidio  Durante,  Pasquale  Focaraccio, 
Filippo  Vinci  di  Tursi,  Giuseppe  Tuoci  di  Senise,  Federico  Quercia  di  Na- 
poli, Michelangelo  Mastromigli  di  Napoli,  Nicola  Lumarelli  di  Senise,  Fe- 
lice Spaltro  di  Senise,  Nicola  Daranno  di  Senise  caporale. 

Chiromonte  9.  —  Luigi  Spaltro  capo,  Emesto  Caprarulo,  Giuseppe  Bro- 
glia, Erancesco  Dolcetti,  Francesco  Peloso,  Francesco  Fasano,  Nicola  Pa- 
sano,  Antonio  Vitale,  Francesco  Bossi. 

Francavilla  9.  —  Antonio  Maliardi,  Biagio  Ferrara,  Filippo  Di  Giacomo, 
Felice  Caldararo,  Pietro  Giminelli,  Giuseppe  Pesce,  Luigi  Donadio,  Vin- 
cenzo Papaleo,  Luigi  Maliardi. 

Casalnuovo,  oggi  S.  Paolo  Albanese  29.  —  Vincenzo  Smilari  capitano, 
Stanislao  Smilari  1*  tenente,  Nicola  Maria  Smilari  porta  bandiera.  Michele 
Smilari  caporale,  Scipione  Buccolo  soldato,  Andrea  Buccolo,  Salvatore  Tra- 
iano, Francesco  Camodeo  fu  Antonio ,  Michele  Antonio  Traiano  caporale, 
Vincenzo  Buccolo  fu  Fioravante,  Giuseppe  Sassano,  Salomone  Osnato,  Co- 
stantino Licursi,  Vincenzo  Andrea  Smilari,  Michele  Donargo,  Loreozo  Bol- 
lasti, Giuseppe  Buccolo  caporale,  Francesco  Donargo  sergente ,  Vincenzo 
Buccolo,  Agostino  Osnato,  Angelo  Troiano,  Antonio  Busicchio,  Noò  Maz- 
zaracchio,  Giovanni  Buccolo,  Francesco  Osnato,  Ginseppe  Fiordelisi  capo- 
rale, Vincenzo  Tarantino  di  Cersosimo,  Francesco  Vitarelli  di  Gersosimo» 
Giuseppe  Veneziano  di  Cersosimo. 

Terranova  8.  —  Francesco  Busciano  capitano,  Carlo  Pesce,  Giovanni  Lu- 
frano,  Vincenzo  Italiano,  Antonio  Castillano,  Leonardo  Capraro,  Alessandro 
Biccardi,  Antonio  Bubalino. 

San  Costantino  19.  —  Francesco  Saverio  Scutari  capitano,  Baffaele  Bra- 
serà 2*  sergente,  Giulio  Brusera  caporale,  Demetrio  Scntarì  caporale,  Co- 
stantino Buccolo,  Francesco  Greco,  Costantino  Soanderbergh,  Agosttno  Cor- 
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tese,  Luigi  FaiUaee,  Ferdinando  FaiUace,  Luigi  Truplo,  Pasquale  Lo  Prete, 
Prospero  Costanza,  Costantino  Marchiano,  Antonio  Segga,  Michele  Gacchisi, 
Antonio  Salerno,  Oiovanni  d' Amato,  Costantino  Magnacavallo. 

Boccanova  18.  — * Domenicantonio  Soarano  sottocapo,  Nicola  Maimone, 
Andrea  Bellizio ,  Nicola  GhJlo  portabandiera ,  Francescopaolo  Figliuolo, 
Giuseppe  de  Mioele,  Vincenzo  Dammiano,  Antonio  Tedesco,  Vincenzo  For- 
tunato ,  Giuseppe  Antonio  De  Melio ,  Prospero  Pugliese ,  Vito  Figliuolo, 
Vincenzo  Fittipaldi,  Antonio  Emanuele,  Gabriele  Daretti,  Gaetano  Viola, 
Vito  Antonio  Spinoso,  Giuseppe  Cafarelli. 

Bollita,  ora  Nuova  Siri  24.  «»  Pietro  Antonio  Battifarano  capo,  Giuseppe 
Palazzo,  Nicola  S.  Arcangelo,  Vincenzo  Oriolo,  Vincenzo  Stigliani,  Fran- 
cesco Timpone,  Filippo  Timpone ,  Giuseppe  Stigliano ,  Fedele  Panevvino, 
Egidio  Dragonetti,  Antonio  Vitali,  Vicenzo  Timpone  ,  Tommaso  Molazze, 
Francesco  Montagna,  Filippo  Gizzi,  Francesco  Gizzi,  Giovanni  Stigliani, 
Giuseppe  Moscietta,  Luigi  Moscietta,  Carlo  Stigliano,  Giambattista  Carelli 
Vincenzo  Labanca,  Errico  Carelli,  Giacinto  Gregorio. 

Noia,  ora  Noepoli  7.—  Vincenzo  Carlomagno,  Ettore  Carlomagno,  Antonio 
Garlomagno,  Antonio  Cerniti,  Giuseppe  Trupo,  Giuseppe  Libonati,  Saverio 
Libonati. 

Fardella  3.  —  Filippo  Costanza,  Pasquale  Curione,  Pasquale  Musto. 

n  Totale  ò  179. 

Questo  stato  è  senza  data,  pare  che  fosse  dell' inizio  della  rivoluzione. 
Mancano  in  esso  i  drappelli  di  S.  Giorgio  e  8.  Arcangelo. 

La  colonna  del  centro  Senise  aummtò  ancora  di  numero  ;  ed  era  di 
800  persone  quando  il  SI  agosto  trovavasi  in  Viggiano. 

VI. 
Colonna  del  centro  di  Triearieo. 

Stalo  nominativo  della  colonna  del  centro  di  Trìcarico,  comandata  dal 
maggiore  Francesco  Paolo  La  Vecchia. 

Montepeloso  40.  —  Saverio  Santomauro  1*  tenente,  Nicolino  Bicciardelli 
sacerdote,  Giacomo  Palombelli  alfiere,  Giuseppe  Morena,  Giulio  Santomauroi 
Agostino  Vallese,  Giuseppe  Ostuni,  Michele  Malatesta,  Domenico  Palom* 
bella  foriere,  Giacomo  Chiarelli,  Michele  Barberini,  Agostino  Santomauro, 
Antonio  Carìgnano,  Diodato  Saponara,  Antonio  Fiore,  Michele  Matera,  Be- 
rardino  Lapergola,  Federico  Orlando,  Giuseppe  Sarli,  Federico  Corniola, 
Michele  Schirone,  Nicola  Caivano,  Pietro  Spano,  Gerardo  Bizzi ,  Carmine 
Felice  Porcella,  Domenico  Ortolano,  Baffiaele  Bicciardelli,  Nicola  Ferri,  Gae- 
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tano  Ferri,  Vitantonio  Lospallato,  Luca  Scialpi,  Baffaele  Zeccardo,  Graetaao 
De  Cristo,  Giuseppe  Forliano^  Federico  De  Gregorio,  Giuseppe  Nicola  Man- 
cieri,  Saverio  Amato  y  Giovambattista  Giordano ,  Nicola  Matera ,  Antonio 
Bicciardelli. 

Grassano  24.  —  Sacerdote  Nicola  Caruso,  Paolo  Schiavone  caporale,  Pa- 
squale Focarile,  Alfonso  Montesano,  Andrea  Albanese,  Prospero  Ambrico  1% 
Bartolomeo  Ambrico  2*",  Marcantonio  Yignola,  Francesco  Schiavone,  Inno- 
cenzio  Pontillo,  Eocco  Sileo,  Luigi  Allegro,  Michele  Abbatangelo,  Pasquale 
Roberto,  Giovanni  Caruso,  Francesco  Paolo  Soldo,  Gaetano  Matera,  Inno- 
cenzio  Giammaria,  Tommaso  di  Ninno,  Francesco  lo  Busso,  Francesco  Paolo 
Bolettieri^  Francesco  Paolo  Bnonamass?*,  Domenico  de  Sogra,  Giovanni 
Catuzzella. 

Albano  19.  —  Giuseppe  Molinari  capitano,  Giuseppe  de  Grazia  1**  tenente, 
Epifanio  Matera,  Arcangelo  La  Rotonda,  Domenico  La  Rotonda,  Giuseppe 
La  Rotonda,  Domenico  Adamo,  Vito  Adamo,  Rocco  Molfese,  Achille  Mon- 
tani, Nicola  Setari^  Gerardo  Ciarletta  uffiziale,  Egidio  Calabrese,  Vito  Spo* 
ta,  Gaetano  Spota,  Carlo  Maggio,  Nicola  Torre^  Rocco  Vincenzo  Marinaro» 
Rocco  Perrone  furiere. 

Campomaggiore  9.  —  Leonardo  Chiaromonte  capitano,  Angelo  Maria  Giu- 
dice 1**  tenente,  Nicola  Fittipaldi  uffiziale,  Saverio  Sansone,  Michele  Bi- 
scaglia,  Michele  Balsamo,  Gaetano  Balsamo,  Roccantonio  Blasi,  Vincenzo 
Mngno. 

S.  Chirico  Nuovo  7.  —  Vincenzo  Paradiso ,  Clemente  Padula ,  Pasquale 
Sarli,  Rocco  Maria  Sarangelo,  Vito  Michele  Liei,  Antonio  Baldassarre,  Gi- 
rardo  Rivello. 

Banda  musicale  di  Tolve  24.  —  Ignazio  Leone  capo  banda,  Gennaro  Leo- 
ne, Luigi  Pepe,  Giuseppe  Canicci,  Pasquale  La  Salvia,  Rocco  Pagano,  Gre- 
rardo  Andriuolo,  Raffaele  d'Erario,  Giuseppe  Accettura,  Vincenzo  Camerota, 
Luigi  Viggiano,  Antonio  Pagano,  Antonio  D'Onofrio,  Marzio  Galasso,  Rocco 
Vigiano,  Pasquale  Jacovino,  Pasquale  Galasso  1*,  Rocco  Canicci,  Raffaele 
Sponsa,  Michele  Sponsa,  Nicola  Perrieddo,  Rocco  Pepe,  Giovanni  SteDa , 
Pasquale  Galasso  2^ 

Tolve  50.  —  Rocco  Flora  capitano,  Michele  Salbitano  1^  tenente,  Gerardo 
Fusari  alfiere,  Francesco  Mona  id.,  Canio  D'Erario  ìd.,  Tomasino  Stigliani 
Nazionale,  Antonio  Armile,  Giuseppe  D'Auria  caporale  di  Potenza,  Vin- 
cenzo Villamena  2*  tenente,  Giovanni  Tamburrini  2*  tenente  di  Potenza, 
Domenico  Tamburrini,  Giacomo  Giorgio,  Giovanni  Salbitano,  Francesco 
Flora,  Lorenzo  Petrone,  Giuseppe  Armile,  Saverio  Villamena,  Giuseppe  An- 
tonio Salbitano,  Antonio  Villamena,  Giuseppe  Sica  foriere,  Federico  Bue- 
duo,  Rocco  Sinisgalli,  Raffaele  Pagano,  Vincenzo  Jacovino,  Francesco  Si- 
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nisgalli,  Rocco  Andrea  Pepe,  Luigi  Sica,  Gaetano  Jacovino,  Baffaele  Grippe, 
Pietre  Pepe,  Rocco  Albano,  Nicola  ArmOe,  Giuseppe  Cocco,  Raffaele  Penta, 
Raffaele  La  Capra ,  Paolo  La  Vanca  di  Potenza ,  Vito  Albano ,  Giuseppe 
Rago,  Gerardo  Caronna,  Canio  Papapietra,  Giovanni  Briccole,  Raffaele  Ci* 
lento,  Giuseppe  Sarlo,  Pietro  D*£rarìo  di  Potenza,  Nicola  Nigro,  Vito  Spota, 
Raffaele  Liei,  Rocco  Moliterno,  Stanislao  Stella,  Michele  Tricarico. 

Pietrafesa,  ora  Satriano  di  Lucania  9.  ~  Camillo  Bomano  2°  tenente , 
Vincenzo  Miglionico,  Vincenzo  Giannetta,  Angelo  Langone,  Rocco  Marino, 
Rocco  Cavallo,  Giovanni  Pietrafesa,  Vito  Salvatore,  Luigi  Faruolo. 

Tricarico  64.  —  Francesco  Paolo  Lavecchia  capo  comandante ,  Poppe 
Bronzini  2*"  tenente,  Pietro  Selvaggi  capitano,  Domenico  Lodgi ,  Gaetano 
Ruggiero,  Cesare  Monaco,  Antonio  Tolve  furiere,  Antonio  Lavecchia,  Luigi 
Volterini,  Filippo  Galtieri,  Gerardo  Mona,  Luigi  Mona,  Poppino  Parente , 
Michele  d'Emilio  2"*  tenente ,  Rocco  Toscano  armiere ,  Giovanni  Toscano , 
Giovanni  Di  Cosmo,  Potito  Mangiamele,  Francesco  Antonio  Josa,  Giuseppe 
Tancredi,  Paolo  Picardi,  Nicola  Scajano,  Rocco  Infantino,  Antonio  Lavi- 
sta,  Pancrazio  Armento,  Innocenzo  Armento,  Pancrazio  Marchiselli,  Anto- 
nio di  Napoli,  Francesco  lula.  Paolo  Caputo,  Pasquale  Padula,  Luigi  Pa* 
dula ,  Nicola  Carbone ,  Antonio  Zirpoli ,  Francesco  Fortunato ,  Rocco  Fa- 
nelli, Saverio  Potenza,  Rosario  Francoroano,  Giuseppe  Lussambro,  Gabriele 
Berardi,  Rocco  Zasa,  Pasquale  Volpe,  Giuseppe  Valentino  Meo,  Luigi  Maz* 
zitelli.  Paolo  Pietrafesa,  Luigi  Meo ,  Pasquale  Di  Cosmo ,  Francescopaolo 
Di  Cosmo,  Pancrazio  d'Amato,  Francesco  Parente,  Pietro  di  Napoli ,  An- 
tonio Scotella  y  Giovanni  Casaroassima ,  Serafino  Samo ,  Francescantonio 
Zasa,  Innocenzo  Marchisiello,  Rocco  Dinice,  Antonio  Parisi,  Angelo  Maria 
Pellegrino,  Luigi  Eugenio,  Saverio  Langello,  Francesco  Zasa,  Luigi  Lavi- 
sta,  Nicola  Luciano. 

Il  totale  è  246. 

Mancano  a  questo  stato  4  Nazionali  di  Garaguso. 

Lo  stato  non  ha  data;  ma  pare  che  fosse  degli  ultimi  giorni,  quando  la 
Brigata  ai  aciolse. 
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CAPO  II. 

duando  ooetò  la  Insurrezione  Lucana? 

I  dati  che  pubblichiamo  sono  desunti  dair  opera  del  Racioppi» 
con  qualche  lieve  aggiunta  da  parte  nostra,  rilevata  dagli  atti  del 
Comitato. 

INTROITI. 

A.)  Nella  cassa  del  Comitato  Centrale  di  Corleto,  costituitosi  il 
di  21  Giugno  1860,  furono  versati  fino  a  tutto  Settembre  dell'  anno 
stesso  ducati  7745  :  cioè  :  (1) 

1.  Dal  comitato  di  Terra  di  Bari duo.  3,000 


2.  Dal  comitato  di  Montalbano 

3.  Dal  comitato  di  Pisticci 

4.  Dal  comitato  di  Ferrandina 

5.  Dallo  stesso  comitato,  una  seconda  volta    . 

6.  Per  colletta  nel  Municipio  di  Corleto.    .    . 

7.  »  1            di  Guardia    .    . 

8.  1  »             di  Bernalda  .    . 

9.  >  »             di  S.  Arcangelo. 


800 
400 
400 
1,258 
291 
151 
200 
118 


(1)  Si  tralasciimo  le  firmàoni:  e  e<»fli  in  prooieguo.  H  Gonio  reso  sommario  dal  Go- 
mitato Gorletano  fa  da'  tre  cassieri,  Pietro  Lacava  fu  Matteo ,  Giovanni  de  Filippis 
e  Giuseppe  de  Franchi  pubblicato  snl  Gorriere  Lucano,  giornale  di  Potenia  del 
28  ottobre  1861  :  ma  in  quella  stampa  occorsero  gravi  inesattezze  nelle  cifre 
che  qui  sono  corrette  sopra  documenti  originaU  del  Gomitato  stesso. 
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10.  >  »  di  Aliano.     .    .    .  due.       152 

11.  Per  collette  nei  Municipii  di  Accettura,  San  Mauro 

e  Laurenzana »       225 

12.  Per  offerta  di  sei  cittadini i        450 

B,)  Dal  Comitato  dell'ordine  ed  unità  nazionaile  di  Napoli, 

sussidio  in  ducati  3,000  ;  ma,  per  le  ragioni  cennate  a  carte 

135  del  libro  del  Racioppi,  non  vuoisi  mettere  in  calcolo  che  >     1,500 

C.)  Presso  il  cassiere  del  Comitato  potentino  (che  dal  16 
al  23  agosto  fu  il  signor  Giuseppe  Viggiani)  raccolti  (1)  du- 
cati 3466  cioè  : 

1.  Per  offerte  di  31  cittadini  residenti  a  Potenza.    »     2,973 

2.  Per  offerte  delle  monache  di  S.  Luca  di  Potenza.  »       250 

3.  Per  offerte  del  comune  di  Balvano »       124' 

A.  Per  offerte  del  comune  di  Cancellara  .    .    .    .    >       119 

D.)  Presso  il  cassiere  speciale  della  Insurrezione  Lucana, 
(che  dal  23  agosto  in  poi  fu  il  signor  Gaetano  Lancellotti) 
depositati  ducati  37,207  ;  (2)  cioè  : 

1.  A  titolo  di  Prestito  nazionale: 

Da  28  cittadini  della  provincia »  6,874 

Da'  cassieri  di  15  municipii »  10,694 

Da  cinque  cassieri  di  Beneficenza »  842 

Dal  cassiere  provinciale »  1,428 

Da  resto  di  cassa  della  colletta  pel  tremuoto  del  1857.  >  2,790 

2.  A  titolo  di  offerte  volontarie. 

Da  41  cittadini  della  provincia «    5,500 

Dal  Capitolo  di  S.  Gerardo  di  Potenza »       210 

Da  Collette  in  40  e  più  municipii  della  provincia,  pro- 
mosse dagrinstallatori  delle  giunte  insurrezionali  .    .    .    »     5,713 

3.  Per  vendita  di  orerie  e  gioie,  graziosa  offerta  delle 
donne  di  Accettura »       285 

4.  Per  vendita  di  approvvigionamenti   militari   abban- 
donati dalle  regie  truppe  in  Auletta,  e  presi  dagli  insorti, 

(vedi  a  carte  130  del  Libro  del  Racioppi)    ....       »        302 

<1)  Dal  conto  reso  del  signor  Viggiani  che  fu  pubblicato  per  le  stampo  a  Potenza 
nel  settembre  1661,  e  ohe  si  alliga. 

(2)  Dal  conto  reso  sommario  degl'  introiti  o  degli  eaita  fatti  dal  GoTemo  prov* 
▼isorio  Lucano  nell'agosto  e  settembre  del  1860;  e  ohe  ai  alliga. 
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5.  Per  resto  di  conto  reso  da  7  cittadini,  quali  incari- 
cati di  speciali  e  temporanei  servigii due.       207 

Totale  Generale  degl'  Introiti  A,  B,  C,  D,  Ducati    49,618 

ESITI 

il.)  Dal  comitato  centrale  di  Corleto  nella  cassa  militare  della  In- 
surrezione, addi  17  agosto,  in  polizze  e  numerario  .    due.    4,000 

Dallo  stesso  comitato  Centrale  al  Cassiere  speciale,  addi 
28  settembre i     1,200 

Per  corrieri,  ed  emissarii,  armi  e  munizioni,  per  prestanze 
a' disertori  e  volontarii  venuti  da  Napoli  e  Calabria,  assoldati 
sbandati,  alle  legioni  insurrezionali  transitanti  pel  comune, 
per  sussidii  a  famiglie  di  volontarii,  e  per  altre  diverse  spese, 
in  uno >     1,945 

B)  Dal  signor  Giuseppe  Viggiani  nella  cassa  militare  del 
quartiermastro  signor  Giustiniano  Lacava  ;  e  per  altre  spese 
attenenti  all'  uffizio  di  guerra,  in  uno >     3,314 

Per  resto  del  suo  Conto  reso,  presso  il  Cassiere  speciale 
della  Insurrezione »        152 

C)  Dal  Cassiere  speciale  della  Insurrezione  (giusta  il  conto 
reso  sommario  messo  a  stampa)  pei  molteplici  esiti  di  prest, 
forniture,  ambulanza ,  spedale ,  trasporti ,  armamenti  delle 
Colonne  Insurrezionali,  del  Battaglione  Lucano,  e  delle  guar- 
die mobilizzate,  per  costruzione  di  barricate  e  compenso  ai 
danni  ;  per  sussidio  al  Generale  Garibaldi  ;  per  vetture  e 
corrieri;  per  arrolamenti  di  volontarii  allo  esercito  meri- 
dionale ;  per  stampe,  soldi  e  gratificazioni  ad  impiegati  no- 
minati dal  Governo  prodittatoriale  ;  per  soccorsi ,  sussidii, 
spese  di  contabilità  e  spese  diverse ,  come  dagli  speciali 
ordinativi  dei  Prodittatori ,  dei  Segretarii ,  e  della  Giunta 
Centrale  di  Amministrazione,  in  uno i  37,898 

Totale  Generale  degli  esiti  A,B,C. due.  48,509 

E,  ricapitolando,  avremo  di  introiti i  49,618 

Di  esiti »  48,509 

Restano  (1)  due.    1,109 

(1)  Di  codesti  ducati  1,109  restavAno  ducati  298  (come  dal  conto  reso  di  sopra) 
appo  gì*  incaricati  del  Comitato  Corletano;  i  rappresentanti  del  quale  ayerano  in 
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Ma  a  codeste  spese  è  d'  uopo  di  aggiungerne  altre  ancora. 
I  comandanti  delle  colonne  insurrezionali,  nei  multiplici  ed  in* 
cessanti  dislocamenti  loro ,  prendevano  dalle  casse  pubbliche  nei 
municipii  il  danaro  che  stimavano  bisognasse  alla  fornitura  ed  ai 
soldi  quotidiani  de'  militi. 

Avrebbero  essi  dovuto  farne  il  processo  verbale  secondo  le  forme 
ordinate  dal  decreto  28  Agosto  della  Giunta  Centrale  di  Ammini- 
strazione (vedi  a  carta  145)  (1)  :  ma  non  fu  fatto.  Non  però  di  meno 
da  conto  reso  sommario  di  essi  comandati  appariscono  riscosse  ed 
esitate  queste  somme  che  qui  riferiamo  : 

D.)  Riscossi  dalla  colonna  Pomarici,  e  da  altri,  dal  giorno  18  ago- 
sto al  28  settembre  : 

Dalla  cassa  comunale  di  Brienza,  compresa  la  somma  lasciata  dal- 
ringlese  Major  per  la  strada  rotabile  (di  cui  v.  pag.  81).  due.    1,400 

Dal  monte-pegni  di  Marsicovetere >     1,180 

Dalla  cassa  comunale  dello  stesso >        600 

Dal  monte  frumentario  di  S.  Angelolefratte   ...       >        210 
Dal  cassiere  comunale  ed  esattore  di  Balvano,  in  uno.       >        110 

Dalla  beneficenza  di  Yìetri »  89 

Dai  cassieri  comunali  di  Vignola,  Salvia,  Trivigno,  Can- 

cellara,  Pisticci  e  Garaguso,  in  uno »        132 

Dal  cassiere  comunale  di  Muro n     1,198 

Dall'  esattore  fondiario  di  Pescopagano >        201 

Dallo  stesso  di  Ruvo »        220 

Dallo  stesso  di  Atei  la »         40 

Dagli  slessi  di  Trecchina  ed  Episcopia,  in  uno  .     .       >  39 

Dall'  esattore   fondiario  di  Pomarico ,  pagati  alla  Giunta 
insurrezionale  del  comune  (2) »        270 


disegno  di  spanderli  in  qualche  momento  che  attestasse  il  fatto  della  Insurrezione 
Lucana.  La  rimanente  somma  fu  Tersa ta  (se  ben  mi  ricorda)  dal  Cassiere  speciale 
della  Insurrezione  al  fondo  della  colletta  in  prò  dei  danneggiati  del  brigantaggio 
provinciale,  nel  maggio  del  1862;  la  quale  fu  promossa  dall' Onorerole  De  EoUand 
prefetto  di  Basilicata  e  che  fruttò  fino  al  giugno  di  queir  anno  intomo  ad  un  qua> 
rantottomila  Lire. 

(1)  Sempre  dell'Opera  del  BacioppL 

(2)  Questa  somma  fu  poscia  compensata  aU'  esattore  dalle  offerte  Tolontarie  dei 
cittadini  di  Pomarico,  benché  promosse ,  quando  era  già  sboUito  l' entusiasmo,  dal 

cerdote  Michele  Bossi. 
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E.)  Riscossi   dalla   colonna  Mennuni ,  dal   24  agosto   a! 
1  sellerabre  : 

In  Tito  due.  70  —  in  Trivigno  50  —  in  Sammauro  350 — 
in  Salandra  90  —  in  Ferrandina  200  — in  Pisticci  300  — 

in  Miglionico  160  ;  in  uno »     1,280 

F.)  Riscossi  dalla  colonna  Persiani  : 

Da  pubbliche  casse  di  S.  Chirico,  Episcopia,  Calvera,  Lau- 

ria  e  Lagonegro,  in  uno »       462 

Dal  comitato  di  Senise »       214 

G.)  Altri  riscossi  dalla  colonna  Pomarici  : 
Dagli  agenti  della  mensa  vescovile  di  Marsico,  m  uno.       »        430 
Da  casse  pubbliche  di  Salvia,  Sasso  ed  Abriola  in  uno.       »        259 
H.)  Versate  direttamente  nella  cassa  militare  del  Quartier- 
mastro signor  Giustiniano  Lacava,  a  Potenza.  Offerte  di 

Bollila 1       100 

Dal  comitato  di  Senise »        700 

Da  quello  di  Francavilla i         97 

Da  quello  di  Roccanova >       200 

Offerte  di  sei  cittadini i         54 

/.)  Altre  colonne,  nei  dislocamenti  di  cui  è  fatto  cenno  testé,  eb- 
bero forse  a  prendere  od  a  raccogliere  danaro  nei  municipii,  pei 
quali  passavano  :  ma,  se  preso,  quello  io  non  credo  che  fosse  stato 
chiesto  allo  Stato  per  rivaluta  ;  se  altrimenti  raccolto,  non  esistono 
che  io  mi  sappia,  né  processi  verbali,  né  conto  reso,  ancorché  som* 
mario ,  dei  capi  colonne  che  li  riscossero.  Inoltre  parecchi  muni- 
cipii, nonché  versare  le  somme  concettate  dai  proprii  comitati  nelle 
casse  della  Insurrezione,  le  commisero  in  mano  al  capo  del  drap- 
pello dei  militi  del  municipio  stesso,  perché  ne  avesse  spesato  i 
suoi  uomini.  Delle  quali  partite  non  é  dunque  possibile  di  cono- 
scere la  quantità  ;  ma,  per  un  computo  in  disgrosso,  faremo  ascen- 
dere a due.  10,000 

Laonde,  ricapitolando,  avremo  : 

Agli  esili  A,B,a due.  48,509 

Agli  esiti  Z),  ^,  F,  G,  fl »     9,517 

Agli  esitì  / >  10,000 

Totale  generale Ducati  68,026 

Ora  su  questo  totale  degli  esiti  un'avvertenza. 
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Non  tutti  gli  esiti  fatti,  secondo  è  detto  di  sopra,  dalla  Cassa 
insurrezionale  si  vogliono  mettere  a  carico  singolare  della  Insur* 
rezlone  Lucana.  Gli  esiti  che  qui  sotto  riferiamo  (e  che  già  ven- 
nero compresi  nel  totale  della  lettera  C)  vuole  giustizia,  che  siano 
messi  piuttosto  a  carico  dello  Stato,  e,  per  una  parte,  della  provìncia. 

1.  Mandati  al  Generale  Garibaldi,  quando  era  al  Fortino  nel 
Vallo  di  Diano  (vedi  a  carta  200)  (1)  ducati  6,000. 

2.  Per  diaria  a'  soldati  sbandanti  dopo  le  capitolazioni  di  Ca- 
labria, giusta  gli  ordini  del  Dittatore  per  telegrafo,  il  &  settembre, 
da  Casalnuovo  (vedi  a  carta  199)  (2) due.       362 

3.  Spese  e  diaria  a'  soldati  regìi,  che  nell'  ottobre  1860 
tornavano  ai  corpi,  in  seguito  ad  una  prima  chiamata  ordi- 
nata dal  ministro  della  guerra  Cosenz  al  cadere  di  settembre  ; 

e  poi  con  ministeriale  àegV  Interni  del  10  di  ottobre.      »       256 

4.  Spese  e  diaria  per  arrolamenti  di  volontarii  nella 
provincia  al  battaglione  detto  della  Venezia ,  ed  a  quello 
detto  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  nei  mesi  di  settembre  ed  ot- 
tobre 1860,  promossi  dagli  uffiziali  garibaldini  Colini,  Ma- 
gi ioli  verio  ed  altri  (con  deposito  a  Potenza)  ;  ed  anche  dal 
governo,  con  deposito  a  Napoli »     1,311 

5.  Ai  militi  Lucani,  che  nel  settembre  ed  ottobre  tor- 
narono  da  Napoli  e  dai  campi  di  Capua  (vedi  carta  227)  (3); 

prest  da  Potenza  alla  patria  di  ciascuno »        662 

6.  Soldi  e  spese  pel  tclep:rafo  di  Potenza  ,  e  per  un 
nuovo  impianto  temporaneo  a  Vietri  e  ad  Auletta  dal  18  ago- 

sto  a  tutto  settembre >        102 

7.  Pel  battaglione  Lucano,  instituìto  a  tutela  deirordi- 
ne  interno  della  provincia  (vedi  a  carta  222;  (4),  vestito  e  pa- 
gato fino  al  30  novembre  1860  dalla  cassa  insurrezionale.  »     8,098 

8.  Spese  e  diaria  alla  guardia  nazionale  mobile  della 
provincia,  chiamata  a  reprimere  i  moti  rcazionarii  suscitati 

in  aprile  1861 »      JiO 

A  riportarsi  due.  17,640 

(1)  opera  del  Racioppi. 

(2)  Opera  idem. 
(8>  Opera  idem. 

(4)  Sempre  del  Racioppi* 
Lacaya  49 
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Riporto  due.  17,640 
9.  Per  trasporto  dei  primi  facili  alia  G.  N.  della  pro- 
vincia neir  ottobre  1860 due.       282 

Totale    due.  17,922 

Se  dunque  dall'  Esito  generale  in i    68,026 

si  sottraggono  gli  ora  messi  in  eonto >    17,922 

resteranno  gli  esiti  totali  per  conto  della  insurrezione  Lu- 
cana in »   50,104 

Il  Segretario  Generale  per  le  finanze  della  luogotenenza  di  Na* 
poli  con  sue  lettere  del  13  novembre  1860  ordinò  si  restituissero 
dai  danari  dello  Stato  le  somme  versate  alla  Insurrezione  Lucana 
a  titolo  di  prestito  nazionale,  e  qui  riferite  alla  lettera  D  degli 
introiti  in  ducati  22,930. 

Posteriormente,  fino  al  febbraio  1861,  fu  chiesta  da  coloro  che 
le  ebbero  anticipate  la  rivaluta  delle  somme  sopra  riportate  alla 
lettera  D  degli  esiti  :  ed  ho  ragioni  di  credere,  che  lo  Stato  anche 
codeste  somme  abbia  restituite  in  ducati  5451  ;  non  tenendo  cal- 
colo de' ducati  270,  di  cui  vedi  alla  pag.  313.  Laonde  le  due  som- 
me, in  complesso  restituite  ammonterebbero  a  ducati  28,381. 

Ora  se  da  coteste  somme  ci  piacesse  detrarre  quelle  che  la  cassa 
insurrezionale  sostenne  in  servigii  non  suoi  proprii,  ma  officienti 
allo  Stato,  e  che  (come  dietro  è  detto,  e  senza  la  partita  n.  9  della 
lettera  D  esiti)  ascenderebbero  a  ducati  17,640,  resterebbero  esse 
ridotte  a  ducati  10,741. 

Dai  quali  computi  apparisce,  come  la  Insurrezione  Lucana  non 
gravasse  allo  Stato  che  per  meno  di  11,000,  ossivvero  propria- 
mente per  Lire  45,648. 

In  seguito  al  decreto  29  agosto  del  Governo  Prodittatoriale  (vedi 
a  carte  145)  (1),  furono  depositati  nella  tesoreria  circondariale  di 
Lagonegro  : 

1.  Dagli  avanzi  delle  casse  comunali  di  Rivello,  Santarcangelo, 
S.  Costantino,  Castelluccio,  Casalnuovo  e  Favale,  in  uno,  due.    1,491 

2.  Dagli  avanzi  delle  casse  di  beneficenza  e  monte  fru- 
mentano  di  Rotondella  e  di  Favale,  Yiggianello,  S.  Costan- 
tino, Cersosimo,   Carbone  e  Noia  in  uno  .    .    ,    .    .       i       567 

In  totale  ducati    2,058 

(1)  Del  Bacioppi. 
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Di  queste  somme  non  fece  nessun  uso  il  Governo  Prodittatoriale, 
bensi  di  esse  furono  spesi  ducati  1767  dal  Sottogovernatore  del 
Circondario  di  Lagonegro  per  diarie  e  spese  alle  guardie  cittadine 
mobilitate  per  antivenire  e  per  sedare  le  reazioni  politico-selvagge 
deir  ottobre  1860  nel  Lagonegrese. 

Le  quali  spese  essendo  a  stretto  debito  dello  Stato,  ci  si  vuol 
credere  che  le  abbia  di  già  restituite. 

La  parvità  delle  spese  dell'insurrezione  Lucana  destò  la  am- 
mirazione di  tutti  ;  e  per  noi  parli  Giuseppe  Pupìno  Carbonelli 
nella  vita  di  Nicola  Mignogna.  Pag.  234  : 

a  Fu  giudicato  esempio  preclarissimo  la  pura  e  sagace  ammini- 

<  strazione  della  insorta  Basilicata,  sotto  la  prodittatura  Mignogna- 
€  Albini. 

e  I  cittadini  della  forte  Lucania  animati  di  caldo  patriottismo, 

<  volsero  intelletto  ed  amore  a  rendere  laudabili  e  degni  della  Storia 

<  Italica  r  ordita  insurrezione  del  loro  loco  natio^  e  Io  scrupoloso 
€  maneggio  dei  pubblici  affari,  durante  il  governo  provvisorio». 


DOCUMENTI 


CONTI   SOHXABn  DELLA  INSUBBEZIOUE  LUGANA. 

Il  sottoscrìtto,  cassiere  delle  offerte  volontarie  per  la  Insurrezione  Lu- 
cana dal  giorno  16  Agosto  1861  al  2S  dello  stesso  mese,  introitò  le  se- 
guenti somme  ;  sulle  quali  fece  gli  esiti  qui  sotto  indicati.  Gli  ordinativi  in 
giustifica  degli  esiti  sono  stati  presentati  al  Groyemo  della  Provincia  »  af- 
^nchò  vengano  depositati  in  archivio  a  cognizione  del  pubblico. 
Potenza,  Settembre  1861. 

Offerte  volontarie. 

INTROITO 


Dal  Monistero  delle  Donne  Monache  di  S.  Luca  di  Potenza. 

Dal  cav.  Amati  di  Potenza 

Dai  signori  Luciani 

Dal  signor  Abbruzzese 

„  Magaldi  Pasquale 

„  D'Aquino  Raffaele 

Dai  signori  Emmanuele  e  Leopoldo  Viggiani 

Dal  signor  Jannelli  Gerardo 

y  Ferrara  Nicola 

y  Martorano  Francesco  Saverio 

9  Giuliani 

9  Stabile 

9  Giocoli 

„  Mango  Vincenzo 

,  Spolidoro  Domenico 

„  Ricciuti  Michele 

,  Alviggi  Luigi 

A  riportarsi 


Due.    25O,0<> 
500.00 
250.00 
50.00 
50.00 
50.00 
600,00 
60.00 
120,00 
50.00 
70,00 
40,00 
20.00 
12,00 
10,00 
50,00 
10.00 

due.  2,192,00 
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Dal  signor  Spera  Angelo 

Fìttipaldi  Francesco 

Janora 

Bellinfante  Nicola 

Biviello  Arcangelo 

Falcone  Stanislao 

Ricciuti  Pasquale 

Padula  Pasquale 

Magaldi  Nicola 

Mango  Giuseppe 

Capece  Nicola  di  Felice  di  Picemo 
Dai  signori  Branca  e  Ricotti  di  Potenza  .    . 

Dal  comune  di  Balvano 

•  di  Cancellara 


Totale. 


Riporto  Dac.  2192,00 

80,00 

50,00 

20,00 

50,00 

12,00 

80,00 

12,00 

20,00 

20,00 

20,00 

267,00 

500,00 

;,       124,00 

Due.  8466,00 


I8IT0 


20  Agosto  1860  —  Al  signor  Oiustiniano  Lacava,  Quartier  Mastro  Generale 
della  Insurrezione  Lucana.  Ordinativo  del  Prodittatore.    •  Due.  8010,67 

Detto  dì  —  Al  signor  Alfonso  de  Simone ,  "  per  uso  di  ser- 
vizio «  del  Segretario  della  Prodittatura  sig.  Brienza  .    .     .        24,00 

Detto  dì  —  Al  signor  Antonio  Ferrara,  per  conto  delle  spese 
delle  barricate 100,00 

19  Agosto  ^  Allo  stesso,  per  l'oso  stesso ,      100,00 

21  Agosto— Per  l'uso  stesso  al  sig.  Raffaele  d'Aquino    .    •      ,        60,00 
Per  18  paia  di  scarpe  comprate  da  Bonaventura  Lotito,  e  con- 
segnate ai  signori  Jacovelli  e  Garagnso  pei  militi  di  loro 

comando 20,05 

Totale.    .    .  Dac.  3814,72 

BfLAHCIO 

Introito Due.  8466,00 

Esito 3814,72 

Differenza.    ....    Duo.    151,28 

N.  B,  I  ducati  151,28  furono  versati  il  24  Agosto  1860  presso  il  Gas- 
siero  Generale  della  Insurrezione  signor  Lanoellotti,  come  dal  di  costai  conto 
messo  a  stampa.  Oiusippa  Viooiaki. 
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n. 


CONTO   SOMMARIO   DEOL*  IKTBOITI  E  DEGLI   ESITI  FATTI   DAL  GOVERNO  PBOVYISOEIO 
DELLA   INSURREZIONE   LUGANA   NELL'AGOSTO   E   SETTEMBRE   DEL    1860. 

Afwertema 

'Nell'introito  di  qaesto  conto-reso  sono  riferite  solamente  quelle  somme 
che  furono  versate  presso  il  sottoscritto,  nominato  Cassiere  speciale  della 
Insurrezione  dal  Governo  Provvisorio  Lucano,  e  dal  giorno  23  Agosto  in 
poi.  Altre  non  piccole  somme  raccolte  ne' Municipii,  o  generosamente  of- 
ferte da  privati  cittadini,  non  si  troveranno  qui  annotate,  se  que'  Municipii 
e  que'  privati  non  le  versarono  nella  cassa  dell'Insurrezione  nelle  mani  del 
Cassiere,  il  quale  ne  rilasciava  a  ciascuno  interessato  un  ricevo  a  tallone. 

Gli  esiti  sono  giustificati  da  ordinativi  e  mandati  quietanzati  dalle  partì 

prendenti,  e  raccolti  in  due  volumi,  che  in  appoggio  del  conto  materiale 

si  sono  presentati  alle  Autorità  della  Provincia;   affinchè   depositati  in 

Archivio  possano  venire,  sempre  che  vogliasi,  alla  cognizione  del  pubblico. 

Potenza,  Settembre  1861. 

Gaetano  Lancellotti. 

Parte  prima  —  Prestito  nazionale  —  Titolo  1.  —  Introito. 


PARTI    VKHflANTI 

QUALITÀ 

DOMICn.TO 

SOMME 

Fratelli  Lordi 

Proprietari! 

Muro    Due. 

500 

Michele  Tucci 

idam 

Tignola 

50 

Saverio  Lombardi 

idem 

idem 

300 

Salvatore  Settanni 

idem 

Pietragalla 

100 

Luigi  Gaeta 

idem 

Tignola 

lOO 

Giuseppe  Gaeta 

idem 

idem 

30 

Vincenzo  Gaeta 

idem 

idem 

20 

Luigi  Ferretti 

idem 

idem 

40 

Giuseppe  Stigliani 

idem 

idem 

10 

Giuseppe  Postiglione 

idem 

idem 

24 

Annibale  Olita 

idem 

idem 

20 

Raffaele  Saggio 

idem 

Albano 

30 

Pancrazio  Casella 

idem 

idem 

20 

Giovanni  Quinto 

idem 

Montemilone 
Da  riportarsi 

100 

1340 
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PABTI    V££aA2(TI 


quautJl 


BOHIOIUO 


somiE 


Michele  Ferri 
Giovanni  Aquilecchia 
Ignazio  Santangcio 
Pasquale  Saraceno 
elicitele  Lap:ala 
Bernardo  Siniscalchi 
Luigi  Palurnbo 
Franco^co  Lovito 
Canio  Tufaroli 
Giuseppe  Fittipaldi 
Francesco  Scafarelli 
Baldassarre  Varalli 
Giuseppe  Barone  Federici 
Carmine  Sivilia 
Decur.  Biscione  e  Martino 
£mmanuo]e  Stabile 
Pasquale  Potenza 
Hocco  Michele  Stigliano 
Carlo  Baiona 
Vito  Ricci 
Giovanni  Arcieri 
Innocenzo  Lacertosa 
Leonardo  Garaguso 
Giuseppe  Luigi  de  Canio 
Giuseppe  Luongo 
Giovanni  Blancuzzi 
Leonardo  Fortunato 
Raffaele  Labella 
Vito  Ricci 
Francesco  Scafarelli 

idem 

idem 

idem 

idem 
Matteo  Pantaleo 
Domenico  Granata 
Francesco  Leone 
Giuseppe  Lotrionte 
Nicola  de  Filippis 
Francesco  Scafarelli 


Proprietarii 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 
Cassiere  Comunale  di 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 
Cassiere  Provinciale 

idem 

idem 

idem 

idem 

Cassiere  gener.  di  benef. 

Cassiere  di  benef.  di 

idem 

idem 

idem 
Cassiere  Provinciale 


Ripùrto  Duo. 

1340 

Calvello 

400 

Lavello 

1200 

Venosa 

200 

Atella 

100 

Genzano 

100 

Montemilone 

46 

idem 

50 

Moliterno 

500 

Forenza 

464 

Anzi 

100 

Potenza 

700 

Albano 

50 

Montalbano 

1500 

Ferrandina 

120 

Cancellara 

666,48 

Potenza 

900 

Brindisi 

227,fi6 

Tolve 

139,39 

Armento 

127 

Ruoti 

30 

S.  Mauro 

137,99 

Grassano 

500 

Pietrapertosa 

150 

S.  Chir.  nuovo 

28,83 

Rapone 

120 

Garaguso 

359,72 

Montalbano 

4000 

Calvello       ■ 

381,46 

Ruoti 

200 

Potenza 

2950,67 

idem 

25 

idem 

20,68 

idem 

30 

idem 

2790,12 

idem 

688,60 

Corleto 

19 

Guardia 

43,30 

Grassano 

70 

Armento 

22 

Potenza 
Totale  Dno. 

1428,87 

22930,71 

N.  B.  Le  descrìtte  somme  sono  state  restituite  dalla  Ricevitorìa  Generale 
di  Basilicata,  dietro  la  rìconaegna  de'  Talloni  già  rilasciati  alle  parti.  E  ciò 
per  disposizione  del  Dicastero  delle  Finaiue  in  data  del  18  Novembre  1860. 
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Bicapitolazione  degli  ifUroUL 

Prestito  nazionale  per  conto  de*  privati Due.  6874,00 

Idem            per  parte  de' Cassieri  Comunali  ...       ,  7968,48 

Idem            sn' fondi  del  Teatro  Potentino    ...       ,  3026,34 

Idem            su' fondi  della  colletta  del  tremuoto            .  2790,12 

Idem            per  parte  de' Cassieri  di  Beneficenza   .       ,  842,90 

Idem            per  conto  della  Cassa  Provinciale   .    .       ,  1428,87 

Totale Due.  22930,71 

TUdo  17.  —  EHto. 

Prest  e  spese  per  le  colonne  Insurrezionali,  e  Guardia  Na- 
zionale mobilizzata Due  15374,74 

Spediti  in  contante  al  General  Garibaldi 6000,00 

Diaria  a' soldati  Borbonici  sbandati,  giusta  un  ordine  del 

General  Grarìbaldi  del  4  Settembre  da  Casalnuovo  .     .       .  362,43 

Spese  per  l'ambulanza  e  per  l'ospedale  militare ....       ,  260,50 

Per  trasporto,  accomodo,  e  provvista  di  armi    ....       ,  357,27 

Esiti  diversi  ec «  575,77 

Totale Due.  22930,71 

Paragone 

L'introito  è  di Due  22930,71 

L'esito  è  dL „    22930,71 

Eguale 

N.  B.  Per  i  brevi  spazii  del  presente  prospetto  non  si  pubblicano  i 
nomi  di  208  individui,  a  cui  le  somme  vennero  distribuite  pe'  diversi  rami 
dell'  Amministrazione.  —  Quei  nomi  però  figurano  nelle  pagine  del  conto 
materiale  presentato  al  Governo  della  Provincia,  con  un  volume  di  man- 
dati quietanzati,  e  che  sono  ostensibili  ad  ognuno. 

Pe'  ducati  seimila  spediti  in  contante  al  Generale  Gabibaldi  per  mezzo 
del  benemerito  Prodittatore  Nicola  Mignogna,  ecco  quel  che  il  grande  Ita- 
liano scriveva  in  lettera  diretta  al 

*  Signor  Giacomo  Bacioppi,  Potenza. 

*  Bammento  che  presso  Lagonegro  vidi  i  pro-dittatori  prowisorii  della 
*  Lucania  —  fra  i  quali  il  nostro  Nicola  Mignogna  —  che  mi  fornirono 
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^  spontanei  ducati  seimila  pei  bisogni  della  Patria.  Qaeste  parole  sgannino 
^  gli  illusi  e  facciano  zittire  quei  parchi  nel  fare  e  nel  dir  così  alteri,  che 

*  Yolentieri  azzannano  ogni  qualunque  riputazione.  —  Sempre  vostro  con 

•  affetto 

*  Caprera  6  Febbraio  1861. 

O.  Gabibaldi  .. 

Parte  seconda  —  Offerte  volontarie  —  Titolo  L  —  Introito. 


PARTI    YKBBAJm 


DOMIOnJO 


DXTTAOUO 


Fratelli  Castellucci 
Angelo  Maria  Addone 
Vincenzo  Scafarelli 
Fratelli  Cortese 
Donato  Petrone 
Rocco  Tancredi 
Vincenzo  Jannibelli 
Arcangelo  Molinari 
Ottavio  Borni 
Domenico  Biscotti 
Saverio  Navarra 
Domenico  Viggiani 
Pasquale  Amodio 
Vincenzo  Salerno 
Giuseppe  Lacovara 
Vincenzo  Motta 
Domenico  Molfese 
Nicola  Lopiano 
Angelo  Moles 
Vito  Nicola  Albano 
Antonio  Pagella 
Felice  Capece 
Giuliano  de  Asmnndis 
Carlo  Piccininni 
Arcangelo  Formica 
Michele  Lagala 
Monsignore  Acciardi 
Pace  e  Catalano 
Pasquale  Amati  Jorio 
Giuseppe  dell'Agli 
Carlo  Spanò 
Antonio  de  Mattia 
Luigi  Matera 


Potenza 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

Accettura 

Stigliano 

Potenza 

Salandra 

Albano 

Garaguso 

idem 

idem 
S.  Fele 
Picemo 

Anzi 
Marsicovetere 

Stigliano 
Genzano 

Tursi 

Latronico 

Potenza 

Genzano 

BolliU 

Vaglio 

Grasaano 


Offerta  per  conto  proprio 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

Da  riportarsL    Due. 


150 
150 
200 

50 

10 

10 

20 

20 

10 

40 
300 
300 
730 
120 

10 
100 
800 

80 

30 

6 

200 

200 

100 

27 
800 
100 
200 

4.80 

60 
800 

18 

40 
400 


4586,80 


J 
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PABTI    VERSANTI 

DOMICILIO 

DETTAGLIO 

SOMME 

1 

t 

1 

1 

Riporto.     .    Due. 

4535,80 

Giuseppe  Mattia 

Tolve 

Offerta  per  conto  proprio 

88 

Vincenzo  Santanello 

Potenza 

idem 

1       12 

Luigi  Sarli 

Albano 

idem 

24 

Vincenzo  Nota 

Accettura 

idem 

1     185 

Giuseppe  Mattiace 

Olivete 

idem 

100 

Achille  Pomarici 

Anzi 

idem 

150 

Vescovo  di  Matera 

9 

I                 idem 

1 

400 

Un  incognito 

9 

!                 idem 

6 

Dionigi  de  Luca 

Sasso 

Per  colletta  fatta  in  Sasso 

40 

Del  Zio,  Tramutola  e  Bucci 

Melfi 

idem  in  Melfi 

.     400 

Nicola  de  Pilato 

Oppido 

idem  in  Oppido 

150 

Municipio  di 

S.  Arcangelo 

idem  in  S.  Arcangelo 

'     440 

Municipio  di 

Rotonda 

Colletta  di  Rotonda 

351,60 

Capitolo  di  S.  Gerardo 

Potenza 

Per  conto  del  Capitolo 

210 

Municipio  di 

Rotonda 

Colletta  di  Rotonda 

87,50 

idem 

Castelsarac. 

Idem  in  Castelsaraceno 

54.65 

idem 

Aliano 

Idem  in  Aliano 

20,30 

idem 

Viggiano 

Idem  in  Viggiano 

80 

P.  Arcangelo  da  Laurenzana 

Vaglio 

Idem  in  Vaglio 

56,10 

Municipio  di 

Rotondella 

Idem  in  Rotondella 

173,80 

idem 

Colobraro 

Idem  in  Colobraro 

238,80 

idem 

Tursi 

Idem  in  Tursi 

327,90 

idem 

Rapone       , 

Idem  in  Rapone 

54,20 

idem 

Trivigno     j 

Idem  in  Trivigno 

72,80 

Giuseppe  Arcieri 

S.  Mauro     ^ 

Idem  in  S.  Mauro 

550 

Municipio  di 

Pescopagano  , 

Idem  in  Pescopagano 

150 

Carmine  Sivilia 

Ferrandina 

Idem  in  Montescaglioso 

135,90 

idem 

idem 

idem 

133 

P.Bernardo  da  S. Arcangelo 

« 

Idem  in  varii  paesi 

70,21 

Municipio  di 

Montalbano 

Idem  in  Montalbauo 

150 

idem 

Rotonda 

Idem  in  Rotonda 

23,40 

idem 

Viggiano 

Idem  in  Viggiano 

200 

Vincenzo  Tirelli 

S.  Arcangelo 

Idem  in  S.  Arcangelo 

29,60 

Francesco  Contangelo 

Matera 

Idem  in  Matera 

2000 

Comitato  di 

Corleto  (1) 

• 

1200 

Comitato  di 

Laurenzana 

Idem  in  Laurenzana 

180 

Municipio  di 

Terranova 

Idem  in  Terranova 
Da  riportarsi.    Due. 

171,09 

13171,65 

(1)  Venati  addi  28  Settembre  1860.  Altre  non  piccole  somme  esitò  pei  primi  sns- 
ddii  della  Insurrezione,  al  17  Agosto,  questo  benemerito  Comitato;  il  quale  pub- 
blicherà fra  breve  il  suo  special  Conto,  (come  di  fatH  fu  pmWieaio), 
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PABTI    VERSANTI 

DOHICIUO 

DETTAOUO 

SOMME 

Riporto,    .     Due. 

'  13171,65 

1 

Municipio  di 

Melfi 

Idem  in  Melfi 

34 

idem 

Tursi 

Idem  in  Tursi 

j       30,07 

Giuseppe  Mango 

Potenza 

Idem  in  Kivello 

1       88,23 

Municipio  di 

Brindisi 

Idem  in  Brindisi 

50 

Rocco  de  Petroccellis 

Missanello 

Idem  in  vari  paesi 

983,78 

Giuseppe  Viggiani 

Potenza 

Resta  di  conto  reso 

151,28 

Francesco  Nota 

Accettura 

idem 

35,79 

Vincenzo  Bruno 

Abriola 

idem 

2,40 

Giuseppe  Viggiani 

Potenza 

idem 

6,15 

Municipio  di 

Viggiano 

idem 

50 

Antonio  Palermo 

Moliterno 

idem 

12 

Sindaco  di 

Brindisi 

idem 

3,30 

Angelo  Castellucci 

Potenza 

Per  vendita  di  bottino 

19,73 

Amodio  e  Donnaperna 

Accettura 

Id.  di  oggetti  d*oro  ofTerti 

dalle  donne  di  Accettura 

210 

Vincenzo  Nota 

idem 

idem 

75 

Prospero  Caporale 

Guardia 

Per  vendita  di  Forniture 

12,20 

Angelo  Castellucci 

Potenza 

Idem  di  bottino 

66,97 

Ercole  Ginistrelli 

idem 

Per  fedi  ricevute  da  Giu- 

stiniano Lacava 

1 

1006,75 

Giustiniano  Lacava 

Potenza 

Per  vendita  di  bottino 

264 

Vincenzo  Scafarelli 

idem 

Kosta  di  conto  reso  per 

i  borbonici  sbandati 

97,70 

* 

Totale  .     .     Due. 

16451.00 

Ricapitolazione  degti  introiti. 


Offerte  volontarie  per  conto  proprio 

Offerte  raccolte  da  varie  corporazioni    ..*.... 

Somme  versate  per  conto  reso 

Vendita  del  bottino  fatto  ad  Auletta 

Vendita  di  oggetti  preziosi  offerti  dalle  donne  di  Accettura. 

Vendita  di  Forniture 

Diveni 

Totale 


Due.    5500,80 

8936,93 

358,62 

350.70 

285.00 

12,20 

1006.75 

Due.  16451,00 
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Titolo  IL  —  EsUi.    . 


Costruzione  e  demolizione  delle  barricate,  e  rivalote  di  danni   Due. 

Prest  e  spese  per  le  Guardie  Mobilizzate 

Spese  di  vettovaglie  e  fornitore 

Olio  ed  altre  spese  per  le  officine  e  l'abitazione  de'  Pro>dit- 


tatori. 


Per  l'arruolamento  de'  Cacciatori  delle  Alpi 

Idem  de'  volontarii  per  la  Venezia.     .     .     . 

Per  nolo  di  vetture,  carrozze,  trasporti,  corrieri  eo.     .     . 

Prest  e  spese  pel  Battaglione  Lucano 

Stampe  al  tipografo 

Esiti  diversi,  come  per  campio  di  polizze ,  per  viaggi  ec. 
Accomodo  ed  acquisti  di  mobili  per  la  sala  del  Governo, 

da  rivalersi  sui  fondi  provinciali 

Gratificazioni,  soprassoldi  agl'impiegati  di  polizia,  nominati 

dal  Pro-dittatore,  ed  altri  impiegati 

Soccorsi,  sussidii,  limosino  ec 

Totale Due. 


1242,02 
849,15 
472,31 

83,14 
231.81 
958,73 
715,44 

8098,40 
259,80 

1519,37 

39,83 

278,89 
219,00 

14967,90 


Ricapitolazione  generale. 

Introito  del  Prestito Due.  22930,71 

Introito  delle  Offerte  volontarie «      16451,00 

Totale Due.  39381,71 


Esito  sul  Prestito  nazionale  Due.  22930,71. 
Esito  sulle  Offeì-U  volontarie     ^      14967,90. 


\ 


Due  37898,61 


Beetano  in  cassa. Due.    1483,10 


G.  Lahcxllottl 
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CAPO  III. 
I^a  brigata  Basllioata  alle  sponde  del  Volturno. 

* 

Discioltasi  ai  Granili  la  Brigata  Lucana,  i  giovani  più  animosi 
si  arrollarono  sotto  il  comando  del  Generale  Garibaldi  formando 
la  Brigata  Basilicata,  comandata  dal  colonnello  Corte.  Questa  bri- 
gata ,  che  fu  r  ultima  a  costituirsi  nell*  Esercito  Meridionale  »  ac* 
colse ,  coi  giovani  lucani  tant'  altri  dell'  Italia  intera.  Appartenne 
alla  divisione  Medici. 

Nella  battaglia  del  1^  ottobre  stette  in  riserva  sulla  strada  clic 
da  Santa  Maria  mena  ad  Aversa,  e  da  Aversa  in  Napoli  ;  prese  poi 
parte  nei  combattimenti  dei  giorni  %  15, 19,  29  e  30  ottobre. 

Non  è  obbietto  del  presente  lavoro  descrivere  la  giornata  del 
l''  ottobre,  una  delle  più  notevoli  pel  risorgimento  Italiano.  Si  può 
leggere  la  sua  descrizione  nel  Pecorini-Manzoni  ^t),  in  Carlo  Ma- 
riani (2),  nel  Materazzi  (3),  nel  Rustow  (4)  in  Garibaldi  medesimo  (.">), 
ed  in  tanti  e  tanti  autori.  Ma  non  possiamo  esimerci  dal  riassu- 
merne  il  racconto,  per  intelligenza  del  2  ottobre. 

Lo  scopo  dei  soldati  borbonici ,  animati  dal  successo  ottenuto 
sui  garibaldini  il  19  settembre  in  Caiazzo,  era  di  sfondare  le  linee 

(1)  Storia  ddllA  15*  Dirisione  TÙrr  nella  cAropagna  dol  1860  in  Sioilia* Napoli. 

(2)  Le  guerre  dell' indipendenza  italiana  dal  l^S  al  1870. 

(S)  AYvenìmenti  politici  militari  dal  Settembre  al  Novembre  1S60. 

(4)  Guerra  d'Italia  del  18r»0. 

(5)  I  Mille. 


—  782  — 

garibaldine,  impadronirsi  di  Santa  Maria  e  dì  Caserta  e  marciare 
su  Napoli. 

Il  maresciallo  Ritucci  era  il  comandante  in  capo  dell'  esercito 
borbonico. 

Il  corpo  di  Won  Mechel  fu  destinato  a  formare  V  estrema  sini- 
stra deir  esercito  borbonico.  Cominciava  il  suo  movimento  nel 
giorno  30  Settembre  estendendosi  a  Ducenta  e  S.  Agata  dei  Goti 
per  piombare  sopra  Maddaloni ,  forzare  la  linea  di  Bixio  e  ricon- 
giungersi a  Caserta  con  le  forze  che  dovevano  attaccare  di  fronte 
S.  Maria  e  Sant'Angelo. 

Il  generale  Colonna  con  brigata  di  3000  uomini,  avendo  incon- 
trato forte  resistenza  nel  passaggio  del  Volturno,  andava  a  ricon- 
giungersi a  Won  Mechel  sulla  via  di  Ducenta. 

Il  colonnello  Perrone  con  una  colonna  di  1200  uomini  si  pre- 
parava nella  notte  istessa  a  valicare  il  Volturno  al  passo  di  Lima- 
tola, per  forzare  la  posizione  di  Castel  Morone. 

Inoltre  all'  alba  del  1^  ottobre  uscivano  da  Capua  la  divisione 
Tabacchi  forte  di  7000  persone  e  due  batterie  di  artiglierie  e  si 
avvanzavano  sullo  stradale  di  Santa  Maria,  a  scopo  di  forzare  di 
fronte  la  linea  garibaldina. 

La  brigata  Segardi  formando  l' estrema  dritta  borbonica  si  spin- 
geva verso  Santammaro. 

Da  Capua  usciva  ancora  la  divisione  di  Afan  de  Rivera  con 
lOOOO  uomini,  due  batterie  e  due  squadroni  di  cavalleria  awan- 
zandosi  verso  S.  Angelo  con  1'  obbiettivo  di  forzare  il  centro  delle 
forze  garibaldine.  Tre  reggimenti  di  Cavalleria  erano  di  riserva. 

In  tutto,  r  esercito  che  combatteva  per  Francesco  II  ascendeva 
a  circa  35,000  persone. 

Le  posizioni  dell'  esercito  garibaldino  che  raggiungeva  20,000  uo- 
mini, erano  le  seguenti  incominciando  dalla  sua  estrema  destra, 
che  aveva  di  rincontro  l' estrema  sinistra  borbonica. 

Sopra  Maddaloni  Bixio  (1),  colla  sua  divisione  che  componevasi 
delle  brigale  Dezza  e  Spinazzi,  colla  brigata  Eberhardt  della  Divi- 
sione Medici  e  con  la  colonna  Fabrizii:  in  tutto  5500  uomini  co 
8  pezzi  di  artiglieria. 

(1)  £  propriamente  presso  i  monti  Caro  e  Longano  a  caTaliere  del  grande  aeque. 
dotto  dei  Ponti  deUa  YaUe. 
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A  Castel  Morone  il  Battaglione  Bronzetti  con  250  persone. 

Presso  S.  Leucio  il  generale  Sacchi  con  la  sua  brigata  della  di- 
visione  Tùrr,  2000  uomini  circa. 

A  Santangcio  Medici  con  la  sua  divisione  e  con  la  brigata  Span- 
garo  della  divisione  Tùrr,  in  tutto  poco  più  di  4000  uomini  con 
9  pezzi  da  campagna ,  ed  il  reggimento  Brocchi  con  300  uomini. 

La  linea  da  Santa  Maria  a  S.  Tammaro  era  occupata  dal  Gene- 
rale Mìlbitz  che  comandava  la  divisione  Cosenz  ;  air  estrema  sini- 
stra di  questa  divisione  il  reggimento  Fardella  si  estendeva  da 
S.  Tammaro  alla  Ferrovia  da  Santa  Maria  a  Capua  con  mezza 
batteria. 

Ad  Aversa  il  colonnello  Corte  colla  brigata  Basilicata,  in  via  di 
formazione,  poco  più  di  mille  uomini  ;  ed  in  Caserta  la  riserva  co- 
mandata dal  generale  Tiìrr. 

Alle  ore  cinque  del  mattino  le  colonne  Tabacchi  ed  Afan  de 
Rivera  attaccano  i  Garibaldini.  Il  primo  verso  Santa  Maria  ed  il 
secondo  verso  Santangelo.  All'urto  del  Generale  Tabacchi  gli  avam- 
posti di  Milbitz  risposero  con  fuochi  di  fucileria,  ma  dovettero  ri- 
piegare ;  ed  i  rcgi^imenti  Corrado  e  Laporta  e  la  brigata  La  Masa 
dopo  viva  resistenza,  oppressi  dal  numero,  furono  obbligati  a  ripa- 
rare dietro  le  barricate. 

In  questo  luogo  i  Borbonici  si  erano  fatti  padroni  della  posizione. 
Il  generale  Segardi  con  due  sguadroni  di  Lancieri,  un  battaglione 
di  pionieri  e  mezza  batteria  espugnava  la  posizione  di  S.  Tammaro; 
ove  Fardella  faceva  ogni  sforzo  per  resistere ,  ma  fu  obbligato  ri- 
piegare verso  il  rialzo  della  strada  ferrata  e  tenne  fermo  contro 
gli  assalti  borbonici. 

Il  generale  Tabacchi  attaccando  S.  Maria  e  trovando  forte  resi- 
stenza in  Milbitz  spinse  una  parte  della  sua  truppa  a  sinistra  per 
girare  la  città  e  dar  mano  al  generale  Afan  de  Rivera.  ^Ma  giunse 
il  colonnello  brigadiere  Assanti  distaccato  dalla  riserva  di  Caserta 
e  contrastò  ai  Borbonici  di  avvanzarsi  da  quella  parte.  Così  i  rcgii 
cessarono  dall'  avvanzarsi  e  si  arrestarono  ad  investire  S.  Maria. 

Mentre  il  generale  Tabacchi  operava  con  vigore  contro  S.  Maria, 
Afan  de  Rivera  attaccava  con  impeto  S.  Angelo.  Il  generale  Polizzi 
del  corpo  di  Afan  de  Rivera ,  investi  con  la  sua  brigata  tutto  il 
fronte  garibaldino  dulia  posizione  di  S.  Angelo  ;  ed  i  volontarii  ad 


-  784   - 

onta  del  loro  estremo  coraggio  furono  obbligati  a  ripiegare.  Già 
stava  per  essere  occupato  S.  Angelo  dai  borbonici,  quando  il  gene- 
rale Garibaldi  con  Missori,  Basso,  Arrivabene,  con  Savio,  capitano 
neir  artiglieria  Piemontese  si  espose  a  gravissimo  pericolo  neir  an- 
dare in  soccorso  dei  suoi  a  S.  Angelo,  percorrendo  la  strada  che 
da  S.  Maria  menava  a  questa  posizione. 

Era  allora  impegnato  il  più  accanito  combattimento.  Il  Generale 
Garibaldi  in  queir  istante  supremo  per  le  sue  armi  e  per  la  sua 
vita,  si  trovò  avvolto  in  un  turbine  di  fuoco  ed  ebbe  il  cocchiere 
ed  un  cavallo  della  sua  carozza  uccisi.  Arrivabene  ferito  e  poi  fatto 
prigioniero.  Il  Dittatore  dovè  scendere  a  piedi  e  si  trovò  da  tutti 
i  lati  in  mezzo  ai  nemici,  tanto  che  gli  uCfiziali  che  lo  accompa- 
gnavano ebbero  a  sguainare  le  sciabole.  Spettava  alla  settima  com- 
pagnia della  brigata  Spangaro,  divisione  Tùrr,  di  aprire  la  strada 
al  Dittatore  per  raggiungere  le  truppe  di  Medici  che  combattevano 
presso  Santangelo.  Questa  eroica  compagnia  diretta  dal  Dittatore 
stesso  caricò  per  ben  tre  volte  consecutive  il  nemico  alla  baionetta; 
ma  r  aprirsi  la  via  nel  folto  di  un  esercito  nemico  sarebbe  stato 
impossibile  se  Medici  non  avesse  mandato  soccorsi  coi  quali  i  Bor- 
bonici alla  fine  furono  respinti  e  la  via  aperta  al  Dittatore  per  rag- 
giungere il  corpo  di  Medici.  Il  fascino  del  generale  Garibaldi  fece 
ai  suoi  seguaci  eseguire  prodigi  di  valore  :  fu  ripresa  Toifensiva,  ed 
in  un  estremo  assalto  alla  baionetta  riuscirono  a  ricuperare  le  po- 
sizioni perdute. 

Da  questo  fatto  le  sorti  della  battaglia  mutano  e  Garibaldi  è  cerio 
di  conseguire  la  vittoria ,  e  per  conseguirla  completa  fa  muovere 
le  riserve  :  e  Tùrr  con  tutte  le  forze  dalla  sua  divisione  presta  po- 
tente aiuto  alla  divisione  Medici  ed  a  quella  di  Milbitz.  Garibaldi 
di  persona  comanda  la  brigata  Milano  e  si  ricacciano  i  borbonici 
da  posizione  a  posizione,  fino  a  che  abbandonano  il  campo  lasciando 
molti  prigionieri  e  diversi  cannoni,  e  si  riducono  sotto  Capua  prò 
tetti  dai  cannoni  della  fortezza. 

E  cosi  verso  le  6  pom.  tutta  la  linea  di  battaglia  da  Santa  Maria 
a  S.  Angelo  era  ristaurata,  i  nemici  avevano  abbandonato  tutte  le 
posizioni  ai  garibaldini  che  tenevano  il  campo  dal  quale  erano  stati 
rigettati  la  mattina. 

11  generale  Bixio  suH*  estrema  destra  a  Maddaloni  e  ponti  della 
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valle  lottava  coli*  impossibile.  Il  corpo  di  Won  Mechel  uscendo  da 
Ducenta  alle  prime  ore  del  mattino  aveva  attaccato  con  tre  colonne 
i  garibaldini.  Un  vivo  fuoco  di  fucileria  si  impegnò  da  ambo  le 
parti.  I  borbonici  che  avevano  una  batteria  rigata  di  obici  a  tiro 
preciso  misero  in  scompiglio  una  parte  della  brigata  Eberardt  e 
s' impadronirono  delle  posizioni  che  occupava.  Sulle  alture  di  Mon- 
tecaro  ricacciavano  il  battaglione  bersaglieri  e  sloggiavano  da  quella 
importante  posizione  le  truppe  garibaldine  che  la  difendevano.  Bixio 
visto  ripiegare  le  due  ali  della  sua  truppa  fu  obbligato  ritirarsi  a 
Villa  Gualtieri.  I  garibaldini  continuano  a  retrocedere  perdendo 
molte  persone  e  sembrava  la  giornata  perduta  per  essi. 

Ma  Bixio  riannoda  le  sue  forze  e  dopo  supremi  atti  di  valore 
ricupera  le  posizioni  sopra  Maddaloni  e  quella  di  Montecaro  e  si 
respin}>:e  il  nemico  fmo.alla  Valle.  Cosi  tutte  le  posizioni  perdute 
erano  riprese ,  un  obice  riguadagnato ,  e  due  pezzi  rigati  tolti  al- 
l' inimico  che  lasciava  gran  numero  di  morti ,  feriti  e  prigionieri. 

A  erottole,  a  Castelaiorone  ed  a  S.  Annunziata  i  regii  con  forze 
considerevoli  e  quattro  pezzi  di  campagna  attaccarono  con  grande 
violenza  i  garibaldini.  11  maggiore  Bronzetti  teneva  con  250  ber- 
saglieri fìn  dair  alba  Castelmorone  contro  una  grossa  colonna  ;  ma 
fulminato  dalFartiglieria,  incalzato  da  crescente  numero  di  nemici, 
ferito  mortalmente  egli  stesso ,  la  maggior  parte  dei  suoi  anche 
feriti,  finite  le  munizioni,  fatte  le  estreme  difese  a  colpi  di  pietre, 
circondato  in  modo  che  ogni  soccorso  gli  era  impossibile,  aveva 
dovuto  abbassare  le  armi,  e  darsi  prigioniero  con  i  pochi  restanti 
del  suo  battaglione. 

Il  tenente  colonnello  Bossi  arrivava  quando  già  Castelmorone 
era  caduto  ;  onde  si  trovò  di  fronte  a  tutte  le  forze  del  nemico  che 
cercava  circuirlo.  Nulladimcno  egli  tenne  testa  vigorosamente  agli 
assalti,  e  cedendo  ostinatamente  il  terreno,  ritardò  fino  a  sera  Io 
avanzarsi  dei  borbonici. 

Tranne  questo  punto  ove  i  borbonici  ruppero  la  linea  garibal- 
dina, in  tutto  il  resto  furono  succuiiihenti. 

Poco  fu  la  parte  presa  dalla  brigata  Basilicata  in  questa  giornata. 

Il  colonnello  brigadiere  Corte,  che  si  trovava  alla  custodia  della 
via  di  Aversa ,  si  era  avanzato  con  un  battaglione  sino  ai  Regi 
Lagni ,  onde  trovarsi  a  portata  di  accorrere  in  soccorso  dell*  ala 

Lacata.  60 
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sinistra  garibaldina.  E  perciò  che  sentendo  verso  le  tre  rianimarsi 
il  fuoco ,  si  spinse  sino  alle  prime  case  verso  S.  Tammaro  ,  che 
tuttavia  era  fortemente  tenuto  dai  Regii  ;  ma  vedendo  che  il  corpo 
comandato  da  Malenchini  si  teneva  indietro,  egli  non  credè  pru* 
dente  di  avventurarsi  solo  contro  una  posizione  occupata  da  forze 
preponderanti^  e  tanto  più  che  la  Casina  Reale  di  Carditello  era 
ancora  in  mano  dei  borbonici.  Ma  più  tardi  sopraggiungeva  dalla 
linea  di  Santa  Maria  il  generale  Tùrr  con  alcuni  battaglioni  di  rin- 
forzo, e  con  questi  si  occupò  tutta  la  linea  Ono  alla  foresta  sulla 
strada  di  Castel  Volturno  a  Capua. 

.  Gravi  furono  le  perdite  sofferte  da  ambo  le  parti.  Garibaldi  ebbe 
da  cinquecento  morti  sul  campo,  poco  più  di  1300  i  feriti  ed  al- 
trettanti andati  dispersi  o  caduti  prigionieri  ;  e  1'  esercito  di  Fran- 
cesco II  se  ebbe  minor  numero  di  morti  e  di  feriti  ebbe  maggior 
numero  di  prigionieri  —  3000  all'  incirca  —  ciò  che  sempre  tocca 
alla  parte  vinta  e  messa  in  fuga  ;  inoltre  lasciò  sette  bocche  da 
fuoco  al  vincitore. 

La  giornata  del  Volturno,  combattutatisi  dall'  albeggiare  del  primo 
ottobre  alle  quattro  della  sera,  è  delle  più  splendide  che  riscon- 
transi  nelle  storie  militari  ;  in  essa  rifulsero  in  supremo  grado  le 
militari  virtù  e  la  sapienza  di  quel  grande  tra  i  grandi  condottieri, 
che  fu  Giuseppe  Garibaldi  (dal  Mariani). 

1  borbonici  combatterono  con  disciplina  e  bravura  ;  ma  i  volon- 
tarii  italiani  opposero  ostinata  resistenza,  combattendo  uno  contro 
due.  I  comandanti  garibaldini  mostrarono  grande  coraggio;  e  la 
storia  ricorderà  sempre  la  fermezza  del  generale  Medici,  che  per 
dieci  ore  tenne  in  freno  un  fiume  di  nemici  colla  17"^  divisione  e 
la  brigata  Spangaro  della  Ì5^ ,  la  resistenza  fatta  da  Milbitz  colla 
IB""  divisione  Cosenz  e  brigata  Corrao  a  Santa  Maria,  la  energia  ed 
audacia  di  Bixio ,  coadiuvato  dal  colonnello  Dezza  sulle  alture  di 
Maddaloni,  la  ostinazione  spartana  del  Maggiore  Bronzetti  a  Castel 
Morene,  e  il  valore  del  generale  Sacchi  a  S.  Leucio  (1). 


(1)  U  generale  Garibaldi  ebbe  aiuto,  è  lealtà  il  confessarlo,  dall'  ambasciatore  del 
Piemonte  Villamarina.  Il  capitano  Savio  dell'  esercito  sardo  colla  sua  compagnia  di 
artiglieri  si  mise  a  disposizione  del  generale  Garibaldi,  e  coUa  batterìa  che  ooman- 
dava  di  S.  Ilarìo  — sulla  yia  ferrata  —  sconfisse  la  cavalleria  borbonica,  e  contribuì 
molto  alla  vittoria. 
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Combattimento  del  2  ottobre. 

Il  colonnello  Perrone,  come  abbiamo  già  detto,  era  stato  il  solo 
che  aveva  forzato  a  Castel  Morone  la  linea  garibaldina ,  e  si  av* 
vanzava  verso  Caserta  nella  credenza  che  il  resto  dell*  esercito  bor* 
bonico  fosse  riuscito  vincitore. 

L' ostinata  resistenza  di  Bronzetti  aveva  di  molto  assottigliato  le 
forze  del  colonnello  borbonico,  riducendole  a  sole  mille  persone. 

11  Perrone  richiese  rinforzi  a  Ruìz,  e  da  questi  ottenuti  due  mila 
uomini,  si  avvanzò  verso  le  alture  di  Caserta  Vecchia. 

La  mattina,  alcune  compagnie  della  brigala  Sacchi  uscite  in  ri- 
cognizione col  tenente  colonnello  Vinkler  lungo  la  muraglia  che 
cinge  il  parco  di  S.  Leucio,  lurono  attaccate  da  un  distaccamento 
della  colonna  Perrone  e  furono  costrette  a  ritirarsi.  11  tenente  co- 
lonnello Vinkler  ed  il  suo  cavallo  furono  feriti  ;  ma  rinforzate  da 
altre  truppe  della  stessa  brigata  Sacchi  costrinsero  il  nemico  a 
ripiegare. 

Garibaldi  che  aveva  avuto  notizia  da  S.  Angelo  deiravanzarsi  di 
Perrone,  deliberò  tosto  di  attaccarlo. 

Presi  gli  accordi  con  Tùrr,  furono  mandati  ordini  al  colonnello 
Brigadiere  (ìorte  di  marciare  con  un  reggimento  della  sua  brigata 
sopra  Caserta,  ed  agli  altri  comandanti  garibaldini  per  attaccare 
il  Perrone  ;  ed  in  eifetti  la  sua  colonna  è  attaccata  da  tutti  i  lati. 

Garibaldi  in  persona  con  i  volontari  condotti  da  Santangelo  e 
con  quanti  gli  venivano  sottomano  arrestò  il  cammino  del  Perrone, 
che  dalle  alture  di  Caserta  Vecchia  si  portava  a  Caserta  Nuova. 
Mentre  il  generale  Stocco  con  una  colonna  di  Calabresi  ed  il  ge- 
nerale Sacchi  con  un  battaglione  di  bersaglieri  piemontesi  ed  un 
battaglione  d'infanteria  pure  delFarmata  settentrionale  e  due  pezzi 
(li  artiglieria,  si  spingono  sulla  montagna,  attaccano  la  colonna  ne- 
mica, e  cacciatala  da  altura  in  altura,  la  fecero  parte  prigioniera 
a  parte  la  dispersero. 

Bixio  esegui  con  la  maggiore  precisione  gli  ordini  che  aveva 
avuto  dal  Dittatore,  Lasciò  alla  brigata  Fabrizii  la  custodia  delle 
posizioni  verso  Maddaloni ,  spinse  la  l'*  brigata  ad  occupare  alle 
spalle  del  nemico  le  alture  del  Monte  Viro ,  mentre  egli  con  la 
"2'  bri(::ata  e  la  brigata  Eberhardt  della  Divisione  Medici ,  marciò 
direttamente  per  Caserta  Vecchia. 
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L'  avanguardia  di  Perrone  intanto  era  arrivata  0no  alle  prime 
case  di  Caserta  Nuova,  ma  quivi  si  trovavano  Sirlori  e  Corte  e  fu 
respinta ,  lasciando  diversi  prigionieri.  Il  restante  della  colonna 
Perrone  fu  fatta  prigioniera  dal  Generale  Bixio,  che  la  incalzava 
ai  fianchi  chiudendo  ai  borbonici  ogni  via  di  salvezza  ;  e  cosi  fu- 
rono costretti  di  deporre  le  armi,  lasciando  cinque  pezzi  da  campa- 
gna e  due  obici.  Pochi  fuggiaschi  di  questa  colonna  potettero  salvar- 
si, valicando  il  Volturno  colla  Scafa  di  Limatola.  In  tal  modo  i  sol- 
dati di  Perrone  circondati  da  tutte  le  parti,  non  avevano  altra  scelta 
che  0  una  gloriosa  morte  colle  armi  alla  mano  o  la  resa  ;  ma  da 
buoni  borbonici  elessero  quest'ultima  partita. 

Cosi  si  chiuse  la  battaglia  del  1  e  2  ottobre,  la  quale  seppellì 
ogni  speranza  di  rivincita  dell'  esercito  borbonico ,  rigettò  nello 
scoraggiamento  Francesco  II,  e  partorì  conseguenze  non  meno  im- 
portanti per  la  penisola  Italiana,  che  le  Vittorie  dello  esercito  re- 
golare a  Castelfidardo  e  ad  Ancona  (1). 

Combattimento  del  15  Ottobre. 

1  disastri  toccati  ai  regii  nelle  giornate  del  1°  e  2  ottobre  li  ave 
vano  gettati  nel  più  profondo  scoramento,  talché  da  quel  giorno 
nulla  tentarono  di  serio  fino  al  15  ottobre. 

Da  un'altra-parte  i  garibaldini  avevano  quasi  sforniti  gli  avamposti. 

La  Divisione  Medici  tranne  la  brigata  Basilicata,  e  Rustow  colle 
brigate  Ebcr,  De  Giorgis,  Spangaro,  Corrao,  retrocedettero  a  Ca- 
serta e  nei  suoi  dintorni. 

Sulla  fronte  di  S.  Angelo  stavano  la  brigata  Basilicata,  un  reg- 
gimento Piemontese  e  tre  battaglioni  di  Bersaglieri. 

Lunedì  lo  Ottobre  i  regii  operarono  una  grande  sortita  contro 
le  posizioni  di  S.  Angelo  ed  ivi  furono  per  la  prima  volta  seria- 
mente alle  mani  colle  truppe  Piemontosi,  venute  in  soccorso  del- 
l' esercito  meridionale. 


(1)  Aggiungo  in  nota  la  parte  che  prese  U  1«  battaglione  della  brigata  BaailicaU 
alla  quale  io  apparteneva. 

Chiamati  d' urgenza  dal  generale  Garibaldi  sì  camminò  tutta  la  notte  lungo  i  Regii 
Lagni ,  e  al  far  del  giorno  del  due  eraramp  in  Caserta.  Si  tè  sosta  per  breve  tempo 
e  poi  ci  incamminammo  per  le  alture  di  S.  Michele,  ove  si  trovava  parte  della  co. 
lonna  Perrone,  e  dopo  breve  combattimento  si  arresero  un  centinaio  circa  di  soldati 
prigionieri,  ed  U  resto  si  disperse.  Il  giorno  nelle  ore  p.  m.  si  fu  di  ritomo  a  Caserta, 
e  raggiungemmo  la  notte  S.  Angelo. 
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I  Napoletani  perdettero  in  quel  fatto  d*  arme  84  uomini  tra  morti 
e  feriti ,  la  perdila  totale  dei  garibaldini  e  piemontesi  fu  compu- 
tata di  30  uomini;  ma  sembra  in  effetti  sia  stata  maggiore.  Nel 
corso  della  mattina  il  combattimento  innanzi  S.  Maria  e  S.  Angelo 
parve  assumere  un  aspetto  grave,  per  modo  che  Sirtori  credette 
probabile  un  rinnovamento  della  battaglia  del  1°  ottobre.  Rustow 
avvanzò  immediatamente  al  fine  di  seguire  una  ricognizione  per 
Paccianello  sulle  alture  di  Caserta  Vecchia.  Ma  la  fazione  non  ebbe 
lata  estensione  e  si  limitò  a  S.  Angelo  tra  i  regii  da  una  parte 
ed  i  Piemontesi  e  la  brigata  Basilicata  da  V  altra. 

Riportiamo  quasi  testualmente  il  minuto  racconto  che  ne  fa  il 
Matarazzi. 

All'Alba  del  giorno  15  avendo  la  fortezza  di  Capua  fatta  la  so- 
lita salva  di  21  colpi  di  cannone  per  la  gala  di  corte  di  S.  Teresa, 
ne  sussegui  un  allarme  nel  campo  garibaldino,  e  questo  allarme 
per  primo  fatto  sconcertò  una  operazione  meditata  dei  borbonici, 
che  con  una  compagnia  di  zappatori  e  due  battaglioni  di  cacciatori 
eransi  diretti  verso  S.  Angelo  per  bruciare  le  casine  poste  nella 
zona  difensiva. 

I  Garibaldini  e  Piemontesi  eran  tutti  pronti  al  combattimento: 
ed  allora  una  forte  colonna  nemica  disposta  in  ordine  di  battaglia 
attaccava  vivo  fuoco  di  moschetteria  contro  le  prime  linee.  La  com- 
pagnia di  bersaglieri  formante  l' avanguardia  della  brigata  Re  slan- 
ciavasi  alla  baionetta  con  quella  celerità  e  bravura  che  tanto  la 
distingue.  Impegnatosi  un  vivo  combattimento  la  brigata  Re,  e  le 
milizie  volontarie  entravano  in  azione,  e  dopo  un  sostenuto  fuoco 
di  moschetteria  ed  artiglieria  gli  assalitori  erano  scacciati  con  non 
lievi  perdite,  lasciando  circa  un  centinaio  di  prigionieri  ed  alcuni 
cannoni.  Fervendo  la  pugna  nell*  estrema  dritta,  il  nemico  gittava 
sulla  sinistra  alcune  granate  senza  produrre  danno.  In  questo  fatto 
d'armi  prendeva  parte  benanche  la  brigata  Basilicata  comandata 
dal  colonnello  brigadiere  Corte,  il  quale  aveva  il  cavallo  ucciso  da 
una  palla  di  cannone.  Ciò  non  ostante  egli  continuava  a  coman- 
dare, ed  a  guidare  quei  valorosi  alla  pugna»  fra  i  quali  cadevano 
vittime  di  gloriosa  morte  il  Capitano  Monti,  ed  il  Luogotenente 
Gentile  Rossi  (1). 

(1)  Un  oimitoro  di  flgim  qtudxilatora  ohinto  da  miuro  con  canMllo  di  foro» 
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Prese  parte  interessante  in  questo  combattimento  il  1^  battaglione 
del  V  Reggimento  della  brigata  Basilicata,  e  la  A^  compagnia,  anzi 
il  1""  pelottone  di  essa,  che  io  comandava,  ebbe  la  fortuna  di  fare 
prigionieri  43  regii.  Tutti  della  compagnia  ebbimo  gli  elogi  del 
colonnello  Corte,  ^d  il  sergente  Gennaro  Gacace  riportò  in  premio 
del  suo  estremo  coraggio  la  medaglia  di  argento  al  valore  militare. 

Patrio  dovere  ci  obbliga  di  parlare  di  un  giovane  lucano  dicias- 
settenne, che  in  questo  combattimento  sacrò  la  sua  vita  alla  Patria  : 
Celestino  Grassano  di  Salandra  (1). 


raccoglie  le  spoglie  di  questi  Eroi,  esso  giace  neUe  Tieinanse  deUa  easina  Della. 
Corte  luogo  la  strada  Tecchia,  che  mena  a  S.  Angelo.  U  terreno  abbellito  da  ai»* 
tue  e  da  funebri  piante  trovasi  scompartito  in  Tane  aiuole  smaltate  di  fiorì.  Di 
fronte  all'ingresso  eleyasi  una  grande  base,  sulla  quale  sono  collocati  tre  tomoli 
ornati  nelle  parti  superiori  da  proiettili  di  artiglierìa.  Al  dorso  elevasi  un  mora 
sormontato  da  un  obelisco,  sulla  di  cui  estremità  una  bomba  serre  di  base  ad  una 
croce.  In  ambe  le  parti  del  muro  sono  collocate  quattro  statue  di  scaglinola,  due 
rappresentano  il  Sebeto  e  lo  altre  due  simboleggiano  l'Italia.  Una  lastra  di  marmo^ 
nella  quale  leggesi  la  seguente  iscrizione,  è  incastonata  nel  fronte  del  tumulo  di 
mezzo. 

▲U.A  MnfOBIA.  GLORIOSA 

DEL  CAPITAKO  SALTATORE   MONTI 

I  DEL  TENENTE  GENTILE  ROSSI 

CHI  PUGNANDO    TALOROSAHENTB 

HSL  SECONDO  BATTAOUONE 

DEL  1*  REOGIXBNTO 

DELLA    BRIGATA    BASILICATA 

SOTTO  LE  MITRA  DI  CAPVA 

ULTIMO  COTILB  DELLA  BORBOVICA  TIRANEIA 

IL  PROPRIO    SANGUE  E  LA  PROPRIA    TITA 

NEL  COMBATTIMENTO  DEL   15  OTTOBRE  1860 

all'  UNITI  D'  ITALIA 

ED  all'italiana    INDIPXRDBNBA 

GENEROSAMENTE  SACRARONO 


POSSA  n.  LORO  ESEMPIO 

8ERT1BB  DI  STIMOLO  Al  PRESSITI 

I  DI  GRATITUDDa 

AI  POSTERI. 

(1)  Nacque  in  Salandra  il  14  febbraio  1844.  Dotato  di  non  oomune  ingegno^  Testii» 
r  abito  talare  faceva  i  suoi  studii  nel  seminano  di  Trìoarìoo.  Le  Tiitorìe  che  Cterì-^ 
baldi  rìportaya  in  Sicilia  riempirono  d' entusiasmo  l' animo  del  gioyanetto  •^mina- 
rista,  che  aggregatosi  al  drappeUo  degli  insorti  di  Salandra  andò  fino  a  Capua  oTe> 
perde  la  Tita. 
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Ecco  come  1*  onorevole  Marcora ,  gii  capitano  della  compagnia 
a  cui  il  Grassani  era  ascritto,  parlò  di  lui  nella  Camera  dei  Depu- 
tati  nel  29  giugno  1881.  e  NelF  ottobre  del  18G0  sotto  Capua,  che 
r  esercito  meridionale  teneva  in  assedio,  avvenivano  frequenti  com- 
battimenti, per  sortite  di  cacciatori  borbonici  appoggiate  daVe  ar- 
tiglierie della  fortezza.  Nel  mattino  del  15  mi  trovai  impegnato  in 
uno  di  tali  combattimenti.  La  compagnia  dei  volontarii,  che  io  co- 
mandava, trovavasi  collocata  in  posizione  dominata  dalle  artigliere, 
e  che  dovevasi  necessariamente  abbandonare  portandosi  innanzi.  11 
fuoco  micidiale,  però,  tratteneva,  nei  primi  istanti,  i  più  dal  se- 
guirmi. Fra  quei  volontarii  erano  un  vecchio  soldato  di  Crimea, 
tamburino,  ed  un  seminarista  diciassettenne,  che  era  venuto  a  noi 
dalla  nativa  Basilicata.  Ebbene,  i  primi,  che  affrontarono  il  periglio, 
furono  il  vecchio  troupier  di  Crimea,  che  rappresentava  la  disciplina 
devota ,  ed  il  giovane  abate ,  che  rappresentava  l' intelligenza  e  il 
sacro  fuoco  della  patria,  e  che,  poveretto,  vi  lasciò  la  vita  i . 

Il  giorno  19  ottobre  vi  fu  scambio  di  fucilate  agli  avamposti  tra 
la  brigata  Basilicata  ed  i  regii,  vi  fu  qualche  ferito,  e  tra  questi 
Nicola  Conte  di  Gallicchio. 

I  borbonici  tentarono  il  29  e  30  ottobre  diverse  sortite  per  di- 
sturbare il  piazzamento  delle  batterie  di  assedio;  ed  avvennero  in 
diversi  punti  vive  scaramucce  sostenute  valorosamente  dagli  avam- 
posti garibaldini.  Riportiamo  dal  Matarazzi  il  racconto  dettagliato 
che  fa  di  questi  combattimenti. 

Alle  8  di  mattina  del  giorno  29  ottobre  le  batterie  della  piazza 
aprivano  un  violento  fuoco  per  forzare  la  linea  occupata  dal  colon- 
nello Bruzzesi,  ed  una  colonna  nemica  presentavasi  numerosa  sul- 
r  estrema  drittsT,  impegnando  un  vivo  attacco.  Le  milizie  resiste- 
vano per  ben  sei  ore  al  fuoco ,  difendendo  la  posizione ,  ma  per 
opporre  una  più  valida  forza  contro  l'impetuoso  assalto  tentato 
dai  Borboniani  la  riserva  Fabrizii  fu  costretta  a  marciare  al  passo 
di  corsa.  Erano  le  4  p.  m.  ed  il  nemico  resìsteva  vigorosamente 
ai  replicati  sforzi  della  milizia,  ma  incalzato  su  tutta  la  linea  di 
azione  veniva  necessitato  a  retrocedere.  Le  genti  comandate  dal 
colonnello  Bruzzesi  avanzando  s'impadronivano  del  limite  del  campo 
militare  sotto  il  fuoco  della  piazza  ;  ma  il  battaglione  Cicalese  re- 
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stava  a  guardare  quella  posizione  la  quale  nella  notte  del  29  al  30 
veniva  rinforzata  con  grande  quantità  di  sacchi  di  terra. 

Il  giorno  30,  appena  fatto  giorno,  la  piazza  scaricava  una  gran- 
dine di  proiettili  verso  la  casa  dei  mattoni,  abbattendo  alberi  e 
case ,  fra  le  quali  la  casina  Gravante  eh'  era  ridotta  quasi  ad  un 
mucchio  di  macerie.  Dagli  estremi  avamposti  di  Porta  Capua  ritor- 
nava truppa  settentrionale,  la  quale  stava  eseguendo  dei  lavori  di 
approccio  nella  casina  Morelli  detta  Yillarella  sulla  dritta  della 
Consolare. 

La  milizia  raccoglievasi  tutta  sotto  le  armi,  imperocché  i  Borbo- 
nianì  cercavano  di  frastornare  le  operazioni  del  travaglio,  attaccando 
ora  un  punto,  ora  un  altro.  Lungo  la  linea  dei  Cappuccini  una 
scaramuccia  di  avamposti  aveva  luogo,  ma  la  gente  del  Malenchini 
sosteneva  con  gagliardia  la  sua  zona  di  terreno.  Verso  le  10  anti- 
meridiane il  nemico  nello  scopo  di  richiamare  altrove  l'attenzione, 
usciva  presentandosi  diviso  in  plotoni ,  che  si  prolungavano  dal 
campo  militare  di  fronte  alla  casa  dei  mattoni  fino  al  fiume.  In 
pari  tempo  una  colonna  di  fanteria  appoggiata  da  uno  squadrone 
di  cavalleria  assaltava  la  linea  degli  avamposti  fra  la  casa  bianca 
e  la  Casina  Morelli  presso  la  consolare  di  Santa  Maria.  Non  ostante 
i  continuati  attacchi  sostenuti  nella  maggior  parte  degli  assalti  della 
cavalleria,  la  milizia  nazionale  stava  ferma  nella  sua  linea  di  difesa 
sotto  una  pioggia  di  granate  scagliate  dalla  piazza,  occupando  sem- 
pre la  posizione  guadagnata  nel  precedente  combattimento.  Circa 
mezzogiorno  rinnovavasi  l'assalto  con  maggiore  ordinamento,  ma 
veniva  di  nuovo  compresso  dalla  gagliarda  resistenza  degli  asse- 
dianti.  Yerso  le  cinque  pom.  il  presidio  risoluto  a  riprendere  la 
posizione  perduta  cimentava  con  maggior  nerbo  di  cavalleria  scac- 
ciarne la  milizia,  la  quale  rinforzata  dalla  riserva  Fabbrizi  resisteva 
impavidamente  agli  assalti  e  con  nutrito  fuoco  di  moschetteria  re- 
spingeva per  la  terza  volta  il  nemico  che  veniva  inseguito  fin  presso 
il  limite  dei  suoi  ridotti.  Il  combattimento  di  questa  giornata  fii 
sostenuto  con  tenace  resistenza  d' ambo  le  parti ,  e  non  ostante  i 
replicati  conati  di  assalto  la  milizia  sempre  ferma  al  suo  posto  co- 
ronava di  novello  alloro  il  valore  italiano. 

Durante  queste  due  giornate  gli  assedianti  perdevan  pochi  morti 
ed  avevano  circa  60  feriti,  fra  i  quali  gravemente  il  valoroso  Co* 
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lonnello  Fabbrìzi^  il  Capitano  Gon^olini,  ed  il  foriere  Yerin  della 
batteria  Piana.  (1) 

Facciamo  seguire  a  questo  capo  alcune  notizie  che  abbiamo  fatto 
ricercare  nelf  Archivio  di  Stato  di  Torino ,  concernenti  la  brigata 
Basilicata,  e  queste  riguardano  : 

1^  alcuni  rapporti  che  mettono  in  evidenza  gli  strapazzi  e  le 
malattie  cui  andò  soggetto  la  brigata  nel  mese  di  ottobre  del  1860, 
facendo  il  servizio  di  avamposti; 

2^  l'elenco  degli  ufficiali  di  essa  brigata, 

3""  r  elenco  dei  sottufficiali, 

ik^  e  r  elenco  dei  volontarii  lucani  che  di  essa  fecero  parte. 
Diamo  queste  notizie  come  ci  sono  state  trasmesse,  ma  teniamo 
ad  avvertire  il  lettore  che  esse  sono  monche;  inquantocbè  la  con- 
gerie enorme  di  carte  riguardanti  V  esercito  meridionale,  nelF  ar- 
chivio di  Torino,  è  tanta  ed  in  tale  disordine,  da  non  potersi  avere 
notizie  precise  e  complete. 


(1)  Il  Hataraui  non  menziona  la  parte  presa  dalla  Brigata  BaaUieata  in  quatto 
combattimento;  ma  essa  sostenne  l'attacco  alla  casa  bianca  e  riportò  buon  numero 
41  morti  e  feriti  :  deUa  mia  compagnia  ricordo  morti  dne  Tolontarii  Francesco  Paolo 
Orando  di  Armento  e  Ferdinando  Schiena  di  Brescia  ed  tm  altro  Tolontario  grare* 
mente  ferito,  nn  tale  Campiglla,  calabreee. 


DOCCIENTI 


ISEBOTO   MBSIDIOHALE    17*  DIVI8I01IE  — *  8TAT0   XAGOIORE. 

Al  signor  Generale  Medici, 

La  lìnea  che  devo  sorvegliare  è  di  una  lunghezza  non  proporzionata  al 
numero  della  forza  a'  miei  ordini  ;  per  cui  la  fatica  del  servizio  essendo 
eccessiva  non  posso  né  far  istruire  gli  uomini  nò  organizzarli.  Gontìnuando 
eosì  tra  la  fatica  e  le  febbri  frequentissime  nelle  località  da  me  occupate, 
finirò  per  rovinare  interamente  la  poca  gente  da  me  finora  riunita. 
Caserta  26  Settembre  1860. 

Il  Colonnello  Brigadiere 
Clemente  Coste. 

bbioata  basilicata  —  comando  della  brigata. 

Al  signor  Generale  Sirtori  Capo  dello  Stato  Maggiore  Generale^  Caserta. 

Ho  r  onore  di  trasmetterle  la  situazione  e  la  dislocazione  della  Brigata. 

Mi  è  impossibile  di  mandarle  una  situazione  graduale.  La  gente  essendo 

continuamente  di  servizio,  mi  ò  difficile  di  organizzarla.  Perciò  mi  astengo 

dal  far  fare  promozioni  di  bassi  ufficiali  e  mi  valgo  di  bassi  ufficiali  onorarìL 

Nessuna  novità.  Le  forze  Begie  lungo  il  Volturno  ad  occidente  di  Capua 

sembrano  ridotte  ad  uno  squadrone  di  Cavalleria  ed  a  trecento  fanti. 

Aversa  27  Settembre  1860. 

n  CoUmneìlo  Brigadiere 
Clemente  Coste. 
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ESERCITO  MXBIDIOXALE   17*  DIVISIONE  —  STATO  ICAOOIOBE — 

COMANDO  DELLA   BBIOATA. 

Al  signor  Maggiore  Generale  Medici  Cotnandante  la  17^  Divisione,  Caserta, 

Mi  permetto  di  esporre  alla  3.  V.  HI.  clie  il  continno  serenare  cui  fu 
costretta  questa  mia  brigata,  ed  in  ispecie  il  1"^  Battaglione  che  dorme 
allo  scoperto  sin  dal  19  del  decorso  Settembre ,  ha  assai  danneggiato  la 
salute  della  mia  gente. 

Come  EUa  potrà  osservare  nella  mia  situazione,  oltre  ad  un  quinto  del* 
r  efiettivo  si  trova  negli  ospedali,  ed  oltre  a  ciò  il  numero  degli  ammalati 
nelle  compagnie  è  tale  che  il  1*  Battaglione  non  presentava  stamane  al 
di  lÀ  di  120  uomini  disponibili  per  servizio. 

Se  Ella  aggiunge  il  servizio  della  montagna  che  ora  si  deve  dare  in 
scambio  dei  battaglioni  Windham,  Ella  scorgerà  che  col  prolungare  di  molto 
la  stanza  della  mia  brigata  in  queste  posizioni  si  finirà  per  disorganizzare 
intieramente  i  miei  già  deboli  Battaglioni. 

8.  Angelo  18  Ottobre  1860. 

//  Colonnello  Brigadiere, 
Clemente  Cobtb. 

Al  signor  Generale  Sirtori  Capo  dello  Siato  Maggiore,  Caserta, 

Ho  r  onore  di  trasmettere  alla  S.  Y.  111.  copia  di  un  rapporto  in  data 
d'  oggi  trasmessomi  dal  sig.  Colonnello  Brigadiere  Corte. 

Dalla  lettura  dello  stesso  Ella  rileverà  quanto  sia  necessario,  se  le  esi- 
genze del  servizio  lo  conaentonoi  di  richiamare  quella  brigata  e  farla  per 
qualche  giorno  riposare. 

Caserta  18  Ottobre  1860. 

ly  ordine 
Il  Tenente  Colonnello  Capo  di  Staio  Maggiore 

Ferba&i. 

bbioata  ba8iu0ata  —  oomahdo  dbllb  tbuppe  ih  s.  angelo. 

Al  signor  Brigadiere  Corte  Comandante  la  Brigata  Basilicaia  in  S.  Angelo. 

Da  pochi  giorni  soltanto  ho  V  onore  di  occupare  questa  posizione  unita* 
mente  ad  una  porzione  delle  tn^pe  dell'  Esercito  Meridionale.  Questo  breve 
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perìodo  di  tempo  bastò  però  per  farmi  altamente  apprezzare  il  distìnto 
mento  di  tanti  signorì  Ufficiali,  la  generosa  perseveranza  della  Troppa, 
il  valore  di  tutti. 

Non  vi  furono  in  questi  giorni  fatti  d' armi  di  qualche  rilievo,  ma  solo 
un  fastidioso  servizio,  pure  si  spiegarono  tali  qualità,  tanta  energìa,  cotà 
buon  accordo  fra  tutte  le  truppe  che  stavano  qui  raccolte,  da  convincermi 
che  se  saremo  uniti  in  più  vigorosa  e  dìfficil  guerra,  la  grande  Patria 
nostra  non  avrÀ  che  a  gloriarsi  dei  suoi  figli  tuttL 

Signor  Brigadiere,  queste  poche  parole  sono  un  leggero  abbozzo  non  solo 
de'  sentimenti  miei,  ma  di  tutti  gli  Ufficiali  e  bassa  forza  di  questa  colonna 
e  La  prego  di  aggradirle  come  pegno  di  buona  e  leale  fratellanza. 
3.  Angelo  23  Ottobre  1860. 

Il  Comandanie  le  Truppe  t»  S,  Angelo 

PXBHOT. 

17*  nrviaioHB  —  stato  kaooiobe. 

Al  signor  Generale  Sirtori  Capo  dello  Stato  Maggiore  Generale^  Caserta, 

Ho  dovuto  convincermi  che  il  1"^  Battaglione  del  1*  Reggimento  Brigata 
Basilicata  (Corte)  trovasi  talmente  e  generalmente  affetto  da  febbri  da  non 
poter  più  dare  uomini  pel  servizio  di  avamposti. 

Sarei  quindi  a  pregare  la  S.  V.  IH.  perchè  volesse  accondiscendere  che 
il  suddetto  Battaglione  venisse  spedito  ad  Aversa  per  rimettersi,  ed  in  sna 
Vece  da  colà  facesse  muovere  per  8.  Angelo  il  1*  Battaglione  del  2*  Be^ 
gimento  di  detta  Brigata. 

S.  Angelo  24  Ottobre  1860. 

ly  ordine 
Il  tenente  Colonnello  Capo  di  Stato  Maggiore 

FXBRABI. 
BRIGATA  BASHJGATA  —  OOlCAHDOl' BKLLA  BBIOATA 

Al  signor  Maggior  Generale  Medici,  Caserta. 

Ieri  al  mio  ritomo  da  costi  ho  trovato  un  Ufficiale  del  generale  Sirtori» 
•che  mi  annunzia  che  il  battaglione  Sollietti  non  mi  raggiunge  per  ora. 

Prego  la  S.  Y.  di  voler  far  notare  al  Dittatore  la  necessità  in  cui  mi 
trovo  di  avere  un  rinforzo  poiché  se  debbo  impiegare  tutta  la  mia  gente 
agli  avamposti,  mi  è  impossibile  di  organizzarla. 
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Di  più  colla  gente  che  tengo  mi  sarebbe  impossibile  di  effettuare  una  bella 
ritirata  e  perderei  i  miei  magazzini  completi  per  2000  uomini. 
Aversa  24  Settembre  1860. 

Il  Colonnello  Brigadiere 
Climsstb  Corte. 

brigata  basiuoata  —  comakdo  della  brigata. 

Al  Maggior  Generale  Sirtori  Capo  di  Stato  Maggiore  Generale,  Maddaloni, 

Signor  Generale» 

Ho  avuto  notizia  che  il  Luogotenente  Golini  anzicbò  spedire  a  questa 
Brigata  i  nuovi  arruolati  di  Basilicata,  come  gli  era  stato  prescritto  dalla 
S.  S.  Di.,  li  spedisce  ad  altra  destinazione:  ho  per  conseguenza  l'onore 
di  pregare  S.  S.  di  volere  per  mezzo  del  Governatore  di  Potenza  fare  or* 
dinaro  al  suddetto  Tenente  Golini  di  spedire  ad  Aversa  alla  mia  Brigata 
tutti  i  volontarii  da  lui  arruolati ,  o  ohe  Egli  fosse  per  arruolare  in  Ba- 
silicata. 

Aversa  27  Settembre  1860. 

Il  Colonnello  Brigadiere 
Clemente  Corte. 

n. 

Elenco  degli  Uffiziali  della  Brigata  Basillicata  —  Slato  Maggiore. 

Corte  cav.  Clemente  colonnello  brigadiere  comandante  la  brigata,  Fer- 
rara Antonio  capitano  capo  di  S.  M.,  Granchi  UJisse  luogotenente  addetto 
allo  S.  M. ,  Francioli  Carlo  sottotenente  aiutante  di  campo ,  Scolari  Gia- 
como sottotenente  segretario,  Susanni  Filippo  sottotenente,  Novaschi  Gio- 
vanni Pietro  maggiore  di  cavalleria ,  Monastier  Alberto  capitano  medico 
di  brigata,  Abrami  Giuseppe  1*"  farmacista,  Angeloni  Costantino  2*  far- 
macista. 

1*  lieggimentOf  Stato  Maggiore.  —  Caravà  Giorgio  luogotenente  colonnello 
comandante  il  reggimento,  Usnelli  Giovanni  capitano  direttore  dei  conti, 
Toffoli  Antonio  capitano  medico  di  reggimento,  Trigona  Mariano  luogote* 
nente  ufficiale  di  amministrazione.  Mantovani  Demetrio  sottotenente  e  luo- 
gotenente uffiziale  pagatore,  Marengo  Domenico  luogotenente  aiutante  mag- 
giore in  1** ,  Lipavatz  Giorgio  Luogotenente  ufficiale  di  nìa.ssa ,  Saliuzzi 
D.  Venceslao  cappellano  di  reggimento  di  Acerenza,  Baralis  Giu&eppe  sotto- 
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tenente  a  disposizione,  Pettinato  Mario  luogotenente  medico  di  battaglione. 
Notali  Antonio  sottotenente  aiutante  maggiore  in  2®. 

i'  Compagnia.  Sansovini  Virginio  capitano,  Festinese  Alfonso  luogote- 
nente, Solimene  Enrico  sottotenente,  Tironi  Giuseppe  sottotenente. 

2^  Compagnia.  Gioia  Alessandro  capitano.  Giusta  Pietro  luogotenente, 
Pedrazzini  Davide  sottotenente,  Torraca  Raffaele  sottotenente  di  Pietra- 
pertosa. 

3*  Compagnia,  d' Allmen  Carlo  Odoardo  capitano,  Pierantozzi  Vincenzo 
luogotenente,  Bichiardi  Fortunato  sottotenente,  Baccaglini  Filippo  sotto- 
tenente. 

4*^  Compagnia.  Sayioli  Giovanni  capitano,  Lacava  Michele  luogotenente. 
Minchie  Ludovico  sottotenente.  Poli  Pietro  sottotenente. 

Stato  Mciggiare.  Frygyesy  Barone  Gustavo  maggiore  comandante  il  2*  bai* 
taglione,  Flacqua  Giuseppe  luogotenente  medico  di  battaglione,  Boetti  Fran- 
cesco sottotenente  aiutante  maggiore  in  2^. 

5*  Compagnia.  De  Mazetti  Ferdinando  luogotenente,  Bedaelli  Francesco 
sottotenente,  Bazzotti  Giovanni  sottotenente. 

6^  Compagnia.  Conti  Cipriano  capitano,  Braida  Emiliano  luogotenente. 
Armici  Camillo  sottotenente  Biraghi  Ercole  sottotenente. 

7^  Compagnia.  Boschi  Ferdinando  luogotenente,  Torti  Giuseppe  sottote- 
nente. De  Ponti  Francesco  sottotenente. 

8*  Compagnia.  Marcerà  Giuseppe  luogotenente.  Bozzoni  Angelo  sottote- 
nente, Prost  Vincenzo  sottotenente. 

Stato  Maggiore.  Consonni  Luigi  maggiore  comandante  il  3*  battaglione. 
Benzeni  Zefferino  medico  di  battaglione,  De  Banfi  Simeone  sottotenente, 
aiutante  maggiore  in  2^. 

9"  Compagnia.  Bruno  Domenico  capitano  di  Bella,  Caggiano  Vincenzo 
luogotenente  di  Forenza,  Vianelii  Domenico  sottotenente,  Di  Pietro  Pietro 
Paolo  sottotenente. 

10^  Compagnia.  Golini  Angelo  capitano,  Giliberti  Leopoldo  Inogotenente, 
Ceraso  Ferdinando  sottotenente.  Sasso  Giov.  Battista  sottotenente. 

11^  Compagnia.  Beale  Antonio  Luigi  capitano.  Motta  Ferdinando  Ino. 
gotenente,  D' Amato  Agostino  sottotenente,  Ballestrero   Girolamo  sotto 
tenente. 

12^  Compagnia.  Milano  Antonio  capitano,  Mori  Giovanni  luogotenente, 
Caggiano  Archidamo  sottotenente  di  Forenza,  Cristofanini  Bodolfo  sotto- 
tenente. 

Stato  Maggiore.  Franchi  Martino  maggiore ,  Broglio  Gaetano  luogote- 
nente aiutante  maggiore  in  2"*,  Fliry  Eugenio  sottotenente  in  soprannu- 
mero, Bipert  F.  sottotenente  ufficiale  di  amministrazione. 
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1*  Biraghi  Ercole  sottotenente,  4*  Massa  Cesare  sottotenente,  5*  Bareggi 
Isaia  capitano ,  5*  Mazzoleni  Paolo  luogotenente ,  6*  Cantoni  Melchiorre 
sottotenente  morto  combattendo  sotto  le  mura  di  Capaa  il  15  ottobre  1860, 
Emma  Giuseppe  sottotenente,  Bossi  Gentile  luogotenente  morto  combat- 
tendo sotto  le  mura  di  Capua  il  15  ottobre  1860. 

2^  Reggimento,  Stato  Maggiore.  Griziotti  Giacomo  luogotenente  colonnello 
comandante  il  Reggimento,  Bandi  Giuseppe  maggiore,  Vitale  Michele  mag- 
giore, Boccedi  Diego  luogotenente  aiutante  maggiore  in  1*,  Pazzi  Pietro 
sottotenente  aiutante  maggiore  in  2'',  Zafini  Alessandro  sottotenente  aiu- 
tante maggiore  in  2*,  Carminati  Temistocle  sottotenente  aiutante  mag« 
giore  in  2%  Mantovani  Demetrio  capitano  direttore  dei  conti.  Forino  Gae- 
tano sottotenente  ufficiale  di  Amministrazione,  Lampugnani  Giovanni  sot- 
totenente ufficiale  a  disposizione,  Di  Ruggiero  Gennaro  cappellano  di  Reg- 
gimento di  Stigliano,  Zalli  Costantino  capitano  medico  di  reggimento.  Conti 
Cesare ,  luogotenente  medico  di  battaglione ,  Brivio  Camillo  luogotenente 
medico  di  battaglione. 

Tabacchi  Giovanni  Capitano,  Cattaneo  Francesco  luogotenente,  Robecchi 
Luigi  sottotenente.  Campagnoli  Giuseppe  sottotenente.  Locatelli  Paolo  Ca- 
pitano, Moretti  Abele  luogotenente,  Cattaneo  Angelo  sottotenente.  Della 
Torre  Ernesto  sottotenente.  Marckoschi  Giovanni  capitano.  Battaglia  Luigi 
luogotenente.  Bianchi  Tommaso  sottotenente.  Traversi  Pietro  sottotenente. 
Ceraolo  Giuseppe  capitano,  Dantuono  Raffaele  luogotenente,  Quilici  Giu- 
seppe sottotenente,  Marchettini  Domenico  sottotenente.  Dorval-Alvares  Mar- 
cello capitano,  Guggenburcht  Ettore  luogotenente.  Rossi  Lorenzo  sottote- 
n  ente,  Deangelis  Alfonso  sottotenente,  Granvil  capitano,  Manetti  Tommaso 
luogotenente,  Monticeli  Carlo  sottotenente.  Lopez  Silvino  sottotenente.  Pan- 
dini  Pietro  capitano,  Perotti  Leandro  luogotenente.  Pelosi  Francesco  sot- 
totenente. Russo  Pasquale  sottotenente.  Vecchi  Luigi  luogotenente,  Oser 
Abramo  sottotenente.  Broglia  Felice  sottotenente.  Figari  Lorenzo  luogote* 
nente.  Tortora  Gennaro  sottotenente,  Consolini  Angelo  sottotenente.  Rocca 
Carlo  luogotenente,  Valenzano  Fedele  sottotenente.  Merini  Giuseppe  An- 
tonio sottotenente,  Capezzoli  Costantino  sottotenente,  Pessina  Giovanni 
sottotenente,  Spinazzola  Nicola  sottotenente,  Semino  Marcello  sottotenente, 
Belcredi  Alessandro  sottotenente,  Raffanini  Augusto  sottotenente. 

Commissariato  di  Guerra.  Montrucoli  Oreste  sottotenente  commissario 
di  2*  classe.  Gatti  Alessandro  scriva(ho  di  2^  classe. 

Ufficiali  al  seguito  della  Brigata.  I  sottotenenti  Lauri  Antonio,  Selvaggi 
Leonardo,  Figliolini  Cannine,  Tango  Giuseppe,  Cervoni  Giovanni,  Langona 
Andrea,  Sica  Luigi,  Ricciardi  Gennaro,  Falonardi  Vincenzo,  Perrone  Pasquale, 
D'  Emelio  Francesco,  Specher  Emilio,  Scarponito  Giovanni,  Petri  Giuseppe. 
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in. 


Elenco  dei  Sottufficiali  della  Brigata  Basilicata 

T*  Beggimento.  I  furieri  maggiori  Fiotti  Achille ,  Bendi  Enrico ,  Conati 
Carlo,  Giasto  Carlo,  Listuzzi  Antonio  ;  il  tamburo  maggiore  Mailer  Carlo; 
i  furieri  maggiori  Vicentini  Tarsillo,  Crosara  Carlo,  Alesai  Giovan  Battista; 
il  capo  banda  Fardivello  Gaspare  ;  i  furieri  Conte  Nicola,  Schiavi  Alessan- 
dro, Defrancesco  Ignazio ,  Scalerà  Giovan  Simone,  Fusco  Giuseppe ,  Olivi 
Giuseppe,  Pollettini  Felice,  Cerutti  Luigi,  Lena  Perpenti  Giovanni,  Matte- 
rozzi  Callisto,  Barberini  Antonio,  Salemi  Federico,  Comi  Enrico  ;  i  sergenti 
Lettieri  Giuseppe,  Dendegna  Vincenzo  di  Potenza,  Solazzo  Isidoro  ;  il  ser- 
gente trombettiere  Vittorio  Francesco  ;  ì  sergenti  Frenguelli  Luigi,  Impe- 
riale Antonio ,  Fontana  Ugo,  Armano  Luigi ,  Carelli  Lodovico ,  Spolidoro 
Domenico  di  Viggiano ,  Mazzucca  Giuseppe  di  Venosa ,  Centrella  Luigi, 
Brienza  Carmine  di  Bionero,  Gulla  Luigi,  Sarli  Giovanni,  Passalacqua  Do- 
menico, Calarese  Salvatore,  Passalacqua  Gaetano,  Stagnetta  Giuseppe,  Lo- 
cullo  Domenico,  Bonica  Antonio,  Cacciapuoti  Domenico,  Barbieri  Gioacchino, 
Abriola  Bocce  di  Castelmezzano,  Pesa  Luciano,  Pirro  Vincenzo,  TomaselH 
Gennaro  ;  il  sergente  tamburo  Carizzone  Francesco  ;  i  sergenti  Adamo 
Francesco,  Dinardo  Domenico  ,  Cacace  Gennaro ,  Mastalli  Giovanni,  Cioni 
BafPaele,  Misuri  Mansueto ,  Piatti  Angelo ,  Pasquali  Francesco ,  Bonaretti 
Pietro ,  Matteazzi  Benedetto ,  Sartori  Eugenio ,  Carnieri  Spirito ,  Hoberth 
Daimo  ;  il  sergente  armaiuolo  Deagostini  Angelo,  i  sergenti  Pozzi  Ferdi- 
nando, Zuppinger  Antonio,  Orio  Angelo,  Carara  Giuseppe,  Panizza  Antonio, 
Bova  Giuseppe,  Bancolari  Vincenzo,  Sordina  Antonio,  Massaroli  Agostino, 
lotti  Angelo,  Barraciani  Leone,  Monaco  Francesco,  Pollini  Emilio,  Pollini 
Emesto,  Viola  Angelo,  Fumagalli  Domenico,  Berti  Enrico,  Simeoni  Ales- 
sandro, Giovannini  Luigi,  Pennacchiotti  Ignazio,  Filippetto  Antonio,  Baldo 
Domenico,  Carretta  Basilio,  D' Elia  Francesco,  Palmi  Luigi,  Gregio  Ferdi- 
nando, Morgoia  Pietro,  Deangelis  Francesco,  Arma  Luigi,  Siniscalchi  Grae- 
tano,  De  Donato  Egidio,  Sietti  Francesco,  Monaco  Becco. 

2^  Beggimento.  I  furieri  Maggiori  Ambrosoli  Cesare,  Veneziani  Antonio, 
Vedana  Augusto,  Fiotti  Achille,  Darzi  Pietro,  Figari  Antonio,  Teppati  Do- 
menico ,  Pietragalla  Canio  ;  i  furieri  Battistella  Isidoro ,  Primo  Eduardo, 
Bonfadinì  Luigi,  Casali  Arsenio,  lori  Giacomo,  Rossi  Luigi,  Trabotti  Tulio, 
Migliarini  Luigi,  Splendorelli  Francesco,  Rizzi  Cesare,  Zaffini  Alessio,  Bei- 
credi  Eugenio,  Marchettini  Domenico,  Cattaneo  Giovanni,  Della  Torre  Giu- 
seppe, Lambertini  Antonio,  Irzi  Felice,  Centomani  Emesto  ;  i  sergenti  No- 
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▼aschi  Domenico,  lacchini  Valentino,  Manzoni  Giorgio,  Carpanini  Giuseppe, 
Casali  Pasquale^  Remoudini  Giovanni,  Bartoli  Filippo,  Moretti  Francesco, 
Tavemati  Antonio ,  Ck>nti  Ilarìo ,  Bassi  Savino ,  Yalentinucci  Valentino, 
Mantovani  Delfino,  Campanini  Giuseppe,  Castoldi  Carlo  Achille,  Pini  Gen- 
naro, De  Marchi  Tommaso,  Fioretti  Leopoldo,  Mece  Tito,  Tonati  Romeo, 
Barbani  Alessandro,  Anichini  Giuseppe,  Zaffini  Luigi,  Bazzotti  Luigi,  Ber- 
retta Edoardo,  Boldrini  Giuseppe,  Buonavita  Pietro,  Berretta  Carlo,  Gam* 
berini  Giovanni,  Mosso  Giuseppe,  Carazza  Michele,  Galiano  Giacomo  ;  ser* 
gente  trombettiere  Capellari  Carlo  ;  i  sergenti  Marchi  Cesare,  Lotti  Adolfo, 
Silvestrini  Pasquale,  Fignagnani  Paolo,  Cambini  Cesare,  Giorgi  Aimondo, 
Costa  Giacomo^  Pulzoni  Tito,  Pucoernati  Luigi,  Ricci  Francesco,  Telappi 
Luigi,  Odone  Carlo^  Monaco  Salvatore,  Tessitore  Ferdinando,  Fiorillo  Fran- 
cesco, Dell'  Acqua  Domenico,  D'  Alessandro  Domenico,  Lagamba  Salvatore, 
Cocchi  Antonio,  Sotti  Achille,  Minichini  Giovanni,  Sansiel  Giuseppe,  In- 
derbenger  Giovanni,  Gramba  Giacomo,  Gamberini  Giovanni,  Tessitura  Fer- 
dinando, Dall'Acqua  Giovanni. 

IV. 

Ireneo  dei  vdontarii  della  Provincia  di  Basilicata,  che  fecero  parte 

della  Brigata  Basilicata. 

Delpriore  Diomede  di  San  Fele,  Delpriore  Giuseppe  di  San  Fole,  Guer- 
rieri Luigi,  Santa  Lucia  Biagio  di  Montemnrro,  Giordano  Michele  di  Fer- 
randina,  Donadio  Donato  di  Grottole,  Dell'  Osso  Donato  di  Bemalda,  De- 
trinco  Nicola  di  Miglionico,  Di  Giglio  Pietro  di  Salandra,  Rocco  Brancieri 
di  Corleto ,  Amato  Gaetano  di  Potenza ,  Aoletta  Fortunato  di  Garaguso, 
Santamassima  Pietro  di  Gorgoglione,  Crapullo  Francesco  di  Stigliano,  Pa- 
acinco  Innocenzo  di  Craco,  Relia  Ctoare  di  Ferrandina,  Dipeto  Nicola  di 
Matera,  Muscillo  Francesco  di  Montescaglioso ,  Giani  Nicola  di  Bemalda, 
Dilalio  Graziano  di  Montescaglioso,  Aquilio  Americo  di  Maratea,  Sigillino 
Gregorio  di  Grassano,  Lomonaco  Vito  di  Montescaglioso,  Trajetti  Donato 
di  Matera ,  Laguardia  Michele  di  Potenza ,  Sieste  Domenico  di  Aliriola, 
D'Ambrogio  Donato  di  Pomarico,  Cotngno  Giovanni  di  Montt^hcagliciso, 
Fasnlo  Giovanni  di  Potenza,  Molitemo  Egidio  di  Matera,  caporale  Egidio 
Caldino  di  Carbone,  Biasi  Vitale  di  Fardella,  Galdino  Cesare  di  Carbone, 
Digioja  Nicola  di  Ferrandina,  Buonama&so  Nunzio  di  Matera ,  Rocco  Sai* 
vatore  di  San  Giorgio,  Davide  0  io  vanni  di  Pomarìco ,  Pezzuti  Luigi  di 
Matera,  Guanti  Euntacchio  di  Matera,  Pergola  Giuseppe  di  Potenza ,  La- 
manna  Camillo  di  Montescaglioso,  Santoro  Giovanni  di  Rionero,  Giaeumbo 

JLàCAVA  ^^ 
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Carmine  di  Montescaglioso ,  Caputo  Vito  di  San  Fele,  Celli  Vincenzo  di 
Brindisi,  De  Luca  Baffaele  di  Marsiconuovo,  Lajone  Valentdno  di  Maiera, 
Masi  Giuseppe  di  Forenza,  Mazzilli  Bocco  Nicola  d'Armento,  Finto  Ni- 
cola di  Montemnrro,  Bidelli  Bocco  d'Abriola,  Santosuozzo  Nunzio  dì  La- 
vello, Spaltro  Vincenzo  di  Senise,  Cordisco  Pasquale  di  Melfi,  Mazziotta 
Antonio  di  Armento,  Cataldo  Domenico  Angelo  di  Corleto,  Lamanna  Giu- 
seppe di  Armento,  Montano  Giovanni  di  Corleto,  Montano  Luigi  di  Cor- 
leto, Galotti  Bocco  di  Corleto,  Vissicchio  Vincenzo  di  Montalbano,  Casa- 
lino  Eustacchio  di  Matera,  Albanese  Andrea  di  Grassano,  lacobino  Felice 
di  Castelsaraceno ,  Binaldi  Giuseppe  Nicola  di  Pietrapertosa ,  D' Eufemia 
Antonio  di  S.  Mauro,  Pesillo  Francesco  di  Laurenzana,  Leonetto  Marco 
di  Matera,  Marcantoni  Antonio  di  Picemo,  Gentile  Michele  di  Pietraper- 
tosa, De  Mantova  Vincenzo  di  Venosa,  Giumarosto   Giovanni  di  Matera, 
Chitte  Emanuele  di  Matera,  Valentino  Liberato  di  Potenza,  Sassone  Giulio 
di  Armento,  Petrogitto  Emanuele  di  Matera,  Fruscio  Salvatore  di  Melfi, 
Dattilo  Battista  di  Ferrandina,  Pascaretti  Felice  di  Tito,  Comporrigo  Giu- 
seppe di  Craco,  Capirro  Pierantoni  di  Ferrandina,  Tedeschi  Luigi  di  La- 
vello ,  Santoliquido   Gaetano   di  Forenza ,  Lapate  Egidio  di  Laurenzana , 
Lione  Pasquale  di  Forenza,  caporale  Matterà  Luigi,  Pagella  Pietro,  Del- 
l'Agna   Felice   di   Melfi,  Fiattarola   Nicola   di   Maschito,  Angarola  IMS- 
chele  di  Calvello ,   Lullo  Francesco  di  Matera ,   Cuccarese  Giovanni  di 
Chiaromonte ,  Bendena  Francesco  di  Bella,   Carello  Vincenzo  di  Venosa, 
De  Gennaro  Giuseppe  di  Venosa,  Bobbio  Michele  di  Pietrapertosa,  Esposto 
Giuseppe,  Vardino  Crudnio,  Biviello  Michele  di  Vignola,  De  Angelis  Giulio 
di  Potenza ,  Araja  Agostino  di  Montepeloso ,  Cernilo  Vincenzo  di  Monte- 
peloso,  Altieri  Angelo  di  Tito,  Bertoldi  Antonio  di  Tricarico,  Bendena  Ge- 
rardo di  Lavello,  Paris  Gerardo  di  Bionero,  Birra  Giuseppe  di  San  Fele, 
Colangelo  Michele  di  Pietragalla ,   Giocone  Domenico  di  Bionero ,  Sforza 
Giovanni  di  Montepeloso,  Videtti  Michele  di  Maschito^  Capputo  Antonio 
di  Bionero,  Cianci  Francesco  di  Potenza,  Stramiele  Domenico,  Golmatrì 
Domenico  di  Potenza ,  Sapienzi  Antonio  di  Potenza ,  Simiragli  Nicola  di 
Vignola,  De  Lorenzo  Orazio  di  Montemnrro,  caporale  Bicciardi  Vincenzo 
di  Potenza,  Libretti  Giuseppe  di  Bionero,  Mangini  Michelangelo  di  Matera, 
Grippo  Nicola  di  Potenza,  Cerabuona  Domenico  di  Pomarico,  Marsilio  Gen- 
naro di  Bemalda,  D' Andrea  Nicola  di  Bionero,   Spostra  Vincenzo  di  Po- 
tenza ,  Gassose  Gioacchino  di  Bionero ,  caporale  Bidetti  Carlo  d'  Abiiola, 
Dimeo   Agostino  di  Matera ,  Galiastro  Girolamo  di  San  Fele ,  Bossi  Pro- 
spero di  Montemnrro,  caporale  Potito  Gaetano  di  Vignola,  caporale  Bossi 
Leonardo  di  Senise ,  Fasile  Luigi  di  Muro ,  CafForo  Vincenzo  di  Picemo, 
Botondo  Domenico  di  Vietri,  Marchese  Gerardo,  Marchese  Angelo,  Sear- 
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tella  Vito  di  Ruoti,  Mauro  Nicola  Maria  di  Picemo,  Coluccio  Antonio  di 
Vietri ,  Fettiboldi  Saverio  di  Sanseverino ,  Petrone  Andrea  di  Trivigno, 
Albano  Felice  di  Tignola,  Sarli  Michele  di  Abriola,  Colucci  Vito  di  Avi* 
gliano,  Vigilante  Francesco  di  Palazzo»  Infante  Rocco  di  Venosa,  Cassino 
Domenico  di  Molitemo,  Salucci  Francesco  di  Montescaglioso ,  Matera  Ni- 
cola di  Matera,  D' Ambrosio  Giuseppe  di  Picerno,  Torraca  Antonio  di  Pie* 
trapertosa,  Certuza  Michele  di  Forenza,  Solazzi  Vincenzo  di  Melfi,  Tam- 
burino Bombilli  Francesco  di  Matera,  Pontanelii  Giuseppe  di  Santarcan- 
gelo,  Severino  Andrea  di  Acerenza,  sergente  Abrìola  Rocco  di  Castelmez- 
zano,  caporale  Donadio  Nicola  di  Grottole,  sergente  Pirro  Vincenzo,  Ga* 
taldi  Giuseppe  di  Gorleto,  Rocco  Pasquale  di  Venosa,  Toce  Luca  di  Gor* 
leto,  Lamonica  Francesco  di  Forenza,  Petrucelli  Giuseppe  di  Molitemo^ 
Lavista  Antonio  di  Trìcarico  ,  Lagamma  Vincenzo  di  Rotonda ,  Allegrosi 
Saverio  di  Tramutola^  Viceconte  Agostino  di  Lauria,  Lapacciano  France- 
sco di  Matera,  Guglielmo  Giuseppe  di  Venosa,  Papolizio  Francesco  di  Mi* 
glionìco,  Padnla  Luigi  di  Tricarico,  Bomeo  Francesco  di  S.  Chirico  Ra- 
pare, Lacava  Pasquale  di  Pietrapertosa ,  caporale  Palladino  Raffaele  di 
S.  Chirico  Rapare,  Gorleto  Rocco  di  Gorleto,  Mucci  Giuseppe  di  Miglionico» 
trombettiere  Giordano  Donato  di  Tito,  Chirìani  Felice  di  Rionero,  Miniello 
Giovanni  di  Rionero ,  Crocco  Federico  di  Rionero ,  Miniello  Francesco  di 
Rionero,  Chirìani  Felice  di  Rionero,  Dinoi  Mauro  di  Lavello,  Pirro  Nun- 
ziante di  Rionero,  Belmonte  Nicola,  Tomese  Antonio  di  Saponara,  Bono 
Domenico  di  Fardella,  Viscera  Michele  di  Grassano,  Destasio  Giuseppe  di 
Bemalda,  Ceroni  Giuseppe  di  Muro,  Finto  Luciano  di  Muro,  Dojno  Fran- 
cesco di  Bella,  Mattocchiero  Vito  di  Matera,  Andrìulli  Pietro  di  Monte- 
scaglioso  ,  Garella  Giuseppe  di  Bemalda ,  Russi  Antonio  di  Bernalda, 
Glionni  Antonio  di  Bemalda,  Befanie  Nunzio  di  Bernalda,  Torraca  Do- 
nato di  Bemalda,  Figliuolo  Angelo  di  Bemalda,  Bongiù  Pietro,  Floro 
Gennaro,  Potenza  Rocco  di  Ganzano,  Caivano  Emilio  di  Picerno,  Ded- 
mone  Angelo  Maria  di  Balvano ,  Lomuto  Canio  Vito  di  Genzano ,  Laro- 
tonda  Giovanni  di  Barìle ,  Bruno  Gerardo ,  Crìani  Daniele  di  Picerno , 
Condo  Matteo  di  San  Fele,  Rescilla  Gaetano  di  Pietragalla,  Coringrato 
Franco  di  Fardella,  De  Pirro  Giovanni  di  Molitemo,  Ruggieri  Giuseppe 
di  San  Fele,  Dell'Osso  Beniamino  di  Bemalda,  Dell'Osso  Antonio  di  Ber- 
nalda, Celiberti  Antonio  di  Grassano,  Pezzuti  Carlo,  Sigillino  Gregorio  di 
(Trassano,  Cattozzelli  Michele  Arcangelo  di  Grassano,  Gravela  Francesco. 
Lamarchia  Angelo,  Dilallo  Antonio  di  Pomarico ,  Pezzuti  Giuseppe ,  Mas- 
sari Raffaele  di  LaveUo,  Perrona  Leonardo,  Rissimini  Francesco  di  Ber- 
nalda ,  tamburro  Cifarelli  Francesco ,  Bollettierì  Girolamo  di  Grassano, 
Cajella  Giovanni,  Biggi  Franeesco  Paolo,  Giorgio  Giuseppe  di  Guardia, 
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Alfeo  Vito  di  Aviglìano,  Frandoni  Salyatore,  Clementelli  Domemco  di 
Miglionico,  Selvaggi  Giuseppe  di  Pomarico,  Montemurro  Emanuele,  Sonino 
Mauro  di  Lavello,  Bomano  Giuseppe,  D'Elia  Gaetano  di  Castelgrande, 
D'  Angelo  Innocenzo  di  Pomarico ,  Gravela  Giovanni ,  Carretta  Michelan- 
gelo di  Miglionico ,  Pasquali  Franceeco  di  Pomarico ,  Centonza  Giuseppe 
di  Miglionico ,  Calabrese  Giuseppe  dì  Miglionico ,  Mileo  Nicola  di  Monte- 
murre,  Galante  Tomasino  di  Montemurro,  Coire  Luigi  di  Vignola,  Tignola 
Donato  di  Marsico  Nuovo ,  Marchesi  Gaetano ,  Orga  Nicola  di  Trìvigno , 
Gaggiano  Domenico  di  Picemo,  Colucci  Michele  di  Vaglio,  Marchetti  Ge- 
rardo di  Picerno,  caporale  Agresto  Diego  di  Ferrandina,  caporale  Paoli- 
cello  Francesco,  caporale  Donatello  Michele  di  Avigliano,  De  Pierre  CHu- 
seppe  di  Grallicchio,  Coretti  Francesco,  Labriola  Michele  di  Marsìconuovo, 
Meraldo  Francesco  di  Montescaglioso,  Lemma  Giuseppe ,  Merli  Giovanni, 
De  Cielo  Rocco  di  Forenza,  Risucci  Francesco  di  Forenza,  Amero  Grerardo, 
Favata  Giuseppe  di  Lavello,  Tancredo  Angelo  di  Salvano,  Laurenzo  Fran- 
eesco  di  Tito ,  Zuccarello  Giovanni  di  Ruoti ,  Pierra  Nicola  di  San  Fole. 

L'elenco  dei  volontarìi  deve  essere  monco  e  Io  giudico  dai  volontarìi 
miei  concittadini  che  erano  nella  4^  compagnia  nella  quale  io  era  luogo- 
tenente: di  essi  mancano  Luigi  Mazzei  e  Guerrieri Manca  del  pari  il 

nome  di  Grande  Francesco  Paolo  di  Armento,  che  coraggiosamente  morì  il 
30  otttobre. 

Per  conoscenza  speciale  della  4*  compagnia  alla  quale  io  apparteneva, 
soggiungo  le  seguenti  notizie: 

Prima  del  sottotenente  Poli  Pietro,  vi  era  Massa  Cesare  di  Genova* 

Sergenti  erano  :  Domenico  Fumagalli  di  Milano,  Gennaro  Cacace  di  Na- 
poh*,  Antonio  Fabbi  Romano,  e  Monara  Francesco. 

Dei  caporali  ricordo  :  Pire  Pietro,  Rossi  Leonardo  di  Senise ,  Giovanni 
Montano  di  Corleto. 

Non  mi  ò  riuscito  sapere  il  numero  dei  morti  e  feriti  della  Brigata 
Lucana. 

Per  quel  che  riguarda  la  4^  compagnia  :  morirono  Grande  Francesco 
Paolo  di  Armento,  Ferdinando  Schiena,  Bresciano  ;  feriti ,  un  tale  Campi* 
glia  Calabrese,  ferito  gravemente,  forse  morto,  Fabi  Antonio  ebbe  ampu* 
tato  un  braccio,  il  sottotenente  Massa  ebbe  rotta  una  gamba,  Pire  Pietro 
ebbe  leggermente  ferita  la  gamba  sinistra,  Francesco  Irace  di  Cast-ellam- 
mare  ferita  la  coscia  sinistra,  un  tale  De  Lucia  ferito  al  fianco;  Tommaso 
Chiaromonte  di  Gragnano  ebbe  forato  il  kepi  da  una  palla. 

Del  nostro  battaglione  fu  prima  comandante  Onofrio  Rivelli  e  poi  Mar- 
tino Franchi. 
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CAPO  IV. 

Cenni  biografloi  dei  principali  oapi  militari  e  civili 

della  insurrezióne  lucana. 

A  scanso  di  qualunque  malinteso  da  parie  di  patrioti  e  cittadini  rispet« 
tabilìssimi,  sentiamo  la  necessità  di  premettere  la  seguente  avvertenza. 

Noi  qui  ci  occupiamo  unicamente  di  quelli  che  presero  parte  importante 
alla  cospirazione  e  rivoluzione  del  1860,  e  che  ai  trovano  nelle  seguenti 
categorie  : 

Prodittatori, 

Colonnello  Comandante  la  Brigata  Lucana, 

Colonnello  Comandante  la  Guardia  Nazionale  Lucana, 

Capi  dello  Stato  Maggiore, 

Comandanti  delle  Colonne, 

Membri  della  Giunta  Amministrativa, 

Comandanti  della  Cavallerìa, 

Inviati  dal  Governo  Prodittatoriale  nelle  altre  province, 

Commifisarii  Circondariali, 

Capi  operosi  dei  principali  Comitati, 

Medico  capo  dell'  Ambulanza, 

Cfficiali  della  Brigata  Lucana,  che  poi  furono  ufficiali  ancora  della  Bri* 
gaia  Babilicata,  e  che  combattettero  nell'  Ottobre  del  1860  alle  sponde  del 
Volturno. 

E  solo  per  eccezione,  facciamo  menzione  di  Emilio  Maffei  per  esaere 
stato  capo  dell'Associazione  Mazziniana  nel  1852  ed  averne  riportata  con* 

danna  di  morte,  di  Celerino  Spazianté  caldo  cospiratore  e  martire  del 
brigantaggio,  e  di  Vincenzo  de  Leo,  oondannato  pel  memorandum  e  vit* 
tima  della  calunnia  per  la  parte  presa  nello  sbarco  di  Sapri. 
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In  questi  limiti  circoscritti,  siamo  dolenti  di  non  potere  parlare  di  tanti 
altri  stimabili  patrioti  della  nostra  provincia,  la  coi  azione  si  svolse  nel 
1848  o  nella  cospirazione  del  1856  e  57;  ma  che  non  presero  parte  al- 
cuna, o  di  non  alto  rilievo  nella  insurrezione  del  1860,  limitatamente 
alla  nostra  provincia. 

Quindi  non  parliamo  di  Luigi  la  Vista  di  Venosa,  di  Petruccelli  della 
Gattina  di  Melitemo,  di  Achille  Argentini  di  S.  Angelo  le  Fratte  uno  dei 
mille  di  Marsala,  di  Pentasuglia  di  Matera  anche  uno  dei  mille  di  Mar- 
sala^  di  Francesco  Leo  di  Chiaromonte,  Rocco  de  Petruccellis  di  MLssanello, 
arciprete  Giuseppe  Villone  di  Cirigliano ,  Giuseppe  Robortella  di  Gallic- 
chio,  Bruni  Giuseppe  di  Gorgoglione,  Giovanni  de  Grazia  di  Calvello,  fa- 
miglia d'Aquino  di  Anzi,  Arcangelo  Fittipaldi  di  Anzi,  Luca  Araneo  dì 
Pescopagano,  Giliberti  Giulio  Cesare  di  Saponara,  Giuseppe  de  Grazia  di 
Albano,  Nicola  Marinelli  di  Abriola,  Paolo  Magaldi  di  S.  Chirico  Baparo, 
Francesco  Nardi  di  Pietrapertosa ,  Arcangelo  Battaglia 'di  Anzi,  fratelli 
Coronati  di  Trevigno,  De  Bonis  Rocco  di  Pietragalla,  Giliberti  Pasquale 
di  Accettura,  Pietro  Rosane*  di  Pisticci,  Grippo  Giuseppe  di  Potenza,  Amo- 
dio Pasquale  di  Accettura ,  Basile  Salvatore  di  Cancellara ,  Caricati  Gia- 
como di  Castelsaraceno ,  Spinazzola  Giuseppe  di  Grottole ,  Giovanni  Co- 
stanza di  Fardella,  e  tanti  altri. 

Però  di  quelli,  tra  questi,  che  presero  parte  alla  insurrezione  e  furono 
capi  di  drappelli  o  graduati  in  essi,  faremo  sommariamente  menzione  nel- 
r  ultimo  Capo  di  questa  opera,  quando  enumereremo  gli  insorti  per  ciascun 
paese  ;  e  così  si  riparerà  alla  loro  omissione  in  questo  capitolo. 

GIACINTO  ALBINI 

Quale  sia  stala  la  grande  opera  dell'Albini  nella  rivoluzione 
del  1860  e  cospirazioni  che  la  precedettero ,  il  lettore  può  desu- 
merlo dalla  prima  all'  ultima  pagina  di  quest'  opera. 

In  Giacinto  Albini  si  imperniano  la  nostra  rivoluzione  e  le  no- 
stre cospirazioni  ;  ed  è  per  questo  che  il  suo  nome  è  consacrato 
a  caratteri  indelebili  nella  istoria  del  patrio  riscatto ,  e  sta  nella 
schiera  degli  uomini  più  illustri  ed  operosi  che  scossero  il  dispo- 
tismo e  contribuirono  a  fare  V  Italia. 

Nacque  in  Napoli  nel  1821  da  distinta  famiglia  di  Montemurro  (1), 


(1)  Sao  padre  Gaetano  era  distinto  chirurgo  ed  ostetrico,  e  sua  madre  Elisabetta 
Morgigno  distinta  gentildonna. 


GIACINTO  ALBINI  (r.   1821  -   m.  18841 
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nella  quale  era  tradizionale  il  culto  alle  lettere^  ed  il  vivere  onesti. 
Giovane  attese  a  severi  studii  di  lettere  e  di  diritto,  laureandosi  in 
legge  utroque  iure  nel  18i:3;  ma  non  esercitò  mai  la  giurisprudenza. 

Ebbe  innato  il  sentimento  della  libertà.  Prese  parte  nei  moti  del 
1848,  e  ne  ebbe  processura:  vagò  nascosto  fino  al  4852. 

Dal  1854  al  1860  la  sua  vita  fu  un  apostolato  per  la  libertà, 
per  la  indipendenza  della  patria,  ed  apostolato  puro  ed  intemerato. 
Sfuggi  sempre  agli  artigli  della  polizia,  ad  onta  di  diversi  mandati 
di  cattura  emessi  contro  di  lui. 

Non  si  avvili  mai  per  i  tentativi  rivoluzionarii  falliti  ;  anzi  ne 
ritraeva  novella  forza  per  proseguire  nella  sua  audace  propaganda. 

Fu  uomo  di  ordine  e  di  libertà;  e  ad  onta  della  bontà  e  mi- 
tezza del  suo  animo  sapeva  nei  momenti  supremi  e  decisivi  essere 
energico  e  risoluto. 

La  sua  cultura  superiore  congiunta  a  grande  modestia,  la  bontà 
del  suo  animo,  1*  agire  senza  angoli  e  senza  punte  con  chicchessia, 
gli  conciliava  nei  luoghi  ove  si  recava  V  amicizia,  il  rispetto  e  l'ub- 
bidienza di  tutti.  Aveva  una  gran  forza  di  attrarre  alla  sua  opinione, 
nella  quale  era  irremovibile,  le  opinioni  altrui. 

In  queste  qualità  della  sua  persona  sta  riposta  la  forza  morale 
colla  quale  conquistava  gli  animi.  Era  fascino:  e  con  moderna  pa- 
rola scientifica,  era  ipnotismo  morale  che  sugli  altri  esercitava. 
Al  suo  contutto  anche  gli  indilTerenti  divenivano  patrioti  fervidi. 

Fu  il  corpo  e  Y  anima  del  Governo  provvisorio,  come  ben  dice 
un  suo  biografo  (il  Racioppi).  Fu  allora  quel  che  prima  era  stato 
da  privato  cittadino ,  sereno ,  semplice ,  benevole ,  senza  alcuna 
asprezza  di  modi  e  di  parole.  Governò  con  saggezza  ed  equanimità 
in  tempi  supremamente  difficili.  Ottenuta  la  rivoluzione  il  suo  com- 
pleto trionfo.  Giacinto  Albini  non  abusò  della  vittoria,  ne  fece  abu- 
sarne ad  altri.  Mise  in  santo  oblio  tutte  le  ingiurie  ed  i  danni 
patiti  nei  lunghi  anni  che  era  andato  fuggiasco.  Durante  il  tempo 
del  suo  prodillatoriato,  non  si  fece  ingiuria  o  danno  a  chicchessia, 
e  pur  gli  animi  tutti  erano  esasperati  e  parali  a  vendetta,  per  le 
feroci  persecuzioni  del  Governo  Borbonico.  L'  Albini  contenne  tutti 
nei  limiti  della  legge,  e  portò  a  compimento  la  più  gloriosa  e  la 
più  incruente  delle  rivoluzioni. 

Fu  uomo  di  vasta  coltura  letteraria ,  e  gentile  poeta.  Stampò 
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nel  1 844  un  volumetto  di  versi  :  Eco  di  ore  malinconiche  ;  pubblicò 
un  corso  teorico  pratico  di  lingua  latina;  nel  1845  ebbe  diploma 
di  giurisprudenza  e  letteratura.  Il  suo  figliuolo  Decio  conserva  un 
volume  inedito  di  poesie  patriottiche,  e  che  prossimamente  sarà 
dato  alle  stampe.  Le  sue  poesie  sono  ispirate  ai  sentimenti  più 
puri  di  patriottismo ,  è  elegante  nella  forma ,  si  scaglia  contro  i 
nemici  della  patria,  e  con  finezza  di  satira  punge  il  vizio. 

Non  mise  a  prezzo  il  suo  patriottismo,  non  volle  né  pretese  ri- 
compensa, soffrendo  con  rassegnazione  la  noncuranza  del  governo; 
e  solo  negli  ultimi  tempi ,  per  riparare  alle  sue  stremate  condi- 
zioni economiche,  essendosi  il  patrimonio  avito  da' suoi  di  molto 
assottigliato  per  le  persecuzioni  politiche ,  accettò  non  da  lui  ri- 
chiesto un  uffizio  finanziario,  che  gli  dava  agio  di  mantenere  se 
stesso  e  di  educare  la  sua  famiglia.  ^ 

Mori  gli  11  di  marzo  del  1884  in  Potenza. 

Tutta  la  cittadinanza  Potentina  ne  fu  profondamente  commossa. 
Si  può  dire,  senza  tema  di  errore,  che  quasi  tutta  Potenza  accom- 
pagnò la  salma  dell'  estinto  dalla  casa  alla  cattedrale,  e  dalla  cat- 
tedrale al  cimitero. 

Non  si  vide  corteo  funebre  più  numeroso  e  più  meritato  nel 
tempo  stesso.  La  città  di  Potenza  ricordò  la  vita  di  abnegazione 
vissuta  dall'  Albini^  rimembrò  la  condotta  sua  immacolata  nell'  av- 
versa e  nella  prospera  fortuna,  e  volle  testimoniargli  affetto  e  rico- 
noscenza, salutandolo  come  padre  della  Patria. 

La  deputazione  Provinciale  di  Basilicata  propose  di  innalzarsi 
air  Albini  un  busto  in  marmo  nel  palazzo  della  Prefettura  ;  omag- 
gio, che  al  degno  uomo  non  è  stalo  ancora  reso,  ed  il  suo  nome 
ha  solo  la  onoranza  di  una  iscrizione. 

TITOLI  ACCADEMICI,   ONORIFICI  DI  GIACINTO  ALBINI. 

Laureato  in  giurisprudenza,  Napoli  1843. 

Professore  di  giurisprudenza  e  letteratura  con  decreto  Reale 
del  1845. 

Prodittatore  della  provincia  di  Basilicata,  agosto  1860. 

Governatore  con  poteri  illimitati  della  provincia  di  Basilicata, 
con  decreto  di  Garibaldi,  Auletta  6  settembre  1860. 


NICOLA  MICNOGNA  (n.  1808  -  m.  IS77) 
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Ufficiale  di  ripartimento  alla  ex  presidenza  dei  ministri  in  Na- 
poli, con  decreto  reale  del  i^  novembre  1860. 

Membro  dell'associazione  dei  comitati  dei  provvedimenti  per  Roma 
e  Venezia  1861. 

Eletto  deputato  nel  collegio  di  Lagonegro  nel  1861. 

Eletto  deputato  nel  collegio  di  Melfi. 

Consigliere  comunale  in  Napoli  nel  1867. 

Consigliere  comunale  in  Benevento. 

F.*.  onorario  della  Massoneria,  con  titolo  del  1868. 

Venerabile  della  Loggia  Manfredi,  Valle  di  Benevento. 

Commendatore  dell'  ordine  della  corona  d' Italia  ,  con  decreto 
reale  del  1877. 

Membro  del  comitato  d' inchiestn  delle  Opere  pie ,  con  decreto 
Reale  del  l''  marzo  1881 

Socio  onorario  dell'  associazione  nazionale  italiana  di  mutuo  soc- 
corso degli  scienziati,  letterati  ed  artisti  di  Napoli,  diploma  del  1863. 

Socio  onorario  della  società  d' amore  e  soccorso  Napoli  1867,  e 
di  molti  altri  sodalizii. 

NICOLA  MIGNOGNA 

Nasceva  in  Taranto  il  S8  dicembre  1808.  La  sua  prima  educa- 
zione letteraria  fu  nel  seminario  vescovile  di  Taranto  ;  poi  porta* 
tosi  in  Napoli  si  laureò  in  giurisprudenza.  Si  affiliò  alla  setta  della 
Giovine  Italia  ,  e  divenne  audacissimo  cospiratore  ;  conobbe  i  più 
fervidi  cospiratori  e  li  vinse  di  audacia  e  di  astuzia ,  strinse  lega 
con  Luigi  Settembrini  e  con  lui  divise  ansie  e  fatiche.  Ricercato 
dalla  polizia,  sfugge  ai  suoi  artigli.  Impara  a  far  da  tipografo,  e  col 
suo  torchio  ristampa  in  nascondigli  impenetrabili  lettere  ed  altri 
scritti  patriottici. 

Fu  uno  dei  capi  organizzatori  della  dimostrazione  della  sera 
dei  27  gennaio  1848,  colla  quale  si  costringeva  Ferdinando  II  a 
dare  la  costituzione. 

Nella  giornata  del  15  maggio,  il  Mignogna  coraggiosamente  com- 
batteva sulle  barricate  :  non  si  arrese  mai  e  fu  veduto  andare  com- 
battendo di  barricata  in  barricata,  fino  a  quella  di  Santa  Teresa; 
ed  il  Settembrini  lo  chiamò  V  Eroe  delle  barricate. 
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Il  Mignogna  dopo  lungo  schermirsi  dalla  polizia  fu  arrestato  e 
posto  nei  sotterranei  del  Castello  dell'  Uovo.  E  processato  di  aver 
fatto  parte  della  setta  che  ebbe  il  duplice  titolo  di  setta  carbonica 
militare,  e  setta  dei  piujnalatori  :  gì'  imputati  furono  32  :  il  processo 
terminò  con  l'assoluzione  del  maggior  numero  degli  accusati  ,  e 
colla  condanna  di  alcuni  pochi  in  esilio. 

Mignogna  tornò  libero  fra  i  suoi  amici,  ed  alle  sue  cospirazioni 
patriottiche.  Ricadde  nelle  mani  della  polizia  e  fu  sottoposto  a  no- 
vello processo,  che  da  lui  prese  nome  processo  Mignogna.  Tornò 
ad  essere  rinchiuso  nei  sotterranei  del  Castello  dell'  Uovo,  ove  fu 
attaccato  da  artritide ,  e  fu  trasportato  nella  Vicaria  nel  criminale 
detto  La  lampa.  Di  poi  portato  nelle  Carceri  di  Santa  Maria  Appa- 
rente, soifri  la  tortura  e  la  bacchetta  dagli  agozzini  del  feroce  go* 
verno  borbonico ,  senza  mai  rivelare  i  suoi  com olici.  Resistette  a 
queste  atroci  sofferenze  con  animo  impavido  (1). 


(1)  Kiportiamo  dnl  signor  Giuseppe  Pupino  Carbonelli  la  descrizione  del  martirio 
subito  dal  Mignogna: 

'^  Ricomparvero  essi  (due  robusti  cagnotti)  recando  a  mano  un  lungo  pancaccio- 
"  che  collocarono  nel  bel  mezzo  della  sala  ;  fu  allora  imposto  agli  aguzzini  di  ave 
'^  stire  il  Mignogna,  denudarlo  dalla  cintura  in  giù,  distenderlo  bocconi  sul  paneac* 
'^  ciò  ed  avvincerlo  a  questo  con  funi,  per  modo  che  ei  non  potesse  dibattersi  sotto 
"  la  sferza. 

**  A  tali  crudeli  cornane  e  dolorosi  apparecchi,  Nicola  Mignogna  non  mosse  ciglio. 

*  Impallidirono  bensì  i  carnefici ,  i  quali  non  usi  a  dar  di  cozzo  contro  toraci  che 
"  racchiudessero  cuori  di  leone ,  oeroavano  di  celare  la  loro  proterva  emozione  aT- 
"  vicendando  lazzi  a  motteggi. 

"  Ed  ecco  uno  di  que'  robusti  cagnotti  farsi  innanzi,  sbarazzarsi  della  giacca  che 
"  gli  penzolava  a  guisa  di  mantellina  su  le  spalle,  e,  dando  di  piglio  ad  una  lunga 
**  e  nodosa  verga,  metterai  con  essa  in  positura  di  schermidore  a  trinciar  l'aria  eon 
^  attorcigliati  e  sibilanti  fendenti.  Cadde  e  scattò  come  saetta  il  primo  colpo  sul 
**  postione.  Un  acutissimo  strido  rintronò  per  le  volte  della  prigione,  mentre  che  i 
'^  cagnotti  preludiavano  con  lugubre  ritornello  il  numero  deUe  battiture.  £  una  ! 
"  e  due  !  e  tre...  La  prima  diecina  I.....  Il  Mazza  osò  chinarsi  all'  orecchio  della  vii- 
**  tima,  mormorando  :  '^  confessate  di  aver  voi  nascosti  i  proclami  e  le  lettere  nel 
^  vostro  cappello.....  confessate,  e  si  smetterà  di  torturarvi  ,.  lì  Mignogna  non  rispose^ 
^  ma  sprigionò  dal  petto  un  terribile  nò,  che  parve  ruggito  ;  e  quando  con  maggiore 
**  ferocia  gli  risehioccarono  le  sferzate,  ei  non  trasse  più  guai,  ma  prese  a  digrignare 
"  i  denti  quasi  assalito  dal  mal  maestro. 

'^  Al  60*  colpo  il  sangue  già  gocciolava  sa  l' ammattonato. 

"  Il  Mazza  fece  gli  occhiacci  al  cagnotto  sferzatore,  intimandogli  di  smettere;  poi 
'^  aggiunse  :  lenite  con  filaccia  e  miscuglio  d' olio  e  di  aceto  le  piaghe  di  costui,  a  ciò 

*  si  possa  dargli  fra  qualche  giorno  U  resto  del  carlino  „. 
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Fu  condannato  ad  esilio  perpetuo  e  va  in  Genova. 

Nicola  Mignogna  fu  tra  i  mille  di  Marsala ,  ed  appartenne  alla 
7'  compagnia,  sotto  il  comando  di  Benedetto  Cairoli.  Combalte  a 
Calataiìmi  ed  a  Palermo,  acquista  il  grado  di  capitano  tesoriere,  ed 
è  inviato  insieme  a  Vincenzo  CarbonelH  ed  a  Leonino  Vinciprova 
in  missione  a  Genova  dal  generale  Garibaldi.  Indi  Garibaldi  lo  inviò 
per  altra  missione  in  Napoli  (1)  e  poi  parte  per  la  Basilicata. 

Quel  che  Mignogna  fece  in  Basilicata  nella  qualità  di  Proditta* 
torà  e  collega  a  Giacinto  Albini,  è  nolo  dalla  lettura  della  H^  parte 
di  questa  opera. 

La  Basilicata  sarà  sempre  memore  del  Mignogna ,  per  la  parte 
che  prese  nel  Prodiltutorato  ;  però  non  bisogna  cadere  nella  esa- 
gerazione in  cui  è  caduto  il  signor  Pupino  Carbonelli  nella  vita 
del  Mignogna.  11  Mignogna  qual  messo  del  generale  Garibaldi  fu 
accettatissimo  ai  Lucani  ;  ma  trovò  la  rivoluzione  pronta  e  prepa* 
rata,  senza  opera  alcuna  sua,  e  sarebbe  del  pari  riuscita  senza  il 
suo  intervento  ;  anzi  per  la  sua  presenza  si  creò  quel  dualismo  col 
generale  Boldoni  che  poteva  arrecarci  dt'l  nìale.  Per  buona  fortuna 
prevalse  sempre  Giacinto  Albini,  che  s*  ispirava  non  ai  partili  ma 
al  bene  della  Patria,  e  servi  ad  armonizzare  le  avverse  opinioni  del 
Boldoni  e  del  Mignogna.  Dicendo  questo  non  vogliamo  demeritare 
r  altissimo  patriota. 

11  Mignogna  andò  all'  incontro  del  generale  Garibaldi  nel  Fortino 
di  Lagonegro  e  con  Cosenz,  Berlani,  con  Mario,  con  Pietro  Lacava 


(1)  Ki portiamo  daUo  stesso  Pupino  Carbonelli  : 

Giunse  difatti  in  Napoli;  e,  strana  coincidenza,  mentre  frettoloso  attraversava  TÌa 
Toledo,  vide  venire  aUa  sua  volta  un  carro  tirato  a  gran  fatica  da  un  ronzino,  e 
appresso  una  gran  calca  di  popolo  che  lavava  alte  grida  ed  imprecazioni.  Il  Miguo* 
gna  si  ritrasse  quanto  più  potette  per  non  lasciarsi  trascinare  dalla  moltitudine  ch« 
correva  via  come  fiumana.  Oimè  !  si  accor>6  che  su  quel  carro  tirato  in  ludi  brioso 
trionfo ,  era  disteso  supino  un  nomo  di  aspetto  signorile,  il  volto  e  le  vesti  chiaz* 
zate  di  hangue,  e  con  certo  inanimato  moto  dondolando,  quasi  fo^8e  uscito  di  vita. 
Intese  con  raccapriccio,  quegli  cs^ere  il  t4»muto  Gioberti  (collega  del  Mozza  nei  mar* 
tirii  somministrati  a  Mignogna)  il  quale,  scovato  dopo  lunghe  ricerche  era  stato  a 
quel  modo  malconcio  dai  popolani  di  Porto  per  le  nefandi  crudeltà  da  lui  perpe- 
trate durante  l'empio  dominio  deUa  polizia  borbonica. 

U  Mignogna,  animo  generoso,  sentì  scorrersi  per  le  vene  un  senso  di  soave  pieUL 
8*  impallidì,  guardò  mesto  il  carro  ohe  si  allontanava,  scantonò  pel  vico  Nunzio,  al- 
lungando il  passo.  Il  suo  cuore  aveva  perdonato  I 
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e  con  altri  fé'  parie  del  seguito  del  generale,  quando  trionfalmente 
si  portò  in  Napoli  il  7  settembre. 

II  1"^  ottobre  Mignogna  combatteva  sui  poggi  di  Maddaloni. 

Quando  il  generale  Garibaldi  abbandona  Napoli  e  va  in  Caprera, 
Mignogna  si  dimise  dal  grado  di  capitano  d' artiglieria ,  cui  era 
pervenuto  ;  e  rifiutò  ancora  Y  ufficio  di  segretario  generale  di  polizia. 

Continua  la  sua  vita  di  agitatore,  ed  è  della  schiera  di  quelli 
che  volevano  la  liberta  di  Roma  ad  ogni  costo.  Sbarcò  con  Gari- 
baldi a  Palermo  la  sera  dei  28  giugno  1862.  Garibaldi  lo  incarica 
dal  piano  di  Aspromonte  di  una  missione  patriottica  nelle  Provin- 
cie di  Basilicata,  Salerno  e  Puglia. 

Mignogna  fu  operosissimo  nel  preparare  la  spedizione  di  Men- 
tana nel  1867. 

Dopo  di  quel  disastro ,  Mignogna  logoro  dall'  asma ,  e  da  lenta 
inveterata  bronchite,  si  ritrasse  in  una  casetta  di  Giugliano  Cam- 
pania, donde  si  conduceva  spesso,  al  lago  di  Patria,  tolto  in  fitto 
da  lui  e  da  altri  amici  per  esercitarvi  la  pesca. 

Mori  in  Giugliano  il  31  gennaio  1870.  Mori  colla  parola  di  Roma 
in  bocca. 

11  suo  corpo  fu  interrato  nel  camposanto  di  Napoli  ;  ed  attende 
ancora  che  gli  fosse  elevato  un  modesto  tumulo.  Fu  sepolto,  per 
ironia  del  caso,  ai  piedi  della  tomba  della  Boschetti,  la  celebre  se- 
guace di  Tersicore.  Chi  visita  quel  luogo  è  costretto  a  dire ,  che 
la  virtù  sia  un  nome  vano,  e  che  non  valga  vita  onesta  ed  inte- 
merata, vissuta  tutta  pel  bene  della  patria,  per  ottenere  un  sasso, 
che  distingua  il  suo  capo  dagli  altri. 

CAMILLO  BOLDONI 

Camillo  Boldoni  nasceva  in  Barletta  il  15  novembre  1815,  suo 
padre  a  nome  Michele  era  Colonnello  di  artiglieria ,  e  sua  madre 
Berenice  Starace ,  figlia  del  Capitano  che  difese  Giacchino  Hm^at 
dagli  oltraggi  che  la  plebaglia  di  Pizzo  commetteva  contro  quel 
re  Cavaliere  e  prode  soldato.  I  genitori  del  Boldoni  erano  napole- 
tani, ma  la  famiglia  era  originaria  di  Lombardia. 

Compiva  i  suoi  studii  nel  collegio  dell'  Annunziatella ,  e  veniva 
dopo  brillante  esame  nominato  ufficiale  nell'  artiglieria  napoletana. 


Camillo  Boldoni. 
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Fece  parte  fin  dal  1848  di  tutte  le  cospirazioni  liberali,  che  erano 
attive  nell'esercito.  La  rivoluzione  del  1848  Io  trovò  capitano  di 
artiglieria ,  fece  parte  della  spedizione  del  generale  Pepe,  e  fu  di 
quelli  che  procedette  avanti,  quando  il  governo  borbonico  richiamò 
r  esercito  spedito  in  difesa  della  Venezia.  Boldoni  in  mezzo  alla 
vigliacca  condotta  dei  soldati  borbonici  che  fuggivano  vilmente,  di- 
sertori  della  bandiera  che  dovevano  difendere,  condusse  in  Venezia 
il  parco  di  artiglieria  napolitana,  e  l'artiglieria  di  campagna  romana, 
che  trovò  in  ponte  Logoscuro,  salvandola  dalle  mani  degli  Unghe- 
resi, che  poco  dopo  furono  spediti  per  impadronirsene.  In  Venezia 
organizzò  e  comandò  Y  artiglieria  di  campagna.  Prese  parte  nel 
combattimento  di  Mestre  del  di  27  ottobre  4848,  ed  ebbe  onorevole 
menzione  nell'ordine  del  giorno  del  generale  in  capo. 

Riportiamo  le  parole  di  Ulloa:  (Guèrre  de  l' Indipendence  ita* 
Henne  :  Voi.  11  pag.  178)  «nel  combattimento  di  Mestre  i  due  pezzi 
di  cannone  comandati  dal  capitano  Boldoni,  sono  puntati  contro 
della  casa  dalla  quale  i  Croati  dirigevano  un  fuoco  mortale.  1  no- 
stri artiglieri  sono  decimati,  i  due  capi  pezzi  Misckwitz  e  Dembo- 
scki  polacchi,  sono  uccisi,  e  quattro  soldati  feriti  ;  e  ben  tosto  non 
resta  più  alcun  uomo  pel  servizio  di  un  sol  pezzo,  e  fu  allora  che 
il  biavo  Boldoni  accettò  il  posto  di  semplice  artigliere». 

Comandò  poi  V  artiglieria  in  Malghera  e  comandò  pure  V  arti- 
glieria del  !2*\  3*',  4"  e  5"  circondario  di  difesa.  Ku  nel  à*  circon- 
dario di  difesa  che  il  Boldoni  sommamente  si  distinse.  11  3'  cir- 
condario di  difesa  abbracciava  il  forte  di  Brontolo  e  tutte  le  opere 
del  fiume  Brenta.  Egli  arrestò  le  operazioni  degli  Austriaci,  i  quali 
minacciavano  Brontolo  per  quindi  da  Chioggia  prendere  Venezia; 
distrutte  le  opere  degli  assedianti,  coli'  allagamento,  e  con  frequenti 
e  bene  immaginate  sortite,  li  costrinse  a  ritirarsi.  Cosi  fu  che  nella 
sortita  del  1  agosto  1849,  fatta  per  provvedere  di  viveri  la  città 
di  Chioggia ,  afiìdata  alle  sue  cure ,  dopo  accanito  combattimento 
a  Cakinara  e  Brenta  dell' Abbà,  furono  fugati  gli  Austriaci  e  la 
bandiera  del  IS""  fanteria  pervenne  nelle  mani  di  Boldoni, 

11  Ferrarelli  dà  maggiori  dettagli,  «il  Boldoni  fu  uno  dei  vuIoro>i 
difensori  del  forte  di  Marghera.  Comandò  e  difese  il  forte  di  Bron- 
tolo ,  attaccato  invano  dagli  Austriaci.  Nella  sortita  ordinata  (lui 
generale  Pepe  per  approwiggionare   Venezia ,  Sirtori  comandu\a 
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la  colonna  di  sinistra ,  e  il  Boldoni  quella  del  centro  e  quella  dì 
destra». 

«  Queste  colonne  sbaragliarono  alcuni  battaglioni  austriaci,  i  quali 
si  ritirarono  dalla  sinistra  del  Bacchiglione ,  nella  casa  Trivisan, 
che  era  fortificata.  Mentre  il  Sirlori  attaccò  di  lato  questa  casa,  fl 
Boldoni  r  attaccò  di  fronte,  la  espugnò,  e  s' impadroni  della  ban- 
diera del  18"  reggimento  di  fanteria  austriaca,  di  molte  armi,  della 
cassa  militare,  e  fece  requisizione  nel  contado  di  animali ,  grana- 
glie e  vino  di  cui  la  piazza  aveva  bisogno». 

Dopo  la  capitolazione  di  Venezia  si  portò  a  Genova,  ove  per 
10  anni  visse  privatamente  lontano  da  ogni  cura  politica,  e  dando 
lezioni  di  matematica. 

Quando  nel  1859  la  voce  di  Vittorio  Emmanuele  chiamò  tatti 
gr  Italiani  alla  guerra  d' Indipendenza;  il  Boldoni  offri  i  suoi  ser- 
vizii  alla  causa  Nazionale;  fu  incaricato  di  organizzare  e  coman- 
dare il  reggimento  Cacciatori  degli  Appennini.  Cessata  la  guerra 
gli  fu  affidato  il  comando  def  2*"  reggimento  Cacciatori  delle  Alpi, 
che  poi  divenne  il  52^  fanteria.  E  qui  pare  opportuno  di  parlare 
del  reggimento  Cacciatori  degli  Appennini  che  fu  causa  del  dissidio 
tra  il  Boldoni  ed  il  generale  Garibaldi. 

11  Boldoni  organizzò  il  reggimento  dei  volontarii  <  Cacciatori 
degli  Appennini  »  in  Acqui  ed  Alessandria.  Vittorio  Emmanuele 
aveva  disposto  che  tutti  i  volontarii  fossero  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Garibaldi  ;  e  Garibaldi  invitò  il  Boldoni  nelF  inizio  della 
campagna  del  59  a  marciare  subito  per  Chivasso  e  di  mettersi  sotto 
gli  ordini  suoi.  Boldoni  ciò  non  esegui  per  ordine  espresso  del 
ministro  della  guerra  (piemontese),  che  ingelosito  dell'  accorrer  nu- 
meroso dei  volontari!  sotto  Garibaldi  cercava  ogni  mezzo  di  dimi- 
nuirne il  numero.  Il  ministro  ordinò  al  Boldoni  di  recarsi  con  mar- 
cia forzata  da  Alessandria  a  Piacenza ,  e  vi  giunse  prima  dell'  oc* 
cupazione  delle  truppe  francesi,  volendosi  dal  governo  piemontese 
che  i  ducati  delF  Emilia  e  più  particolarmente  la  piazza  di  Pia- 
cenza, una  delle  più  importanti  delFItalia  Centrale,  venisse  conqui- 
stata da  forze  italiane.  Boldoni  ciò  esegui  e  si  diede  immediata- 
mente ad  organizzare  la  Guardia  Nazionale,  ed  a  riunire  le  sban- 
date truppe  dei  Ducati,  mandandole  in  Alessandria. 

Questo  fatto  mosse  l' ira  del  generale  Garibaldi ,  ritenendo  che 
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il  Boldoni,  di  moto  proprio,  non  fosse  nel  tempo  della  campagna 
del  59  corso  da  lui  portandogli  il  valido  ausilio  di  oltre  3000  vo- 
lontarii.  Ma  non  fu  il  Boldoni  che  disubbidì  il  generale  Garibaldi, 
bensì  le  istruzioni  del  Ministero  Piemontese.  E  questa  fu  la  ra- 
gione primissima ,  per  la  quale  il  generale  Garibaldi  trattò  in 
modo  non  degno  di  lui  il  colonnello  Boldoni  nel  1860,  levandogli 
in  Salerno  il  comando  della  Brigata  Lucana. 

Nel  1860  incalzando  gli  eventi  neir  Italia  Meridionale,  il  Boldoni 
fu  chiamato  dal  Conte  di  Cavour  e  presentato  a  Vittorio  Emma- 
nuele.  Il  mandato  che  riceveva  era  doppio  di  cercare  gli  antichi 
compagni  di  armi  e  assicurar  loro  che  facendo  adesione  alle  rivo- 
luzione  che  avrebbe  costituito  il  regno  d' Italia ,  avrebbero  avuto 
assicurata  la  posizione  loro  ;  e  da  un'  altra  parte  guidare  se  ne 
fosse  stato  il  caso,  come  capo  militare,  la  insurrezione  in  provin- 
cia. In  effetti  il  comitato  dell'Ordine  lo  inviava  in  Basilicata  come 
capo  militare  insieme  air  Albini  ed  al  Mignogna,  capi  civili. 

Quello  che  fece  nella  nostra  provincia  ci  è  ampiamente  noto  dalla 
terza  parte  di  questa  opera;  a  lui  si  deve,  se  la  rivoluzione  mili- 
tare riusci  in  Basilicata  splendidamente. 

Dopo  il  brusco  licenziamento  che  gli  fece  il  generale  Garibaldi, 
tornò  in  Piemonte  :  dal  Conte  dì  Cavour  poteva  tutto  ottenere  ;  ma 
nulla  chiese  e  nulla  volle.  Dopo  il  memorando  plebiscito  cha  riunì 
le  sparse  provincie  deir  Italiana  penisola,  il  colonnello  Boldoni  fu 
nominato  cittadino  e  Deputato  di  Corleto,  e  dal  governo  gli  fu  af- 
fidato il  comando  del  k^""  fanteria. 

Quando  trattossi  di  organizzare  le  guardie  Nazionali  e  mobiliz- 
zate nella  provincia  di  Aquila ,  vi  fu  spedito  il  Boldoni ,  che  am- 
mirabilmente compi  la  sua  missione. 

Sciolta  la  guardia  Nazionale  di  Bologna  fu  inviato  a  riorganiz- 
zarla e  ne  divenne  il  comandante,  col  grado  di  Maggior  Generale. 
Ebbe  in  seguilo  il  comando  della  sotto  divisione  di  Rimini,  e  poi 
il  comando  della  brigata  Puglia, 

Terminato  la  campagna  del  1866,  quando  infieriva  il  colera  in 
Napoli  gli  fu  assegnata  la  ispezione  degli  ospedali  militari. 

Resse  interinalmente  i  comandi  delle  divisioni  di  Piacenza  e  di 
Catanzaro,  e  più  volte  quella  di  Napoli. 

In  decembre  1866  gli  fu  dato  il  comando  della  Casa  Reale  In- 
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validi  e  Veterani  di  Napoli,  ed  il  i""  gennaio  1872  confermato  il  co- 
mando del  corpo  Invalidi  e  Veterani. 

Nel  maggio  1872  fu  posto  a  riposo.  In  questa  circostanza  fu  no- 
minato Grande  Ufficiale  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  in  riconoscenza 
dei  servizii  politici  e  militari  resi  al  Re  ed  alla  Patria. 

Nel  passato  anno  l' attuale  Ministro  della  Guerra  lo  promosse  a 
Tenente  Generale. 

II  Boldoni  è  stato  sempre  un  gentiluomo  perfetto  in  qualsiasi 
contigenza  della  sua  vita. 

In  un  cenno  autobiograQco  a  giusta  ragione,  egli  può  dire  : 

<  Possa  la  mia  vita  senza  macchie  e  senza  rimproveri  servire 
e  di  esempio  a  coloro  che  dal  vero  amano  la  patria  più  della  fa- 
e  miglia,  più  di  qualsiasi  altro  bene». 

STATO  DI   SERVIZIO  DEL   GENERALE  BOLDONI 

Figlio  di  truppa  destinato  alla  3*  compagnia  del  Reggimento  Re, 
artiglierìa  dell'  esercito  delle  Due  Sicilie,  con  ministeriale  dei  16  no- 
vembre 1822. 

Allievo  del  collegio  militare  di  Napoli,  1  novembre  1826. 

Sottotenente  nel  5""  battaglione  cacciatori,  1  novembre  18S3. 

Passa  coU'istesso  grado  nell'artiglieria,  1  gennaio  1835. 

È  promosso  luogotenente  ai  13  marzo  1839;  è  promosso  capi- 
tano ai  17  decembre  1847. 

Cessò  dal  servizio  dell'  armata  delle  Due  Sicilie,  passando  il  Po 
per  combattere  gli  Austriaci,  3  giugno  1848. 

Maggiore  nell'  artiglieria  Veneta,  1**  gennaio  1849. 

Luogotenente  colonnello  P  maggio  1849. 

Emigrò  in  Piemonte  e  dal  governo  Piemontese  fu  nominato  luo- 
gotenente colonnello ,  comandante  il  reggimento  Cacciatori  degli 
Appennini,  9  maggio  1859. 

Poi  fu  comandante  del  2°  reggimento  brigata  cacciatori  delle  Alpi 
10  ottobre  1859;  ed  indi  divenuto  questo  reggimento  il  52*,  ne 
ebbe  confermato  il  comando  14  maggio  1860. 

Si  mette  in  disponibilità,  20  giugno  1860. 

Comandante  del  42"  reggimento  fanteria,  26  settembre  1860. 

Ha  la  nomina  di  colonnello  ai  3  novembre  1860. 
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A  disposizione  del  ministero  della  guerra»  il  aprile  1861. 

Deputato  al  Parlamento  Italiano  nell'ottava  legislatura. 

Organizzatore  della  Guardia  Nazionale  nelle  Provincie  Meridio- 
nali, con  decreto  del  28  aprile  1861. 

Comandante  della  Guardia  Nazionale  di  Bologna,  30  marzo  1861. 

Comandante  generale  la  sotto  divisione  16*  territoriale  di  Rimini. 

Nella  campagna  del  1866,  gli  fu  dato  il  mandato  di  organizzare 
i  6  battaglioni  nel  dipartimento  di  Napoli,  in  decembre  1866  gli 
fu  dato  il  comando  degl'Invalidi  e  Veterani  di  Napoli. 

Ai  17  maggio  1872  è  collocato  a  riposo. 

DOMENICO  ASSELTA 

Fu  uno  dei  patrioti  più  stimabili  che  prese  attiva  parte  alla  ri- 
voluzione del  60.  Nacque  il  27  luglio  1817  in  Laurenzana  da  Fran- 
cesco e  Violante  Asselta,  ricchi  proprietarii  di  quel  Comune.  I  sen- 
timenti suoi  liberali  datano  fin  dal  1843  quando  si  ascrisse  alla 
Associazione  della  Giovine  Italia,  che  rimpiazzava  in  Basilicata  la 
antica  Carboneria,  ferocemente  perseguitata  e  distrutta  dopo  la  ri- 
voluzione del  1820. 

Nel  1848  fu  capitano  della  Guardia  Nazionale  in  Laurenzana, 
pose  ogni  studio  ad  organizzarla  ed  istruirla.  Formò  una  compa- 
gnia di  80  giovani  animosi  per  andare  in  Lombardia  sotto  il  suo 
comando:  l'aveva  provveduta  a  sue  spese  di  tutto,  armi,  vestiario 
e  danaro,  ed  era  pronta  alla  partenza,  quando  sopraggiunse  il 
15  maggio  ed  il  richiamo  delle  truppe  Napoletane  dalle  sponde 
del  Po.  Intendeva  portarsi  in  Calabria  per  soccorrere  i  Calabresi  ; 
ma  la  notizia  della  disfatta  di  Castrovillari  lo  rattenne  per  forza. 
Ebbe  procttssura  dal  governo  borbonico  (1).  Il  suo  mandato  di  cat- 
tura fu  spiccato  dalla  Gran  Corte  Criminale  di  Basilicata,  e  con  lui 
fu  processata  una  schiera  di  patrioti  di  Laurenzana.  Dotato  di  molti 
mezzi,  di  forti  amicizie  ed  influenti  relazioni,  seppe  trovar  modo 


(1)  Tra  le  altro  moqm  ebbe  qaeUa  di  aver  fatto  dal  CampanUe  deUa  Chiesa  par- 
roeohiale  di  Laarenzana  discendere  due  eampane,  per  fonderne  oannoni  in  appoggio 
delle  forze  ehe  intendeva  oondurre  in  Calabria. 

DiTone  notine  solla  vita  deU'Aaselta  ci  sono  state  comunicate  dal  signor  Bocce 
De  Stefano. 

Lacata.  ^ 
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di  sfuggire  per  sette  anni  alle  ricerche  della  polizia  borbonica  ;  e 
poi  nel  1856  a  forza  d' impegni  e  di  danaro  ottenne  non  farsi  luogo 
a  procedere  per  insufficienza  di  pruove.  La  polizia  lo  tenne  a  do- 
micilio coatto  in  Melfi  per  18  mesi  e  poi  in  Lagon  egro  per  altri  6. 

Prese  parte  operosa  alla  cospirazione  del  1860;  e  si  occupò  molto 
per  fare  elargire  delle  somme  per  la  rivoluzione,  dando  egli  lo 
esempio  di  vistose  somme. 

Il  18  agosto  1860  fu  tra  gli  animosi  che  in  Potenza  si  batterono 
coi  gendarmi,  riportando  sulla  guancia  una  gravissima  ferita  d' arma 
da  fuoco.  Si  era  recato  in  Potenza  con  Mignogna  il  giorno  avanti, 
e  costituì  insieme  a  Saverio  De  Bonis  ed  altri  pochi  patrioti ,  un 
gruppo  che  energicamente  respinse  Y  attacco  dei  gendarmi.  Fu  no- 
minato dal  governo  prodittatoriale  Lucano  Colonnello  Comandante 
la  Guardia  Nazionale  di  Basilicata  ;  e  quando  il  Colonnello  Boldoni 
si  era  dimesso  fu  l'Assolta  che  si  portò  in  Napoli,  e  con  lui  alla 
testa  della  nostra  brigata  girammo  le  principali  vie  di  quella  citta. 
La  sua  ferita  non  ancora  si  era  rimarginata,  e  portava  la  faccia  ri- 
coverta di  bende. 

Il  36  ottobre  del  1860  corse  con  500  Militi  della  Guardia  Nazio- 
nale a  reprimere  le  feroci  reazioni  di  Carbone  e  /li  Castel  Saraceno  ; 
e  si  condottò  in  questo  triste  incidente  con  grande  umanità,  cal- 
mando le  ire  degli  esasperati  patrioti,  ed  impedendo  a  tutti  di  abu- 
sare della  vittoria. 

Cessato  il  periodo  diremo  eroico  della  nostra  rivoluzione,  non  si 
annestò  nella  qualità  di  Colonnello  della  Guardia  Nazionale  Lucana 
di  rendere  importantissimi  servizi  alla  Provincia. 

L'8  gennaio  1861  fu  a  reprimere  T  insussezione  agraria  di  Avi- 
gliano.  Nel  maggio  del  medesimo  anno  impedi  di  diffondersi  ad 
Avigliano  ed  altri  paesi  le  reazioni  di  Ripacandida,  Venosa,  Melfi 
ed  altri  paesi. 

Ai  principii  di  novembre  del  1861  fu  ad  Accettura  ed  a  S.  Mauro 
Forte  contro  le  bande  brigantesche  del  Borjès. 

Continuò  a  combattere  il  brigantaggio,  che  gravi  danni  arrecò 
ai  suoi  armenti. 

Il  collegio  di  Corleto  Perticara  lo  nominò  Deputato  al  Parlamento 
Nazionale  nella  Vili  e  IX  legislatura. 

Rappresentò  nel  Consiglio  della  Provincia  il  mandamento  di  Lao. 
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renzana,  e  fu  Yice-Presìdente  di  quel  consesso,  ove  fu  caldo  pro- 
motore della  viabilità  della  nostra  provincia. 

Fornito  di  larghissimo  censo  lo  consumò  quasi  tutto,  sìa  per  le 
persecuzioni  che  subì  e  sia  per  gli  aiuti  che  elargiva  ai  liberali 
bisognosi. 

Nel  1867  sborsò  lire  2000  al  generale  Avezzana  per  concorso 
alle  spese  della  campagna  di  Roma. 

Non  volle  né  ottenne  mai  nulla  dal  Governo  Nazionale. 

Negli  uffici  pubblici  che  rivesti,  si  comportò  sempre  con  gene- 
rosità, e  sempre  pari  all'altezza  del  posto  che  occupava. 

Mori  rS  maggio  1873,  affetto  da  malattia  cardiaca. 

DAVIDE  MENNUNI 

Fratello  a  Federico,  che  fu  presidente  nel  1860  del  sotto  comi- 
tato di  Genzano. 

Davide  Mennuni  nacque  in  Genzano  nel  1824  :  suo  padre  Luigi 
era  un  distinto  patriota.  Fu  il  comandante  degli  insorti  Genzanesi 
ed  altri  di  quel  sotto  comitato  (Forenza,  Maschito,  Palazzo,  Ace- 
renza)  nonché  di  parecchi  Spinazzolesi. 

Nella  dimane  del  18  agosto,  al  far  del  giorno,  era  coi  suoi  sulle 
alture  di  Montocchio»  di  rimpetto  a  Potenza;  ed  ivi  si  accampò 
aspettando  V  ora  stabilita,  ed  il  segnale  convenuto  per  V  attacco  dei 
gendarmi.  Avvenne  intanto  la  zuffa  dei  gendarmi  ;  e  Giovanni  Cor- 
rado e  Rocco  Brienza  si  portano  ad  invitare  il  Mennuni  e  la  sua 
colonna  di  recarsi  immediamente  in  Potenza  ;  e  furono  i  Genza- 
nesi i  primi,  tra  gli  insorti,  ad  entrare  in  Potenza. 

Il  Mennuni  prestò  utili  servigi  alla  insurrezione  Lucana  e  fu  t^ 
nuto  in  gran  conto  dal  colonnello  Boldoni.  Col  Mancusi  di  Avigliano, 
e  col  marchese  Cutinelli,  sotto  il  diretto  comando  del  Boldoni,  ebbe 
parte  attiva  al  governo  provvisorio  istallatosi  in  Altamura. 

Scioltasi  la  Brigata  Lucana,  il  Mennuni  con  pochi  suoi  concitta* 
clini  prese  parte  alla  campagna  del  Volturno. 

Indi  dal  fratello  Federico  e  chiamato  a  Genzano,  per  organiz- 
zare la  Guardia  Nazionale. 

Destatosi  r  idra  del  brigantaggio  in  Basilicata  alla  fine  di  marzo 
e  principii  di  aprile  del  1861  con  la  uccisione  del  capitano  della 
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Guardia  Nazionale  Anastasia  in  Rìpacandida ,  Davide  Mennuni  ac> 
corse  coi  suoi  compaesani,  ed  in  compagnia  delle  Guardie  Nazio- 
nali dei  paesi  contermini  a  Genzano,  a  sedare  la  reazione  in  Ripa- 
candida,  in  Lavello,  in  Venosa,  ove  i  briganti  avevano  massacrato  il 
venerando  patriota  dottore  Francesco  Nitti,  ed  in  MelQ  ove  l'orda 
brigantesca  aveva  ricevute  speciali  accoglienze  da  alcuni  innomi- 
nabili reazionarii,  e  condotta  con  gran  festa  in  Chiesa  a  cantare 
il  Te  Deum  pel  fausto  ritomo  del  governo  borbonico.  Presso  Fo- 
renza  Davide  Mennuni  coi  suoi  militi  sostenne  aspro  conflitto  contro 
i  briganti ,  che  furono  messi  in  fuga  dopo  che  àO  e  più  dì  essi 
rimasero  uccisi.  Il  Mennuni  corse  gravissimo  pericolo  della  sua  per- 
sona, nelle  vicinanza  di  Lagopesole,  quando  attaccò  ed  uccise  una 
sentinella  dei  briganti;  e  liberò  un  povero  soldato  che  era  stato 
fatto  prigioniero  nei  giorni  antecedenti,  nel  terribile  attacco  di  Car- 
bonara. Di  poi  il  Mennuni  passò  ad  Avigliano  ed  a  Potenza.  Il  go- 
vernatore della  provincia  vista  V  attitudine ,  il  coraggio  ed  il  pa- 
triottismo del  Mennuni,  volle  assolutamente  che  egli  formasse  uno 
squadrone  di  cavalleria,  e  ne  assumesse  il  comando. 

E  si  mise  subito  all'opera  ;  ed  a  sua  scelta  in  Genzano  ed  in 
diversi  altri  paesi  delle  nostra  provincia,  riuni  una  cinquantina  di 
valorosi  giovani  che  furono  il  terrore  e  lo  spavento  dei  briganti, 
e  valsero  tanto  a  sedare  le  reazioni  ed  a  ristabilire  l'ordine  nella 
Basilicata.  Si  avesse  la  memoria  del  Mennuni  ed  i  suoi  militi ,  la 
riconoscenza  di  tutta  la  nostra  provincia,  pel  coraggio  e  valore  di- 
mostrato in  molti  scontri.  Tra  i  principali  attacchi,  notiamo  quello 
avvenuto  nel  bosco  di  Russo  in  Terra  di  Bari ,  ove  la  cavalleria 
Mennuni ,  dopo  un'  ostinata  e  vigorosa  resistenza  dei  briganti  di 
Basilicata,  e  delle  Puglie,  questi  comandati  dal  capo  brigante  Scaz- 
zacristi ,  quelli  da  Ninconanco,  li  sconfisse  in  modo  che  appena 
i  capi  con  pochi  di  loro  potettero  salvarsi ,  mettendosi  in  fuga  : 
mentre  ben  30  e  più  ne  rimasero  morti.  E  quello  del  Pesci  colo, 
agro  di  Stigliano,  dove  attaccò  le  bande  riunite  degli  infaustamente 
celebri  Canosa,  Egidione,  Percuoco  ed  altri.  In  questo  combatti- 
mento che  fu  presenziato  dal  colonnello  Borghese,  morirono  più 
di  15  briganti,  fra  cui  tre  capi. 

Di  tutti  i  suoi  militi ,  nei  tre  lunghi  e  faticosi  anni  di  vita  ra- 
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minga  e  di  campagna  contro  il  brigantaggio,  il  Mennuni  ne  per- 
dette appena  3. 

Per  questi  fatti  veramente  valorosi  il  Mennuni  guadagnò  due  me- 
daglie al  valor  militare,  ed  ottenne  meritatamente  la  Croce  di  ca- 
valiere dell'ordine  di  San  Maurizio  e  Lazzaro.  Dopo  di  avere  di 
molto  contribuito  alla  distruzione  del  brigantaggio,  ritornò  in  sua 
casa.  Ma  le  tante  lotte  e  fatiche,  i  tanti  malanni  contratti  nella 
dura  vita  di  persecuzione  del  brigantaggio ,  produssero  nel  Men- 
nuni un  malore  che  lo  trasse  alla  tomba  nella  età  di  /^  anni,  fra 
il  dolore  della  sua  famiglia,  degli  amici  e  della  intera  Basilicata, 
dove  con  altissimo  rispetto  è  ricordato  il  suo  nome. 

NICOLA  MANCUSl 

Nicola  Martinelli  Mancusi  ebbe  i  suoi  umili  natali  in  Avigliano 
dal  muratore  Leonardo  Martinelli ,  e  da  Luigia  Maria  Bochic- 
chio,  in  un  povero  tugurio  posto  alla  strada  orologio,  il  25  mag- 
gio 1826, 

Fin  dai  primi  anni,  perduto  il  padre,  mostrò  tendenza  allo  studio, 
onde  un  zio  materno  Domenicantonio  Mancusi,  lo  predilesse  tra  i 
numerosi  nipoti,  ed  a  proprie  spese  lo  fece  educare  nel  seminario 
di  Potenza  per  farne  un  sacerdote.  Si  era  ai  tempi  del  vescovo 
Pieramico,  ed  allora  il  seminario  «ontava  distinti  professori. 

Nel  1849  fu  sacerdote  e  lo  zio  suo  beneGco  gli  donava  quel  che 
aveva  ;  ed  il  nipote  in  riconoscenza  aggiunse  al  suo  cognome  quello 
di  Mancusi,  ed  è  proprio  con  questo  cognome  che  è  da  tutti  co. 
nosciuto. 

Chi  conobbe  il  Mancusi  nel  1860,  sfolgorante  di  patrio  affetto, 
e  dotato  di  energia  e  personale  valore,  potrebbe  immaginarsi  che 
fosse  stato  non  un  buon  prete  ;  ma  da  una  relazione  dettagliata, 
e  che  ritengo  veritiera ,  del  dottore  Angelo  Telesca ,  si  desume  il 
contrario:  <  fu  il  Mancusi  un  buon  ministro  di  Dio».  E  il  Man- 
cusi ,  allora  bisogna  paragonarlo  ai  preti  polacchi ,  ai  preti  greci, 
che  con  una  croce  in  una  mano,  e  con  un  fucile  neir  altra,  sono 
alla  testa  dei  loro  fìliani  e  combattono  contro  i  nemici  della  pa- 
tria. Ricordando  la  storia  di  Avigliano,  la  persona  di  Nicola  Man- 
disi bisogna  metterla  al  lato  del  Palomba  ed  altri  sacerdoti  patrioti. 
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I  moti  del  1848  avevano  rimasto  neir  animo  del  Mancusi,  insof- 
ferente dì  ogni  tirannide ,  una  impressione  profonda  ;  e  quindi  la 
guerra  del  4859  destava  in  lui  entusiasmo  ben  grande.  Ecco  Y  uomo 
adatto  alla  cospirazione  ed  alla  rivoluzione  del  1860. 

Fu  il  capo  del  subcomitato  di  Avigliano,  ed  il  vero  agitatore 
non  solo  dei  paesi  nella  cerchia  del  suo  comitato  ;  ma  ben  ancora 
in  altri  luoghi. 

II  Mancusi  ben  fatto  della  persona,  alla  testa  di  una  colonna  di 
500  militi  nazionali  della  gioventù  di  Basilicata,  tra  la  più  gagliarda 
e  bella,  destava  ammirazione  ed  entusia^o  in  quanti  lo  vedevano. 
Non  avvennero  combattimenti  nella  insurrezione  del  1860,  perchè 
rivoluzione  del  lutto  incruente  ;  ma  se  si  fosse  venuto  alle  prese 
con  i  borbonici,  il  Mancusi  sarebbe  stato  tra  i  più  animosi  a  com- 
battere. Nella  sua  fisonomia  avea  V  impronta ,  che  sogliono  avere 
gli  uomini  di  decisa  volontà.  Anche  dopo  35  anni  mi  ho  presente 
il  suo  volto,  che  dalla  contrazione  dei  muscoli  facciali,  segno  di 
grande  volere,  mi  ricorda  quello  di  Biuo. 

Quando  Potenza  alle  ore  11  del  giorno  18  agosto  combatteva 
coi  gendarmi,  il  Mancusi  cogli  Avig'lianesi,  e  Mennuni  colla  colonna 
di  Genzano,  erano  a  Hontocchio;  e  se,  poniamo  caso,  i  gendarmi 
vilmente  non  fossero  fuggiti,  avrebbero  questi  trovato  nel  Mancusi 
e  Mennuni  gli  uomini  che  avrebbero  fatto  loro  pagare  il  fio  degli 
atti  indegni  commessi  contro  del  popolo.  Ed  il  Mancusi  ed  il  Men- 
nuni accompagnarono  il  Boldoni  in  Altamura  con  completa  riuscita 
della  rivoluzione.  Porto  fondata  opinione,  che  se  invece  di  Altamura 
si  fossero  diretti  nella  provincia  di  Avellino ,  le  reazioni  che  ivi 
avvennero  di  Ariano  ed  altri  luoghi,  non  sarebbero  punto  av- 
venute. 

Scioltasi  la  brigata  lucana  ritornò  nel  suo  paese  ;  ma  pel  dolore 
della  morte  di  persone  a  lui  carissime  si  portò  in  Napoli,  ove  visse 
in  condizioni  economiche  molto  ristrette,  e  fu  solo  dopo  lungo 
tempo  che  il  governo  gli  concesse  un  tenue  mensile,  come  segre- 
tario del  sifilicomio  di  Napoli.  Fu  invitato,  da  autorevole  prelato, 
a  rivestire  la  veste  del  prete  ;  ma  non  volle  disdire  i  principi!  libe- 
rali professati. 

In  ultimo  si  ritirò  a  S.  Pietro  a  Patierno,  dove  mori  repentina- 
mente: il  suo  cadavere  fu  tumulato  senza  onoranza  alcuna. 
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NICOLA  ALIANELLI 

Occupò  le  più  alte  cariche  della  magistratura ,  insegnò  dritto 
commerciale  nell'  Università  di  Napoli  e  fu  tra  i  più  dotti  avvocati 
e  giureconsulti  deli'  Italia  meridionale. 

Nacque  nel  1809  in  Missanello  da  civile  famiglia,  ma  non  molta 
agiata.  La  stima  che  nelF  avvenire  acquistò ,  e  la  posizione  altis- 
sima a  cui  pervenne  si  devono  esclusivamente  allo  studio  indefesso 
ed  alla  forza  della  sua  volontà  ;  anche  vecchio  non  si  astenne  dai 
lavori  mentali. 

Mori  nel  1886;  scrisse  molte  opere  di  dritto,  e  fece  molte  ricer- 
che  storiche  ;  nel  fine  di  rannodare  al  dritto  moderno  le  tradizioni 
della  sapienza  giuridica  italiana  (1). 

Di  sentimenti  liberali ,  prese  attiva  parte  nei  moti  del  1848 ,  e 
fu  uno  dei  sottocrittori  del  Memorandum  della  provincia  di  Basi- 
licata. Dal  governo  borbonico  fu  privato  della  carica  di  giudice,  fu 
gettato  in  carcere  e  condannato  alla  pena  di  anni  7. 

Nel  1860  prese  una  parte  molto  limitata  nella  cospirazione,  anzi 


(1)  Non  ò  scopo  del  presente  Uroro  parlare  dell' AlUnelli,  come  giureconsulto  ed 
erudito  ;  ni*  non  possiamo  fare  a  meno  di  indicare  il  numero  delle  tue  opere. 

Primo  suo  lavoro,  fatto  all'  età  di  24  anni,  fu  il  trattato  tttU'enfitenaL 

La  seconda  sua  opera  è  intitolata:  Delle  spese  nelle  Procedure  civilL 

Nel  1848  scrisse  un  Confronto  della  costituzione  napoletana  del  1848  colla  francese 
del  isso,  colla  belgica  del  1881  e  colla  spagnuola  del  1812,  adottaU  in  Napoli  nel  1820. 

Nel  1859  scrisse  Intorno  alla  serri  tu  legale  degli  acquedotti. 

Nel  1863  pubblicò  una  stupenda  Monografia  sulla  riabilitazione  dei  condannati. 

Dal  1865  al  1877  pubblicò  : 

Le  economie  possibili  nell'amministrazione  delia  giustizia  penale; 

Istituzioni  di  dritto  commerciale. 

Su  la  data  degli  ordinamenti  marittimi  di  Trani,  lettera  a  Luigi  Volpicella. 

Capitoli  del  grande  ammiraglio  Federico  di  Aragona,  pubblicati  la  prima  volta 
nel  1866. 

Dei  libri  presso  i  Romani. 

Dell'antico  teatro  Romano. 

SoUe  azioni  ezereitorìa  ed  institutoria  per  dritto  Romano. 

Il  matrimonio  civile  e  gl'impedimentt  canonici. 

DoUe  antiche  consuetudini  e  leggi  marittime  nelle  Provincie  napoletane,  notizie 
•  documenti. 

Di  una  servitù  stabilita  dalla  legge  nella  città  di  Napoli  per  l'utilità  comunale. 

Gli  antichi  ordinamenti  marittimi  di  Trani,  preceduti  da  un  discorso  di  Luigi 
Volpicella. 
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come  si  desume  da  diverse  lettere ,  da  noi  riportate ,  egli  sconsi' 
gliava  qualunque  movimento  rivoluzionario ,  pago  di  quella  larva 
di  costituzione,  che  Francesco  II  in  extremis  diede  al  suo  popolo. 

Questo  che  diciamo ,  e  che  risponde  strettamente  al  vero ,  non 
si  prenda  per  poco  rispetto  del  dotto  giureconsulto.  Avvenne  ad 
Alianelli  quello  che  accadde  a  quasi  tutti  i  patrioti  del  1848:  le 
persecuzioni,  le  galere  avevano  in  essi  fatta  venir  meno  la  fede 
neir  avvenire  della  patria  ;  e  quindi  troviamo  che  essi  presero  parte 
secondaria  nella  rivoluzione  del  1860;  la  quale^  come  dal  nostro 
racconto,  fu  in  gran  parte  opera  della  gioventù,  che  non  avea  pre- 
cedenti politici. 

Accettò  r  ufficio  di  membro  della  Giunta  Amministrativa ,  e  si 
distinse  pel  contributo  di  istruzione  che  arrecò. 

Riprese  nella  magistratura  il  posto  che  prima  occupava,  e  per- 
venne meritevolmente  alla  Corte  di  Cassazione. 

Fu  nominato  senatore  del  Regno ,  posto  a  lui  dovuto  per  la  sua 
dottrina  ed  integrità  di  animo. 

Il  governo,  del  pari  meritevolmente,  gli  affidò  la  Presidenza  della 
Commissione  legislativa,  per  la  preparazione  del  nuovo  codice  di 
commercio,  alla  quale  egli  pose  assidue  cure  concorrendo  con  le 
sue  vaste  conoscenze  al  miglioramento  di  molte  disposizioni. 

Fu  anche  bibliografo  accurato ,  e  rimase  ai  suoi  una  biblioteca 
di  molte  opere  rare. 

GIOACCHINO  CUTINELLI,  MARCHESE  DI  CAMPOMAGGIORE 

Fu  distinto  gentiluomo,  per  quanto  energico  patriota.  Prese  parte 
interessante  nella  cospirazione  e  rivoluzione  Lucana.  Comandò  la 
cavalleria  ed  accompagnò  il  colonnello  Boldoni  in  Altamura  per  la 
istituzione  in  quella  città  del  Governo  provvisorio. 

Discendeva  da  nobile  famiglia,  ove  erano  tradizionali  il  patriot- 
tismo e  la  coltura  letteraria.  Il  conte  Rendina ,  suo  zio  materno, 
fu  anche  patriota  distinto  e  deputato  di  Potenza  nella  1*  legisla- 
tura Italiana. 

Fu  reiterate  volte  Deputato  e  poi  nominato  Senatore.  Prese  parte 
alla  vita  amministrativa  della  provincia,  e  fu  anche  Presidente  del 
Consiglio  Provinciale  Lucano. 
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Franato  il  paese  di  Gampomaggiore,  soccorse  tulli  in  quella  im- 
mane sventura.  La  legge  votata  dal  Parlamento  per  la  riediCca- 
zione  di  Campomaggiore,  ed  i  sussidii  pecuniarii  che  a  tale  scopo 
si  ebbero ,  furono  in  gran  parte  opera  sua  :  avendo  posto  a  con- 
tributo del  suo  paese  le  vaste  relazioni  che  aveva,  sia  nella  nostra 
provincia,  sia  presso  i  due  rami  del  Parlamento. 

Fu  persona  colta  massime  nelle  scienze  agrarie,  e  fu  anche  let- 
terato, e  nel  giornale  <  la  Lucania  Letteraria  »  pubblicò  una  bel- 
lissima monografia  su  Campomaggiore. 

Fece  pane  del  comitato  per  Y  album  che  la  provincia  di  Basi- 
licata offri  a  Re  Umberto,  in  occasione  del  pellegrinaggio  Lucano 
in  Roma,  per  l'anniversario  della  morte  di  Vittorio  Emmanuele. 

Un  dis{^raziato  incidente,  caduta  da  cavallo,  produsse  la  morte 
di  un  cittadino  amato  e  stimato  da  tutti. 

FRANCESCO  PIZZICARA 

Nacque  in  Corlelo  Perticara  il  2:2  settembre  1809,  dal  dottore 
in  chimica  Nicola  e  dalla  signora  Angela  Toce.  Suo  padre  fu  uomo 
di  sentimenti  liberali,  ed  ancorché  morto  da  tempo  è  rimasta  tra- 
dizionale nel  paese  la  finezza  del  suo  spirito. 

11  dottore  Pizzicara  fu  discepolo  di  Saverio  Monacella,  una  illu- 
strazione vera  di  Corleto:  naturalista,  filosofo,  medico  e  letterato. 
I  primi  rudimenti  della  medicina  li  apprese  dal  dottor  Nicola  La- 
penta,  completò  gli  studi  in  Napoli  ove  si  laureò  nel  1832.  Si  ri- 
patriò,  esercendo  con  successo  la  professione  medica  ed  apri  an- 
cora una  scuola  di  lettere,  matematica  e  filosofia.  Dopo  il  1860 
insegnò  per  alcuni  anni  nel  Liceo  di  Matera. 

Fu  studioso  delle  cose  di  agronomia  e  tutte  le  sue  pubblicazioni 
concernono  V  agricoltura,  in  ispecie  quella  della  Basilicata,  e  che 
enumeriamo  : 

Gli  ostacoli  air  agricoltura  in  Basilicata  e  mezzi  per  migliorarla  ; 

Coltivazione  delle  piante  indigene  in  Basilicata; 

Regime  delle  acque  nelle  terre  collinose; 

Rinsaldimento  e  rinselvamento  delle  terre  in  pendio; 

Una  memoria  sulla  necessità  delle  carte  geologiche,  sulla  topo- 
grafia in  rilievo  e  suU*  arginamento  dei  fiumi  ; 
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Una  relazione  sulla  coltivazione  del  cotone  in  Basilicata ,  in 
occasione  di  esser  stato  giurato  all'esposizione  Nazionale  dei 
cotoni. 

Fu  laborioso  intellettivamente  ed  anche  materialmente,  e  spesso 
si  vedeva  lavorare  in  campagna  per  imparare  ai  contadini  di  lavo- 
rare; e  migliorò,  sia  in  Corleto  che  in  Missanello,  ove  erasi  am- 
mogliato, le  sue  proprietà  :  e  dal  suo  esempio  ne  venne  del  bene 
a  questi  due  paesi. 

Chiamato  a  varii  UiBzii  Municipali,  fu  amministratore  solerte: 
Corleto  ricorda  dal  suo  Decurionato  e  dal  posto  di  secondo  eletto, 
molti  miglioramenti  edilizii  ed  igienici  :  ed  anche  Missanello  risenti 
molti  vantaggi  dalla  sua  amministrazione.  « 

Ma  la  parte  che  in  lui  eccelse  fu  il  patriottismo. 

A  lui  si  deve  la  educazione  della  gioventù  corletana  nei  senti- 
menti di  libertà;  e  con  tutta  verità  di  lui  disse  in  un  discorso 
funebre  l'avvocato  Giuseppe  de  Pietro: 

e  Purissimi  erano  i  suoi  sentimenti  patriottici,  che  inoculò  e  fe- 
condò nel  cuore  e  nella  mente  dei  proprii  discepoli ,  per  lo  che 
fu  somma  ventura  e  gloria  la  sua  che  questi  diventando  alla  lor 
volta  maestri  sul  suo  esempio ,  man  mano  educarono  poi  ed  in- 
formarono ai  principi  medesimi  da  lui  insegnati,  la  novella  gene- 
razione, la  quale  unita  a  lui  potè  dare  alla  nostra  terra  il  vanto 
di  aver  preparato  il  memorabile  46  agosto  1860». 

Un  si  caldo  ed  irrefrenato  patriota  non  poteva  sfuggire  all'  oc- 
chio vìgile  e  pauroso  della  polizia  borbonica. 

Quindi  non  mancarono  a  Francesco  Pizzicara  le  persecuzioni, 
che  divennero  maggiori  quand'  egli  per  la  fatale  scoverta  della  cas- 
setta Maffei  fu  coinvolto  nel  processo  dei  42  imputati  per  la  setta 

dell'  Unità  Italiana. 

» 

Fu  costretto  allora  per  parecchi  anni  a  menar  vita  raminga,  au- 
dacemente sempre  eludendo  la  pertinacia  degli  sgherri  che  ad  ogni 
costo  lo  volevano  fra  i  ceppi. 

Una  volta  cadde  in  mano  ai  birri  e  dovè  la  sua  salvezza  alla 
cooperazione  dei  tanti  suoi  amici ,  ed  alla  generosità  di  Francesco 
de  Palma  che»  offrendosi  per  capo  espiatore  dell'ira  borbonica,  lo 
faceva  evadere. 

Nel  1860  fu  il  vero  apostolo  della  rivoluzione;  e  la  memoria  mi 
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ricorda  tante  escursioni  patriottiche  fatte  insieme  all'egregio  cit« 
tadino,  nei  paesi  circonvicini  a  Corleto. 

La  bandiera  che  fu  inalberata  in  Guardia  Perticara  in  Settem« 
bre  1859,  fu  opera  sua  (1). 

Portato  da  Corleto  il  governo  provvisorio  in  Potenza,  la  prodit- 
tatura lo  inviava  messo  al  Generale  Garibaldi ,  che  incontrò  a 
Rogliano  in  casa  Morelli.  Garibaldi  V  accolse  a  mensa ,  e  poscia 
r  onorò  di  un  suo  autografo  che  il  Pizzicara  custodi ,  e  tuttavia 
si  custodisce  dai  suoi  come  una  preziosa  reliquia.  Affranto  da  lungo 
morbo,  cessò  di  vivere  ai  24  novembre  1878.  Corleto  gli  tributò 
grandi  onoranze. 

EMILIO  PETRUCCELLI  DI  MOLITERNO 

Patriota  distintissimo,  e  se  avesse  avuto  più  prudenza  e  forme 
e  non  fosse  stato  intransigente,  avrebbe  potuto  dirsi  patriota  per*» 
fetto,  come  Giacinto  Albini. 

Soffri  molto  per  la  patria.  Complicato  nel  processo  del  Memo* 
randum  e  della  unità  italiana ,  riportò  grave  condanna,  e  Dietro 
requisitoria  di  morte  col  laccio  sulle  forche,  venne  il  2*2  Marzo  1854 
condannato  ad  anni  19  di  ferri.  Con  decreto  del  19  giugno  dello 
stesso  anno  fu  ridotta  la  pena  ad  anni  13  ;  e  con  decreto  del  27  de* 
cembre  1858,  commutata  in  esilio  perpetuo  insieme  ad  Agresti, 
Poerio,  Settembrini,  Faucitano,  Pica,  Maffei  ed  altri  Gi.  Mentre 
era  deportato  in  America,  sbarcava  cogli  altri  in  Irlanda  e  si  por- 
tava a  Londra.  Col  Maffei  fu  escluso  dall'  amnistia  di  Francesco  II, 
e  solo  dopo  il  decreto  della  costituzione,  potè  ritornare  in  Italia  (2)  » . 
Giunse  in  Potenza  in  tempo  opportuno  e  si  oppose  vivamente  a 
coloro  che  accettavano  la  costituzione  di  Francesco  II. 

Fu  costante  Mazziniano  nei  suoi  sentimenti  politici.  Era  tenacis<> 
Simo  nelle  sue  opinioni ,  e  nelle  quali  si  ostinava  da  non  avere 
alcun  riguardo  per  quelli  che  dissentivano  da  lui. 

Alla  sua  opera  ed  a  quella  del  Mignogna ,  per  odio  di  partilo 


(1)  CoUa  coop«rasioiM  del  Dottore  Qiuaeppo  Bnini  di  Gorgogliono,  e  di  Gaetano 
Mereadante  di  Miisaneno. 
(S)  Dal  Hartirolocio  del  Brìi 
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contro  il  Comitato  dell'  Ordine  e  contro  la  politica  Cavourriana»  si 
deve  r  atto  inqualificabile  commesso  dal  generale  Garibaldi  al  co- 
lonnello Boldoni  pel  licenziamento  della  brigata  lucana. 

Quando  Carmine  Senise  per  infermità  si  dimise  dal  posto  di  Capo 
dello  Stato  Maggiore  della  Brigata  Lucana;  egli  lo  surrogò. 

Il  Governo  Provvisorio  Lucano  lo  nominava  Giudice  di  Gran 
Corte  Criminale,  ma  non  accettava. 

Ai  tempi  del  brigantaggio  era  Maggiore  della  Guardia  Nazionale, 
e  prestò  aiuto  a  molti  paesi  minacciati. 

Pel  moto  di  Garibaldi  in  Aspromonte,  fu  di  nottetempo  arrestato 
per  ordine  di  Lamarmora  e  tradotto  al  Castello  dell'  Uovo,  ove  ri- 
mase fino  a  che  non  si  pubblicava  l' amnistia. 

Avvocato  penale  molto  capace,  per  quel  tempo  che  esercitò  la 
professione  fu  uno  dei  principali  del  foro  potentino.  Volle  anche 
essere  pubblicista,  dirigendo  il  giornale  il  Risveglio  che  sostenne 
per  molti  anni  il  partito  di  opposizione  nella  provincia  di  Basilicata. 

DOMENICO  DE  PIETRO 

Distinto  Ingegnere  ed  Architetto,  e  perito  nelle  discipline  mate- 
matiche. Patriota  di  stampo  antico,  deciso  e  risoluto  nelle  sue  ope- 
razioni, ancorché  in  apparenza  freddissimo.  Prestò  sempre  1'  opera 
sua  alla  causa  della  libertà.  Anche  nei  giorni  bui  della  reazione 
borbonica  mai  dubitò  del  risorgimento  della  Patria.  Vice  Presidente 
del  comitato  in  Corleto ,  fu  l' indefesso  collaboratore  di  Carmine 
Senise.  Di  coraggio  eroico,  non  vi  fu  impresa  patriottica  pericolosa, 
alla  quale  non  si  fosse  esposto. 

Quando  ritenevasi  che  la  spedizione  di  Garibaldi  fosse  sbarcata 
sulle  coste  del  Mar  Ionio,  si  recò  in  quelle  spiagge  nel  mese  di 
maggio  ;  e  vi  ritornò  nell'  agosto,  quando  si  credette  ad  uno  sbarco 
del  generale  Cosenz  :  nell'  agosto,  stagione  pericolosissima  per  quei 
luoghi,  stette  giorni  e  notte  intere  in  riva  al  mare,  aspettando  se 
mai  lo  sbarco  fosse  avvenuto.  Sete,  caldo  estenuante,  malaria,  in- 
setti molestissimi,  tutto  sopportò  senza  rincrescimento  alcuno.  In- 
stancabile nella  cospirazione,  fu  instancabile  nella  rivoluzione.  Lo 
ricordo  in  tutto  il  tempo  della  Insurrezione  Lucana,  operossimo, 
e  che  non  dava  tempo  neppure  alle  ore  del  sonno. 
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Fu  sottocapo  di  Stato  Maggiore,  ed  accompagnò  il  colonnello 
Boldoni  in  Altamura,  quando  fu  ivi  installato  il  Governo  Provvisorio. 

Sciolta  la  brigata  Lucana,  ritornò  in  Corleto,  e  per  tanti  anni 
ne  fu  il  degno  Sindaco. 

Fu  operosissimo  nella  repressione  del  brigantaggio  ;  ed  in  Aci-' 
nello,  sulle  sponde  del  Sauro,  alla  testa  della  Guardia  Nazionale 
di  Corleto,  e  Guardia  Perticara,  ebbe  il  coraggio  di  aflrontare  Borjès, 
quando  da  Aliano  si  portava  a  Stigliano,  dando  pruova  di  un  co- 
raggio che  trova  riscontro  in  pochi.  Si  combattè  contro  la  masnada 
di  Borjès  nella  proporzione  di  uno  contro  venti  ;  e  dopo  la  morte 
eroica  di  due  militi,  Domenico  Toce,  farmacista  di  Corleto  e  Ma* 
tella di  Guardia,  si  fece  onorevole  ritirata. 

Nacque  in  Corleto  da  Nicola  de  Pietro  e  Maria  Lacava  ai  14  Gen* 
naio  1824  e  mori  il  3  Giugno  1875. 

FRANCESCO  ANTONIO  CASALE 

Fu  Presidente  della  Giunta  insurrezionale,  nacque  a  Spinoso.  Di 
lui  ben  disse  il  Racioppi  e  ingegno  altissimo,  ma  non  equilibrato, 
che  colpa  i  tempi ,  la  fortuna  e  il  carattere  fosco  di  ombre  e  di 
luce,  nulla  produsse  che  potesse  ai  posteri  ricordarne  il  nome.  Ora 
egli  è  morto,  e  sia  pace  a  lui,  che  in  vita  non  1'  ebbe  mai  » . 

Profondo  nella  letteratura  italiana  e  latina ,  conoscitore  ancora 
dei  principali  capilavori  letterarii  delle  altre  nazioni,  tenne  per  lungo 
tempo  eletto  studio  e  fu  maestro  a  Giacinto  Albini  ed  a  Giuseppe 
Mango. 

La  sua  condotta  politica  nel  1820  fu  da  molti  severamente  cen- 
surata,  e  ne  fece  ammenda.  Nel  1859  e  60  come  patriota  e  come 
letterato  godeva  immensa  stima. 

Non  vi  fu  arma  che  egli  non  brandisse  contro  il  governo  bor« 
bonico,  e  si  racconta,  che  egli  per  creare  a  quel  governo  maggiori 
nemici,  attribuisse  alla  tirannide  borbonica  anche  Y  immane  disa* 
stro  del  tremooto  della  notte  dai  16  ai  17  Decembre. 
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SAVERIO  DE  BONIS 

Fu  medico  e  chirurgo  rinomato. 

Dopo  del  1848  a  causa  dei  suoi  sentimenti  liberali  ebbe  a  sof- 
frire persecuzione  e  processure. 

In  Potenza  più  che  altrove  si  svolse  l'opera  sua  come  patriota; 
ma  in  Pietragalla,  sua  patria,  fu  il  capo  di  quel  comitato  e  T  or- 
ganizzatore della  squadra  degli  insorti  che  presero  parte  alla  rivo- 
rivoluzione  del  1860  :  ebbe  in  ciò  compagno  suo  fratello  Sacerdote 
Gaetano.  In  Potenza  spesso  prendeva  parte  alle  sedute  di  quel 
comitato  costituito  da  Camillo  Motta  ed  Orazio  Petruccelli.  Calmo, 
riflessivo,  portava  nella  discussione  utili  consigli.  A  tempo  oppor- 
tuno seppe  mostrarci  deciso  ed  energico,  e  nella  notte  dei  17  a 
1 8  agosto  fu  tra  quelli  che  respinsero  gli  ostacoli  dei  timidi  libe- 
rali ripugnanti  alla  insurrezione. 

Prese  parte  al  combattimento  contro  dei  gendarmi,  ed  al  suo  lato 
Domenico  Asselta  fu  ferito  gravemente  alla  faccia:  l'Asselta  fu 
trasportato  in  casa  del  De  Bonis  e  da  lui  e  dalla  sua  famiglia  ri- 
cevette cura  ed  assistenza  fino  alla  completa  guarigione.  Fé  parte 
della  Giunta  Amministrativa  ed  ebbe  la  direzione  del  S*'  ufficio, 
cui  attese  con  zelo  e  moderazione. 

Quando  Borjès  assaliva  con  forze  preponderanti  Pietragalla,  la 
famiglia  de  Bonis,  ed  i  suoi  parenti,  colla  Guardia  Nazionale  mo- 
strarono grande  energia  :  la  Guardia  Nazionale  pel  coraggio  e  va- 
lore col  quale  si  difese,  meritò  una  bandiera  di  onore  dalla  Guardia 
Nazionale  e  Municipio  di  Napoli. 

Il  de  Bonis  insegnò  per  diversi  anni  fisica  nel  Uceo  della  Pro- 
vincia. 

Prestò  anche  dei  segnalati  servigi!  alla  patria  nella  repressione 
del  brigantaggio;  ed  in  ispecie  va  notato  che  alla  testa  di  una  com- 
pagnia di  volontarii,  per  lo  più  di  Pietragalla,  nei  giorni  18  e  25 
decembre  1863,  attaccò  e  mise  in  fuga  la  banda  di  Ninconanco; 
altri  attacchi  ebbe  coi  briganti  in  Serra  Battaglia  ed  altri  luoghi  : 
in  uno  scontro  di  questi,  Ninconanco  restò  ferito,  per  cui  il  feroce 
bandito  rifugiatosi  in  una  capanna ,  presso  Avigliano ,  fu  preso  e 
fucilato. 


-asi- 
li de  Bonis  fu  nominato  con  decreto  dei  20  maggio  1863  Mag- 
giore della  Guardia  Nazionale  di  Potenza;  e  poi  con  decreto  dei 
i3  luglio  1866  Maggiore  del  182^  battaglione  della  Guardia  Mobile. 
Fu  consigliere  e  deputato  Provinciale  per  molto  tempo;  e  per 
diversi  anni  fu  anche  Sindaco  del  suo  natio  paese,  che  provvide 
di  vie  e  di  acqua. 

GIUSEPPE  MANGO 

Nacque  m  Lagonegro  il  1816,  mori  in  Napoli  il  1881.  Studiò 
lettere  nel  seminario  di  Policastro,  e  poi  fu  discepolo  di  Francesco 
Antonio  Casale.  In  Napoli  ebbe  a  maestro  Marini  Serra.  Percorse 
tutti  i  gradi  accademici  nelF  Università  di  Napoli  ;  fece  con  onore 
gli  esami  di  magistratura,  ed  ottenne  la  nomina  di  Giudice  in  Cava 
dei  Tirreni.  Nomina  che  non  ebbe  attuazione,  per  avere  il  Diret- 
tore di  polizia  inquisito  sulla  sua  condotta  politica,  e  risultato  dalle 
indagini  poliziesche  di  esser  stato  il  Mango  liberale  ardente  nel  1848: 
di  avere  con  discorsi  ed  armamenti,  attentato  alla  stabilità  del  go- 
verno, e  di  avere  dopo  il  15  maggio  espulso  da  Lagonegro  V  Ispet- 
tore di  polizia  e  disarmati  i  suoi  agenti.  Ed  invece  del  posto  in 
magistratura ,  si  ebbe  la  carcerazione.  Fu  prima  imprigionato  al 
Castello  deir  Uovo ,  poi  tramutato  nelle  carceri  di  S.  Maria  Appa- 
rente. In  questa  carcere  godè  la  stima  e  T  affetto  dei  grandi  pa- 
trioti, che  trovavansi  colà  detenuti ,  e  ci  sia  permesso  riportare  le 
parole  che  V  Agresti  dirigeva  ad  un  amico  del  Mango ,  nell'  erga- 
stolo di  S.  Stefano  ;  sono  parole  semplici,  in  una  lettera  confiden- 
ziale, che  dimostrano  a  pieno  1*  affetto  di  cui  Mango  era  circondato. 

€  Quanto  volevamo  bene ,  egli  diceva ,  a  quel  Mango.  Assisteva 
e  con  amor  filiale  il  vecchio  Barbarisi.  A  me,  per  farmi  gentilezze, 
«  veniva  tutte  le  mattine  a  caricarmi  la  pipa,  mi  divagava  coi  suoi 
€  piacevoli  discorsi.  Risentimmo  molto  quando  ci  venne  tolto  i . 

Fu  tradotto  nelle  carceri  di  Santa  Croce  di  Potenza. 

Un  suo  compagno  di  prigione  cosi  decrive  il  trasporto  del  Mango 
alle  carceri  di  Potenza  :  (1)  €  In  una  sera  dell'  ottobre  1894  si  in- 
tese un  fragor  di  chiavi,  un  trar  di  catenacci.  Ecco  introdursi  un 


(1)  Bocoo  Brieiixa:  Martirologio. 
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giovine  che  aveva  nelle  sembianze  le  sofferenze  di  un  viaggio  lungo 
e  penoso  :  allividiti  i  polsi ,  impotente  a  reggersi.  I  compagni  di 
infortunio,  come  il  Coronati,  il  Giacobini,  il  de  Bonis  ed  altri,  gii 

erano  dappresso  per  apprestargli  conforto Non  era  trascorsa 

un'  ora  che  si  sente  l' istesso  rumore  e  s' apre  l' istessa  porta  ;  ed 
ecco  gettarsi  dai  secondini  e  dai  facchini  delle  carceri  una  salma 
semiviva,  un  uomo  sui  cinquant'  anni,  stato  ligato  su  di  un  asino 
con  corde,  attenagliati  i  polsi  da  manette,  privo  della  circolazione 

del  sangue,  era  allividito  tutto A  quello  spettacolo  si  corre  a 

sorreggere  il  nuovo  arrivato.  Era  Luca  Araneo  questi ,  e  quello 
Peppino  Mango,  il  quale  dimentica  ad  un  tratto  le  sofferenze  sue 
e  si  dà  a  soccorrere  V  Araneo  » . 

Questi  aneddoti  della  vita  della  carcere  mostrano  la  bontà  del 
cuore  del  Mango  ;  bontà  che  fu  assidua  compagna  della  sua  vita. 

Nel  settembre  del  1851  fu  deciso  dalla  Corte  Criminale  di  Ba- 
silicata di  serbarsi  gli  atti  in  archivio,  ordinandosi  la  escarcera- 
zione del  Mango  ;  ma  la  polizia  Io  ritenne  in  carcere  per  un  altro 
anno;  e  poi  lo  confinava  quasi  a  domicilio  coatto  in  Lagonegro. 
È  solo  alla  fine  del  1853,  che  gli  fu  permesso  di  risiedere  in  Po- 
tenza, per  esercitare  la  professione  di  Avvocato;  e  fu  tra  i  primi 
avvocati  ^  quel  Foro. 

Venuta  l' epoca  gloriosa  del  1860,  il  governo  provvisorio  lo  inviò 
nel  circondario  di  Lagonegro,  nella  qualità  di  commissario  civile. 
Con  fermezza  di  carattere  e  patriottismo  riordinò  Y  amministra- 
zione di  quel  circondario.  Il  Governatore  di  Basilicata,  nel  settem- 
bre del  1860  lo  nominava  Giudice  della  Corte  Criminale. 

Nell'ottobre  1863  fu  nominato  avvocato  dei  poveri. 

Occupò  diversi  ufficii  elettivi  e  tutti  disimpegnò  con  delicatezza 
e  patriottismo. 

Fu  cittadino  esemplare  in  tutti  gli  atti  della  sua  vita  ;  buon 
padre  di  famiglia  ;  modesto ,  senza  ombra  di  vanità  ;  fu  avvocato 
disinteressato,  fu  il  difensore  dei  poveri  e  degli  oppressi. 

Ben  a  ragione  in  una  iscrizione  si  disse  di  lui  ;  fece  della  fami' 
glia  un  santuario,  dell'  avvocatura  un  sacerdozio,  del  culto  della  pa-^ 
tria  un  apostolato. 
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GIUSEPPE  DOMENICO  LACAVA 

Nacque  in  Corleto  Perticara  il  1808  da  laboriosi  ed  onesti  ge- 
nitori. 

Studiò  lettere,  matematica  e  fìlosoGa  da  suo  fratello  Pietro  e  da 
suo  zio,  r  Arciprete  Domenico  Maria  Lacava  :  uomo  questi  stima- 
bilissimo e  come  sacerdote  e  come  cittadino ,  difensore  dei  dritti 
del  comune  contro  le  angario  baronali. 

Si  portò  in  Napoli  per  studiare  leggi  e  nell'  anno  1833  si  lau- 
reò uiroque  iure.  Ripatriatosi  sposò  Brigida  Francolino ,  donna  di 
alti  sentimenti  patriottici.  Non  esercì  la  professione  di  avvocato; 
ma  attese  all'  amministrazione  del  patrimonio  di  sua  famiglia  :  pa- 
trimonio che  è  quello  tuttora  posseduto  dai  suoi  Ggli  non  accre- 
sciuto, e  forse  diminuito. 

1  sentimenti  suoi  furono  costantemente  liberali,  come  quelli  dei 
suoi  fratelli  ed  intera  famiglia.  In  mezzo  agli  affari  di  sua  casa 
ebbe  intuito  sicuro  degli  eventi  politici.  Nel  18^  non  vedendo  ma- 
turi i  tempi,  cercò  dissuadere  il  dottore  Giuseppe  Robortella  dal- 
dair  andare  in  aiuto  dei  calabresi  ^ando  questi  erano  stati  disfatti  ; 
ma  nel  1860,  ed  anche  prima  nei  1859  si  slanciò  a  capofitto  nella 
rivoluzione.  Forte  della  persona  e  coraggioso  in  grado  supremo  si 
offriva  ai  servigi  patriottici  più  pericolosi.  Cosi  fu  uno  di  quelli  che 
innalberò  una  bandiera  tricolore  nell'ottobre  del  1859  in  Corleto, 
quando  in  questo  paese  vi  era  un  plutone  di  gendarmi  ;  e  quando 
vi  fu  il  bisogno  di  andare  nel  Cilento  a  rilevare  le  armi  ai  prin- 
cipii  di  agosto  del  1860,  andò  lui  e  V  ingegnere  Gennaro  Pizzicara, 
sfidando  qualunque  pericolo.  Di  poi  fu  comandante  della  colonna 
del  centro  di  Corleto,  forte  di  oltre  400  uomini  ;  e  fu  a  Salvano, 
a  Muro,  a  Picemo  ed  in  altri  luoghi  come  si  è  detto  nella  3"  parte. 
Uomo  di  ferrea  salute,  rotto  alle  fatiche,  senza  mai  aver  usata  al 
suo  corpo  delicatezza  alcuna,  fu  il  primo  a  soggiacere  agli  strapazzi 
della  colonna  che  comandava  :  colonna  che  tra  tutte  si  distinse  per 
severa  disciplina  e  nel  tempo  istesso  per  affetto  al  suo  capo. 

Nei  giorni  29  e  30  ottobre,  quando  io  combatteva  nella  brigata 
Basilicata  sulle  sponde  del  Volturno,  Io  ebbi  al  mio  lato. 

Cessata  la  rivoluzione  fece  ritorno  a  casa  sua  lieto  di  avere, 

Laoata 
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quant'  era  in  lui,  prestata  V  opera  sua  per  la  patria,  e  ritornò  agli 
affari  di  sua  famiglia,  di  quella  famiglia  che  amò  immensamente 
e  della  quale  curò  Y  educazione  con  ogni  mezzo. 

Incominciato  a  destarsi  il  brigantaggio,  prese  parte  attiva  alla 
sua  repressione  ;  e  gran  male  gliene  incolse  inquantochè  i  briganti 
lo  colpirono  in  un  agguato  e  gli  spensero  miseramente  la  vita 
nel  1®  agosto  1861. 

EMILIO  MAFFEI 

Ancorché  non  avesse  presa  parte  alcuna  nella  insurrezione  lu- 
cana, pure  per  i  sentimenti  suoi  patriottici  e  pel  martirio  che  ebbe 
a  soffrirne,  siamo  nel  dovere  di  fare  di  lui  menzione. 

^^acque  in  Potenza  ai  3  settembre  1809  da  Luigi  Maffei  ed  An- 
tonietta Scalea;  mori  ai  21  novembre  1881.  Ali* età  di  23  anni  si 
ordinò  prete,  e  per  la  prima  parola  dell'  evangelo  intese  :  la  liberlà 
e  l'uguaglianza  umana  (1). 

Dalla  prima  parte  di  questa  opera  si  rileva  di  esser  stato  pro- 
cessato, e  condannato  per  la  causa  del  memorandum^  a  19  anni 
di  ferri  ;  e  per  quella  della  setta  dell'  Unità  Italiana ,  condannato 
a  morte.  La  sua  pena  fu  tramutata  in  quella  dell'  ergastolo  ;  però 
nella  carcere  soffri  solo  por  dieci  anni,  e  nel  gennaio  del  1859 
fu  con  altri  condannati  politici  deportato  in  America  ;  ma  la  nave 
fece  rotta  per  l' Inghilterra ,  ed  in  quel  libero  ed  ospitale  popolo 
visse  fino  alla  rivoluzione  del  1860. 

Fu  persona  dì  grande  spirito,  ebbe  vasta  cultura  e  fu  satirico 
poeta.  Le  sue  produzioni  letterarie  e  poetiche  sono  tuttora  inedite* 

Fu  indubitatamente  patriota  integro  ed  onesto,  ma  nelle  sue 
aspirazioni  non  andò  al  di  là  del  verbo  di  Mazzini:  l'evoluzione 
che  avevano  subite  le  idee  Mazziniane  nel  dodicennio  dal  1848  al  60 
a  lui  furono  estranee,  anzi  fu  decisamente  avverso. 

Forse  in  tutte  le  cose  della  sua  vita  fu  pessimista,  massime  nelle 
cose  politiche:  giammai  una  parola  di  lode  usci  dal  labbro  suo, 
e  non  vi  fu  atto  del  Governo  italiano,  del  Consiglio  provinciale  lu- 
cano, e  del  Municipio  potentino,  che  con  atrabile  non  censurasse. 

(1)  Coal  ben  disse  di  lui  il  Bovio,  nelU  lapide  posta  a  sua  onoransa  in  Potenu 
nel  1894. 
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Per  questo  suo  carattere  non  ebbe  amicizie,  né  fu  in  Potenza 
stimato,  quanto  per  le  qualità  della  sua  mente  e  del  suo  patriot- 
tismo avrebbe  meritato. 

Forse  non  fu  tutta  colpa  del  suo  animo  e  della  sua  naturale 
indole  ;  e  molti  atti  della  sua  vita  sono  da  attribuirsi  a  lesioni  ce- 
rebrali ;  ed  il  Brienza  nel  Martorologio,  fa  notare  che  il  MafTei  tro- 
vandosi nel  bagno  di  Nisida  era  in  compagnia  di  preti  abbomine- 
voli,  fracidi  per  vizii  e  per  delitti.  Quivi  in  uno  dei  giorni,  men- 
tre si  preparava  una  minestra,  un  sicario  del  Cilento,  prete,  a  nome 
Ramiro  lannelli,  carco  di  52  assassinii,  gli  si  avventa  addosso  ed 

a  colpi  di  martello,  gli  fracassa  una  delle  tempie Lo  credè  morto 

altrimenti  avrebbe  ripetuto  i  colpi.  Dopo  averlo  deriso  e  lasciato  in 
un  guazzo  di  sangue,  corre  dal  cappellano  per  riceverne  congra- 
tulazioni e  ricompense!....  Dopo  lunga  cura  restò  con  disordine 
nelle  facoltà  mentali  :  molti  fatti  della  sua  vita  trovano  in  ciò  la 
discolpa  (i). 

ULISSE  CALDANI 

Nacque  in  Tito  da  civile  famiglia  nel  1826;  e  mori  nell'ago- 
sto 1884. 

Prese  parte  alla  rivoluzione  del  1848,  e  fu  uno  degli  affiliati 
air  associazione  della  Giovane  Italia. 

Nella  cospirazione  del  1860  fu  in  continue  relazioni  col  comi- 
tato di  Corleto.  Fu  capo  dcgl'  insorti  di  Tito ,  ed  al  suo  coraggio 
si  deve  la  capitolazione  dei  gendarmi  disfatti  in  Potenza  :  egli  nella 
sera  del  18  agosto  1860,  alla  testa  di  pochi  giovani,  al  par  di  lui 
valorosi  ed  ardenti  patrioti ,  giunse  a  disarmare  e  sciogliere  una 
intera  compagnia  di  gendarmi,  fuggiti  da  Potenza,  e  che  volevano 
invadere  Tito. 

Fu  attivissimo  nel  prosieguo  della  rivoluzione  del  1860,  e  poi 
nella  repressione  del  brigantaggio. 


1)  Per  noD  lassare  T  animo  d«l  lettor»  lotposo  unììa  impunità  del  sicario  laa* 
neUi  f  aggiungiamo  cho  mandato  in  S.  Stefano»  riooTò  onori  e  fosto  da  quel  Coman* 
dante  cbe  gli  era  congiunto.  Ma  per  quella  legge  che  non  permette  di  restare  inulU 
i  delitti,  il  lannoIU  mentre  la  mano  reale  lo  segnaTa  a  libertà,  riceTè  da  quella  di 
un  altro  assassino,  un  frate  di  Lecce,  morte  tanto  crudele,  che  il  Brionia,  il  quale 
raoeonta  questi  fatti,  sentì  ribreno  a  deeeriTarla. 
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Fu  persona  eminentemente  colta,  massime  nelle  discipline  filosofi- 
che, che  per  23  anni  insegnò  nel  Liceo  Duni  di  Matera,  con  profitto 
ben  grande  della  gioventù  che  assisteva  alle  sue  lezioni.  Dei  suoi 
scritti  restano  diverse  interessanti  monografie,  ed  un*  opera  filoso- 
fica inedita. 

Fu  distinto  patriota  per  quanto  egregio  cittadino.  Riportiamo 
quello  che  sulla  sua  tomba  disse  il  sig.  Francesco  Sabini  : 

e  Né  r  amore  per  la  scienza,  e  la  sua  sete  di  libertà  gli  fecero 
€  mai  dimenticare  i  doveri  del  semplice  cittadino ,  e  disimpegnò 
e  sempre,  con  rara  intelligenza,  e  con  solerzia  non  comune,  tutti 
€  gì'  incarichi,  che  gli  vennero  afììdati. 

e  Bisognava  vederlo  nella  notte  del  46  a  17  dicembre  1857,  e 
e  nei  giorni  che  seguirono  la  tremenda  catastrofe  di  quel  memo- 
c  rando  terremoto ,  che  distrusse  quasi  tutto  Y  abitato  con  circa 
e  300  vittime ,  quando  trovandosi  egli  Sindaco  resisteva  imperter- 
«  rito  alle  diverse  fasi  dell'  orribile  sciagura,  a  chi  prestando  aiuto, 
e  a  chi  consiglio,  a  tutti  conforto  e  soccorsi  !  » 

Di  cuore  espansivo  e  di  maniere  gentili ,  seppe  acquistarsi  la 
stima  e  l' affetto  di  quanti  furono  al  suo  contatto.  Il  sig.  Sabini, 
continua  a  dire  di  lui  : 

e  Pubblici  funzionarii  e  privati ,  docenti  ed  apprendisti ,  profes- 
e  sori  ed  artigiani  tutti  facevano  a  gara  per  ottenere  la  di  lui  ami- 
e  cizia,  ed  egli  sempre  manieroso  e  gentile  »  tutti  accettava ,  tutti 
a  gradiva;  con  tutti  era  amico  > . 

GEiNNARO  lANNARELLI  DI  SANSEVERINO 

COMANDANTE  DELLA  COLONNA  DEL  CENTRO  DI  ROTONDA. 

Dalla  statura  gigantesca  e  dai  muscoli  poderosi,  come  l' Ercole 
scolpito  da  elicone,  sembrava  un  atleta  dei  tempi  antichi  ;  e  pari 
al  corpo  ebbe  forza  e  coraggio.  Colla  camicia  rossa  e  col  cappello 
conico  Calabro,  ornato  di  nastri  pendenti,  destò  1'  ammirazione  di 
tutti,  quando  la  brigata  lucana  il  giorno  19  settembre  1860  fece 
il  suo  ingresso  in  Napoli. 

Combattè  tra  le  file  garibaldine  il  1^  ottobre  a  Santamaria  con 
grande  valore  ;  ed  il  sig.  Aquilante  Persiani  che  era  al  suo  lato  in 
ima  lettera  si  esprime:  «lannarelli  si  battè  con  incredibile  audacia». 
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Portò  nella  persecuzione  del  brigantaggio  lo  stesso  ardimento  e 
valore  col  quale  aveva  combattuto  i  borbonici  alle  mura  di  Capua  : 
il  suo  nome  sonò  ai  briganti  terrore  e  spavento.  Forse  eccedette 
di  misura  nella  repressione  del  brigantaggio,  e  da  ciò  i  pettego- 
lezzi dei  partiti,  che  dilaniano  i  nostri  municipii ,  presero  appic- 
cagnolo e  lo  fecero  sottoporre  a  giudizio  ;  onde  sedette,  imputato 
reo,  alle  assisie  col  suo  luogotenente  dottore  Santagata.  I  giurati, 
onesti ,  ebbero  quel  senso  della  giustizia  che  era  mancato  a  chi 
gli  fece  il  processo  e  mandarono  lannarelli  assoluto. 

Le  persecuzioni  brigantesche  assottigliarono  maggiormente  il  mo- 
desto patrimonio  di  sua  famiglia,  ed  io  ricordo  il  lannarelli,  ridotto, 
per  vivere,  a  fare  da  custode  ad  un  baraccone  di  legname,  servito 
per  la  costruzione  del  ponte  nazionale  sul  Sinni,  in  preda  alle  feb- 
bri palustri  ;  e  difatti  peri  per  avvelenamento  malarico  ! 

CAMILLO  MOTTA 

Nacque  in  Montemurro  nel  1834  da  Enrico  Cancelliere  di  Pre- 
tura e  Teresa  De  Luca,  entrambi  di  Laurenzana. 

Di  vivace  ingegno ,  ebbe  sempre  spirito  liberale  fin  dagli  anni 
suoi  giovanili.  Nel  1857  era  tra  gli  affiliati  Mazziniani,  ed  alla  no* 
tizia  dello  sbarco  di  Sapri,  il  Motta  con  una  schiera  di  giovani 
animosi  voleva  muovere  in  soccorso  del  Pisacane,  verso  Sala  Con- 
silina ,  quando  sventuratamente  si  ebbe  notizia  del  completo  disa* 
stro  di  queir  eroica  spedizione. 

Nel  18G0  fu  con  Orazio  Petruccelli  V  anima  del  comitato  di  Po- 
tenza. Costituitosi  il  Governo  Provvisorio ,  non  volle  abbandonare 
il  suo  fucile,  desiderosissimo  di  attaccarsi  colle  truppe  borboniche. 
Fu  prima  capitano  del  drappello  degli  insorti  di  Laurenzana ,  e 
poi  Commissario  di  guerra  nella  colonna  del  centro  di  Corleto,  co- 
mandata da  mio  padre,  che  tenne  il  Motta  in  grande  stima. 

Cullo  nelle  leggi,  dietro  esame  brillantemente  sostenuto  entrò  in 
magistratura ,  e  pervenne  dal  posto  di  modesto  pretore  a  quello 
del  supremo  Consiglierato  nella  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ; 
merce  la  rettitudine  del  suo  animo,  e  V  indefesso  lavoro  della  sua 
mente. 

Nella  sua  carriera  di  magistrato,  ebbe  speciale  perizia  del  codice 
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penale,  tantoché  nel  decembre  1888  ebbe  incarico  dall'  On.  Zanar- 
delli,  allora  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  di  portare  il  contributo 
dei  suoi  studii  e  della  sua  esperienza  nella  disamina  del  progetto 
del  codice  penale. 

Accettò  il  Motta  il  dilicato  incarico  e  fu  uno  dei  più  assidui  col- 
laboratori del  nuovo  codice  penale. 

Fu  sempre  il  patriota  del  1860,  e  l' energica  azione  che  sviluppò 
in  quella  rivoluzione  la  continuò  ancora  nella  repressione  del  bri- 
gantaggio, e  trovandosi  pretore  in  Chiaromonte,  più  volte  mise  a 
pericolo  la  sua  vita  nel  perseguitare  i  briganti,  che  allora  infe- 
stavano quella  regione. 

NICOLA  MARIA  MAGALDI 

Nasceva  in  S.  Chirico  Raparo  il  5  maggio  1822  da  una  famiglia 
ove  era  tradizionale  il  sapere  e  1'  amor  della  patria. 

Suo  fratello  Paolo,  dotto  giureconsulto  e  magistrato,  sottoscrit- 
tore del  memorandum,  ebbe  mandato  di  cattura  ;  ma  non  riportò 
condanna  per  essere  in  dodici  anni  sfuggito  sempre  alla  ricerca 
della  polizia  borbonica. 

Altro  suo  fratello  Gaetano,  per  ragion  politica,  fu  arrestato  in 
Napoli  e  posto  nelle  prigioni  di  S.  Francesco. 

Egli  Nicola  nel  1849  fu  imprigionato  dalla  polizia  borbonica  e 
stette  in  carcere  tre  mesi.  Uscito  dal  carcere  fu  continuo  bersaglio 
della  polizia. 

Fu  tra  i  valorosi  che  combatterono  contro  i  gendarmi  nel  18  agosto. 

Ed  io  ho  ancora  presenti  alla  mente  i  buchi  fatti  nelle  pareti 
della  sua  stanza,  dai  proettili  dei  gendarmi,  quando  sparavano  con- 
tro della  sua  persona,  ed  egli  che  rispondeva  dalla  finestra  con 
eguale  fuoco  contro  i  gendarmi. 

Fu  segretario  del  governo  Prodittatoriale. 

Mori  ai  14  giugno  1871. 

Fu  dotto  civilista  e  ben  molte  furono  le  memorie  da  lui  scritte 
in  tre  lustri  di  esercizii  forensi. 
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DECIO  LORDI  DI  MURO  LUCANO 

Fu  Presidente  del  Comitato  di  Muro  nel  tempo  della  cospira- 
zione del  1860,  ed  ebbe  incarico  dal  Governo  Prodittatoriale  di 
costituire  in  Muro  istesso  la  Giunta  Insurrezionale.  Fu  nominato 
Commissario  nel  circondario  di  Melfi  e  poi  confìrmato  sottogo^ 
vernatore. 

Nella  proclamazione  del  Governo  Nazionale  in  Melfi  ed  altri  co- 
muni di  quel  circondario,  lo  precedette  V  On.  Floriano  Del  Zio;  ma 
al  Lordi  si  deve  V  organizzazione  dei  Municipii. 

Fu  gentiluomo  distinto,  delicato  nel  disimpegno  del  suo  Uflizio 
ed  imparziale  nell'amministrazione  della  Giustizia. 

Mite  di  animo ,  pare  che  fosse  destituito  di  energia  ;  e  quindi 
impari  a  frenare  la  reazione  brigantesca ,  che  avvenne  in  Melfi, 
Venosa,  Ripacandida  ed  altri  paesi  neir  ^rile  del  1861  :  infatti  rie- 
sce inesplicabile  che  si  sia  permesso  a  Crocco,  a  D' Amati,  Chiofaro, 
Ninconanco  di  saccheggiare  popolose  città  e  restaurarvi  il  governo 
borbonico,  quando  forze  imponenti  si  trovavano  in  Avigliano ,  in 
Rionero  e  ne'  pressi  di  Venosa. 

ARCIPRETE  LAPENNA  GERARDO  DI  POTENZA 

Fece  parte  della  Giunta  Amministrativa  ed  ebbe  la  direzione 
del  7^  Uffìzio,  ossia  affari  ecclesiastici  e  beneficenza. 

Ebbe  sufficiente  cultura  e  fu  buon  sacerdote.  Appartenne  a  quella 
schiera  di  preti,  non  scarsa  di  numero  in  Basilicata,  la  quale  mentre 
è  incensurabile  nel  disimpegno  dei  doveri  ecclesiastici  è  attenta 
ancora  ai  doveri  cittadini;  schiera  seguace  dei  precetti  dell'evangelo, 
che  predica  la  liberti  e  V  uguaglianza  tra  gli  uomini  e  non  la  sog- 
gezione ed  il  dispotismo. 

Abbiamo  nella  3'  parte  di  questa  opera  pubblicato  le  sue  note, 
le  quali  sono  informate  all'  amore  di  Dio  ed  all'amore  della  Patria. 
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CARMINE  SIVIGLIA 

Nacque  in  Ferrandina  da  Stefano  e  Calvini  Isabella,  nutrì  senti- 
menti liberali  fin  dai  primi  anni  della  sua  gioventù. 

Un  suo  biografo  dice  a  giusta  ragione  :  e  fornito  di  altezza  d*  in- 
gegno ed  eccellenza  di  cuore,  in  verde  età  cominciò  a  cospirare 
pel  risorgimento  italiano  » . 

Fu  r  anima  del  comitato  del  sottocentro  di  Ferrandina,  e  se  Fer- 
randina coi  paesi  contermini  rispose  generosamente  all'appello 
della  patria  nel  1860,  si  deve  in  gran  parte  a  lui. 

Si  portò  colla  colonna  di  Ferrandina  in  Corleto  il  17  agosto  ed 
indi  in  Potenza. 

Fu  dal  Governo  Prodittatoriale  inviato  nei  comuni  che  costitui- 
vano il  sottocentro  di  Ferrandina,  quale  commissario  straordinario 
pel  riconoscimento  del  governo  nazionale. 

Sindaco  per  più  anni,  amministrò  molto  bene  il  suo  paese  ;  fo 
avvocato  assai  stimato.  Mori  il  18  febbraio  1871,  compianto  da  tutti. 

GIACOMINO  DE  LEONARDIS 

Poco  sappiamo  della  sua  vita  pubblica. 

Proprietario  e  gentiluomo  di  Ferrandina,  fu  con  Carmine  Sivilia 
membro  del  comitato  di  quel  Sottocentro. 

Fu  comandante  della  colonna  di  Ferrandina,  che  si  componeva 
degli  insorti  dei  paesi  di  Ferrandina,  Craco,  Salandra,  Montalbano, 
Pisticci,  Bernalda. 

Con  una  marcia  fatigosissima  di  30  miglia  il  giorno  18  agosto 
si  portò  colla  sua  colonna  da  Ferrandina  a  Corleto;  e  poi  dopo 
il  trasporto  del  governo  provvisorio  in  Potenza  fu  posto  a  guardia 
di  Monte  Carmine. 

ERCOLE  GINISTRELLI  DI  LAVELLO 

Ebbe  nella  Giunta  Amministrativa  la  direzione  delle  finanze,  del- 
l'esazioni  di  ogni  natura,  offerte,  prestito  nazionale,  dazii  diretti 
ed  indiretti,  poste  e  procacci. 
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Nudri  sempre  sentimenti  liberali. 

Appartenne  per  censo  ad  una  delle  più  cospicue  famiglie  della 
provincia. 

E  qui  è  il  caso  di  dire  che  la  rivoluzione  del  1860  in  Basilicata 
fu  opera  in  massima  parte  della  borghesia ,  distinta  o  per  intelli* 
genza  o  per  censo.  Col  Ginistrelli  furono  molti  altri  ricchi  di  Ba- 
silicata :  i  Yiggiani,  gli  Scafarelli ,  i  Mennuni ,  i  Cutinelli ,  i  Lom« 
bardi,  i  Fortunato  di  Roccanova,  gli  Amodio,  i  Nota,  i  Piccininni, 
i  Delmonte,  gli  Asselta,  i  de  Filippis,  i  Rogges,  i  Franchi,  i  Sole, 
i  Donnapema,  i  Ferri,  i  Guida,  i  de  Chiara,  i  Marazita,  i  Crocchi, 
i  Capece,  gli  Scardaccione,  i  Cascini  e  via  via  dicendo. 

DOMENICO  BRUNO  DI  BELLA 

Perseguitato  dal  Governo  Borbonico  fu  capo  del  comitato  del 
centro  di  Bella  e  poi  il  comandante  degli  insorti  dello  stesso  centro. 

Fu  colla  sua  colonna  al  campo  delle  Croccile  con  Lacava,  ed  al 
Marmo  con  Lenge. 

Non  soddisfatto  deir  opera  prestata  alla  insurrezione  lucana  volle 
prender  parte  alla  Brigata  Basilicata  e  col  grado  di  capitano  co- 
mandò la  U*  compagnia  del  1''  Reggimento,  ed  io  lo  ricordo  nei 
fatti  di  arme  dei  15,  29  e  30  ottobre  condottarsi  con  valore. 

FRANCESCO  PISANTI 

Nacque  in  Ruoti  da  civile  ed  agiata  famiglia,  studiò  legge  in  Na- 
poli e  si  laureò  in  Giurisprudenza.  Dopo  dei  moti  del  iS  fu  per- 
seguitato, insieme  alla  sua  famiglia,  dal  Governo  borbonico. 

Prese  parte  interessante  alla  cospirazione  del  1860. 

In  prima  comandò  gì'  insorti  del  suo  paese  e  poi  fu  comandante 
della  cavalleria  della  Brigata  Lucana ,  ed  alla  testa  di  uno  squa- 
drone fece  in  Auletta  un  vistoso  bottino  di  armi  e  viveri  apparte- 
nenti al  6'  Reggimento  di  linea  borbonica. 

Si  distinse  nella  repressione  del  brigantaggio  ed  alla  testa  dei 
militi  della  Guardia  Nazionale  di  Ruoti  sconfisse  diverse  bande  bri- 
gantesche ;  fu  anche  maggiore  delle  Guardie  mobili ,  e  destinato 
a  Bovino. 
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Fu  per  molto  tempo  sindaco  del  suo  paese,  consigliere  e  depu- 
tato provinciale. 

PIETRO  PAOLO  DI  PIETRO 

Fratello  a  Domenico.  Giovine  mio  coetaneo  ardente  di  patriot- 
tismo. Con  lui  odiavamo  gì'  indugi,  che  si  frapponevano  alla  riTO- 
luzione,  e  nel  mese  di  Luglio  fino  alla  metà  d'Agosto  del  1860  si 
stette  in  ansia  indicibile,  aspettando  di  ora  in  ora  T  appello  sotto 
le  armi  per  la  nostra  riscossa. 

Fummo  ambo  militi  della  brigata  lucana,  ed  il  Colonnello  Boi- 
doni  ci  nominò  uflGciali ,  e  poi  prendemmo  parte  alla  brigata  di 
Basilicata,  lo  nel  i^  reggimento  e  nel  i®  battaglione  4^  compagnia, 
col  grado  di  luogotenente;  ed  egli  nel  S*'  battaglione  3*  compa- 
gnia col  grado  dì  sottotenente;  ed  insieme  ancora  fummo  di  bel 
nuovo  volontarii  nella  guerra  del  1866.  Ritiratisi,  si  espose  a  bril- 
lanti esami,  e  fu  nominato  pretore.  Fu  magistrato  integerrimo,  e 
poi  fu  fra  i  più  distinti  avvocati  in  Potenza. 

Nacque  in  Corleto  Perticara  nel  1840,  si  laureò  in  giurisprudenza 
neir  Università  di  Napoli  nell'  anno ,  mori  nel 

Alla  memoria  dell'  amico  e  parente  invio  un  mesto  saluto. 

DOTTORE  NICOLA  SCELZI     * 

Nacque  di  civile  famiglia  in  Pietrapertosa  ;  ma  visse  e  mori  in 
Corleto. 

Chirurgo  della  marina  Napoletana,  fu  licenziato  nel  1849  a  causa 
dei  suoi  sentimenti  liberali. 

Fé  primieramente  parte  della  setta  mazziniana  e  poi  fece  pas- 
saggio al  costituzionalismo  sabaudo.  Fu  dotto  medico  e  perito  chi- 
rurgo. 

Chirurgo  e  medico  capo  della  brigata  lucana  ,  gli  fu  affidato  il 
servizio  sanitario  tanto  dell'  ambulanza,  quanto  quello  degli  ospe- 
dali. Le  disposizioni  che  abbiamo  pubblicate  sono  opera  sua. 

Non  andò  esente  V  esercizio  della  sua  professione  da  difetti ,  e 
la  sua  vita  da  appunti.  Per  eccesso  di  amor  proprio  ed  alto  sen- 
tire di  sé  stesso,  mancava  spesso  di  riguardi  ai  suoi  colleghì. 
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Alcuni  atti  della  sua  vita  gli  fecero  menomare  quel  rispetto  che 
avrebbe  meritato,  per  la  sua  abilità  professionale. 

FERDINANDO  MOTTA 

Fratello  di  Camillo,  ebbe  gli  stessi  sentimenti  patriottici. 
Partito  di  Laurenzana  la  mattina  dei  18  agosto  1860  nella  qualità 
di  semplice  milite,  fece  paesaggio  nella  colonna  del  centro  di  Po- 
tenza, comandata  da  Francesco  Pomarici,  ed  ebbe  il  grado  di  sotto 
commissario  di  guerra  ;  di  poi  fu  luogotenente  nella  brigata  Bas  i 
licata  e  si  condusse  da  valoroso  nei  varii  fatti  di  arme  che  ebbero 
luogo  air  assedio  di  Capua. 

Nel  1806  corse  nel  Tirolo  di  bel  nuovo  tra  le  file  garibaldine: 
ebbe  il  grado  di  capitano  nel  &"*  Reggimento  volontarii  e  si  trovò 
a  Condino  ed  a  Bezzecca. 

Severo  nella  disciplina ,  fu  da  qualcuno  poco  amato ,  ma  tutti 
lodarono  la  sua  intrepidezza  neir  esporsi  più  che  non  dovesse  al 
fuoco  nemico  (1). 

Per  i  servizi  resi  alla  patria  non  volle  o  pretese  favori  e  privi- 
legi. Si  espose  agli  esami  come  alunno  cancelliere  e  fu  approvato. 
Dd  questo  umile  posto ,  con  Io  zelo  e  con  la  rettitudine  con  cui 
disimpegnava  il  suo  ufTizio,  man  mano  pervenne  a  cancelliere  di 
Tribunale. 

In  questa  qualità  nel  1880  lo  rividi  a  Bari,  e  costituiva  il  Motta 
r  ammirazione  dei  magistrati  ed  avvocati  di  quel  foro  per  la  in- 
tegrità del  suo  carattere  e  per  la  alacrità  che  metteva  nell'  eserci- 
zio della  sua  carica.  Di  poi  fu  tramutato  nella  stessa  qualità  nel 
tribunale  Commerciale  di  Napoli. 

Sopraffatto  pur  egli  dalla  inesorabile  malattia  di  cuore,  propria 
della  sua  famiglia,  volle  troncare  con  le  sue  mani  la  lunga  agonia, 
suicidandosi  in  Napoli  nel  Novembre  del  1884. 


(!)£▼»  notato  per  lo  psicologo  U  fatto  che  il  Motta  negli  anni  gioTanili  era  molto 
tùnido  :  da  parte  dello  famigUa  e  degli  amiti  era  oggetto  di  eaehinni ,  quando  im« 
paarendoai  della  oecurità  si  rifiutaTa  di  entrare  aenia  lune  in  qualche  stanza,  e  poi 
dovoTa  riuscire  un  braro  soldato.  Evoluzione  prodotta  in  lui  dal  principio  di  difen* 
dere  la  patria  !  {QueHo  notfiMa  la  rUeviamù  dai  cenni  hiografiH  dèi  MaUa  daUei  dai 
miffmar  Bae»  de  Stefano). 
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Era  un  beli'  uomo,  aitante  e  robusto.  Nessuno  avrebbe  mai  pre- 
veduto quel  rapido  innoltrarsi  della  malattia  e  quella  miserevole  fine. 

Con  Ferdinando  Motta  va  ricordato  un  terzo  fratello,  Emilio, 
dottore  in  Medicina,  e  mio  compagno  di  studii  nell'  Università  di 
Napoli.  Divise  le  stesse  patriottiche  aspirazioni  dei  suoi  fratelli,  e 
prese  nella  cospirazione  e  rivoluzione  del  i860  parte  non  ultixnau 

LUIGI  GHIURAZZI  DI  CARBONE 

Carbone  e  Castelsaraceno  costituirono  nel  4856  e  57  un  centro 
di  sezioni  Mazziniane  ed  a  capo  dì  esse  stavano  Vito  Cascini  di 
Castelsaraceno  e  Luigi  Chiurazzi  di  Carbone. 

Nel  1860  furono  centro  del  sottocomitato  che  comprendeva  i 
paesi  di  Castelsaraceno,  Carbone,  Latronico,  Episcopia ,  S.  Chirico 
Rapare,  Calvera,  S.  Martino  ed  alla  testa  furono  sempre  il  Cascini 
e  Chiurazzi. 

Nella  insurrezione  del  1860  questo  sottocentro  corrispose  air  ap- 
pello della  rivolta  con  un  ristretto  numero  d' insorti...  e  fu  la  mo- 
desta colonna  di  Carbone  e  Castelsaraceno  comandata  da  Luigi 
Chiurazzi.  Non  prese  questa  colonna  quasi  parte  attiva  ai  movi- 
menti  della  brigata  Lucana  e  fece  residenza  per  riserva  a  S.  Mi- 
chele neir  agro  di  Potenza.  11  Chiurazzi  fu  nominato  da  Giacinto 
Albini  a  Giudice  nel  Mandamento  di  Rotondella. 

SventuVatamente  la  plebe  di  Carbone  e  Castelsaraceno  aizzata 
da  alcuni  sentimenti  borbonici  fece  sanguinosa  reazione  il  giorno 
21  ottobre  1860  in  occasione  del  plebiscito  ;  e  la  famiglia  del  Chiu- 
razzi ebbe  a  sofifrire  la  perdita  di  diversi  suoi  membri  e  fu  anche 
danneggiata  nella  proprietà. 

GAETANO  CASCINI 

Gaetano  Cascini  fu  figlio  di  Francesco  e  Maria  Golisciani ,  nac- 
que in  Roccanova  il  1803.  Un  zio  suo  dotto  sacerdote  lo  educò 
nelle  belle  lettere  e  filosofia.  Si  laureò  utroque  jure,  e  dietro  con- 
corso fu  nominato  Giudice  Regio.  Nel  1849-50  fu  sospeso  dal  suo 
uffizio  in  Chiaromonte,  non  avendo  voluto  sottostare  ai  capricci  ed 
agli  abusi  del  famoso  vescovo ,  Gennaro  Maria  Acciardi  ;  e  poi  fu 
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destituito  nel  1854.  Si  trasferì  in  Potenza  ed  esercì  la  professione 
di  Avvocalo,  inviso  sempre  alla  polizia  borbonica.  Fu  uno  dei  se« 
gretarii  della  prodittatura.  Nel  1864  nominato  consigliere  Proirin* 
ciale,  fu  da  quel  consiglio,  eletto  Presidente  ;  ed  appena  istallatosi 
la  Sezione  della  Corte  d' Appello  in  Potenza  e  con  essa  il  consi- 
glio deir  ordine  de^Ii  avvocati ,  fu  di  questo  eletto  Presidente. 
Nel  1868  abbandonò  Potenza  e  si  restitui  nel  suo  paese.  I  suoi 
figli  seguirono  il  suo  indirizzo  patriottico,  ed  uno  rese  importanti 
servizii  nella  qualità  di  Capitano  della  Guardia  Nazionale  nel  suo 
paese,  ed  un  altro  parti  da  Roccanova  per  raggiungere  Garibaldi 
nelle  Calabrie,  e  nella  qualità  di  volontario  fece  la  campagna  del 
Volturno. 

CELERINO  SPAZI  ANTE 

Ebbe  poca  parte  nella  insurrezione  Lucana  ;  ma  i  suoi  prece- 
denti patriottici,  la  resistenza  che  fece  contro  la  masnada  brigan- 
tesca comandata  da  Borjès,  e  la  morte  crudele  che  subi,  ci  fanno 
doveroso  far  menzione  di  lui. 

La  famiglia  a  cui  lo  Spaziante  apparteneva,  era  di  spiccati  sen- 
timenti patriottici.  Suo  padre  a  nome  Biase,  fu  uno  dei  più  caldi 
liberali  nel  1848.  Suo  Aglio  fu  mandato  in  Corleto  nell'  Istituto  di 
educazione  che  vi  tenevano  i  Fratelli  Cristalli  di  Laurenzana.  In 
quella  scuola  compagno  a  Carmine  Senise,  divenne  uno  dei  suoi 
più  intimi  amici,  ed  i  due  giovinotti  incominciano  a  cosp^are  per 
la  redenzione  della  Patria. 

Lo  Spaziante  di  qualche  anno  superiore  in  età  al  Senise,  si  reca 
in  Napoli  per  attendere  agli  studii  professionali.  Da  Napoli  scrive 
lettere  di  fuoco,  sia  ai  congiunti  nel  suo  paese,  sia  al  Senise  in 
(forteto.  Lettere  esagerate  quanto  mai,  ma  che  mostrano  il  suo  ar- 
dente patriottismo.  Due  di  queste  lettere  sono  nei  libri  del  comi- 
tato di  Corleto  :  e  non  le  abbiamo  in  quett*  opera  riportate,  perchi^ 
dei  lunghi  brani  furono  pubblicati  dal  Lazzaro  nelle  sue  memorie. 
L'  esaltato  suo  patriottismo  non  sfuggi  alla  polizia  borbonica,  e 
fu  per  circa  due  anni  detenuto  nelle  carceri  di  Santa  Maria  Ap. 
parente.  Ottenne  decreto  di  grazia  e  posto  in  libertà;  ma  costretto, 
con  accompugnumcnto  di  forza  pubblica,  a  restituirsi  nel  suo  paese 
dove  fu  tenuto  sotto  stretta  e  severa  sorveglianza  per  oltre  8  mesi- 
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Intanto  viene  sottoposto  a  novello  processo;  dello  Spaziente  padre 
e  Ogiio  la  polizia  borbonica  dubitava  sempre,  e  per  essersi  inoltre 
rinvenuti  in  una  visita  domiciliaria ,  armi  e  libri  proibiti  di  loro 
pertinenza.  Si  misero  in  fuga  ed  andarono  latitanti  per  molto  tem- 
po, fino  al  riscatto  della  libertà  Italiana. 

Non  possiamo  meglio  denotare  le  continue  patriottiche  aspira- 
zioni dello  Spazìante  che  riportando  uno  squarcio  della  relazione 
del  Giudice  Istruttore,  nel  processo  contro  di  lui  fatto  dalla  polizia 
borbonica ,  e  dove  furono  coinvolti  ancora  Carmine  Spaziente ,  e 
Leonardo  Giovanni,  congiunti  di  Celerino. 

€  Celerino  Spaziante  da  Salandra ,  dopo  la  carcere  sofferta  in 
Napoli,  a  causa  di  politiche  imputazioni,  verso  lo  scorcio  di  Gen- 
naio ultimo  (1858)  ripatriato  ed  obbligato  a  domicilio  forzoso,  se- 
guendo i  moti  della  inquieta  e  rea  sua  indole ,  alimentava  quella 
perspicacia  che  bandiva  ogni  principio  di  resipiscenza  » . 

Quando  Borjès  movendo  da  Garaguso,  si  portò  in  Salandra,  fu 
tra  quelli  che  valorosamente  combatterono  contro  i  briganti.  Ferito, 
quei  feroci  masnadieri  non  ebbero  di  lui  pietà,  e  barbaramente  lo 
uccisero. 

La  casa  sua  fu  posta  a  sacco  ed  a  fuoco;  furono  rubati  1000 
Ettolitri  di  grano,  50  di  vino;  rubati  o  distrutti  gli  oggetti  pre- 
ziosi, Targenteria,  i  mobili,  biancheria,  libri,  cavalli  e  via  dicendo. 

Si  calcola  che  i  danni  subiti  dalla  famiglia  Spaziante,  una  delle 
più  cospicue  di  Salandra,  fossero  ascesi  a  Lire  200,000. 

VINCENZO  DE  LEO. 

Nacque  in  Montalbano  Ionico  nel  1832.  Dopo  un  corso  regolare 
di  studii  letterarii  si  portò  in  Napoli  per  apprendere  medicina  e 
chirurgia ,  e  si  laureò  nel  1854.  Di  sentimenti  patriottici ,  prese 
parte  eflìcace  alla  rivoluzione  del  1848. 

Fu  uno  dei  sottocrittori  del  memùrandum,  e  riportò  la  pena  di 
anni  19  dì  ferri.  Per  circa  5  anni  espiò  la  pena  nel  bagno  di  Pre- 
cida ;  e  poi  fu  condotto  a  Yentotene  ed  indi  a  Ponza,  ove  lo  trova 
la  spedizione  di  Pisacane. 

Fu  accusato  da  Felice  Venosta,  dal  Castiglione  di  Gallipoli  e  da 
articoli  del  Popolo  d' Italia,  di  tradimento. 
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Noi  col  Racioppi  e  coir  Albini,  a  giusta  ragione  lo  abbiamo  di- 
feso da  tale  calunniosa  imputazione  ;  e  ci  pare  di  esser  nel  vero  (i). 

Nel  1 860  prese  parie  non  ultima  in  quella  rivoluzione ,  ed  io 
ricordo  che  la  sera  del  17  agosto  1868  il  De  Leo  fu  tra  quelli  che 
condusse  in  Corleto  un  drappello  di  militi  di  Montalbano.  Partito 
la  mattina  da  Montalbano,  sotto  la  sferza  d' un  sole  ardente,  giunse 
la  sera  in  Corleto,  facendo  una  tappa  di  16  ore  di  non  interrotto 
cammino ,  e  percorrendo  50  chilometri  ;  e  il  giorno  appresso  si 
mosse  per  Potenza,  percorrendosi  altri  AO  chilometri. 

Fu  nominato  medico  e  chirurgo  dell'  ambulanza  della  Brigata 
Lucana  il  giorno  22  Agosto. 

NICOLA  CONTE  ED  ALTRI  PATRIOTI 

Tra  i  messi  più  volenterosi  che  aveva  a  disposizione  il  Comitato» 
fu  Nicola  Conte  di  Gallicchio,  che  dopo  la  insurrezione  mi  fu  com- 
pagno nello  esercito  Garibaldino;  e  riportò  nel  giorno  19  ottobre  1860 
una  ferita  al  ginocchio.  Cadde  al  mio  lato,  e  sulle  mie  spalle  lo 
portai  neir  ambulanza.  Di  poi,  nessun  premio  pretendendo  dal  Go- 
verno Nazionale,  emigrò  in  lontane  regioni,  senza  poter  fare  mai 
fortuna  ;  e  ritornato  in  Italia  miseramente,  or  sono  pochi  anni  mori. 

Ed  ora  di  alcuni  patrioti  Corletani. 

Carlo  Egidio  Bonelli.  Siamo  stati  verso  di  lui  severi  a  pag.  239  e 
203  per  un  momento  che  ebbe  di  debolezza  ;  ma  in  onor  del  vero 
dobbiamo  dire  che  fu  operosissimo  nella  cospirazione  e  nella  insur- 
rezione. Igneo  di  carattere  era  audace  nella  esecuzione.  Fé  parte 
dello  Stato  Maggiore  della  brigata  Basilicata  nella  qualità  di  uf- 
fiziale  addetto  alle  armi  e  munizioni.  Quando  avvenne  la  reazione 
di  Carbone  e  Castelsaraceno,  comandò  uno  scelto  drappello  della 
Guardia  Nazionale  di  Corleto  ed  accorse  con  altri  a  sedare  i  tu- 
multi sanguinosi  di  quei  paesi  ;  e  la  sua  condotta  fu  lodevole.  An- 
che quando  Borjès  invase  la  nostra  Provincia  e  minacciava  Corleto 
il  Bonelli  si  mostrò  ardito  ed  operoso. 

Avrebbe  potuto  rendere  maggiore  servizii  al  suo  paese  se  non 
emigrava  per  le  Americhe,  ove  moriva. 


(1)  Y«ggan  paginm  188. 


I 

I 

I 

I 

—  848  —  || 

Tra  le  persone  più  fervide  di  patriottismo  che  Corleto  aveva  è 
da  mettere  il  sacerdote  Domenico  Ruggiero  iuniore.  Da  molti  anni 
è  morto ,  ma  la  verità  impone  che  di  lui  si  faccia  onorata  meo- 
zione.  E  a  memoria  tuttora  dei  viventi  in  Corleto  che  un  giorno 
di  furiosa  bufera  di  neve,  quando  a  nessun  costo  trovavasi  persona 
che  si  fosse  recata  in  Montemurro,  offri  il  Ruggiero  la  sua  persona, 
ed  a  pericolo  gravissimo  della  vita  giunse  in  Montemurro,  e  ne 
tornò  col  tempo  del  pari  burrascoso. 

Matteo  Lacava,  figlio  di  Pietro  seniore,  avvocato  e  giovine  egre^ 
gio  ,  fornito  di  buoni  studii  ed  autore  di  dotti  opuscoli  ;  emigrò 
in  America,  e  più  di  lui  non  si  ebbe  notizia. 

Salvatore  Guerrieri ,  prete  culto,  e  specialmente  nelle  lettere  la- 
tine. Fu  quello  che  reiterate  volte  bandi  dal  pergamo  la  libertà, 
che  i  borboni  avevano  tolta. 

Mancò  all'  appello  della  rivoluzione  un  giovine  egregio  per  cuore 
e  per  mente,  e  che  tanto  fervidamente  aveva  agito  nella  cospira- 
zione ;  mancò  nella  rivoluzione ,  perchè  morte  crudele  lo  spense 
nel  fiore  degli  anni  suoi  :  egli  fu  Marzio  Senise,  degno  fratello  di 
Carmine. 

Fin  qui  i  patrioti  estinti  (eccezion  fatta  del  Colonnello  Boldoni); 
ed  ora  parliamo  dei  patrioti  viventi. 

ROCCO  BRIENZA 

Rocco  Brienza  nacque  il  1^  Settembre  1818,  in  Potenza  da  Luigi       1 
ed  Isabella  La  Guardia. 

Si  fece  prete  malvolentieri,  e  contro  del  Papa,  del  potere  tem- 
porale e  dei  preti  seguaci  della  curia  romana  fu  sempre  acre  ne- 
mico. Non  è  ateo  o  libero  pensatore,  come  suol  dirsi  ;  ma  mentre 
è  seguace  deir  Evangelo,  ha  in  religione  sentimenti  filosofici  speciali. 

Fu  di  sentimenti  liberali  fin  dai  suoi  primi  anni  giovanili.  Fu 
avverso  sempre  come  egli  stesso  dice,  ad  ogni  specie  di  tirannide. 
Nel  seminario  era  settario,  prete  dal  pergamo  nel  4847  e  48  pre- 
dicava la  rivoluzione. 

La  sua  vita  patriottica  è  senza  appunti  sotto  il  rapporto  di  one- 
stà :  ora  vive  in  istrettezza  e  lasciato  dal  governo  in  un  deplorevole 
abbandono. 
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E  stato  generoso  del  suo  modesto  avere  ai  patrioti  :  la  sua  casa 
in  Potenza  nel  1860  fu  il  ricovero  dei  patrioti,  e  la  casa  ospitale 
per  eccellenza  :  chi  scrive  ricorda  di  esser  stato  suo  ospite  nei  primi 
giorni  della  insurrezione  lucana. 

Capo  della  masoneria  nella  provincia  di  Basilicata  è  stato  sem- 
pre il  panegcrista  di  questa  associazione  :  è  suo  nemico  chi  dis- 
senta dalle  sue  opinioni  masoniche.  Eccessivo  nel  suo  patriottismo 
non  ammette  transazione  o  conciliazione  delle  diverse  gradazioni 
liberali,  discordanti  dalle  sue.  Maledico  di  tutti  quelli  che  in  qual- 
siasi modo  hanno  preso  parte  al  governo  nazionale. 

In  diversi  ufQzii  pubblici  gli  è  mancato  il  criterio  della  realtà 
e  non  ha  tenuto  presenti  gli  ostacoli  che  si  frapponevano  ali*  at- 
tuazione dei  suoi  generosi  propositi.  Cosi,  Presidente  del  Comizio 
agrario  e  Direttore  dell*  Orto  agrario,  la  sua  opera  non  valse  a  nulla 
sia  per  difetti  di  mezzi  della  provincia,  del  Comune  e  dello  Stato, 
e  sia  per  indolenza  dei  cittadini. 

Culto  ed  erudito  abbastanza,  ha  scritto  delle  memorie  storiche 
concernenti  la  nostra  rivoluzione  (1).  Da  esso  abbiamo  delle  notizie 
che  diversamente  non  avremmo  :  noi  ci  siamo  in  qualche  parte 
avvalsi  dell'  opera  sua ,  però  non  commettendo  plagio ,  e  sempre 
citandolo. 

Quello  che  asserisce  non  sempre  è  esatto,  e  ciò  perché  senza 
critica,  alle  volte  ha  accettato  le  notizie  che  a  lui  erano  trasmesse. 
Negli  eventi,  che  gli  costano  di  fatto  ^  veritiero ,  però  unilateral- 
mente per  quelli  che  erano  del  suo  colore  politico. 

Intermezza  le  sue  opere  storiche  con  delle  poesie  :  ma  egli  stesso 
alla  bellezza  dei  suoi  versi  non  ci  tiene. 

Per  le  sue  opinioni  politiche  nella  causa  del  memarandum  fu 
condannato  a  19  anni  di  ferri,  e  fu  posto  in  libertà  dopo  11  anni 
di  carcere  il  2  luglio  1859  per  V  amnistia  che  Francesco  II  con* 
cedeva,  ai  condannati  politici  :  la  sua  vita  di  martirio  è  descritta 
da  lui  stesso  nella  e  Mia  croce  » . 

Fu  uno  dei  segretarii  della  Prodittatura ,  fu  inviato  nella  pro- 
vincia di  Avellino  per  promuovere  la  rivoluzione ,  e  corse  grave 
pericolo  della  sua  vita  nella  reazione  di  Ariano. 

<1)  U  Martiroiogio  della  Ltteanio^  e  la  Mia  Croet. 
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NICOLA  ALBINI 

Ecco  uno  dei  principali  e  più  operosi  patrioti  lucani. 

Fratello  germano  di  Giacinto,  fu  fuori  dubbio  il  primo  suo  coa- 
diutore. 

Il  nome  di  Nicola  Albini  si  trova  in  ogni  pagina  dal  primo  al- 
l' ultimo  capo  di  questo  libro. 

E  la  storia  vivente  del  patriottismo  della  nostra  provincia,  e  tutte 
le  cospirazioni,  le  rivoluzioni  ed  i  fatti  avvenuti  nel  1856-57, 
nel  1860,  61,  G%  67  sono  succeduti  innanzi  agli  occhi  suoi,  op- 
pure vi  ha  preso  parte. 

Nella  cospirazione  mazziniana  occupa,  dopo  suo  fratello,  il  primo 
posto ,  anzi  quando  Giacinto  era  latitante  o  trovavasi  in  Napoli, 
Nicola  lo  rappresentava  in  Basilicata. 

La  sua  vita  dal  1856  al  60,  e  poi  nel  1862  e  67  fu  operosità 
straordinaria  :  di  notte  e  di  giorno  sempre  in  moto,  intento  a  co* 
spirare  pel  risorgimento  della  patria  od  agire  per  la  completa  sua 
redenzione  (1). 

Nella  rivoluzione  del  1860  si  ebbero  a  frenare  i  suoi  impeti  pa- 
triottici. Egli  che  intendeva  la  rivoluzione  italiana  a  modo  della  ri- 
voluzione francese,  voleva  adottare  misure  severe  contro  le  spie  ed 
i  satelliti  del  borbone,  che  tanto  male  avevano  arrecato  al  partito 
liberale  ;  ma  suo  fratello  Giacinto  calmò  i  suoi  sdegni  ed  i  bollori 
del  suo  animo. 

Per  la  verità  bisogna  dire,  che  quantunque  fosse  stato  sempre 
inviso  alla  polizia  borbonica  coli'  essere  o  perseguitato  o  rit'^nato 
in  carcere,  voleva  agire  aspramente  contro  i  seguaci  del  borbone 
non  per  personale  vendetta ,  cui  1'  animo  suo  rifuggiva  ;  ma  per 
interesse  della  causa  pubblica,  la  quale  non  si  giovò  della  estrema 
clemenza  dei  liberali  contro  i  loro  avversarii. 

Andò  in  Sala,  quale  inviato  straordinario  del  governo  proditta- 
toriale, per  eccitare  quella  comarca  alla  rivolta  ;  ed  ancorché  un 


(1)  Anche  quando  era  detenuto  nelle  carceri  centrali  di  Potenza  (dal  dicembre  1869 
al  luglio  1860)  manteneva  viva  corrispondenza  con  molti  patrioti,  eludendo  la  Tigi* 
lanza  di  una  apia,  specialmente  addetta  a  sorregliarlo. 
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po'  tardi,  vi  riusci  coli'  aiuto  di  Beniamino  Marciano,  del  Matina  ed 
altri  patrioti  della  provincia  di  Salerno. 

Luigi  Fabrizi  comandante  degli  insorti  del  Salernitano,  avendo 
ammirata  V  operosità  ed  il  coraggio  dell'  Albini ,  volle  che  fosse 
rimasto  con  lui  come  Capo  dello  Stato  Maggiore. 

Prestò  anche  utili  servizii  nella  repressione  del  Brigantaggio. 
Quando  Borjòs  minacciava  i  paesi  della  valle  del  Sauro  e  dell'  Agri 
organizzò  drappelli  di  volontarii  ;  e  questo  valse  molto  a  garentire 
quella  contrada  dalla  invasione  del  guerrigliero  spagnuolo. 

Allorché  Garibaldi  lanciò  il  grido  di  e  Roma  o  morie  >  V  Albini 
\!;h  corse  incontro  ;  ma  fu  arrestato  e  tradotto  nelle  carceri  di  La- 
^^onegro  e  di  Potenza. 

Nella  spedizione  di  Mentana ,  era  colonnello  di  un  reggimento 
di  volontarii  reclutati  in  Napoli  ed  in  Benevento  :  tra  gli  Uffìziali 
e  militi  della  nostra  Provincia ,  sotto  il  suo  comando ,  vi  erano  : 
Galante  Tommaso,  Sinisgalli  Domenico,  Netti....,  Schiavone  Nicola, 
Policastro  Carlo ,  Senise  Tommaso.  Dopo  la  giornata  di  Mentana, 
raccolse  i  più  animosi  con  Y  intento  di  proseguire  la  campagna  ; 
ma  obbligato  da  ineluttabile  necessità,  dovè  ritirarsi  negli  Abruzzi. 

Cospirò ,  organizzò  e  militò  sempre  con  mezzi  proprii  :  nulla 
chiese,  nulla  ottenne.  Animoso  ed  audace  nell'  ora  del  pericolo,  fu 
modesto  ed  onesto  sempre.  Nel  paese  ha  occupato  le  principali 
cariche  pubbliche.  Ora  vive  oscuro  nella  sua  vita  domestica  e  cam- 
pestre. 

CARMINE  SENISE 

Tutti  di  sua  famiglia   erano  di  principii  liberali ,  e  la  sua  casa 
fu  il  ricovero  di  molti  perseguitati  politici. 
Di  buonora  entrava  nella  Cospirazione  Mazziniana  (1),  ed  era  il 

(1)  Il  Senise  per  t^mpo  ebbe  persecuzioni  dal  goTemo  borbonico. 

Nel  1862  all'età  di  16  anni  gli  fa  spiccato  mandato  di  arresto  dal  giadice  Bilotta 
I>er  la  fuga  di  Francesco  Pizzicara:  mandato  ritirato  dal  giudice  istruttore  per  la 
minore  età  dell'  imputato. 

Nel  1856,  studente  clandestino  in  Napoli  subì  molestie  e  persecuzioni  che  finirono 
«ol  suo  arresto  :  fu  rilasciato  dietro  garenzia  dell' arrocato  Crescenzo  Scaldaferri,  ma 
e o.H trotto  a  rimpatriarsi  forzosamente. 

Nel  1867  e  58  gli  fu  intentato  processo  politico,  sventato  dalla  favorevole  opera 
<lel  Giudice  Mendaia  allora  residente  nel  mandamento  di  Corleto. 

Nel  1867,  come  dtcurion*  riUiU,  ebbe  per  minaccia  la  relegazione  in  Ponza,  e  par 
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capo  di  quei  giovani  animosi  che  anche  dopo  il  disastro  di  Padula 
e  di  Sanza  volevano  insorgere  per  vendicare  Carlo  Pìsacane. 

Quale  sia  stato  il  suo  operato  nella  cospirazione  del  1859  e  60 
si  rileva  da  ogni  pagina  e  quasi  da  ogni  periodo  della  i''  parte  di 
questa  opera. 

Presidente  del  Comitato  Provinciale  Lucano  fu  1'  anima  del  Co- 
mitato ,  0  per  meglio  dire  fu  tutto  il  comitato.  Non  è  punto  esa- 
gerazione r  affermare  che  senza  di  Carmine  Senise ,  il  Comitato 
Provinciale  Lucano  non  sarebbe  esistito. 

In  sua  casa  furono  ospitati  l'Albini,  il  Mignogna,  il  Boldoni  e 
gli  altri  capi  militari  pervenuti  in  Corleto  da  Napoli  :  e  da  casa 
sua  la  sera  de'  16  agosto  1860  mosse  il  patriottico  corteo  che  bandi 
in  piazza  Plebiscito  il  Governo  Nazionale  e  la  decadenza  di  quello 
Borbonico. 

Fu  capo  dello  Stato  Maggiore  della  Brigata  Lucana ,  e  qaello 
che  da  lui  si  operò  si  scorge  nella  3^  parte  di  questa  opera.  Per 
attendere  al  disimpegno  di  questo  Ufficio,  il  lavoro  fu  tale  da  pro- 
curargli non  lieve  malattia. 

Fu  il  Senise  che  personalmente  comandò  la  Cavalleria  Insurre- 
zionale, quando  nel  vespro  del  giorno  18  agosto  si  occupò  Pignola 
praticandosi  Y  arresto  di  cinque  gendarmi  sfuggiti  dall'  attacco  di 
Potenza.  * 

Nominato  da  Giacinto  Albini  Sottogovernatore  del  circondario  di 
Matera,  riorganizzò  Y  amministrazione  di  quei  municipii,  e  sedò  sul 
nascere  la  reazione  di  Grassano  e  quella  preparata  in  altri  paesi, 
in  relazione  colla  reazione  del  Circondario  di  Melfi. 

Di  poi  fu  Consigliere  in  due  Prefetture,  e  poscia  sotto  Prefetto; 
ed  in  questa  qualità  contribuì  molto  alla  distruzione  del  Brìgan» 
taggio  nel  Circondario  di  Lagonegro. 

Quando  nel  1870  Roma  divenne  libera,  fu  prescelto  dal  governo 
Nazionale  ad  organizzare  amministrativamente  il  circondario  di 
Vellelri. 

Prefetto  a  Cosenza,  ad  Ancona,  a  Salerno,  a  Caserta,  a  Bari  e  poi  in 
Napoli,  fu  uno  dei  più  distinti  funzionarii  del  Governo  Italiano  :  in 

influenza  di  amici  autorevoli  la  minacciata  relegazione  fa  tramntata  in  dimora  for- 
zata in  Potenza  per  qualche  tempo  ed  in  una  destituzione  da  decurione  con  eoc«zio- 
naie  B.  decreto  munito  di  forme  BolennL 
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lui  fu  sempre  congiunta  la  giustizia  ad  estrema  delicatezza.  Non 
ismenti  mai  la  sua  vita  di  patriota.  Ancorché  severo  di  carattere, 
ebbe  forme  di  distinto  gentiluomo.  Non  si  prestò  a  clamori  di 
piazza,  né  a  prepotenze  dall'  alto  :  fu  inflessibile  per  quanto  equo 
esecutore  delle  leggi. 

Dopo  una  splendida  carriera  amministrativa  di  trcntatrè  anni, 
fu  nominato  Senatore  del  Regno. 

GIACOMO  RACIOPPI  DI  MOLITERNO 

Chiarissimo  letterato  e  storico.  Dalla  sua  storia  dei  moti  di  Bar 
silicata  nel  iS60,  noi  abbiamo  attinto  molte  notizie  e  riportati  di- 
versi squarci  in  questa  opera  (I). 

Il  Racìoppi  scrive  come  pochi  sanno  scrivere  in  Italia  :  ed  a  forti 
concelti  unisce  dizione  forbitissima ,  per  lungo  studio  fatto  sui 
classici.  Mollo  deve  della  sua  educazione  letteraria  allo  zio  paterno, 
abate  Antonio  precettore  e  letterato  di  grido. 

Nel  18Ì9  fu  arrestato  in  Napoli  per  ragioni  politiche,  e  stette 
per  circa  quattro  anni  nelle  carceri  di  S.  Maria  Apparente  insieme 
ad  Agresti ,  Fica ,  Barbarisi  ed  a  tanti  altri  distinti  patrioti.  Riac- 
quistò la  liberL^  il  7  Giugno  185d  restando  sotto  la  sorveglianza 
della  polizia  borbonica.  Nutrì  sempre  sentimenti  patriottici  ;  ma 
non  prese  parte  attiva  alle  cospirazioni  del  1856-57  e  1859-60. 

Andato  da  Napoli  in  Potenza ,  nell*  inizio  della  prodittatura,  fu 
nominato  membro  della  Giunta  Insurrezionale  colla  direzione  del 
4"  I-fljcio,  che  riguardava  V amministrazione  provinciale  e  comu- 
nale e  gli  aflari  demaniali.  II  Racioppi  adempì  con  intelligenza 
e  temperanza  al  disimpegno  del  suo  mandato. 

Giacinto  Albini ,  nominato  Governatore  dal  Generale  Garibaldi 


(1)  Molte  sono  le  opere  sue  poste  a  eUmpe  e  tutte  pregeroH,  oltre  doH' opera  so- 
l»reccennata: 

/></  principio  e  dti  UmiU  dtlla  ttoÈiHiea;  La  Sptdtziomé  di  PÌ9aeané;  Dèi  hruHo  net* 
V  arie;  Il  trtmuoto  del  ls57 ;  Intorno  agli  ttudii  delta  Divina  Commedia;  Fonti  della 
Storia  Ba9ilifate9t  net  medio  evo;  L*  Agiografìa  di  8,  Larerio;  Antonio  Oenoreti;  Storia 
dei  popoli  della  Laeemia  0  delta  BatUieata;  due  opuscoli  per  la  Storia  della  domami» 
nazione  di  Baeilicata,  pnbblicasioni  fatte  eoUo  Pseudonimo  di  Homunemlut;  Della  Bo- 
ffliva  ;  e  tante  altre  monografie  pubblicate  neU'  arohÌTÌo  storico  Napoletano ,  nelle 
•nt  renne  e  nei  giornali  letterarii 
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con  poteri  illimìtat],  nominò  alla  sua  volta  il  Racioppi  Segretarie 
Generale. 

Il  Racioppi  restò  per  oltre  un  anno  in  questo  posto  e  si  trovò 
alle  prese  colla  reazione  di  Carbone,  di  poi  con  quella  di  Melfi, 
col  sussecutivo  brigantaggio ,  quando  la  Provincia  era  sfornita  di 
^orze  regolari,  e  le  Guardie  Nazionali  erano  male  armate  e  peggio 
comandate. 

Fu  eletto  Deputato  ;  ma  essendo  impiegato  dello  stato  la  sua 
elezione  non  fu  valida.  Da  Potenza  fu  traslocato  in  Napoli  ma  non 
trovandosi  in  accordo  col  Prefetto  d'  Afflitto,  si  dimise.  Fu  poi  no- 
minato Direttore  dell'  Economato  Generale  del  Ministero  di  Agri- 
coltura ,  Industria  e  Commercio  ;  ed  indi  Consigliere  Governativo 
del  Banco  di  Napoli. 

Con  recente  decreto  cessa  da  questo  Uffizio:  e  noi  ci  auguriamo 
che  il  Racioppi  possa  maggiormente  attendere  ad  altri  lavori ,  e 
dare  alla  letteratura  italiana  altre  opere  degne  della  sua  persona. 

FRANCESCO  PAOLO  LA  VECCHIA  DI  TRICARICO 

Fu  operoso  patriota  in  qualunque  epoca  della  sua  vita. 

Dal  i84i  al  47  fu  discepolo  caro  a  Zuppetta ,  ed  ebbe  a  com- 
pagni Giuseppe  Demiranda  di  Ariano  di  Puglia,  capitano  in  Cam- 
potenese  nel  1848,  e  Domenico  Mauro  uno  dei  principali  fautori 
della  rivoluzione  Calabrese. 

Il  Lavecchia  inviso  alla  polizia  borbonica  soffri  la  carcerazione 
nel  1850  come  voluto  autore  di  un  cartello  sedizioso  in  versi  latini; 
e  poi  un  esilio  di  13  mesi  in  Potenza  nel  1851-52;  un  esilio  di 
3  mesi  a  Matera  nel  1853,  ed  un'altro  anche  di  tre  mesi  in  Ariano, 
nel  1854. 

Prese  parte  attivissima  alla  cospirazione  Mazziniana  nel  1856-57, 
ed  era  il  Comandante  di  otto  sezioni  che  facevano  capo  a  Trìcarico. 

Dopo  del  disastro  di  Saprì  fu  vivamente  ricercato  dalla  polizia, 
ma  sfuggi  ai  suoi  artigli  e  fu  latitante  per  dieci  mesi. 

Instancabile  nella  cospirazione  del  1859  e  60,  trìcarico  e  tutti 
i  paesi  costituenti  quel  subcentro  furono  organizzati  da  lui;  e  poi 
fu  il  comandante  della  colonna  di  Triedrico,  composta  dei  volon- 
tarii  dei  paesi  che  componevano  quel  centro. 


—  866  — 

Quale  sia  stata  V  opera  sua  nella  insurrezione  lucana,  si  scorge 
nella  terza  parte  di  questa  opera,  e  mi  dispenso  dal  riprodurla  in 
questo  breve  profilo  biografico. 

È  avvocato  culto  e  d' ingegno  ;  e  per  molti  anni  è  stato  Consi- 
gliere e  Deputato  Provinciale. 

È  di  carattere  tagliente,  per  la  qual  cosa  non  ha  molti  amici  e 
non  gode  tutta  quella  stima  che  a  lui  sarebbe  spettata  per  i  servizii 
resi  alla  patria. 

ANGELO  SPERA 

Distinto  patriota  e  distinto  giureconsulto;  nel  governo  provvi- 
sorio lucano  fu  uno  dei  membri  più  operosi  della  giunta  ammini- 
strativa, preposto  alla  direzione  della  giustizia. 

Entrato  nel  1861  nella  magistratura ,  pervenne  meritevolmente 
al  posto  eminente  di  Consigliere  di  Cassazione  ;  e  non  ha  guari  è 
stato  dietro  sua  dimanda  collocato  a  riposo  col  grado  onorifico 
di  1°  Presidente  di  Corte  di  Appello. 

Fu  nominato  Senatore  nel  1893. 

Nacque  in  Tito  nel  1819  da  Francesco  Saverio  e  Maria  Pirrone; 
fu  concittadino  ed  amico  di  Ulisse  Caldani  col  quale  divise  le  aspi- 
razioni patriottiche  nei  tempi  infausti  della  tirannia  borbonica. 

Studiò  leggi  in  Napoli  ed  in  quella  Università  si  laureò.  In  Po- 
tenza esercitò  la  professione  di  avvocato  fino  al  1860,  stimato  da 
tutti  per  la  rettitudine  dei  suoi  consigli  e  pel  disinteresse  nelle 
difese. 

ORAZIO  PETRUCCELLl  DI  MOLITERNO 

La  sua  vita  è  inappuntabile  sotto  il  rapporto  di  onorabilità  e  di 
fede  politica.  Appartiene  ad  una  famiglia  di  patrioti  :  suoi  fratelli 
furono  Emilio  e  Tiberio,  il  quale  presiedette  il  comitato  munici- 
pale di  Moliterno,  e  militò  col  drappello  degli  insorti  Moliternesi 
nella  brigata  Lucana. 

Molto  perito  nella  sua  professione  d'Ingegnere,  ha  insegnato 
matematiche  nel  Liceo  di  Potenza. 

Fu  il  capo  operoso  del  Comitato  residente  in  Potenza,  ed  ebbe 


-  856  — 

a  coadiutore  Camillo  Motta  (1) ,  come  si  rileva  dalla  2^  parte  di 
quest'  opera. 

Sfidò  le  ire  della  polizia  borbonica:  ed  ebbe  a  lottare  contro 
una  schiera  di  liberali  del  1848^  che  accasciati  dalle  persecuzioni 
subite  erano  riluttanti  alla  rivoluzione,  e  paurosi  in  grado  estremo: 
trionfò  in  ultimo  col  potente  aiuto  di  suo  fratello  Emilio. 

Istallatosi  in  Potenza  il  governo  prodittatoriale,  gli  fu  affidata 
la  costruzione  delle  barricate  in  difesa  della  città. 

Nel  1861  nella  qualità  di  Uffiziale  della  Guardia  Nazionale  di 
Potenza  rese  dei  servizii  nella  repressione  del  brigantaggio. 

GIAMBATTISTA  MATERA  DI  MIGLIONICO 

Avvocato  di  professione.  Nel  1856  e  57  fu  uno  dei  principali  capi 
della  cospirazione  Mazziniana;  ed  il  Comitato  di  Napoli  formato  da 
Luigi  Dragone  e  Giuseppe  Fanelli  teneva  molto  alla  opera  del  Ma- 
tera  e  vi  fu  un  tempo  in  cui  pensava  farlo  capo  di  tutta  la  pro- 
vincia (2). 

Era  anello  di  congiunzione  tra  le  sezioni  di  Basilicata  e  quella 
della  Provincia  di  Bari.  Instancabile  nella  cospirazione  del  i86(\ 
si  ebbe  i  più  meritati  e  sentiti  elogi  dal  Comitato  Provinciale  Lu- 
cano. Fu  colla  colonna  di  Miglionico  il  17  Agosto  in  Corleto;  e 
compiè  la  marcia  di  30  miglia  in  un  sol  giorno  sotto  la  sferza  di 
un  sole  urente,  e  per  luoghi  ove  mancava  uno  dei  primi  elementi: 
r  acqua. 

Trasportato  il  governo  provvisorio  in  Potenza,  fu  uno  dei  segre- 
tarii  della  Prodittatura. 

L' Albini  lo  nominava  poscia  Giudice  della  Gran  Corte  Criminale 
con  decreto  dei  16  settembre  1860. 

Rappresentante  per  qualche  tempo  del  Mandamento  del  suo  paese 
al  Consiglio  della  Provincia,  fu  anche  eletto  a  Deputato  Provinciale. 


(1)  E  negli  ultimi  tempi  anche  Rocco  Brienza. 

(2)  Ma  poi  il  suo  compito  fu  molto  ristretto,  e  solo  dnqae  sezioni  dipendevsno  di 
lui  :  Matera,  Montescaglioso,  MigUonioo,  Pomarico  e  Grottole ,  U  numero  dei  toIod- 
tarli  pronti  ad  insorgere  con  armi  e  munizione  era  di  96. 
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FRANCESCO  LOVITO  DI  MOLITERNO. 

Prese  parte  alla  insurrezione  lucana  ;  e  fu  membro  della  Giunta 
Amministrativa  dirigendo  il  l""  Uffizio,  che  comprendeva  numerosi  ed 
importanti  incarichi:  guerra,  forza  pubblica,  guardie  nazionali,  armi, 
munizioni,  alloggi,  barricate,  telegrafi^  spedali  militari,  ambulanza. 

Il  Lovito  adcmpi  con  zelo  al  suo  mandato,  ed  in  questa  opera 
abbiamo  riportato  le  sue  circolari  ed  ulTizii,  concernenti  : 

La  istituzione  di  una  Guardia  d' onora  per  garentire  il  personale 
del  governo  Prodittatoriale  ; 

La  mobilizzazione  del  3^  delle  Guardie  Nazionali  ; 

Le  ricompense  e  pensioni  da  accordarsi  ai  volontarii  e  loro  fa. 
miglie,  se  fossero  feriti  o  morti  in  battaglia; 

Disposizioni  pel  rilascio  di  ricevi  dai  capi  colonne,  quando  per 
la  diaria  dei  loro  militi  prendevano  denaro  dille  casse  pubbliche. 

Allorché  Corleto  nel  novembre  del  1861  ,  fu  minacciato  dalle 
bande  di  Borjrs,  il  Lovito  ed  il  Racioppi  colla  Guardia  Nazionale 
di  Moliterno  corsero  in  aiuto  del  minacciato  paese  ;  come  del  pari 
corsero  le  Guardie  Nazionali  di  Armento,  Montemurro,  Laurenzana, 
Galvello  ed  Anzi,  in  nobile  gara  di  solidarietà  e  patriottismo. 

Eletto  deputato,  per  trenlutrè  anni  é  seduto  in  Parlamento. 

È  stato  due  volte  Segretario  Generale. 

Col  Lacava,  col  Branca,  col  Fortunato,  con  Del  Zio  espresse  nel 
parlamento  i  nostri  bisogni,  e  contribuì  a  fare  ottenere  alla  nostra 
Provincia  quelle  vie  rotabili  e  ferrate,  che  per  giustizia  ci  spettavano. 

FRANCESCO  POMARICI  DI  ANZI 

Son  dolente  di  dire  poche  cose  del  Pomarici  :  a  me  non  è  riu- 
scito di  avere  notizie  dei  principali  fatti  della  sua  vita  pubblica. 

SofTri  per  ragioni  politiche  la  carcere  prima  del  1860. 

Ebbe  il  comando  della  colonna  del  centro  di  Potenza,  forte  di 
500  volontarii  e  fu  inviato  in  Lagonegro  ali*  incontro  del  General  e 
Garibaldi. 

In  Aversa  lo  ricordo  Capitano  nella  Brigata  Basilicata,  ancorché 
non  figurasse  nei  quadri  degli  Uflìziali. 
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Rese  importanti  servìzi!  per  la  distrazione  del  brigantaggio  ;  in 
un  combattimento  riportò  ferita  ad  una  gamba,  e  pel  valore  dimo- 
strato in  altri  scontri  ebbe  doppia  croce  di  cavaliere  ossia  dell'  or- 
dine della  Corona  d' Italia  e  di  quello  Mauriziano. 

Fu  Comandante  delle  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza  io  Napoli 
ed  in  altre  città. 

È  persona  energica  e  risoluta. 

AQUILANTE  PERSIANI  DI  SENISE 

Il  Circondario  di  Lagonegro  non  rispose  allo  appello  della  in- 
surrezione lucana  con  quello  unanime  slancio  col  quale  risposero 
i  circondarli  di  Matera  e  di  Potenza,  eccezion  fatta  di  Senise  (1). 
e  la  cerchia  dei  paesi  che  costituivano  quel  sottocentro.  Onore  ad 
essi ,  ed  i  loro  volontarii  costituirono  la  colonna  comandata  dal 
Persiani,  membro  operosissimo  di  quel  Comitato. 

Pervenne  il  Persiani  in  Potenza  dopo  il  giorno  18  agosto  atteso 
la  distanza  che  intercede  tra  Senise  ed  il  Capoluogo ,  ed  ebbe  la 
missione  di  portare  la  sua  colonna  in  Lagonegro  all'  incontro  del 
Generale  Garibaldi. 

In  quei  supremi  momenti  per  la  nostra  rivoluzione,  dei  3500 
insorti  si  fecero  tre  divisioni  :  le  colonne  di  Lenge  e  Lacava  furon 
poste  a  difesa  dei  passi  del  Marmo  e  delle  Croccile:  le  colonne 
Mancusi  e  Mennuni  colla  cavalleria  comandata  dal  Marchese  Cnti- 
nelli  istallarono  in  Altamura  il  Governo  Provvisorio  :  e  le  colonne 
Laveccbia,  Pomarici  e  Persiani  nel  circondario  di  Lagonegro. 

Per  qualche  tempo  fu  sotto  il  comando  del  Persiani  anche  la    | 
colonna  di  Rotonda. 

Il  Persiani  prèse  parte  al  combattimento  del  1®  ottobre  a  Santa 
Maria,  con  Pietrantonio  Battifarano,  lannarelli  Gennaro,  Nicola  Sole 
di  Giuseppe,  Giuseppe  Luigi  Rossi,  e  Felice  Fanuele  che  ebbe  da 
una  palla  spezzato  il  braccio. 

Nacque  da  Giuseppe  ed  Isabella  Tufarelli  nel  1829. 


(1)  Ed  anche  Molitemo. 
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FRANCESCO  LENGE  DI  M0NTESCA6LI0S0 

I  sentimenti  suoi  patriottici  sono  di  vecchia  data,  essendo  stato 
nei  1856  e  57  uno  dei  capi  organizzatori  di  sezioni  nella  nostra 
provincia  ai  tempi  della  cospirazione  mazziniana.  Prese  parte  at- 
tiva alla  cospirazione  del  1860  e  fu  comandante  della  colonna  del 
sottocentro  di  Miglionico,  composta  dei  volontarìi  di  Matera,  Monte- 
scaglioso,  Miglionico,  La  Terza,  Grottole  e  della  G.  Nazionale  Mo- 
bilizzata del  Comune  di  Metri  di  Potenza. 

Ebbe  r  incarico  ben  importante  della  difesa  del  Marmo  (1),  punto 
eminentemente  strategico  per  V  unica  via  rotabile  che  portava  in 
Potenza  e  che  si  svolge  in  quelle  gole,  e  per  gli  sbocchi  dei  sen- 
tieri alpestri  provenienti  da  Buccino  ed  altri  luoghi  del  Salernitano 
contigui  alla  Basilicata ,  in  quella  regione  irtissima  di  monti  e  di 
forre. 

Dispose  col  patriota  Francesco  Caggiano  di  Auletta  un  servìzio 
di  informazioni  per  i  movimenti  delle  truppe  borboniche  che  fos 
sevo  pervenute  dalla  provincia  di  Salerno  ;  e  le  sue  notizie  le  tras- 
metteva al  Lacava,  Comandante  del  Centro  di  Corlelo  in  Salvano, 
Muro  e  Picerno  e  col  «quale  si  era  in  accordo  di  unire  le  loro 
forze  per  respingere  le  truppe  borboniche. 

Fu  sotto  il  suo  comando  anche  la  colonna  di  Ferrandina,  quando 
la  Brigata  Lucana  da  Vietri  si  portò  in  Salerno. 

Scioltasi  la  brigata  Lucana  fu  Capitano  di  Guardia  Nazionale  e 
di  Guardia  Mobile,  e  rese  dei  servigii  nella  repressione  del  Bri- 
gantaggio. 


(1)  Riportiamo  originalx&«nte  l'Uffizio  ehe  gli  eonforiv»  tale  incarico  delicato: 
La  colonna  del  aottooentro  di  Miglionico  comandata  dal  sig.  Francesco  Lenge  si 
fisserà  sul  Marmo,  ripiegandosi  ogni  sera  a  Yietri.  Scopo.  Per  guardare  U  passo  del 
Marmo,  badare  alla  tranquillità  di  Vietri,  e  TìgUare  pel  passaggio  di  qualsiasi  per- 
sona, mettersi  in  relazione  coi  liberali  per  aver  noUzie  della  ProTincìa  di  Salerno  e 
di  qualunque  morimento  della  truppa  che  possa  fare  a  questa  volta. 
Dal  QuarUer  Generale  di  Vietri  28  agosto  1860. 

ly  ordine 
Fa  Cdomnéllo.  U  Capo  détto  Staio  Maggiwrt 
GamiDjrB  Sanai. 
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PIETRO  LACAYA 

Nacque  in  Corlelo  Perlicara  il  24  ottobre  4835  da  Giuseppe  Do- 
menico e  Brigida  Francolino. 

Studiò  umanità  sotto  suo  zio  paterno  Pietro;  studiò  in  Napoli 
Diritto  Civile  da  De  Biasio ,  Diritto  Penale  dal  Pessina ,  Economia 
Politica  da  Carlo  De  Cesare.  Si  laureò  utroque  jure  nel  1858.  Prese 
poca  parte  alla  cospirazione  Mazziniana  del  1856  e  57 ,  ad  onta 
che  altro  suo  zio  paterno  il  sacerdote  Michele  fosse  un  operoso 
affiliato  della  setta  Mazziniana  fin  dal  1849.  Dalla  guerra  di  Crimea, 
le  sue  aspirazioni  patriottiche  furono  rivolte  esclusivamente  al  Pie- 
monte ed  alla  casa  Sabauda. 

Nel  1859  e  60  è  uno  dei  membri  più  efScaci  del  comitato  del- 
l' Ordine  residente  in  Napoli,  e  fu  il  corrispondente  della  Provincia 
di  Basilicata  in  quel  Comitato,  come  si  rileva  dalla  2'  parte  di  que- 
sto libro. 

Ai  principii  di  Agosto  del  1860  fu  inviato  dal  comitato  dell'Ordine 
nel  Cilento  per  riceversi  le  armi  che  dovevano  sbarcare  sulle  coste 
della  provincia  di  Salerno  ;  e  poi  fu  inviato  dal  medesimo  comitato 
al  comitato  di  Avellino.  • 

Nominato  uno  dei  segretarii  del  governo  prodittatoriale  lucano, 
ebbe  la  missione  di  recarsi  in  Napoli  per  conferire  con  Liborio 
Romano,  e  per  recarsi  dal  Generale  Garibaldi. 

Col  prodittatore  Mignogna  andò  all'  incontro  di  Garibaldi  al  For- 
tino di  Lagonegro,  ed  entrò  in  Napoli,  tra  i  pochi  del  suo  seguito. 

Nominato  Sottogovernatore  del  circondario  di  Lagonegro ,  re- 
presse le  reazioni  di  Castelsaraceno  e  Carbone.  Quando  fu  disciolto 
I'  esercito  meridionale  corse  grave  pericolo  della  sua  vita ,  per  la 
indisciplinatezza  dei  volontarii  Calabresi  che  ripatriavano. 

Per  poco  tempo  fu  Sottogovernatore  in  Melfi,  indi  Consigliere  di 
Prefettura  a  Pavia,  poi  Sottoprefetto  a  Palmi  ed  a  Rossano.  Que- 
store in  Napoli. 

In  Calabria  cooperò  molto  alla  distruzione  di  diverse  bande  bri- 
gantesche. 

Dopo  Mentana  si  dimise  da  Questore;  ed  eletto  a  Deputato  dal 


-  861  - 

Collegio  di  Corleto  Perticara ,  incomincia  la  sua  vita  politica  nel 
Parlamento  Nazionale. 

Due  volte  è  stato  Segretario  Generale,  due  volte  Ministro. 

Quasi  sempre  fece  parte  della  Commissione  del  Bilancio ,  e  fu 
reiterate  volte  relatore  dei  bilanci  del  Ministero  dell'  Interno  e  dei 
Lavori  Pubblici.  Si  hanno  a  stampa  molte  sue  relazioni,  e  due  opere: 
una  sulla  legge  elettorale,  e  1'  altra  sulle  modifiche  della  legge  co- 
munale. 

Fu  per  molti  anni  nel  Consiglio  Provinciale  di  Basilicata  e  ne 
ebbe  sempre  la  Presidenza  :  alla  sua  opera  in  gran  parte  si  deve 
lo  sviluppo  stradale  della  Basilicata,  sia  con  deliberati  del  Consi* 
glio  Provinciale,  e  sia  col  prender  parte  eflìcace  nelle  leggi  votate 
dalla  Camera  per  le  strade  di  Serie  e  per  le  Ferrovie. 

GIOVANNI  PALADINO 

L'illustre  scienziato,  che  onora  tanto  T Italia  innanzi  alle  estere 
nazioni ,  abbandonò  Napoli  ove  studiava  e  corse  in  difesa  della 
Patria. 

ASCANIO  BRANCA 

Ebbe  nella  rivoluzione  ufTizii  modèsti,  che  per  altro  disimpegnò 
con  zelo.  Datosi  col  tempo  alla  vita  politica  fu  due  volte  Segre- 
tario Generale  e  poi  Ministro  dei  pubblici  lavori. 

Corsero  ancora  da  Napoli  per  prendere  parte  alla  nostra  gloriosa 
insurrezione  Michele  Del  Monte  e  Pietro  Mazzitelli  ambi  di  Moli- 
terno,  allora  due  modesti  studenti  e  poi  per  forza  del  loro  ingegno 
divenuti  due  illustri  medici:  il  primo  come  oculista,  ed  il  secondo 
come  sifiliatra.  Essi  presero  parte  non  ultima  alla  diffusione  del 
giornaletto  e  il  Corriere  »  organo  del  Comitato  dell'  Ordine,  come 
a  suo  luogo  abbiamo  detto. 
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venti  anni  sulla  fronte  e  su  cui  balenava  ancora  il  sorriso  di  un  vicino 
imeneo,  una  bara  mortuaria  fregiata  de'  colori  d' Italia  e  dalle  corone  d^a 
libertà  della  giovinezza  e  dell'  amore  lo  menava,  prima  vittima  pel  nostro 
riscatto,  ad  un  sepolcro  lacrimato!  Ma  ben  altra  sorte  toccava  ai  tradi- 
tori  !  E  Gendarme  dalla  tromba  fatale  fulminato,  cadeva  ai  piedi  del  suo 
capitano,  che  vile  per  quando  infame  immantinenti  diedesi  a  fuggire.  Col- 
piti a  morte  per  non  rialzarsi  mai  più  piombavano  sul  suolo  ben  altri 
10  gendarmi,  e  tra  questi  il  sergente  Cassese  che  dopo  aver  rubato  doe 
monete  da  dodici  carlini,  ad  una  donna  nella  cui  casa  era  riuscito  ad  en- 
trare, prese  a  ferirla  di  baionetta  e  con  essa  i  modesti  artigiani  Ignazio, 
Giovanni  e  Gerardo  Grisci  marito  e  figli  della  donna  sventurata  I  e  l' ul- 
timo fanciullo  a  sei  anni  !  Giustizia  divina  !  appiè  di  quella  stessa  casa  ove 
quel  ladrone  aveva  infierito  contro  inermi  e  deboli  cittadini,  la  tremenda 
scure  di  un  villano  mise  in  frantami  il  capo  di  quel  maledetto,  che  ferito 
da  una  palla  adoperavasi  di  rialzarsi  e  far  fuoco  I  L' aggressione,  il  castigo, 
la  fuga  fu  un  punto  solo  pei  gendarmi.  Tutti  fuggirono  innanzi  ad  on  pugno 
di  uomini ,  non  più  di  venti,  seminando  i  luoghi  per  cui  passavano  delle 
armi  e  di  feriti,  che  cadevano  in  buon  numero.  Appena  poche  ore  erano 
volte  e  già  30  di  quei  vili  traditori  erano  menati  nel  carcere  ;  ed  il  Ca- 
pitano stesso  col  suo  secondo  Tenente  e  circa  dugento  de'  suoi  nomini  si 
arrendevano  nelle  mani  della  Guardia  Nazionale  di  Tito. 

Ed  oggi?  oh!  l'oggi  di  queste  terre  ò  folgorante  di  nuova  luce!  sui 
rottami  dell'  abbattuto  governo  del  Borbone  sventola  il  vessillo  del  gran 
Regno  d'Italia. 

Un  Governo  prodittatorìale,  assunto  da  uomini  che  traverso  i  flagelli  di 
una  tirannide  che  non  ha  riscontro,  seppero  ingagliardire  il  cuore,  la  mente 
ed  il  braccio,  un  governo  prodittatoriale,  dicevamo,  assumeva  con  ordine, 
vigorìa  e  legaltà  impareggiabile  le  redini  della  Insurrezione,  come  dagli 
atti  che  pubblichiamo. 

Concludiamo  per  amore  di  brevità.  Non  volgono  che  5  giorni  è  già  12  mOa 
armati,  oltre  i  non  giunti  ancora,  anelano  o  di  stringere  tra  le  braccia  ì 
fratelli  che  diserteranno  le  bandiere  del  Borbone,  o....  (ci  sanguina  il  cuore 
nel  dirlo)  o  di  spegnere  nel  sangue  de'  pervicaci  l' idra  della  tirannia.  Belle 
di  sdegno  e  d'amor  patrio  vediam  pure  le  donne  lucane  di  ogni  condi- 
zione ed  età ,  signore  eleganti  ed  umili  contadine  gareggiare  di  zelo  con 
sacerdoti,  monaci ,  professori ,  villani  ed  artigiani  a  lavorar  nella  costru- 
zione delle  barricate  per  fortificar  la  città  contro  le  possibili  aggressioni. 
Tutto  respira  pace,  ordine  ed  amor  di  patria  1 

Tutto  ò  bello  a  vedersi  ;  dalia  gioventù  che  domanda  battaglie  e  grida 
armi,  alla  vecchiezza  che  benedice  i  figliuoli,  ed  implora  pregando  che  sia 
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mite  il  layaoro  di  ungue  I  Tutto  è  ■ublime  perchè  tutto  si  compie  tra  gli 
evriva  a  Garibaldi,  all'  Italia   a  Vittorio  Emmaouele. 

G.  8.  P. 

(Segue  la  pubblicasione  di  diyerai  atti  dei  governo  prowiaorio). 

ALLE   PBOVmOIB. 

Il  tempo  dell'  operare  ò  questo,  benedetto  da  Dio ,  inyocato  dal  popolo 
Oggimai  si  ò  stanchi  di  vedere  anche  più  scissa  e  divisa  questa  eletta  na 
zione  italiana  della  quale  una  parte  bella,  fiorente,  e  non  ultima  il  bor 
bonico  artiglio  ha  seco  tenuta  lacerandola  e  soffocandola  nei  gemiti  suoi. 
Il  tradimento,  la  crudeltà,  la  fierezza  han  trionfato  di  noi  per  tanti  anni; 
oggi  noi  combattiamo  la  tirannide  e  ne  trionferemo  sol  che  il  vorremo 
perchè  il  dritto  è  con  noi,  e  dritto  vuol  dire  Iddio.  Questa  verità  la  sap- 
piam  tutti,  la  predichiam  tutti,  tatti  la  inculchiamo,  la  ispiriamo,  e  la  sente 
la  donnicciuola  e  la  dama,  lo  scienziato  e  l'ignorante,  il  giovinetto  e  il 
cadente.  Lode  a  Dio  intanto  che  non  si  è  inerti  né  l'opera  manca  né  la 
realità  pronunciata,  decisa,  imprescrittibile  corà  come  vuoisi. 

Insinuare  il  coraggio  ad  un  italiano  io  credo  che  saria  ingiuriarlo,  esor- 
tare invece  noi  stessi  alla  dedaione,  al  fatto  mi  penso  che  tomi  meno 
utile  che  necessario.  U  marinaio  che  valica  T  oceano  evita  la  tempesta  che 
uccide  e  distrugge,  non  invoca  però  quella  dispettosa  bonaccia  che  attra- 
versa r  andare  e  fa  più  lontana  la  meta,  invece  prega  pei  venti  e  li  vuole 
e  li  benedice  quanto  più  vede  gonfiate  le  vele  e  più  rapida  solcare  la 
sua  nave. 

La  unità ,  l' indipendenza ,  la  sovranità  della  nazione ,  Vittorio  Emma* 
nuele  al  Campidoglio,  Garibaldi  tra  le  file  dei  combattenti  italiani,  son  le 
idee  predominanti  e  care,  le  idee  che  vogliono  essere  compiute. 

La  Lucania  è  già  la  prima  che  le  traduce  ai  fatto.  Potenza  saluta  la  Croce 
sabauda  e  il  vessillo  tricolore  dal  palazzo  Pro-Dittatoriale.  U  Governo  prov* 
visorio  è  in  piedi  energico  e  provvidente ,  e  ben  ve  lo  vedete  dagli  atti 
suoi.  Parecchie  migliaia  di  generosi  d' ogni  ceto  son  già  schierati  ed  aspet* 
tano  il  fratello  traviato  cui  offriranno  la  mano  amica  in  pria  o  poscia  la 
guerra  se  quella  rifiuterà  ostinato.  Un  benemerito  soldato  è  a  capo  miii* 
tare  di  questa  insurrezione  memoranda  pel  suo  scopo  e  pel  suo  metodo. 
£  voi  tutti  fratelli  nostri  Calabresi,  Campani,  Sanniti,  infine  fratelli  nostri 
d'ogni  continentale  Provincia,  muovete  i  vostri  pas^i ,  voi  specialmente, 
Abruzzesi,  miei  concittadini  che  vi  scalda  il  sole  di  Roma,  insorgete,  scuo- 
tete il  peso  che  vi  resta,  e  proclamate  quei  che  nel  cuore  e  nella  mente 

LtACAVA  56 
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vi  predomina,  seguite  il  consìglio  e  l'esempio  dei  generosi  lacani»  e  che 
temeremo  noi  ?...  Ma  pria  di  tutto,  spegnete  le  ire  di  casa  vostra,  distrug- 
gete i  partiti  e  le  fazioni,  che  hanno  sempre  nociuto  all'  Italia,  stringeteTi 
tutti  sotto  un  solo  vessillo.  Dio  ci  protegge,  lo  scudo  del  Re  Guerriero  e 
la  spada  non  mai  servile  del  nostro  Eroe  ci  difendono,  che  temeremo  noi?.^ 
Beir  età  è  la  nostra  !  Era  a  noi  serbata  di  compiere  il  desiderio  di  tmd 
secoli!...  L.  M. 

Carriere  Lucano*  N.*  2. 

Potenza,  25  Agosto. 

Scrivo  queste  parole  da  Potenza  oggi  addivenuta  forte,  fortissima  mereè 
la  energia  del  libero  sentimento  e  del  coraggio  dei  Lucani.  Quanto  è  po- 
tente una  vera  e  decisa  volontà. 

Dovunque  sia  che  tu  voglia  aggirarti  qui  dentro ,  non  altro  vedi  die 
barricate,  propugnacoli  di  forti  muraglie,  apparecchi  di  difesa,  cìttadiDi  in 
arme  di  moschetti,  di  lance,  di  spade,  di  scurì,  di  picche,  infine  tutto  cIm 
ti  riproduce  alla  mente  il  pensiero  della  guerra.  Sì,  guerra  da  vero,  guerrt 
a  piò  fermo,  guerra  di  generosi  che  vogliono  redimere  la  patria,  anzi  me- 
glio concorrere  a  fare  la  patria. 

Chi  non  sa  diversamente  che  da  sensitivo  guardare  le  umane  cose  né 
altrimenti  percepirle  che  da  bruto,  sente  che  gli  tremano  le  vene  e  i  fxdfl 
a  questa  idea,  e  tutto  teme  e  si  dispera  come  a  colui  che  a  so  stesso  tb- 
bandonato  nei  deserti  della  Libia  s' avvede  nottetempo  delle  tigri  che  s'ai* 
zuffano  in  tutto  il  maggior  impeto  di  cui  sono  capaci  tai  belve.  Chi  per 
lo  contrario  riconosce  nella  guerra  un  fatto  tutto  proprio  dell'  aomo,  ansi 
chi  sa  definire  a  se  stesso  la  guerra  siccome  il  sostegno  del  dritto,  e  come 
tale  non  effetto  di  passione ,  invece  atto  solenne  di  ragione ,  questi  dod 
teme,  non  si  prostra,  non  cade,  ma  attigue  forza  dalla  forza,  ragione  dalli 
ragione ,  dritto  dal  dritto  ;  sia  quindi  che  rimbombi  il  cannone ,  sia  che 
squilli  la  tromba,  sia  che  scalpitino  i  cavalli  e  luccichino  gli  acciari,  sem- 
pre più  generoso  egli  ò,  che  nuovo  coraggio  l' invade,  nuova  possanza  T  io- 
cuora.  Questa  è  la  condizione  nostra,  o  cittadini,  questa  la  sorte  del  no- 
stro tempo  e  la  gloria  del  nostro  paese.  Benedetta  dunque  la  guerra  se 
essa  infrange  le  nostre  ritorte  e  rompe  0  guinzaglio  nella  cruda  mano  del 
tiranno  ;  benedetta  da  noi  tre  volte  la  guerra  se  essa  unifica  la  patrie 
nostra  e  la  fa  libera  ed  indipendente. 

Gli  è  molto  chiaramente  dimostrato  dall'  universale  dei  pubblicisti  che 
la  Società  può  piegare  ad  un  oggetto  le  volontà  libere,  e  ciò  perchè  il  prìno 
dovere  che  incombe  alla  Società  si  è  quello  appunto  di  perfezionare  la  to- 
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lonU  di  coloro  che  la  compongono.  L'oggetto  primo  a  cai  debbonei  ri- 
volger queste  volontà  degli  nomini  è  la  patria  perchò  nel  verace  amore 
di  patria  sta  la  maggiore  possibile  perfezione  dell'  nomo  quaggiù^  e  quindi 
l'amore  della  patria  ò  un  dovere  primo  che  interessa  la  Società.  Patria  e 
Società  sono  due  idee  cointeressate  in  una  consorteria  di  origine.  Esse  si 
danno  la  mano  in  reciprocansa  d' intereesamento  e  l' una  suU'  altra  si  posa 
e  fiorisce.  Laonde  porto  opinione  che  sia  meglio  in  ragione  di  dovere  che 
di  dritto  se  la  società  costrìnga  le  volontà  libere  al  sentimento  patriottico. 
Questo  patriottismo  siccome  pure  la  libertà  e  la  indipendenza,  esistono  dal 
senso  intimo,  essi  costituiscono  una  proprietà  naturale  nientemeno,  quindi 
la  tendenza  dell'  uomo  a  conservare  tanta  proprietà  ed  a  rivindicarla  è  il- 
limitata. Chi  vi  si  oppone  reagisce  a  questo  senso  intimo  e  viola  la  prò* 
prietà  naturale,  per  questo  egli  è  nemico  di  nostra  natura,  e  come  tale 
debbo  essere  combattuto  con  quella  energia  con  la  quale  si  respinge  un 
assassino  aggressore,  un  acario.  A  propugnare  viemeglio  la  libertà  e  '1  pa- 
trìottismo,  ossia  ad  infervorare  quei  deetderii  che  oggi  vogliono  aperta- 
mente  e  fermamente  assicurarceli ,  io  non  voglio  qui  aggiungere  le  nenie 
delle  nostre  oppressioni  dal  Governo  dei  Borboni  sofferte  tant'  anni,  e  ben 
lo  potrei.  Queste  commossero  i  lontani  e  chiamarono  l'Eroe  della  mano 
incallita  pel  popolo  ad  iniziare  dalla  Sicilia  un  risorgimento,  e  questo  ri- 
sorgimento costò  sangue  di  perfidi  e  sangue  di  martiri.  Il  tramonto  della 
stella  borbonica  e  l'aurora  della  Croce  sabauda  fanno  tregua  ai  dolori  di 
tutti ,  e  preparano  un  avvenire  migliore.  Se  non  che  quantunque  oggi  la 
umanità  e  non  il  partito  senta  e  sostenga  il  libero  concetto,  e  più  concre- 
tamente parlando  di  noi  Napolitani,  il  sentimento  e  la  tendenza  per  l' unità 
ed  indipendenza  d' Italia  eoi  Be  Vittorio  Emmanuele  ;  pure  a  raggiungere 
più  lietamente  la  meta  (che  raggiungeremmo  sempre)  manca  questo  che  ò 
necessità  per  noi  tutti,  solo  che  allo  appello  rispondano  anche  tutti  i  soldati 
del  Borbone  de'  quali  già  molti  buoni  e  veggenti  il  fecero.  E  sino  a  quando 
o  soldati  vorrete  impugnare  le  armi  vostre  fratricide?  fino  a  quando  voi 
che  siete  prodi  vorrete  sostenere  un  Trono  che  attenta  alla  patria.  Un  Trono 
che  cade  dal  suo  peso  di  ferocia  e  di  delitti  come  una  volta  Roma  oadeva 
per  la  sua  stessa  possanza? 

Soldati  dell'esercito  napolitano, 

L' Italia  madre  vostra  ancora,  vi  guarda  pallida  e  muta  e  tutta  si  scinde 
per  voi  e  si  addolora.  Essa  ri  loda  valorosi  ma  d' un  valore  che  la  strazia 
perchè  lo  spiegate  uccidendo  i  fratelli  vostri.  Ascoltate  l'appello  della  pa« 
tria  che  vi  attende,  e  non  permettete  che  siate  infamati  dalla  sua  esecra- 
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zìone,  esecrazione  che  tramanderà  agli  ayyenire  maledetto  il  nome  vostr». 
Accorrete,  unite  le  yoetre  alle  nostre  armi,  e  combattiamo  concordi  se 
eampi  della  Venezia.  —  Venite  —  Il  bacio  dell*  amore  e  l' amplesso  del  fn- 
tello  sia  il  primo  nostro  incontro  —  Venite. 

NonZUE  BBOENTI. 

Per  mancanza  di  tempo  non  pubblichiamo  nn  più  ampio  sviluppo  delle 
basi  della  nostra  rivoluzione  ;  il  che  promettendo  di  fare  nel  prossimo  na- 
mero  passiamo  a  dir  come  la  notizia  del  richiamo  del  6*  di  linea  che  qui 
veniva  spedito  non  ha  fatto  che  sempreppiù  esilarare  gli  animi  che  senza 
un  timore  al  mondo  aspettavano  l'ora  del  cimento  e  della  pruova.  E  ci 
gode  l'animo  che  l'arme  de' nostri  valorosi  volontarii,  almeno  per  ora^ 
non  s' impugnerà  contro  quegli  uomini  che  vestono  la  divisa  del  Borbone* 
e  dimenticano  che  sono  nostri  fratelli.  Intanto  il  Governo  non  lascia  a  de- 
siderare checchessia  nell'ordinamento  delle  cose  rà  civili  che  militari,  e  la 
tranquillità  e  l'armonia  che  regna  ò  meravigliosa.  Le  barricate  sono  ter- 
minate e  sono  ammirevoli  per  la  loro  costruzione ,  sembrano  fortini  ma 
barricate.  E  di  ciò  sia  resa  lode  agli  egregi  Ingegneri  signori  Franeesec 
Pagliuca,  Emmanuele  Bruno,  Alfonso  Giambrooono,  ed  Antonio  Ferrara 
per  averne  diretta  la  costruzione  con  quel  zelo  ed  amor  patriottico  eh 
li  rende  cari.  Ogni  giorno  poi  ci  arrivano  novelle  bande  die  vengono  ad 
ingrossare  le  nostre  fila  ;  e  tutte  provvedute  a  meraviglia  di  quanto  loro 
occorre,  tenendo  a  capi  i  cittadini  della  provincia  più  cospicui  per  nobilu 
e  ricchezza.  Questa  festa  ò  una  cosa  imponente  ;  le  basi  della  nostra  ri- 
voluzione 8*  ingigantiscono ,  e  venga  il  Bavarese  quando  gli  piace  a  hit 
un  saggio  del  valor  de'  Lucani.  Noi  lo  rimanderemo  a'  suoi  lidi  perchè  dica 
come  sia  terribile  il  coraggio  deUe  montagne  lucane.  Vogliano  le  altre  Pro- 
vincie far  lo  stesso,  per  uscir  subito  ed  in  una  volta  da'  limiti  in  che  la 
prudenza  ci  mantiene  e  stringerci  la  mano  all'  ombra  del  vessillo  del  gras 
Regno  d' Italia. 

Siamo  lieti  di  annunziare  che  ieri  l'enei^co  sig.  Francesco  Pisanti  di 
Buoti  capitano  di  cavalleria,  piombando  inaspettatamente  su  Auletta,  rio- 
sciva  ad  impadronirsi  dell'  intiero  approvigionamento  che  il  6*^  di  linea,  eh 
qui  dovea  venire ,  menava  seco.   Esso  consiste  :  in  12  barili  di  polvere 
95  fucili  ;  2  botti  di  prosciutti  ;  5  carri  di  biada ,  40  cantala  di  gallem 

Ci  gode  r  animo  poter  assicurare ,  siccome  l' egregio  cittadino  sig.  I^ 
menico  Assolta ,  che  nel  passato  numero  dicemmo  essM^  stato  ferito  3el 
r  orecchio  sinistro,  va  migliorando  positivamente  in  salute,  e  tutti  fan  toc 
perchè  si  abbia  presta  guarigione. 


1 


—  8W  — 

NapoU,  21  Agosto  1860. 

La  noiisia  dell'  inanmiioBe  feUooaeDte  iniiìaU  a  Potonza  ha  deatato 
r  entusiasmo  nella  popolaiìone  di  questa  eittà.  Ieri  sera  alF  nna  la  strada 
di  Toledo  era  popolata  :  il  brio  e  la  eontentesza  trasparivano  dagK  atti 
e  dalle  parole  di  tatti.  Questa  mane  le  notizie  d' insurrezione  a  Foggia  e 
Bari»  e  di  doe  sbarchi  dei  nostri  fratelli  in  Calabria  e  altroye  hanno  ec- 
citato l'animo  di  tutti  e  messa  in  festa  la  popolazione.  Siamo  sicuri  che 
tutte  le  altre  provincie  imiteranno  il  nobile  eeempio  di 


(Dal  Garibaldi) 
ArvtBU 

—  È  urgente  il  bisogno  nella  truppa  di  scarpe.  Nella  strettezza  del  tempo 
non  potendosi  far  travagliare  si  ricorre  al  patriottismo  dei  Cittadini  agiati 
perchè  diano  delle  scarpe  di  cui  possono  disporre,  inyiandole  in  Potenza 
presso  Giuseppe  Yiggiani  componente  la  deputazioBe  delle  yettoyaglie  e 
vetture. 

—  n  OoTcmo  Pro-Dittatoriale  prenderà  de'  rigorosi  provredimenti  contro 
i  locandieri  e  venditori  che  abussrmnno  delle  condizioni  eccezionali  cIm 
corrono,  pretendendo  prezzi  immoderati  dai  cittadini  che  trovansi  in  questa 
Città. 

Carriere  Lucano.  N.*  8. 

Potenza,  28  Agosto  1860. 

L'armonia  che  domina  in  questo  (Xttà,  nonché  in  tutti  i  Comuni  di  questo 

Provincia,  la  maniera  entusiastica  con  cui  propagavasi  la  notizia  della  no> 

atra  Insurrezione,  il  crescere  ognora  più  delle  nostre  forze  ci  metto  nella 

posizione  di  poter  aifcrmare  che  nulla  è  per  noi  da  temersi.  E  siamo  al 

caso  di  poter  dichiarare  che  a  meno  di  qualche  paese  ove  pochi  superstiti 

del  partito  reazionario  Borbonico  tentavano  sbrigliare  l' ultimo  popolo  sotto 

ia  maschera  della  divisione  delle  tetre  Demaniali,  oggi  a  noi  non  giunge 

un    lamento ,  se  non  foese  ancora  qualcuno  cestro  gli  abuai  del  passato 

Governo.  Difatti  non  è  di  che  non  vengano  fuori  novelle  decretazioni  da|^i 

egregi  sig.  Mignogna  ed  Albini,  Pro-Dittatori  nostri ,  i  quali  han  potuto 

colle   loro  pratiche  di  prudenza  ssnnato  conciliars  tatti  gli  elementi  che 

paroTa  doversi  fare  una  gnsrra  a  morto,  ^pare  e^ino  li  han  saputo  tutti 

accordare  in  un  solo  scopo;  tatti  gli  animi  fendere  in  un  solo  partito, 
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quello  cioè  del  governo  di  Vittorio  Emmanuele  e  Garibaldi  ;  ed  oggi  che 
vediamo  entrare  nelle  funzioni  di  Direttori  alle  diverse  branche  della  pub- 
blica amministrazione  uomini  distintissimi  per  mente,  per  cuore  ed  inde- 
clinato amor  di  patria,  oggi  possiam  francamente  aasicorare  ohe  la  macchina 
del  Governo  novello  camminerà  senza  ostacoli  al  sno  scopo.  £  poiehò  1*  ob- 
bligo di  cronista  e*  impone  il  dovere  di  significare  tutto  quanto  viensi  suc- 
cedendo nella  nostra  Città  specialmente,  pasaiaroo  a  dir  come,  grazie  alle 
cure  ed  allo  zelo  degli  Architetti  Ingegneri  cittadini  signori  Giuseppe  Pippa, 
Orazio  Petroccell;  e  Gerardo  Grippo,  non  che  del  bravo  giovane  cittadino 
signor  Luigi  Martorano ,  abbiam  visto  dar  termine  alla  linea  occidentale 
delle  barricate  da  far  rimanere  colpiti  di  meraviglia.  E  di  ciò  sia  pur  resa 
lode  ai  sig.  Alianelli  e  Mango,  i  quali  adoperando  tutto  il  loro  ascendente, 
e  tutta  la  loro  attività  spiegando,  con  altri  molti  generosi  massime  Avvo- 
cati,  che  abbiam  visti  sommettersi  a  pesanti  carichi  di  pietre  e  legnamit 
han  tratto  il  popolo  ai  lavori  di  difesa  senza  che  d' assai  ne  fosse  rimasto 
l'erario  gravato. 

Domenica  poi  fu  una  vera  festa  per  Potenza.  Scortate  da  un  drappello 
della  nostra  cavalleria  e  dall'energico  capitano  sig.  Pisanti  giunsero  di- 
ciotto carrette  dell'  approvigionamento,  del  vino,  della  polvere  e  dei  fucili 
che  appartenevano  al  6**  di  linea,  e  che  furono  presi  dai  nostri,  come  di- 
cemmo nel  numero  passato.  La  popolazione  vide  passare  tra  i  soliti  ev- 
viva a  Garibaldi  ed  a  Vittorio  Emmanuele  il  primo  bottino;  e  quando  le 
cure  di  che  siamo  gravati  ci  permetterà  di  far  un  saggio  del  vino  che  ab- 
biam preso,  non  mancheremo  di  fare  un  brindisi  alla  salute  della  nostra 
Italia.  Ma  quello  che  davvero  spargeva  fin  dalle  prime  ore  del  mattino  la 
gioia  era  l'arrivo  degli  Albanesi  lucani.  Questi  generosi  figli  di  Skander- 
berg,  dalle  antiche  guerresche  tradizioni  che  rigorosamente  trasmettono  di 
generazione  in  generazione  senza  che  gli  osi  moderni  vengono  ad  afifiac- 
chire  in  essi  il  sentimento  di  nazionalità;  questi  rampolli  di  una  nazione 
dispersa  ma  unai,  e  che  non  ha  potuto  trovar  migliore  elemento  per  fon- 
dersi se  non  nel  sangue  latino,  riuniti  in  un  forte  drappello  di  150,  pre- 
ceduto dalla  lor  banda,  e  da  un  venerando  lor  Prete  che  portava  la  glo- 
riosa bandiera  Sabauda,  entravano  armati  di  tutto  punto  tra  gli  evviva. 
Qui  non  possiamo  fare  a  meno  di  rallegrarci  col  signor  Agostino  Scotari 
che  li  conduce,  e  siamo  nei  debito  significar  di  qoanta  lode  ò  meritevole 
per  l'energia  che  spiega,  rendendosi  membro  attivissimo  della  nostra  In- 
surrezione. 

Crederemmo  poi  di  mancare  ad  un  dovere  aaerosaato  di  cittadini  se  in 
queste  nostre  colonne  non  spendessimo  una  parola  sulla  festa  che  questa 
popolazione  faceva  al  ritornare,  dopo  una  dodicenne  e  per  quanto  puossi 
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immaginar  terrìbile  persecusione ,  il  chiarisaimo  sacerdote  Emilio  Maffei  ; 
un  dì  condannato  a  25  anni  di  ferro ,  poscia  a  morte ,  e  poscia  mandato 
esule  in  Amerìca  !  Chi  potrìa  la  gioia  significare  dell'  esule  che  ierì  tor- 
Dava  a  risalutare  il  bel  cielo  natio,  scintillante  del  sole  della  libertà  e  fatto 
oggi  mai  spettacolo  dell'  intero  continente  Napolitano  non  che  d' Italia  ed 
Europa  intera?  £  la  Proyyidenza  divina  riserbava  a  questo  altro  martire 
della  patria  dopo  tanto  cumolo  di  sciagure  il  poter  riabbracciare  i  fratelli, 
i  congiunti,  gli  amici,  e  l'antica  madre,  cui  oh  quante  volte  mancò  forse 
la  speranza  di  strìngersi  tra  le  braccia  il  diletto  figlio  suo  :  sia  che  lon- 
tana e  ferrea  prìgione  involasse  agli  sguardi ,  sia  che  in  remoti  estranii 
lidi  Io  pensasse  lontano  1  Oh  I  il  dolore  di  un  decennio,  ed  oh  !  l' ineffabile 
gioia  della  signora  Maffei  al  rivedere  il  figliuolo  suo  chi  potrìa  dirlo  a  pa- 
role? Voglia  il  Cielo  oggi  rìserbarla  lungamente  in  vita,  ed  a  dovizia  ri* 
farla  dei  passati  affanni. 

£  qui  ponendo  termine  a  questa  nostra  cronaca,  non  tralasciamo  di  si* 
gnitìcar  alle  altre  nostre  Provincie  ed  ai  nostrì  fratelli  del  Continente  di 
proceder  sempre  con  crescente  slancio  ed  alacrità  all'acquisto  di  quelle 
forze  ed  elementi  morali  che  agir  debbono  nel  gran  ricupero  dell'  Unità 
ed  Indipendenza  d' Italia  ;  persuasi  una  volta  che  più  saranno  veementi  le 
insurrezioni  nelle  Provincie  meno  sarà  la  resistenza  che  presso  Napoli,  come 
corpo  organico  la  cui  vita  va  incentrandosi  nel  cuore,  sarà  per  opporci  il 
governo  Borbonico. 

La   niBURBBUOHE   LUOARA. 

Nella  vita  dei  popoli  vi  ha  dei  momenti  solenni,  nei  quali  scorgasi  prò* 
nunziata  l'opera  della  Provvidenza,  che  investe  le  masse,  onde  i  fatti  in- 
carnino e  traducano  la  idea.  La  insurrezione  dei  barbari  chiamati  a  spe- 
gnere una  civiltà  decrepita  per  dar  nascimento  ad  una  nuova,  la  cavalleria 
dei  tempi  di  mezzo  istituita  a  tutela  dei  deboli ,  le  Crociate  intese  a  fiaccare 
la  tracotanza  dei  feudatarìi  ed  a  creare  un  terao  stato,  testimoniano  i  mezzi, 
dei  quali  la  Provvidenza  si  serve  pel  trìonfo  dei  principii.  Dappoiché  av- 
viene che  in  quei  tali  prestabiliti  momenti  la  Idea  si  appresenta,  diciam 
così ,  più  netta  e  più  lucida  alla  mente  ;  tutti  allo  stesso  modo  la  inten  - 
dono,  ed  a  questa  prepotente  forza  d'intuito  la  volontà  assente,  il  cuore 
palpita,  ed  il  bracoio  si  slancia  ed  esegue.  £  da  ciò  nulla  di  più  vero  della 
massima  che  gli  uomini  di  un  tempo  non  possono  rettamente  giadicare  gli 
«omini  in  altro  tampo  vissuti,  perciocché  non  trovandosi  eglino  nel  mede- 
simo ambiente,  nelle  ateaae  condisioni,  nell'identico  stadio  d'intuito  man- 
cano degli  argomenti  più  aoeonci  onde  portare  un  esatto  giudizio. 

La  inanrreiioBe  Lucana  prova  senza  replica  la  pienezza  del  tempo  e  della 
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civiltà,  onde  il  desiderio  di  tanti  seeoli  scontato  col  sangne  dì  tanti  martiii 
diventi  per  l'Italia  un  fatto.  Dal  Sacerdote  al  monello,  dal  ricco  al  pn>> 
letarìo,  dal  vecchio  al  ragaaso,  dal  forte  al  sesso  gentile,  nnaaime  concorde 
unisono  è  stato  il  grido  di  Viva  Vittorio  Emmanaele,  e  1'  Unità  Italiana. 
£  nel  vortice  della  insurresione  si  sono  a  corpo  perduto  gittate  non  solo 
le  vittime  del  dispotismo ,  non  solo  gli  uomini  devoti  alla  causa  della  li- 
bertà ;  ma  gli  affiliati  stessi  del  vecchio  governo ,  coloro  che  ne  nsafint- 
tuavano  pensioni ,  e  di  ordini  cavallereschi  erano  fregiati.  Se  ai  eccettui 
la  sola  codarda  Magistratura  di  Collegio  e  del  Consiglio  d' Ditendenaa»  che 
ancora  una  volta  ha  dimostrata  la  cieca  azione  di  dodici  anni  eoserci  n^ 
nuta  meno  dalla  spada  che  dalla  toga  ;  tutti  gli  altri  funaionarii  hanno  sa- 
lutato il  dì  della  insurrezione  come  il  più  bel  giorno  della  loro  vita;  e 
con  ogni  specie  di  sacrificio  stanno  durando  alla,  prova. 

In  tante  migliaia  di  uomini  qui  convenuti  da  tutti  i  punti  della  Provin- 
cia, di  diversa  età,  diversa  condizione  tu  leggi  su  la  fronte  irradiata  dal- 
l'entusiasmo  un  solo  pendere,  un  solo  volere,  in  grazia  di  cui  non  esiste 
altra  gara  che  quella  del  servizio  della  Patria.  Per  questo  uomini  avreizi 
agli  agi  della  vita  domestica  vivono  oggi  la  faticosa  vita  del  campo ,  e 
mangiano  un  pane  condito  dalla  fame  e  dal  bisogno;  pw  questo  noi  ab- 
biamo assistito  a  commovente  spettacolo  quando  Domenica  19  di  quante 
mese  le  più  gentili  e  delicate  signore  della  Città  sotto  la  sferza  del  sole 
correvano  tripudianti  e  festose  a  trasportare  pietre  per  la  oostmzioiie  deDe 
barricate,  per  questo  le  Suore  del  M<mistero  di  S.  Luca,  le  orfanelle  dello 
Stabilimento  si  sono  volenteroee  offerte  alla  cura  dei  feriti  e  dei  malati: 
per  questo  i  Ministri  del  Santuario  brandendo  nella  destra  la  Croce,  e  nalla 
sinistra  il  fucile,  hanno  coi  conforto  della  religi<»e  sublimata  la  causa  sène 
all'altezza  del  martirio. 

Chi  oserebbe  arrestare  cotanto  movimento,  se  tutte  le  inteUigenae,  tstte 
le  forze  della  proprietà,  tutti  gli  elementi  vivi  deila  Proviada  sono  sarti 
e  ccmcorsi  come  un  solo  uomo  alla  manifestazione  di  quella  ooaeieiisa,  dw 
fwma  oggidì  il  supremo  pronunziato  di  tutti  i  popoli  civili? 

Oh  !  se  questa  causa  potesse  avere  nemici,  tremino  ohe  Iddio  e  la  civiltà 
ò  con  noi. 

La  insurrezione  Lucana  segnerà  una  pagina  gloriosa  ed  union  nei  Catti 
della  storia.  Non  sono  decorsi  che  pochi  giorni  e  già  le  file  insoirasioiiali 
contano  non  meno  di  quindicimila  combattenti  tra  fanti  e  cavalieri. 

La  terra  delle  memorie  e  delle  sventare  non  poteva  non  cnssro  la 
nel  Continente  a  spiegare  la  sua  energiai  ed  a  porgere  la  mano  nel 
di  affetto  di  volwe  e  di  azione  alla  sorella  Trinacrìa,  pddiè  anehe 
serpe  il  fuoco  de'  vulcani,  ed  una  è  la  fiamma  che  ne  scalda  le 
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Nei  proflsiaii  numeri  riTerremo  so  i  particolari  della  inrarrerione ,  col- 
legando  i  tetti  in  maniera  ehe  rìspondeeeero  ad  mi  ordine  logico  nella  con* 
dotta  della  narrazione.  Per  ora  iMwta  questo  oenno. 

Goimiuioin  oBrmAUB  dblu  vettotaoub  b  vutube. 

Bono  pregati  i  aignori  Componenti  delle  Oionte  insurrezionali  de'  Moni* 
oipiì  di  Montalbano  e  Marateai  ed  in  generale  di  tntt'i  paesi  feraci  di 
agrami  di  curare  la  pronta  spedizione  in  questa  città  di  tale  articolo  di 
yettovaglie,  di  cui  si  avyerte  difetto. 

Si  fa  pubblica  la  generosa  offerta  del  Municipio  di  Tricarieo  per  dioiotto 
paia  di  ecarpe  iuTiate  in  questa  città  pel  serrisio  delle  colonne  insurre- 
sionali.  Rendendo  le  debite  grazie  a'  cittadini  di  Tricarieo,  ci  auguriamo  che 
gli  altri  Municipii  non  si  mostreranno  secondi  nel  fornire  di  sn  artioolo  sì 
necessario  )e  colonne  mobili  dell'armata  Lucana. 

Siano  attribuite  del  pari  lodi  al  cittadino  Nicola  Abate  di  Tricarieo  che 
rimetterà  70  rotola  di  pane  a  questa  fomisura  generale. 

il  DèUgato  per  U  offèrti 
AsoAXio  Bbakoa. 

Carriere  Lucano,  N.*  4. 

La  vazioxautJL  rrauairA. 

Potenia,  80  Agosto. 

Homa  assorbì  sola  V  idea  naiionale  ;  la  goerra  sociale  restituì  agi'  Ita- 
linai  il  rapitegli  diritto  di  costituirsi  in  una  nazione  dall'alpi  al  mare  ;  lo 
impero  dei  Geeari  conssnrò,  e  rispettò  questo  diritto.  I  barbari  che  man- 
dnroDo  in  sIìmcìo  l' impero  tentarono  di  annichilire  la  nazionalità  italiana  ; 
ma  non  yi  riuscirono  ;  il  municipio  addiyenne  il  palladio  della  nazionalità, 
•  gì'  inyasori  subirono  la  dominazione  del  genio  d' un  popolo  che  arrebbero 
▼olnto  cancellare  dal  moadoi  e  adottando  poscia  gli  usi,  i  eoetnaù,  la  lingua 
dai  Tinti  furono  aach'eesi  Italiani  £  noi  Tediamo  lo  spirito  nazionale  ri- 
aorgere  nella  lega  Lombarda  col  giuramento  di  Pontida  e  con  le  glorie  di 
Lagnano. 

La  repubbliche  dell'età  di  messo ,  e  la  gara  delle  parti  guelfe ,  e  ^* 
ballina,  attutirono,  non  distrussero  il  ssotimento  della  nazionalità,  indi  il 
9onno  e  la  vergogtu^  della  dipendenza  straniera  durata  per  seeolit  sembraya 
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che  avesse  per  sempre  cancellato  dall'  animo  degl'  Italiani  il  sentunanto 
della  nazionalità  :  ma  non  era  così  :  sulla  cima  dei  nostri  monti ,  sul  lido 
dei  nostri  mari ,  sul  frontone  dei  tempii  del  Bninelleschi  e  del  Michelan- 
gelo, fra  le  pagine  immortali  dei  poeti,  e  dei  prosatori  del  Risorgimento 
stavano  impresse  le  orme  della  nazionalità  italiana,  che  lo  straniero  aveva 
per  tenace  proposito  lavorato  a  disfare  con  la  punta  della  spada.  Inutili 
sforzi:  nella  terra  del  Petrarca  e  del  Filicaja,  di  Beccaria  e  di  Vico  ri- 
surse  il  genio  della  nazionalità  e  dell'  Indipendenza  coi  martiri  del  1799  ; 
si  estese  coi  carbonari  del  1821  da  un  capo  all'altro  d'Italia;  si  allargò 
sempre  più  con  le  dottrine  della  Giovane  Italia  dal  1834  al  1846  ;  gran* 
deggiò  nel  1848  tra  le  fila  dei  volontarìi  crociati  che  accorsero  a  difen- 
dere Venezia  e  Roma,  l'una  regina  dell'Adriatico ,  l'altra  capitale  prede- 
stinata della  gente  latina  dai  secoli,  e  dal  fato,  ed  oggi  questo  sentimento 
di  nazionalità  si  è  incarnato  nel  popolo ,  si  ò  fatto  bisogno  del  tempo  ; 
pnroeggia  nei  voleri  delle  moltitudini,  e  si  mostra  come  la  nuova  fede  po- 
litica di  ventisei  milioni  d'Italiani  mercè  la  costanza  dei  sacrificii. 

*  Sire,  grida  a  Vittorio  Emmanuele  il  moribondo  soldato  di  Palestre, 
fate  libera  ed  una  l' Italia  ed  eccovi  in  olocausto  il  mio  sangue  .. 

Le  forti  madri  di  Brescia,  di  Pavia,  di  Milano  accompagnano  i  loro  figli 
presso  gli  stendardi  nazionali ,  e  ripetono  nel  dividersi  da  loro  :  pugnate, 
e  morite,  se  bisogna,  per  l' Italia,  per  la  Nazione. 

Garibaldi,  il  prode  dei  prodi ,  1'  uomo  che  riassume  in  lui  nazionalità  e 
grandezza  ;  che  va  animato  come  un  nuovo  Wasington,  non  appena  accenna 
a  soccorrere  gì'  insorti  della  Sicilia,  che  a  migliaia  e  migliaia  accorrono  i 
giovani  di  tutte  le  provincia  italiane,  e  lui  duce  supremo,  vincono  a  Cala- 
tafimi ,  espugnano  Palermo ,  trionfano  a  Milazzo  e  entrano  a  Messina ,  e 
quasi  in  un  mese,  espellono  dall'  Isola  i  soldati  di  Francesco  II. 

Non  valse  il  numero,  la  disciplina,  il  valore  ad  arrestare  i  campioni  della 
nazionalità,  non  valsero  le  armi  potenti,  il  navilio  fortissimo,  e  l' ardimento 
di  taluni  loro  capi.  Tutto  piegò,  tutto  si  sciolse,  n  dilegnò,  si  dissipò  di* 
nanzi  alla  bandiera  da'  tre  colori,  fregiata  del  nuovo  labaro,  del  labaro  ddla 
risurrezione.  E  i  prodigi  della  Sicilia  ora  vanno  compiendosi  tra  nei,  oggi 
che  al  solo  annunzio  di  muovere  in  nostro  aiuto  V  Eroe  di  Montevideo,  e 
di  Varese  sorgeva  alla  riscossa  l' antica  terra  dei  Lucani  ;  e  ì  figli  di  Locri 
e  di  Crotone  ne  imitavano  l'esempio,  oggi  che  al  al  grido  di  Unità  Ita- 
liana, di  ricostituzione  nazionale  la  rivoluzione  come  fiamma  che  pereoire 
rapida  incende  e  distrugge  il  vecchio  edificio  municipale,  oggi  i  destini 
d'Italia  stanno  per  compiersi;  oggi  l'Unità  Italiana,  non  la  fiBderazione 
simbolo  bastardo  di  cervelli  ammalati,  ò  voto  delle  moltitudÌDÌ,  è  proposito 
di  quanti  sonovi  Italiani  dalle  rupi  del  Tirolo  ai  capo  Lilibeo. 
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81:  la  nuione  sarà  costitiiita  ;  sulla  vetta  del  Campidoglio  non  più  il 
vessillo  delle  chiavi  e  del  triregno  sventolerà,  ma  l' altro  della  risorta  Italia. 

Iddio  lo  vuole  gridavano  i  crociati  di  Pietro  V  Eremita  quando  correvano 
in  Oriente  a  liberare  il  gran  sepolcro.  Iddio,  e  Garibaldi  lo  vogliono  gri- 
diamo noi,  e  vinceremo  la  prova. 

L' Italia  una ,  libera ,  indipendente  sarà  ricostituita  dall'Alpi  al  Mare, 
l'Italia  già  cuna  nella  moderna  civiltà. 

Carriere  Lucano.  N.*  5. 

La  bivoluzioni. 

Potenza,  20  Settembre  1860. 

Disfare  i  vecchi  ordini ,  sostituire  dei  nuovi  più  consentanei  ali*  indole 
dei  tempi ,  ed  alla  pubblica  opinione,  demolire  per  costrurre ,  disfare  per 
edificare ,  ecco  in  poche  parole  il  significato  di  una  rivoluzione  :  ma  fra 
tanti  e  sì  diversi  conati,  tra  ire  di  parti,  tra  il  vorticoso  flutto  delle  umane 
passioni ,  che  travolgono  le  menti  anche  le  più  oneste  e  moderate  ,  addi* 
viene  quasi  diremmo  impossibile ,  che  nell*  urto  e  nel  riurto  d'  un  edificio 
abbattuto ,  ed  un  altro  innalzantesi  non  si  vedano  moti  incomposti,  cupi* 
digie  smodate,  impeti,  e  sfoghi  di  vendette  sia  pubbliche  sia  private. 

Or  bene  il  contrario  accadde  fra  noi.  Provocati  da  stupide,  e  triste  orde 
di  sconsigliati  gendarmi  che  rivolsero  le  loro  armi  fino  contro  le  inermi 
donne,  e  i  teneri  pargoli,  attaccati  all'  improvviso  da  questi  perversi  sicari 
d'  una  consorteria  di  rapaci  divoratori  della  finanza  dello  stato,  di  malvagi, 
ed  improbi  amministratori  «  di  nemici  del  nostro  paese,  respingemmo  la 
forza  con  la  forza,  e  li  vincemmo  ;  ma  quando  la  vittoria  arrise  alla  causa 
della  giustizia,  e  del  diritto,  quando  stanchi  di  più  soffrire  oppressioni,  ed 
aggressioni,  invocammo  il  nome  di  Garibaldi,  che  significa  nazionalità  ita- 
liana, e  costituimmo  un  governo  provvisorio,  perdonammo  ai  vinti,  e  sten- 
demmo la  mano  a'  traviati.  £  allora ,  mirabile  prodigio ,  unanimi  adesioni 
giunsero  da  tutt'  i  punti  della  provincia  al  governo  centrale  che  si  era 
costituito  in  nome  dell'unità  Italiana,  e  del  Dittatore  Giuseppe  Garibaldi 
che  n'  è  il  simbolo ,  l' espressione  vivente ,  ed  immutabile  ;  e  allora  non 
pensieri  di  odio,  non  sfogo  di  vendetta ,  non  rabbiosi  ululati  dominarono 
gli  animi ,  ma  pace  »  concordia  e  amore  ci  furono  di  guida  nella  grande 
impresa  della  nostra  rigeneraaione.  Numerose,  ardite,  intrepide  accorsero 
le  schiere  dei  volontarii  in  nostro  aiuto,  ma  ordinate,  disciplinate,  pronte 
ad  ogni  rischio,  ma  avverse  ad  ogni  prava  opera  di  vendetta,  o  di  sangue. 
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I  monìcipii  del  cessato  goyemo,  le  stesse  aatorìtà  ammiiiistwitiv  e  gin- 
diziarie  non  esitarono  un  istante  per  riconoscere  il  nuovo  goyemo,  ed  of- 
frire ad  esso  la  propria  ed  efficace  cooperaaione.  Docili  i  popoli ,  docilìs- 
sime  le  autorità  parve  che  la  rivoluzione  tanto  temuta  e  calunniata  dai 
retrivi  fosse  servita  a  ristabilire  la  pace  pubblica,  ed  a  riconsolidaro  la 
interna  tranquillità,  e  l' ordine  delle  più  civili  nazioni,  fi  se  la  nostra  città 
vedesi  irta  di  barricate  per  tutelarsi  da  inattese  aggressioni  di  regi  pre- 
doni, nella  nostra  città  spira  quella  calma,  e  quella  sicurezza  che  derivano 
dalla  forza  del  diritto,  dalla  giustizia  dell'  operato,  e  dalla  grandezza  del- 
l' impresa. 

Operosi,  attivi,  solerti  provveggono  i  nuovi  impiegati,  commisti  con  molti 
degli  antichi  a  quanto  richiede  l'urgenza  del  momento,  ma  con  somma 
modestia,  e  silenziosamente.  Non  vessazioni  di  sospettosa  polizia,  non  ri- 
cerche minuziose,  ed  incomode  ;  il  cittadino  di  Potenza  o  del  regno  intiero 
non  deve  dar  conto  tra  noi  dei  suoi  atti  ai  Magistrati  se  non  quando  gli 
atti  sì  verificassero  opposti  alle  leggi,  se,  attentatori  al  supremo  diritto  della 
ricostituzione  nazionale. 

I  governi  deboli  ed  usurpatori  dei  diritti  del  popolo  temono  di  tutto, 
paventano  fino  delle  ombre,  delle  parole,  del  sospiro ,  dei  sogni  medesimi; 
un  governo  forte  come  il  nostro  perchè  istituito  dalla  volontà  generale, 
ed  appoggiato  dalla  concorde  cooperazione  dei  cittadini  di  tutte  le  elassi 
non  teme,  non  paventa  di  alcuno,  e  corre  spedito  per  la  via  traoeiatagK 
dall'opinione  pubblica,  cioò  riconoscere  Garibaldi  come  supremo  Duce,  e 
Dittatore  della  grande  impresa  nazionale,  preparare  ogni  mezzo  per  ooa- 
diuvame  la  riuscita,  allargare  la  rivoluzione  nella  vicine  provincie,  e  po- 
sare la  basi  le  più  solide  della  futura  ricostituzione  nazionale. 

Tali  furono  e  sono  i  prodromi,  e  la  storia  della  nostra  rivoluzione,  ehe 
passando  ammirata,  ed  incontaminata  fra  i  posteri  ci  £srà  ricordare  dei 
medesimi  portenti  avvenuti  nel  1820,  ed  esclamare  con  T  ammirato  Ga- 
briele Rossetti  : 

Una  aelra  di  lancìe  n  Beowc 
AU'  invito  del  beUioo  squIUo, 
E  li  p<»»er  pacifiche  destre 
Danno,  Irpino,  Lneano,  Sannita; 
Non  estinta,  ma  sola  sopita 
Sra  in  essi  l' antica  Tirtù. 


E  sa  tanta  migliaia  di  spade 
Una  maeehia  di  sangue  non  v*  èb 
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COBBiaPOJTOKIIZA. 

*^  Cittadini  Pro-Dittatori  ^  L' insurrezione  Calabra  iniziata  da  due  giorni 
per  nulla  seconda  a  quella  della  nostra  Lucania.  Numerosi  drappelli  ho 
ovato  in  marcia  da  Gastroyillari  a  Spezzano  con  spirito  ed  atteggiamento 
ninentemente  guerresco  ;  e  capitanati  poi  dalle  migliori  notabilità  di  queste 
ontrade.  Oggi  tutte  le  forze  de'  due  Distretti  insorti  di  Gastroyillari  e 
tossano  capitanati  dal  generoso  D.  Giuseppe  Pace  moveranno  alla  volta 
i  Cosenza ,  ove  troyansi  8500  regi  con  batteria  di  cannoni.  La  linea  si 
lostra  tutta  bene  Intenzionata,  ed  ha  protestata  di  non  Tolersi  battere. 
Ieri  sera  passarono  di  qui  un  Colonnello  Regio  ed  altro  Uffiziale  estero, 
e  si  disse  che  si  recavano  dal  Re  per  esprimergli  il  gran  fascino  oserei* 
tato  da  Garibaldi  e  che  ò  impossibile  il  resistere.  li  quartiere  Generale 
delle  tre  Calabrie  col  campo  in  Monteleone  comandato  da  Vial  ò  sciolto, 
e  non  hanno  avuto  vapori  per  imbarcare  la  truppa.  Garibaldi  ò  a  Monte  • 
leone.  Qui  pure  come  tra  noi  gran  parte  di  volontarii  sono  armati  di  pic- 
che, lì  telegrafo  spezzato  in  più  punti,  non  ci  permette  corrispondere.  Se 
si  riordina  in  giornata  vi  avviserò  da  Ooeenza.  —  Fate  pubblicare  nel  no- 
stro Corriere  Lucano  subito  queste  notizie  importanti  Gradite  i  miei  sa- 
luti e  di  tutti  di  questo  Comitato,  e  mi  dico  —  Ore  10  del  27  Agosto  1860. 
Vostro  affezionatissimo,  Francesco  Pizsioara«. 

Ieri  81  p.  p.  mancando  ai  rivi  il  Colonnello  de  Regina,  stato  per  pa- 
recchi anni  comandante  delle  armi  in  questa  Provincia,  veniva  onorato  di 
solenni  esequie.  Tutte  le  Guardie   Nazionali  che  sono  tra  noi  ri  si  vede- 
vano in  bella  mostra  seguenti  il  feretro  al  suono  lugubre  delle  bande  mu- 
sleali  che  sono  qui.  Questo  tributo  di  onore  reso  ad  un  uomo  che  sotto  il 
(iovemo  di  Borbone  fu  mite  e  giusto,  valga  a  dichiarar  una  volta  che  non 
anarchia  e  di^rdine  regna  tra  noi,  ma  giustizia  e  regolarità  in  ogni  cosa. 
Oggi  Potenza  ò  in  entusiasmo.  È  giunto  un  Maggiore  e  Giudice  Auditore 
dello  Stato  Maggiore  di  Garibaldi.   Un  ordine  del  Capo  di  questo  Stato 
Maggiore,  sig.  Carmine  Seniee  chiamava  sotto  le  armi  quanti  sono  armati 
cavalieri  e  fanti  de'  drappelli  convenuti  e  la  Guardia  Nazionale  Potentina 
per  onorare  l' illustre  precursore  dell'  Eroe.  I  notabili  di  questa  città  gli 
apparecchiano  pure  dimostrazioni  di  simpatia  e  di  gioia,  e  noi  li  confor- 
tiamo a  ciò  viemaggiormente. 
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Corriere  Lucano,  N/  6. 
Al  popolo 

Potenza»  4  Settembre. 

Nei  giorni  di  proTa,  nei  momenti  terribili  d'una  seellerata  aggressione 
il  popolo  non  solo  surse  spontaneo^  concorde,  ardito  a  respingere  le  orde 
dei  snoi  carnefici,  ma  rovesciò  il  tristo  governo,  che  per  tanti  anni  l' aveva 
ammiserito,  martoriato  ed  oppresso. 

Un'  era  novella,  mercè  del  sublime  slancio  di  tutte  le  popolaaioni  della 
provincia  è  stata  iniziata  ;  di  questa  era  a  noi  piace  enumerare  i  vantaggi 
e  gli  utili  che  dovranno  fruirne  anche  gli  uomini  delle  classi  più  misere, 
coloro  che  il  cessato  governo  considerava  come  bruti,  come  giomenti*  ed 
i  quali  nascevano  poveri,  ed  abietti,  vivevano  lavorando  senza  poterai  afa- 
mare,  e  morivano  ignorati  fra  gli  stenti,  e  i  desiderii  non  conoscendo  della 
vita  che  ì  soli  dolori,  nessuna  delle  dolcezze. 

I  nuovi  governanti,  ed  i  futuri  deputati  della  nazione  Italiana  si  occu- 
peranno (non  ne  dubitiamo)  delle  sorti  del  popolo,  e  penseranno  a  renderne 
men  dura  V  esistenza. 

L' istruzione  pubblica  sarà  largamente  impartita,  ed  avrà  per  iscopo  il 
miglioramento  sociale,  e  lo  sviluppo  intellettuale  di  tutte  le  classi. 

Le  sale  di  asilo  nelle  cìttà^  le  scuole  di  mutuo  insegnamento  nei  Comuni 
rurali  serviranno  ad  ammaestrare  sin  dalla  più  tenera  età  i  figli  del  po- 
polo :  nessuna  barriera  sarà  più  innalzata  tra  il  povero  ed  il  ricco  in  fatto 
d' istruzione,  e  di  capacità,  imperocché  all'  educazione  del  fanciullo  di  sve- 
gliato ingegno,  di  precoci  talenti  prowederà  la  nazione,  onde  un  giorno  eoi 
suoi  lumi  procuri  decoro  alla  patria,  utile  a  so  medesimo.  * 

I  precetti  della  religione  secondo  lo  spirito  e  la  lettera  del  vangelo  di 
buon'  ora  insegnati  apprenderanno  al  fanciullo  ad  esser  leale  eristiano,  e 
non  più  superstizioso  ed  ipocrita  discepolo  della  perversa  e  rapace  aetta 
dei  gesuiti. 

I  fanciulli  impareranno  altresì  ad  amare  la  patria ,  e  la  grandena  na- 
zionale, ad  essere  dignitosamente  uomini,  non  servili  istrumenti  d'un  de- 
spota coronato,  cittadini,  e  non  schiavi. 

Scuole  di  agricoltura,  d' industria  e  di  commercio  mostreranno  agli  adulti 
in  qual  modo  coi  nuovi  sistemi  possano  rendersi  più  produttive  le  terre, 
più  feconde  le  viti,  più  belli  i  frutti,  e  minore  0  lavoro  del  villico,  sosti- 
tuendo le  macchine  alle  braccia  deW  agricoltore  ;  coi  processi  chimici ,  e 
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lOOTÌ  trovati  mecoMiici  sì  creeranno  filature,  si  miglioreranno  i  tesanti 
nali  mentre  il  nostro  navilìo  mercantile  protetto  da  una  potente  ma* 
nazionale  porterà  con  sicureaza  le  nostre  derrate,  e  più  tardi  i  pre- 
della nostra  indostria  in  remoti  mari. 

erreni  demaniali,  e  comunali,  quelli  appartenenti  alla  corona,  ed  a  ta- 
mani  morte  di  osiosi,  ed  infingardi  verranno  legalmente  divisi,  e  di* 
liti  al  popolo,  e  ciascun  proprietario  del  terreno  ottenuto  troverà  nel 
irso  delle  banche  agrarie  provinciali  i  mezzi  per  provvedere  agi'  istru- 
necessarii  al  lavoro,  ed  alle  acorte  di  sementi  e  di  mano  d'opera: 
ti  gì'  interessi,  facile  il  rimborso  del  capitale  preso  ad  imprestito  con 
annuali  faranno  sì  che  in  breve  le  infelici  condizioni  dei  villici  sa* 
migliorate,  e  nelle  nostre  circoscrizioni  rurali  vedrassi  spirare  quella 
tale  agiatezza,  che  si  osserya  in  Toscana,  in  Lombardia,  in  Piemonte. 
a  buona,  e  proba  amministrazione  oomunale  e  provinciale  veglierà 
strade,  ai  ponti,  alla  nettezza  dei  villaggi,  alla  salubrità  pubblica, 
ledici  condottati  cureranno  i  poveri  con  amore,  con  zelo,  e  i  comuni 
anno  loro  i  farmachi  :  I  cittadini  operosi,  ed  intelligenti  si  daranno 
a  fondare  casse  di  mutuo  soccorso,  associazioni  di  braccia  e  di  capi- 
stituzioni  di  previdenza  per  la  vecchiaia,  e  per  gli  imprevbti  flaggelli. 
a  parola  godrà  la  risorta  nazionale  italiana  di  tutti  quei  vantaggi 
(  progresso  moderno  seppe  trovare ,  e  che  da  molti  anni  godono  i 
ini  dell'  Inghilterra,  e  della  Francia ,  delle  due  più  ricche  e  potenti 
i  d'  Europa. 

me,  il  genio  d' Italia  prendendo  il  suo  volo  sorpasserà  in  ogni  cosa 
incia,  e  l' Inghilterra,  forse  spaziandoci  arditi  nei  campi  dell'  infinito 
scoperte  ci  serbano  i  fati,  e  grandi  miglioramenti  sociali  si  oompi- 
in  Italia  pel  bene  dell'umanità  tutta  intiera. 
>rdiamo  che  ormai  da  questa  terra  divampò  la  luce  del  risorgimento, 
nacque  pure  fra  noi  Italiani  Cristofaro  Colombo,  il  genio  che  pria 
de,  e  poacia  trovò  un  nuovo  mondo. 

è  per  una  vana  profusione  di  lode,  il  che  toma  sempre  indecoroso 
giornale  uffiziale,  se  di  tratto  in  tratto  ai  vuol  qui  notare  il  nome 
Iche  cittadino  il  quale  abbia  ben  meritato  della  patria  sua  apeoial* 
nelle  attuali  condizioni,  le  quali  fanno  più  rimarcare  le  buone  e  le 
pere  di  ognuno. 

ibti  opere  noi  non  abbiam  da  menare  lamento,  poiché  tra  per  la 
del  governo  e  tra  per  il  sentimento  nazionale  che  domina  sansa 
tutto  qui  è  ordine,  pacatezza,  e  nel  tempo  stesso  progredimento 
ragionato.  Di  buone  opere  pel  contrario  abbiam  moltissimi  fatti 
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da  sporre  altrui,  e  noi  con  massima  brevità  li  verremo  man  mano  raccon- 
tando per  edificazione  di  tutti. 

£  da  prima  sien  fatte  lodi  al  cittadino  Raffaele  d' Aquino  fl  quale,  as- 
sunte le  funzioni  di  Sindaco  nei  più  solenni  momenti  in  cui  TeraaTm  0 
paese,  vo'dire  allo  arrivo  delle  moltissime  colonne  armate  della  Inaane- 
zione,  seppe  con  anunirata  prestezza  ed  abnegazione  tatto  prevedere  ed  a 
tutto  provvedere,  sicchò  gli  armati  convenuti  furono  ncm  meno  che  i  citr 
tadini  assai  contenti  di  lui  e  della  sua  efficace  energia.  Della  commlmaciii 
diverse  non  è  da  potersi  ridire  fedelmente  quanto  sia  l'attività,  quanto 
lo  zelo.  £  se  è  vero  che  lo  smettere  tutto  un  andamento  governativo  per 
un  altro  riedificarne  sia  cosa  difficUe  e  pericolosa,  buon  per  noi  che  qui 
tutto  si  ò  compito  e  tutto  va  innanzi  con  un  certo  incantesimo  di  svilop- 
pamento  che  lascia  gustare  già  dopo  pochissimi  giorni  un'  era  novella  di 
virtù  e  di  pace.  Vengano  ora  a  predicare  gli  amici  dell'  assolutismo  quelle 
loro  abituali  e  scoraggianti  dubbiezze.  Come  distruggerebbero  essi  questi 
che  sono  fatti,  e  fatti  degni  della  Storia?.... 

All'ibids. 

Il  sottoscrìtto  trovasi  a  Potenza  gentilmente  ospitalo ,  e  presso  il  ano 
amico  Nicola  Mignogna  Pro-Dittatore.  Ciò  valga  ad  ismentire  l'erronea  no- 
tizia data  dall'Iride  nel  supplemento  al  N.  86  sull'arresto,  e  sull'avver- 
sione alla  rivoluzione  del  sottoscritto. 

OlovAHn  La  Cioilia. 

GoBRISPOHBSmSA. 

Il  nostro  onorevole  concittadino,  Intendente  di  Cosenza  raasegnaado  i  suoi 
poteri  pubblicava  le  seguenti  parole: 

*  Signori  —  Quando  la  confidenza  del  Groverno  mi  destinava  Intendente 
in  questa  Provincia,  misurai  d' un  guardo  l'altezza  del  posto  e  le  difficoltà 
spaventevoli ,  ond'  era  circondato  nei  tempi  presenti  :  io  provai  allora  Io 
sgomento,  che  ò  proprio  di  chi  non  seppe  mai  superbire  di  se  medesimo. 
Pur  nondimeno  la  perplessità  e  ritrosia  fu  vinta  dal  pensiero  che  accet- 
tando io  compieva  un  atto  di  virtù  cittadina  :  fu  vinta  dal  sentirmi  in  co- 
scienza non  secondo  ad  alcuno  per  buon  volere,  per  rettitudine  d'inten- 
zioni, e  per  verace  amore  alla  libertà  ed  alla  gloria  nazionale.  £  se  nel 
breve  giro  delle  mie  funzioni  non  ho  per  tal  verso  demeritato  appo  voi» 
se  mi  è  dato  sperare  che  dipartendomi  da  voi  mi  accompagni  la  simpatia 
e  la  fiducia,  onde  generosamente  mi  foste  larghi  nell'  arrivo  ;  io  avrò  con. 
seguita  la  massima  delle  venture  —  avrò  soddisCaita  la  sola  ambizione,  di 
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cui  abbia  palpitato  il  mio  povero  core.  Ed  il  momento  di  rientrare  nella 
vita  priyata  ò  giunto  ;  imperocché  accettando  la  carica  d' Intendente  io  mi 
impoDeya  tali  obblighi ,  che  non  vanno  manomessi  giammai  senza  grave 
scapito  del  decoro  e  della  dignità  personale  »  senza  offendere  la  moralità, 
senza  ribellarsi  apertamente  a  Dio.  I  fatti  che  si  son  compiati  e  si  van 
compiendo  ad  ogni  istante  qui  e  nella  Provincia  rendono  incompatibile  la 
mia  presenza  in  qualità  d' Intendente.  La  causa  dell'  Italia  nna  ed  indipen- 
dente,  questa  suprema  aspirazione  delle  grandi  anime  italiane ,  questo  so- 
spiro  di  tante  generazioni,  questo  voto  di  tanti  secoli,  santificato  da  tanti 
sacrifizii  e  martini  trionfa  prodigiosamente  al  lampo  della  spada  dell'  Eroe 
Nizzardo^  e  conquide  l'universale  assentimento.  Ogni  debito  delle  autorità 
costituite  da  una  parte  è  compiuto,  confessando  e  facendo  constatare  come 
sia  umanamente  impossibile,  e  sarebbe  stolta  ferocia,  pensare  a  porre  un 
argine  a  tanto  rigurgito  di  pubblica  opinione;  ma  assiste  loro  un  altro  san- 
tisbimo  debito,  quello  di  salvare  il  proprio  onore  e  la  lealtà  nel  procedere. 
Egli  è  perciò,  che  io  ed   il  Segretario  Generale  signor  Luigi  Matera  e  i 
due  Consiglieri  qui   dimoranti,  animati  anch'essi  dai  medesimi  principi!, 
renghiamo  a  rassegnare  i  nostri  poteri  all'  autorità  vostra ,  che  originan- 
losi  immediatamente  dalla  società,  non  può  nò  deve  mancar  mai  al  suo 
osto  per  vegliare  alla  tutela  delF  ordine^  delle  persone  e  della  proprietà. 
1  Yoh  dandoci  atto  di  questa  nostra  dichiarazione  e  dimissione,  continuando 
I  usare  il  senno  ed  il  patriottismo,  di  cui  deste  finora  splendide  prove^ 
adoprerete  perchò  la  società  non  si  disciolga,  perchò  1*  umanità  non  abbia 
deplorare  scene  di  lutto  e  di  sangue.  E  poichò  non  saprei  accomiatarmi 
voi  senza   manifestarvi  come  so  e  posso  la  mia  profonda  gratitudine  ; 
posso  soffocare  il  nobile  desiderio  di  avere  un  qualche  segno  della  vo- 
a  benevolenza  ;  finisco  col  supplicarvi  che  pel  tempo  che  avrò  a  rimaner 
,  mi  concediate  V  onore  di  far  parte  di  questa  brava  Guardia  Nazionale. 
>quale  Giliberti  «. 

>i   poi  siamo  stati  accertati  ch'Egli  ò  stato  onorato  della  cittadinanza 
entina,  e  che  ha  preso  parte  nel  Governo  provvisorio. 

Corriere  Lucano,  N.*  7. 

La  bxaziohb  xxlla  CAPrrALs. 

Potenza,  6  Settembre. 

oli   fu    nei    giorni  dietro  alquanto  turbata,  commossa,  agitata;  alle 
aspirazioni  della  libertà  e  della  nazionalità  successero  le  apprensioni. 
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ed  i  timori  d' una  reazione  la  qaale  rìuBcì  impotente,  com'  è  per  soeeedere 
qualonque  altra  che  abbia  per  ieeopo  avversare  il  voto  dei  popoli  Italiani; 
che  è  in  via  di  completa  attuazione. 

La  consorteria  dei  reazionarii  pnr  troppo  interessata  per  le  coneossioii], 
le  rapine  ed  i  farti  pel  mantenimento  d' un  governo  definito  dall'  illnstre 
Gladstone  come  la  negazione  di  Dio,  qnei  discepoli  del  truce  Prìncipe  di 
Canosa,  si  preparavano  a  tentare  di  nuovo  la  già  fallita  impresa  che  aveva 
con  tanto  zelo  istigata,  e  favorita  un  Principe  del  sangue,  lo  sbandito  Conte 
dell'Aquila  :  le  armi  eran  pronte ,  le  tende  preparate ,  e  un  manifesto  a 
stampa,  che  diremmo  infame  se  non  fosse  stupidamente  scellerato,  svelava 
il  disegno  di  condurre  il  paese  dalle  artificiose  menzogne  costituzionali  al 
puro  assolutismo ,  alla  dominazione  dei  ladri ,  degl*  insipienti  e  dei  carne- 
fici ;  mentre  le  criminose  corrispondenze  col  Cardinale  Lamorieiere  pale* 
savano  questa  volta,  che  i  fanatici  di  Boma,  coi  fanatici  di  Napoli  andas- 
sero d' accordo,  e  la  sacra  pantofola  venisse  in  aiuto  allo  scettro  della  divina 
prosapia  di  8.  Luigi  e  di  Enrico  IV. 

Scannare  i  liberali,  imprigionare  i  ministri,  disarmare  il  paese,  chiamare 
alla  suprema  dittatura  un  re  dissennato,  ohe  desta  pietà  non  odio,  dispreizo 
e  non  sentimenti  di  vendetta,  tanto  ei  mostrasi  melenso,  raggirato  dalla 
rea  matrigna,  ignaro,  debole,  incapace,  e  nemico  di  se  medesimo. 

Ma  questa  reazione,  che  fino  le  mine  aveva  preparate  per  man.dare  in 
subisso  la  nuova  sala  del  Parlamento  insieme  ai  deputati,  viene  dal  basso 
della  reggia,  o  dall'  alto  ?  Si  ferma  presso  i  gradini  del  trono,  o  vi  ai  as* 
side  potente  con  ristesse  Monarca? 

Gli  antecedenti  del  Sire  spiegherebbero  pur  troppo  i  fotti  del  giorno,  gli 
inizii  del  regno ,  le  ultime  agonie  :  giovine ,  sui  primi  albori  della  vita, 
quando  magnanimi  e  generosi  avrebbero  dovuto  essere  i  suoi  pensieri,  non 
solo  percorse  ciecamente  le  orme  del  padre,  ma  le  emulò,  le  sorpassò  e 
sembrò  veramente  che  nel  governo  alla  negazione  di  Dio  succedesse  il  genio 
del  male. 

Gli  uomini  i  piii  perversi  se  gli  assieparono  intomo,  rAustrìaoa  matrigna 
lo  dominò  quale  una  prepotente  balia  di  spoppato  infante  ;  e  se  credesi  al 
dire  di  Filangieri,  altro  perverso  per  fama  d'oro,  il  principe  ora  costita- 
zionale  avrebbe  l'anno  scorso  dichiarato  a  lui  ministro  che  gli  presentava 
un  progetto  di  statuto,  che  avrebbe  preferito  piuttosto  il  grado  di  Colon- 
neUo  Austriaco,  ad  un  potere  reale  diviso  col  popolo. 

Non  era  egli  eccitatore  ai  soldati  spediti  in  Sicilia  di  saccheggi ,  e  di 
carneficine  ?  E  non  ordinò  egli  forse  gli  eccidii  di  Carini,  e  lo  spietato  bom- 
bardamento della  seconda  città  del  suo  regno  ?  Or  qual  meraviglia  adunque 
se  oggi  ne'  tenebrosi  convegni  co'  reazionarii  si  compiaccia  di  spegnere  in 
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\  giorno  la  bugiarda  carta  coatitazionale  inrieroe  ai  deputati ,  ed  ai 
letti  ingegni  di  Napoli,  e  fare  della  capitale  un  deserto  ! 
litato  di  mente,  povero  di  spirito,  invischiato  nelle  reti  di  pessimi 
loti  de'qoali  è  duce  un  cardinal  Riario  fra  tutti  il  peggiore,  ei  ten* 

quale  l'ebbro  a  cui  mancò  lo  lume  deW intelletto.  Coi  ministri  costi- 
ali  esitante,  incerto,  sovente  caparbio,  co'  fedeli  reazionarìi  corrivo, 
ìvole,  inclinato  a  mal  fare,  perchò  malamente  educato,  insomma  tristo 

comparsa.  Or  che  temono,  o  sperano  da  lui  gli  abitanti  della  popo- 
Fapoli  ?  Non  veggono  che  le  provincie  V  una  dopo  V  altra  si  ribellano, 
soldati  0  rientrano  a  migliaia  nelle  loro  case ,  o  ingrossano  le  fila 
rigelo  sterminatore,  del  prode  Garibaldi;  non  scernono ,  che  le  armi 
no  nelle  mani  anche  de' più  fidi  ai  borboni?  Non  leggono  forse  la 

del  gran  libro  de'  Fati,  in  cui  sta  scritto  la  inevitabile  caduta  di 
ogenie  che  da  70  anni  abusa  di  tutto  e  di  tutti? 
igli  di  Masaniello,  ai  discendenti  della  Greca  Partenope  si  addioe 

dell'  ultima  spinta  :  abbiano  essi  la  coscienza  del  proprio  valore,  e 
dinastia  spariranno  le  ultime  vestigia  della  reazione. 
iamo  infine  che  non  più  si  dica  d'alcuna  nostra  terra: 

O  fosti  tu  mea  bella  o  almen  pib  forte. 

)ntinuazione  di  quanto  dicemmo  nel  Giornale  di  ieri  relativamente 
li  che  merìtossi  l'AutoritA  Municipale,  compiamo  debito  di  giustizia 
rilevare  che  nelle  memorande  giornate  del  18,  19  e  20  di  Agosto 
lino  Luigi  Lavanga,  Sindaco  allora,  si  fece  con  ammirata  prestezza 
icia  a  provvedere  alle  caserme  per  le  colonne  insurrezionali ,  fino 
re  rimarcabile  la  sua  solerzia  in  quella  moltitudine  ed  in  quell'  im- 
>  avvicendarsi  di  uomini  e  di  cose.  Il  potere  civile,  ed  il  militare 
}ra,  del  Governo  Prodittatorìale  rimasero  lieti  dell'opera  sua  alla 
>rò  dovette  soprassedere  per  forte  accesso  podagrico,  conseguenza 
rti  disagi.  Subito  il  signor  d'Aquino  gli  succedeva  nel  geloso  in- 
ò  di  quest'  ultimo  abbiamo  già  parlato. 

Crohaghztta  urrzBNA. 

lieti  di  annunziare  che  la  calma  va  man  mano  ristabilendosi  dap* 
Prima  dei  18  Agosto  in  alcuni  Comuni  del  Distretto  di  Matera 
Il  ego  dei  tumulti  che  tenevano  dell'  anarchia  anziché  no  ;  merco  il 
iermo  contegno,  ed  i  buoni  consigli  del  novello  Governo  vi  ò  ri- 
I  tranquillità,  senzacchò  stilla  di  sangue  ciitadino  si  fosse  versata. 
iti  nomi  di  Vittorio  Emmanuele  e  Garibaldi  hanno,  come  per  in- 
».  acchetato  i  rumori  e  le  inteme  turbolenze. 


—  884  — 

Tutto  yi  spira  gioia,  esultanza  aniversale  ;  feste  e  luminarie  si  succedono 
con  patriottico  entusiasmo  in  mezzo  ai  fraterni  abbracciamenti  ed  alle 
grida  mille  volte  ripetute  di  :  Viva  Vittorio  Emmanuele ,  viva  Garibaldi. 
Viva  r  Unità  Italiana. 

Ci  gode  l'animo  il  dire  che  financo  in  Matera  si  va  ripristinando  1* or- 
dine. Parecchi  onorevoli  cittadini  di  quel  Comune  han  portato  la  loro  ade- 
sione al  novello  governo,  ed  han  dichiarato  che  puranco  i  popolani ,  una 
fiata  miseramente  illusi  ed  incitati  per  mene  di  pochi  iniqui ,  sono  in  via 
di  conciliazione ,  dappoiché  spontaneamente  desistono  dalle  incompostezze 
e  confidando  nei  novelli  ordinamenti  politici  la  soluzione  legale  delle  loro 
pretensioni  demaniali. 

Ad  ogni  istante  arrivano  qui  in  grandissimo  numero  soldati  regi  pro- 
venienti dalle  Calabrie,  e  da  due  giorni  sopratutto  ne  contiamo  alcune  mi- 
gliaia ;  ma  il  vederli  inermi ,  scalzi ,  mal  in  arnese ,  rifiniti  dal  cammino, 
estenuati  dal  caldo  e  dalla  fame  ci  strinse  fieramente  il  cuore  e  ci  fa  rac- 
capricciare in  pensando  a  qual  termine  il  Borbone  menava  questi  nostri 
miseri  fratelli.  Essi  sono  l' oggetto  delle  fraterne  simpatie ,  di  queste  po- 
polazioni, che  li  raccolgono  nel  loro  seno  come  a  perdati  figli. 

Il  governo  prodittatorìale,  spinto  ai  santi  principii  di  fratellanza  ed  urna* 
nità  che  animano  questi  popoli  sorgenti  a  novella  vita,  si  è  vivamente  in- 
teressato della  triste  condizione  di  costoro.  Ha  disposto  che  dalla  Ricevitoria 
generale  si  desse  un  bono  all'  egregio  cittadino  Vincenzo  Scafarelli,  Tenente 
Colonnello  di  questa  Guardia  Nazionale,  perchè  questi  somministrasse  loro 
1  mezzi  necessarii  per  ritornare  ai  proprìi  lari ,  ed  un  foglio  di  via  rego- 
lare vien  loro  rilasciato.  Il  prelodato  Governo  ha  inoltre  ordinato  che  in 
tutti  i  comuni,  per  ove  passino,  sian  provveduti  di  tutto  quello  che  possa 
loro  bisognare. 

Da  dispaccio  telegrafico  sappiamo  che  alle  ore  22  e  mezza  italiane  di 
ieri  r  altro  il  Dittatore  Garibaldi  unitamente  al  Colonnello  ThQrr  ed  al 
nostro  prodittatore  Mignogna  si  ritrovava  nel  fortino  di  Lagonegro  e  che 
la  colonna  di  Thflrr  avanzava. 

Telegrafo  Elettrico  nella  Provincia  Lucana.  Potenza  li  5  Settembre  1860. 
Giuseppe  Garibaldi  al  Governatore  della  Provincia  di  Seggio ,  dì  Catan- 
zaro, di  Cosenza ,  ed  al  Prodittatore  di  Potenza ,  di  Avellino  e  di  Bari  ; 
anche  all'  Intendente  Generale  Acerbi  in  Cosenza,  o  dove  si  trova.  ~  Italia 
e  Vittorio  Emmanuele  —  Ordine  del  giorno  —  Il  Colonnello  Bertani  è  no- 
minato Segretario  Generale.  —  G.  Garibaldi.  —  Casalnuovo  5  settembre  1860. 
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Corriere  Lucano.  N.*  8. 

Che  si  vuole,  e  bove  si  va. 

Potenza,  8  Settembre. 

La  diplomazia  si  agita  a  Napoli,  e  fuori,  gì'  intrighi^  le  mene,  le  cabale 
si  moltiplicano,  s' incrociano  ;  ora  il  signor  Murat,  nome  affatto  ignoto  tra 
noi,  86  vogliasi  eccettuare  la  miseranda  fine  del  padre  già  re  di  questo 
reame  per  fortuna  d'armi,  e  volere  di  Napoleone  I,  il  Signor  Murat,  di- 
ciamo ,  affaccia  pretese ,  e  fa  promesse  come  ad  uomo  che  avesse  fin  qui 
profondamente  dormito,  tanto  egli  mostrasi  ignaro  dei  tempi,  e  dei  nostri 
voti  ;  ora  si  parla  di  reggenza  e  di  suffragio  universale  per  esprimere  il 
roto  dei  nostri  popoli,  ed  ora  finalmente  si  commentano  la  chiamata  a 
'orino  del  Conte  di  Siracusa,  la  di  lui  partenza  su  nave  da  guerra  Sarda, 
gli  onori  ricevuti  quale  Principe  Piemontese. 

In  mezzo  a  così  strani  ed  intralciati  disegni  giova  esporre  francamente 
nostre  opinioni,  dire  ciò  che  siamo,  e  ciò  che  vogliamo. 
iVoi  insorgemmo  in  nome  della  nazionalità  italiana  e  di  Garibaldi  dit- 
ore  supremo  per  Vittorio  Emmannele  II  Re  di  tutta  I*  Italia  riunita  sotto 
suo  scettro.  Italiani  unitarii  non  riconosciamo  altra  formola,  altro  ves- 
7,  altro  Duce.  U  signor  Murat  ci  è  ignoto;  la  reggenza,  la  respingiamo; 
aio  per  suffragio  universale  sarebbe  un  espediente  diplomatico  per  cir- 
ri vere  r  azione  rivoluzionaria,  e  salvare  dalla  vicina  tempesta  gli  stati 
Papa,  e  forse  impedire  la  guerra  sul  Mincio  ;  quindi  noi  non  pieghiamo 
io  al  vantato  cerotto  dei  cerretani  politici,  al  suffragio  universale  per- 
le crediamo  inutile  dopo  la  solenne  dimostrazione  d' an  popolo  intiero 
«  in  armi  con  un  solo  pensamento  cioè  di  costituire  ad  ogni  costo  la 
lalità  Italiana.  D  nostro  programma  non  va  soggetto  a  glosse,  ad 
retazioni ,  a  commenti ,  a  deviazioni ,  a  finzioni  politiche  ;  il  nostro 
imm  a  è  semplice,  e  chiaro,  la  nostra  via  è  tracciata  quale  nna  per- 

>  lare  geometrica,  diritta,  piana,  nò  può  inclinare  a  destra  o  a  stanca, 
o  unico  dei  nostri  sforzi  vogliamo  un'  Italia  costituita  dall'  alpi  al 
^otio  lo  scettro  di  Vittorio  Emmanuele  IL 

o   parimente  unico  per  conseguire  siffatto  scopo,  scorgiamo  la  rivo* 

padroneggiBÌA  e  diretta  da  Garibaldi. 

uesto    programma  impegnarono  la  lotta  le  nostre  popolazioni,  e 

>  in   massa  i  domestici  lari,  gli  averi,  le  famiglie  corsero  all'  armi 
settimane  come  militi  della  patria,  affrontano  i  disagi,  le  fatichoi 
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e  le  prÌTazioDÌ  della  vita  del  campo  ;  nò  il  loro  ardore  si  scema ,  o  yieo 
meno,  né  il  primo  grido  della  riscossa,  alterossi,  o  mntossi  ira  i  campioni 
delle  schiere,  o  tra  gli  abitanti  delle  Città  e  de'  Tillaggi.  Viva  l' Italia  !  Viva 
Vittorio  Emmanuele  !  Viva  Garibaldi  sono  le  sole  parole  che  esprimono  la 
fede  politica  de'  volontarii  militanti,  e  dei  cittadini  d' ogni  classe;  ed  in  qoe- 
ste  parole  sta  V  intiero  programma  dell'  insurrezione  generale  del  regno. 

L' Italia  forte,  unita,  intravista  dal  più  grande  de'  nostri  Italiani  (Dante); 
vagheggiata  dal  cantore  di  Laura,  e  dal  suo  ardito  tribuno  Cola  di  Rienzo, 
r  Italia  agognata  fin  dal  Cesare  Borgia,  l' efferato  tiranno,  che  per  la  su- 
blime aspirazione  dell'  Unità  l' incompreso  Machiavello  prendeva  a  modello, 
e  compiacevasi  nel  narrare  in  qnal  modo  il  Duca  Valentino  spegnesse  i 
tristi  signorotti  che  avevano  sminuzzata  la  nostra  penisola,  e  si  travagliasse 
a  fare  di  tante  particelle  un  solo  tutto. 

L' Italia  per  cui  morivano  in  riva  al  Crati  i  generosi  Bandiera,  Moro, 
Ricciotti,  poi  Mazzoni  e  Belli,  ed  i  compagni  loro.  L' Italia  fatta  vermiglia 
col  sangue  de'  difensori  di  Boma  e  di  Venezia.  L' Italia  dei  martiri,  la  terra 
del  genio,  l' augusta  regina  delle  nazioni. 

Viva  dunque  l' Italia  unita,  ed  ecco  il  primo  simbolo  della  fede  politica 
del  popolo  insorto. 

Vittorio  Emmanuele,  franco^  leale,  una  vera  eccezione  di  quanti  ne  fu- 
rono ,  e  saranno ,  Vittorio  Emmanuele  che  vuole  come  noi  tutti  l' Italia 
degli  Italiani,  che  per  questo  altissimo  concetto  espone  la  vita  nelle  bat* 
taglie ,  e  con  tanto  ardore  che  i  più  prodi  soldati  d' Europa ,  gli  eroici 
Zuavi  sono  costretti  a  Palestre  di  trarlo  a  forza  dal  sicuro  perìcolo ,  e 
fargli  scudo  de'  loro  petti  per  salvarlo.  Vittorio  Emmanuele,  che  non  mancò 
mai  ad  una  promessa ,  non  violò  giuramenti ,  che  regna  e  non  governa 
giusta  i  patti  costituzionali.  Vittorio  Emmanuele,  il  tipo  dell' onest' uomo 
e  del  valoroso  soldato. 

Viva  perciò  Vittorio  Emmanuele  Be  deU' Italia  unita:  ed  ecco  la  spie- 
gazione dell'  altro  simbolo  della  fede  dei  popoli. 

Garibaldi  !  qui  ci  fermiamo  sembrandoci  che  per  lui  basti  pronunziare 
il  solo  nome  per  rivelarci  tutta  una  epopea  di  grandezza,  e  di  gloria,  di 
semplicità]  e  di  abnegazione ,  di  ardimento  e  di  bontà ,  di  fermezza  e  di 
moderazione.  Lo  ripetiamo,  a  lui  si  addice  ciò  che  fu  scrìtto  sulla  tomba 
di  Niccolò  Macchiavelli: 

NuUum  par  elogium  :  tanto  homini  ! 

Viva  quindi  Garibaldi  gridano  i  popoli  perchè  lui  ha  incarnato  i  loro 
pensieri,  i  voti,  e  le  speranze  loro,  e  questo  grido  compie  l' intiero  credo 
politico  degl'  Italiani. 

In  questo  credo,  nei  tre  simboli  sta  l'avvenire  della  rivoluzione!  tn- 
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ditore  chi  l' obliasse ,  o  lo  modificasse  ;  come  nei  tre  stadii ,  di  Napoli, 
Roma,  e  Venezia  stanno  i  trionfi  della  molozione ,  e  dell'  indipendenza 
dell'  unità,  e  nazionalità  italiana. 

Forti;  oniti,  concordi  proseguiamo  nella  yia  tracciataci,  confidiamo  in  Ga- 
ribaldi, e  avanti  ;  Ini  dittatore  supremo  ordini,  gì'  Italiani  ubbidiscano  :  nes- 
suno più  di  Ini  ha  meritato  la  fiducia  dei  popoli.  Ni  un  timore,  ninna  sosta: 
oggi  l'opinione  pubblica  governa  il  mondo,  e  l'opinione  pubblica  di  tutta 
£uropa  ha  riconosciuto  il  diritto  della  nostra  ricostituzione  nazionale. 

Le  note  diplomatiche  sono  cannoni  di  carta,  e  vanno  spregiate  ;  gì'  in  tri* 
ghi,  i  raggiri,  gli  artifizii,  tutto  andrà  a  vuoto  dinanzi  al  nostro  fermo  volere. 
Una  l'Italia,  un  solo  Be,  Vittorio  Emmanuele,  la  rivoluzione,  e  Gari- 
baldi, avanti,  avanti. 
Napoli,  Roma  e  Venezia,  avanti,  avanti. 

àSuIla  cima  delle  nevose  alpi,  come  suH'  adusto  Capo  Lilibeo  sventolerà 
il  tricolore  vessillo,  il  popolo  italiano  ve  lo  porterà,  e  la  tradizione  storica 
vi  porrà  a  guardia  le  ombre  di  Mario,  e  di  Scipione.  Mario  il  distruttore 
dei  Kimbri  e  degli  aborriti  Teutoni,  Scipione  il  vincitore  di  Cartagine. 

1/  entrata  trionfale  del  Dittatore  a  Napoli  avvenuta  ieri,  sette  corrente, 
ci  fa  ripetere  il  grido.  Avanti  I  Avanti  ! 

Notizie. 

Lettera  del  Cammis9ario  eiviU  ai  Prodittatori, 

Commissariato  Cirile  del  Distretto  di  Matera.  —  Matera  6  Settembre  1860. 

'  Ieri  sera  giunsi  in  questa  residenza,  ed  ai  disagi  della  stagione  e 
'I  cammino  mi  furono  di  gran  conforto  le  acclamazioni,  e  lo  entusiasmo 

questo  popolo  il  quale  unitamente  ad  un  drappello  di  Guardia  Nazionale, 

accolse  fuori  il  paese  con  le  dimostrazioni  di  Viva  Vittorio  Emma- 
eìe ,  Viva  Giuseppe  Garibaldi.  Eranmi  pervenute  parecchie  voci  aliar- 
nii  e  mi  posi  in  difesa  facendomi  precedere  da  buon  numero  di  cava- 
i  armati ,  ma  debbo  dire  che  ben  altro  fu  il  fatto  dacché  vennero  ad 
>ntrarmi  gentiluomini ,  sacerdoti  contadini  e  tutti  gridando  :  morte  ai 
boni.  Tira  l' Italia  una.  Tutti  i  palagi  furono  illaminati,  e  quel  che  pur 
ita  riloTare  si  è  che  ospitalissima  accoglienza  avemmo  quanti  fummo 
i  nuovi  arrivati,  con  le  nostre  Yetture  ben  allogate  e  tutto  ben  disposto, 
oweduio.   Ho  stabilito  la  Giunta  insurrezionale,  ed  il  delegato  finan- 

compilandone  i  rispettivi  verbali,  che  sono  stati  sottoscritti  di  buon 
»  da'  8Ìg;nori  prescelti,  i  quali  similmente  ne  hanno  promesso  esatto 
pimento  «• 
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*  Il  Comandante  di  Piazza  signor  Innocenzio  Antenore,  con  altri  af&ziali , 
BÌ  sono  stabiliti  nella  casa  Comunale  ,. 

*"  Ma  quello  che  piii  mi  giova  riferire  consiste  nel  reclamo  universale  degli 
abitanti  di  vedere  distrutto  l' uffizio  del  lotto,  ed  io  ne  ho  dato  anche  gii 
ordini.  Tutto  mi  fa  persuadere  che  il  deplorabile  eccidio  dì  cui  trovasi 
macchiata  questa  cittÀ  si  circoscrive  alle  istruzioni  perfide  di  un  malvagio 
che  tuttora  fugge,  e  di  cui  spero  riuscire  allo  arresto,  onde  dirsi  perfet- 
tamente spenta  la  reazione.  —  Infine  sono  premurato  a  provvedere  agli 
sconci  che  tuttavia  succedono  in  Monteacaglioso  :  quel  comitato  mi  espone 
cose  deplorabili.  Ma  io  spero  soffogarle  appena  che  abbia  rassicurata  la 
duranza  dello  stato  in  cui  veggio  questa  Città  di  Matera,  che  possa  glo- 
riosamente aver  sottoposta  al  Governo  di  Vittorio  Emmanuele,  con  la  Dit- 
tatura del  Generale  Garibaldi.  —  H  Commissario  Sottintendente.  —  G.  FerrL 
Ai  Signori  Prodittatori  in  Potenza. 

Copia  ec.  ^  Governo  Provvisorio.  —  Altamura  li  6  settembre  1860.  — 
Al  signor  Direttore  della  Giunta  Centrale  di  Amministrazione  (Potenza)  — 
Signore  —  Avendo  presentato  il  vostro  ufficio  della  data  del  cinque  cor- 
rente a  questi  Prodittatori ,  mi  hanno  incaricato  di  manifestarvi  :  —  Che 
il  Giudice  Auditore  del  Supremo  Consiglio  di  Guerra  Liborio  Romano, 
postosi  a  capo  di  due  battaglioni  di  volantarii  della  forza  di  1200  uomini 
circa,  oltre  di  una  cavalleria,  di  presso  80  uomini,  parti  la  notte  dei  4  cor  • 
rente  da  Altamura  per  la  volta  di  Bari  ;  e  nel  passaggio  dei  paesi  inter- 
medii  di  Toritto,  Grumo,  Binetto,  Bitetto  e  Modugno  ha  eccitato  il  mag- 
giore entusiasmo  per  la  nostra  causa,  e  di  già  li  ha  costituiti  regolarmente 
con  le  Giunte  insurrezionali.  Non  debbo  tralasciare  di  dirvi,  che  in  Bitetto 
domenica  2  corrente  surse  una  sommossa  reazionaria,  che  durò  per  10  ore; 
vi  furono  de'  feriti ,  e  saccheggiate  e  distrutte  diverse  abitazioni.  Ma  per 
gli  avvisi  mandati  da  questo  Governo  Provvisorio,  essendo  mosse  per  cola 
le  Guardie  Nazionali  di  Palo,  Bitonto,  Bari,  e  Modugno,  accompagnate 
dalla  Gendarmeria  che  ò  di  guarnigione  in  Bari,  l'ordine  fii  immediata- 
mente  ristabilito  ;  e  già  a  quest'  ora  si  son  fatti  circa  800  arresti ,  si  ò 
inalberata  la  bandiera  Italiana  ed  abbattuti  gli  stemmi  Borbonici.  —  In- 
tanto questa  notte  il  Governo  Prodittatorìale  ha  fatto  una  capitolazione 
col  Maggiore  di  Gendarmeria  in  Bari,  che  questa  sera  all'  arrivo  della  Co- 
lonna, comandata  dal  Signor  Bomano,  la  sua  forza  sarebbe  uscita  con  gli 
onori  militari  scortata  dai  nostri  volontari!  fino  al  confine  della  Provincia. 
Si  ò  convenuto  di  più  la  consegna  per  domani  del  forte  di  Bari,  e  ohe 
sarà  consegnato  e  noi  un  numero  di  fucili  per  V  armamento  de'  nostri  Bat- 
taglioni 

Quanto  ai  fatti  di  Canosa  vi  possiamo  assicurare  che  oggi  veno  le  4  pò- 
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meridiane  ci  è  giunto  dettagliato  rapporto  del  Comandante  la  Guardia  Na- 
zionale  di  Minervino  relativo  a  quanto  colà  ò  successo. 

Dal  detto  rapporto  si  rileva  che  il  movimento  reazionario,  eccitato  prima 
dello  arrivo  della  Truppa  in  Canosa,  per  opera  di  taluni  Preti,  fu  sedato 
dalla  Guardia  Nazionale  del  paese  e  da  quella  accorsa  da'  paesi  circonvi- 
cini. Che  di  poi  al  giungere  della  Truppa ,  eh'  era  di  semplice  passaggio 
per  colA,  a  causa  dello  scoppio  di  alcune  fucilate  partite  non  si  sa  se  dalla 
Gendarmeria  o  dal  popolo ,  fu  ripreso  V  attacco ,  mischiandosi  poca  parte 
della  Truppa.  Ma  tutto  dopo  pochi  momenti  fu  sedato  mercè  1'  opera  dei 
Coniandanti  della  truppa  di  accordo  coi  Comandanti  della  Guardia  ;  e  sap« 
piamo  pure  che  il  Generale  Buonanni  de'  Regii  ToUe  per  forza  un  atte- 
stato dal  Sindaco  e  dal  Giudice  di  quel  Comune ,  che  T  attacco  non  era 
stato  promosso  dai  suoi. 

Fatto  questo  continuò  la  sua  via  prendendo  la  volta  di  Cerìgnola.  Noi 
attendiamo  ancora  più  minuto  rapporto  della  cosa  perchè  già  è  stato  spe- 
dito il  Maggiore  Chiooli  di  Spinazzola  per  prendere  più  esatte  informa- 
zioni. Per  l'invio  poi  delle  colonne  sopra  Canosa,  che  ci  viene  ordinato, 
i  ha  notizia  da  questo  Governo,  che  molte  Guardie  Nazionali  già  son 
orse  da  diversi  paesi  per  ripristinare  l' ordine.  Un  Commissario  Civile, 
econdo  gli  ordini  del  Segretario  Generale  di  Garibaldi ,  sarà  immediata- 
ente  inviato  per  liquidare  i  fatti,  e  mandare  i  rei  innanzi  ad  una  Giunta 
arziale.  Per  maggiore  adempimento  dei  suoi  ordini  abbiamo  prontamente 
metMO  copia  del  vostro  ufficio  al  Maggiore  Romano. 
Per  il  resto  della  Provincia  vi  fo  sapere ,  che  in  quasi  tutt'  i  Comuni 
i  sono  stabilite  le  Giunte  insurrezionali,  ed  è  stata  fatta  adesione  al 
v-emo  Provvisorio,  per  ora  residente  in  Altamura.  — Il  Segretario  del 
verno  Provvisorio  ^  Vincenzo  Melodia. 

Garibaldi  a  Napou. 

ri  sera  alle  ore  due  della  notte  giungeva  il  dispaccio  telegrafico,  an- 
l'ante  I'  arrivo  di  Garibaldi  a  Napoli.  La  lieta  notizia,  più  rapida  che 
ttrico,  volò  per  tutti  i  cuori.  Un  grido  di:  Viva  Garibaldi,  innalzatosi 
zi  ^11^  Gran  Guardia,  echeggiò  per  tutti  i  versi  della  Città.  Egli  è 
sibil  cosa  il  descrivere  a  parola  qual  frenetica  esultanza  invase  tutto 
tratto  1'  intiera  popolazione.  Ad  una  profondissima  calma  succede 
ente  un  gpriào  prolungato,  altissimo ,  a  spesse  tenebre  un  oceano  di 
JomnaoTente  spettacolo  !  Vecchi  e  giovani,  nobili  e  popolani,  uomini 
e  col  Tolto  sfolgorante  di  gioia,  eoi  cuore  palpitante  per  tenerezza 
scolano,   ai  eonfondono  ed  un  grido  unanime,  immenso  elevano  di: 
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vira  Vittorio  Emmanade ,  Viva  Garibaldi.  Contadini  e  YillaBaDe  balzano 
da  loro  letti  e  incomineiano  a  tessere  danze  e  menar  carole.  Piccoli  e 
grandi  irrompono  dalle  loro  case  con  fiaccole  alle  mani.  Foochi  dì  gioia 
si  accendono  in  tutti  i  canti. 

Non  havvi  cantuccio  che  non  aTOsse  il  suo  lumicino»  non  balcone,  die 
non  fosse  gremito  di  eleganti  signore,  le  quali,  agitando  tra  le  mani 
fazzoletti  facevano  eco  alla  festante  moltitudine.  Questa,  preceduta  dall' 
magine  del  Redentore  d' Italia ,  scortata  da  miriadi  di  lumi ,  da  conee&ti 
musicali,  da  grida  di  tripudio,  incedeva  processionalmente  attorno  alla  città. 
Ma  le  grida  e  l' altissimo  rumore  cessano  ad  un  tratto,  un  silenzio  prostra 
tutti  ginocchioni  dinanzi  alla  Cappella  di  S.  Grerardo,  ringraziando  l' altis* 
simo  di  essersi  venuto  al  termine  delle  nostre  secolari  sciagure.  La  festa 
si  protrasse  fino  a  notte  avanzata,  senza  il  minimo  disordine. 

Il  grido  unisono  (lo  crediamo  bene)  di  tutto  il  Regno  e  di  tutta  Italia 
farà  impallidire  Timbelle  tiranno  scampato  ne'  rioni  di  Gaeta,  e  spaventerà 
r  Austrìaca  famelica  Aquila  che  annidata  in  mezzo  alle  famose  e  disote 
Lagune,  fa  di  que' nostri  miseri  fratelli  orrendo  scempio. 

Consolati  pure ,  sventurata  Venezia ,  tu  sola  vai  ancora  in  grama^ie  : 
ma  quanto  prima  poserà  sul  tuo  ponte  di  Rialto  T  Angelo  sterminatore. 

Corriere  Lucano.  N.*  9. 

Potenza,  11  Settembre. 

Demmo  un  cenno  nel  passato  Giornale  delle  care  impressioni  che  ricevet- 
tero questi  generosi  Potentini  all'  annunzio  improvviso  ma  aspettato  dall'  ar- 
rivo del  Generale  Garibaldi  in  Napoli.  Aggiungiamo  oggi,  senza  poter  deaeri* 
vere  per  angustia  di  spazio,  che  Domenica  qui  si  celebrò  pomposamente  la 
prima  nostra  festa  civile.  La  Guardia  Nazionale,  capitanata  dal  Colonnello 
Domenico  Assolta  il  quale  indossava  la  divisa  Garibaldina,  ed  orgogliosa  già 
di  parecchi  uniformi,  faceva  bella  pompa  di  so  schierata  nello  spianato 
del  palazzo  del  Governo  dove  apriva  una  marcia  festante  seguita  dal  Go- 
vernatore e  da  ogni  altra  costituita  Autorità  civile  e  militare,  le  quali  in 
corteggio  si  recavano  alla  chiesa  di  S.  Francesco  a  rendere  le  grasie  al 
Signore.  Quivi  si  fece  dispensa  di  una  bella  e  sentita  poesia  del  signor 
Luigi  Grippo  ;  e  finalmente  si  ripetette  da  tutta  la  gran  calca  nel  Tempio 
convenuta,  il  triplice  e  simpatico  grido  di  Viva  V  Italia,  Viva  Vittorio  £m- 
manuale.  Viva  Garibaldi.  Per  tutto  il  rimanente  del  giorno  vi  fa  un  con- 
tinuo tripudiare  sino  alla  sera  bella  e  ridente  dalle  piasse  laminarie  e  dai 
concenti  muaicalii  e  tutto  ciò  smiza  menomamente  alterare  1*  ordine  pah- 
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blico  e  la  tranquillità,  il  che  ò  prova  inconcussa  della  cÌTÌltà  e  del  vero 
seDtfmeiito  di  questi  popoli. 

Telegrafo  Elettrico  nella  provincia  Lucana.  —  Potenza  li  10   Settem* 

bre  1860  —  Il  Sindaco  di  Anletta  al  Signor  Governatore  di  Basilicata  in 

Potenza.  —  La  Colonna  Pomarìci  è  passata  per  congiungersi  alla  Colonna 

Mancuai  in  Eboli.  Una  colonna  di  truppe  regolari  Garibaldine  capitanata 

dal  Colonnello  Sproviero  giunse  qui  ieri  sera  alle  ore  11  pomeridiane  e 

parte  al  momento  per  Eboli.  Altra  Colonna  di  Calabresi  giunse  pure  ieri 

aera  alle  ore  24  forte  di  1200  uomini  ed  altre  ancora  rilevanti  muovono 

da  Padola  per  questo  paese,  capitanate,  come  giudico,  da  altro  Sproviero 

Colonnello  delle  bande  insurrezionali  Calabresi,  fratello  del  suindicato.  -^ 

Inietta  10  ore  10,  min.  20  ant 

Corriere  Lucano.  N.*  10. 

Potenza,  IS  Settembre. 

Sono  nelle  società  le  rivoluzioni  quello  che  nelle  malattie  sono  le  crisi; 
roperocchè  le  une  e  le  altre  succedono  quando  i  morbi  che  le  società  o 
V  individui  travagliano ,  sono  addivenuti  potenti  e  minacciosi.  Allora  la 
ita  respingendosi  al  cuore,  con  un  supremo  sferzo  lotta  contro  i  malori, 
abbassa  e  li  deprime  ;  non  per  questo  però  può  ritenersi  che  la  causa 
1  male  siasi  onninamente  fugata,  e  che  la  sanità  siasi  allo  intutto  riac- 
istata,  imperocché  dopo  avvenuta  la  crisi ,  le  cause  che  sostenevano  il 
•rbo  sono  naaooste  non  spente,  sono  depreese  non  vinte  ;  ed  alla  prima 
>ortnnità  ritornano  ad  impegnare  la  lotta.  Per  la  qual  cosa  quel  medico 
ueJr  uomo  di  stato  debbono  ritenersi  sapienti,  ohe  senza  arrestarsi  alla 
za  dei  fatti,  e  aenza  riposare  spensierati  e  neghittosi  su' successi  oi- 
ih  indaghino  le  profonde  ed  ascose  radici  del  male,  ed  adoperino  ogni 
io  per  aohian tarlo,  poiché  siffattamente  aiutando,  coordinando,  agevo* 
ì  le  forzo  vitali,  sarà  la  floridezza  •  la  sanità  restituita  e  ripristinata. 
*o  intendimento  é  indicare  i  mali»  onde  sono  le  nostre  popolazioni 
caie  e  compresse,  perché  nudate  le  piaghe,  scoverte  le  eanse  che  lo 
i^ono  ,  sark  fiaoile  apportarvi  rimedii  radicali  e  duraturi ,  e  non  già 
'i  e  palliatiTL 

e  nostre  Provincie  più  che  in  altro  la  Feudalità  non  é  passata  alla 
che  dà  nome  soltanto  ;  poiché  in  moltissimi  Comuni  esiste  con  le  sue 
fttive  addivenute  tanto  più  incresciose,  per  quanto  la  cresciuta  civiltà 
•nte  le  esieggia  e  le  combatte  Dopo  oltre  mezzo  secolo  le  opera» 
^enrianiali    in  molti  luoghi  sono  ancora  un  desiderio;  in  varii  altri 
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le  decisioni  della  Commissione  Feadale  Tennero  casse  ed  annullate  per  la 
eccezione  ostica,  onde  si  giovarono  i  Feudatarii  rodaci  nel  Regno  nel  1815. 
Cosicché  le  liti  da  tanti  secoli  pendenti  presso  gli  antichi  Trìbnnali  fonmo 
con  nuova  lena  ripigliate  appo  i  nuovi,  liti  nelle  quali  hanno  comhattoto 
i  partiti  che  cercavano  sradicare,  se  era  possibile  le  istituzioni  attaaie  du- 
rante la  occupazione  Francese  ;  come  quelle  che  putivano  di  libertà,  dì  di- 
ritto dell'  uomo  ;  cose  tutte  che  ai  trattati  di  Vienna  facevano  insolto  ed 
oltraggio.  E  malgrado  le  leggi  avessero  in  apparenza  mantenuto  le  diapo- 
sizioni  precedenti  intomo  alle  divisioni  Demaniali  ;  pure  chi  non  sa  che  le 
leggi  sono  una  lettera  morta,  quando  la  mala  fede  e  la  corruzione  sono  la 
regola  di  condotta  del  potere  e  de'  suoi  agenti  ? 

A  queste  considerazioni  jurrogi  1*  incremento  delle  popolazioni ,  il  pro^ 
grosso  dell'agricoltura,  il  cresciuto  valore  in  conseguenza  della  proprietà 
rustica  :  arrogi  la  violenza  adoperata  da'  possessori  per  impedire  l' esercìzio 
degli  usi  civici  nelle  proprietà  promiscue,  i  guardiani  soetituiti  agli  antichi 
bravi ,  una  magistratura  pronta  a  punire  come  reato  1*  esercizio  d'  un  di- 
dritto ;  r  esclusione  dalle  cariche  municipali  di  coloro  che  potevano  se  n<»i 
altro  reclamare  e  protestare  contro  i  soprusi  :  arrogi  vistose  proprietà  sorte 
con  le  occupazioni  illegittime  de'  demani ,  che  testimoniano  V  abuso  della 
prepotenza,  e  il  dritto  della  forza  ;  ed  avrai  una  causa  continua  e  perma- 
nente di  dissidii,  di  malcontento,  di  dispetto,  che  aizza  i  proletarii,  ed  alla 
prima  occasione  l' indraga  e  l' invelenisce. 

Come  appunto  nel  1848  si  manifestò  gigante  presso  molte  popolazioni  ; 
le  atroci  pene  che  tennero  dietro  non  estirparono  il  male  (che  la  pena  non 
ha  renduto  mai  gli  uomini  migliori,  e  molto  meno  quando  dessa  non  ò 
morale  e  non  parla  alla  coscienza)  :  la  oaosa  del  male  si  rannicchiò ,  si 
nascose,  ed  aspettò  l'occasione  per  irrompere.  Vacillando  il  Governo  Bor- 
bonico, e  libere  le  popolazioni  dal  feroce  cipiglio  del  gendarme  e  dell'aguz* 
zino,  sono  corse  rabbiosamente  alla  vendetta;  donde  la  eonsnmazione  di 
di  fatti  dispiacevoli.  Che  se  questi  eccessi  non  possono  né  debbono  giusti- 
ficarsi, vanno  in  certo  modo  scasati  se  si  consideri  che  avviene  negli  or- 
dini morali  quello  che  s' incontra  nei  fisici,  quando  cioò  ad  un  pendolo  ai  dà 
una  spinta  succede  che  percorre  tanto  spazio  dalla  banda  opposta,  per 
quanto  ne  ha  percorso  nella  direzione  verso  cui  ò  stato  comonicaio  il  mo- 
vimento. Dalle  quali  cose  concludiamo,  che  se  il  nuovo  Governo  si  arre* 
sterà  alla  semplice  punizione  de*  colpevoli,  farà  un  buco  nell'acqua,  sopirà 
non  estirperà  la  causa  de' disordini,  i  quali  potranno  rinascere  in  propor- 
doni  più  gigantesche  e  minacciare  la  Società  ;  e  diciamo  minacciare,  pe- 
rocché le  Società  Cristiane  possono  ammalare,  morire  non  mai. 


—  893  — 

Un  dono  patriottico. 

L' uDanimità  maravìgliosa  e  lo  slancio  concorde,  con  cui  si  spinsero  alla 
nostra  rivoluzione  tutti  gli  ordini  dei  cittadini  della  Provincia,  sarà  per 
la  Storia  cosa  degna  di  nota ,  e  di  ricordanza.  Ma  ira  i  fatti  più  promi- 
nenti e  più  straordinarii  di  essa,  la  Storia  non  dimenticherà  un  tratto,  di 
che  han  dato  esempio  unico  in  questa  bassa  parte  d' Italia,  le  donne  di  Ac- 
cettura.  Quali  offerte  volontarie  di  queste  gentili  alla  causa  nazionale,  sono 
pervenuti  al  Governo  Lucano  preziosi  gioielli  ed  ogni  sorta  di  ornamenti  mu- 
liebri; che  si  le  popolane  e  sì  le  Signore  di  quel  paese  premurosamente 
offerirono  in  testimonio  delicato  di  loro  patriottismo,  che  volenterose  le 
spingea  a  privarsi  delle  cose  a  donne,  dopo  i  figliuoli,  più  care. 

Non  ci  han  commosso,  a  vederli,  i  brillanti  di  prezzo  ,  che  le  opulente 
Signore  di  quel  paese  deposero  in  dono  alla  patria  :  ma  si  ci  han  commosso 
davvero  i  più  umili  ornamenti,  di  che  la  popolana  fregia  la  sua  persona, 
i  quali,  molti  e  diversi,  testimoniano  i  varii  ceti  sociali  delle  gentili  offerte. 
Così  spoglie  di  essi,  il  patriottismo  le  fa,  quanto  magnanime,  belle. 

Vogliam  dichiarare  a  spiega  del  fatto  straordinario ,  che  promosse  la 
ffcrta  patriottica  e  la  iniziò  un  uomo  che,  troppo  caro  ai  buoni  della  prò- 
incia,  onora  le  avite  ricchezze  e  accresce  delle  sue  le  avite  virtù  civili, 
ai^quale  Amodio.  Così  l'esempio  di  lui  trovi  imitatori,  e  le  mirabili  donne 
ccetturesi  non  sian  sole  all'esempio  generoso! 

II  cittadino  Angelo  Castellucci  deputato  della  Commissione  centrale  di 
t  tovaglie  e  vetture  ci  fa  tenere  un  elenco  di  que'  generosi  i  quali  spinti 
patriottismo  versarono  nel  suo  ufizio  offerte  volontarie  o  proprie  o  rec- 
to da  altrui  a  loro  premura ,  e  noi  senza  punto  esitare  li  ringraziamo 
parte  della  patria  e  ne  riproduciamo  i  nomi  perchè  siano  a  notizia  del* 
ni  versale. 

I  minore  osservante  P.  Francesco  da  Gallicchio  raccoglieva  ne'  circon* 
i  di  Stigliano  e  S.  Arcangelo,  camice  n.  21  e  acarpe  paia  7,  un  pan* 
ne  ed  un  gii  et  usati. 

incenzo  de  Leo  in  Montalbano  ed  altri  comuni,  camice  numero  44  e 
oe  paja   13. 
;  Oiunta  Minicipale  di  Tolve ,  camice  n.  25 ,  scarpe  paja  2,  un  cai* 

osato, 
^m    dì    Banzì,  scarpe  paja  10. 
ni    €Ìi   Hionero,  scarpe  paja  37. 
m    di    Pescopagano,  scarpe  paja  10  e  camice  n.  12. 
m   di   Corleto,  scarpe  paja  35. 
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La  Giunta  Municipale  di  Barile,  scarpe  paja  15. 
Idem  di  Ferrandina,  scarpe  paja  60. 

Bibliografia.  • 

Notiamo  con  grande  gioia  e  soddisfazione  pienissima  dell'  animo  nostro 
che  quantunque  non  compia  ancora  un  mese  la  Insurrezione  Lucana,  e 
quantunque  questa  abbia  tenuto  sin  oggi  tutt'i  cittadini  pronti  alle  armi 
ed  intesi  a  difendere  la  patria,  pure  si  è  saputo  da  parecchi  trovar  tempo 
e  modo  di  esercitare  la  mente  in  tanto  trambusto  ed  in  tanta  yìcenda  di 
fatti.  Sono  appena  24  giorni  di  quest'era  noTella  e  già  i  tipi  del  sig.  Santa- 
nello  han  mandato  a  luce  diversi  lavori,  e  moltissimi  tuttavia  ne  preparano. 

n  cittadino  Bonaventura  Ricotti,  onorevole  sotto  ogni  riguardo,  ha  nar- 
rato i  fatti  del  18 ,  19  e  20  di  Agosto.  Diciamo  che  la  è  una  pregevole 
scritta  e  pel  dettato  e  per  l'elemento  storico  che  vi  si  ammira  in  tatto  il 
suo  lavoro. 

n  Reverendissimo  Teologo  Giuseppe  Tancredi  ha  parlato  in  un  ano  opu- 
scolo parole  dotte  e  care  le  quali,  careggiando  il  principio  politico  predo- 
minante, richiamano  al  Vangelo  ed  alla  virtù  cristiana,  da  cui  solo  può 
venire  la  civile  e  pur  troppo  necessaria  abnegazione. 

Il  Sacerdote  Francesco  Paolo  Oiambrocono,  giovane  erudito  e  lacfle 
parlatore  ci  dona  ei  pure  un  opuscolo  nel  quale  non  sappiamo  se  il  cuore 
vinca  la  mente  e  questa  il  cuore. 

Finalmente  parecchie  poesie  son  pure  già  pubblicate  e  se  noi  avrano 
l'opportunità  di  un'appendice  le  verrem  ripetendo  in  questo  giornale. 

È  superfluo  che  cotesti  nominati  cittadini  si  lodino  per  noi  con  molte 
e  studiate  parole.  Siam  di  credere  che  tutti  valuteranno  l'opera  loro  e  per 
se  stessa  e  pel  tema  in  cui  si  compiva,  e  per  lo  scopo  cui  mirava.  Ciò 
costituisce  la  massima  lode,  la  più  vera  e  la  più  gradevole  pure. 

Carriere  Lucano.  N.*  12. 

Potenza,  18  Settembre. 

Comando  militabb  del  quABiiBB  gucerals  —  Obdihb  dxl  oiobho. 

Lucani, 

n  sig.  Ascanio  Branca  provveditore  della  Brigata  Lucana,  recatosi  alla  ca- 
pitale si  è  presentato  al  nostro  Dittatore  per  esprimere  i  sentimenti  che  i 
Lucani  nutrono  pel  nostro  Eroe,  e  il  vivo  desiderio  di  marciare  innanzi  a 
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compire  k  redenzione  del  Napoletano.  Il  General  Garibaldi  con  quel  suo 
candore  e  benevolenza  per  quelli,  che  son  degni  di  tanto  immortale  Capo, 
ha  detto: 
"  Si,  80  il  vostro  patriottismo.  Dite  ai  vostri  che  li  preferire  sempre* 

*  Credete  a  mOi  ho  combattuto  con  uomini  disciplinati,  e  con  borghesi,  • 
*^  se  questi  hanno  avuto  valore,  sono  stati  più  terribili.  Io  vi  stimo  come 
'  il  primo  corpo  disciplinato,  e  vi  terrò  avanti  a  tutti.  Salutatemi  i  vostri 

•  commilitoni ,. 

Ha  domandato  come  siete  organizzati,  quali  armi  avete,  ed  ha  detto  lu« 
ringhiera  parola  del  vostro  Capo.  Abitanti  armati  della  Basilicata,  rendia* 
moci  sempre  più  degni  delle  lodi  che  l'alto  uomo  ci  prodigava. 

Siate  tranquilli  e  non  cercate  spiegare  gli  ordini  che  nella  sua  saggezza 
il  Dittatore  sa  favorirmi. 

Viva  Vittorio  Emmanuele  Be  d'Italia.  Viva  il  Dittatore  Garibaldi  Viva 
r  Italia. 

Altro,  Avendo  spedito  il  signor  Maggiore  Petrucoelli  in  Napoli  per  ri* 
rarre  gli  effetti  necessarii  alla  Brigata  Lucana  consistente  in  armi ,  mu- 
izioni,  vestiario  e  tutt' altro,  co^  nella  sua  assenza  funzionerà  da  Capo 
i  Stato  Maggiore  il  signor  Capitano  Leopoldo  Scoppa. 
Salerno,  li  14  Settembre  1860. 

Il  Colonnello  Comandante  la  Brigata  Lucana 

BOLDOIU. 

i'eggiamo  per  diversi  punti  della  nostra  città  affisso  un  appello  ai  gio- 
i  delia  Lucania  ed  a  noi  par  buono  riprodurlo  ;  eccolo  : 

Giovani  Lueanif  —  che  amate  la  Patria ,  io  vengo  tra  voi  per  invi- 
rvi  sotto  le  sue  bandiere  a  compiere  la  sua  redenzione ,  a  restaurare 
sua  grandezza.  Ancorché  si  voli  sulla  via  dei  trionfi  non  son  finiti  i  pe- 
oJi ,  non  sono  debellati  tutt*  i  nemici  :  molto  ci  resta  ancora  da  fisre, 

a  noi  incombe  col  senno  e  col  braccio  compiere  il  voto  di  tanti  se- 
),  e  non  essere  in  nulla  degeneri  dagli  Avi  nostri.  La  Patria  non  finisoe 
»  mura  native. 

..  Koma  e  a  Venezia  vi  hanno  ancora  fratelli  che  piangono,  e  ohe 
issando  le  catene  di  cui  la  tirannia  li  ha  gravati,  da  noi  dimandano 
i  noi  aspettano  la  libertà. 

Fratelli  Liucaoi,  non  vi  spaventino  le  fistiche  ed  i  pericoli;  vestite 

oai  lai  amcTA  divisa  del  soldato  Italiano,  fate  che  le  vostre  famiglie 

ino   andar  superbe  di  voi,  e  mostrate  al  mondo  che  gì'  Italiani  sanno 

desini  fi^li  di  Eroi,  e  generosamente  morir  per  la  Patria.  —  Po* 
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*  tenza ,  12  Settembre  1860.  —  Il  luogotenente  incaricato  dell'  arrolameB- 

*  to  —  Golini  Angelo  ,. 

I  Lucani  che  non  si  lasciano  invitare  la  seconda  volta  a  quelle  imprese, 
le  quali  sono  generose  e  nobili ,  rispondono  mirabilmente  allo  apiMlIo  •  e 
già  contano  molti ,  moltissimi  arrotati.  —  £  qui  che  di  armi  patrioite  si 
parla,  crediamo  debito  nostro  ripetere  alcune  parole  che  il  Dottor  fisco 
Vincenzo  Sarli  scriveva  come  ricordo  al  suo  figliuolo  Giovannino,  quando 
questi  abbandonando  gli  agi  e  le  blandizie  di  casa  patema  si  scrìveva  tra 
i  volontarìi  dello  Esercito  Nazionale,  ed  oggi  segue  il  Luogotenente  si- 
gnor Golini. 

Qudste  parole  sono  a  noi  pervenute  per  azzardo,  e  le  faeciam  note  so* 
lamento  perchè  sono  edificanti,  alla  quale  ragione  la  modestia  del  sig.  Sarli 
ha  ceduto.  Sono  queste  : 

*  Va,  diletto  figlio,  parti  volenteroso  per  la  difesa  della  Patria  per 

*  dimerla  dal  Borbonico  servaggio ,  e  per  costituire  l' Italia  Una ,  li 

*  indipendente.  Confida  nell'  assistenza  del  Cielo,  che  proteggerà  l' Eroe  che 

*  combatte  per  la  più  giusta  e  socrosanta  causa,  e  con  esso  lui  i  valorosi 

*  che  il  secondano  in  sì  alta  impresa.  Il  tuo  vecchio,  e  cadente  genitore, 
'  che  da  ora  ti  benedice,  ti  accompagnerà  mai  sempre  con  ì  voti  più  ar- 

*  denti  di  prospero  e  felice  successo.  Fa,  amato  figlio,  di  non  obliare  neUa 
'  carriera,  che  hai  prescelto  percorrere,  i  sentimenti  di  onore,  e  di  attacca- 

*  mento  ai  propri  doveri.  Con  questi  solenni  ricordi  ricevi  V  addio  e  Ì  bacio 

*  del  più  tenero  padre ,  che  comunque  in  te  sperava  il  conforto ,  e  1*  ap- 
'  poggio  della  sua  cadente  età ,  pure  va  ora  orgoglioso  nel  vederti   ani* 

*  moso  tra  le  fila  dei  volontarìi  Lucani  a  dare  l' ultimo  crollo  alla  tiran- 

*  nide,  che  finora  ha  pesato  sull'  Itala  terra.  Fa  da  ultimo  di  rìsowenirti 

*  de'  tuoi  genitori,  che  dopo  la  patrìa  devi  avere  pur  cari,  e  che  in  ogni 

*  tempo,  e  in  ogni  evento  di  fortuna  apriranno  le  loro  braccia,  e  ti  acce- 

*  glieranno  sotto  il  patrio  tetto.  Così  il  Cielo  ti  aiuti,  e  t' ispiri  coraggio 

*  alla  santa  opera  ,. 

n  giorno  8  volgente  giungeva  a  Matera  la  faustissima  nuova  dell'in- 
gresso di  Garìbaldi  a  Napoli.  Non  è  a  dir  con  parole  quanta  gioia,  quanto 
entusiasmo  si  destasse  negli  animi  de'  buoni  Materani ,  che  in  mezzo  alle 
loro  traversie  facevano  caldi  voti  al  Cielo  per  le  sue  vittorie  e  trionfi.  Si  : 
Matera  sapeva  fin  dai  primi  giorni  di  Aprile,  che  il  nostro  Dittatore  sa- 
rebbe indi  a  poco  sbarcato  in  qualche  punto  del  doppio  regno,  e  non  fu- 
rono lievi  le  somme  da' cittadini  di  essa  offerte  e  versate  in  aiuto  della 
gran  causa ,  tenendosi  gli  animi  sin  da  quei  giorni  pronti,  ed  in  grandis- 
sima aspettazione.  Dopo  i  fatti  di  Sicilia  il  rapido  e  vittorioso  tragitto  da 
Reggio  a  Napoli,  ò  stato  per  lui  come  lo  incesso  di  Giove  Omerico ,  che 
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dalla  terra  con  tre  p«88i  saliva  snll'  Olimpo.  E  Matera  per  generale  esul- 
tanza non  ò  stata  inferiore  ad  altra  città.  Grida  sterminate  di  gioia,  bande 
musicali,  effigie  deli'  Italo  Liberatore,  e  del  Re  Vittorio  Emmanuele  prooes* 
sionalmente  condotte,  furono  i  primi  slanci  di  quel  popolo,  che  per  anelito 
di  libertà  vera  non  ò  secondo  ad  alcuno. 

II  di  vegnente  concorsero  al  Duomo  il  Commissario  civile  funzionante 

da  Sotto  Intendente,  le  autorità  tutte,  la  Guardia  Nazionale,  i  galantuomini, 

la  maestranza  :  fu  celebrata  messa  solenne  e  cantato  l' inno  di  quel  Divo 

Ambrogio,  che  si  bene  umiliò  V  orgoglio  del  Tiranno  Teodosio  pel  sangu«* 

de' Cristiani  sparso  in  Laodicea.  La  sera  si  ripeterono  i  musicali  concerti, 

si  accesero  infinite  luminarie,  ed  i  fuochi  pirotecnici  chiusero  la  festività 

dì  quel  giorno. 

Ah  l  perchò  a  queste  pubbliche  esultazioni  non  fosti  partecipe,  o  degnis- 
simo e  leale  patriota  Francesco  Laurent  ?  Tu  vittima  e  martire  del  furor 
popolare  sin  dagli  8  di  Agosto  insieme  col  buon  cittadino  Francesco  (iat* 
ini,  che  ti  amava ,  ti  favoriva  e  ti  ospitava,  tu  che  dotato  di  cuore  e  di 
ìwììte  nobilissimi, eri  uno  dei  più  caldi  promotori  dell'Itala  indipendenza, 
uì^tì  solo  serbato  a  ricevere,  il  giorno  dopo  i  trlpudii,  il  tristo  e  pietoso 
ffizio  di  essere  dissepolto  il  tuo  frale  e  quello  dell'  amico  tuo,  ed  esposte 
chiuse  casse  su  lugubri  catafalchi ,  nel  religioso  raccoglimento  del  tri- 
ice  clero ,  de'  tre  ordini  di  cenobiti ,  della  Guardia  Nazionale  e  di  ogni 
ibse  di  cittadini,  tranne  la  rea  plebe,  cantarvisi  le  meste  esequie,  e  prò- 
izfarsi  da  un  sacerdote  parole  di  amaritudine,  di  compianto  e  di  celestiali 
ranzo  ! 

ulto  Bì  ò  fatto  per  onorare  la  vostra  memoria  e  tutto  si  sta  operando, 

vendicarvi.  Il  processo,  ma  coscienzioso  processo,  mostrerà  al  mondo, 

'oi  fobte  vittimo  di  reazione.  Guai  in  tal  caso  a  chi  alterasse  o  nascon- 

0  i  fatti,  per  favorire  agli  assassini  d*)lla  patria! 

trionfo  della  libertà  civile  non  è  altro,  che  il  trionfo  della  libertà  e 

giustizia. 

Siam  lieti  dt  poter  annunziare  che  nel  Comune  di  Palazzo  in  questa 
noia  come  appena  giungeva  la  fausta  novella  dell'  ingresso  trionfale 
ij>oJf  dei  Dittatore  immantinenti  prorompe  vasi  in  un  grido  di  entu- 
),  acclamando  coi  soliti  evviva  all'  Unità  Italiana,  al  Re  Vittorio  Ern- 
ie*^ al  Generale  Garibaldi.  Che  in  seguito  tutta  la  Guardia  Nazionale 

1  e  preceduta  da  calca  di  popolo  di  ogni  condizione ,  sesso  ed  età, 
ante   per  la  gioia,  ma  calma  e  dignitosa  nel  tempo  stesso,  si  por- 
Chiesa   a  rendere  le  dovute  grazie  al  Signore ,  che  una  causa  hi 

%  protetta.   Ivi  alla  presenza  di  tutte  le  Autorità  Municipali,  il  sacro 

signor    Michele  Spezzacatene  pronunziava  breve  ma  splendido  di- 
▼A  67 
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scorso,  togliendo  argomento  dalle  sacre  parole  Verìmm  crucis  Dei  esiy  per 
dimostrare  che  la  croce  Sabauda  sarà  il  segno  di  rigenerazione  in  Italia, 
come  sul  Golgota  la  croce  fu  segno  di  redenzione  nel  mondo.  A  qaesto 
seguiva  il  canto  dell'Inno  Ambrosiano,  ed  a  sera  una  brillante  illmniiia- 
zione  per  tutte  le  strade  del  Comune  istesso. 

—  Nel  di  25  del  passato  mese  giungevano  nel  Comune  di  Vaglio  due 
naturali  di  Accettura  accorsi  alla  chiamata  della  Patria  per  unirsi  ai  ro- 
lontarii  Lucani  in  questo  Capoluogo.  Un  di  essi  però  a  nome  Giuseppe 
d'Alessandro,  sarto,  colpito  di  grave  malore  fu  costretto  a  non  proseguire 
oltre  il  viaggio.  —  Le  più  affettuose  cure  gli  vennero  prodigate  dalla  fa- 
miglia dei  signori  Catalano  di  colà  ove  venne  ospitato  e  specialmente  dalle 
signore.  Ma  ogni  assistenza  riuscì  vana ,  ed  egli  spirò  all'  alba  del  dì  28 
fra  le  braccia  del  padre  accorso  alla  nuova  della  malattia  del  figlio. 

Negli  estremi  di  sua  vita  incolpava  la  sorte  per  averlo  rapito  alla  su- 
prema gioia  di  vedere  il  liberatore  d' Italia  Garibaldi. 

Solenni  esequie  furono  celebrate  in  onore  del  defunto,  ed  il  feretro  fu 
seguito  da  numeroso  popolo  e  dalla  Guardia  Nazionale, 

—  E  ieri  un*  altra  funebre  bara,  circondata  dalle  Guardie  Nazionali  e  pre- 
ceduta da  questo  Reverendo  Capitolo  della  Cattedrale,  traversando  la  Città 
ne  avvisava  che  un  altro  giovane  volontario,  cui  era  a  cuore  l'indipen- 
denza e  r  unità  della  nostra  carissima  Italia,  a  nome  Graziano  Messina. 
sarto  di  Ferrandina  mancava  ai  yiventi,  lasciando  non  poca  affezione  di 
se  e  profondo  dolore  nell'animo  di  tutti. 

—  Pra  le  poesie  scritte  in  occasione  dell'  insurrezione  Lucana  non  ultima 
è  il  Coro  del  cittadino  Nicola  Paldi  ;  e  noi  con  piacere  ne  annunziamo  la 
pubblicazione. 

Dai  Giornale  •  L'  Opinione  ,  N.  282. 

22  Agosto  1860. 

In  Matera  nella  settimana  scorsa  successe  un  fatto  orribile,  di  eni  noi 
non  abbiamo  ancora  parlato  per  mancanza  di  ragguagli  positivi  Ma  essen- 
deci  ora  pervenute  delle  lettere  possiamo  darne  un  brève  cenno. 

Il  popolo  si  ammutinò  perchè  voleva  certe  terre  demaniali,  di  cui  pre* 
tendeva  essersi  impossessati  ingiustamente  alcuni  proprietari  e  corse  sotto 
la  casa  del  signor  Gattini  per  entrarvi  e  farvi  man  bassa.  Il  signor  Gat- 
tini unito  al  signor  Laurent,  maestro  di  musica,  suo  amico,  invece  di 
tentare  di  sedare  il  popolo  lanciò  certe  bombe  incendiarie,  nna  delle  quali 
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scoppiò  in  un  pozzo  ed  un'  altra  in  mezzo  al  popolo  (1),  il  qnale  inferocito 
ruppe  il  portone  e  trascinò  in  mezzo  alla  piazza  i  signori  Gattini  e  Laurent. 
Allora  cominciò  una  scena  tremenda ,  che  molto  disonora  il  nostro  paese 
poiché  legarono  quegli  infelici  e  li  fecero  a  pezzi  dopo  mille  strazi  inau- 
diti. Ciò  avvenne  sotto  gli  occhi  di  80  gendarmi,  i  quali  rimasero  vilmente 
«])ettatori  di  questa  tragedia,  che  non  tentarono  d'impedire.  Ciò  che  ci 
fa  credere  poi  esservi  stata  una  mena  rivoluzionaria  si  ò  che  il  popolo  si 
recò  al  quartiere  della  guardia  Nazionale,  la  sciolse  e  togliendovi  il  ves- 
sillo tricolore  innalzò  la  bandiera  bianca.  Ci  è  riuscito  conoscere  che  il 
popolo  fu  aizzato  alla  reazione  dal  sottointendente  Frisiochi  ed  altri  che 
gli  dissero  possedere  il  signor  Gattini  i  titoli  in  virtù  dei  quali  il  popolo 
avrebbe  potuto  riacqtiistare  le  terre  demaniali.  Lo  stesso  si  avrebbe  voluto 
tentare  nella  vicina  Altamura,  dove  si  sono  scoperte  delle  mene  in  cui  avea 
parte  quel  vescovo^  uomo  di  mille  colori,  ma  non  potè  riuscire  per  1*  unione 
de'  cittadini  e  pel  patriottismo  dimostrato  in  quel  momento  dal  funzionante 
da  bottoin tendente  Luigi  de  Laurentiis. 


V  Opinione,  N,»  237. 


27  Agosto  1860. 


L'na  lettera  da  Potenza  narra  che  il  18,  la  gendarmeria  guidata  dal  Ca* 
pitano  Castagna  in  numero  di  circa  400  uomini,  si  schierava  nella  piazza 
<ii  Potenza:  il  popolo  obbligava  i  gendarmi  a  gridare;  Viva  Garibaldi, 
\'iva  l' UnitA  d' Italia,  e  quelli  che  erano  nei  primi  ordini  corrispondevano 
al  grido,  ma  poco  dopo  il  capitano  gridava:  Viva  il  Re,  morte  alla  Na* 
dune,  e  ordinava  il  fuoco  sul  popolo  e  sulla  guardia  nazionale.  Questa 
juantunque  poca  di  numero,  rispose  immediatamente  al  fuoco,  e  con  una 
ostanza  veramente  eroica  costrinse  la  gendarmeria  a  darsela  a  gambe, 
(opo  aver  lasciato  sul  terreno  sette  morti,  tre  feriti  e  quindici  prigionieri. 
I  resto  dei  gendarmi  si  va  rendendo  mano  mano. 
Nel  conflitto  tre  guardie  nazionali  rimasero  leggermente  ferite ,  tra  cui 
prode  Domenico  Assolta  ha  riportata  una  ferita  alla  tempia  sinistra.  Du« 
mte  il  conflitto  alcuni  gendarmi  entrarono  nella  casa  di  una  povera  donna 
j1  popolo  e  le  uccisero  un  fanciullo»  e  ferirono  la  madre  ed  il  padre. 
Ora  siamo  in  piena  rivoluzione.  Le  masso  affluiscono  numerosissime  da 
itti   i  punti  della  provincia. 


1  )   t,o  bombe  slanciate  dal  Conte  Qattini  sono  una  impudente  menzogna.  —  Kata 
lineava. 
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V  Opinione,  N."  241. 

31  Agosto   186C-. 

Il  colonnello  Boldoni  a  Potenza  è  a  capo  di  15,000  insorti,  ed  ogni  i. 
ne  sopraggìungono  altri.  Gli  impiegati  al  telegrafo  elettrico  prestano  i  Icr: 
servigi  al  governo  provvisorio.  Del  6^  reggimento  di  linea  buona  parte  ii 
fatto  causa  comune  con  gli  insorti ,  e  parecchi  sono  tornati  alla  volta  L 
Salerno.  Continue  diserzioni  avvengono  tra  i  granatieri  della  guardia  e  Ir 
truppe  mercenarie. 


L'  Opinione,  N.*  244. 


8  Settembre  186«' 


La  rivoluzione  si  è  organizzata  con  grande  facilità:  dirò  anzi  con  ri 
tusiasmo.  Il  paese  non  cercava  che  dei  capi ,  ed  ha  corrisposto.  Voi  £.  : 
ignorerete  i  grandi  fatti  di  Calabria,  e  forse  ne  saprete  più  di  noi.  GaribaI: 
vi  ha  trovato  moltissime  migliaia  d' uomini  armati  di  tutto  punto.  8apr«::- 
della  Basilicata.  Questa  si  è  già  costituita  in  governo  provvisorio  e  vi  ^ 
contano  già  45  mila  uomini  armati  e  disposti  a  tutto.  Là  si  ripete  il  far: 
di  Sicilia  :  preti  e  cappuccini  in  gran  numero  muovono  dappertutto  md  ar 
mare  le  popolazioni»  ed  essi  medesimi  prendono  la  carabina. 

Si  aspetta  di  ora  in  ora  il  movimento  di  Campobasso ,  del  Vallo  (pr,> 
vincia  di  Salerno)  e  di  Avellino;  seguiranno  gli  Abruzzi;  ed   eeeo  c'r. 
tutto  il  regno ,  salvo  la  Campania ,  le  Puglie,  sarebbe  insorto  al  norae  e 
Italia,  di  Vittorio  Emmanuele  e  di  Garibaldi. 

Dal  Giornale  "  La  Nazione  „ 

PROCLAMA   DEL   COMITATO   UBBRALB,    DETTO   DELL*  ORDIKB. 

Napoli,  13  Agosto  1S6<:». 
Ai  Cittadini  Napoletani! 

Giammai  momenti  più  solenni  non  occorsero  per  illustrare  o  vilipender? 
la  vita  d'un  popolo. 

L*  avvenire  d' Italia  dipende  dal  contegno  dei  Napoletani.  Gli  occhi  dti 
l'Europa  sono  volti  sopra  di  noi. 
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Coloro  che  più  direttamente  profittarono  della  lunga  tirannide  s'agitano 
per  riprendere  il  monopolio  dello  Stato  ;  e  non  osando  a  viso  aperto ,  si 
coprono  con  la  maschera  di  liberali  e  cacciano  i  loro  satelliti  in  mezzo  al 
popolo  per  sedurlo  e  trarlo  a  provocazioni  che  potrebbero  servir  di  pretesto 
alla  reazione. 

Ma  di  queste  scellerate  arti  è  ormai  noto  il  segreto  ;  T  esperienza,  fresca 
nella  memoria  di  tutti. 

Ciò  nondimeno,  il  Gomitato  che  veglia  sulle  sorti  di  questa  immensa  città, 
crede  suo  dovere  di  ricordare  ai  Cittadini  che,  di  presente ,  V  ordine  e  la 
disciplina  sono  le  guarentigie  più  sicure  del  successo  degli  sforzi  che  si 
fanno  altrove  pel  trionfo  della  causa  nazionale. 

Verrà  il  giorno  in  cui  sarà  invocata  anche  qui  l'opera  de'  Cittadini.  Ora 
confidiamo  nel  loro  senno. 

La  Nazione^  24  Agosto. 

Ultimi  motizib. 

Kiceviamo  da  Napoli  i  seguenti  documenti  : 

Comitato  unitario  Nazionale  —  Bollettino  della  Rivoluzione^  n,  1,19  Agodo. 

II  popolo  ha  iniziate  le  sante  battaglie,  la  prima  vittoria  sorride  ai  nostri 
bulle  barricate  di  Potenza. 

Il  nostro  Commissario  Politico,  uno  dei  mille  e  settanta  della  prima  spe- 

flizione  di  (raribaldi^  ferito  nella  presa  di  Palermo,  giungeva  il  17  corrente 

a  Potenza  ;  il  18  la  città  era  in  festa.  Il  Capitano  Castagna  alla  testa  di 

}()0  gendarmi  marciava  per  la  strada  Pretoria,    e  giunto  sotto  il  Palazzo 

di  (rinistrelli  gridò:  Viva  (ìaribaldi,  Viva  Vittorio  Emmanuele,  Viva  1'  Unità 

Italiana  ;  ma  quando  il  popolo  festante  correva  ad  abbracciarli,  il  Castagna 

ibridò  Viva  il  Re,  morte  alla  nazione,  e  ordinò  di  far  fuoco  contro  il  pò* 

polo.  11  vicino  picchetto  della  Guardia  nazionale,  quantunque  debole  di  soli 

•  iO  individui^  non  esitò  un  momento  ad  attaccare  i  traditori  di  fronte  ;  nel 

ni  od  esimo  istante  altre  20  Guardie  nazionali  sopraggiungevano  da  Porta 

Salsa  ed  attaccavano  vigorosamente  alle  spalle  la  Gendarmeria.  Intanto  il 

popolo  sollecito  e  numeroso,  sebbene  sprovvisto  di  armi  sufficienti,  correva 

A  sostenere  I  nostri.  Poche  le  armi  ma  grande  era  il  coraggio  dei  nostri 

•he  finirono  col  mettere  in  fuga  e  scacciare  di  città  i  Gendarmi.  Onore  al 

|irode  popolo  Potentino,  che  armato  di  falci  e  scuri  trionfò  dei  satelliti  del 

(iorbone.  Né  questa  volta  i  mercenari]  della  tirannide  smentirono  se  stessi» 
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sempre  crudeli  contro  le  donne  e  i  fanciulli ,  sempre  pronti  a  volgere  Iv 
spalle  dinanzi  ai  prodi.  Penetrati  nel  pacifico  abituro  d'una  povera  fanii^ 
glia,  passavano  per  le  armi  moglie ,  marito  e  figlio  ;  e  chi  sa  fin  dove  ti 
saria  spinta  la  sete  di  sangue  e  di  rapina  se  men  rapida  fosse  stata  la  Tit- 
toria  dei  nostri. 

I  Gendarmi  ebbero  14  morti  e  lasciarono  in  mano  del  popolo  3  feriti  e 
40  prigionieri.  La  Guardia  Nazionale  ebbe  4  feriti. 

Domenico  Asselta  di  Laurenzana  (che  quantunque  inerme  incoorava  i 
suoi  nelle  prime  file),  Luigi  Guerreggiante  ferito  gravemente  nel  ventre, 
Gherardo  Marino  ferito  alla  spalla ,  ed  un  tale  Raffaele  Cucù  (di  sapran* 
nome)  ferito  alla  coscia  sinistra. 

Erano  scorse  poche  ore  appena,  ed  i  paesi  vicini  penetravano  in  nia>sj 
a  soccorrere  i  fratelli  della  città.  Alla  partenza  del  corriere,  ^li  insor:: 
erano  al  numero  di  dieci  mila  fra  cui  500  cavalli. 

A  22  ore  giungeva  a  Potenza  la  notizia  che  mille  cinquecento  nazional. 
col  loro  colonnello  alla  testa  avevano  circondati  i  fuggenti  Gendarmi  che 
trattavano  di  arrendersi. 

Alle  23  la  Città  era  completamente  libera  e  tranquilla. 

Il  Governo  provvisorio  è  proclamato. 

Ora  il  dado  è  gettato  :  chi  non  è  pronto  a  soccorrere  i  fratelli,  chi  pre- 
dente vi  parla  di  dubbiezza,  è  traditore  della  patria. 

Eppure  le  armi  non  sono  ancora  arrivate.  Come  spiegare  tanta  colpe 
vele  oscitanza?  non  dico  dalla  parte  vostra,  bensì  di  altri  che  han  fatto 
molte  promesse,  e  intanto . , . . .  Ma  per  Dio  !  i  fucili  da  caccia,  i  coltelli, 
i  chiodi  sono  le  armi  di  un  popolo  risoluto  a  conquistare  la  propria  liberta. 

£  voi  che  fate  in  Napoli?  E  cosa  fanno  in  Avellino,  in  Abruzzo  ,  in 
Campobasso,  in  Salerno? 

Che  si  muovano,  che  ci  imitino,  i  momenti  sono  supremi. 

U  comitato  centrale  dell'  ordine  e  dell'  unità  nazionale  ha  ricevuto  dal 
Capo  militare  della  insurrezione  nella  provincia  di  Basilicata  i  seguenti 
dispacci  : 

II  moto  insurrezionale  è  incominciato  oggi  in  Corleto.  Domani  alla  testa 
di  5  in  600  uomini  oltre  quelli  che  raccoglierò  per  via,  e  gli  altri  che 
accorreranno  dalla  parte  opposta  di  Potenza,  marcerò  verso  questa  capi* 
tale  della  Provincia.  Le  popolazioni  sono  dapertutto  animate  da  buono  ^- 
rito.  Ho  pubblicato:  1"  Un  proclama  annunziando  le  cause  dell'insurre- 
zione ;  2^  altro  proclama  all'  esercito  ;  3^  un  ordine  del  giorno  alla  parte 
annata  degl'  insorti. 

Ho  formato  il  mio  Stato  Maggiore  ed  organizzato  il  Quartier  Generale 
prendendo  al  tempo  stesso  tutte  le  misure  necessarie  a  superare  ogni  osta- 


\ 
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colo  e  vìncere  ogni  resistenza.  In  Potenza  sarà  installato  un  governo  prov- 
visorio, che  pronunzierà  l'annessione  al  Begno  d'Italia  sotto  lo  scettro 
di  Vittorio  £mmanaele. 

Il  tatto  di  pieno  accordo  col  Generale  Garibaldi. 

Dal  Qaartier  Generale  di  Corleto,  17  Agosto  1860. 

Potenza^  18  Agosto  1860. 

La  capitale  di  questa  provincia  è  nelle  nostre  mani.  II  Governo  provvi- 
Borio  indicato  nella  mia  precedente,sarà  installato  in  giornata.  Circa  400  gen- 
darmi parvero  dapprima  spiegarsi  alla  imponente  volontà  del  popolo  ma 
subito  dopo,  al  grido  di  Viva  il  Re,  e  morte  alla  Nazione,  levato  dal  loro 
Capitano  Castagna  s' azzuffarono  co'  nostri  e  furono  sconfitti  in  modo  da 
ricorrere  ad  una  precipitosa  fuga  lasciando  sette  morti  tre  feriti,  quindici 
prigionieri.  I  dispersi  si  vanno  arrendendo  alla  spicciolata. 

Da  parte  nostra  abbiamo  tre  Guardie  nazionali  ferite.  La  città  non  ebbe 

a  patire  gravi  danni. 

Il  Colonnello  Capomilitare  dell' insfirrezione. 

La  Nazione,  26  Agosto  1860. 

Il  18  mattina  in  Potenza  ci  fu  uno  scontro  provocato  da  alcuni  ante- 
cedenti tra  un  dngento  gendarmi  comandati  dal  Capitano  Castagna  e  la 
e  la  Guardia  Nazionale  e  popolo.  Ci  furono  de'  morti  e  de*  feriti,  e  infine 
la  Gendarmeria  fuggì  via  seguitata  da  un  corpo  di  Guardia  Nazionale.  Nel 
medesimo  tempo  il  moto  si  propagava  ad  altri  paesi,  e  si  accorreva  a  Po- 
tenza in  cui  si  preparava  la  difesa  barricando  la  città. 

Otto  compagnie  del  6*  di  linea  partivano  a  quella  volta  alle  2  pom.  del 
medesimo  giorno  da  Salerno  dopo  ordini  telegrafici.  I  Lucani  si  erano  ap- 
recchiati  avendo  moltissimi  armati  ed  anche  delle  squadre  a  cavallo.  Anche 
in  Foggia  nel  medesimo  tempo  succedevano  dei  tumulti,  e  dicevasi  la  truppa 
aver  ricusato  d'obbedire  ad  ordine  di  partenza  del  generale  Flores. 

La  Nazione,  28  Agosto  1860. 

Il  Comitato  Centrale  dell'Ordine  dell'  Unità  Nazionale. 

*  Bollettino  della  Rivoluzione  .  N.  3  —  Napoli,  22  Agosto  1860. 

La  Basilicata  si  è  mossa,  ed  ò  tal  movimento  che  non  si  aspettavano 
nò  gli  amici  nò  i  nemici  d' Italia  ;  ha  oltrepassate  le  speranze  degli  uni  e 
i  timori  degli  altri. 
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Già  dal  giorno  16  Agosto  si  vedeva  un'  agitazione  nella  provìnebu  Alle 
due  poiD.  400  gendarmi  che  dapprima  pareano  volere  affratellarsi  eoi  po- 
polo, pigliano  ad  un  tratto  un'  attitudine  minacciosa  e  all'  ordine  del  Ca- 
pitano Castagna  fan  fuoco  contro  il  popolo  inerme  :  tutto  il  paese  ai  Tolge 
contro  i  gendarmi  che  si  ritirano  in  disordine  fuori  della  città,  e  cedano 
successivamente  le  armi.  Alle  10  pom.  il  Colonnello  Boldoni  con  1503 
insorti  si  move  da  Corleto  e  giunge  in  Potenza.  H  moto  si  estende  in  tutta 
la  provincia,  e  già  si  contano  più  di  15000  in  armi  oltre  alcune  altre  mi* 
glìaia,  che  per  difetto  di  fucili  si  sono  armati  di  falce. 

In  Potenza  è  proclamato  il  governo  provvisorio,  è  creata  una  commis- 
sione per  r  ordine  puhhlico,  che  finora  in  istato  di  rivoluzione  è  rispettato 
assai  pili  che  non  era  prima.  Si  sono  costruite  barricate,  e  son  concorsi  a 
lavorare  donne,  fanciulli,  nobili  e  popolani,  preti  e  frati.  Diamo  queste  no- 
tizie al  governo  il  quale,  perchè  le  Autorità  non  han  fatto  parola  del  pro- 
gresso della  cosa,  crede  dover  ritenere  che  tutto  vada  rientrando  nelV ordina. 

Comitato  unitario  Nazionale  di  Napoli» 

*  Bollettino  della  Rivoluzione  ,  N.  5  —  22  Agosto. 

La  rivoluzione  trionfa  ~  I  momenti  sono  contati  all'esecrato  ed  imbe- 
cille despota  briaco  di  sangue  e  di  lagrime  —  I  tetri  cavalli  dell' esìgilo 
battono  alla  porta  del  suo  palazzo. 

Potenza  è  libera.  Il  governo  Pro -Dittatoriale  si  è  istituito ,  e  ci  sono 
già  pervenuti  i  primi  atti  che  pubblicheremo  separatamente  nel  corso  della 
giornata. 

Una  colonna  d'insorti  forte  di  3000  uomini  si  è  situata  sui  piani  di 
Santa-Loia  e  sulle  gole  di  Yietri  —  Dentro  Potenza  vi  sono  10  mila  in- 
sorti fomiti  di  armi  ;  in  tutti  i  punti  della  città  si  elevano  barricate  :  e 
la  strada  consolare  è  interrotta  da  grandi  fossati  50  passi  larghi  e  10  pro- 
fondi. Da  tatti  i  punti  della  provincia  accorrono  numerosi  gli  insorti  e  ben 
provvisti  di  armi.  D  movimento  trova  nelle  popolazioni  tale  slancio  che  le 
truppe  anch'esse  penetrate  da  tanto  entusiasmo  hanno  rispettato  il  sacro 
limite  di  quella  provincia  ed  al  grido  di  Viva  Garibaldi  si  sono  fermate 
al  ponte  d'Auletta. 

Molti  soldati  ed  ufficiali  passano  sotto  il  vessillo  della  Patria. 

Ai  soldati  del  napoletako. 

Spaventato  il  (Governo  dal  voto  unanime  delle  popolazioni  e  dal  nobile 
contegno  che  già  molti  degli  ufficiali  e  soldati  han  mostrato,  cerca  d' in- 
timidirci facendo  spargere  la  voce  che  sarà  soccorso  dall'Austria. 
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Queste  voci  ora  possono  far  paara  ai  fanciulli  soltanto.  L'Anstria  vinse 
Napoli  nel  1820;  perchè  Napoli  fu  sola  :  Vinse  il  Piemonte  nel  1848  perchè 
il  Piemonte  fu  abbandonato  dagli  altri  ^tati  Italiani  e  rimase  solo  :  ma 
l'Austria  non  vincerà  mai  V  Italia  unita  e  combattente  per  la  propria  in* 
dipendenza. 

Nò  l'Austria  potrà  ora  provarsi  contro  l' Italia  :  n'  ò  impedita  dalla  propria 
debolezza  e  da  tutta  1'  Europa.  Napoleone  ha  binogno  di  un*  Italia  forte 
ed  unita,  e  non  permetterà  mai  che  TAustria  ripigli  su  di  essa  la  sua 
trista  riperduta  influenza. 

Chi  vi  parla  dell'Austria  vuol  burlarsi  di  voi.  Altri  vi  dirà  forse:  non 
vi  affratellate  coi  vostri  concittadini  ;  rimanete  schiavi  di  un  uomo  ;  altri- 
menti tremate  ;  verranno  i  Tedeschi  a  gastigarvi.  Noi  al  contrario  vi  di* 
ciamo  :  cessate  d' essere  schiavi  di  un  uomo  :  secondate  gli  sforzi  de*  vostri 
fratelli,  e  fatevi  nobili  difensori  della  Patria,  non  lasciate  di  essere  Napo- 
letani,  ma  fatevi  italiani  ;  i  Tedeschi  non  verranno,  ma  andrete  voi  da  loro 
e  sarà  presto.  Non  avrete  a  combattere  contro  lo  straniero.  L*  unità  ita* 
liana  è  già  fatta  :  senza  di  voi,  sarà  gloriosa  ma  insanguinata  :  con  voi, 
»arà  gloriosa  e  pura  di  sangue  fraterno.  A  che  questo  inutile,  e  pernicioso 
bpargimento  di  sangue,  quando  1*  Italia  dev*  essere  degl*  Italiani  e  non  dei 
Horbonici  o  dell'Austria  o  del  prete  di  Roma?! 

La  Nazione,  30  Agosto  1800. 

Il  fatto  più  certo  si  è  la  insurrezione  della  Basilicata. 
Io  aveva  scritto  che  il  colonnello  Boldoni  era  partito  con  il  sig.  Albini 
e  col  colonnello  Mignogna,  che  ha  istruzione  del  comandante  della  guerra 
in  Sicilia.  Erasi  stabilito  il  Quartiere  generale  a  Corleto  e  raccolte  in 
(|iiesla  grossa  borgata  di  8000  anime  le  forze  della  insurrezione.  Nel  giorno 
17,  la  bandiera  con  la  croce  di  Savoia  fu  salutata  col  grido  di  Viva  Vit- 
torio Emmanuele  !  Viva  (raribaldi  !  e  il  motto  d'ordine  degli  insorgenti  fu 
propagato  da  per  tutta  quella  provincia  montuosa  e  popolata,  la  quale  forma 
il  cuore  del  Regno. 

<ìli  insorti  partirono  il  18  per  Potenza,  capoluogo  dove  stanno  400  gen- 
darmi. Il  capitano  avverti  l'altro  ieri  mattina,  che  egli  non  potrebl>e 
restistere  se  non  gli  mandassero  rinforzi.  Nella  sera  correva  voce  della 
insurrezione  di  Potenza  stessa  e  dell'ordine  inviato  dal  governo  di  far 
marciare  4000  uomini  dalle  Puglie  sulla  Basilicata.  Ma  io  dubito  che 
queste  truppe  giungano  a  tempo.  Oggi  partono  i  capi  per  provocare  la  ri- 
voluzione in  Avellino;  domani  partirà  il  capo  che  porterà  l'ordine  alla 
Capitanata  di  seguitare  l'esempio  di  Potenza.  Le  forze  rivoluzionarie  delle 
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Puglie^  Provincie  in  pianura,  devono  unirsi  a  quelle  della  Basilieata  evitarr 
scontri  co' realisti^  mantenersi  nelle  montagne,  togliere,  impedire  le  verur- 
vaglie  ai  soldati,  attirarli  a  so. 

Ci  perviene  al  momento  questa  lettera  da  un  punto  della  Basilicata,  in 
data  19: 

Eccovi  le  più  fresche  notizie  della  provincia,  la  quale  è  in  grande  eom- 
mozione.  E  primamente,  i  preparativi  elettorali  non  hanno  avuto  luogo,  al- 
meno par  il  circondario  di  Venosa  e  panni  probabile  che  lo  stesso  sia  in- 
tervenuto Dei  circondari  vicini  ;  anzi  se  non  fallo,  parmi  che  si  abbia  avuU:' 
in  mente  d' impedire  queste  unioni  elettorali.  Intanto  nella  notte  del  17, 
in  tutti  i  comuni  della  provincia  vi  fu  un  affaccendarsi  straordinario  ir 
tutti  gli  ordini  dei  cittadini,  che  fiiìì  con  un  ordinamento  di  alquante  p^*- 
sone  armate,  che  con  bandiera  e  grida  di  Viva  Garibaldi  si  avviarono  alh 
volta  di  Potenza,  col  proponimento  di  unirsi  sul  Carmine  di  Avigliano.  Mi 
si  dice  che  da  Genzano  partirono  molti  con  fanfara  a  capo,  da  Rionero  ne 
partirono  250  (1);  40  da  Lavello,  altrettanto  da  Maschito,  80  da  Venosa 
ed  assai  più  da  Forenza.  Persona  che  in  questa  mattina  ò  giunta  qni  pas- 
sando da  Avigliano,  ha  detto  che  i  piani  di  Scomunica  erano  gremiti  da  in- 
numerevole gente  armata  che  capitanata  da  un  ufficiale  maggiore  piemontese. 
ed  altri  ufficiali  e  sotto-ufficiali  procedeva  sopra  Potenza  con  intendimento 
di  proclamare  un  Governo  provvisorio  in  nome  di  GaribaldL  Comparandosi 
i  partiti  del  distretto  di  Melfi  e  Matera  con  quei  di  Lagonegro  e  Potenza 
si  giudica  che  queste  masse  potessero  giungere  a  14,000  uomini.  Ecco  lo 
stato  di  questa  Provincia,  e  quello  che  oggi  noi  offriamo. 

Innanzi  di  chiudere  questa  lettera  ho  saputo  che  la  banda  di  Spinazzola 
è  capitana  da  un  cappuccino  con  lunghissima  barba. 

{DtLÌV  Indipendenza  H<iliana\ 

La  Nazione,  2  Settembre  1860. 

Nelle  Provincie,  come  sapete,  la  rivolta  prosegue  a  passi  di  gigante.  In 
Basilicata  si  è  costretti  a  rinunziare  i  contadini  che  si  ofi&t>no  spontanea- 
mente, perchè  ce  ne  ha  soverchi. 

Moltissimi  preti  e  frati  stanno  frammischiati  alle  masse.  £  questo  non 
vi  faccia  meraviglia  perchò  nelle  provincie  dell'  ex  reame  delle  Due  Sicilie 
due  terzi  del  basso  clero  sono  liberali ,  ed  ardono  per  le  riforme  ;  1*  alto 
clero  e  '1  gentame  bigotto,  tristo  e  servo  che  formano  1*  altro  terzo,  sono  i  re- 
trogradi e  papalini.  Tutte  le  Calabrie  ora  ubbidiscono  di  concerto  ad  A.  Phh 


(1)  É  inesattisflimo  quello  che  ai  dioe  di  Bionero.(  N»  da  Laetatm)* 
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tino  ,  dichiarato  Governatore  generalo  e  che  ha  ivi  pubblicato  lo  Statuto 
Piemontese  e  proclamato  Re  Vittorio  Emmanuele.  In  Avellino  la  rivolta  è 
pronta  ma  si  vorrebbero  utilizzare  le  forze  a  tempo  opportuno.  Da  moltis- 
simi paesi  di  Puglia,  del  Salernitano  ed  anche  da  Benevento  corrono  squadre 
a  raggrupparsi  in  Potenza  fortificata  stupendamente  ;  una  di  queste  squadre 
è  comandata  da  Padre  Giuseppe  da  Trani  Cappuccino.  In  Terra  di  Lavoro 
ed  in  Abruzzo  ritiensi  prossima  la  insurrezione.  Da  un  momento  all'altro 
possiamo  vedere  Garibaldi  piombare  in  Napoli.  Tutti  stanno  in  questa  at- 
tenzione. 

Il  Diruto  N.'  236. 

25  Agosto  1860. 

Si  parla  di  una  insurrezione  nel  Cilento  in  provincia  di  Salerno,  perchè 
la  linea  telegrafica  è  interrotta.  Come  pure  di  nuovi  particolari  di  tenta- 
tivi reazionarii  e  della  cospirazione  in  Napoli,  la  quale  aveva  per  oggetto 
anche  di  assassinare  i  ministri,  gli.emisrati  e  molti  liberali,  e  di  devastare 
le  loro  case.  Si  è  denunziata  ancora  dal  Cappellano  una  congiara  della 
ciurma  della  fregata  Borbone  che  aveva  per  oggetto  di  uccidere  gli  uf- 
ficiali. 

Il  Comandante  del  Monarca,  colonnello  Vacca  ha  chiesta  la  sua  dimis- 
sione non  ancora  accettata  e  dicesi  ai  fosse  ricoverato  prima  a  bordo  di  un 
legno  estero. 

Una  delle  cose  importanti  a  notare  è  la  continuata  diserzione  delle  truppe. 
L'altra  notte  un  intero  picchetto  di  guardia  al  Banco  dello  Spirito  Santo, 
lasciando  armi  e  bagaglio,  andò  via.  Ieri  sera  altri  venti  cacciatori  li  imi- 
tarono. 

Pianol  non  comunica  al  Ministero  i  rapporti  che  enumerano  le  diserzioni, 
probabilmente  perchè  non  se  ne  propaghi  la  notizia  e  non  se  ne  sappia  il 
numero.  Ogni  sera  all'appello  i  capitani  arringono  le  loro  compagnie  affinchè 
non  cedano  alle  lusinghe  di  quelli  che  li  spingono  a  disertare  la  loro  ban- 
diera. Se  ci  fossero  più  mezzi  e  gente  che  s' incaricasse  di  farli  disertare, 
la  truppa  resterebbe  ridotta  alla  metà;  se  ora  c'è  diserzione  non  è  per 
incitamento ,  ma  per  spontanea  determinazione  di  aoldati  che  veggono  le 
cose  prendere  molto  cattiva  piega  per  essi. 

//  Colonntiio  capo  militare  dell*  insurrezione. 
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n  Diruto  N.»  243. 


Editto. 


La  vittoria  sorride  alle  sorti  d'Italia. 

Reggio,  23  Agosto  1860. 

I  forti  dello  stretto  sono  in  potere  del  Dittatore. 

I  soldati  di  Napoli  al  grido  di  Viva  Garibaldi  fraternizzano  coi  prodi 
Italiani. 

La  Basilicata  e  Cosenza  con  unanime  entusiasmo  proclamano  l'Italim  ima. 

Che  i  cittadini  adunque  si  uniscono  in  gaudio  comune  a  solennizzare 
questo  fausto  giorno  nel  quale  possono  dirsi  compinti  i  destini  d' Italia^  e 
la  pace  sospirata  inghirlandi  la  nascente  libertà. 


Il  Diritto  N.^  250. 


8  Settembre  1860. 


Il  governo  provvisorio  della  provincia  di  Bari  si  è  istituito  in  Altamiira. 
Il  colonnello  Boldoni  da  Potenza  è  andato  in  Àltamura  con  3000  nomini 
ed  ha  proclamato  il  nuovo  governo  sotto  il  titolo  :  Italia  e  Vittorio  Em- 
manuele  —  Dittatura  di  Giuseppe  Garibaldi. 

Giornale  il  Paese  N.'  8. 

23  Agosto. 

Nel  giorno  17  corrente  giungeva  in  Potenza  un  commissario  politico,  uno 
dei  mille  e  settanta  che  Garibaldi  portò  seco  nella  sua  prima  spedizione, 
che  poi  fu  ferito  nella  presa  di  Palermo.  Il  giorno  18  Potenza  era  in  festa. 
La  guarnigione  di  quella  città  era  di  400  gendarmi,  comandata  dal  Capi- 
tano Castagna,  defilava  lungo  la  principal  strada  che  si  noma  strada  Pre- 
toria. Giunti  sotto  la  casa  di  Ginistrelli  il  capitano  gridò  :  Viva  Graribaldi, 
viva  Vittorio  Emmanuele,  viva  1'  Unità  Italiana.  IL  popolo  correva  loro  in* 
contro  festevole  per  abbracciarli,  ed  il  Castagna  gridò  :  Viva  il  Re,  morte 
alla  Nazione ,  ordinando  alla  sua  gente  facesse  fuoco  sul  popolo.  Era  lì 
vicino  un  picchetto  di  guardia  nazionale,  appena  forte  di  80  individui,  che 
prese  subito  le  difese  del  popolo  attaccando  i  gendarmi  di  fronte.  Giunta  la 
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nuova  del  fatto  al  capo  posto  della  strada  detta  Porta-Salza ,  si  mossero 
altre  guardie  nazionali ,  in  difesa  della  propria  arma,  ed  attaccarono  alle 
spalle  la  gendarmeria.  Il  popolo  comunque  sfornito  di  armi  fu  sollecito  a 
pigliare  parte  al  fatto,  ed  energicamente  attaccando  i  gendarmi  Ji  metteva 
in  foga  f  e  scacciava  fuori  della  città.  Quattro  delle  guardie  nazionali  fu- 
rono feriti  ;  ma  dei  gendarmi  ne  rimasero  14  estinti,  lasciando  40  prigio* 
nieri  e  diversi  feriti. 

I  gendarmi  violentarono  la  casetta  di  un  povero  contadino,  e  mettevano 
a  morte  quella  famiglia  composta  dei  genitori  ed  un  figlio.  Se  il  popolo 
non  fosse  stato  sollecitamente  vittorioso,  chi  sa  quale  eccidio  si  avrebbe  a 
deplorare  ! 

Rimasero  anche  feriti  il  signor  Domenico  Assolta,  ricco  proprietario  di 
Laurenzana,  che  inerme  incoraggiava  le  prime  file  delle  arme  cittadine  ;  il 
signor  Luigi  Guerreggiante  gravemente  colpito  nel  ventre  ;  il  signor  Ge- 
rardo Marino  ed  un  soprannominato  Cucù  nella  coscia  sinistra. 

Come  r elettrico,  volò  la  notizia  dell'accaduto  nei  paesi  vicini,  e  grosse 
bande  armate  dopo  poche  ore  cominciarono  ad  entrare  in  Potenza.  La  sera 
erano  sotto  le  armi  10,000  uomini  con  500  cavalli. 

Alle  ore  22  giungeva  in  Potenza  la  notizia  che  1500  guardie  nazionali, 
comandate  da  un  Colonnello ,  avevano  raggiunti  e  circondati  ì  fuggenti 
gendarmi,  che  piegarono  alla  resa.  Un'  ora  dopo  la  città  era  già  resa  alla 
sua  tranquillità.  La  sera  era  già  costituito  un  governo  provvisorio. 

Posteriori  notizie  giunte  in  Napoli  apprendono  che  il  nucleo  degli  ar- 
mati con  aufficiente  organizzazione  tocca  di  già  la  cifra  di  15000  uomini. 
Che  il  governo  provvisorio  dalla  residenza  del  palazzo  dell*  Indipendenza, 
emana  i  suoi  atti.  Ne  sarebbero  componenti  ì  sig.  Nicola  Mignogna  e  Gia- 
cinto Albini ,  e  Segretarii  Gaetano  Cascini ,  Rocco  Brienza ,  Giambattista 
Matera,  Nicola  Maria  Magaldi  e  Pietro  Lacava.  Si  sarebbero  pure  costi- 
tuite delle  Giunte  insurrezionali  in  tutti  i  municipii  della  provincia,  un 
Comitato  di  pubblica  sicurezza,  ed  una  Commissione  di  Ingegneri  per  bar* 
ricare  la  città. 

Le  posizioni  del  Marmo  sarebbero  state  già  occupate  dagl'  insorti. 

n  Paese  N.»  9. 

25  Agosto. 

Dalla  Basilicata  non  pervengono  altre  notizie  dopo  quelle  di  già  pubbli- 
cate. Si  conosce  solamente  che  Tarmata  insurrezionale  occupa  tre  punti 
diTerBÌ  ;  cioè  Corleto  con  5000  uomini ,  Potenza  con  10000  ed  i  piani  di 
Santaloia  con  altri  5000.  Le  gole  di  Vietri  sarebbero  inoltre  guarnite  di 
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posti  avanzati  che  ne  starebbero  a  difesa  ;  a  diverse  distanze  sulla  grande 
strada  i  rivoltosi  avrebbero  cavati  dei  fossi  profondi  nel  fine  di  ostare 
al  passaggio  dei  carri  ;  certi  ponti  sarebbero  stati  tagliati  ed  altri  minati, 
onde  farli  saltare  all'  occorrenza.  Fino  al  momento  che  scrìviamo  per 
quanto  è  a  nostra  conoscenza^  nessun  fatto  d'arme  ha  reso  memorabile 
la  guerra  fratricida,  che  va  ad  impegnarsi  nelle  vallate  della  Lucania. 

//  Paese  N.»  10. 

Cronaca  della  basiuoata. 

28  Agosto. 

La  rivoluzione  in  Basilicata  ha  preso  proporzioni  gigantesche  e  tali,  che 
sorpassano  ogni  immaginazione.  Persone  degne  di  tutta  fede  e  che  si  sono 
trovate  di  passaggio  per  quelle  contrade,  raccontano  cose,  le  quali  fiftnno 
ricordare  i  tempi  delle  Crociate,  quando  Pietro  1*  Eremita  precipitava  i  po- 
poli di  occidente  in  oriente.  A  quanto  ci  vien  narrato,  l' insorgenza  ha 
preso  proporzioni  cosi  vaste  da  non  risparmiare  nessuna  delie  classi  e  delle 
condizioni  della  Società. 

I  fanciulli  non  altrimenti  che  i  vecchi  e  le  donne  han  dato  di  piglio 
alle  armi.  £  impossibile  calcolare  il  numero  degli  armati,  giacché  tutta  la 
provincia  è  in  armi.  Dove  mancano  i  fucili  si  sono  costruite  delle  lunghe 
picche  :  altri  sono  armati  di  accette  e  di  falci ,  armi  terribili  nelle  mani 
dei  contadini  lucani.  La  cifra  delle  colonne  mobili  si  fa  ora  ascendere  a 
25  mila  uomini,  che  si  trovano  distribuiti  in  diversi  punti  della  provincia. 
Un  piccolo  corpo  di  cavallerìa  che  si  va  formando  alla  giornata,  sotto  gli 
ordini  di  Pisanti,  ex  ufficiale  di  cavalleria,  di  già  presta  utili  servigi  alla 
rivoluzione,  battendo  la  campagna  per  ogni  verso. 

Quello  che  presenta  uno  spettacolo  del  tutto  nuovo,  in  questa  insorgenza, 
la  quale  non  trova  paragone  che  nelle  guerre  di  Spagna ,  al  tempo  della 
nvasione  francese,  è  un  corpo  di  circa  2000  uomini,  composto  esclusiva- 
mente di  frati  e  di  preti ,  i  quali  col  fucile  in  sulla  spalla  ed  il  carniere 
delle  cartucce  a  fianco ,  divide  cogli  altrì  le  fatiche  del  campo.  Che  cosa 
no  diranno  la  Civiltà  Cattolica,  V Armonia  ed  il  Monte  "il 

La  città  di  I*otenza  è  stata  formidabilmente  fortificata  dai  rivoltosi  che 
hanno  lavorato  giorno  e  notte ,  sia  a  far  barricate ,  sia  a  cavar  fossati, 
sia  ad  elevare  ripari  o  trincee.  H  più  singolare  si  è  che  han  dato  opera 
alla  costruzione  di  cannoni  di  ferro  battuto,  i  quali  dietro  esperimenti, 
avrebbero  provati  essere  buoni  a  tirare  presso  che  un  centinaio  di  colpi. 

Da  tutti  i  punti  delle  provincie  limitrofe,  arrivano  continuamente  bande 
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ad  ingrossare  le  fila  dell' armata  rivoluzionaria.  Dicono  che  il  giorno  23 
0  24  sopraggiunaero  a  Potenza  1500  fucili,  e  garibaldini,  prov venienti  da 
Saprì. 

La  circolazione  del  denaro  non  sarebbe  stata  per  nulla  arrestata  dalla 
rivoluzione  ;  poiché  dicono  che  la  valuta  sonante  vi  abbonda. 

Il  giovine  Guerreggiante^  dell'  età  di  20  anni  è  morto,  dietro  il  conflitto 
del  giorno  18.  Domenico  Asselta  ferito  è  in  via  di  guarigione. 

Fino  al  punto  che  scriviamo  nessun  attacco  ò  avvenuto  tra  l'armata 
insurrezionale  e  le  regie  truppe.  Al  di  là  di  Auletta  la  contrada  è  com- 
pletamente scoverta  da  queste  ultime.  61*  impiegati  del  telegrafo  prestano 
servizio  al  Governo  provvisorio. 

Il  Paese  N.«  13. 

4  Settembre. 

Ognuno  sa  di  quanta  importanza  sia  stata  per  la  rivoluzione  il  levarsi 
in  armi  della  Basilicata.  Situata  nel  centro  del  Regno,  essa  offre  la  più 
importante  posizione  strategica,  sì  perchò  può  essere  nell'occasione  soc* 
corsa  dalle  altre  provincle  e  promuovervi  ancora  la  rivoluzione,  come  per 
i  diversi  punti  fortificabili  di  cui  abbonda.  Difatti  è  stata  tale  l'appren- 
sione del  governo  per  tale  movimento  che  non  ha  osato  neppure  menzio- 
narne nel  giornale  costituzionale,  nò  ha  creduto  cosa  espediente  mandare 
truppe  per  debellarlo. 

//  Paese  N.»  14. 

CORRISPONDEKZA   DA   MCBO   LUrANO 

6  Settembre. 

Qui  bono  convenuti  già  oltre  3000  volontarii ,  ed  altri  ancora  se  ne 
ut  tendono,  e  tra  essi  mi  è  difficile  assai  discemere  all'  incesso  il  popolano 
lello  straricco  proprietario,  e  solo  mi  resta  a  guida  guardarli  in*  volto  per 
imirarli  meno  o  più  rabbronziti  (giacchò  tutti  sono  adusti  dagli  urenti 
giorni) ,  e  così  venire  a  capo  di  conoscere  chi  sono  coloro  con  cui  io  mi 
rovo.  Oltre  il  crederli  atti  alle  armi,  perchò  sonovi  molti  congedati,  am- 
ifrahile  ne  ò  la  disciplina,  inenarrabile  l'abnegazione,  e  giovani  e  vecchi, 
-e^ciuti  e  yisbuti  fra  le  molli  coltri,  ora  si  hanno  a  letto  poca  paglia.  En- 
ii>ia8ti  fino  alla  follia^  fremono  solo,  e  sono  dispiaciuti  che  se  ebbero  il 
anto  di  muoversi  i  primi,  non  si  avranno  il  desiderato  scopo  di  scontrarsi 
»i   nemici.  Solo  questo  ripeto,  è  la  ragione  del  loro  malcontento. 
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Fa  d' uopo  allontanare  dalle  file ,  ogni  giorno  col  tìto  della  forza  ecm 
scappellotti  i  ragazzi  e  giovinetti,  che  volentierosi  oflfrirebbero  il  loro  te- 
nero petto  air  inimico.  Vidi  io  di  tali  altri  chiosi  dalle  loro  famiglie,  tali 
altri  spogliarli  per  inabilitarli  ad  uscire.  Sonovi  molti  padri,  che  hanno  eoa 
so  chi  due  e  chi  tre  figli. 

La  moneta  ridonda  da  per  ogni  dove,  e  ve  ne  è  in  ogni  mmiicipio  ad 
esuberanza ,  come  pure  è  incredibile  davvero  la  ospitalità  e  l' entusiasmo 
col  quale  è  accolto  il  nostro  esercito,  che  a  fede  mia  nella  provincia  tutta 
oltrepassa  i  venticinque  mila  coi  rìaforzi  di  Lecce  e  di  Bari.  Se  toIosbì 
dirvi  che  qui  vi  sono  i  prodi  figli  della  mia  Provincia,  dovrei  empire  zeppi 
più  fogli  di  carta. 

F.  Mabolda. 

Siegue  a  questa  un'  altra  lettera  del  sig.  Marolda  ove  è  detto  che 
la  colonna  ivi  dimorante  era  richiamata  verso  Lagonegro  per  sca- 
glionarsi in  quella  contrada. 

Il  Paese  N.*  16. 

La  uyoluzioke  m  bashjcata. 

Napoli,  11  Settembre. 

La  rapidità  prodigiosa  con  cui  sonosi  succeduti  i  fatti  straordinarii  della 
redenzione  del  popolo  napoletano,  e  più  che  questa  le  pressure  dello  stato 
di  assedio,  e  la  spada  di  Damocle  che  il  governo  teneva  sospesa  sul  gior- 
nalismo, non  ci  hanno  permesso  finora  che  andando  annotando  su  queste 
pagine  i  semplici  e  nudi  fatti  di  questa  maravigliosa  insurrezione  delia 
Basilicata,  la  quale  appena  cacciata  fuori  la  parola  vivificatrice  della  patria 
e  della  libertà,  si  levava  come  nn  sol  uomo  in  arme  preparandosi  a  com- 
battere i  mercenarii  della  tirannide,  quante  volte  avessero  avuto  il  co- 
raggio di  affrontarla. 

La  rivoluzione  di  Basilicata  è  senza  pari  nella  storia  d*  Italia,  per  1*  ac- 
cordo  meraviglioso  con  cui  tutte  le  classi  della  Società,  la  menavano  a 
compimento  :  a  fianco  al  liberale  uscito  dalle  segrete  e  dalle  catene  di  Re 
Bomba,  si  è  visto  il  realista  che  fino  a  pochi  mesi  or  sono  osteggiava  con 
tutta  la  rabbia  de'  partiti  l' introduzione  nel  Regno  delle  libere  istituzioni* 
assieme  alle  monache  uscite  dai  conventi  per  seguire  le  armate  nazionali  ^ 
a  pigliar  cura  dei  feriti  nel  giorno  delle  battaglie ,  voi  avreste  veduto  il 
sacerdote  ed  il  frate,  vestiti  degli  abiti  della  propria  casta,  colla  croce  in 
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una  mano  e  la  daga  o  il  fucile  nell'altra,  affrontando  fiduciosi  nella  giu- 
stizia della  propria  causa,  e  nella  vittoria  che  non  vien  mai  meno  ai  guer- 
rieri della  libertà,  le  ardue  fatiche  dei  campi  nelle  giornate  brucianti  di 
agosto ,  moderare  l' entusiasmo  dei  forti ,  sostenere  i  deboli ,  incoraggiare 
i  timidi  nella  lunga  yia. 

Dicono  i  fautori  dell'oscurantismo  e  della  tirannide  che  una  rivoluzione 
non  è  mai  la  vera  manifestazione  del  popolo  quante  volte  essa  è  lo  effetto 
degli  sforzi  dei  prolotarii  senza  che  i  grandi  rappresentanti  della  proprietà 
vi  piglino  parte.  Teoria  falsa  ed  abbominevole,  che  noi  non  istaremo  punto 
a  confutare  in  questo  momento.  Solo  osserviamo ,  e  ciò  nel  fine  di   prov- 
vedere di  esatte  informazioni  la  Civiità  Cattolica,  e  tutti  gli  altri  fogli  cle- 
ricali di  questo  mondo  sublunare,  che  i  grandi  rappresentanti  della  pro- 
prietà di  ogni  genere  sono  stati  i  primi  nella  eroica  provincia  di  Basilicata 
a  darò  il  segno  della  rivolta  contro  l' oppressore,  ponendosi  alla  testa  delle 
bande  insurrezionali,  aprendo  le  porte  dei  proprii  magazzini,  sovvenendo  di 
danaro  la  cassa  della  provincia,  ed  impiegando  le  proprie  persone  a  lavo- 
rare notte  e  giorno  a  preparare  i  mezzi  sia  della  difesa  che  dell'  offesa. 

£  appunto  nei  tempi  di  rivoluzione  che  le  vendette ,  le  ire ,  le  invidie 
cittadinesche  si   pronunziano   nella  società  con  la  ferocia  distruttrice  che 
sconvolge  e  distrugge  la  civiltà  della  patria,  e  gli  nomini  fa  rinculare  nella 
barbarie.  Il  dispotismo  alla  sua  volta  ,  per  ripigliare  il  dominio  perduto, 
non  manca  di  fomentare  le  divisioni  ed  i  partiti.  La  massima  che  dice  di- 
vidi per  regnare^  esso  la  pone  immediatamente  in  pratica,  seminando  con 
l'oro  la  corruzione  e  il  tradimento  dovunque  la  umana  debolezza  si  lascia 
vincere  dalle  male  arti  degli  oppressori.  Ma  nella  Basilicata,  vivaddio  !  Il 
governo  non  ha  neppure  il  tempo  di  rinvenirsi  dallo  stordimento  in  esso 
generato  dalla  fulmìnea  rapidità  e  dalla  universalità  della  rivolta  così  una- 
nime, così  concorde,  così  saviamente  guidata  dai  suoi  capi,  che  spaventati 
fuggivano  i  mercenarii    del  Borbone  ;  e  penetravano   nella  reggia  i  segni 
precursori  della  imminente  rovina,  e  il  giornale  del  governo  non  avea  nep* 
pure  il  coraggio  di  fame  motto.  Se  i  movimenti  insurrezionali  della  Basi- 
licata  non  hanno  avuto  l'occasione  d'inondare  le  sue  profondo  vallate  di 
sangue  fraterno,  noi  dobbiamo  esseme  lieti  anzi  che  afflitti,  (ili  effetti  sono 
btati    immensi  sull'esito  generale  della  Rivoluzione  nel  Reame,  ed  anche 
[)iù   vasti,  se  volete,  che  se  i  volontari!  lucani  avessero  riportato  sul  campo 
(li    battaglia  una  grande  vittoria  ;  imperciocché  le  rivoluzioni   acquistano 
naggior  credito  e  più  rispettabili  diventano  al  cospetto  dell*  Europa,  quante 
olle  il  consenso  universale  è  così  vasto  che  non  rende  necessario  lo  spar- 
:i  mento   di  sangue. 
Sappiamo  che  i  militi  di  Basilicata  sono  dolenti  di  non  aver  potuto  mi- 
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surare  il  proprio  valore  coi  soldati  dell'  oppressione  ;  ma  qual'  era  lo  scopo 
della  rivoluzione  lacana  ?  alle  grida  entusiaste  di  Viva  Garibaldi,  Viva  Vìt* 
torio  Emmanuele ,  non  congiangevano  essi  il  grido  di  Viva  1*  Italia  ?  Si 
consolino  adunque  i  nostri  prodi  fratelli  di  Basilicata,  che  1* occasione  di 
far  brillare  il  coraggio  e  la  fierezza  dei  lucani  non  è  molto  lontana  dftl 
presentarsi  loro.  Ricordino  essi  che  per  compiere  il  grande  programma 
della  Rivoluzione  noi  dobbiamo  andare  a  Roma  a  punire  la  tracotanza  del 
Lamoricière  ;  ricordino  essi  che  al  di  là  di  Roma  vi  è  la  Venezia  che  game 
tuttavia  sotto]  al  giogo  di  ferro  degli  Asburgo ,  la  cui  monarchia  andrà 
disciolta  al  grido  vivificatore  di  libertà,  che  come  l'elettro  scorre  da  on 
capo  all'altro  di  £uropa.  Che  badino  essi  per  ora  ad  agguerrirsi  a  disti 
pUnarsi ,  ad  organizzarsi  sotto  agli  occhi  del  gran  Duce  italiano  ;  imper. 
ciocché  y  ripetiamolo  ancora  una  volta ,  l' occasione  di  mostrare  al  mondo 
di  quali  prodigi  di  valore  sono  capaci  i  figli  d'Italia,  animati  dal  santo 
amore  della  patria  e  dell'  indipendenza ,  non  andrà  guari  a  presentarsi  loro 
sotto  i  bastioni  di  Venezia. 

Pria  di  metter  termine  a  questo  articolo ,  non  vogliamo  tacere  d*  una 
circostanza,  la  quale  attribuisce  una  maggiore  importanza  alla  rìvoliizìone 
di  Basilicata.  Noi  vogliam  dire  dal  giorno  in  cui  essa  veniva  iniziata. 

Fu  dunque  il  giorno  16  d'Agosto  che  incominciò  la  Rivoluzione  di  Ba- 
silicata. In  Gorleto  comune  situato  propriamente  al  centro  della  Provincia» 
il  giorno  16  Agosto  erano  già  convenuti  oltre  a  1500  individui  da  tatti 
i  paesi  vicini,  e  si  proclamò  lo  stato  insurrezionale  di  tutta  la  Provincia. 

La  data  in  cui  ebber  cominciamento  i  moti  insurrezionali,  ò  importante, 
giacché  essa  dimostra  che  la  Rivoluzione  di  Basilicata  cominciò  indipenden- 
temente dalla  discesa  nel  Regno  dell'immortale  Garibaldi,  ed  a  suo  pro- 
prio rischio  e  pericolo.  liO  sbarco  dell'  armata  di  Garibaldi  sulle  coste  deUa 
Calabria  si  verificava  dal  giorno  18  al  19  Agosto  (1),  vale  a  dire  3  giorni 
dopo  la  rivoluzione  di  Basilicata.  Noi  insistiamo  a  constatare  questa  cir- 
costanza affinchè  l'Europa  conosca  che  non  fu  Garibaldi  che  venne  a 
fare  la  rivoluzione  nel  Regno  ;  ma  che  fu  la  rivoluzione  istessa,  la  quale 
ve  lo  chiamò  nel  Regno.  Fu  dopo  i  moti  della  Basilicata  che  la  rivolo - 
zione  si  propagò  nella  Calabria,  e  nella  provincia  di  Bari  e  nella  provincia 
di  Salerno. 

Dopo  aver  parlato  sommariamente  dei  meriti  della  Basilicata  nella  ri* 
voluzione  così  felicemente  portata  a  fine ,  sarebbe  un'  ingiustizia  che  la 
storia  non  ci  perdonerebbe  se  noi  tacessimo  di  coloro  che  prepararono  e 


(1)  Nella  notte  del  19  a  20  agosto  ;  il  20  Garibaldi  si  incamminava  verso  Reggio. 
(  Noto  dA  Lacttva  ). 
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si  misero  alla  testa  della  riToluzione.  Noi  vogliamo  parlare  di  Oiaoinio  Al- 
bini, ài  Nicola  Albini,  di  Pietro  Lacava,  di  Carmine  Senise,  appartenenti 
alia  Basilicata^  di  Montemurro  i  primi,  di  Corleto  i  secondi.  Sono  stati  essi 
che  sotto  alla  feroce  polizia  di  Aiossa ,  dopo  la  campagna  di  Lombardia, 
sfidando  Je  torture  ed  i  criminali  ed  ogni  altra  ragione  di  pericoli ,  han 
mantenuto  continuamente  desti  gli  spiriti  lucani  ;  sono  stati  essi  che  hanno 
organizzata  la  rivoluzione  in  tutti  i  comuni  della  provincia.  Tornato  dallo 
ìaiìio  l'egregio  patriota  Nicola  Mignogna,  partivano  insieme  per  la  Basì- 
icata  a  iniziare  la  rivoluzione  così  felicemente  compiuta ,  assumendone  il 
overno.  Giunto  in  Auletta ,  nella  sua  marcia  trionfale  il  Dittatore ,  Obsi 
iseognarooo  nelle  sue  [mani  il   potere ,  così  saviamente  usato  nei  pochi 
orni  della  rivoluzione.  Fu  allora  che  il  Dittatore  Garibaldi  elevò  a  governa- 
re delia  Basilicata  con  poteri  illimitati.  Giacinto  Albini  :  scelta  che  non 
leva  essere  migliore,  e  generalmente  approvata  dall*  universale. 
Onore  al  patriottismo  disinteressato  e  puro. 

Vello  stesso  giornale  si  trova  la  seguente  lettera  : 

9  non  fossimo  stati  spettatori,  ed  operatori  dei  fatti  meravigliosi  della 
de  rivoluzione  lucana,  noi  non  presteremmo  giammai  credito  a  tutto 
0  che  nelle  nostre  patrie  contrade  in  12  giorni  ò  avvenuto.  Senza 
a  di  essere  esaitati  nell'amor  di  patria,  noi,  a  ragione  andiamo   sn- 

(lei  presente  movimento,  orgogliosi  possiamo  elevare  la  nostra  fronte, 
celiando  20  secoli  rannodare  la  nostra  istoria  a  quella  dei  magnanimi 
)8tri  :  i  prodi  lucani  che  per  la  loro  indipendenza  e  perla  loro  libertà 
ono  prodigi  straordinarii  di  abnegazione  e  di  valore.  Noi  non  ci  me- 
amo  che  la  gioventù  lucana  di  qualunque  condizione  sociale,  e  con 
ìi  dì  tutto,  sia  corsa  alle  armi  sotto  il  glorioso  vessillo  della  inclita 

Savoia,  che  donne,  preti  e  monaci  dal  silenzio  dei  chiostri,  si  fos- 
•soggettati  a  tutte  le  privazioni,  a  tutti  i  disagi  del  marciare  a  piedi . 
ima  ne  intere,  per  istrado  alpestri,  sotto  i  raggi  di  un  sole  ardente, 
niente  che  da  vecchi  estenuati  dalle  fatiche  e  dal  cammino,  non 
riia  continue  grida  festose  si  sieno  intese  tanto  sulla  cima  dei  monii 
tei   profondo  delle  valli. 

elio  che  veramente  ci  fa  stupore  e  ci  commuove,  si  ò  vedere  nei 
(lei   ragazzi    marciare  risoluti   e  decisi  come  chi  per  età  ò  nel 

organico  sviluppo.  Merita  fra  tutti  una  speciale  menzione  il  do- 
iovaneito  ,  Vito  Maria  Magaldi ,  di  S.  Chirico  Rapare.  Questo 
f>vanotto  saputo  che  il  nostro  eroe  avea  toccato  la  terra  ferma, 
m   un   febbrile  delirio,  per  non  potere  accorrere  sotto  la  sua  baa* 
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diera^  giacché  S.  Chirico»  sepolta  tra  i  più  alti  monti  della  nostra  Locar -j 
manca  di  dirette  comunicazioni  colla  vicina  Calabria.  Ma  l' eroe  di  TÌtto* . 
in  vittoria  procede  per  la  consolare  che  da  Reggio  per  Cosenza,  L»agoner*: 
e  Sala  va  in  Napoli.  L' ardente  giovanetto  sperando  rinvenire  il  nostro  R-- 
dentore,  all'  insaputa  dei  suoi  abbandona  la  casa  patema,  e  per  loo^  h 
lui  non  mai  valicati,  cammina  di  notte  e  di  giorno  senza  posa,  fino  a  f^' 
dopo  aver  percorso  60  miglia,  non  giunge  al  Marmo  luogo  da  Anletta  pò;  • 
<liscosto.   Non   lo  interrompono  dalla  marcia  la  fame  e  il   sonno  ,  btsor" 
imperiosi  per  un  ragazzo  ;  non  Io  trattiene  iJ  camminare  a  piedi  per  stra:> 
montuose ,  che  corrono  tra  burroni ,  fiumi   e  torrenti.  Ivi  sul    Marmo  st. 
lieto  e  vispo,  aspettando  V  idolo  suo,  il  nostro  eroe^  per  mettersi  sotto  !- 
sue  bandiere,  e  marciare  verso  Napoli,  da  Napoli  a  Roma,  da  Roma  a  Ve 
nezia.  Il  merito  di  questo  giovanetto  è  superiore   ad  ogni  elogio  .  ed  s' 
ogni  encomio.  Chi  di  12  anni  ha  sì  ardente  amore  di  patria,  che  non  fa* 
in  età  maggiore  ?  Noi  facciamo  voti  al  cielo,  che  una  sì  bella  speranza  k 
conservi  al  bene  ed  all'onore  della  nostra  patria. 

Michele  Lacava. 

E  noi  non  ci  ingannavamo.  Il  sig.  Ma^aldi  è  letterato  di  po!^ 
e  gentil  poeta.  Ora  è  segretario  della  Deputazione  Provinciale  •* 
Basilicata  ;  e  prima  di  occupare  questo  posto,  che  ottenne  con  e*  : 
corso,  esercì  con  lustro  e  decoro  nel  foro  Potentino  la  professioc 
di  avvocato.  Nella  guerra  del  1866  trovandosi  neiretà  di  18  anc 
fece  parte  nel  corpo  dei  volontarii  che  con  Garibaldi  occupò  •• 
Tirolo.  11  Magaldi  nasceva  di  famiglia  patriottica,  ed  egli  ha  man- 
tenuto con  costanza  e  carattere  le  avite  tradizioni  di  casa  sua. 


Dall'  Omnibus  N.*  68. 


23  Agosto. 


Scrìvono  da  Potenza  in  data  del  18  agosto  : 

Questa  mattina,  18,  la  gendarmeria  guidata  dal  capitano  Castagna,  b 
numero  di  circa  400  uomini,  si  schierava  nella  piazza  di  Potenza  :  il  Po 
polo  obbligava  i  gendarmi  a  grìdare  viva  Oarìbaldi,  vìva  l' Unità  d*  Italia, 
e  quelli  che  erano  nei  primi  ordini  corrìspondevano  al  grìdo,  ma  poco  dopo 
il  capitano  grìdava  viva  il  Re,  morte  alla  Nazione,  e  ordinava  il  fuoco 
sul  popolo  e  sulla  Guardia  Nazionale.  Questa  quantunque  poca  di  numero, 
rispose  immediatamente  al  fuoco ,  e  costrìnse  la  gendarmerìa  a  darsela  i 
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dopo  ayer  lasciati  buI  terreno  sette  morti ,  tre  feriti  e  15  prigio* 
m'eri.  II  resto  dei  gendarmi  si  va  rendendo  prigioniero  mano  mano. 

Nel  conflitto  tre  guardie  nazionali  rimasero  leggermente  ferite,  tra  cui 
il  signor  Domenico  Asselta  ha  riportata  una  ferita  alla  tempia  sinistra. 
Questa  sera  sarà  proclamato  il  Governo  Provvisorio. 
Ci  giungono  da  Matera  lettere  che  ci  fanno  raccapriccio.  Desse  raccon- 
tano gli  atroci,  nefandi,  barbari,  assassinii  ivi  consumati  dalla  reazione  pro- 
mossa, forse  favorita  da  qualche  autorità,  e  fomentata  da  un  vergognoso 
j>artito.  La  cieca  plebe  fu  scatenata  contro  uno  dei  più  onesti  cittadini, 
(jiiarera  Francesco  Gattini.  Ne  assalirono  la  casa,  la  misero  in  fiamme. 
L' infelice  ad  onta  della  grave  età  di  60  anni  si  precipitò  in  una  casa  at- 
tigua, e  n*ebbe  una  gamba  infranta.  La  traccia  del  sangue  guidò  quelle 
igri,  od  il  Gattini,  unitamente  al  valoroso  professore  di  musica  e  libera- 
issimo  giovane  Francesco  Loro ,  fu  trascinato  in  piazza  tra  le  grida  di 
bbasso  la  Costituzione.  Dopo  due  ore  della  più  orribile  e  straziante  agonia 
irono  uccisi.  £  doloroso  lo  apprendere,  che  60  uomini  della  gendarmeria, 
nna  fin  oggi  tanto  benemerita  della  patria,  siano  rimasti  indifferenti  a 
iella  scena  di  orrore.  Diversi  coloni  del  Gattini  furon  pure  trucidati. 

Dal  Giornale  Costituzionale  N.*  69. 

L' ordine  pubblico  è  stato  turbato  in  Basilicata,  nel  Distretto  di  Matera 
nel  Capoluogo  lamentandosi  le  ripartizioni  delle  terre  per  effetto  delle 
ibioni  demaniali  rimaste  incompiute.  Simili  commozioni  senesi  palesate 
Capitanata  ed  in  Terra  di  Bari ,  e  non  è  mancato  di  frammischiar  visi 
spirito  di  parziali  vendette.  Le  regie  troppe ,  la  guardia  nazionale  con 
(ninirevole  condotta  serbata,  han  dappertutto  ripristinato  1*  ordine  e  la 
iquiliità.  Lo  stesso  auguriamo  avvenga  in  Potenza,  dove  comunque  1'  or- 
3  SÌA  stato  turbato  ed  abbiasi  a  deplorare  qualche  vittima  ;  pure  non 
mìo  le  Autorità  fatto  parola  di  alcun  progresso  della  cosa,  dobbiam  ri- 
ire  che  tutto  vada  rientrando  neir  ordine  e  nella  calma. 


Dair  Omnihua  N.*  72. 


1*  Settembre  1860. 


colonnello  Boldoni  comandante  le  forze  insurrezionali  di  Basilicata 
'AHI  con  8000  uomini  da  Potenza  in  Altamara,  e  congiunto  ai  volon- 
della    provincia  proclamava  il  nuovo  governo  colla  solita  dicitura: 
e   Vittorio  Emmanuele,  Dittatura  di  Giuseppe  Garibaldi. 
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Dall'  Omnibus  N.«  74. 

6  Settembre  1S60. 

A  Potenza  bì  recarono  da  Spinazzola  e  Minervino  50  volontaril,  ard»- 
tissimi,  con  a  capo  un  cappuccino  a  nome  Padre  Giuseppe  da  Tranì.  Fu- 
rono accolti  con  immenso  entusiasmo.  Essi  ebbero  parte  nel  conflitto  eontr. 
la  gendarmeria,  e  vi  fecero  prodigi  di  valore  (1). 

Sappiamo  altresì  da  private  corrispondenze  che  in  Basilicata  ai  ò  fornia:v> 
un  corpo  di  volontarii  composto  di  preti  e  di  monaci 

Barletta  aspettò  fino  al  giorno  8  di  settembre  por  accettare  dì  far  parte 
della  famiglia  Italiana;  e  Bari  del  pari  proclama  il  governo  prowisoric. 
così  costituito  :  Liborio  Romano,  Luigi  De  Lanrentiis,  Vincenzo  Rogadeo . 
e  per  segretarii  Flaminio  Valente,  Ottavio  Serena,  Angelo  Beechia,  V::: 
cenzo  Melodia,  Pasquale  Chicoli,  Giuseppe  Pavia  di  Francesco  Saverio,  M* 
cola  Guamieri. 

Dall'  Omnibus  N.»  69. 

25  Agosto  1869. 

Scrivo  fra  le  più  grandi  commozioni  ;  l'eco  dei  fatti  di  questa  province. 
forse  vi  è  giunto  finora,  ma  bisogna  che  io  ve  li  dica,  perchè  non  si  ap- 
prendano costà  alterati. 

La  rivoluzione  era  matura  perchè  continue  mene  reazionarie  avevan  posto 
tutti  i  liberali  in  guardia  :  ciascuno  pensava  seriamente  allo  analoghe  prò?  - 
videnze;  ma  gli  avvenimenti  di  Matera  e  di  Melfi,  gli  aecennt  simili  ìe 
altri  paesi ,  le  insorgenze  popolari  per  divisioni  territoriali ,  le  grida  coL 
successe  di  abbasso  la  Costituzione,  tutte  queste  cose  hanno  accelerato  L- 
scoppio.  Quindi  V  ordine  era  partito ,  perchè  ognuno  si  tenesse  pronto ,  e 
che  le  colonne  dei  liberali  marciassero  verso  il  capoluogo,  dove  una  forzi 
di  400  gendarmi  mirava  alla  ruina  ed  alla  distruzione  del  paese. 

Nella  sera  del  17,  io  era  uffiziale  di  guardia,  e  fu  d'uopo  raddoppiarU 
e  passare  la  rivista,  provvedendo  di  munizioni  e  di  fucili ,  per  quanto  si 
potè.  Si  domandò  al  capitano  Castagna  della  gendarmeria,  quali  erano  le 
sue  intenzioni ,  ed  egli  rispose ,  che  il  mantenimento  dell'  ordine ,  e  della 
custodia  delle  prigioni»  era  il  suo  scopo  primario  ;  per  cui  gli  si  disse  che 
si  fosse  incaricato  di  ciò,  e  che  rispettasse  la  volontà  Nazionale,  la  qnale 


(])  È  inesatto.  (K.  del  Lacata). 
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era  nobile  ed  imponente.  Egli  alle  10  della  sera  era  venato  nel  corpo  di 
guardia,  ci  avevamo  stretto  la  mano,  e  mi  aveva  dato  la  parola  d'onore, 
che  non  avrebbe  attaccato.  Io  potevo  prenderlo  prigioniero,  ed  invece  per 
sua  sicurezza  Io  feci  accompagnare.  L' indomani,  poiohò  egli  avea  riunito 
in  un  panto  solo  tutta  la  forza,  fu  battuta  la  generale,  e  tutta  la  guardia 
nazionale  di  circa  400  uomini,  di  cui  forse  appena  la  metà  armata,  furono 
sotto  Tarmi  ed  in  piedi  di  guerra. 

Alle  8  del  mattino  la  gendarmerìa  serrata  in  colonna  uscì  dalla  città,  e 
prese  posizione  sul  Monte ,  luogo  distante  un  lungo  tiro  di  fucile  dalla 
:itià.  Si  eran  fatti  partire  dei  corrìerì  fin  dalla  notte  ai  limitrofi  paesi, 
)6rchò  forza  nazionale  disponibile  movesse  per  questo  copoluogo,  stante 
rii  aperti  atteggiamenti  ostili  della  gendarmerìa ,  e  la  notizia  certa  che 
»  reggimenti  di  regia  truppa  movevano  da  Salerno  ;  ma  pareva  che  non 
'i  era  a  temere  nessuno  attacco  pel  momento ,  tanto  più  che  il  capitano 
'astagna  ci  faceva  assicurare,  che  egli  avea  allontanata  la  sua  forza  e  si- 
tatala in  quel  punto  a  solo  oggetto  di  tranquillizzare  il  paese.  Cosi  in 
itta  buona  fede  ognuno  attendeva  ai  suoi  proprii  affarì  e  verso  V  una 
citi  degli  armati  erano  nelle  loro  famiglie,  ed  altrì  dispersi  in  varii  punti, 
a  un  picchetto  di  guardia  nazionale  vigilava  le  operazioni  della  forza 
ntraria  a  Portasalsa.  E  chi  può  dirvi  quale  fu  la  meraviglia  quando  ci 
disse  che  la  forza  nemica  moveva  per  rìtomare  nuovamente  in  città,  e 
Ando  si  vide  che  batteva  la  strada  merìdionale,  e  dopo  avere  oltrepas- 
0  il  proprìo  quartiere,  prendeva  il  passo  di  carica,  per  attaccare  di  fronte 
?entro  della  città?  Si  capì  subito  il  progetto,  ch'era  quello  di  dividere 
due  colonne  la  f.rza ,  impossessarsi  del  posto  di  guardia  nazionale ,  e 
un  nero  tradimento  porre  il  paese  in  rovina,  impegnando  la  colonna 
a  drìtta  di  muovere  alle  prigioni  ;  perchè  le  grida  *  alle  prigioni  »  fu* 
>  intese  comandarsi  a  parte  alla  divisione  che  volgeva  a  quel  verso, 
questo  fa  affare  di  pochi  minuti ,  durante  i  quali  appena  si  potè  grì- 
all'armi,  che  già  le  prìme  scariche  della  gendarmerìa  erano  cominciate. 
i  ^'uardia  nazionale  prese  sparpagliatamente  delle  posizioni  negli  stesai 
i  ove  trova  vasi,  e  serrata  in  piccoli  gruppi,  senza  neppure  salire  sulle 
zi'oni ,  che  era  il  mezzo  più  sicuro ,  attese  in  mezzo  alle  strade  im- 
a. 

era  alla  piazza  col  degno  capitano  Assolta.  8i  avanzò  a  guisa  di  ti- 
itori  nna  mano  di  circa  50  regi  ed  una  cinquantina  di  noi  ci  divi- 
o  in  doe  ali.  Alla  prima  scarica  che  ci  si  fece,  rimase  ferito  alla 
i  sinistra  il  capitano  suddetto  sig.  Assalta,  il  quale  da  bravo  si  fece 
h  ^  gridava  ai  soldati  di  non  far  fuoeo  ;  ma  invano.  Una  palla  eolpl 
a^lia  ov*  io  era  fermato,  a  meiso  palmo  ani  mio  eapo  ;  ed  nn' altra 
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mi  passava  per  sotto  il  braccio.  Allora  a  mano  ferma  cominciammo  anche 
il  nostro  fuoco  ,  misurandone  i  colpi  come  al  bersaglio,  e  non  ci  fa  dato 
di  scaricarne  più  che  due  per  ciascuno,  che  già,  storditi  pei  morti  e  pei 
feriti,  volsero  precipitosamente  in  fuga,  e  ci  sparvero  d'  innanii. 

Nei  vicoli  intanto  e  nella  strada  Pretoria  a  corpo  a  corpo  si  combatteTa 
accanitamente.  Crescevano  i  morti  ed  i  feriti  :  ma  i  regi  venivano  fugati 
ed  accompagnati  a  colpi  di  fucile  per  fuori  la  città,  per  entro  le  campagne, 
fino  al  di  là  del  fiume.  I  contadini  armati  di  scure,  di  ronche,  e  di  falci 
davano  la  caccia  per  le  campagne  ai  profughi,  ed  intanto  intomo  intorno 
per  i  monti  già  comparivano,  ed  avanzavano  in  masse  compatte  ed  iiinii- 
merabili  le  colonne  dei  limitrofi  paesi. 

Furono  fatti  un  40  prigionieri,  un'altra  ventina  almeno  di  morti  ed 
un'  altra  cinquantina  di  feriti  in  quelle  ore  di  combattimento ,  ma  dalla 
nostra  parte  abbiamo  ancora  a  deplorare  qualche  perdita.  Già  vi  ho  detto 
che  Asselta  rimase  ferito  alla  tempia,  una  palla  gli  fracassava  le  parti 
molli  della  stessa,  interessava  l*  arteria  temporale,  e  gli  spaccava  il  pa- 
diglione dell*  orecchio  ;  le  nostre  signore  alla  vista  sanguinosa  correTan  o 
generosamente  a  prestargli  le  prime  cure,  accogliendole  in  mia  casa  :  e  fu- 
rono esse,  che  ripararono  momentaneamente  con  acqua  fresca,  e  fasciatore, 
fino  a  che  dopo  qualche  ora  corse  l'aiuto  cerusico. 

Q  prode  giovane  Guerreggiante,  che  fra  breve  doveva  impalmare  la  si- 
gnorina Castellucci,  fu  colpito  da  una  palla  al  fianco  sinistro,  e  dopo  poche 
ore  spirava.  U  giovinetto  Crisci  era  ucciso,  e  tre  altri  della  sua  famiglia 
feriti  nella  propria  casa,  non  esclusi  un  figliolino  e  la  sua  madre. 

Il  bravo  signor  Marini ,  giovane  anche  ardente ,  era  gravemente  fmto 
da  una  palla,  che  gli  attraversava  il  braccio  sinistro  e  la  scapola.  Altri 
infine  riportavano  leggiere  ferite. 

Questa  scena  di  sangue  veniva  seguita  da  altra  commoventissima.  I  regi 
feriti  ed  i  prigionieri  sarebbero  stati  massacrati  dal  popolo ,  ma  bastò  il 
semplice  comando  di  rispettarsi,  e  quelli  furono  medicati,  assistiti;  e  con 
una  scorta  di  Guardia  Nazionale,  i  primi  menati  ali*  ospedale,  e  gli  altri 
in  apposita  prigione,  e  si  hanno  le  più  premurose  assistenze. 

Dopoché  tutto  questo  avveniva  nel  giorno  18 ,  altri  fatti  si  compinma 
nel  19.  La  colonna  del  Comune  di  Tito  obbligava  a  capitolare  il  Capitano 
di  Gendarmeria,  il  tenente  ed  il  resto  della  compagnia,  residuo  degli  scon- 
fitti.  Essi  sono  usciti  scalzi  e  senz*  armi. 

Chi  può  ora  dirvi  il  numero  di  coloro  che  sono  corsi  da  tutta  la  Pro* 
yincia  in  grossi  e  numerosi  drappelli  al  nostro  appello?  Chi  può  dirvi 
quanti  altri  sono  tuttavia  in  marcia  ?  Per  ora  ne  contiamo  più  che  10,000, 
ma  sapete  diqnal   gente?  Tutta  la  nobiltà  deUa  Provincia,  i  più  riechi 
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proprietari,  i  migliori  gentilooroini,  i  preti,  ì  monaci,  i  cacciatori  tutti,  ed 
anche  i  minori  proprietarii  del  basso  ceto.  No ,  non  poteva  immaginarsi 
questo  slancio  smisurato  !  Questa  provincia  non  meritava  la  degradazione 
in  cui  8Ì  era  gettata ,  e  vedremo  se  le  altre  provincia  risponderanno  su- 
bito all'invito. 

Un  governo  provvisorio  si  è  istallato:  nominate  delle  commissioni  in 
tutti  i  rami  per  lo  esatto  andamento  della  cosa  pubblica.  II  Colonnello 
Boldoni  con  uno  Stato  Maggiore  magnifico  ha  il  comando  in  capo  della 
forza  armata ,  e  forti  divisioni  già  sono  in  tutte  le  linee  a  scaglioni  fino 
alla  distanza  di  molte  miglia  dalla  città.  Potenza  è  barricata  e  si  prepara 
alla  più  eroica  resistenza.  Ci  auguriamo  che  non  si  voglia  che  si  sparga  il 
sangue  italiano,  e  che  i  fratelli  debbano  sgozzare  i  propri!  fratelli,  a  sven- 
tura e  vitupero  eterno  !  In  mezzo  a  queste  scene  desolanti  nessun  disordi- 
ne, nessuna  pretensione,  ed  ì  più  grandi  segni  di  modestia  e  di  calma.  È 
una  nobile  gara  di  cortesia,  ed  il  popolo  a  fianco  obbedisce  ciecamente  agli 
ordini. 

Dair  Omnibus    N.'    76. 

COKRISPONDERZA. 

Barile  4  Settembre. 

Ciò  verno  provvisorio  in  tutti  i  comuni  della  Basilicata ,  nessuno  eccet* 
tu  aio,  a  nome  di  Vittorio  Emmanuele  re  d' Italia,  e  sotto  la  Dittatura  di 
(riubeppe  Garibaldi.  Gente  armata  al  numero  di  circa  2000  ò  sulle  Cro* 
iu'ììo  confinante  col  bosco  di  Bella;  altra  gente  armata  poco  lontana 
la  noi  guarda  le  strade  di  Puglia,  e  della  limitrofa  Provincia  di  Avellino 
-^opra  Melfi.  Il  Vescovo  di  Melfi  è  fuggito.  Un  distaccamento  di  gente  ar* 
nata  guidata  da  Nicola  Mancusi,  di  circa  800  e  più  individui,  da  Avigliano 
i  partito  per  Altamora  ove  trovaui  al  presente.  Nessuno  scontro  con  truppe 
fU'gie  ;  di  queste  sol  poche ,  forse  1000 ,  e  poche  centinaia  di  gendarmi 
corrono  per  le  Puglie  senza  avvicinarsi  a  nessuno  paese.  Altra  gente  ar- 
tata  in  gran  numero  si  è  raccolta  da  Molfetta,  Bari,  Corate,  Altamnra, 
(arietta,  Spinazzola,  ed  ò  già  prontissima  ed  in  cammino  per  guardar 
uelle  linee.  Qualche  movimento  rt azionario  non  manca,  ma  ò  sventato 
ibi  tu  e  represso.  Tutto  è  entusiasmo  nelle  Pnglie,  e  si  è  pronti  alla  maa- 
ma  difeaa  —  si  aspettano  le  tangenti  dell'esercito  di  Garibaldi.  Nei  oo- 
uni  poi  in  mezzo  a  questa  grande  commozione  mantiensi  a  meravìglia 
ardine  pubblico  e  la  quiete.  In  Bovino  e*  è  stato  tentativo  reazionario 
pitanato  dal  Vescovo  di  là,  dall*  Intendente  di  Foggia  e  dal  comandante 
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di  Provincia.  Due  o  tre  capi  della  Guardia  Nazionale  iyì  sono  stati 
ed  arsi  nella  pubblica  piazza  e  le  loro  case  saccheggiate  e  messe  m  fìiocc. 
Si  è  subito  represso  l' insorgere  de'  reazionarii  sanfedisti  e  a'  è  rimesso 
Bovino  nella  primiera  tranquillità.  Questo  accaduto  data  da  7  ad  8  giorni  £i 

Dall'  Omnibus  N.«  80. 

DEPUTAZIONB   A   OARIBALDL 

20  Settembre  ISeO. 

Il  Sindaco  di  Potenza,  signor  Antonio  Sarli,  recatosi  in  Napoli  Q  di 
13  Settembre  espressamente  per  esprimere  al  Dittatore  i  voti  del  suo  paese, 
giunse  nel  palazzo  di  Lui ,  allorché  era  finita  1'  udienza.  Il  Prodittatore 
signor  Nicola  Mignogna  gentilmente  si  compiacque  di  annunziarlo  ,  ed  il 
Generale  si  degnò  subito  ammetterlo  a  particolare  udienza,  in  anione  del 
signor  Nicola  Bellinfante  Avvocato  ed  Ascanio  Branca,  Capitano  dello 
Stato  Maggiore  anche  di  Potenza  (I) ,  e  vi  furono  accolti  con  1'  ÌQcante> 
volo  affabilità,  che  è  propria  del  Dittatore. 

n  Sindaco  pronunziò  un  indirizzo  del  tenore  seguente  : 
Al  Gran  Generale  Giuseppe  Garibaldi j  Dittatore  delle  Due  Sicilie. 

*  Poiché  a  me  si  concede  1'  altissimo  onore  di  muovere  dal  centro  della 
Lucania  per  qui  recarli  i  voti  del  Municipio  di  Potenza  vi  adempio  con 
quella  semplicità  di  linguaggio,  che  sola  è  accetta  agli  Eroi. 

'  Per  virtù  del  suo  braccio  e  per  quella  ancora  del  suo  nome  soltanto 
si  compie  il  riscatto  di  queste  it&liane  contrade.  Stupisce  il  mondo  :  il 
Regno,  quasi  per  incanto,  respira  aure  di  libertà,  ed  assume  ciasenn  Ms- 
nicipio  principii  d' indipendenza  !... 

*  Messa  in  mezzo  alla  Lucania,  tra  monti  e  foreste,  Potenza,  le  ha  g;ià 
provato  quanto  sìa  sensibile  all'  idea  di  libertà.  Per  conseguenza  di  bene 
siffatto  s' impromette  la  stessa  prosperità  di  agricoltura,  d'industria  e  di 
commercio,  che  sono  fonti  naturali  della  ricchezza  e  quant'  altro  da  libertà 
solamente  si  può  derivare. 

*  Perlochò  mentre  Potenza,  riverente  innalza  inni  di  lodi  all'  AIIisBÙno 
che  destinò  la  spada  del  soldato  d' Italia  a  ^  grande  opera,  e  preiga  per 
gli  estinti  campioni,  io  dal  fondo  del  cuore,  in  nome  di  tutti,  rendo  a  Lei 
General  Dittatore  ed  a'  prodi  che  eran  pronti  a  versare  il  sangue  per  la 
patria  ineffabile  grazie,  gridando  : 

*  Viva  r  Italia,  viva  il  suo  Eroe,  Viva  il  Re  Vittorio  Emmanuele.  , 

(1)  Non  fa  Tonorevole  Branca  capitano  dello  stato  maggiore  della  Brigata  Lueiiiiu 
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Air  indirìuo  pronunxiato  dal  Sindaco  il  Dittatore  rispose  : 
'  Ringrazio  tutti  ;  con  patriotti  come  Voi  si  fa  tutto  ;  starno  uniti  !  per- 
chè se  saremo  uniti,  si  farà  il  resto  d' Italia  senza  aver  bisogno  di  alcuno  : 
uniti  vinceremo  senza  combattere ,  perchè  nessuno   ardirà  di  combatterci, 
S)  la  vostra  Provincia  è  stata  la  prima  ;  la  vostra  patria  la  terrò  sempre 
presente;  continuate  sempre  a  ben  fare  ,. 
Il  Capitano  dello  Stato  maggiore  disse  al  Dittatore  : 
'  Io  vengo  da  parte  della  brigata  lucana  per  dirle  che  siamo  impazienti 
di  marciare  avanti,  e  noi  che  siamo  stati  i  primi  nella  rivoluzione  doman* 
diamo  l'onore  di  essere  i  primi  ad  affrontare  i  pericoli  (1)  ,. 
Il  Dittatore  rispose  : 

'  So  il  vostro  patriottismo;  dite  a'  vostri  che  li  preferirò  sempre  ,. 
Poi  gli  domandò  :  *  Come  siete  organizzati ,  che  armi  avete ,  chi  e  il 
vostro  capo  ?  ,  ed  alle  analoghe  risposto  di  essere  organizzati  in  modo  sod- 
disfacente, ma  di  essere  sprovveduti  di  armi,  non  avendo  che  pochi  fucili 
conquistati  e  da  caccia,  e  di  essere  capitanati  dal  Colonnello  Boldoni ,  il 
Dittatore  soggiunse: 

*  Credete  a  me.  Uo  combattuto  con  uomini  disciplinati  e  con  borghesi, 
9  se  quelli  ban  mostrato  più  valore,  questi  sono  stati  i  più  terrìbili.  Io  vi 
timo  come  il  primo  corpo  disciplinato,  e  vi  terrò  avanti  a  tutti.  Boldoni 
bravo.  Salutatemi  i  vostri  commilitoni.  , 

Dall'  Omnibus  N.«  81. 

22  Settembre  1860. 

Hiceviamo  dall'  egregio  concittadino  sig.  Michelangelo  Cortese  il  seguente 
oclama  ai  Lucani: 

*  Lucani, 

Sol  sapemmo  intimare  al  continente  nierìdionale  cosa  è  diritto  di  po« 

Italiano  ;  noi  sapemmo  attuare  un  nuovo  governo  riponendo  la  fiducia 

resto  d' Italia  nell*  Eroe  Garibaldi,  al  cui  nome  ogni  cuore  che  non  è 

ura  del  Borbone  è  infiammato  da  quell*  entusiasmo  da  cui  foste  invasi; 

ipote  volt  lo  sa  il  mondo  intero.  Alla  fronte  ingenua  di  tanto  Vaio* 

Messo  ,    non  v'  ha  chi  osasse  volgere  le  spalle.  A  colui  che  ha  mo- 

>  come  sì  acquista  il  cannone ,   come  si  abbatte  il  poter  de*  despoti, 

al  suo  cospetto  crollano  i  Troni  ;  a  colui  che  nò  vanità  nò  ambizione 

reno,  sapreste  non  eaaere  a  fianco  per  compire  l' impresa ,  per  rag* 


OH   nientsiine  ronorevole  Branea  la  parola  data  a  Garibaldi:  non  ftoe  paria 
ridata  Saailioata. 
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gingnere  tanta  meta?...  certo  che  no  —  foste  primi  a  chiamarlo ,  sarafte 
primi  a  seguirio.  La  voce  dell'iniquo  non  vi  tarbi,  le  insidie  di 
TÌ  colgano.  L'Italia  una  è  il  sospiro  del  prode  di  Galatafimi,  ò  il  toU 
d' ogni  cuore  Italiano.  —  All'  armi  dunque ,  e  l' Italia  saprà  dire  all'  oni- 
Terso,  che  nel  suo  sangue  son  sempre  Eroi  .. 

MlOHELAKOBLO  Coi 


Ci  giunge  da  Potenza  un  Sermone  parenetico  del  Rev.  8ac.  Francesco 
Giambrocono ,  cappellano  della  Chiesa  Cattedrale  e  dottore  in  sacra  teo- 
logia^ pronunziato  agli  armati  e  cittadini  Lucani  nel  giorno  della  insorre- 
zione.  È  scritto  assai  bene  e  con  molta  enfasi,  e  rivela  il  vero  sacerdote 
secondo  la  parola  di  Cristo  ! 

D&ÌVlride.  N.-  8.  (1) 

28  Settembre. 

Ci  scrivono  da  Potenza  in  data  del  14  settembre  quanto  segue  : 
Si  legge  nel  giornale  il  Paese  un  articolo  intitolato  la  Rivoluzione  in  Ba- 
silicata ;  e  mentre  nello  stesso  sono  espressi  i  sensi  generosi ,  che  qneUa 
animarono ,  si  fa  particolare  menzione  di  chi  la  preparava,  e  di  chi  altro 
la  capitanava.  Non  è  mio  intendimento  di  accendere  vane  polemiche;  nò 
che  nomi  carissimi  non  abbiano  il  loro  plauso  nella  congiuntura  ;  ma  e 
perchè  quando  nomi  sono  a  pronunziarsi ,  o  che  tutti  abbiano  il  meritato 
posto,  o  che  a  ninno  si  conceda  ciocché  è  opera  di  molti  o  di  moltissimi. 
Chi  preparava  la  rìvoltura  politica  ì  Forse  chi  tutto  al  piii  poteva  valere 
nel  cerchio  limitatissimo  di  qualche  paese  ?  che  no  :  ma  invece  furono  le 
sciagure  patite  in  ogni  angolo  di  queste  infelici  contrade,  dal  1848  in  poi; 
fu  il  fremito  generale  ;  fu  il  lamentare  incessante ,  che  veniva  dalle  pri- 
gioni e  dalla  terra  dello  esiglio  ;  furono  i  rumori  delle  catene,  le  proscri- 
zioni dei  nostri  fratelli  :  di  noi  stessi  ;  di  quanti  vi  eran  buoni  in  questa 
terra  desolata;  fu  la  incessante,  crudele, implacabile  persecuzione  politica,  che 
aveva  fatto  dell'  uomo  uno  schiavo,  e  delle  citta  prigioni  di  questo  schiavo. 
Preparò  la  rivoluzione  la  guerra  del  1859,  quando  da  per  ogni  dove  ani- 
mose schiere  d' itali  giovani  corsero  sotto  le  bandiere  Sabaude ,  al  grido 
d' indipendenza ,  e  di  libertà  Italiana.  Fu  preparata  dalla  s  lampa  estera* 
che  molti  generosi  a  proprie  spese  e  con  scrii  rischi,  sfidando  la  vigilanza 
degli  Ajossa,  fra  noi  procuravano.  Così  il  Siécle,  il  Corriere  Mercantile^  la 

(1)  Dell' irùle,  per  quante  ricerehe  si  fossero  fatte,  non  abbiamo  potuto  avere  ì 
primi  sette  numeri  pubblicati  ;  però  molte  notizie  conoementi  la  rìToluàona  lueana^ 
cbe  vi  si  leggevano,  furono  ripubblicate  dall' Omiit&iM. 


—  926  — 

Nazione,  il  Nord  eo.  ec.  eran  letti  e  passati  dagli  uni  agli  altri,  dagli  altri 
ai  cento ,  e  divorati  con  ansia  febbrile  :  frattanto  che  il  Comitato  Ordine 
dava  anche  la  eoa  mano  con  le  stampe  clandestine ,  e  con  attivare  i  Co- 
mitati Provinciali. 

Fu  preparata  la  rìvolozione  dall'arrivo,  e  dai  progressi  dì  Garibaldi  in 
Sicilia  :  e  quando  i  suoi  cannoni  erano  piantati  sul  forte  del  Faro ,  e  le 
Bue  barche  accennavano  al  passaggio  sul  continente ,  la  rivoluzione  era 
matura  in  Basilicata  come  in  tutto  il  Regno. 

Quanti  allora  si  trovavano  di  nobil  cuore  nelle  città,  nei  villaggi,  e  nelle 
campagne ,  tanti  furono  scossi  da  corrente  elettrica.  Si  conveniva  da  per* 
tutto  di  notte  e  di  giorno,  nei  palagi  e  negli  abituri ,  fra  le  strade  e  nei 
caffè,  in  pubblico  ed   in  privato.  Dovunque  si  discuteva  sul   modo  e  sui 
mezzi.  Quanti  erano   stati  torturati   dalla  tirannide  borbonica   si    riuni- 
rono per  tener  pronti  armi  ed  armati ,  e  s*  posero  alacremente  ali*  opera. 
Si  volò  di  paese  in  paese^  si  facevano  le  coscrizioni,  e  si  rispondeva  pro- 
digiosamente ;  picche ,  stili ,  ed   armature  di  varie  specie  si  lavoravano  a 
ditta  poijsa  nelle  fucine  degli  armieri  ;  ed  in  molti  paesi  contigui  al  capo- 
uogo  si  creavano  depositi  di  polvere  e  di  piombo,  e  fin  le  donne  ed  i  fan* 
iuììi  fondevano  palle  e  lavoravano  cartucce.  Così  la  rivoluzione  «i  prepa- 
ava   gigante  innanzi  agli  occhi  stessi  dei  feroci  e  stupidi  manubrii  del 
ecchìo  Governo? 

Come  iniziarsi  ?  si  tentennò  lungamente ,  se  fra*  monti ,  se  fra'  piccoli 
wsi ,  se  in  Corleto^  se  in  Montemurro  o  in  Laurenzana ,  o  in  Tricarico, 
nei  capoluogo  Potenza.  Dopo  mature  discussioni,  e  dopo  coraggioso  e 
Ulo  patriottismo  di  quanti  notabili  si  trovavan  qui  assembrati ,  fu  con- 
futo che  le  colonne  sarebbero  mosse  per  trovarsi  sulle  colline  di  Po- 
za  nel  giorno  18  alle  ore  20.  Se  in  Corleto  od  in  altri  piccoli  paesi 
'osse  fatto  centro  di  moto,  la  rivoluzione  avrebbe  potuto  soffocarsi  sul 
'ero,  hi  sarebbe  difettato  di  viveri  dal  primo  giorno,  e  sarebbe  mancato 
restigio,  perchè  tutti  volevan  ispirarsi  nel  capoluogo  e  seguirne  le  norme. 
iti  comunque  in  Corleto  il  Colonnello  Boldoni  si  trovava  già  a  pren- 
il  comando  di  quei  pochissimi  che  erano  là,  pnre  da  tutte  le  parti  a 
:lia  ciolta  furono  spediti  corrieri  a  coloro  che  nel  capoluogo  avevano 
ave  incarico  della  rivoluzione  per  ricevere  direttamente  l'ordine  di 
fare.  E  così  soltanto  qui  mossero  e  convennero  le  colonne  tutte.  Erano 
9  a  poche  miglia  discoste  dall'abitato ,  quando  la  Guardia  Nazionale 
fon  za,  essa  sola  valorosamente  battè  ed  annichilì  i  400  gendarmi,  e 
stesse  entravano  in  città,  quando  i  cadaveri  erano  ancor  fumanti  ; 
banda  musicale  e  le  vittoriose  grida  annunziavano  già  lo  avvenuto 
.    La    piccola  colonna  di  Corleto  ingrossata  per  via,  da  parecchie 
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altre  non  accorreva  che  il  giorno  dopo ,  anzi  ad  ora  avanzata  della 
eussegnente  (t),  dopo  di  che  non  vi  è  stata  che  una  marcia  trionfale. 

Lode  sìa  dunque  a  tutti  :  i  particolari  di  quanto  ognuno  oprò  sarebbero 
oggetto  di  molte  pagine ,  e  di  lunga  storia.  I  generosi  sono  migliaia ,  le 
notabilità  che  operarono  e  si  distinsero  sono  parecchie  centinaia,  ed  no- 
mini conosciutissimi,  per  grandi  influenze,  o  per  fortuna,  o  per  sapere,  o 
per  valore,  e  non  tre  o  quattro  tutt*  al  più  noti  in  poche  miglia  di  eircinto. 
Che  niuno  dunque  si  attribuisca  il  summum  juSf  affinchè  chi  ha  scrìtto 
questi  versi  non  fosse  posto  nella  necessità  di  continuare  a  scriverne  altrì. 

In  una  relazione  della  battaglia  dell'i  e  2  ottobre  avanti  Capua, 
pubblicata  neW Iride  n.  15,  11  Ottobre  1860  (relazione  fatta  da 
Gaetano  De  Paola)  si  legge  : 

n  dì  appresso,  2  corrente,  un  corpo  di  4  mila  Regi,  avanzo  del  giorno 
antecedente,  sbucando  da  Caserta  vecchia,  piombò  su  Caserta  Nuova,  ar- 
rivando sin  sulla  piazza.  Ma  i  prodi  Garibaldini,  una  colonna  di  Calabresi, 
e  di  Potentini  (2)  li  sconfissero  facendone  prigione  2500,  e  27  ufficiali. 

Dal  Giornale  Officiale  di  Napoli,  N.  28. 

9  Ottobre  1860. 

Con  decreto  del  9  ottobre  il  sig.  Giovanni  Gemelli  ò  nominato  gover- 
natore delle  Provincia  di  Basilicata,  in  luogo  del  sig.  Giacinto  Albini,  da 
chiamarsi  ed  altre  funzioni. 

Il  Ministro  dell'  Interno  II  Ftoditiatare 

Raffaele  Goefobti  Gioboio  Pallavzcoo 

Dal  Giornale  Officiale  de  Napoli.  N.  83. 

15  Ottobre. 

Il  Generale  Garibaldi  con  decreto  del  25  settembre  1860 ,  tra  le  altre 
concessioni  che  faceva  alla  società  ferroviaria,  rappresentata  dai  sig.  Pietro 
Angusto  Adami  ed  Adriano  Lemmi,  concedeva  le  linee  da  Napoli  a  Foggia, 


(1)  Il  lettore,  che  ha  seguito  il  nostro  racconto  dettagtiato,  scorge  T  ignoranza 
la  malafede  di  ehi  scrive  la  corrispondenza. 

(2)  Si  intende  della  Prorineia  di  Basilicata. 
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«  da  Salerno  a  Potenza ,  nella  duplice  direzione  di  Bari  e  Taranto ,  e  di 
Cosenza  a  Reggio. 

Dal  Giornale  Officiale  di  Napoli.  N.  2. 

10  Settembre  1860. 

(La  Cecilia)  (1)  Il  sottoscritto  fu  incaricato  dal  comm.  De  Martino,  Mi- 
nistro degli  a£fari  Esteri,  dal  Presidente  del  Consiglio  Spinelli  e  dal  Mi- 
nistro dell*  Interno  Liborio  Romano  di  raggiungere  Garibaldi  a  Messina  o 
a  Reggio,  e  di  fargli  le  seguenti  proposte  : 

1.*  Passaggio  per  le  Puglie  e  per  gli  Abruzzi,  per  aggredire  le  Marche 
e  V  Umbria. 

2.''  Permesso  di  reclutare  volontarii  nel   regno  per  compiere  la  sua 
impresa:  trasporti  e  viveri  per  ristesse  oggetto. 

3.*  Cinquantamila  soldati,  e  la  flotta  per  liberare  Venezia. 
4.*  Tre  milioni  di  ducati  contanti. 
Si  pretendeva  in  compenso  dal  Generale  Garibaldi  di  non  attaccare  il 
regno  continentale. 

I  Ministri  assicurarono  il  sottoscritto  che  Francesco  II  sapesse  tutto,  e 
che  però  erasi  rifiutato  per  due  giorni  di  servirsi  del  sottoscritto  in  qua* 
lità  dì  parlamentario,  avendo  infamata  nelle  storie  pubblicate  tutta  la  fa- 
miglia dei  Borboni,  ma  che  infine  stretto  dagli  avvenimenti  vi  avesse  ac* 
condisceso. 

Firmato  —  G.  La  Cecilia. 
Potenza,  1  Settembre  1800. 
Eccellenza, 

Onorato  dall'  incarico  d' una  missione  conciliativa  presso  il  Generale  Ga- 
ribaldi, partii,  come  V.  E.  sa,  la  sera  del  22  spirante  agosto ,  in  coropa» 
gnia  del  sig.  Giuseppe  Longo,  corriere  di  Gabinetto.  Viaggiai  cosi  rapida- 
mente che  la  mattina  del  23  giunsi  a  Castrovillari  verso  le  9  a.  m.  Colà 
fui  testimonio  della  più  straordinaria  rivoluzione,  dico  straordinaria  per  la 
concordia  ed  unanimità  di  voti,  e  per  la  fortezza  e  determinazione  di  pro- 
positi. 


(I)  Giovanni  La  Cecilia  liberale  di  colore  e  moralità  molto  equiToea  era  stato  in- 

rimto    in    Celabria  per  persuadere  i  Calabresi  e  contentarti  della  eoatituzione  di 

ie  Francesco,  ma  arrestato  per  ordine   del  governo  prodittatoriale  lucano,  in  Bo- 

onda*  fu    portato  in  Potenza;  ed  allora  architetta  fandonie  e  menzogne,  come  »i 

KS^  i>^  questo  numero  e  nell'altro  seguente,  e  nel  numero  28  (14  setttembre)  del 
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I  capi  di  quel  movimento,  nel  ^arrni  libertà  di  prosegaire  il  vìaggjo,  ci 
annunziarono  però  che  tntta  la  Calabria  era  insorta,  che  le  brìgmte  M«- 
lendez  e  Briganti  eransi  unite  con  le  truppe  di  Garibaldi,  che  la  guarnì 
gione  di  Cosenza  parteggiava  per  la  rivoluzione,  e  che  infine  sarebbe  sta:-: 
per  me  pericoloso  transitare  fra  gì'  insorti  di  Spezzano  Albanese,  ehe  quivi 
stavano  a  campo,  ed  erano  oUremodo  sospettosi. 

Mi  avvidi  allora  che  la  mia  missione  non  poteva  compiersi,  sia  pel  ra- 
pido avanzarsi  del  Generale  Garibaldi ,  sia  per  la  irrompente  rivoluzione 
delle  Calabrie.  Non  era  più  in  me  V  arrestare  il  torrente  che  tutto  travolgeva. 
Rifeci  adunque  i  miei  passi  per  tornare  celeramente  a  Napoli.  Ma  giunto 
a  Rotonda,  grosso  villaggio  della  Basilicata,  non  potei  aver  subito  i  cavalli 
di  posta ,  e  quindi  fui  trattenuto ,  rovistato  e  costretto  a  seguire  una  co- 
lonna di  volontarii  fino  a  Potenza,  dove  mi  trovo,  e  dove  gentilmente  ospi- 
tato ,  non  sono  più  libero  di  me  stesso ,  e  quel  che  più  mi  duole  si  è  il 
giusto  lamentarsi  del  povero  corriere  Longo. 

In  questi  supremi  momenti  credo  dovere  cittadino  e  di  onesto  oomo  di 
parlare  con  franchezza  e  lealtà. 

Il  Governo  del  Re  è  detestato  e  maledetto  nei  più  piccoli  villaggi,  come 
nelle  città  e  nelle  grosse  borgate.  Gli  amministratori,  spediti  dal  184S  in 
poi  fra  quelle  popolazioni,  furono  gli  uni  improbi  e  ladri,  nemici  gli  altri 
della  giustizia  e  della  verità  ;  nò  mancò  la  polizia  di  vessare  e  di  insoltare^ 
nove  decimi  dei  più  distinti  e  dei  più  chiari  cittadini. 

Potrei  tessere  la  lunga  storia  dei  ladroneggi,  delle  estorsioni  e  dilapida 
zioni  degli  intendenti  e  dei  sotto  intendenti.  Potrei  tracciare  il  quadro   d. 
tutte  le  condanne  emanate  dai  giudici,  e  di  tutte  le  brutture  della  polizia. 
Scelgo  invece  delle  une  e  delle  altre,  due  esempii  soltanto. 

Un  terribile  flagello,  il  terremoto  del  1857,  diroccò  interi  villaggi,  adeguò 
al  suolo  una  gran  parte  di  Potenza:  al  grido  di  angoscia  di  tanti  infelici 
che  erravano  senza  tetto  e  senza  suppellettili,  si  commossero  le  altre  Pro- 
vincie del  regno,  si  commosse  Napoli^  si  commosse  l'Europa,  e  si  raccol- 
sero milioni  e  si  mandarono  vesti  ed  arredi  alle  vittime  di  un  tanto  disastro. 
Or  bene  i  milioni  furono  in  gran  parte  rubati  dalle  autorità,  proposte 
a  distribuirli  ai  più  bisognosi^  e  gli  arredi  si  venderono,  con  un  simulacro 
d' incanto,  a  privilegiati  oblatori,  che  comprarono  tutto  a  vilissimo  prezzo 
e  specularono  infamemente  di  una  pubblica  calamità. 

Fra  le  tristizie  dei   Magistrati,  indicherò  quella  della  ingiusta  prigionia 
soiferta  dal  giovine  Guarini,  per  la  colpa  di  conservare  una  copia  dell'  Inno 
di  Manzoni  all'Italia,  e  di  essere  stato  uno  dei  collettori  delle  offerte  vo- 
lontarie pei  feriti  di  Palestre  e  di  8.  Martino. 
Aggiungerò  io  forse  che  le  strade  comunali  e  provinciali  sono  veri  precipi* 
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zìi,  che  1  fiami  mancano  di  ponti,  e  ohe  dapertatto  yeggonsi  le  traeoe  di  an 

governo ,  il  qoale  sembra  nemico  del  bene  morale  e  materiale  del  paese. 
V.  E.  faccia  asdre  d' inganno  8.  M.  Il  nome  del  Re  e  della  Dinastia 

Bono  esecrati  in  ogni  luogo,  mercè  la  pessima  amministrazione  di  uomini, 
che  surti  dal  fango,  hanno  coperto  di  melma  il  Prìncipe  e  la  famiglia. 

Non  devo  parimenti  celare  a  Y.  E.  che  il  movimento  si  propaga,  si  estende, 
)  81  appoggia  altresì  sulla  grande  idea  della  Nasionalità  e  sulla  gran  figura 
li  Garìbaldi. 

In  nome  della  Patria  che  deve  anteporsi  ad  ogni  altro  affetto ,  faccia 
omprendere  a  S.  M.  che  una  lotta  prolungherebbe  per  qualche  giorno  la 
la  crollante  dominazione,  ma  non  lo  salverebbe  da  una  inevitabile  caduta, 

questa  lotta  farebbe  scorrere  il  sangue  a  torrenti.  Si   persuada ,  Eccel- 
nza,  che  non  sono  sette,  non  intrighi  di  preparate  congiure  che  spinsero 

rivoluzione,  ma  il  voto  del  paese  intero;  nobili,  borghesi,  villici,  arti- 
ini^  frati,  preti,  lo  monache  istesse  ripetono  da  per  ogni  dove  il  grido 

fuori  i  Borboni. 

^.  8.  Imperiose  circostanze  mi  hanno  impedito  di  scrivere  fin  qui. 

Suo  devotis,  servitore 
0.  La  Cecilia 

queste  dichiarazioni  del  La  Cecilia,  sieguono  sullo  stesso  gior- 
^  quelle  dei  ministri  Romano  e  De  Martino. 

cose  dichiarate  dal  signor  La  Cecilia  non  sono  conformi  alla  verità. 
Il*  si  presentò  a  de  Martino  ed  a  Romano  con  due  lettere  del  Mini* 
Ifanna,  magnificando  la  sua  mediazione  presso  il  Generale  Dittatore, 
nano  non  gli  prestò  alcun  credito,  giacché  ricordava  la  sua  condotta 
poli  nel  1848,  eopra  tutto  nel  15  maggio  di  quell'anno. 
nói  trattò  solamente  co'  signori  de  Martino  e  Spinelli ,  si  prese  da 
jc.  1200,  e  partì  per  eseguire  la  sua  ideale  ed  inutile  commessione. 
I  signor  La  Cecilia  vuole  che  si  pubblichino  la  sua  lettera  e  la  sua 
azione  sol  giornale,  è  giusto  del  pari  che  nell'  interesse  di  iiomano 
jlichino  le  cose  soprascritte. 

Firmato  —  L.  Romaico. 
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GiamaU  Officiale  di  Napoli.  N.  3. 

11 
Signor  Ministro, 

Le  cose  dichiarate  dal  sig.  La  Cecilia  sono  perfettamoite  contnrie  alia 
Torità.  Le  lettere  del  Ministro  Manna,  che  egli  portò  a  voi  ed  a  me,  mo- 
strayano  semplicemente,  ohe  egli  era  disposto  a  difendere  con  la  stampa 
la  politica  del  Gabinetto.  Siccome  da  toì,  cosi  egli  era  oonosciato  da  Spi- 
nelli e  da  me.  I  suoi  antecedenti,  più  che  altrove,  erano  noti  al  Mimsten) 
degli  affari  esteri. 

Fa  vostra  proposizione  allontanarlo  da  Napoli,  ed  a  raggiimgne  guasto 
scopo  se  gli  diede  l' incarico  di  recarsi  nelle  Calabrie,  per  esplorare  le  coa- 
dizioni politiche  di  quelle  provincie.  Per  questo  egli  ricevo  500  ducati,  salia 
somma  di  1200,  che  erasi  stabilito  dargiisi  al  suo  ritomo. 

Il  corriere  Longo  lo  accompagnò,  a  sua  domanda,  come  sao  n^ote,  a 
proprie  spese,  e  non  come  corriere  di  gabinetto. 

n  sig.  La  Cecilia  non  ha  avuto  mai  veruna  missione  diplomatica. 

In  nome  di  tutto  il  Gabinetto,  di  cui  ho  avuto  l' onore  di  far  parte,  prò- 
testo  con  tutte  le  mie  forze  contro  quest'assurda,  ridicola  assertiva. 

Ho  la  ferma  speranza  che  voi  vorrete  far  pubblicare  nello  otocao  gior- 
nale queste  rettificazioni,  dettate  da  quello  spirito  di  verità,  a  cui  entrambi 
dobbiamo  fare  omaggio 

Gradite  intanto  i  sensi  di  mia  più  alta  considerazione. 

Dì  F.  £.  DevùHs,  servii,  vtro 
G.  Db  Mabtdio 

U  Nazionale. 

A  pagina  46  del  Nazionale  2  agosto  1860  trovasi  una  comspendenza 
sulla  reazione  di  Matera. 

n  Nazionale  del  27  agosto  riporta  che  il  colonnello  Boldoni  era  capo 
di  15  mila  insorti. 

n  Nazionale  del  30  agosto  asseriva  che  il  colonnello  Boldoni  aveva  iati* 
tuito  in  Altamura  un  governo  provvisorio ,  recatosi  da  Potenza  con  tre 
mila  uomini. 

Il  Nazionale  del  81,  cita  V  Iride  del  10  ed  il  Nomade  del  21  agosto  per 
il  movimento  di  divisione  dei  demanii  in  Montescaglioso. 
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II  La  Cicilia  ;  che  aveva  ricevuta  come  si  ò  detto  una  misaione  dal  go* 
verno  coatituuonale  borbonico,  dava  dei  conaigli  per  sopprìmere  l' insnrre* 
zione  :  da  Lagonegro  il  22  agosto  inviava  al  Ministro  de  Martino  il  se- 
gaente  dispaccio  : 

*  A  MoDsieur  le  Gommendeur  de  Martin  Ministre  dea  affaires  Etrangerea 
Napies.  Avance  sur  le  courrier  12  heures.  Lettres  aux  Intendants  Cosenza 
et  Foggia  arrìverant  tard. 

Depéche  eletrìque  aux  deux  Intendants  mon  nom.  Aide,  assistence, 
aecorte.— Faireoccuper  au  force  le  pont  d' Auletta,  Insurgòs  20  mille  armia. 

//  NazionaU  N.*  18. 

Castrovillarì  24  Agosto  1860. 

Diepaccio  telegrafico  inviato  dal  sotto-commissario  di  guerra  Spinasxola 
ai  8Ìgnor  Seniee,  capo  militare  dello  Stato  Maggiore. 

DaJ  Cittadino  sig.  Caggiano  d'Auletta  con  indicibile  gioia  mi  viene  la 
eguente  lettera  che  si  trasmette. 

La  mano  di  Dio  ò  con  l' eroe  d' Italia  ;  vinse  Reggio,  capitolò  Scilla,  Ti- 
olo  e  Monteleone. 

I  llegii  dì  Calabria  disfatti.  Il  Corriere  Reggio  or  giunto  è  stato   for- 
nato  di  stringer  la  destra  dell'Eroe,  e  di  marciare  cogli  ufficiali. 

A  Monteleone 

Catanzaro  governo  provvisorio  con  duemila  insorti. 
[Cosenza  con  dieci  mila.  Cosenz  è  sbarcato  a  Taranto  con  quattro  mila. 
Vitro   dispaccio.  —  Il  Commissario  di  Guerra  Spinazzola  al  cittadino 
mine  Senise  capo  dello  Stato  Maggiore  in  Potenza.  Son  quasi  sicoro 
anche  Ghio  avesse  capitolato.  Vial  è  ritornato  a  Napoli  con  le  sban- 

soldatesche,  ed  ha  confessato  solennemente  d'  essere  impossibile  fare 
sizfone    alle    valorose  schiere   dell'  eroe   d' Italia.    Povero  Vial  !   Fu 

nel  forte  del  sonno  all'  improvviso  e  sbaragliato.  Sappiamo  eziandio 
curistìima  fonte,  lo  sbarco  di  2000  Garibaldini  a  Palinnro  27  Agosto. 

//  NazionaU  N.»  18. 

2  Settembre 

le    prestigio  non  esercitò  la  rivoluzione   Lucana  sui  retrivi 
'he    il    Cav.   Luigi   Materi   scrisse  al   Nazionale  la  seguente 

c&vAliero   liuigi  Ma  tori  veggaM  pag.  66. 
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Ai  signori  eompanenti  il  Governo  Ptowisorio  di  BasUieata, 
Signori, 

Sacro  dovere  di  ogni  onesto  e  libero  cittadino  Lucano  è  di  non  laseiarsi 
ad  alcuno  secondo  nel  gran  movimento  di  cai  la  provincia  ha  dato  eà  so- 
lenne esempio  all'  Italia  ed  all'  Europa. 

Se  tutti  hanno  contribuito  e  contribuiscono  sia  colla  propria  persoiim, 
che  con  altri  mezzi,  il  sottoscritto  tradirebbe  i  propri!  sentimenti  e  la  Pa- 
tria comune  qualora  non  manifestasse  la  sua  piccola  occorrenza,  e  non 
facesse  eco  a  sì  nobile  causa. 

Finché  i  suoi  impegni  di  famiglia  non  gli  permetteranno  di  lasciare  la 
capitale ,  onde  essere  utile  in  qualche  cosa ,  gradiscano  per  ora  1'  offerta 
volontaria  di  ducati  400,  che  il  qui  sottoscritto  mette  a  disposizione  di 
questo  Comitato  centrale  dell'  Ordine  perchè  le  Signorie  Loro  ne  dispon- 
gano ove  e  come  meglio  crederanno. 

Mi  credano  fermi  in  tali  sensi,  e  con  sentita  stima  per  loro. 

Napoli  80  Agosto  1860. 

C.  Luigi  Matbrz. 
di  Grassano 


B  Nazionale  N.*  20. 


Trani  1  Settembre. 


La  BasOicata  ha  compiuto  la  sua  rivoluzione.  I  volontarii  accorsi  sotto 
le  armi  sono  tali  e  tanti,  che  non  solo  sono  stati  rimandati  quelli  della 
nostra  Provincia,  ma  ci  sono  stati  spediti  soccorsi.  Fra  questi  venuti  si 
conta  una  colonna  di  circa  400  Aviglianesi,  comandati  da  Nicola  Mancasi 
sacerdote ,  i  quali  gareggiano  di  valore  cogli  stessi  Garibaldini ,  e  sono 
precisamente  quelli  che  si  distinsero  a  Potenza  nell'  attacco  contro  i 
gendarmi. 

Il  Nomade. 

Nel  Notn<ide  del  25  Agosto  N.""  78  è  detto  che  un  esercito  patriotiieo 
si  va  formando  sotto  gli  ordini  del  Colonnello  Camillo  Boldoni,  e  che  i 
Bavaresi  che  dovevano  partire  per  Potenza  hanno  avuto  ordine  retroce- 
dere verso  Salerno ,  dimodoché  la  Basilicata  era  libera  di  tutto.  I  ponti 
principali  e  le  strade,  erano  rotti  e  minati. 
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Nel  N.*  74  de' 28  Agosto  trovasi  la  pubblicazione  di  molti  atti  del  Oo* 

verno  provvisorio  ;  e  tra  questi  il  seguente  decreto  : 

'  che  a  contare  da  oggi  sia  sospesa  in  questa  città  la  riscossione  dei  dasii 
civili  sullo  sfarinato,  sulle  carni  da  macello,  sulle  paste  lavorate,  sul  vino, 
sul  pesce ,  salla  neve ,  e  sopra  ogni  altro  genere  di  consumo ,  ordinario 
delia  popolazione.  —  Potenza  20  Agosto  1860  .  (1). 

ideilo  stesso  giornale  si  dice  che  :  una  colonna  di  insorti  si  è  situata  sui 
}iani  di  Santa  Loja,  e  sulle  gole  di  Yietri.  Dentro  Potenza  vi  sono  dieci 
Olla  insorti  forniti  di  armi,  in  tutti  i  punti  della  città  si  elevano  barricate, 

ia  strada  consolare  è  interrotta  da  grandi  fossati,  50  passi  larghi  e  10 
rofondi.  Da  tatti  i  punti  della  Provincia  accorrono  numerosi  gì'  insorti, 

ben  provvisti  di  armi. 

II  Luog^otenente  Colini  Angelo  ebbe  incarico  di  arrotare  volon- 
rii  nella  fiasilicata ,  e  da  Potenza  il  12  Settembre  rivolgeva  le 
g^uenli  istruzioni. 

Ai  Sindaci  della  Basilicata. 

Signori  Sindaci  sono  pregati  a  volersi  adoperare  nella  insurrezione 
voiontarii  dietro  le  norme  seguenti  : 

1.*"  Arroleranno  Giovani  sani  e  di  buona  complessione  fisica,  senza 
irdo  ad  età  ;  che  non  abbiano  però  meno  di  15  anni ,  nò  più  di  S6. 
2.''  I  più  svegliati  e  di  animo  caldo,  perchè  possano  distinguersi  e 
arrìera. 

h*  Appena  arrolati  siauo  spediti  a  Potenza  dove  esiste  il  deposito. 
[.*  Solo  giunti  a  Potenza  riceveranno  il  prest  giornaliero,  non  prima, 
inno  passati  a  ciascuno  gli  arretrati  valutati  in  grana  26.  Non  avranno 
t  premio  d' ingaggio. 

"*  I  Sindaci  stessi  faranno  di  provvedere  di  mezzi  i  Voiontarii  ar- 
gino a  Potenza,  come  Militari  effettivi,  e  le  spese  resteranno  a  ca- 
li  Comuni  secondo  gli  usi  e  le  prescrizioni  vigenti, 
'ai ria    ed  il  Generale  Dittatore  saranno   grati  alla  di  loro  coope- 

(2). 

qui  i  giornali  più  importanti  che  si  occuparono  della  rivo- 


ri   decreto    non  pubblioato  tra  gU  altri  doonmenti  'nella  parte  ^  di  qne* 

n  efTetti  oltre  del  forte  contingeate  dato  alla  Brigata  Baeilieata,  moUi  to- 
ella  nostra  Provincia  8Ì  arrolarono  nel  reggimento  OueeMori  àttU  JJpi» 
\ìo  del    VoiiHUmrH  àéOm  r§ 
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lozione  Lucana  ;  ora  riportiamo  gli  squarci  di  alcuni  scrittori  con- 
cernenti lo  stesso  argomento. 

Bustow'Guerra  d*  Italia  del  1860. 

Il  Colonnello  Camillo  Boldonì  aveva,  nella  Basilicata  fino  dal  17  agosto,  n- 
dunati  sul  monte  Cerreto  (1)  da  500  a  600  uomini  annunziando  che  il  giorno 
dopo  sarebbe  marciato  sopra  Potenza.  In  questo  capoluogo  di  provincia 
non  avevano  i  regii  se  non  un  forte  distaccamento  di  gendarmeria  eomstn- 
data  dal  capitano  Castagna.  Le  autorità  insurrezionali  di  Potenza  avevano 
pattuito  con  Castagna  di  non  prendere  1'  offensiva  se  si  fosse  lasciato  in 
pace.  Al  proclama  di  Boldoni,  Castagna  coi  suoi  uomini  usci  la  mattina 
del  18  dalla  città  per  accettare  battaglia  dagl'insorgenti  che  si  attende- 
vano. Dalla  città  un  distaccamento  della  guardia  nazionale  gli  teneva  dietro. 
Se  non  che ,  pensando  egli  a  buono  diritto  che  la  guardia  nazionale  al 
primo  apparile  di  Boldoni  avrebbe  fatta  causa  comune  con  lai,  ed  allora 
si  sarebbe  trovato  tra  due  fuochi,  Castagna  si  rivolse  ad  un  tratto|  Terso 
la  città  ed  attaccò  la  guardia  nazionale,  o,  per  meglio  esprimerci,  venne 
con  essa  a  battaglia.  Dopo  un  lungo  combattimento  (2),  nel  quale  ti  eb- 
boro  morti  e  feriti  da  ambe  le  parti ,  avvieinandoai  anche  Boldoni  i  gen- 
darmi si  diedero  alla  fuga  sparpagliandosi  per  tutte  le  parti. 

H  19  venne  istituito  in  Potenza  un  governo  provvisorio  in  nome  dì  Vit- 
torio Emmanuele  re  d' Italia  e  Garibaldi  dittatore  delle  due  Sicilie  ;  questo 
governo  dichiarò  legittima  l' insurrezione  della  Lucania,  nominò  il  Colon- 
nello  Boldoni  capo  delle  truppe  Lucane  ed  ordinò  l' istituzione  di  nna 
giunta  insurrezionale  in  ogni  Comune,  una  terza  parte  della  guardia  na- 
zionale dovea  essere  immediatamente  mobilitata.  Boldoni  si  occupò  quindi 
a  raccogliere  questi  combattenti ,  ed  ordinarli ,  occupò  i  passi  più  im- 
portanti per  la  difesa  di  Potenza  ed  emanò  istruzioni  per  diffondere  la 
guerra  d'insorgenti.  Allora  tutta  la  parte  nord-est  della  Basilicata  orga- 
nizzò la  insurrezione,  e  Tito  fino  dal  19  era  già  insorto  (3)  ;  anche  la  parte 
nord-est  della  Terra  di  Bari  si  unì  all'  insurrezione  lucana  ;  da  Spinazzola 
giunsero  a  Potenza  bande  armate.  Parecchi  del  basso  clero  si  unirono  agli 
insorti,  ed  in  pochi  giorni  anche  la  parte  occidentale  della  Basilicata  segui 
r  oMmpio  dato  dalla  parte  nord-est  dalia  provincia.  Boldoni  proH>ì  l' isti- 
tuzione di  qualsivoglia  corpo  armato  senza  sua  saputa  e  senza  suo  a%en- 
tìmento,  per  impedire  gli  eventuali  tentativi  di  un  armamento  reazionario. 

(1)  Devo  leggerai  nel  paeae  di  Cerleto. 
XS)  Fu  invece  breviMimo. 
(8)  Qaam  taiU  la  ProTÌneia  di  Banlieata  era  insorta. 
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L'msurrenone  vinse  in  breve  tempo  anehe  le  troppe. 
All'  appello  di  Castagna  che  chiedeva  rinforzi,  non  potendo  co'  suoi  gen- 
darmi tenere  Potenza,  il  sesto  reggimento  dì  linea  doveva  da  Salerno  mar- 
ciare sopra  quella  città.  Esso  abbandonò  il  sno  posto  gridando  :  Viva  Vit- 
torio Emmannele  !  viva  Garibaldi  !  e  marciò  fino  ad  Auletta.  Quivi  giunto 
per  altro,  la  maggior  parte  dei  soldati  si  rifiutò  a  progredir  oltre,  a  pas- 
sare i  confini  della  Basilicata,  ed  a  combattere  contro  i  proprii  connazio* 
nali.  n  reggimento  dovette  il  20  agosto  essere  richiamato  a  Salerno. 

Nella  Capitanata,  V  insurrezione  scoppiava  il  17  a  Foggia  (1).  Due  sqna* 
troni  di  Dragoni  che  vi  si  trovavano  e  doveano  dissiparla  fecero  invece 
ausa  comune  cogli  insorgenti.  Il  comandante  militare  delle  Puglie,  gene* 
ale  Flores,  apedi  quindi  due  compagnie  del  18*  di  linea  da  Bari  a  Foggia. 
nehe  queste  truppe,  appena  arrivate,  si  unirono  ai  ribelli.  Flores  recossi 
I  persona  a  Foggia,  ma  non  potò  riuscire  a  nulla.  Essendosi  indi  solle» 
ite  ì  ari  ed  altre  città  della  Puglia,  egli  concentrò  la  truppa  che  aveva 
cora  a  disposizione  e  a  poco  a  poco  si  ritrasse  dalla  Puglia  verso  i  con* 
i  del  Principato  ulteriore ,  ove  divisava  di  prendere  una  posizione  piik 
ara  e  credeva  di  poter  fare  assegnamento  suU'  appoggio  di  un  raggnar- 
*'oìe  partito  realista. 

Tutta  la  Puglia  fu  libera,  e  si  ordinò  in  modo  da  poter  assistere  Gari* 
ìi.  Appena  il  governo  insurrezionale  della  Basilicata  fu  bene  costituito, 
so  con  ogni  cura  di  trasferire,  mediante  agenti,  1*  insurrezione  nel  Prin- 
io,  ed  operare  vigorosamente  nella  Terra  di  Lavoro  e  negli  Abruzzi. 
0  il  25  agosto  insorsero  nel  Principato  citeriore  Eboli ,  Sala ,  il  Di- 
tto del  Cilento  (2). 

Aurelio  Romano  Monebrinù  Documenti  awito  rivoluziofte 

di  Napoli  1860-1862. 

omineiava  nella  parte  continentale  del  regno  la  insurrezione.  La  Ba- 
a ,  terra  di  patrioti  indomiti ,  teatro  in  tutte  le  epoche  dei  trionfi 
delle  Bventnre  della  libertà,  questa  volta  ancora,  dall'  alto  dei  suoi 
dava  il  segnale  della  riscossa.  Nel  1799  colaggiù  lottarono  rabbie- 
te  repubblicani  e  sanfedisti,  nel  1860  il  dispotismo  vi  fu  prima  che 
i  altro  luogo  scacciato,  e  più  tardi  quando  la  reazione  infieriva  ter* 
nte,  le  Guardie  Masionali  eombaltendo  da  eroi  la  repressero  dovan- 
)  ogni  provincia  meridionale  avesse  avuto  un  Davide  Mennuni  —  il 


dAte  S  rt>aaliafta. 
yrs^ra  Ìl  80  Agosto. 
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prode  patrìotta  che  con  soprema  abnegazione  comandava  yolontarii  a  ca- 
vallo —  i  briganti  non  avrebbero  avuto  si  lunga  fortuna. 

La  Basilicata  ha  ben  meritato  dell'  Italia  cosi  nel  1860,  come  nel  1862: 
essa  ha  schiuso  le  porte  all'esercito  insurrezionale  che  accalcato  sulle 
sponde  orientali  della  Sicilia,  aspettava  un  segnale  per  avanzare.  H  se- 
gnale partì  ad  esso  come  un  onda  vivificatrice  si  dilagò  nelle  Calabrie  e 
dalle  Calabrie  in  tutto  il  regno. 

Memor.  (Ratfaelb  Db  Cesarb).  La  fine  di  un  regno  Cap.  XXHI. 

Prima  ancora  che  Garibaldi  e  Bixio,  nella  notte  dal  19  al  20  Agosto, 
sbarcassero  a  Melito;  e  Cosenz  e  Assanti,  all'alba  del  22,  a  FaTszxina, 
tra  Scilla  e  Bagnara,  la  rivoluzione  era  matura  nelle  popolazioni  calabresi  e 
lucane.  Il  comitato  insurrezionale  di  Basilicata,  il  quale  aveva  sede  a  Cor- 
leto,  giunti  che  furono  colà  Boldoni,  Albini  e  Mignogna,  proclamò,  la  sera 
del  16  agosto  in  casa  Senise,  la  rivoluzione,  al  grido  di  Garibaldi  ditta- 
tore, Italia  e  Vittorio  Emmanuele  ;  affidò  il  comando  delle  forze  insurrezio- 
nali al  Boldoni,  e  nominò  capo  dello  stato  maggiore  Cannine  Senise,  o^ 
senatore,  e  già  prefetto  di  Napoli.  Da  casa  Senise  usci  il  drappeUo  rivo- 
luzionario, preceduto  dalla  bandiera  tricolore,  con  la  croce  di  Savoia»  che 
le  signorine  di  quella   famiglia  avevano   cucita  con  le  loro  manL  Anima 
della  insurrezione  era  Giacinto  Albini  di  Montemurro,  il  quale   con  suo 
fratello  Niccola ,  Carmine  Senise ,  Pietro  Lacava ,  tramite  fra  il  comitato 
dell'  Ordine  e  i  patrioti,  pochi  allora  di  numero,  era  stato  a  capo  della  de- 
cennale cospirazione.  H  comitato  di  Corleto,  del  quale  facevano  parte  anche 
Domenico  de  Pietro  e  Giambattista  Matera  (1),  aveva  larghe  diramazioni, 
in  tutta  la  provincia  ;  o  meglio,  esistevano,  fino  dall'  anno  innanzi,  sotto- 
comitati  rivoluzionarii,  con  uno  o  piti  capi.  A  Matera  c'era  Giovan  Bat- 
tista Miglionico  ;  a  Montescaglioso,  Francesco  Lence  ;  a  Saponara,  Giulio 
Giliberti;  a  Potenza  Orazio   Petruccelli,  Camillo  Motta  e  il  prete  Becco 
Brienza  ;  a  Pietragalla,  Saverio  de  Bonis  ;  ad  Avigliano,  Nicola  Mancosi; 
a  Genzano,  Federico  Mennuni;  a  Rotonda,  Berardino  Fasanella;  a  Sapo- 
nara, il  padre  Serafino  da  Centola;  a  Castelsaraceno ,  il  padre  Giuseppe 
da  Canfora;  a  Viggiano,  il  prete  Andrea  PaoliUo;  a  San  Mauro,  1* arci- 
prete del  Turco  ;  a  Pietrapertosa ,  Francesco  Garaguso  e  Pasquale  Mon- 
tani (2).  Nò  li  ricordo  tutti,  nò  son  tutti  registrati  nel  libro  del  Bacioppi, 


(1)  Giambattista  Matera  era  capo  del  saboantro  di  Miglionieo,  ma  non  meoibro 
del  Gomitato  proTinoiale  di  Corleto. 

(2)  Qui  l'illustre  storico  cade  in  diTerse  inesattezze:  a  Matera  non  ri  fu  mai  nn 
Giambattista  Miglionico  ;  Giallo  Giliberti  era  da  tre  anni  morto  ;  padre  Serafino  da 
Centola  e  padre  Giuseppe  da  Camperà  furono  operosi  nella  coepiraiione  BEiaiiÌBÌaaa 
del  1866-57,  ma  non  figurano  in  quella  del  liB9^, 
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ftoi  moti  di  Basilicata.  E  dicasi  altrettanto  dì  parecchie  altre  proyincie  del 
continente,  nelle  quali,  dove  più,  dove  meno,  esistevano  comitati  dell'  Or* 
dine,  che  avevano  affiliati  tra  le  diverse  classi  dei  cittadini,  ma,  princi* 
palmento  nella  borghesia.  I  comandanti  delle  guardie  nazionali  vi  erano 
SBcrìtti,  generalmente  ;  e  ascritti,  quasi  tutti,  gli  studenti,  e  preti,  e  frati, 
e  seminaristi  in  gran  numero  ;  quanti  erano  giovani  dai  venti  ai  trenta 
anni.  Raccoglievano  danaro  e  armi,  e  si  apparecchiavano  a  insorgere. 

Il  primo  drappello  d' insorti ,  giunto  a  Corleto ,  fii  quello  di  Pietraper* 
tosa,  comandato  dal  Garaguso.  Era  partito  tra  canti  e  suoni  ;  e  il  giovane 
Michele  Torraca  declamò  vestito  da  seminarista,  sulla  piazza  del  suo  borgo 
alpestre,  una  poesia  patriottica.  GÌ'  insorti  di  Corleto  marciarono,  dunque, 
il  18  su  Potenza  ;  e  vi  giunsero  la  sera  di  quel  giorno.  U  capitano  Ca* 
stagna,  che  comandava  i  quattrocento  gendarmi  della  provincia,  li  aveva 
radunati  tutti  a  Potenza,  dove  sin  dal  dodici  agosto,  era  giunto  il  nuovo 
intendente,  Cataldo  Nitti.  Correvano  voci  inquietanti  nella  città.  Si  diceva, 
che,  da  un  giorno  all'  altro ,  sarebbero  arrivati  gì'  insorti  ;  e  il  Castagna, 
per  tale  timore,  si  era  rifiutato  all'  invito  del  procuratore  generale,  Miche- 
langelo de  Cesare,  di  mandare  a  Matera  dei  soldati,  per  ristabilirvi  l'or- 
dine, dopo  la  carneficina  reazionaria  del  giorno  8  agosto.  La  mattina  del  18, 
il  Castagna  raccolse  i  suoi  gendarmi  sulla  spianata  di  San  Rocco  (1),  col 
disegno,  si  disse  di  occupare  militarmente  la  città,  e  impadronirsi  del  corpo 
della  guardia  nazionale;  ma  effettivamente,  per  andare  incontro  agli  in- 
sorti, che  venivano  da  Corleto ,  e  per  eseguire ,  più  verosimilmente ,  una 
ricognizione.  I  cittadini  di  Potenza  credettero  che  si  allontanasse,  per  non 
tornarvi  più.  Ma,  dopo  poco  tempo,  i  gendarmi  rientrarono  in  città,  in 
attitudine  minacciosa  e  i  cittadini  corsero  alle  armi.  I  gendarmi  fecero 
fuoco,  e  ammazzarono  una  ventina  di  persone,  e  poi  fuggirono  verso  Pi- 
gnola, Tito  e  Picemo,  dove  furono,  di  mano  in  mano  disarmati  da  poche 
guardie  nazionali  di  Tito ,  comandate  dall'  intrepido  Ulisse  Caldani ,  una 
delle  più  simpatiche  e  generose   figure  di  quel  periodo.  GÌ'  insorti  entra- 
rono in  Potenza,  senz'  incontrare  ostacoli.  Il  Nitti  convocò  tutte  le  auto- 
rità, per  consigliarsi  sui  provvedimenti  da  prendere.  E  di  quell'adunanza 
ecco  integralmente  il  verbale,  redatto  dal  sottintendente,  che  fungeva  da 
segretario,  Raffaele  Aiello  ;  uno  dei  documenti  caratteristici  di  quei  giorni, 
ohe  Tede  qui  la  luce  per  la  prima  volta: 

*  Noi  Cataldo  Nitti,  Intendente  della  provinola  di  Basilicata,  abbiamo 
fatto  venire  alla  nostra  presenza  i  sig.  Luigi  Cioffi,  maggiore  funzionante  da 
conuindante  le  armi  nella  provincia  pel  titolare  infermo;  Raffaele  d'Agneee, 

(1)  Fa  so  Monte  B^to. 
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presidente  della  Grran  Corte  Criminale,  Francesco  Guidi,  presidente  del  Tri- 
banale  Civile  ;  Michelangelo  de  Cesare,  procuratore  generale  fanjdonjmte  ; 
Raffaele  Piscione ,  regio  procuratore  funzionante  ;  i  giudici  criminali  Giu- 
seppe Martino,  Michelangelo  Durante,  Giuseppe  Altobelli  e  Leopoldo  de  Loca, 
il  giudice  civile  Francesco  Barone  ;  il  giudice  regio,  Luigi  Scorza  ;  il  sup- 
plente, Giovanni  Andrea  Boninati  ;  il  sindaco.  Luigi  Lavanga  ;  fl  commis- 
sario di  polizia,  Giovanni  Pepe,  ed  i  signori  Raffaele  Aiello,  sottintendente 
destinato  a  consigliere,  Francesco  Bemi  e  Carmine  Montesano,  consiglieri: 
ed  abbiamo  loro  fatta  la  seguente  proposta  : 

*  Signori  y  La  condizione  attuale  della  Provincia  è  pur  troppo  nota 
alle  88.  YV.,  perchè  i  gravissimi  fatti,  che  la  costituiscono  in  questo  stato, 
si  sono  compiuti,  e  si  compiono  tuttavia  sotto  gli  occhi  di  tutti. 

*  I  contingenti  di  uomini  armati,  che  da  tutti  i  Comuni  della  Provincia 
son  qui  arrivati,  e  che  per  diverse  direzioni  si  spingono  innanzi,  indicano 
abbastanza  qual'ò  lo  spirito  di  essa,  e  lo  dichiarano  vieppiù  i  sangninoai 
ùitti,  che  nella  giornata  di  ieri  si  sono  in  questa  città  compiuti. 

*  I  capi  di  questo  movimento  si  sono  a  me  presentati  questa  mane ,  e 
mi  hanno  dii^hiarato  ch'essi  sono  risoluti  ad  assumere  il  governo  proTTÌ- 
so  rio  della  Provincia,  per  attuarlo  secondo  i  loro  principii,  ed  allontanare 
i  mali  dell'anarchia. 

*  Obbligato  a  rispondere  nel  più  breve  termine,  ho  creduto  mio  dovere 
convocare  le  SS.  VV.  onde  manifestarvi  che  non  essendovi  modo  cene 
eonservare  lo  stato  normale  che  perdurò  fino  a  ieri  mattina,  sorge  la  ne- 
oessità,  di  deporsi  da  noi  Intendente  i  nostri  poteri. 

*  GÌ'  intervenuti  tutti  convengono  che  lo  stato  di  questa  città  e  deUa 
provincia  è  quale  si  è  prospettato  da  questo  Intendente,  e  stimano  che 
nell'attualità  ogni  opposizione  non  farebbe  che  richiamare  maggiori  mali, 
e  compromettere  la  pubblica  tranquillità  —  firmato  :  Cataldo  Nitti  «  —  Se- 
guono le  altre  firme.  Una  copia  conforme  all'originale  fu  sottoscritta  dal 
sottintendente  Ajello,  il  quale  fungeva  da  segretario. 

La  mattina  del  19,  fu  proclamato  il  governo  prodittatorìale,  con  Albini 
e  Mignogna,  prodittatorì,  e  Boldoni  comandante  in  capo  delle  forze  insm^ 
rezionali.  L' intendente,  invitato  a  prender  parte  al  nuovo  governo,  digni- 
tosamente si  rifiutò  ;  e  non  riconoscendo  altra  autorità  legittimamente  co- 
stituita ,  che  quella  del  municipio ,  ad  esso  rimise  il  governo  della  dtti. 
Come  a  Napoli  pervenne  la  notizia  dei  fatti  di  Basilicata,  il  ministero  or- 
dinò al  sesto  reggimento  di  linea,  di  stanza  a  Salerno,  di  andare  a  Potmza 
a  combattere  l' insurrezione.  Era  un  reggimento  estero ,  formato ,  in  gran 
parte,  da  bavaresi.  Partì  ;  ma,  giunto  ad  Auletta,  fu  richiamato,  chi  disse 
per  riunirsi  alle  forze,  che  si  concentravano  a  Salerno  ;  e  chi  affmiiò^  per 
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effetto  di  una  lettera  di  Albini  a  Liborio  Romano.  La  verità  è,  che  gianta 
la  notizia  che  il  reggimento  era  in  marcia  su  Potenza,  fu  grande  la  com« 
mozione,  nella  città,  prevedendoei  un  eccidio  e  forse  la  fine  dell'  insurrezio* 
ne,  la  quale  disponeva  di  vecchie  armi  e  di  non  molti  armati  (1).  Il  governo 
prodittatoriale  fece  partire,  nella  notte  dal  20  al  21,  Pietro  Lacava  per 
Napoli,  dando  a  lui,  non  una  lettera,  come  ai  dieso,  ma  la  copia  degli  atti 
dell'insurrezione,  che  il  Lacava  nascose  in  fondo  alla  vettura.  E   partì. 
Giunto  in  Auletta,  si  trovò  in  mezzo  ai  soldati  bavaresi,  ohe  l'avrebbero 
fucilato ,  se  fosse  stata  perquisita  la  carrozza.  Lo  salvò  un  vecchio  prete 
chiamato  Caggiano,  il  quale  disse  agli  ufficiali,  che  quel  giovane  era  fi- 
gliuolo  del   giudice  Baccicalupi ,  destituito  dal  governo  insurrezionale.  E 
Lacava  passò.  Giunto  a  Napoli,  andò  subito  da  Don  Liborio,  a  casa  ;  e  gli 
espose  la  gravità  della  situazione,  e  tutt*  i  pericoli  di  un  eccidio ,  perchè  il 
governo  insurrezionale  disponeva,  disse  di  molte  forze,  e  aveva  il  favore  delle 
popolazioni  di  tutta  la  provincia.  Don  Liborio  non  rispose  e  non  premi -e 
nulla.  Lacava  informò  i  due  comitati,  invocando  il  loro  concorso,  per  scon- 
giurare il  pericolo,  che  miociava  la  rivoluzione.  D  reggimento  fu  richia* 
mate,  e  tornò  a  Salerno,  la  sera  del  22,  lasciando  in  Auletta  vettovaglie 
e  foraggi.  Scongiurato  il  pericolo ,  la  rivoluzione  si  affermò ,  in  tutta  la 
Basilicata,  e  si  estese  nelle  vicine  provincie  di  Avellino,  Salerno  e  Bari, 
senza  più  mistero. 

Il  Barone  Nisco  nella  sua  storia  riporta  molti  fatti  della  Rivolu-' 
zione  Lucana;  però  inesatti  nei  luoghi.  L'egregio  uomo  ci  assicu- 
rava che  in  una  2*  edizione  delle  sue  opere,  avrebbe  alla  base  dei 
nostri  documenti  corretto  il  suo  racconto;  e  quindi  non  riproducia* 
mo  quello  che  egli  scrisse  nella  1*  edizione. 

Per  la  venuta  in  Potenna  del  Colonnello  Camillo  Boldoni  nel  giorno  dtU 
V  Insurrezione  Lucana.  Discorso  parenetieo  ai  cittadini  di  Potenga  del 
Cappellano  della  cattedrale  Francesco  Giamhrocono. 

Rratret  tm  enim  in  liberUt^m  perfectam  ro* 
cati  est»  ^  L'Apotioiù  H  OaltitL 

Ecco  alfine  adempiuti  i  nostri  voti  miei  cari  concittadini.  Eccoci  chiamati 
con  la  presente  insurrezione  al  grido  della  libertà  santa.  Eccoci  spinti  ad 


(1)  Anehe  qui  U  De  Cecare  non  è  esatto.  GF  insorti  come  abbiamo  dimostrato 
erano  eirea  8000  e  tatti  vogUosi  di  batterai;  e  ben  pochi  erano  gU  inermi  od  ar- 
mati di  fald,  eenre  e  pieelie. 
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un  novello  e  perfetto  regime  che  ci  redimeva  a  libertà  tatti.  Oh  !  che  ima 
novella  era  preparasi  all'Italia  intera,  le  nostre  sorti  si  svolgeranno  in 
meglio,  le  nostre  speranze,  che  son  le  speranze  di  tanti  secoli  alla  fin  fine 
si  adempiranno  con  fatti  compiuti  e  da  compiersi.  Poichò  Iddio  nel  consi- 
glio arcano  della  sua  alta  Provvidenza  avendo  avuto  riguardo  a  questa 
misera  Italia,  e  veggendola  decaduta  dalla  sua  primigena  nobiltà,  arrolta 
nelle  miserie,  gemente  sotto  il  peso  della  tirannide  fra  ceppi  di  orrido  aer* 
vaggio,  sembrami  aver  detto:  Io  spedendo  sulle  Ausonie  contrade  il  glo- 
rioso Sovrano  Vittorio  Emmanuele  ti  richiamerò  all'antico  tuo  splendore. 
tergerò  le  tue  macchie,  infrangerò  le  tue  catene,  ti  rivestirò  della  candida 
stola  delia  Libertà,  e  fatta  più  bella  e  più  forte,  e  tutta  splendente  di  tri» 
color  vessillo,  ti  appellerò  redenta.  Oo^  sembrami  aver  detto  Dio,  o  fra- 
telli, e  perciocché  il  suo  detto  sia  infallibile,  nò  mai  si  cancelli  sola  ona 
siUaba,  la  gran  promessa  è  già  per  adempiersi  compiutamente  tra  le  nostre 
contrade.  Poichò  al  dir  di  un  diplomatico  dei  nostri  di  *  H  seeol  nostro 

*  essendo  il  secolo  del  popolo,  il  popolo  si  ò  fatto  degno  del  secolo.  D  pò- 

*  polo  che  languiva  nelle  tenebre  ha  veduta  una  gran  luce;  e  la  lace  si 

*  ò  levata  su  quelli  che  erano  assisi  nella  regione  dell'  ombra  della  morte  , . 
Ecco  quindi  a  questo  novello  regime  disparire  ogni  traccia  di  morale  ine- 
gualità, disparire  l' egoismo,  l' ingiustizia,  l' oppressione,  stabilirvisi  in  qael 
luogo  la  carità  Evangelica,  la  benevolenza,  l'amore,  gli  uomini  tutti  for- 
mare una  sola  famiglia ,  un  sol  popolo ,  una  sola  tribù ,  ed  appellarsi  col 
dolce  nome  di  fratelli,  segnate  le  vere  norme  della  morale,  corretta  la  idea 
della  virtù,  e  dagli  estremi  in  che  la  volevan  posta,  riposta  al  più  giusto 
mezzo,  la  civiltà  prendere  il  luogo  della  barberìe,  la  malvagità  detestata  e 
punita,  la  probità  riverita  sulla  terra,  e  premiata  lassù  nei  Cidi,  all'  ombra 
sola  della  libertà  perfetta.  Ma  Viva  Iddio  !  E  qoal  più  bello  spettacolo  può 
affacciarsi  alla  mente  Lucana,  alla  nostra  mente  o  fratelli^  che  la  Italia 
una,  forte,  potente,  devota  a  Dio,  concorda,  tranquilla  in  so  medesima  ri- 
spettata ed  ammirata  da  popoli  ?  Quale  avvenire  si  può  immaginar  migliore. 
Qual  felicità  più  desiderabile?  Ohi  si  fratelli  vedremo  da  oggi  innanzi 
questa  nostra  bella  patria,  una  di  lingua,  come  una  di  lettere,  di  religione, 
di  genio  nazionale,  di  pensiero  scientifico,  di  costume  cittadino  d'accordo 
pubblico  e  privato  fra  varii  stati  dell'  Europa  rifulgere.  —  Ah  !  non  ve- 
dremo più  al  dir  dello  stesso  diplomatico  mettere  più  in  attuazione  la  mas- 
sima  tirannide,  che  le  leggi  obbb'gano  solo  i  governati,  e  non  i  governanti 
Le  leggi  eran  fatte  pel  popolo,  e  non  per  gì'  imperanti.  Le  leggi  obbligano 
tutti,  e  sotto  il  loro  imperio  tutti  siamo  egualL  Dovunque  vedrassi  un  no- 
stro nazionale  da  oggi  innanzi  sarà  rispettato,  difeso,  onorato,  e  rifulgerà 
sempre  in  ogni  angolo  della  terra  la  primazia  del  genio  Italiano.  La  oo- 
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atra  Italia  sederà  ancor  ella  superba  ed  altera  nei  consigli  nelle  prime 
potenze  Europee,  della  Francia,  Inghilterra,  Rnssia,  Pmssia,  e  mantenendo 
l'equilibrio  Europeo,  non  più  sarà  stretta  dagli  artigli  della  grifagna  bici- 
pite. E  già  yeggo  alla  mia  mente  la  Italia  tutta  che  una  di  sentimenti, 
libera  e  forte,  farà  degli  eserciti  una  sola  milizia,  assicurerà  le  soglie 
della  penisola  contro  gì'  impeti  stranieri,  e  mediante  un  navìlio  comune  ci 
renderà  formidabili  eziandio  sulle  acque  e  partecipi  cogli  altri  popoli  noc- 
chieri al  dominio  dell'Oceano  intero.  E  già  m'immagino  veder  la  festa  e 
la  merayiglia  del   mare ,  quando  una   flotta  italiana  solcherà  di  nuovo  le 
onde  mediterranee,  e  i  mobili  campi  del  pelago  usurpati  da  tanti  secoli, 
ritorneranno  ali*  imperio  augusto  di  quella  forte  e  generosa  schiatta  che  ne 
tolse,  0  loro  diede  il  suo  nome.  Veggio  in  questa  nostra  Italia  risorgente 
ancor  fissi  gli  occhi  dell'  Europa ,  e  del  mondo ,  e  le  altre  nazioni  prima 
attonite,  e  poi  ligie  e  devote,  ricever  da  lei  per  un  moto  tutto  spontaneo 
i  principii  del  vero ,  la  forma  del  bello ,  V  esempio  e  la  norma  del  bello 
oprare,  e  del  sentire  altamente.  Veggo  alfine  oggi  l' Italia  tutta  obbedire 
ad  una  grande  e  feconda  idea  vagheggiata  dalla  mente  dell'  immortale  Ali* 
ghieriy  dal  Petrarca,  dal  Boccaccio,  da  Macchiavelli,  da  un  Arnaldo  da  Bre- 
scia ,  e  da  tanti  altri   sommi  ingegni ,  l' idea  cioò  dell'  Indipendenza  ed 
unità  Italiana.  Questa  idea  non  nuova  abbisogna  però  di  strumenti  sopra- 
tutto sinceri  e  leali.  L' elemento  popolare  che  oggi  è  in  vigore  in  Europa 
ha  mantenuto  e,  sostenuto  tuttavia  la  Francia  e  l' Inghilterra.  Questo  ele- 
mento tutto  santo,  per  così  dire,  come  la  stessa  voce  d'  un  Dio  prevarrà 
ancor  per  noi  riconoscendosi  dal  più  pio ,  e  galantuomo  dei  Sovrani  Vit- 
torio Emmanuele.  Sì  il  Re  Vittorio  Emmanuele  che  in  ebraica  voce  signi* 
fica  Salvatore,  dopo  Iddio,  per  la  nostra  Italia  ha  riconosciuto  quest'ele- 
mento, seguendo  le  orme  di  Napoleone  III;  e  senza  restrizione  or  son  dieci 
anni,  egli  1'  ha  sostenuto  valorosamente  il  giorno  delle  difficoltà  e  del  pe- 
rìglio air  ombra  sola  dell'  immortai  defunto  suo  genitore.  E  la  mano  quindi 
glorìosa  di  Vittorio  Emmanuele  che  incallita  nella  difesa  del  popolo  suo  e 
della  patria  comune  adoperasi  a  tutt'  uomo  coli'  illustre  conte  di  Cavour, 
e  dell'Eroe  del  Varese  a  cacciare  Lamorisiere,  ed  Austria  che  cerc«a  em- 
piamente distruggere  la  nostra  libertà.  La  mano  gloriosa  di  Vittorio,  lumi* 
noso  esempio  di  lealtà ,  di  sincero  amore ,  padre  e  benefattore  d'  Italia , 
nostro   Salvatore,  annienterà  gli  spergiuri  della  nostra  terra,  dando  il 
bando  per  sempre  ai  cagnotti  dell'Austria.  0  magnanimo  e  religioso   Mo* 
narca  Vittorio  Emmanuele ,  amato  .  onorato ,  rispettato  ed  adorato   dagli 
Italiani,  stimato  sempre  da  ogni  civil  nazione,  tu  non  permetterai  più  che 
i  se8!»ant'anni  di  sangue,  di  tortura,  d' assassinii,  tra  noi  più  non  tornano, 
all'ombra  angusta  dell' Imperator  dei  Francesi,  e  dello  onnipossente  brac. 
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ciò  del  forte  uomo  Italiano,  e  la  civile  Europa  facendo  piena  rag;ioifte  nsU 
abitanti  del  nostro  Bearne  non  permetterà  che  più  tomi  eotto  la  spietata 
reazione  e  tirannide. 

Dai  fervidi  e  valorosi  figli  della  Trinaorìa  terra,  sino  alla  Savoja  sooaa 
forte,  echeggia  il  grido  della  libertà  santa,  e  sian  tutti  gì'  Italiani  federacf 
da  una  sola  sapienza,  come  il  sono  da  una  sola  fede,  e  da  un»  sola  fa- 
vella  acciò  si  verifichi  eziandio  il  limite  che  la  Provvidenza  ci  daTSu   E 
così  avvenendo,  o  fratelli,  voi  vedete  da  oggi  innanzi  tre  grandi  potenza 
alleate ,  che  terranno  a  freno  i  popoli  del  nord ,  e  spingeranno    le  forze 
riunite  verso  il  grande  Oriente  culla  dell'  umanità,  ora  abitata  da  tanti  mi- 
lioni di  uomini  separati  da  noi  per  cultura  e  per  fede.  L' Italia  Cattolica. 
lungi  dal  pensare  l'aristocrazia  pretesca  spingerà  le  sue  antenne  eoi  tss- 
siilo  della  Croce  alla  conquista  degl'  infedeli,  vera  gloria,  vera  oonqnìsta 
per  ridurli  sotto  il  dominio  della  Chiesa  madre  nostra  amorosa  e  santa. 
Ecco,  fratelli,  l'avvenire  di  tutto  1* Occidente,  e  specialmente   dell'Italia 
unita  ed  indipendente;  avvenire  di  pace,  di  riposo,  d'accordo,  vera  gran- 
dezza che  non  ispira  timore  in  Europa,  ove  regna  il  Vangelo  die    vool 
esaere  promulgato ,  e  diffuso  in  tutta  la  terra.  Per  riuscire  adunqne   in 
questa  santa  idea,  e  per  risparmiar  altro  sangue  cittadino,  sian  tatti  gli 
ordini  dei  cittadini  da  oggi  innanzi  animati  da  un  solo  spirito ,  ooneordi 
concorrere  fraternamente  per  diversi  modi  alla  felicità  della  patria,  e  ga- 
reggiar fra  loro  per  l' Indipendenza ,  e  1'  unità  Italiana.  Sian  i   nobili  e 
ricchi  oggi  piii  mai  dignitosamente  affabili,  cortesi,  disinteressati ,  manie- 
rosi, modesti,  più  caritatevoli,  rispettare  sempre  1*  elemento  popolare,  che 
solo  li  fa  àistinguere  sulla  terra,  non  apprezzare  solo  i  privilegi  del  loro 
grado ,  se  non  in  quanto  agevolano  1*  acquisto  di  quello  dell'  ingogiM  e 
dell' animo,  porgendo  loro  più  ampie,  e  frequenti  occasioni  di  osaratare 
ogni  privata  e  civile  virtù,  di  beneficare  i  minori,  d'attendere  al  eulto,  ed 
al  patrocinio  efficace  delie  buone  arti,  delle  dottrine,  e  delle  lettere.  Ven- 
gano, ni  vengano  al  grido  ancora  della  libertà  santa  e  perfetta  i  chierici 
i  preti  secolari  e  regolari  a  gareggiar  oggi  co'  laici  di  amore  pe'  nobili 
stodii  santi  e  ancor  profani  pel  pubblico  bene.  Si   mettine  tatti  a  capo 
della  gran  causa  Italiana,  ed  il  basso  Clero,  lungi  dal  più  seguire  l'eaem- 
pio,  e  l'oppressione  della  sua  aristocrazia  malvagia  e  ipocrita  insegnerà  al 
popolo  la  vera  legge  nazionale.  Lasciate  fratelli  miei  di  rammaricare  che  il 
Cristianesimo  non  sia  più  sufficiente  al  bisogno  del  secol  nostro  e  deg^  ^i- 
riti.  Alcuni  accusavan  la  Chiesa  come  nemica  oggi  del  vero  progresso  mo- 
rale e  civile  dei  popoli.  Empii!  s'ingannano  a  partito,  poioehè  la  Chiesa 
medesima  è  stata  sempre  la  promotrice  del  vero  progresso  morale,  cirile 
e  religioso   dei  popoli.  La  Chiesa  istessa  qual  depositaria  delle    dottrine 
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dal  Vangelo  ha  sempre  proclamaU  la  libertà,  che  non  ò  altra  che  un  ri- 
torno aUa  vera  e  perfetta  legalità.  La  libertà,  come  conoscete,  ò  fondata  ^ 
sulla  Beligione ,  e  questo  importa  maggior  rispetto  alle  leggi  Divine  ed 
umane  ancora.  Non  ovvi  libertà  senza  religione,  nò  religione,  e  religione 
Cristiana  senza  la  libertà,  da  poicchò  Cristo  yenne  a  redimerci  non  solo                           « 
dalla  schiavitù  Satannica,  ma  anehe  da  quella  dei  Caligola  e  dei  Neroni, 
Ubi  spiriiua  Dei  ibi  libertas,   sta  scritto  nel  Vangelo.  La  libertà  però 
senza  religione  degenera  in  libertinaggio,  è  libertà  imperfetta ,  che  pre- 
sto 0  tardi  verrà  rigettata  dei  popoli  che  vivon  tutti  di  fede  religiosa. 
La  Religione  senza  libertà  degenera  in  ipocrisia»  in  vizii,  in  corruttele  dei 
suoi  Ministri,  che  lungi  dal  mettere  in  pratica  le  vere  massime  del  Van- 
gelo han  fatto  oggi  dell'  aristocrazia  pretesca  una  casta  d' infamia.  Fra- 
telli tutti  gli  uomini  nascono  eguali  sulla  terra,  e  per  conseguenza  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri  ;  nessuno  venendo  al  mondo  porta  seco  il  dritto 
di  comandare.  Se  ciascuno  fosse  tenuto  ad  ubbidire  alla  volontà  di  un  al- 
tro, non  vi  sarebbe  libertà  morale ,  o  libera  elezione  negli  atti  ;  non  vi 
sarebbe  né  delitto,  nò  virtù,  posciacchò  la  virtù  dipende  dalla  libera  scelta 
fra  il  bene  e  il  male.  Or  l'indipendenza  personale,  e  la  sovranità  non  sono 
che  una  cosa  stessa,  è  ciò  che  fa  essere  V  uomo  libero,  rispetto  all'  altro 
uomo,  ovvero  sovrano  di  se  medesimo,  ò  ciò  che  lo  fa  essere  morale,  re- 
sponsabile innanzi  a  Dio,  capace  di  virtù.  Sublime  attributo  dell'intelligenza, 
ò  la  sovranità  di  sé,  o  la  libertà,  che  forma  il  carattere  essenziale  che  lo  di- 
stingue dal  bruto  sottoposto  alla  fatalità,  Niun  uomo  quindi  può  alienare 
la  sua  sovranità,  giacchò  egli  non  può  abdicare  la  sua  natura,  o  cessare 
d'esser  uomo.  La  volontà  comune  di  unirsi  sotto  certe  condizioni  ha  creato 
il  popolo,  la  volontà  del  popolo,  e  la  volontà  generale  della  società,  in  ciò 
che  non  ferisce  l'ordine  morale,  essenziale,  e  immutabile,  e  la  giustizia  e 
la  carità  costituisce  la  legge.  Ciò  che  lega  le  moltitudini  a  civil  consorzio 
appellasi  legge ,  o  signori ,  e  la  legge  è  parola  morta  se  non  lega  la  co- 
scienia  con  Dio.  La  libertà  politica  infine  onde  non  degeneri  in  licenza 
e  sfrenatezza  deve  esser  tutta  fondata  sulla  Beligione  Cristiana  come  la 
vera,  il  Cristianesimo  non  ò  veramente  proporzionato  agli  animi  deboli , 
se  non  in  qnanto  à  virtù  di  rinfrancarli,  ma  é  atto  oggi  come  sempre  a 
rapire  i  grandi  intelletti,  e  a  renderli  sovrani  e  maggior  di  se.  La  coltura 
varia,  o  fratelli,  a  seconda  dei  tempi  ad  dir  di  un  filosofo  Cattolico  dei 
nobtri  di;  onde  dee  variar  per  questa  parte  anche  l'istruzione  sacerdotale; 
la  cai  misura  si  può  esprimere  con  questa  regola  generica  *  che  il  sacer- 

*  dozio  cattolico  dee  produrre  uomini  sommi  in  ogni  ramo  dello  scibile  uma- 

*  no,  ed  a  nessuno  secondi  per  la  età  in  cui  essi  vivono  «.  \'ulgiamo  lo 
sguardo  per  poco  al  ceto  Chiesastico  nei  tempi  aurei  della  Cristianità  tutta. 
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e  durante  le  due  grande  epoche  dei  Padri  Latini  e  Scolastici,  di  nn  Cle- 
mente d'Alessandria,  d'Origene ,  Attanasio ,  Basilio ,  Oregorio  Naziaiixeno 
del  Crisostomo,  Agostino,  Girolamo,  Beda,  Silvestro  2*,  Anselmo,  del  Ber- 
nardo, Bonaventura,  Tommaso  d'Aquino,  i  quali  pareggiavano,  ed  mvran- 
zavano  per  ingegno  e  dottrina  ai  migliori  del  loro  tempo.  Tale  fd  pure 
in  parte  il  Clero  francese  del  Secolo  XVlì  a  capo  del  quale  ò  ad  ammi- 
rarsi un  Bossuet  e  tanti  altri   chiarissimi  per  virtù  ed  ingegno.  Ma  non 
trasandiamo   o  fratelli  rapidamente  volgere  lo  sguardo   ancora    ai  tempi 
delle  Repubbliche  di  Amalfi,  di  Venezia,  ove  i  Ministri  del  Santaarìo  alla 
cima  dell'ingegno  figuravano  per  virtù  e  per  sapere.  Lo  dica  Torino,  parh 
Firenze,  Mantova,  Verona,  Brescia,  Roma^  Napoli,  Palermo,  e  tutti  tì  di- 
ranno la  grandezza  dello  stato  ieratico.  Signori,  il  sapere  e  la  filosofia  nen 
fu  mai  negletta  nei  Chierici  italiani,  ed  il  primato  ieratico  ogg:i  più  die 
mai   neir  autonomia   sociale  deve  prevalere   su  tutto  con  la  virtà  e  eoa 
l'esempio.  B  prete  non  è  un  monaco,  come  si  pretende  da  alcuni  al  dir  di 
un  filosofo  dei  nostri  dì,  nò  un  eremita  come  si  crede.  Egli  deve  affratel- 
larsi col  popolo  che  è  la  voce  di  Dio;  armonizzare  coi  suoi   eoneittadim* 
per  quanto  la  decenza  e  la  santità  del  suo  ministero  il  comportano,  deve 
esercitare  negli  animi  dei  suoi  coU'  autorità ,  e  colla  stima  procacciatagli 
dalla  virtù  e  dal  sapere  quell'influenza  che  giova  al  costume,  ed  alla  re- 
ligione. Deve  infine  il  Sacerdote   ai  nostri  dì  cooperarsi  grandemente  dal 
canto  suo  a  far  conoscere  al  popolo  i  vantaggi  della  libertà  perfetta ,  e 
fare   intendere   con   la  lettera  di  S.  Giacomo  al  popolo,  ^t  atUem  per* 
spexerit  in  libertatem  perfectam  et  permanserit  in  ea,  hie  beatus  in  fa<t*> 
suo  erit.  È  nostro  dovere  perciò  miei  cari  colleghi  amatissimi ,  a  voi  in- 
tendo parlare,  o  Sacerdoti  del  Dio  vero,  consigliare  oggi  il  popolo,  istniirie» 
catechizzarlo,  favorire  coU'esempio,  promuovere  i  progrossi  ragionevoli,  e 
fondati  con  quella  riserva  e  moderazione  che  si  addice  alla  santità  del  mn 
stro  augusto  Ministerio.  È  nostro  incarico  abbellire  colla  decorosa  piace- 
volezza dei  modi  la  sovranità  dei  costumi  illibati,  fuggire  persino  l'ombra 
dell'intolleranza ,  dell'avarizia ,  della  simulazione  della  cupidità  mondana , 
delle  brighe  secolaresche,  rivolgersi  per  gli  ospizii  della  carità  e  benefi* 
cenza,  e  per  gli  alberghi  della  dottrina,  frequentare  gli  ospedali,  le  carceri, 
i  tugurii  dei  poveri  imitando   sempre  1'  esempio  del  Nazareno  Gtest  ;  non 
meno  che  frequentare  le  scuole,  i  musei,  le  biblioteche,  le  radunanze  dei 
sapienti,  non  abborrire  la  società  ischi vando  la  ipocrisia  per  sempre,  e  col- 
tivare con  pari  ardore  ed  assennatezza  tutto  ciò  che  ammaestra,  nobilita 
consola,  e  migliora  in  qualche  modo  l'umana  vita  nell'anatomia  sociale.  Ma 
attendano  dopo  si  cara  Insurrezione,  e  nel  novello  regime  ancora  i  cultori 
deUe  arte  meccaniche,  e  gli  uomini  dediti  alle  industrie,  non  pensar  aok 
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al  loro  proprio  vantaggio,  od  a  quello  delle  famiglie,  non  iiamergerBi  tal* 
mente  nelle  faccende  domestiche  che  trascurino  coltivare  il  loro  proprio 
ingegno  ed  animo  nel  gustare  i  nobili  piaceri  della  Beligione,  della  wtà, 
e  della  gloria.  Bian  tutti  intenti  a  spargere  rìri  di  sangue  pel  riscatto  Ita- 
liano, e  tutti  veglianti  e  desti  alla  dimane  sian  pronti  alle  armi,  e  caUì 
all'eeecuzion  degli  Ordini  Pro-Dittatoriali-Siano  in  questo  novello  reggime 
tutti  i  laici  ossequenti  alle  leggi ,  ed  alla  Beligione ,  riverenti  con  libero 
animo,  e  senza  genio  servile  al  sacerdozio.  Lungi   adunque  le  discordie 
priTate,  le  vendette,  gli  odii,  lungi  l'ambizione,  causa  infelice  di  tanti  ma- 
Ianni.  Si  tiri  un  velo  sul  passato.  Si  perdoni  rinimico,  e  tutti  stretti  ad 
un  patto  con  vincoli  fraterni  sian  pronti  a  difendere  la  patria  con  quel- 
Tamore  che  ispira  e  fiducia  e  confidenza  su  tutti.  Moderazione,  prudenza  I 
£cco  ciò  che  si  predica  ad  ognuno  in  sostegno  sempre  della  gran  causa 
Italiana.  Siano  pure  in  questo  novello  regime  i  giovani  timidi,  e  modesti 
senza  pusillanimità  alcuna,  verecondi  senza  affettatura,  costanti  senza  per- 
vicacia, ritirati  senza  selvatichezza,  attendere  indefessamente  agli  studii, 
fuggire  l'ozio,  la  dissolutezza,  i  vani  spettacoli,  i  donneschi  trastulli,  av- 
vezzarsi non  chiacchierando,  ma  imparando,  e  meditando  a  poter  un  giorno 
utilmente  oprare  e  mediante  la  consuetudine  buona  acquistare  in  tutto  la 
signoria  di  so  medesimi,  come  la  condizione  più  necessaria  a  far  cose 
grandi,  ed  essere  insomma  non  di  nome,  ma  di  fatto  le  speranze  della  pa- 
tria. Siano  tutti  i  principi  della  terra  e  cittadini  oggi  una  sola  famiglia, 
gli  uni  comandare  come  padri,  gli  altri  ubbidire  come  figli,  il  marito  non 
più  tiranno,  non  più  schiava  la  moglie,  ma  l'uno  ajuto,  ed  appoggio  del- 
l'altro, e  togliendosi  dal  mondo  ogni  oltraggiosa  disuguaglianza,  si  faccia 
dell'Italia  intera  un  solo  ovile,  diretto  dal  buon  Pastore  Emmanuele.  Fiat 
unum  ovile,  et  unus  Paslor.  Sian  tutti  e  piccoli  e  grandi,  e  nobili  e  Sa* 
cerdoti  intenti  ognuno  ad  educare,  migliorare,  felicitare  al  possibile  la  pò* 
vera  ed  infelice  plebe,  perchè  ò  cosa  brutta,  pagana,  che  i  regnanti  rove- 
sciando la  morale  del  Vangelo   elevin  solo  insino  al  Cielo  i  superbi  figli 
della  terra,  e  trascurino  gli  umili,  e  tapini  che  sono  l'oggetto  più  caro  di 
Dio.  Sia  posta  infine  d'ogni  cosa  in  cima  sempre  la  Religion  di  Cristo,  ed 
i  principi  e  popoli  gareggiar  tra  loro  di  riverenza  e  amore  verso  Dio.  E 
così  praticando  siate  certi,  miei  cari  concittadini ,  che  dopo  tale  Insurre- 
zione chiarissima  di  Garibaldi  nella  Lucania,  e  sotto  il  galantuomo  e  santo 
rag  girne  di  Vittorio  Emmanuele  non  vi  sarà  più  perìcolo  che  un  ipocrita 
ed  insolente  straniero  vinca  più  la  nostra  patria  devastata  tante  fiate  dai 
barbari,  e  lacerata  da  proprii  figli,  per  sercir  sempre  o  vincitrice,  o  vinta.... 
Si  non  vedrà  più  la  nostra  patria  le  sue  terre  rosseggiar  di  sangue  citta- 
dino, nò  i  suoi  ;mprovidi  e  generosi  figli  più  strozzati  dai  capestri,  ber- 
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sagliafci  con  le  palle,  traeidati  dalle  mannaje,  o  eBolanti  nuserainente  andar 
raminghi  in  estranee  contrade.  Che  se  pur  qualche  volta  toccherà  ai  iioetn 
nipoti  di  piangere ,  le  loro  lagrime  non  saranno  inatili ,  e  yerranno  allc^ 
viati  dalla  carità  patria,  e  dalla  speranza  di  ayere  a  combattere  aolament^ 
co'  barbari  che  debbono  in  tatti  conti  uscir  dai  nostri  lidi ,  dalla  oostn 
patria  al  grido  solo  di  Yiya  l' unità  Italiana ,  Viva  Vittorio  Emmannek 
nostro  Re,  Vira  il  Gtoeral  (Jarìbaldi. 


Facciamo  seguire  alcune  poesie  dettate  in  occasione  della  Rìto 
luzione  di  Basilicata  e  che  rispecchiano  fedelmente  lo  stato  degli 
animi  lucani.  In  esse  non  è  da  ammirare  la  forma  letteraria,  bensi 
i  nobili  e  fieri  sentimenti  patriottici. 
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INNO 


AL  DITTATORE  GARIBALDI 


Vieni  !  sull'ali  d'angelo 
Dal  guardo  fiammeggiante, 
Vieni  tra  noi,  di  despoti 
Sterminator  gigante! 
Risorta  è  la  Lucania 

Dal  lungo  suo  patir ! 

Vieni!  Fra  le  milizie 

Dal  genio  tuo  create 
Schiere  yedrai  accorrere 
Da  patrio  amor  guidate, 
Strette  dal  sacro  vincolo 
Di  yincere  o  morir . . . 


Ed  or  che  la  Trinacrìa, 

Dal  tuo  voler  redenta. 

Vive  nel  sen  d'Italia, 

Né  ceppi  ognor  lamenta, 

E  sovra  il  suol  dei  Brusii 

Cogliesti  nuovi  allor; 

Corri  tra  noi,  che  a  sorger* 

Fummo  primieri,  e  al  grido 
Del  nome  tuo  pericoli 

Spezzammo,  al  birro  infido 

Scontar  facemmo  intrepidi 

Col  sangue  il  suo  furor...! 


Oh!  chi  può  dir  l'anelito 

Di  tutti  i  cuor  lucani 

Lorchò  inatteso  e  provvido 

Volasti  tra  i  Sicani, 

Lor  Angiol  di  vittoria 

D'imbelle  re  terror?... 

Sotto  il  vessillo  Siculo 

Tutti  sarian  volati. 

Col  sangue  loro  a  compiere 

D'Italia  i  sacri  fati  ; 

Ma  il  mar...  l'infido  tramite 

Si  oppose  al  santo  arder...! 


Le  oppresse  madri  i  bamboli 
Trarranno  al  tuo  cospetto, 
In  olocausto  a  Italia 
Offrendo  il  vergin  petto; 
E  gl'inesperti  giovani 

Ti  chiederan  Tacciar 

E  avanti,  avanti imitili 

Trofei  noi  conteremo, 
Finché  della  Venesia 
Nell'onde  col  suo  remo 
L'empio  tedesco  ruvido 
Potrà  signoreggiar. 
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Biposerà  il  ivo  genio 

Nella  Città  Latina  ; 

La  terza  volta  Italia 

Ritornerà  Regina; 

£  il  vero  dritto  ai  popoli 

Qual  eda  insegnerà. 

Già  già  la  terra  scldadeei 

Ed  i  tiranni  ingoia 

SoTra  le  torri  domina 
La  Croce  di  Savoia, 
E  benedice  il  popolo 
Che  in  lei  fidanza  avrà. 


Vieni!  Sull'ali  d'angelo» 
Dal  guardo  fiammeggiante- 
Vieni  tra  noi,  di  despoti 
Sterminator  gigante. 
Risorta  ò  la  Lacanìa 
Dal  lungo  suo  patir! 

Vieni!  Tra  le  miliaie» 
Dal  genio  tuo  create 
Scldera,  vedrai  acooi 
Da  patrio  amor  guidate 
Strette  dal  sacro  vincola 
Di  vincere  o  marìr. 


Uh  Lugajnk. 
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AI  POPOLI  DEL  CONTINENTE 


ODB 

Fino  a  quando  dabbiosi  anelanti, 
Male  in  altri  fidenti  e  secnri 
Carri  il  tergo  sommessi  tremanti, 
Scorrer  Tore  indolenti  Tedrem? 
Né  —  invittissimo  sprone  ai  futuri  — 
Di  sublime  disdegno  infiammati, 
Franger  ceppi,  e  tiranni,  e  dei  Fati 
Compier  gli  alti  decreti,  saprem? 

Tardi  eredi  di  Cati  e  di  Bruti, 
Di  nostr'  onda  ogni  segno  è  varcato  I 
Giù  la  maschera  turpe  che  muti 
Tenne  i  labbri  alla  voce  di  onor. 
Per  noi  pure  il  gran  figlio  del  fato 
L' invincibile  ferro  già  impugna  : 
Là  doy'  è  Garibaldi  che  pugna 
Più  di  schiari  non  dassi  squallor. 

Chi  ò  lo  stolto  che  ostar  si  presume 
Pur  del  nostro  riscatto  all'intimo? 
Chi  è  che  all'  ombra  mentita  del  Nume 
Serva  Italia  in  etemo  sognò? 
Che  su  i  cenni,  su  i  guardi,  sull'imo 
Pensier  pure  un  imperio  dispiega  ? 
Quel  che  ai  bruti  natura  non  niega 
Torlo  all'uomo  un  altro  uomo  vorrà? 
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O  Fratelli  di  tante  memorie^ 

O  Fratelli  di  tanta  speranza^ 

Non  vi  scuoton  le  sicole  glorie 

0  Fratelli  di  tanto  dolor? 

Qaal  di  madre  in  feral  vedovanza 

Che,  abborrendo  la  luce  diurna, 

Si  lamenti  dei  figli  soli'  orna, 

Non  vi  scende  una  voce  nel  cor? 
£  la  voce  di  patria  dolente 

Da  tant'  anni  in  catene  languita. 

Dello  strazio  servii  si  risente, 

So  medesma  fremendo  guardò. 

Come  nobO  matrona  sopita 

Da  infernale  scongiuro  di  un  empio, 

Scossa  a  un  tratto,  del  vile  fa  scempio^ 

Che  il  suo  corpo  non  l' alma  macchiò. 
È  il  delirio  degli  anni  più  belli, 

Tema  etemo  di  tutti  i  veggenti, 

È  la  gara  di  tutti  i  pennelli, 

È  dei  mesti  il  conforto  miglior, 
È  il  ricordo  dei  vegli  morenti. 
Dei  figliuoli  il  più  sacro  retaggio. 
Alle  italiche  vergini  ò  raggio 
Forte  più  di  un  primissimo  amor. 
Ma  nell'ansia  febbrile,  tremenda 
Di  tant' occhi  sull'Etna  rivolti 
Nò  un  sol  ferro  lampeggia  che  accende- 
Qui  pur  l'ira  che  il  mondo  stordi. 
Maledetto  chi  in  ozio  sepolti 
Tien  gli  spirti,  e  a  comprarsi  è  mal  atto- 
li  bel  giorno  del  proprio  riscatto 
Che  ognor  presso,  ognor  tarda.  Gota 

Anelante  col  viso  di  morte. 
Spesso  ascesi  su  i  laceri  ponti 
Oli  sfidati  compagni  del  Forte 
Che  gì'  intatti  oceani  cercò. 
Gli  occhi  infissi  agli  ignoti  orizzonti 
Dando  a  un  tratto  in  altissimi  gridi. 
Salutavano  indamo  quei  lidi 
Che  la  nube  agi'  illusi  formò. 
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0  Fratelli  di  tante  memorie, 
0  Fratelli  di  tanta  speranza, 
Non  vi  scuote  un  subisso  di  glorie 
0  Fratelli  di  tanto  dolor? 
Vincolati  di  santa  costansa, 
Procellosi  accorrete  sol  campo: 
Questa  è  l'ora  segnata  allo  scampo 

0  a  barbarico  insulto  maggiori 

0  vergognai  tra  i  complici  sooi 
U  più  rio  dei  tiranni  più  immani 
Trova  pure  uno  scudo,  nò  poi 
Difensori  la  Patria  si  avrà? 
Fratricidi  venduti  scherani, 
Giù  per  Dio  giù  queir  armi  nefande  1 
Di  sconfitta  più  infame,  più  grande 
La  vittoria  peggior  vi  sarà! 

Tuoni  un  grido  concorde  di  guerra 
Che  da  Scilla  al  Sebeto  rimbombo! 
La  regina  di  tutta  la  terra 
Della  terra  più  scherno  non  è. 

1  clamori  di  libere  trombe 
Chiaman,  voi  conculcati  Campani, 
Marsi,  Apuli,  Sanniti,  Lucanii 
Garibaldi,  aspro  Crati,  ò  con  te. 

Garibaldi  quel  fior  di  campioni. 
Raggio  immenso  del  Sole  increato, 
Quel  fiagello  di  tutti  i  Neroni, 
Quel  sì  forte  prestigio  dei  cuor! 
Dunque  all'armi  se  il  Figlio  del  Fato, 
Per  noi  pure  il  suo  fulmine  impugna: 
Là  dov'  ò  Garibaldi  che  pugna 
No,  di  schiavi  non  avvi  squallori 

Tutti  air  armi  !  e  al  prim'  urto  dei  forti 
Fia  codarda,  fia  femmina  imbelle 
Quella  peste  di  ladre  coorti 
Miserabil  sostegno  di  un  re  ; 
E  il  colosso  dell'empia  Babelle 
Fia  crollato  in  poch'ore,  disperso 
S'abbia  il  vii  nell'ignavia  aommerso, 
Una  subita  fìiga  a  mercè. 


—  952  — 

Fugga!  e  dietro  gli  corra  un  iinmemo 
Strepitoso  fragor  di  eeuItaiuBal 
£i  lo  yegga,  lo  ascolti,  e  più  intenso 
L'aspro  affanno  gli  piombi  sul  cor; 
Come  lupo  che  lascia  la  stanca 
Degl'indamo  assaltati  belanti. 
Guarda  orrendo  i  pastori  gridanti 
Che  addensati  non  n'hanno  timor. 

Chi  ò  quel  vile  che  supplice  implora 
Un  asii  da  quel  sire  superbo? 
Fu  tramonto  a  te  dunque  l'aurora, 
0  scettrato  carnefice,  alfin  ?... 
Va!  esecrato  dal  mondo,  l'acerbo 
Fato  incontra  di  tutti  i  tiranni: 
Quel  che  ai  giusti  fu  premio  tant'anni 
E  tu  il  prova;  un  più  amaro  oonfin. 

Come  spettro  dai  fieri  disastri 
Là  il  passato  ritorni  a  quell'  alma. 
Come  lugubre  notte  senz'astri 
Oli  si  affacci  un  più  triste  avvenir. 
Là  nell'  ora  di  un'  orrida  calma 
Mesto  sclami  in  suo  cor  sbaldanzito 
Perchè  nacqui  tiranno  abborrito, 
E  non  figlio  di  libero  Sir? 


10  Agosto. 


—  968  — 


CORO 

DEGL'INSORTI  LUCANI 


I  raggi  primieri  di  libera  lace 
Son  lampi  del  brando  dell'  Italo  Daoe, 
Del  brando  ne' gorghi  dell'Adda  temprato 
Nel  sangue  del  crudo  Tedesco  bagnato, 
Forbito  nell'onde  del  Siculo  mar. 

Francati  dai  ceffi,  redenti  ed  invitti 
Qui  stiamo  a  vegliare  del  popolo  i  dritti  ; 
Egida  alla  Patria  faremo  col  petto, 
Che  altare  si  rende  del  fido  moschetto, 
Che  il  pugno  avvalora  che  stringe  Tacciar. 

Là  dove  la  mischia  più  mostra  perigli 
Anelan  volare  gli  aosonici  figli  ; 
Le  siepi  saranno  le  forti  trincee, 
I  campi  di  gloria  le  apriche  vallee, 
Ogn'  ispido  monte  qual  torre  sarà. 

È  dolce  pugnare  pel  suolo  natio. 

Pel  suol  che  riflette  lo  sguardo  di  Dio, 

Pel  suol  che  si  stende  dall'Alpi  al  Pachino, 

Che  posa  sui  mari,  che  ha  in  sen  l'Appennino, 

Che  libero  ed  ano  risplender  dovrà. 

È  il  rombo  de'  colpi  la  nostra  favella, 
La  volta  de'  cieli  la  tenda  piii  bella, 
n  bellico  appeUo  di  tromba  lo  squillo, 
La  insegna  l'eletto  Sabaudo  vessillo 
Che  sveglia  ne'cuori  l'avito  valor. 
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Bimandano  l'eco  le  patrie  costiere 
De'  canti  e  dell'onda  di  civiche  schiere  ; 
Le  Bmzie  contrade,  le  sponde  Tirrene 
Risentono  l'arma  del  Prode  che  viene. 
Che  vede  e  trionfa  tra  gl'inni  di  amor: 

Quel  prode  de'  prodi,  quel  Grenio  di  gaerra. 
Quel  forte  campione  dell'Itala  terra. 
Coi  frange  i  ligami  col  libero  brando, 
E  avviva  i  diritti  le  leggi  dettando, 
E  accende  co' carmi  l'ardore  gnerrier. 

Si  volgono  in  gaudio  gli  affanni  e  le  pene, 
In  vindici  spade  le  infrante  catene. 
Nell'ira  de' giusti  si  muta  la  calma. 
Compiendo  il  desire  nudrìto  nell'alma^ 
Pasciuto  gran  tempo  nel  saldo  pensier. 

Che  sono  gl'iloti,  gli  schiavi  nefandi, 
Ql' iniqui  tiranni,  gli  sgherri  esecrandi?! 
Al  nostro  cospetto  son  masse  di  polve, 
Son  nebbie  che  un  soffio  di  vento  dissolve, 
Son  ombre  che  sperde  la  luce  del  sol. 

Se  al  primo  fragore  del  giogo  spezzato 
Il  popol  si  scosse,  s'  ò  in  armi  levato, 
Al  grido  del  Duce  che  in  armi  ci  chiama, 
La  gente  Lucana  con  l'armi  pur  brama 
Scacciar  lo  straniero  dall'  Italo  suol. 


Potenza,  2  Settembre  1860. 

Nicola.  Paux. 
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SONBTTO  (1) 


Già  saona  per  TAasonia  inno  di  guerra, 
e  Ausonia  vuole  dell' allor  la  foglia, 
fin  del  cappuccio  il  Franceecan  si  epoglia 
onde  difender  la  sua  patria  terra. 

Ohi  quanto  fiore  di  valor  germogliai 
fremon  Tossa  degli  ayi  anche  sotterra, 
fremito  è  quello  che  T  orgoglio  atterra 
di  chi  diede  all'Italia  etema  doglia. 

E  tu,  mia  Patria,  a  questa  nohil  gloria 
non  senti  palpitar  spirti  d'onore 
sorda  al  grido  del  Dio  della  vittoria? 

Sveglia,  deh  sveglia  l'entusiasmo  in  core! 
Ohi  fosti  il  sa  la  Musa  della  storia 
E  il  tuo  coraggio  o  Patria  mia,  non  muore. 


M.  DB  Cablo  (1860). 


Ut  Inedito^  a  rime  obbligate. 
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AL  CHIARISSIMO  CITTADINO  R  B. 


(1) 


0  Cacciator  lucano, 
T'arma  del  too  moschetto; 
Del  mistro  Italiano 
Omai  ti  fregia  il  petto; 
Lascia  tuoi  monti,  e  vindice, 
Gridando  libertà, 
Combatti  fin  che  Italia 
Redenta  non  sarà. 

0  Gacciator  lucano, 
Iniziator  di  guerra, 
Simile  ad  uragano 
Sperdi,  distruggi,  atterra; 
Grida:  Fia  una  Italia, 
Vittorio  il  nostro  Be, 
Il  DiUator  magnanimo 
Nostra  speranza  e  fì. 


0  Gacciator  lucano. 
Nostro  Tossfllo  in  alto 
Sorregga  la  tua  mano. 
Lo  salva  nell'  assalto  ; 
Ghe  il  procelloso  e  torbido 
Poter  di  schiavitù 
Non  osi  in  pianto  avrolgere 
Senno,  valor,  virtù. 

0  Gacciator  lucano, 

T' infiamma  di  coraggio  : 
Infrangi  l'inumano 
Giogo  di  vii  servaggio. 
Riconoscente  Patria 
Ti  saererà  l'allor; 
Saluteranti  i  posteri. 
Lucano  Gacciator! 


Napoli,  5  Ottobre  1860. 


(1)  Boceo  Brìenza. 


CuaaamsA  Dahoei. 


•-1 
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CAPO  VI. 

Importanma  della  ri^oloBlone  di  BasiUoata. 

«  Fu  grande  V  epopea  che  dallo  scoglio  di  Quarto  e  dallo  sbarco 
a  Marsala  si  svolge  di  passo  in  passo ,  di  meraviglia  in  meravi- 
glia;.... Non  dimenticabile  episodio  della  grande  epopea  è  quello 
di  tutto  un  popolo  che  dalle  valli  del  Bradano  ,  del  Basento,  del- 
l' Agri  e  del  Sinni,  converge  unanime  ed  isocrono  a  Potenza  ;  in 
naiza  la  bandiera  del  riscatto  e  dell*  Unite,  ed  apparecchia  la  via 
al  liberatore  che  è  ancora  di  là  dallo  stretto,  e  si  appresta  a  gua- 
darlo >  (1). 

L' insurrezione  Lucana  è  tra  le  più  belle  pagine  del  nostro  Na- 
zionale risorgimento  ;  ed  in  effetti  é  un  bel  fatto  innanzi  la  istoria 
che  lin  dal  giorno  16  agosto,  ossia  5  giorni  prima  dello  sbarco 
del  Generale  Garibaldi  a  Reggio,  una  gran  parte  della  Provincia 
di  Basilicata  era  in  armi,  ed  aveva  distrutto  il  governo  borbonico. 
Giovò  potentemente  alla  impresa  del  Generale  Garibaldi,  inter. 
cattando  le  comunicazioni  tra  Napoli  e  la  Calabria. 

Il  Boldoni  (trasportatosi  il  governo  provvisorio  in  Potenza)  con 
meravigliosa  energia,  organizzava  militarmente  i  3000  insorti  Lu- 
gani ,  e  U  scaglionava  negli  Appennini  per  troncare  le  comunica- 
zioni dei  Regi  delle  Calabrie,  con  quelli  del  Salernitano  e  della 
Capitale  e  tagliare  loro  la  ritirata.  E  cosi  23,000  soldati  borbonici 
ungo  tutto  la  linea  da  Reggio  a  Lagonegro,  abbassarono  le  armi, 
>osli  tra  le  schiere  garibaldine ,  vittoriose  a  Reggio ,  e  la  rivolu« 
ione  trionfante  in  Basilicata. 

il)  RacioppL  StorU  àU  moti  di  BasilioaU  •  proTinflie  conUrmin*. 


APPENDICE  ALLA  QUARTA 


rTTC 


Stato  nominativo  dei  volontarìi  lucani,  che  presero  parte  alla  rrvoIiizMiM 
del  1860,  e  militarono  nella  brigata  lucana  sotto  il  oomando  dd  oc^oiiimIIo 
Boldoni. 

Questo  stato  nominativo  ò  in  ordine  alfabetico  per  dasoiui  oomoM  èA 
BasOicata. 

Crediamo  nostro  dovere  di  far  segoire  all'elenco  dei  patrioti  insorti 
del  1860  il  nome  dei  soldati  o  volontarìi,  che  presero  parte  alle  battagiw 
soeteaute  per  la  indipendenza,  Ubertà  ed  Unità  d' Italia. 

Ed  aggiungiamo  inoltre,  credendo  di  fare  cosa  grata  al  benevole  lettore  ed 
ai  cittadini  tutti  della  patriottica  provincia  di  Basilicata,  per  ciascim  paese 
il  nome  dei  perseguitati  politici  a  causa  dei  moti  del  1799,  1820,  1848. 
Indichiamo  le  fonti  da  cui  abbiamo  attinte  queste  notizie. 
Pei  i  volontarii  lucani  del  1860,  le  notizie  sono  state  da  noi  attinte  dalle 
carte  del  Lavecchia,  del  Mancusi,  da  quelle  di  mio  padre  e  dalle  earte  del 
Gomitato,  ed  ove  queste  non  ci  davano  notizia  alcuna,  siamo  tìoonì  a  te- 
stimonianze di  persone  fededegne. 

Per  i  perseguitati  politici,  le  notizie  in  massima  le  rileviamo  dal  Msr- 
tìrologio  del  signor  Rocco  Brìenza;  per  i  martiri  del  1799  di  Picomo^  da 
una  pubblicazione  dell'  onorevole  Fortunato  e  per  quelli  di  Avigliaao  dal 
signor  Angdio  Telesea.  Diverse  altre  notizie  le  abbiamo  originalmente  prese 
dai  documenti,  in  cui  ci  siamo  imbattuti. 

U  nome  dei  soldati  e  volontarìi  che  han  preso  parte  alle  altre  campagie 
per  l'indipendenza  italiana,  lo  desumiamo  dall'elenco  fatto  dalla  Società 
di  Solferino  e  S.  Martino  :  elenco  per  altro  monco  ed  inesatto. 

È  doloroso  però  che  un  libro  tanto  interessante  e  tanto  atteso,  sia  stato 
compilato  con  poca  accuratezza.  A  parte  la  questione  dei  cognomi,  ebe 
spesso  sono  alterati,  ci  sono  molte  lacune  per  la  guerra  del  1860,  come  à 
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sarà  dato  dimostrare ,  man  mano  che  parleremo  di  ciascun  paese ,  e  per 
qaanto  si  estendono  le  nostre  conoscenze  personali.  È  poi  una  ingiustizia 
che  nell'elenco  suddetto  non  si  trovino  menzionati  gli  animosi  cittadini^ 
che  insorti  nell'agosto  1860,  militarono  nella  brigata  del  colonnello  Boldoni. 

▲briola. 

Militi  insorti  SI,  —  Bruno  Decio ,  Bitetti  Carlo ,  Ceruzzi  Lorenzo,  Ce* 
ruzzi  Antonio,  Cestarì  Nicola,  Cestari  Valentino,  De  Stefano  Antonio» 
Diano  Michele,  Frescura  Cesare,  Fanelli  Antonio,  Greco  Raffaele,  Lapetina 
Lorenzo,  Lapetiaa  Gerardo,  Molinari  Tommaso,  Molinari  Michele,  Marcogin* 
seppe  Luigi,  Marcogiuseppe  Antonio,  Marinelli  Nicola  (1),  Molinari  Rocco, 
Passarelli  Michele,  Passarelli  Francesco,  Pepe  Michele,  Picemi  Valentino^ 
Rivelli  Sac.  Giuseppe,  Rivelli  Michele,  Sarli  Giuseppe,  Sarli  Nicola,  Sarli 
Valentino,  Sarli  Michele,  Sarli  Federico,  Verga  Dionigi.  {Notizie  acute  dal 
Segretario  Municipale  Pasquale  Per  UH), 

A  questo  elenco  noi  aggiungiamo  per  diretta  conoscenza  i  fratelli  Gra- 
ziano e  Gerardo  Marinelli,  per  cui  il  numero  degl'insorti  fu  di  33. 

Perseguitati  politici ,  1799.  —  Sarli  £gidio  e  f  (2)  Barone  Federici,  as- 
sassinato dai  briganti. 

1820.  —  Marcogiuseppe  Egidio. 

1848.  —  Marinelli  Nicola,  Rossi  Ettore,  Rossi  Nicola,  Rosai  Innocenzio, 
Sarli  Nicola,  Sarli  Valentino,  Cardone  Ambrogio,  De  Stefano  Antonio, 
De  Stefano  Michele,  Ricciuti  Vincenzo,  Rosai  '-iuseppe.  Rossi  Luigi,  Ri- 
velli Giuseppe. 

Soldati  e  volontarìi  che  hanno  presa  parte  alle  campagne  per  V  Indi- 
pendenza Italiana. 

Degl'  insorti  del  1860 ,  troviamo  solo  Sarli  Michele.  Per  lo  contrario 
l'elenco  in  discorso  ne  registra  altri  due  per  la  campagna  del  1860:  Ri- 
velli Hocco  e  Sietto  Domenico. 

1866.  —  Cestaro  Pasquale,  Ferrante  Michele,  Frescura  Francesco  (3),  Fucci 
Gerardo,  Giordano  Gerardo  di  (riuseppe.  Giordano  Pasquale  di  Valentino, 
Greco  Michele  Angelo,  Lamolino  Rocco,  Lapetina  Francesco  di  Giuseppe, 
Lapetina  Gerardo  di  Nicola,  Molinari  Michele,  Palladino  Angelo,  Palmieri 
Giuseppe,  Pascale  Nicola  di  Michele,  Pascale  Rocco  di  Valentino,  Pelosi 
Giuseppe,  Schiavone  Vincenzo,  Vetta  Pietro,  Zoardi  Gerardo. 

(1)  Fa  condannato  ad  8  anni  di  carcere  dal  Qoyemo  Borbonico  per  la  parte  presa 
noi  moti  dei  1848. 

(2)  Il  segno  t  Io  premettiamo  a  chi  fa  ucciso,  o  giostiziato  o  morto  combattendo. 
{3)  Morto  a  Custosa. 
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1870.  —  Diano  Giuseppe,  Lacerra  Valentino,  Lapetina  Gerardo. 
1866-70.  —  Romano  Rocco,  Sarli  Barlolomeo,  Trionfo  Rocco. 

Aocettura. 

Francesco  Nota  capitano,  Leonardo  Behnonte,  Pasquale  Giliberti  ,  Gtli- 
berti  Leopoldo  capitano ,  Giannantonio  Lelio  caporale ,  Ferri  Luigi  capo- 
rale, Giammarino  Filippo,  Ferri  Vito,  Lacovara  Giovanni,  De  Luca  Becco, 
Lopiano  Maurizio,  Romano  Francesco,  Cartoscella  Arcangelo,  Cirillo  Giu- 
seppe, Loscalzo  Giuseppe,  Divona  Giuseppe,  Di  Stefano  Pietro,  Di  Stefano 
Vincenzo,  Di  Stefano  Pietro  di  Fedele,  Lo  Scalzo  Michele,  Romano  Giu- 
seppe, Diletto  Vincenzo. 

Perseguitati  politici,  1820  —  Amodio  Pasquale,  Seniore. 

1848.  —  Amodio  Pasquale  iuniore,  Giliberti  Pasquale,  Galgano  Pietro, 
Marone  Giuseppe. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Astrella  Domenico,  Barbarità  Pietro,  Canora  Giuseppe  di  Vin- 
cenzo, Canora  Vito  di  Nicola,  Cavalcante  Vincenzo,  Di  Biase  Vito,  Di  Giulio 
Pietro,  Di  Marco  Francesco,  Di  Stefano  Giuliano,  Dragonetti  Rocco,  Fa- 
lotico  Giuseppe,  Filardi  Biase  di  Pietro,  Filardi  Pietro  di  Giuseppe^  Giam- 
marino Rocco  ,  Giordano  Pietro  ,  Guerra  Francesco ,  Lacovara  Pasquale, 
Lo  Bosco  Giuliano,  Lo  Piano  Vito,  Lo  Scalzo  Francerco  di  Pietro,  Lo  Scalzo 
Michele  di  Vincenzo,  Marchiselli  Giuliano  di  Donato ,  Marchiselli  Vito  di 
Vincenzo ,  Mariano  Vito ,  Miraglia  Paolo  di  Matteo,  Filiere  Vito,  Romano 
Antonio,  Sassone  Giulio,  Scavetta  Giuliano,  Simone  Giuliano  di  Rocco,  Si- 
mone Giuliano  di  Vito,  Tricarico  Nicola. 

8870.  —  Di  Nota  Pietro,  Esposito  Giuseppe,  Marzano  Vincenzo,  ìfiraglia 
Paolo,  Narducci  Pietro,  Pedano  Rocco,  Rago  Giuseppe. 

1866-70.  —  Labbate  Giuseppe. 


Militi  insorti ,  21.  —  Teodosio  La  Gala  capo  ,  Vincenzo  Vosa ,  Canio 
Pietragalla ,  Vigislao  Saluzzi  Sac. ,  Giuseppe  Altieri ,  Giuseppe  Caronna  , 
Canio  Saluzzi,  Michele  Saluzzi,  Benedetto  Stabile,  Michele  Sciaraffia,  Sa- 
verio Marmo,  Antonio  Panni,  Canio  Pania,  Giuseppe  Spinelli,  Antonio  Pa- 
scale fu  Nicola,  Antonio  Franzese,  Giuseppe  Lancellotti ,  Luigi  Vettorìni, 
Vincenzo  Lioi,  Antonio  De  Luca,  Pasquale  Alfieri.  Vigislao  Saluzzi  e  Canio 
Pietragalla,  continuarono  la  campagna  nella  brigata  Basilicata  :  Canio  Pie- 
tragalla  riportò  combattendo  grave  ferita  in  una  gamba  {notizie  attinie  per 
mezzo  del  Sindaco  di  Acerenza,  dal  sig.  Teodosio  La  Gala). 
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Perseguitati  politici,  184S  —  Pietragalla  Canio  Giaseppe,  Bigatti  Fran- 
cesco, La  Oala  Teodosio. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1866.  ^  Adorno  Vincenzo,  Agatiello  Canio,  Buono  Giuseppe,  Caramuta 
Canio ,  Cillis  Antonio ,  CilUs  Canio ,  De  Nicola  Gerardo ,  Forenxa  Pietro, 
Grippo  Giuseppe,  Lipori  Antonio,  Mecca  Antonio,  Monaco  Leonardo.  Mon- 
tanaro Pasquale ,  Ostuni  Giuseppe  y  Pizzo  Domenico ,  Restaino  Fraueeaco 
di  Domenico,  Restaino  Nicola  di  Nicola,  Ruggiero  Antonio,  Rumolo  Vin* 
cenzo,  Saluzzi  Canio,  Simone  Giuseppe. 

1870.  —  Caruso  Vincenzo,  D'Amico  Teodosio,  La  Rocca  Antonio,  Mo« 
naco  Vincenzo. 

Albano. 

J/i7i7t  insorti,  19.—  Giuseppe  Molinari  capitano  (1),  Giuseppe  De  Grazia, 
primo  tenente^  Epifanio  Matera,  Arcangelo  La  Rotonda,  Giuseppe  La  Ro- 
tonda ,  Domenico  Adamo,  Vito  Adamo ,  Rocco  Molfese ,  Achille  Montani, 
Nicola  Setari ,  Gaetano  Ciarletta  ufficiale ,  Egidio  Calabrese  ,  Vito  Spota, 
<faefcano  Spota,  Carlo  Maggio,  Nicola  Torre,  Rocco  Vincenzo  Marinaro, 
Kocco  Perrone,  furiere  (dalle  carte  di  Lavecchia). 

Perseguitati  politici ,  1848.  —  Francesco  Ciarletta ,  Gerardo   Ciarletta, 
De  Grazia  Nicola,  La  Rotonda  Gerardo,  Matera  Epifania,  Molfese  Giu- 
seppe, Molinari  Giuseppe,  Ciuzio  Celestino,  La  Rotonda  Arcangelo,  La  Ro- 
tonda Michele,  Negri  Gennaro,  De  Grazia  Giuseppe. 
Soldati  0  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Albano  Giuseppe,  Amato  Giov.  Battista,  Armento  Giovanni,  Bol- 
lettino Giuseppe,  Cristiano  Celestino,  D'Adamo  Antonio,  D'Anzi  Francesco 
di  Vito,  D'Anzi  Giovanni  Antonio  di  Rocco,  Ciuzio  Giovanni,  Garramone 
Giovanni ,  Gentile  Giuseppe,  Guarino  Biase ,  La  Rotonda  Arcangelo ,  Lo* 
renzo  (viuscppe  di  Michele,  Molfese  Michelangelo,  Molinari  Giacomo,  Santo 
Mauro,  Vallese  Pasquale. 

1870.  —  Benedetto  Antonio,  Padula  Antonio,  Pisani  Gerardo. 
IH66-70.  —  (frìppo  Giovanni,  Lorenzo  Vito,  Stoppelli  Francesco. 

Aliano. 

Militi  insorti,  14.  —  Giambattista  De  Leo,  Biagio  Poerio,  Giuseppe  De  Leo 
fa  Giov.  Andrea,  Nicola  Gastrovillari,  Francesco  Curci,  Nicola  Curci,  Oiam- 


<1>  Per  i  moti  del  18i8,  eondannato  dal  GoTomo  borbonico  ad  8  anni  di  fani. 
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battista  Manzone,  Prospero  Manzone^  Luigi  De  Fina  fu  Antonio,  Girolamo 
Finto ,  Lnigi  De  Lorenzo  fu  Pasquale ,  Marcantonio  Giordano ,  Gìasepi^^ 
De  Leo  fu  Domenico  Antonio,  Giuseppe  Golaiacovo.  Di  questi,  solo  il  si- 
gnor Biagio  Poerio  proseguì  la  campagna  nella  brigata  Basilicata.  (  Xo- 
tizie  avute  dal  sig.  Giovanni  La  Crreea  ). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1866.  —  Cardinale  Antonio,  D'Aloja  Antonio,  De  Luca  Francesco^  IH  Leo 
Giuseppe,  Leo  Vincenzo,  Verzica  Fabrizio. 

1870.  —  Serra  Angelo. 

1866-70.  —  Corrente  Giovanni. 


Militi  insorti,  40,  —  Pomarici  Francesco,  D'Aquino  Gaetano,  D'Aquint> 
Ferdinando,  Ambrisi  Vincenzo,  Zito  Hocco  Luigi,  Fanìa  Giovanni,  Barra 
Biagio,  Genzani  Giuliano,  Battaglia  Pasquale ,  Puntone  Micbele,  Pontone 
Giovanni,  Bellezza  Pietro,  Moccìola  Raffaele,  Ancarola  Giuseppe  Vincenzo» 
Marsilio  Giuseppe,  Masini  Giovanni ,  Libonati  Micbele ,  Garagusi  France- 
sco, Fella  dott.  Stanislao,  Castrìgnaro  Rocco,  Battaglia  Arcangelo,  D'Aquino 
Giuliano,  Fittipaldi  Antonio,  Lovece  Giuseppe  Vincenzo,  Bellezza  Vincenzo. 
Rinaldi  Crescenzo,  Cutro  Antonio,  Bellezza  Antonio,  Jovine  Vincenzo,  Na- 
politano Saverio,  Marsilio  Michele ,  Raimondi  Pio ,  Pietrafesa  Rocco  Vìn- 
cenzo,  Bellezza  Rocco,  Sarli  Giuseppe,  Tonno  Francesco  Paolo,  Tursi  Pa- 
squale ,  Petrone  Antonio ,  Lavanga  Francesco  Paolo ,  che  continuando  la 
campagna  nella  brigata  Basilicata,  morì  sotto  Capua  (1).  Il  sig.  Francesco 
Pomarici  fu  comandante  della  colonna  del  Centro  di  Potenza.  {Notizie  acut^ 
dal  sig,  Giuseppe  Pomarici  ). 

Perseguitati  politici  1799.  —  Francescantonio  Pomarici,  sacerdote. 

1848. —  D'Aquino  Raffaele,  D'Aquino  Nicola,  D'Aquino  Giuliano,  De  Roma 
Francescantonio,  Battaglia  Arcangelo,  D'Aquino  Micbele,  Fittipaldi  Arcan- 
gelo, Pomarici  Francesco,  Barra  Francescantonio,  Barra  Biagio,  Cicchetti 
Michele,  De  Stefano  Antonio,  Fama  Giuseppe,  Giorgio  Domenico,  Genzani 
Giuseppe,  Livieri  Michele,  Pomarici  Francesco  Paolo. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

Neir  elenco  della  Società  di  Solferino  e  S.  Martino,  si  tace  del  Lavanga 
Francescantonio,  morto  sotto  le  mura  di  Capua  ;  e  si  fa  solo  menzione  di 
Coppa  Micbele. 

1866.  —  Biscaglia  Leonardo ,  Calabrese  Donato  di  Giuseppe,  Calabrese 

(1)  È  indicato  ancora  col  cognome  De  Giorgio,  percbè  essendo  figlio  naturale  sncv 
padre  aveva  tale  cognome. 
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Egidio  di  Francesco  Antonio ,  Cea  Vito ,  Celebrizzì  Vincenzo ,  Catro  An- 
tonio di  Ginseppe,  Defina  doti.  Antonio,  Di  Giuseppe  Francesco ,  Giorgio 
<TÌu8eppe,  Larocca  Rocco,  Lanria  Rocco,  Pellettieri  Giovanni,  Pepe  Ago- 
.stino,  Roggeri  Giuseppe^  Sarli  Donato,  Urge  Donato,  Valentino  Angelo. 

1870.  —  Capece  Luigi,  Cutro  Giuseppe,  Fama  Giuseppe. 

1866-70.  —  Blasi  Salvatore. 

Armento. 

GÌ'  insorti  di  questo  paese  nel  numero  di  26  furono  riportati  a  pag.  757, 
correggendo  il  nome  di  Giovanni  Sinisgalli  in  quello  di  Giovanni  Siniscalchi, 
ed  il  nome  di  Francesco  Grande  in  quello  di  Francesco  Paolo  Grande,  ed 
aggiungendo  i  nomi  di  :  Giustiniano  Marchese*  Silvio  Apa,  Solimando  Fran- 
ceHco,  Mancuso  Giuseppe,  Mazsilli  Hocco  Nicola,  Micucci  Vitale,  Petrocelli 
Giambattista.  (Notizie  date  da  DoìMenieo  Sassone,  comandante  il  drappello 
di  Artnento  ). 

Di  questi,  Francesco  Paolo  Grande  prosegui  la  campagna  nella  brigata 
Hasilicata ,  e  mori  il  30  ottobre  colpito  da  mitraglia  sotto  le  mura  di 
Cdpua. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Ambrosini  Francesco,  Miceli  Luigi. 

Soldati  e  tolontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  L'elenco  di  S.  Martino  e  Solferino  non  fa  menzione  di  Fran- 
cescopaolo  Grande,  volontario  morto  il  30  ottobre  alle  sponde  del  Volturno. 
Menziona  poi  MazziUi  Rocco,  Mazzilli  Antonio,  Sassone  Giulio,  di  sopra 
riportati. 

1866.  ^  Ambrosino  Giuseppe  di  Filippo,  Ambrosino  Nicola  di  Antonio, 
Castello  Francesco,  Defina  Filippo,  De  Luca  Vito,  Di  Luisi  Luca,  Esposito 
Michele,  (irande  Domenico,  Martino  Nicola,  Melillo  Filippo,  PascarelH  Giu- 
seppe, Santangelo  Giuseppe,  Saponara  Nicola,  Seniee  Michele. 

1870.—  Bajona  Giuseppe,  Defina  Giovanni,  Di  Giorgio  Filippo,  Di  Luise 
Filippo,  Sassone  Vincenzo. 

186670.  —  Duva  Pietro. 

AAmìlm. 

Ntìbsun  cittadino  di  Atella  si  portò  in  Potenza  il  18  agosto  1860,  e  nes- 
suno militò  nella  brigata  lucana  sotto  il  comando  del  colonnello  Boldoni. 
Però  una  schiera  di  giovani  liberali,  capitanata  da  Saraceno  Pasquale  fti 
Maoro ,  e  composta  di  Graziola  dott.  Benedetto ,  Graziola  avv.  Michele, 
i  >e   Uobertis  sac.  Franoeaco ,  Pica  sao.  Francesco ,  SabatelU  Leonardo  e 
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Tommaso ,  Caldararo  Francesco,  Yalvano  Gioyanni,  Fusco  Michele ,  Car- 
lucci  Vito  Michele,  ed  altri,  in  compagnia  degl'  insorti  di  Bella  e  8.  Fale^ 
si  recarono  salle  alture  delle  Crocelle,  per  impedire  il  passaggio  alle  troppe 
borboniche,  se  per  quella  località  si  fossero  nella  Basilicata  avanzate.  (AV 
tizie  dateci  dal  Sindaco  Saraceno), 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1866.  —  Caprario  Pasquale,  D'Annuccio  Donato  di  Benedetto,  D'Annoccio 
Raffaele  di  Antonio,  Di  Leonardo  Michele,  Giannattasio  Antonio,  Lactano 
Luigi,  Maraldi  Emiddio,  Santoro  Antonio. 

186670.  —  Gagliostro  Antonio. 

A.  vigliano. 

Insorti.  —  Dei  160  che  facevano  parte  della  Colonna  Insurrezionale  sr 
ricordano  questi  nomi  :  Nicola  Martinelli  Mancusi  maggiore,  Donato  Paee 
capitano ,  Leonardo  Filippi  capitano ,  Nicola  Summa  tenente,  FranceeeaiH 
ionio  Bochicchio ,  tenente ,  Nicola  Colucci ,  Pasquale  Coviello ,  Leonardo 
Martinelli,  Angelo  Vito  Mancusi,  Domenico  Rosa,  Marco  Sabia,  Giambat- 
tista Masi,  Saverio  Masi,  Giovanni  Stolfi,  Remigio  Stolfi,  Pietro  Genovese, 
Vito  Telesca  fu  Vincenzo,  Nicola  Bochicchio  di  Francescantonio,  Tommaso 
Genovese,  Giuseppe  Filippi  frate,  Leonardo  Mecca,  Antonio  Mecca ,  Leo- 
nardo Carriere,  Vito  Gallicchio,  Vito  Samela,  Pasquale  Sileo,  Antonio  Cri- 
stiano, Nicola  Maria  Yiggiano,  Francescantonio  D'  Andrea,  Leonardo  Co- 
viello, Domenico  Esposto,  Pietro  Carriere,  Sebastiano  Albanese,  Colaetac^ 
ciò,  Francesco  Giordano ,  Andrea  Coviello ,  Pasquale  Rosa,  Vincenzo  Bo- 
chicchio, Domenico  Bochicchio,  Donatantonio  Bochicchio,  Domenicantonio 
Filippi,  ex  sottufficiale  quartier  mastro  della  colonna.  Vito  Salvatore  Glìera, 
Leonardo  Pace,  Leonardo  Filippi  fu  Michele,  Michele  Filippi  di  Leonardo, 
Nicola  De  Carlo,  Giovanni  Padnla,  Bosco  di  Canoellara,  novizio,  Giannat- 
tasio di  Barile,  novizio,  Carlo  Sivilia  novizio  di  Miglionico,  Giuseppe 
Brindisi  di  Potenza  novizio,  Grippo  di  Caggiano,  novizio,  Raffaele  Gen* 
tile,  novizio. 

Vi  furono  ancora  12  alunni  dell'ospizio  della  Pace,  musicanti,  addetta 
alla  colonna  insurrezionale.  {Notizie  di  Angelo  Telesca). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1860.  ~  Albini  Filippo,  Alfeo  Vito,  Arena  Matteo,  Colucci  Vito  di  Donato. 

1866.  —  Aorìa  Vito,  Berardi  Franceseo,  Bochicchio  Donato  di  Domeniee, 
Bochicchio  Tito  di  Andrea,  Bochicchio  Vito  di  Rocco»  Bochiochio  Vito  di 
Vincenzo,  Bovino  Vito  di  Giuseppe,  Carrìero  Angelo,  Chiarella  Bonaven- 
tura, Claps  Domenico  di  Vito,  Claps  Donato  di  Leonardo,  Claps  Lnigi  Maria 
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di  Vincenzo ,  Claps  Timoteo  di  Tommaso ,   Colangelo   Antonio ,  Colucci 
Francesco  di  Vito ,  Corbe  Vitantonio  di  Vincenzo ,  Corbo  Giovambattista 
di  Donato,  Coviello  Andrea  di   Francesco,  Coyiello  Francesco  di   Nicola, 
Coviello  Giambattista  di  Francesco,  Coviello  Michele  di  Nicola,  Coviello 
Nicola  di  Pietro ,  Coviello  Canio  di  Oioseppe ,  De  Carlo  Pietro ,  Esposito 
Nicola ,  Galasso  Giuseppe  di  Vito ,  Galasso  Giuseppe  Maria  di   Angelo , 
Galasso  Giuseppe  Maria  di  Vito ,  Genovese  Gerardo  di  Giuseppe ,  Geno- 
vese Giovanni  di  Antonio,  Grenovese  Savino  di  Tommaso,  Genovese  Tom- 
maso di  Vito ,  Gerardi  Domenico  di  Francesco ,  Gerardi  Donato  di  Vito, 
Gernrdi   Giuseppe  di  Francesco ,   Gerardi  Nicola  di  Giuseppe ,   Gianturoo 
Andrea,  Giordano  Donato  di  Francesco,  Giordano  Vito  di  Pasquale,  Gorgo 
Vincenzo,   Grìeco  Vito,  Grieco  Angelo,  Gruosso  Vito  Vincenzo,  Guglielmi 
Domenico  di  Angelo,   Guglielmi  Angelo  di  Giovanni,  La  Bella  Domenico 
Antonio,  La  Bella  Nicola  di  Vincenzo,  La  Bella  Vito  Vincenzo  di  Dome- 
nico, Lacerenza  Domenico,  Lagonegro  Domenico ,   Laguardia  Giuseppe   di 
Leonardo,  Laguardia  Vincenzo  di  Vito,  Labella  Pietro,  Loffredo  Donato, 
Longo  Giuseppe ,  Lorusso  Giuseppe  di  Donato ,  Lorusso  Vincenzo  di  Ni- 
cola, Losanti  Pietro,  Lo  vallo  Andrea,  Levito  Leonardo,  Lucia  Canio  di 
Donato,  Lucia  Pietro  di  Vincenzo,  Luongo  Canio,  Mancusi  Vito,  Margiotta 
Bartolomeo  di  Giuseppe.  Margiotta  Vito  Vincenzo  di  Bartolomeo,  Marolda 
.Michele ,  Martinelli  Vincenzo  di  Vito,  Mecca  Canio  di  Domenico ,  Mecca 
Tommaso  di  Vito,  Mecca  Vito  di  Giuseppe,  Merlino  Donato,  Monaco  Andrea, 
Merlino  Donato  di  Vincenzo,  Nardozza  Francesco  di  Pasquale,  Nardozza 
Tommaso  di  Angelo,  Pace  Domenico  di  Leonardo,  Pace  Giuseppe  di  Pietro, 
Pace  Giuseppe  di  Vito,  Pace  Giuseppe  di  Vito,  Pace  Vito  di  Giovanni  Bat- 
tista, Palumbo  Domenico,  Finto  Andrea  di  Nicola,  Finto  Giovanni  di  Andrea, 
Rinaldi  Vito  di  Paolo,  Bomaniello  Francesco,  Romano  Donato  di  Vito,  Rosa 
Vito  Nicola,  Sabato  Domenico  di  Santolo,  Sabato  Vito  di  Andrea,  Sabia  Giu- 
seppe di  Vincenzo,  Sabia  Pietro  di  Vito,  Sabia  Silvestro  di  Nicola,  Samele 
Francesco  di  Domenico,  Samele  Domenico  di  Vito,  Santarsiero  Donato  di 
<rennaro,  Santarsiero  Giovanni  di  Vito,  Santarsiero  Giuseppe  di  Angelo, 
Santarsiero  Vito  di  Bernardino,  Santoro  Andrea  di  Michele,  Sileo  Domenico 
di  Pietro,  *^ìleo  Giov.  Battista  di  Pietrantonio,  Stangarono  Giuseppe,  Summa 
Andrea  di  Vincenzo^  Summa  Giuseppe  di  Andrea,  Summa  Pietro  di  Vito, 
Sanuna  Vito  di  Giuseppe,  Telesca  Agostino  di  Domenico ,  Telesca  Angelo 
di  Giacomo,  Telesca  Giambattista  di  Nicola,  Telesca  Leonardo  di  Andrea, 
l'elesca  Leonardo  di  Domenico,  Telesca  Michele  di  Vito,  Teleeca  Pietro 
di  Pietro,  Telesca  Domenico  di  Giuseppe,  Telesca  Vito  di  Giuseppe,  Tel  ve 
Vito»  Ungaro  Francesco,  Valvano  Domenico  di  Bartolomeo,  Verrastro  An- 
drea di  Domenico,  Verrastro  Donato  di  Vito,  Verrastro  Giovanni  di  Vin- 
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cenzo  Verrastro  Pietro  dì  Francesco,  Viggiano  Francesco  dì  Pietro,  Vig- 
giano  Giuseppe  di  Giuseppe,  Viggiano  Michele  di  Vincenzo,  Viggiano  Vìa- 
cenzo  di  Giuseppe,  Zaccagnino  Angelo  di  Bartolomeo,  Zaccagnìno  Antonio 
di  Nicola,  Zaccagnino  Giuseppe  di  Leonardo,  Zaccagnino  Vito  di  Gios^pe. 

1870.  —  Covìello  Vincenzo  dì  Gerardo,  Grosso  Bernardino,  GugUelmi 
Francesco  di  Domenico,  Lucia  Giuseppe  di  Domenico,  Martinelli  Leonardo 
di  Giacomo,  Mecca  Vito  di  Sebastiano ,  Mecca  Angelo  dì  Vito,  Mecca  Do- 
menico di  Leonardo,  Nolo  Donato,  Pace  Leonardo  di  Angelo,  Bestaino  Gt- 
rardo,  Rinaldi  Vito  dì  Donato,  Rizzo  Vito,  Romano  Pietro  di  Vincenzo, 
Sabatelli  Saverio,  Santoro  Pietro  di  Francesco,  Telesca  Giuseppe  di  Leo- 
nardo ,  Telesca  Michele  dì  Vito  Antonio ,  Tolla  Angelo,  Valvano  Donato 
•di  Bartolomeo,  Viggiano  Nicola  di  Grerardo,  Viggiano  Pasquale  di  Teodosio. 

1866-70.  —  Carlucci  Vito ,  Coluccì  Domenico  di  Nicola ,  Corbe  Michele 
Arcangelo  di  Giuseppe ,   D*  Andrea  Paolo ,   Genovese  Michele  di  Ange/o. 

Genovese  Pietro  di  Giuseppe,  Gerardi  Angelo  di  Francesco,  Magaldi 

Mecca  Marco  di  Angelo,  Navigato  Giovanni,  Pace  Leonardo  di  Vincenzo. 
Sabia  Giov.  Battista  di  Vito,  Sìleo  Vito  Canio  di  Domenico,  Telesca  Mat- 
teo di  Domenico,  Viggiano  Luigi  di  Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  f  Gentile  Giuseppe,  f  Michele  e  Girolafflo 
Vaccaro  (fratelli)  f  Gentile  Donato,  f  Palomba  Nicola,  f  Romanelli  I^ 
menico ,  f  Salvatore  Vito ,  f  Angelo  Telesca  Scuozzo ,  f  Vito  La  Conca, 
t  Francesco  Palomba ,  t  Domenico  Giampaolo ,  f  Aloia ,  f  Santarsiere. 
Giuseppe  Maria  Telesca ,  Marcantonio  Santoro ,  Vincenzo  Gagliardi ,  Gio- 
vanni Ciafalone,  Domenico  Labdlla,  Mìncaluzzo,  Giuseppe  Corbe,  Marchio* 
ne,  Leonardo  Santarsiero,  Vito  Coviello  di  Giuseppe,  Giuseppe  Nardozza, 
Giulio  Corbe,  Palomba  Raffaele,  Padre  Tommaso  Gagliardi,  Grennaro  Maa- 
cuso,  Vito  Santoro,  Diodato  Sponsa,  Vincenzo  Mecca,  Nicola  Maria  Corbo, 
Girolamo  Gagliardi,  Vito  Pace,  Domenico  Pace,  Andrea  e  Gerardo  Antonio 
di  Francesco,  Saverio  Corbo,  Nicola  e  Vito  Labella,  Domenico  Labella,  Sa- 
Yerio  Labella,  Matteo  e  Domenico  Vaccaro,  Gerardandrea  Nolo,  GiastiBiano 
Palomba,  Pietrantonio  Genovese,  Domenico  Gagliardi,  Vito  Summay  Gae- 
tano Manousi ,  Vincenzo  Cascia,  Giuseppe  Angelovito  e  Francesco  di  P** 
squale  Coviello  alias  Lulo,  Tommaso  Santarsiero,  Lorenzo  Marrese,  Vincenzo 
Cianfrone,  Domenico  di  Francesco  Corbo,  Leonardo  Romaniello,  Cataneo, 
Canio  Samele ,  Nicola  Maria  Corbo,  Francescosaverìo  Corbo,  Raffaele  T^ 
losca. 

1820.  —  Sponsa  Diodato. 

1848.  —  Narduzzi  Giambattista. 
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BalTano. 


Insorti.  —  Dai  documenti  che  ho  presente  si  rileva  che  quarantaquattro 
insorti  diede  Balvano  :  non  ci  è  riuscito  sapere  il  loro  nome. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  «»  Bagnuolo  Giuseppe,  Bagnuolo  Giovanni,  Bovino  Francesco,  Bo- 
vino Pasquale,  Bovino  Vittorio,  Carello  Gennaro,  Catena  Antonio,  Catena 
Arcangelo,  Catena  Francesco,  Deboli  Giuseppe,  Di  Jacovo  Pietro,  Di  Pasca 
Giuseppe,  Di  Stasio  Antonio,  Lanciero  Emilio,  Latorre  Costantino,  Lecal- 
dare  Vincenzo,  Lecaldare  Nicola  di  Stefano,  Lovallo  Pasquale,  Matturro 
Carmine,  Monaco  Vito,  Xigro  Angelo,  Pacelia  Sabato,  Pacella  Vincenzo, 
Pacella  Annibale ,  Papa  Antonio ,  Picerno  Alfonso ,  Potenza  Luigi ,  Qua- 
gliato Vincenzo,  Simone  Giuseppe,  Simone  Vincenzo,  Tancredi  Pasquale, 
Teti  Pascasio ,  Tortoriello  Costantino  ,  Tucci  Giovanni ,  Tortoriello  Giu- 
seppe, Vagnuolo  Giuseppe. 

1 870.  —  Bagnuolo  Antonio,  Catena  Pietro  ,  Macellaro  Antonio ,  Pietra* 
fesa  Gerardo,  Salvia  Antonio,  Valanzano  Domenico,  Valanzano  Donato. 

1866-70.  —  Bovino    Giambattista,  Macellaro   Carmine,    Quagliata   Pa- 
squale. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Gianlorenzo  Montenga  (esiliato). 

1848.  ~  Carbone  Giovanni. 

Saragiano, 

Jn sarti  iO.^  Venetucci  Giustiniano  capitano,  Margiotta  Giuseppe  tenente, 
Marolda  Giuseppe  teoente.  Nappi  Paolino  sergente,  Galasso  Luigi  sergente, 
Raimondi  Giuseppe  caporale,  Matturri  Saverio  caporale,  Jura  Luigi  capo* 
rale,  Galizia  Domenico,  Radeglia  Felice,  Sapienza  Anselmo,  Pacella  Anto- 
nio, Gabriele  Francesco.  Viggiano  Angelo,  Viggiano  Antonio,  Grìeco  £m- 
manuale,  Cefalo  Pasquale,  Matturri  Domenico,  Valturo  Becco,  Basalone  Ni- 
cola, Lonardis  Nicola,  Gliabizzi  Saverio,  Tanto  Vito,  Tanto  Michele,  Ga- 
lizia Saverio,  Capodanno  Pasquale.  Fanelli  Rocco,  Vernieri  Filippo,  Losasso 
Antonio,  Damiano  Vincenzo ,  Mitro  Vito ,  Mitro  Antonio ,  Satriano  Vito, 
Sabatttlli  Giacomo,  Rosso  Giovanni,  Gliabizzi  Rocco,  Valturo  Giuseppe, 
Losasso  Nicola,  Vanzt  Guglielmo,  Galassi  Felice.  (Notizie  avute  dal  Sindaco 
sif^nor  Nicola  Margiotta  ). 

JSoidati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Gasparrino  Bartolomeo,  Lizzadro  Gerardo,  Losasso  Nicola,  Man- 
cini Luigi,  Masciello  Pietro,  Masena  Giuseppe,  Russo  Domenico,  Salinardi 
Francesco,  Satriano  Giovanni,  Satriano  Arcangelo. 
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1870.  —  Purciarìello  Pasquale. 

1866-70.  —  Di  Cicco  Francesco. 

Perseguitati  politici.  —  Jutsl  Vincenzo,  Mancini  Nicola,  Yenetaeci  Ctìo- 
seppe,  Yenetucci  Giustiniano ,  Yenetucci  Raffaele ,  Yenetaeci  Filippo, 
netucci  Luigi,  Yenetucci  Nicola. 


Militi  insarti  12.  —  Pasquale  Derosa,  Antonio  di  Pace,  Michele  Bozza, 
dott.  Francesco  Del  Zio,  Raffaele  Gioseffi,  Marino  Sessa,  Ferdinando  Ben- 
dina,  Yincenzo  Traversi,  Raffaele  Palermo,  Antonio  Simone,  Biagio  L*a  Ro- 
tonda, Raffaele  Botte.  Partirono  da  Barile  la  sera  dei  18  agosto,  e  gìnnd 
a  Potenza  nel  giorno  19,  ritornarono  nelle  loro  «ase.  D  22  agosto,  rnmiLa 
in  armi  la  Guardia  Nazionale  sotto  i  suoi  capi  nella  pubblica  piazza ,   e^ 
alla  testa  il  sindaco ,  si  proclamava  a  suono  di   tromba   il  nuovo  regi>. 
d' Italia  con  Yittorio  Emmanuele  Re  ;  e  preceduto  il  corteo  dalla  bandien 
tricolore,  percorse  tutto  il  paese  ripetendo  le  acclamazioni.  (Notizia  ary*- 
dal  segnar  Angelo  Bazza), 

Soldati  e  volontari  di  altre  campagne. 

1860.  Bollettino  Raffaele,  Morando  Aniello. 

1866.  —  Angiolone  Felice,  Barbaro  Beniamino,  Belluscio  Nicola^  BeUnscio 
Rocco ,  Caccavo  Biagio ,  Caccavo  Giov.  Battista  (1) ,  Gaccavo  Yincenzo, 
Calandriello  Pasquale ,  Cappa  Nicola ,  Cappa  Teodoro ,  Carmbia  Donate, 
Cefola  Donato,  CiccuUo  Giuseppe,  Depace  Raffaele,  D' Impero  Michele,  Fol- 
lone Yincenzo,  Giura  Giovanni,  Grimolizzo  Yincenzo ,  Intagliata  Raffiule. 
Izzi  Bernardo,  Malanga  Nicola,  Mazzeo  Antonio,  Mazzucca  Donato,  Palese 
Paolo ,  Paternoster  Alessandro  ,  Paternoster  Giovanni ,  Petrizzi  Michele . 
Piacentini  Antonio,  Piacentini  Saverio,  Pizzutiello  Michele,  Romano  Ferdi- 
nando, Sciaraffa  Donato,  Scotti  Giovanni,  Scotti  Pietro,  Strozza  Teodm^o^ 
Yeloncino  Giovanni,  Yeloncino  Michele,  Zambrella  Antonio. 

1870.  —  Botte  Luigi,  Grimolizzo  Lorenzo,  Innocenzio  Giovanni,  Strozza 
Francesco. 

1866-70/—  Basile  Giuseppe,  Morante  Michele,  Piacentini  Giuseppe,  Tra- 
vierso  Giuseppe. 

Perseguitati  politici.  —  Caputi  Giuseppe,  Becci  Domenico,  Gioeeffo  Rocco, 
Cefalo  Pasquale. 


(1)  Ferito  a  Custoza. 
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Bella. 

Milili  insoliti f  Ì4.  —  Lorenzo  Doino  fa  Nicola,  Vincenzo  Alvino,  An^ 

gelo  Mastropietroi  Alfonso  Amoroso,  Carlo  Mastropietro,  Domenico  Alvino, 

Giuseppe  Bruno,  Giuseppe  Massaro,  Francesco  Bruno,  Vito  Tarantino,  Fran< 

Cesco  Doino,  Vincenzo  Doino,  Antonio  Doino ,  Domenico  Bruno  capitano. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Bruno  Domenico,  Doino  Francesco. 

1866.  —  Alvino  Donato,  Alvino  (riuseppe,  Angrisani  Agostino,  Baletta 
V^to,  Cavallo  Luigi,  Ciriello  Lorenzo,  Damiani  Michelangelo,  Divito  Giu- 
seppe, Doino  Vincenzo,  Ferrone  Francesco,  Ferrone  Giuliano,  Ferrone  Pao* 
lino,  Gerardi  Anconio,  Gerard!  Gianfilippo,  Grieco  Francesco,  Gruoso  Pai- 
ino,  Lardi  Antonio,  Malanca  Gerardo,  Masiello  Antonio,  Masiello  Giuseppe, 
Matfiello  Pietro,  Xaddeo  Gaetano,  Nigro  Canio,  Pace  Michele,  Panaro  Vito, 
Perrune  Antonio,  Picciulo  Domenico,  Pignataro  Vito,  Preì^taino  Francesco, 
Sofia  Pasquale,  Spicci  Alfonso,  Tortorella  Antonio,  Vitelli  Donato,  Vitiella 
(ìiuseppe  di  Donato,  Vitiello  (riuseppe  di  Vito,  Vitiello  Lorenzo. 

1870.  —  Biase  Vincenzo,  Coppola  Domenico,  Divito  Antonio,  Maino  Giu- 
seppe, Maino  Pasquale,  Masiello  Antonio,  Urso  Giuseppe. 

1866-70.  —  Doino  Antonio,  Ferrone  Antonio,  Masiello  Antonio. 
Martiri  e  perseguitati   politici  1799.  —  Giovan  Lorenzo  Cardone,  Vin- 
cenzo Sansone ,  Brano  Felice  ,  f  Giambattista  Sansone ,  f  Antonio  Ma- 
ianga,  f  Felice  Bruno,  f  Gennaro  Paradiso,  f  Alessandro  Matone,  f  Giu- 
seppe  Matone ,  f  Carlo   Gagliardi ,  f  Domenico  Cardone ,   f  Bartolomeo 
Amati,  t  Romualdo  Matone,  f  (fiambattista  Paradiso,  f  Francesco  Buc- 
cino, t  Arcangelo  Panaro,  f  Pietro  Gruos^o,  f  Gerardo  Bitacola,  f  Giu- 
beppe  Ferrone ,  f  Giuseppe  Fnccella ,  t  Sabino  Caso ,  f  Vito  Lo  Sasso , 
t  Francesco  Tarantino,  t  Pasquale  Cardone,  f  Domenico  Mupo ,  t  Gen- 
naro Marrone,  f  Baronessa  Anna  de  Falco. 

1848.  —  Bruno  Francesco  (1),  Bruno  Domenico,  Bruno  Giuseppe,  De  Falco 
Soldano,  De  Falco  Riccardo,  Damiani  Gerardo,  Doino  Gennaro,  Fuccella 
Vito,  Franco  Lorenzo,  Ferrone  Francesco,  Ferrone  Ignazio,  Ferrone  Raf- 
faele,  Sansone  Vito,  Ventromile  Giammaria,  Sansone  Diodato,  Mastro  Pie* 


(1)  Pel  patrio ttUmo  suo  fu  eoDdannato  ad  anni  7  di  f^rri.  N«lla  ruMen  della  pò- 
izia  ebbe  questa  anDotaziono  ;  *  Continuamente  reeavaai  nel  1848  io  Potenza,  e  re^ 
luce  in  Patria  promulgava  notizie  allarmanti  avverse  al  real  Governo,  eccitando 
%.  popolazione  alla  eommoeea.  D*  indole  riva  ,.  Nella  qualità  di  maggiore  reso  im- 
ortanti  aervizli  nella  repressione  del  brigantaggio. 
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tre  Luigi,  Matone  Oiaseppe,  Pugliese   Oioseppe,   Pugliese  Gerardo,  Pc^ 
gliese  Mattia. 


Militi  insorti  1,  —  Gioia  Alessandro  del  fu  Donato,  yeterano  dd  1S4S. 
avendo  militato  sotto  il  comando  di  Guglielmo  Pepe,  nella  difesa 
nezia  1848-49,  Francesco  Appio,  Giuseppe  Santarcangelo ,  Yìneeii 
dula,  Giovanni  Armento,  Raffaele  Caracciolo,  Giovanni  Campagna,  Lnid 
Matella,  Berardino  Bozza  :  comandante  del  drappello  l'Appio. 

Soldati  e  volontari  di  altre  Campagne, 

1360.  —  Befanie  Maurizio,  Dell'Osso  Beniamino,  Dell'Osso  Donato,  !>;- 
stasio  Giuseppe,  Figliuolo  Angelo,  Garetta  Giuseppe,  Giani  Nicola,  GldoiiAi 
Antonio,  Risimini  Francesco,  Russi  Antonio,  Torraca  Donato. 

1866.  —  Addario  Giuseppe,  Albano  Francesco,  Benedetto  Donato  Aauy 
nio,  Bozzo  Vincenzo,  Carbone  Michele,  Carella  Bernardino,  Carella  Tì^ 
cenzo.  Caruso  Angelo,  Chiruzzi  Gaetano,  Colletta  Michele,  Continaoaa  A> 
tonio,  D'Elia  Santo,  De  Nittis  Donato,  De  Nittis  Raffaele,  D'Erario  Ber- 
nardo, Figliola  Angelo,  Fuino  Nunzio,  Gallitelli  Francesco,  Gallitelli  Leo- 
nardo, Grieco  Angelo,  Grieco  Francesco,  Loncantore  Bernardino,  Lo  Rito 
Bartolomeo,  Lupo  Donato,  Marsicano  Antonio,  Mastromarìno  Donato,  Mon- 
tagna Angelo,  Montesano  Luca,  Pacoiani  Giuseppe,  Pagano  Emmaande, 
Paradiso  Angelo,  Paradiso  Nunzio,  Parenti  Nunzio,  Pascucci  Angdo,  Piz- 
zoUa  Nunzio,  Piati  Nicola,  Quaranta  Francesco,  Russo  Donato,  Savoia  An- 
gelo, Stabile  Pasquale,  Tofaro  Nicola,  Vena  Pasquale,  Venezia  Francesco 
Paolo,  Viggiano  Leonardo. 

1870.  —  Benedetto  Andrea,  Calabrese  Pietro,  Grieco  Donato,  Lorìto  Do- 
menico, Torraca  Berardino,  Torraca  Leonardo. 

1866-70.  —  Albano  Domenico,  Del  Duce  Angelo ,  Dell'  Osso  Benìamiao. 
Gallitelli  Domenico,  Marsillio  Gennaro,  Risimini  Pietro. 

Perseguitati  politici,  1820.  —  De  Pace  Francesco,  Ciccone,  Gioia  Gin* 
seppe  e  Giosuè,  Giordano  Berardino,  Facciano  Raffaele,  Facciano  Nicola, 
e  Giuseppe,  Santangelo  Giuseppe. 

1 848.  —  D'Elia  Francesco,  Grieco  Bernardino. 


Militi  insorti  36.  —  lannelli  Marcello,  Spolzini  Giovanni,  Palladino  Griam- 
battista,  Pagano  Pasquale,  Viscardi  Gaetano,  Adobbato  Angelomaria,  Al- 
tavista Nicola,  Palladino  Raffaele,  Labriola  Giuseppe,  Menafra  Giambatti- 
sta, Laurenza  Giuseppe,  Calderazzo  Gioacchino,  Mansione  Antonino»  6ta»> 
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nattasio  Antonio  ,  Sgrillo  Rocco ,  Distefano  Francesco  ,  Santoro  Cataldo  ^ 
Ferrarese  Francesco,  De  Rosa  Luigi,  Leopardo  Angelo,  Palladino  Antonio, 
Fiscella  Giuseppe,  Giancristiano  Emmanuele,  Levito  Carmelo,  Cafaro  Ca- 
taldo, Valva  Raffaele,  Valva  Domenico,  Valva  Giambattista,  d'£lia  Gaetano, 
Laurino  Vincenzo  ,  Cafaro  Andrea ,  Laurino  Michele ,  Ferrarese  Raffaele, 
Langone  Pantaleone,  Calderaszi  Cataldo.  {Notizie  avute  dal  comm.  Perrelli) . 

Soldati  e  volotUarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Dimare  Francesco. 

1866.  —  Caggiano  Pasquale,  Collazzo  Rocco,  D*£lia  Giuseppe,  De  Lucca 
Giuseppe,  De  Rosa  Carmelo,  De  Rosa  Rocco,  Di  Mare  Antonio,  Di  Mare 
Giovanni,  Divito  Luigi,  Farina  Giuseppe,  Fedele  Pasquale,  Ferrarese  Ca- 
taldo, Ferrarese  Luigi,  Ferrarese  Michele,  Fiscella  Francesco,  Giancristiano 
Cataldo,  Labriola  Raffaele,  Laurino  Vincenzo,  Leopardo  Antonio,  Leopardo 
Giuseppe,  Leopardo  Luigi,  Levito  Luigi,  Luisi  Francesco,  Macchia  Primo 
di  Gaetano,  Marone  Vincenzo,  Mastroiiberti  Angelo,  Menafrea  Luigi,  Palla- 
dino Angelo  ,  Palladino  Francesco  ,  Petrone  Carmine  ,  Piecoro  Giuseppe , 
Rui-so  Michele,  Sabatella  Domenico,  Sabatella  Raffaele,  Sabatella  Rocco, 
Santoro  Giuseppe,  Scelzo  Francesco,  Scelzo  Giovanni,  Scelzo  Domenico, 
Schiavone  Francesco,  Scudiero  Francesco,  Viscari  Antonio. 

1870.  —  Altavista  Rocco ,  Coppola  Michelangelo ,  Leopardo   Giovanni , 
Macchia  Giuseppe,  Palladino  Pasquale,  Petrone  Pasquale. 

18G6-70.  —  Leopardo  Rocco,  Leopardo  Francesco. 

Perseguitati  politici,  1799.  ^  f  Mario  Pagano,  protomartire  dei  perse- 
guitati politici.  Pagano  Giuseppe. 

1848.^Salvivolo  Agnese,  Sai  vi  volo  Irene,  Giampietro  Angelomaria,  Giam- 
pietro Luigi,  Jannelli  Francesco  Saverio,  Jannelli  Marcello,  Sproveri  Luigi, 
.1  annoili  Antonio. 

Briadisi  di  Montagna. 

Militi  insorti,  IL  —  Lamonea  Francescantonio,  comandante,  Surdo  An- 
drea fu  Nicola,  Antonio  Scipione,  Viola  Antonio ,  Viola  Gaetano ,  Volpe 
(iiu>«o|>]»e,  Volpe  Antonio,  Valentino  Nicola ,  Potenza  Vincenzo ,  Correale 
<riuseppe,  Fanelli  Nicola. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Celli  Vincenzo. 

lSt>6.  —  Avigliano  Gerardo,  Benediti  Giovanni,  Canadea  Nicola,  Dagnone 
Giovanni,  (ìianpietro  Rocco,  Matteo  Giuseppe,  Molinari  Luigi,  Mondulli  Gen- 
naro, Paparella  Girardo,  Truppa  Pasquale. 

1870.  ^  Prete  Nicola,  Valente  Lorenzo. 
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1866-70.  —  Nobile  Luigi,  Pisani  Rocco. 
Perseguitati  politici,  1799.  —  Innocenzio  Di  Stefano. 

Calvello. 

I  nomi  degli  insorti  sono  riportati  a  pagina  756,  correggendo  i  nomi  di 
Uiaseppe  e  Ferdinando  Scopettini  in  Giuseppe  e  Ferdinando  Lapetina,  Do- 
natantonio  ed  Alessandro  Massaro  in  Donatantonio  ed  Alessandro  Musei 
Francesco  Jovelli  in  Francesco  Casella;  Rocco  Laroggia  in  Rocco  Lenge. 

A  questi  nomi  bisogna  aggiungere  Nicola  Mattia  Palmieri ,  Francesco 
D'Amico,  Giuseppe  Camera,  Francesco  Vitale  e  Padre  Bonaventura  da  Ga- 
^tellaneta.  (Notizie  ricevute  dal  Segretario  Municipale  Vincenzo  An€arol(i\ 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1861.  —  Nardone  Egidio. 

1866.  —  Aliano  Antonio,  Ancarola  Michele,  Buonomo  Nicola ,  Carbone 
Antonio,  Carbone  Francesco,  Carbone  Michele,  Carrione  Vito,  Castria  Fnt 
Cesco ,  Cianci  Nicola  Francesco ,  Cirene  Giuseppe ,  Di  Franco  Giuseppa. 
Di  Grazia  Nicola,  Di  Pasquale  Salvatore,  Di  Pierre  Rocco,  Di  Pietro  Gio- 
vanni,  Fiore  Antonio,  Forliano  Francesco,  Frescura  Vincenzo,  Graziano  Jtfi* 
chele ,  La  Rocca  Pasquale ,  Leopardi  Vincenzo ,  Losco  Salvatore ,  Vuzo 
Rocco,  Marinelli  Antonio,  Nardone  Francesco,  Nicolini  Pasquale,  Passmll^ 
Michele,  Passarella  Rocco,  Potronella  Leonardo,  Pietrantuono  Francesco. 
Pisano  Giuseppe,  Raimondo  Luigi,  Romano  Salvatore,  Russo  Donato,  Bosso 
Salvatore,  Saccomando  Luigi,  Schiavone  Carlo,  Scbiavone  Eugenio,  Tito 
Giuseppe,  Tricarico  Salvatore,  Venuto  Rocco,  Villano  Michelangelo,  Vitacca 
Nicola. 

1870.  —  D'Alessandro  Antonio,  Vitacca  Rocco. 

1866-70.  ^  D'Amico  Rocco,  De  Masellis  Dario,  Di  Pierre  Raffaele,  Li  Santi 
Nicola,  Livieri  Giovanni,  Mauro  Pasquale,  Venuto  Antonio. 

Perseguitati  politici,  1822.  —  t  Ciani  Eustachio,  t  Frate  Luigi  da  di- 
vello, t  La  Rocca  Giuseppe,  La  Petina  Tommaso,  Mazzei  Luigi  e  fratelli 
t  Mazziotta  Carlo,  f  Sagarria  Giuseppe,  Vitacca  Luigi,  f  Laiella  Boeeo. 

1848.  -  De  Grazia  Giovanni  (1) ,  Guerrieri  Giosuè  (2) ,  Guerrieri  Gio- 
vanni Antonio,  Guerrieri  Raffaele  (3),  Guerrieri  Pasquale  (4),  Palmieri  Gre- 


(1)  Combattè  valorosamente  in  Napoli  sulle  barricata,  riportando  grave  ferita  v 
)>etto.  Fu  condannato  ad  anni  25  di  ferri. 

(2)  Condannato  ad  anni  18  di  ferri. 
(8)  Condannato  ad  anni  7  di  ferri. 
(4)  Condannato  ad  anni  7  di  ferri. 
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seppe  (1),  Sererini  Maddalena,  Tortorelli  Francesco  (2),  Ancarola  Pietro, 
Giani  Nunzio,  Coviello  Francesco,  Ferri  Michele,  Leopardi  Giuseppe ,  La 
Rocca  Rocco ,  Magaldi  Bocce ,  Pascacciello  Luigi ,  Schiavone  Francesco , 
Tortorelli  Alessandro,  Vitale  Antonio,  Vitale  Francesco,  Vitale  Salvatore. 
1799.  —  Donato  Lavarra,  Giuseppe  Bonomo,  Pasquale  De  Rosa,  Rocco 
Zotta  (esiliati). 

Oalvera. 

Insorti.  —  Non  diede  alla  rivoluzione  lucana  alcuno  insorto. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Arbia  Giuseppe ,  Arleo  Giovanni ,  Ghiorazzo  Giuseppe ,  Consi- 
glio Gaetano.  Greco  Andrea,  Guerriero  Gaetano,  Qugliotella  Domenico,  Pen* 
nelli  Pasquale. 

Oampomaggiore. 

Militi  insorti.  —  I  Loro  nomi  sono  stati  riportati  a  pag.  762. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Baratto  Antonio. 

1866.  —  Amenta  Francesco,  Biscaglia  Donato,  Hiscaglia  Raffaele  di  Ge- 
rardo, Blasi  Kicolantonio,  Caprara  Rocco,  Langella  Michele,  Nigro  Egi- 
dio, Pema  Giovanni,  Santerno  Berardino,  Trafficante  Antonio,  Zaini  Nicola 

1870.  —  Avigliano  Donato,  Caprara  Michele. 

Oanoellara. 

Insorti,  —  Nel  giorno  18  agosto  nessun  patriota  di  Cancellara  si  diresse 
alla  volta  di  Potenza  ;  stantechò  temevasi  nel  paese  una  reazione  da  parte 
del  partito  borbonico  :  reazione  dhe  avvenne  dopo  poco  tempo. 

Di  poi  4  cancellaresi  si  arrolarono  nella  brigata  lucana,  e  seguirono  il 
colonnello  Boldoni  in  Salerno:  Matera  Nicola,  Biscione  Domenico,  Irotta 
Donato,  Muscio  Biagio. 

Nel  corso  della  insurrezione  lucana  altri  60  cancellaresi  si  portarono  in 
Potenza  ;  ma  subito  rimpatriarono.  {Notizie  attinte  dal  sacerdote  Gerardo 
J  annali). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1806.  ~  Abriola  Rocco,  Agaiiollo  Carmine,  Balsamo  Paolo,  Basile  Ni- 


(  1  )  Condannato  ad  anni  19  di  ferri.  Con  decreto  dei  5  agosto  1868  eonunatata  la 
»eiia  md  anni  6  di  reolosione. 

(2)  Condannato  ad  8  anni  di  ferri.  Con  deereto  del  1*  marzo  1868  commatata  la 
ona   ad  anni  S  di  reclumone. 
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cola,  Biscione  Francesco,  Bosco  Francesco ,  Calogero  Tommaso ,  Calogero 
Fortanato ,  Capra  Michele ,  lanniello  Raffaele ,  La  Capra  Silvio  ,  Martino 
Angelo,  Montesano  Gaetano,  Nuotrì  Michele,  Orlando  Michele,  Pepe  Boo- 
co ,  Eienzo  Pietro ,  Rumolo  Giuseppe,  Santopeloso  Francesco,  ScardinaJe 
Rocco,  Trosta  Hocco. 

1870.  —  Bilancia  Paolo,  Francesco  Teodosio. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Basile  Gaetano  e  Salvatore  (fratelli  i.  Ba- 
sile padre  Telesio. 

1848.  —  Basile  Salvatore. 

■ 
Carbone. 

Militi  insorti.  —  Chiorazzi  Luigi  Capo,  Giordanelli  Biagio,  Crocchi  Fe- 
derico (1),  Chiorazzi  Filippo  (2),  De  Ciancia  Francesco,  Guerrieri  Egidio 
Guerrieri  Giuseppe,  Galdìni  Egidio,  Galdini  Nicola,  Galdini  Cesare,  Gi.- 
dini  Giuseppe,  Castelli  Prospero,  Castronuovo  Domenico,  La  Sala  Fran.*- 
eco,  Palermo  Antonio  {notizie  avute  dal  signor  Nicola  Palletta). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Galdini  Cesare,  Galdini  Egidio,  Galdini  Giuseppe,  Laaala  ìtJm- 
suè^  Palermo  Antonio. 

1866.  —  Aquila  Gerardo,  Chiorazzo  Giuseppe,  Chiorazzo  Pasquale,  C<iii- 
tinanza  Francesco,  De  Marco  Giuseppe,  Giordanelli  Biase,  Gngliotta  An- 
drea, Latrìano  Giuseppe,  Milone  Francesco,  Padula  Francesco,  Pappo  Cark. 
Simone  Pasquale,  Vitale  Giovanni. 

1366-70.  ~  Continanza  Filippo. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Urbano  Brante  (esiliato). 

Castelgrande . 

Insorti.  —  Nessun  insorto  alla  rivoluzione. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Policore  Vito. 

1866.  —  Bologna  Antonio ,  Bologna  Pasquale ,  Bologna  Pietro  »  Cartb»^* 
Vito,  Coppola  Angelo,  Cristiano  Felice,  Cristiano  Nicola,  Cristiano  Pietnx 
Coppola  Pietrangelo,  D'  Elia  Gaetano,  De  Santi  Isidoro ,  Facciabene  Gin- 


(1)  9  (2)  Furono  barharemente  assasainaii  da  un'  orda  reazionaria,  il  21  ottobre  lt6«. 
insieme  a  Molfese  Nicola  e  Palermo  Caterina,  Tun  genero  e  l'altra  moglie  del  pa- 
triota Chiorazzi  Luigi,  il  quale  oltre  al  comando  della  pieo<^  squadra,  ebbe  rin- 
carieo  dal  goTemo  provvisorio  di  istallare  nei  comuni  del  Lagonogroao  lo  giunte 
insurrezionali. 
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«eppe,  Federici  Giuseppe,  Franco  Angelo,  Gasparino  Giuseppe,  Gasparino 
Isidoro,  Gianfrancesco  Angelo,  Giorgio  Domenico,  Giorgio  Francesco,  Jan- 
nuzzi  Nicola,  Lamorte  Michelangelo,  Masi  Angelo,  Masi  Luigi ,  Muro  Pie- 
tro, Pace  Nicola*,  Pace  Vincenzo,  Pennimpede  Guglielino  ,  Ricco  Angelo, 
Hizzo  Antonio. 

1870.  -  Gasparino  Nicola,  Pace  Carlo. 

1866-70.  —  Coppola  Giuseppe,  Cristiano  Felice,  Fortunato  Pasquale. 

Castellucoio  Inferiore. 

Militi  insorti f  18,  -  Imbellone  Raffaele  fu  Antonio  capo  ,  Carlo  Fran- 
cesco Taranto  fu  Carlo ,  Nicola  Bevilacqua ,  Rosario  Gerovasi ,  Giuseppe 
Hazzarella,  Francesco  Lauria,  Luigi  Imbollone,  Lorenzo  Cione,  Matteo  Cri- 
hpino,  Francesco  Paolo  Bruno,  Francesco  Bruno,  Guglielmo  Cosentino.  {Xo- 
iizie  avute  dal  sig.  Sindaco  Salerno). 

Snidati  e  volontà rii  di  altre  campagne. 

1^60  66.    -'  Pompeiani  Domenico. 

ih66.  —  Altieri  Nicola,  Antonaccio  Salvatore  ;  Cantisani  Prospero,  Ce- 
lano Francesco  ,  Celano  Giuseppe  ,  Conte  Bonifacio  ,  Conte  Carmine ,  De- 
ininco  Prospero,  Dibiaso  Ignazio,  Donadio  Nicola,  Gazzaneo  Pietro,  (rioia 
Francesco,  (-ìioia  (viovanni,  Grosso  Vincenzo,  Lauria  Nicola,  Martorano  Giam- 
battista, Panella  Giuseppe,  Papateo  Egidio,  Papaleo  Giuseppe,  Scaldino  Ni- 
colò, Taranto  Francesco,  Rui^i^iero  Domenico. 

1K70.  —  Antoniaccio  Francesco,  Arcieri  Gaetano,  Fargiano  Biase,  Pe- 
loso Giovanni. 

186G-70.  —  Cantisano  Biase,  Gazzaneo  Egidio,  Peloso  Alfonso,  Pompe* 
jani  Domenico,  Scordino  Domenico. 

Perseguitati  poi  ilici,  179tK  ~  Biagio  Salerno  (esiliato). 

1848.  —  Papaloo  Saverio. 

Gastelluooio  Superiore. 

^fiiiti  insorti.  —  Peloso  Francesco  fu  Tommaso. 

A^^oldati  e  volontarii  di  altre  campegne, 

18G6.  '  Anastasia  Egidio,  Catalano  doti.  Ignazio,  De  Maria  Francesco, 
I>e  Kobertis  Giacomo,  De  Vincenzo  Nicola,  Di  Biase  Vincenzo,  Di  Noia 
Piotro,  Ferrare  Pasquale,  Filardi  Egidio,  Gazzaneo  Francesco,  Gioia  Egi* 
<h'u,  (^lìoia  Gaetano,  Gioia  Gennaro,  (ìioia  Pasquale,  Grezzi  Francesco,  Ian- 
ni belli  Giaseppe,  Labanca  Vincenzo,  Labanca  Giuseppe,  Laraoglie  Giuseppe, 
Maradei  Nioola,  Orofino  Domenico,  Orofino  Nicola,  Papaleo  Tommaso, 
Ijacata.  62 
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Pierro  Oaetano  ,  Presto  Leonardo ,  Santaneno  Luigi ,  Saoniio 

Saonno  Pietro,  Taranto  Domenico,  YiTaoqna  Oìnaeppe,  YiTaeqiia  Gioocppe, 

Zirpolo  Bocce. 

1870.  ~  Di  Biase  Francesco. 

1866-70.  --  Martorano  Antonio,  Orofino  Domenioo,  Orofino  Pietro. 

Perseguitati  Politici,  1848.  ^  Catalano  Nicola,  Durante  BaflEule. 

Casielmesmano. 


Militi  insarti.  —  Cinque  furono  gì'  insorti,  e  di  3  soli  si  ricorda  fl 
Bivelli  Francesco,  Abrìola  Rocco,  Lenzi  Luigi. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  ~  Trìvigno  Michele. 

1866.  —  Abate  Bocco^  Cavino  Vito,  Cavino  Giuseppe,  Pepe  Boeeo  An- 
tonio, Santoro  Alfonso,  Taddeo  Francesco,  Trivigno  GioT.  Rattiat«> 

1870.  —  Montemurro  Michele,  Passarella  Francesco. 

1866-70.  -<  Casale  Antonio. 


Militi  insorti.  —  Armenti  Stanislao,  Caricati  Giacomo,  Caadm 
Corrado  Egidio,  Giacobini  Luigi  di  Tiberio,  Mileo  Giuseppe. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Jacobino  Felice. 

1866.  —  Cursio  Vincenzo^  Delia  Vito,  Dimare  Francesco ,  Dinura  Da- 
menico.  Di  Stefano  Felice,  Fanella  Nicola,  Fulco  Biase,  Lardo 
Lauria  Felice,  Lauria  Giuseppe,  Lorenzo  Angelo,  Mango  Domemco, 
Giuseppe,  Mari  Angelo  Maria,  Miraglia  Giuseppe,  Ponzio  Baffiula^  PoKÌa 
Vincenzo,  Stefano  Prospero,  Titolo  Vito,  Vecchio  Giuseppe. 

1870.  —  Latronico  Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Tito  Giacobino  (esiliato). 

1848.  —  Caricati  Giacomo,  Caricati  Agnello,  Caricati  Luigi,  Caricati  Vòft- 
cenzo,  Caricati  Giulio,  D'Errico  Giuseppe,  Giacobino  Eugenio. 

Castronuovo  Sant'Andrea. 


Militi  insorti.  —  Giustiniano  Lacava. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1861.  -•  Di  Matteo  Giovanni. 

1866.  —  Allegretti  Giuseppe,  Allegretti  Vincenzo,  Appella  Ginaeppe,  Ap- 
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pella  Vincenzo ,  Appella  Pasquale ,  Bellizia  Giuseppe ,  CaiTano  Gioseppe, 
Di  Pierre  Michele,  Damelio  Franceeco,  Donadio  Andrea,  Gianni  Vincenzo» 
Oolisciano  Giuseppe,  Greco  Giuseppe»  Libertelli  Luigi,  Novelli  Vincenzo, 
Appella  Giuseppe,  Pierre  Nicola,  Satriano  Giuseppe. 

1870.  —  Greco  Pasquale,  Marino  Pasquale. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Travascio  Nicola,  Travasoio  Filippo,  Greco 
Vincenzo,  Lanza  Vincenzo,  Lacava  Nicola. 

Oersoslmo. 

Militi  insarti,  4.  ^  Giuseppe  Maria  Fiordaliso  (nel  1848  fu  in  Oampo- 
tenese  coi  calabresi),  Vincenzo  Tarantini,  Giuseppe  Veneziano,  Francesco 
Vitarelli,  settagenario,  (soldato  di  Gioacchino  Napoleone,  fece  parte  della 
spedizione  di  Russia).  {Notizie  rieeimte  dal  sig.  Castronuavo  C^ovanni). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1866.  —  Bellitti  Giuseppe ,  Castronuovo  Vincenzo ,  Cuccare  Domenico» 
Mezzorotolo  Giuseppe ,  Natale  Pasquale ,  Porri  Antonio,  Valicenti  Pietro, 
Ventimiglia  Egidio. 

1870.  —  Rotolino  Alessandro. 

Peroeguitati  politici,  1848,  ^  Fiordaliso  Giuseppe  Maria,  Tederò  Fran- 
cesco, Giuseppe  Maria  Gastronuovo. 

Cirigliano. 

Militi  insorti,  19,  ^  Angelo  Fanelli  fu  Giuseppe,  Cataldo  Fanelli  fu  An- 
gelo, Cirelli  Giuseppe,  Cirelli  Francesco,  De  Rosa  Giuseppe,  De  Canio  An- 
tonio, Falotico  Domenico,  Fortuna  Francesco,  Fortuna  Filippo,  Gagliardi 
Francesco,  Jannarelli  Arcangelo,  Lombardi  Giambattista,  Marino  Giuseppe, 
Mastronardi  Vincenzo,  Montano  Matteo,  Quirino  Leonardo,  Sanseverino  Gin* 
seppe.  Urge  Vincenzo,  Zamparella  Leonardo. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1866.  ^  Avella  Antonio,  Bnonamossa  Donato,  Bonelli  Pasquale,  Bisciellia 
Casimiro,  Bonvicino  Domenico,  D'Alessandro  Giovanni,  De  Rosa  Giovanni, 
Garramone  Domenico,  Langeramo  Donato,  Mastronardi  Pietro,  Pica  Felice, 
Homeo  Nicola,  SanseverinoJVito,  Urge  Giuseppe,  Verro  Francesco. 

1870  —  Pica  Vincenzo. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Fanelli  Angelo ,  Fanelli  Donato ,  Villette 
Vitale,  Villone  Angelo,  Villone  Giuseppe  arciprete. 
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Cliiaromonte . 

Militi  insorti.  —  Nove  militarono  nella  colonna  di  Senise  sotto  il  co- 
mando di  Aquilante  Persiani,  ed  i  cui  nomi  sì  leggono  a  pag.  760.  A  qoe^ù 
il  sig.  Eduardo  Leo  aggiunge  :  Leo  Enrico ,  Leo  Emmannele ,  Bicci  Vìd* 
cenzo,  Pasquale  De  Noia,  Giuseppe  Breglia ,  Nicola  Messina  ,  e  Giorur.i 
Cuccarese. 

Soldati  e  voi  onta  rii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Amendolara  Michele ,  Capraruolo  Luigi ,  Cersosimo  Giusep:-. 
Ciancio  Giuseppe,  Cosentino  Giuseppe ,  De  Salvo  Andrea ,  De  Salvo  <.ì:c^ 
vanni.  Di  Noia  Vincenzo,  D'  Ursi  Giuseppe ,  Farina  Antonio ,  Piego  bic- 
aeppe,  Greco  Carmine,  Greco  Leonardo,  Guerra  Giuseppe,  Labolliu  «tic- 
vanni,  La  Terra  Giovanni,  Marino  Biase,  Nucci  Giovanni,  Palazzo  Aduliti. 
Palma  Nicola,  Pizzo  Biase,  Vitale  Paolo,  Viviano  Luigi. 

1870.  —  Giura  Giosuè,  Marsico  Giovanni. 

1866-70.  —  Cultrera  Rosario,  De  Nigris  Carlo,  Vitarella  Francesco. 

Perseguitati  politici,  1&48.  —  Giura  Giuseppe,  Leo  Francesco  ^iK  ii-'^ 
gretti  Giuseppe,  Cabulli  Michele,  Casulli  Vincenzo,  Donadio  FraoM»^*^. 
Giura  Domenico,  Spaltro  Giovanni,  Viola  Gerardo. 

Colobraro. 

Non  diede  insorti  alla  rivoluzione  Lucan  . 

Soldati  e  volontà  rii  di  altre  campagne, 

1866.  ^  Au  letta  Giuseppe ,  Belli  ti  Vincenzo,  Bernardo  Francesco,  Boc- 
colo Antonio,  Canna  Pasquale,  Crispino  Nicola,  Fiorenzo  Giuseppe,  <jì^ 
dine  Nicola,  Giuliano  Pasquale,  Guglielmucci  Giuseppe,  Golfo  Giuseppa. 
Isabella  Luigi,  Iena  Rocco,  La  Gioia  Antonio ,  Marino  Ottaviano,  Modi- 
relli  Vincenzo,  Nutrelli  Santo,  Palagano  Vincenzo,  Popia  Vincenzo,  Sileno 
Domenico,  Simeone  Vincenzo,  Virgalito  Antonio. 

1870.  —  Labriola  Nicola,  La  Teana  Giuseppe,  Lucarelli  Francesco,  La- 
trelli  Pasquale. 

1848-49.70.  ^  Gesualo  Vincenzo. 


(1)  Fu  condannato  il  20  Febbraio  52  a  7  anni  di  ferri  ;  con  decreto  dei  29  Loglio  M 
commntata  la  pena  in  prigionia ,  e  con  altro  del  90  Giugno  66  condonata  la  pcB* 
residnale.  Fu  distinto  avvocato  e  pregiato  scrittore  in  prosa  e  veraL  Mori  lo  Bcorso  inno- 
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Gorleto  Perticara. 

Militi  insorti.  —  Aliano  Antonio  sergente,  Aitano  Filippo,  Berardi  Egi- 
dio, Brancieri  Rocco,  Bonadies  Vincenzo,  Bonelli  Carlo  Egidio,  Bruno  Carlo, 
Oataldi   Giuseppe ,  Cataldi  Domenicangelo ,  Cataldi  Gennaro ,  Cavalcante 
Giambattista ,  Di  Corleto  Hocco ,  De  Pietro  Pietro  Paolo ,  De  Pietro  Do- 
menico, De  Pierre  Pasquale ,   De  Palma  Francesco  fu  Nicola ,  De  Palma 
Francesco  fu  Giuseppe  Ei^idio,  Guerrieri  Giuseppe,  Falotico  Nicola,  Gaietti 
Rocco,  Gerardi  Giuseppe,  lerardi  Giuseppe^  Lettieri  Leonardo,  Lettieri  Gio- 
vanni ,  Lacava  (viuseppe  Domenico  fu  Genuario ,  comandante  la  colonna , 
maggiore,  Lacava  Pietro  fu  Giuseppe  Domenico,  Lacava  Pietro  fu  Domenico, 
Lacava  Michele  fu  Giuseppe  Domenico,  Lacava  Matteo  fu  Pietro,  Lavecchia 
Donatantonio ,  Montano   Pasquale ,    Montano    Gaetano  sergente ,  Montano 
Giovanni  porta  bandiera,  Montano  Matteo,  Montano  Pietro,  Mancuso  Giu- 
seppe sergente ,  Mazzei  Luigi ,  Mazzei  Antonio  ,  Mazzei  Michele,  Martelli 
Donato,  Massaro  Francesco,  Padre  Ciccio  da  Calvello,  Pizzicara  Francesco, 
Pizzicara  Gennaro  ,  Porcellini  Gennaro ,  Reibaldi   Michele,  Racana  Pietro, 
Ruggiero  Domenico,  Roccanova  Matteo,  Scelzi  Giambattista,  Scelzi  Nicola, 
Senise  Carmelo  capo  dfllo  stato  maggiore  di  tutta  la  Brigata,  Senise  Giu- 
seppe, capitano,  Barconi  Pietro,  Scelzi  Francesco,  Sarconi  Antonio,  Sarconi 
Carlo,  Sarconi  Egidio,  Tuce  Domenico,  Toce  Francesco,  Toce  Luigi,  Toce 
Luca,  Laverdo  Giudico,  Romanella  Rocco  fu  Giuseppe,  Bello  Michele  fu  Giù* 
seppe,  DoIPAccio  C7Ì(ise[)pe  fu  Francesco,  Pintozzi  Lucantonio,  Magaldi  Fi- 
lipI»o  fu  Francesco,  Scavullo  Filippo  fu  Angelo,  Montano  Filippo  fu  Fran- 
cesco ,  Donnoli   Biase   fu   Domenico  ,  Lavecchia   Filippo ,  uno  di    (Guardia 
Perticara,  Ciiuneppe  Di  Pierre,  tre  di  Aliano,  ed  altri  di  Corleto    di   cui 
non  si  ricorda  il  nome.  Insomma  la  colonna  di  Corleto  era  di  circa  80,  e  vi  si 
aggiunsero  una  settantina  di  soldati  disertori  venuti   in  gran  parte  da  Na- 
}>oli,  ed  alcuni  da  Brindisi  di  Lecce. 

Degl'insorti  di  Corleto,  Lacava  Michele,  Pietro  Paolo  Di  Pietro,  Mon* 
lane  Giovanni,  Montano  (Gaetano,  Brancieri  Rocco,  Cataldi  Giuseppe,  Di  Cor- 
leto Rocco,  Gaietti  Rocco,  Mazzei  Luigi,  Toce  Luca,  Nicola  Ruggiero, 
<f  uerrieri  Giuseppe,  Cataldi  Domenicangelo  dopo  lo  suoglimento  della  bri- 
gata lucana  presero  servizio  nella  brigata  Basilicata.  Di  questi  l'elenco 
della  Hocitità  di  S.  Martino  e  Solferino  ne  riporta  solo  8  nella  campagna 
del    18G0,  e  manca  di  menzionare  me,  che  fui  luogotenente  nella  4*  comp. 
1  *   batt.  l""  regg.  brigata  Basilicata,  manca  il  nome  di  Pietro  Paolo  di  Pie- 
tro sottotenente  nel  2*  batt.  del  i*"  regg.  e  mancano  ancora  Mazzei  Luigi, 
Kuggiero  Nicola,  Guerrieri  Giuseppe. 
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Soldati  e  volontarii  di  altre  Campagne. 

1860.  ^  I  tredici  garibaldini  suddetti. 

1866.  —  Aliano  Vincenzo  (1),  Bonadies  Donato,  Bonadies  Nicola,  Brancieri 
Andrea,  Brano  Francesco,  Corleto  Bocce  Francesco,  Costa  Marco,  De  Boni 
Domenico,  Ducatelli  Rocco,  Filippo  Nicola ,  Filippo  Pasquale ,  Francolino 
Domenico,  Gagliardi  Giuseppe,  Galgano  Nicola,  Gandiano  Domenico,  Gwa- 
diano  Leonardo,  Giorgio  Nicola,  Grieco  Francesco,  Grieco  Raffaele,  Grìeeo 
Ginseppe,  Guerrieri  Carlo.  Lacava  Michele  fu  Giuseppe  Domenico,  Landisio 
Francesco,  Locare  Giuseppe ,  Lombardi  Francesco ,  Lugo  GioT.  BattìsU, 
Magaldi  Francesco,  Mangano  Francesco,  Marino  Donato,  Matarrese  Giusep- 
pe, Mazzarella  Francesco,  Mazzei  Donato,  Monacella  Luca,  Montano  Cario, 
Montano  Girolamo  ,  Montano  Pietro  ,  Montano  Bocce ,  OrapaUo  SaTerio . 

Finto  Luca,  Scavullo  Becco,  Scelzi  Matteo,  Toce  Giovanni,  Toce  Luigi 

» 

Toce  Nicola,  Toce  Rocco,  Viggiano  Antonio,  Vitale  Giuseppe,  Zito  Carlo. 

1870.  —  Calabrese  Luca,  Calabrese  Rocco,  De  Bona  Francesco,  Ducatelli 
Michele,  Lapenta  Stefano,  La  Vecchia  Girolamo,  Lombardi  Rocco,  Mtr 
tino  Donato. 

1866-70.  —  Priore  Leonardo. 

Perseguitati  politiei^  1799.  —  Are.  Domenico  Maria  Lacava  (2),  Gaator» 
Ruggiero  bruciato  vivo  dai  briganti. 

1848.  —  Maria  Teresa  Pizzicara  nata  Laviano,  Francesco  Pizzicara,  Via- 
cenzo  Senise,  Nicola  Scelzi,  Domenico  Toce,  Leonardo  Finto,  Giambattisu 
Montano,  De  Palma  Francesco. 

Craoo. 

Militi  insorti  16  comandati  da  Andrea  Cammarota  capitano,  e  Samuele 
Rigirone  luogotenente.  Dei  militi  si  ricordano  solo  i  nomi  di  Pasciucco 
Innocenzio  fu  Giuseppe,  Camperlengo  Giuseppe,  Crapulli  Francesco,  Vieirì 
Vincenzo  fu  Rocco,  Murrese  Pasquale  fu  Domenico. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  Campagne. 

1860.  —  Camperlengo  Giuseppe,  Pasciucco  Ignazio. 

1866.  —  Cantasano  Costantino,  De  Cesare  Antonio,  Ferrante  Francesco, 
Francayilla  Francesco,  Galante  Giovanni,  Jannibelli  Antonio,  Lauria  Leo- 
nardo, Mandrisi  Francesco,  Maronna  Francesco,  Matera  Vito  Gaetano,  Ko- 
bertone  Vito,  Spera  Vito. 


(1)  Ferito  a  Castoza. 

(2)  Istallatore  della  Manicipalità  Repubblicana;  catturato  dai  briganti,  fìi  Ml»^ 
nel  bosco  di  Sanf  Oronzio,  e  stette  per  una  notte  intera  senza  dare  alcun  s^o  ^' 
Tita,  indi  rinvenne,  ma  rimase  con  un  braccio  anchilosato. 
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1870.  —  Luisi  Antonio. 

1866-70.  —  Mastronardi  Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Garnso  Nicola. 

Bpi8copia. 

Militi  insorti,  6.  —  Giura  Saldatore,  Jannibelli  Giuseppe^  Jannibelli  Vìn- 
eenzo,  Cafaro  Giovanni,  Papaleo  Urbano ,  Gocchiararo  Prospero,  (Notizie 
del  Sindaco  Vincenzo  Jannibelli), 

Soldati  e  coìontarii  di  altre  campagne, 

1866.  —  Angrisano  Sabatino,  Arpia  Pasquale,  Attademo  Biagio,  Bagazei 
Raggiere,  Bianco  Egidio,  Bianco  Nicola,  Bonavita  Nicola,  Calabrese  Car- 
mine, Citarella  Domenico,  Costanzo  Giuseppe,  De  Lucca  Giuseppe,  Fiorenzo 
GioT.  Battista,  Jorio  Domenico,  Lamenza  Vincenzo,  Lanziano  Biagio,  Lo- 
fiego  Francesco ,  Lotìto  Egidio ,  Luisi  Crescenzo ,  Magnanimo  Vincenzo  , 
Molfese  Pasquale,  Pagano  Giuseppe,  Vtceconti  Egidio,  Cutri  Fortunato. 

1870.  —  Peluso  Carmine. 

1866-70.  —  Guerriero  Francesco  (1). 

Fardella. 

Militi  insorti  12.  —  Giovanni  Costanza  capo,  Filippo  Costanza,  Pasquale 
Curione,  Pa<ìquale  Breglia,  Francesco  Corìngrato,  Giovanni  Ciminelli,  Giù  - 
seppe  La  Colla,  Biase  Vitale,  Domenico  Borea,  Domenico  Vitale,  Dome- 
nico Caldararo.  Manca  il  nome  del  12%  che  si  è  ricercato  indamo. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1860.  —  Biase  Vitale,  Guarino  Nicola. 

1866.  —  Borea  Giuseppe,  Caldararo  Felice,  Corìngrato  Giovanni,  Corra- 
dino  Giuseppe,  De  Lorenzo  Michele ,  Di  Salvo  Luigi,  Di  Salvo  Salvatore, 
Durante  Antonio,  Fa  vale  Giovanni,  Ferrara  Francesco,  Guarìno  Giovanni» 
Guarino  Prospero,  Guarino  Luigi,  Lauria  Giuseppe,  Tornese  Giuseppe  Vi- 
tale Ermenegildo. 

1870.  —  Manco  Giuseppe,  Vitale  Domenico. 

Pemeguitati  politici,  1848.  —  Costanza  Giovanni. 

Ferrandina 

Militi  insorti.  —  Sivilia  Carmine,  De  Leonardis  Giacomo,  De  Leonardia 
I)onieD|eo,  Galtieri  Domenico,  Galtieri  Francesco^  Candela  Girolamo,  Grassi 

(1^  Riportò  menzione  onoreTole. 


-  984  - 

Antonio,  Chiacchio  Francesco,  Giannoccari  Carlo,  Magliano  Andrea,  Schii- 
vone  Nicola ,  De  Porceliinis  Francesco ,  Scorpione  Domenico ,  Scorpione 
Antonio,  De  Leonardis  Nicola  Maria,  Giordano  Michele,  Goariglia  Fran- 
cesco, Martocci  Gennaro,  Lanzillotti  Eligio,  Giannoccari  Vincenzo,  Gaarìni 
Pietrantonio,  De  Gemmis  Felice ,  Di  Grottole  Francesco ,  Gravina  Paolo. 
Montemurro  Leonardo  (monaco  studente).  La  Tegana  Francesco  (monaco 
studente).  Murante  Francesco ,  Santeramo  Giovanni ,  Di  Pierre  Giovamu. 
Castellano  Nicola ,  Di  Gioia  Nicola  ,  Messina  Graziano ,  Dattilo  Battista. 
Ali  uzzi  Francesco,  Santoro  Nicola,  Santoro  Giuseppe,  Taddonio  Salvatore. 
Fanfara.  —  Rebek  Raffaele  maestro  della  Fanfara,  Calabrese  Nicola,  Me> 
Luigi,  Mele  Giuseppe,  La  Baia  Pasquale,  Mìcucci  Antonio,  Cipriano  Pietri 
Loponte  Pietrantonio,  Lo  Squadro  Angelo,  Lo  Squadro  Luca,  Lo  Sqaadn? 
Michele,  Salvati  Domenico,  Adone  Raffaele,  Cafarelli  Domenico,  Epifania 
Eustachio ,  Pugliese  Biagio ,  Bossi  Giovanni ,  Pellicciari  Nicola ,  Vallecca 
Giuseppe ,  Di  Gilio  Giovanni ,  La  Fasanella  Michele ,  Di  Gilio  Vincen», 
Magliano  Antonio.  (Notizie  ricevute  dal  sig.  Sindaco  Spirito). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1860.  —  Capizzo  Pierantonio,  Dattilo  Battista,  Di  Gioia  Nicola,  Giordu' 
Michele,  Bella  Cesare. 

1866.  —  Armante  Michele ,  Bilotti  Nicola ,  Garetti  Francesco ,  Ct^alio 
Nicola,  Cerabona  Angelo,  Cristiano  Carmine,  De  Bellis  Giovanni,  De  bea- 
mis  Lorenzo ,  Digilio  Luca  ,  Di  Grottole  Gaetano  ,  Fabrizio  Leonardo. 
Fiore  Domenico ,  Fulco  Vincenzo ,  Giangrande  Pietro ,  Glionni  Michele. 
Grillo  Francesco,  Guerrieri  Nicola,  Inzizza  Francesco,  Lacava  Francesco, 
Lafasanella  Michele ,  Lategana  Angelo ,  Lategana  Giovanni ,  Lisanti  Gar 
mine,  Lisanti  Domenico,  Lisanti  Marcantonio,  Lesino  Luca,  Losquadro  Mi- 
chele, Marone  Gaetano,  Marra  Prospero,  Mestria  Tommaso,  Perlingeri  Fran- 
cesco, Ferretti  Francesco,  Ferretti  Giovanni,  Provenzano  Pietro  ;  BagoB« 
Francesco,  Ragone  \  itangelo ,  Recchia  Felice ,  Russiello  Vincenzo,  San 
mauro  Michele ,  Santeramo  Giovanni ,  Sciandivascia  Giuseppe ,  Sinisgallo 
Giambattista,  Siviglia  Giuseppe,  Tremamundo  Giuseppe,  Trìcarico  Antonio. 
Tudisco  Nicola,  Viggiano  Donato. 

1870. —  Milano  Giuseppe,  Pallotti  Vito,  Busso  Giuseppe,  Schiavone  Emilio. 

1866-70.  —  Altamura  Rocco ,  Cirigliano  Orazio,  Ferri  Domenico,  Min* 
Francesco,  Begina  Ferdinando. 

Perseguitati  politici,  1820.  —  Armento  Donato,  De  Porceliinis  Giuseppe, 
De  Grandis  Gaetano ,  De  Miccoli  Giuseppe ,  Lisanti  Francesco ,  Pantooe 
Nicola,  Giambattista,  Giuseppe  e  BafFaele  Romano,  f  Francesco  e  Grosef?^ 
Venite  fucilati  in  Calvello  ai  13  marzo  1822,  Carmine  Venite. 

1848.  —  Laudati  Gaspare,  Marzano  Francesco. 
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Forenza. 


Militi  insorti,  —  Caggiano  Archidamo,  Caggiano  Vincenzo,  tenente,  Co- 
scia Gerardo,  Mattia  Rocco  Nicola ,  De  Bonis  Rocco ,  Veltri  Luigi ,  Scar- 
piello  Colle  Vincenzo,  Pignatello  Filippo,  Travaglini  Antonio,  D*Angieri 
Antonio  (1),  Cirenza  Michele,  Quinante  Canio  Giuseppe,  Scarpiello  Ratfaele, 
IScarpiello  Errico,  Masi  Giuseppe,  Caggiano  Pasquale,  Bellocchio  Carlo  (mo- 
naco), Cangi  Michele,  Minìscalchi  Andrea,  D'Angieri  Gerardo,  Finto  Nicola, 
D'Angieri  Canio  Giuseppe,  Pompa  Antonio,  Caivano  Gerardo,  Cagìi^iano 
Giuseppe,  Caggiano  Flaminio,  lungano  Gaetano,  Lacentra  Domenico,  Fran- 
cese Enrico.  (Notizie  acute  dal  siijttor  Alfonso  Santoianni  ). 
Sol df iti  e  rol ontani  di  altre  campagne. 

1800.  —  Caggiano  Vincenzo,  Gerenza  Michele,  Ciesco  Rocco,  Lamonica 
Francesco,  Lione  Pasquale,  Masi  Giuseppe,  Risucci  Francesco,  Rosso  Bia- 
po,  8antoliquido  (laetano. 

1  S(M\,  —  Ahruzzpse  Angelo  ,  Antolino  Antonio ,  Borelli  Angelo ,  Borelli 
iiiagio,  Brienza  Ambrogio,  Buonanotte  Carlo,  Cagf^iano  Archidamo,  Cag- 
giano (fiuseppe,  Caggiano  Pasquale,  Colabella  Pasquale,  Calviello  Gaetano, 
('angi  Emanuele,  Ciesco  Biase,  Ciesco  Michele,  Colabella  (Giovanni,  Colan- 
gelo  Donato,  Conte  Giovanni,  Grippo  Giovanni,  D'Angieri  Giuseppe,  Di  Ca- 
nio Michele,  Facciulo  Nicola,  Palino  Rocco ,  Frangiono  Francesco ,  Galli- 
cano Vito,  Genovese  Gaetano,  Genovese  Gerardo,  Lamonaca  Nicola,  Lau- 
renzana  Vincenzo,  Lesorre  Carlo,  Lorusso  Cassio,  Martorano  Michelangelo, 
Mascillo  Michele^  Maula  Zaccaria,  Mazzucea  Michelangelo,  Muscillo  Giu- 
seppe di  Biase,  Muscillo  Giuseppe  di  Vito,  Ottavio  Girardo,  Pafundo  Pa- 
squale, Palmieri  Francesco,  Palmieri  Nicola,  Palmieri  Raffaele,  Palmieri 
Rocco.  Pe|»e  Giuseppe,  Picemo  Francesco ,  Pìerro  Canio,  Pietragalla  An- 
drea, Pizzi  Savino,  Pasca  Carlo,  Bochicchio  Carlo,  Russo  Raffaele,  Saluzzi 
Michele,  Saluzzi  Pasquale,  Santojanni  Nicola,  Scarpiello  Enrico,  Solimene 
Biagio,  Solimene  Michelangelo,  Lomonaca  Francesco,  Stella  Carlo,  Summo 
<  Giuseppe,  Tarantino  Rocco,  Torto  re  Ila  Carlo,  Travaglini  Francesco,  Videtto 
Michele,  Viggiano  Pasquale,  Zotta  Pasquale. 

1870.  —  Brienza  Luigi,  Brienza  Nicola,  Caggiano  Antonio,  Floro  Vin- 
cenzo, Bugilo  Antonio. 

1660-70.  —  Lamonaca  Raffaele,  Scarpiello  Teodoro. 
Perseguitati  politici,  1848.  —  Bochicchio  Vincenzo,  Caggiano  Luigi,  Cag- 
giano Ubaldo^  Briola  Angelo,  Caggiano  Michele,  Cancellara  Nicola,  Cam- 
panella Angelo,  Ciesco  Rocco,  Reodina  Francesco,  Santoliquido  Francesco. 

(Il   Morto  combattendo  sotto  Capii». 
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nisco  Gerardo,  Tresaltì  Rocco,  Urbano  Giuseppe,  Vignapiana  Luigi  fu  Vito, 
Yignapiana  Luigi  fu  Paolo,  Mancino  Teodoro. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Amati  Teodoro ,  Anguti  Vito  Angelo ,  Anobile  Francesco  ,  Ca- 
mellaro  Candido,  Cilla  Domenico,  Cilla  Rocco ,  Gilla  Sabino ,  Cilambrìello 
Angelo,  DeirAgli  Vincenzo,  De  Marco  Paolo,  D*£rrico  Angelo,  Di  Stasi 
Vincenzo,  Falcone  Luigi,  Giordano  Michele,  Lancellot ti  Vito,  Lepore  Vito 
Antonio,  Linzalata  Donato,  Lomuto  Michelangelo,  Lo  Quercio  Canio,  Man- 
cini Teodosio,  Marchione  Michele,  Montano  Michele,  NarduUo  Marco,  Nozza 
Rocco  Maria,  Piccolo  Michele,  Pietrac^one  Vito,  Pietrapertosa  Domenico, 
Quagliara  Biagio,  Quagliara  Vito,  >cazzarielio  Alfonso,  Sforza  Gesariai  (1  u  Si- 
mone Michele,  Vignola  Giuseppe,  Vitticani  Gaetano  (2),  Ravattoni  Ambrogio. 

1870.  —  Di  Pierre  Alfonso,  Lorito  Nicola^  Sanguine  Michele. 

1866-70.  —  Cataldo  Pasquale,  Ferretti  Gerardo. 

Perseguitali  politici,  1799.  —  Pasquale  Lepre  (esiliato). 

1848.  —  De  Pierre  Michele,  Claps  Luìgi^,  Carbone  Savino,  Chisena  ù: 
vanni,  Mennuni  Davide,  Caputo  Francesco,  Di  Pierre  Albino^  Di  Pier:. 
Canio^  Ignelsi  Vincenzo ,  Libardi  Michele,  Locuratolo  Luigi ,  La  Ginestra 
Nicola,  Larocca  Antonio,  Francia  Domenico,  Albano  Nicola  Maria.  Bovio 
Nicola,  Cavallo  Donatantonio,  Carbone  Pasquale,  De  Pierre  Michele,  Fran- 
cia Luigi,  Lo  Muso  Gerardo,  Lo  Russo  Antonio,  Lepore  Matteo,  Locura- 
tolo Giuseppe  Antonio ,  Mennuni  Michelangelo  ,  Mennuni  Federico,  }snz£ 
Nicola,  Polini  Domenico,  Polini  Francesco,  Polini  Giulio,  Polini  Giuseppe, 
Polini  Nicola  Saverio,  Parisi  Luigi,  Palermo  Paolo,  Passero  Vito,  Polis: 
Gaspare,  Vignapiana  Francesco,  Vignapiana  Luigi,  Vignapiana  Vito. 

Oorgoglione. 

Militi  insorti,  —  Giuseppe  Bruni  capitano,  Domenico  Crapulli,  Benia- 
mino  Bruni,  Giuseppe  Nicola  Imperatrice,  Pietro  Zottarelli,  Pasquale  Ga- 
gliardi, Vincenzo  Saponara,  Giovanni  Lauria ,  Nunziato  Laino ,  Franeesoo 
D'Alessandro,  Vito  Nicola  Pirrone,  Antonio  D'Alessandro,  Antonio  Neìto, 
Pietro  Santomassimo,  Vito  Gaeta,  Antonio  Berardi  fu  Giovanni,  Giuseppe 
Nigri^  Antonio  De  Rosa,  Vincenzo  Vetere ,  Francesco  Gagliardi,  Andrea 
Maiorano,  Vincenzo  Bruno. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Santamassima  Pietro. 


(1)  Ebbe  la  medaglia  di  argento  al  valor  militare. 

(2)  Tanto  il  Brienza  che  il  Fortunato  aggiungono  il  nome  di  Falanga  Vito,  morto 
Gustosa  ;  però  V  Elenco  di  S.  Martino  non  lo  riporta. 
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1866.  -  Abbondanza  Giuseppe^  Chirico  Giuseppe,  De  Rosa  Pietro, 
Di  Santo  Giuseppe,  Filippo  Francesco,  Gagliardi  Giovanni,  Lardaro  An- 
tonio, Laurenzana  Antonio,  Lauria  Domenico,  Lauria  Giuseppe,  Leone  Gio- 
vanni ,  Leone  Giuseppe ,  Leone  Vincenzo ,  Lieti  Clemente ,  Nigro  Donato, 
Perrone  Giuseppe,  Viola  Vincenzo  di  Domenico. 

1870.  —  Di  Crisci  Francesco,  Gagliardi  Francesco,  Gagliardi  Vincenzo, 
Viola  Vincenzo  di  Francesco,  Zottarelli  Achille. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  1  runi  Giuseppe  (1),  Padula  Michele,  Imi 
peratrice  Nicola,  Laurino  Luigi,  Nigri  Antonio,  Zottareili  Pietro. 

Qrassano. 

Militi  insorti  24  ^  l  loro  nomi  sono  riportati  a  pag.  762. 
Soldati  e  volontarii  di  altre  campatjne. 

1860.—  Albanese  Andrea,  Bollettìeri  Girolamo,  Cassano  Giuseppe,  Cattuz- 
zolli  Michele,  CattozzelH  Michelangelo,  Celiborti  Antonio,  Sigillino  Gregorio. 
1866.  —  Albanese  Domenico,  Amato  France$$co ,  Amato  Pasquale,  An- 
necca  Giuseppe,  Boccio  Innocenzo,  Bollettieri  Domeniro,  Calabrese  Michele, 
Carbone  Nicola,  Carbone  Pasquale,  Carbone  Secondo,  Caruso  Nicola,  Conte 
Alfonso,  Daraja    angelo,  Daraja  Innocenzo,  Daraja  Pasquale,  Dartizio  Do- 
menico, (ìuarino  Giov.  Battista,  Guercio  Giovanni,  Ilocuto  Nunzio,  Lauria 
Gaetano ,  Le  Rose  Rocco ,  Luizzi  Lorenzo ,  Loi»onigro  Giuseppe ,  Loliscio 
Giuseppe,  Mancierì  Giovanni,  Mattia  Arcangelo,  Mattia  Michele,  Mugliere 
Cosimo,  Oliva  Giuseppe,  Pirrone  Pietro,  Russo  Domenico,  Sansano  Egidio, 
Santoro  Giuseppe,  Schiavoni  Cesare,  Sigillino  (liuseppe,  Stigliano  Giuseppe, 
Tortorelli  Francesco,  Virgentino   Innocenzo  di  Andrea,  Virgentino   Inno- 
cenzo di  Francesco,  Visceri  Francesco. 

1870.  —  Abbatangelo  Innocenzo,  Allegro  Antonio,  De  Felice  Cesare, 
Le  RoHe  Giovanni,  Oliva  Domenico,  Silvano  Francesco  Paolo. 
18()G-70.  —  Matera  (ìiacinto,  Musacchio  Giuseppe. 
PtrseijuitiUi  politici,  1799.  — >  Dionisio  Bronzino,  notar  Donato  Antonio 
Torto  rei  la,  Giuseppe  d*Artizio^  Giuseppe  Lo  Giuraio,  Giuseppe  Primavera, 
Innocenzio  Primavera,  Paolo  Caputi,  Pietro  Di  Giovanni  Bollettiero,  Pietro 
Viirnola,  Pietro  Xardone,  esiliati. 
1848.  —  Quagliano  Michele. 


ti)  Dott(»re,  comandante  del  drappello.  Condannato  ad  anni  7  per  i  sentimenti 
ttuoi  hb<*rali,  il  14  gennaio  1854.  Il  12  Ottobre  dello  stesso  anno  fu  commutata  la 
pona  »d  anni  6  di  relegazione;  con  rescritto  del  22  Gennaio  1885  diminaita  di  8  anni; 
il  22  Agosto  1856  fo  oondonata  la  risidoale  p«na..Ritornato  in  tua  famiglia,  il  18(iM0 
fu  operoso  liberale. 
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Laurenzana 


Militi  insorti.  —  Àsselta  Domenico  colonnello,  Motta  Camillo  capitano. 
Asselta  Antonio  capitano,  De  Stefano  Rocco  tenente,  Cafarelli  Francesco 
ufficiale  porta  bandiera,  Sciacca  Francesco  Paolo  sergente,  Marino  Nun- 
zio sergente,  Romano  Giuseppe  sergente ,   Motta  Ferdinando  affieiale  ag- 
gregato alla  squadra  di  Anzi ,  Motta  Emilio   sanitario  di  ambulanza ,  As- 
setta Ba<iilio,  Tricarico  Innocenzio,  Tricarico  Francesco ,  Trìcarico  Dome- 
nico ,  PisìIIo  Filippo  (  padre  )  ,  Pisillo  Stanislao ,  Pisillo  Celidoro  ,   Pisillo 
Giovanni  Balda s^^arre,  (figli).  Romano  Francesco,  Graziadei  Michele,  De  Ste- 
fano Giuseppe ,  De  Stefano  Emilio  ,  Nigro  Salvatore ,  Nigro  Ferdinando  » 
Glionna  Giovanni,  Glionna  Francesco,  Cavallo  Raffaele,  Abate  Francesco. 
Abate  Raffaele.  Romeo  Nicola,  Romeo  Pasquale,  Romeo  Giovanni,  Carbone 
Muzio,  Gioscia  Leonardo,  Caracciolo  Saverio,  Giovanni  Romano,  Salvator* 
Romano,  Felice  Romano,  Cassieri  Salvatore,  Garramone  Giuseppe,  Oam> 
mone  Gerardo,  Corrente  Vincenzo,  Corrente  Giuseppe.  Bello  Raffaele,  Z:: 
Ignazio^  ZicO  Pietro,  Zito  Luigi,  D'Elia  Antonio,  D'Elia  Egidio,  Cafarelli 
Francesco,  Demiceli  Pasquale,  Demicelì  Giovanni,  Demiceli  Giosep/v.  A/a- 
rone  Sebastiano,  Marone  Rocco,  Romano  Raffaele,  Crisci  Vincenzo.  <>is4ri 
Giuseppe,  Maretta  Poppino,  Pellettieri  Giuseppe,  Sciacca  Michelangelo. 
Pellettieri  Vincenzo,  Schiavone  Agostino,  Carlucci  Francesco,  Marone  Roc- 
co ,  Marone  Giuseppe ,  Fabo  Donatantonio ,    Ferretti  Fortunato ,    Marone 
Nicola,  Vagnini  Luigi,  Blasi  Michele,  Carbone  Salvatore,  Carbone  Guar- 
do, Parrella  Biagio,  Romanella  Antonio.  Laarìa  Giaseppe,  Romanelli  Lui- 
gi, Scavone  Gaetano,  Laraia  Gennaro,  Sarconi  Giovanni,  Faloiico  Givsep- 
pe.  Montano  Nicola,  Montano  Vito,  Montano  Rocco,  Cataldi  Domenieu- 
gelo.  Montemurro  Rocco  Vincenzo,  Balzano  Vito  Rocco,  Vezsoso  Emilio, 
Motta  Francesco,  Di  Persia  Michele,  Di  Persia  Giuseppe,  Di   Penàa  An- 
drea, Di  Persia  Michele,  Doti  Luigi,  Pavese  Luigi ,  Gioscia  Giovanni  ed 
altn  12  contadini  armati  di  picche,  di  cai  non  si  rammentano  i  nomi.  <\o^ 
tizie  avute  dal  sig.  Rocco  De  Stefano). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1859.  — Di  Michele  Egidio. 

1860.  —  Lapate  Egidio,  Pesillo  Francesco,  Remano  Francesco. 

1866.  —  Abbate  Domenico,  Alessandro  Rocco,  Ambraso  Costantino,  An- 
gerame  Francesco,  Buonamassa  Rocco,  Carbone  Francesco  (1),  Carbone  Gio- 
seppe,  Casoletti  Canio,  Cassieri  Donato,  Cassieri  Giuseppe,  Cavallo  Pietro, 


(1)  Fa  ferito  a  Gustoza  e  riportò  menàoae  onorevole. 
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Cremonesi  Gioyannl,  D' Alessandro  Giuseppe,  D' Alessandro  Vincenzo,  De- 
perdo Pasquale,  Di  Stefano  Emilio,  Falotico  Giovanni,  Fanelli  Angelo,  Gal- 
gano Francesco ,  Garramone  Pasquale ,  Gioscio  Egidio ,  Glionna  Donato , 
Graziadei  Domenico,  Graziadei  Francesco,  Graziadei  Giuseppe^  Tuia  Leo- 
nardo, Labato  Egidio,  Laraia  Pietro  Paolo,  Lauria  Francesco,  Loja  Rocco, 
Manzo  Rocco,  Marino  Giuseppe,  Marone  Rocco ,  Maretta  Gabriele ,  Mar- 
toccia  Pasquale,  Motta  Domenico,  Motta  Gìot.  Battista,  Nigro  Michelangelo, 
Onofrio  Michele,  Pavese  Donato,  Pecora  Egidio,  Pellettieri  Teodosio,  Pel- 
lettieri Michele,  Pellettieri  Nicola,  Pellettieri  Prospero,  Perretta  Giovanni, 
Perretta  Rocco ,   Pisillo   Stanislao ,  Romano   Giovanni ,   Rossi  Giovanni , 
Sanchirico  Rocco,  Sarli  Rocco,  Stella  Michele,  Urga  Michele,  Urga  Dome- 
nico, Urso  Giovanni,  Zito  Egidio  (1). 

1870.  —  Assolta  Nicola ,  Benedetto  Michelangelo ,  Galgano  Giovanni, 
Grippo  Rocco,  Imundo  Rocco,  Manzi  Rocco,  Martocia  Michele,  Motta  Fer- 
dinando, Nigro  Giuseppe,  Zito  Donato,  Zito  Giuseppe. 

1866-70.  —  CrapuUo  Egidio,  De  Milita  Francesco,  Di  Lorenzo  Domenico, 
Graziadei  Francesco,  Laraia  Antonio,  Pecora  Giambattista. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Evangelista  Motta  minore  osservante,  Leo- 
nardo Romano. 

1820. —  Giuseppe  Asselta,  f  Giuseppe  CafarelH,  Antonio  Elia,  Carmelo  Elia, 
Blasi  Egidio  Antonio,  Giuseppe  Vito,  Vittorio  e  Michele  CafarelH,  Pietro 
e  Giovanni  Cassieri,  Carbone  Angelo,  Cavallo  Rocco,  Carinoci  Stanislao, 
Casciere  Stefano,  Fastidio  Giuseppe,  Grippo  P.  Antonio,  Giuliano  Giuseppe 
condannato  a  morte  col  fratello  Pietro,  lula  Lorenzo ,  Lettteri  Vincenzo, 
Passare  Lorenzo,  Pellettieri  Vincenzo  e  Leonardo. 

1848.  —  Raffaele  Caporale ,  Emma  Roberto ,  Asselta  Egidio  fu  Nunzio, 
Asselta  Egidio  fu  Domenico,  CafarelH  Francesco,  CafarelH  Domenico,  Ca- 
farelH Federico,  Motta  Luigi,  Nota  Saverio,  Pellettieri  Luigi,  PisilH  Fi- 
li{»po,  Romano  Leonardo,  Romano  Donatantonio,  Schiavone  Luigi,  Spaziante 
(fiubeppe,  Tricarico  Alessio,  Domenico  Asselta,  Tricarico  Giambattista,  Elia 
Antonio. 

Zjauria. 

Militi  insorti,  17,  —  Sotto  il  comando  di  Gallo  Francesco  Maria,  e  sono: 
Tommaso  Ferrara,  Antonio  Falderanà,  Beniamino  Donadio,  Giuseppe  Zac- 
cara,  Nicola  Carlomagno,  Leopoldo  Pesce,  Vincenzo  Girardi,  Giutieppe  Gu- 
gli  otti ,  Giacomo  Imbelloni ,  Antonio  Chiarello  ,  Michele  Imbelloni ,  Fran- 


(1)  A  questo  elenco  aggiungiamo  por  nostra  diretta  conoscenza  Urso  Gennaro  fra- 
tf^llo  di  GioTanni,  stato  volontario  nelle  guide  di  Garibaldi. 

Lacata  63 
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cescantonio    Caino ,  Nicola  Gugliotti ,  Zaccaria  Lauria ,  Agostino  A]agia. 
Matteo  Lombardi.  (Notizie  dateci  dal  Dottore  Giuseppe  Maria  ^Scalda ferri-. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Imola  Serafino. 

1866.  —  Albanese  Antonio,  Albanese  Francesco,  Albanese  Pietro,  Brano 
Nicola,  Buoncristiano  Nicola,  Caino  Mansueto,  Calcagno   Giovanni,  Canti- 
sani  Francesco,  Carlomagno  Domenico,  Carlomagno  Nicola,  Carlacci  Nicola, 
Castellaccio  Antonio ,  Chiarello  Francesco ,  Cosentino  Antonio ,  Cosentino 
Domenico,  Cosentino  Nicola,  Cosentino  Pietro,  Cozzi  Giacomo,  Crocea  Tito, 
D'  Andrea  Donato,  D'Andrea  Pietro,  D'  Angelo  Giuseppe,  Di  Deco  Baffagle, 
Di  Giorgio  Biagio^  Di  Giorgio  Giuseppe,  Di  Lascio  Angelo,  Di  Laseio  An- 
tonio ,  Di  Lascio  Domenico ,  Di  Lascio  Francesco ,  Di  Lascio  Prospero, 
Di  Lascio  Gelsomino,  D' Imperio  Vincenzo  ,  D' Imperio  Biase ,  D' Imperio 
Giacomo,  Donadio  Antonio,  Donadio  Domenico,  Donadio  Pietro,  Falotàeo 
Francesco,  Filardi  Emidio,  Fittipaldi  Francesco,  Fittipaldi  Domenico,  Fìt- 
tipaldi  Emilio,  Fittipaldi  Nicola,  Fittipaldi  Baffaele,  Fittipaldi  Pietro,  Fo- 
restiero Domenico,  Gallo  Giuseppe,  Grìsi  Antonio,  Guerriero  Vincenzo,  Gu- 
gliotti Giuseppe,  Gugliotti  Matteo,  Lagrotta  Domenico,  Lamboglia  Antonio, 
Lamboglia  Domenico,  Lombardi  Giuseppe,  Mandarini  Giacomo,  Mazzili 
Salvatore,  Miceli  Domenico,  Miraglia  Michele,  Miraglia  Baffaele,  Nicodemo 
Pasquale,  Palladino  Nicola,  Panzardi  Alfonso,  Panzardi  Francesco, 
Giacomo,  BSale  Pietro,  Ricciardi  Pietro,  Rossi  Felice  di  Raffaele, 
Felice  di  Donato ,  Rossini  Antonio ,  Sarubbi   Giacomo ,  Sambbi  Emidio, 
Scaldaferri  Mansueto,  Schettino  Pasquale,  Selucei  Francesco,  Stoppelli  IH)- 
menico,  Surace  Alessio,  Jelpo  Nicola,  Jelpo  Pietro,  Jelpo  Prospero,  Ur- 
ciuoli  Alfonso,  Vicoconte  Gaetano,  Zaccara  Andrea. 

1870.  —  Cantisani  Francesco ,  Carluccio  GioTanni ,  Castellaccio  i^ffir. 
Chiarello  Francesco,  Cozzi  Antonio,  Jelpo  Raffaele,  Lentini  Giovanni,  Ma- 
ronna  Francesco. 

1866-70.  —  Caino  Pietro  ,  Cosentino  Nicola ,  Gallo  Pasquale ,  Labanea 
Giacomo,  Lagrotta  Domenico,  Lambroglia  Giovanni,  Lauletta  Giuseppe,  Mi- 
tidiero  Biase,  Scaldaferri  Giuseppe  dottore.  Viceconte  Agostino. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  t  Carlomagno  Nicola  giustiziato  in  Napoli, 
Giuseppe  Mazzilli,  Paolo  Marchionni  esiliati. 

1848.  —  Gallo  Pietro  Nicola,  Gallo  Francescomaria,  Gallo  Vito  meoIa« 
Giordano  Raffaele,  lelpo  Pietro,  lelpo  Antonio,  Folti  Angelo. 
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Lavello. 


Militi  insorti  25.  —  Robe  Giovanni  fu  Antonio  tenente  ,  Salvatore  Far 
«quale  fa  Raffaele  sergente,  Fuggetta  Mauro  fu  ^'icola,  Fuggetta  Mauro 
Emilio,  Carretta  Carmine  fu  Antonio,  Lenoci  Francesco  fu  Tommaso,  Le- 
noci  Giuseppe  fu  Francesco,  Barci  Bellisario  fu  Domenico,  Cautela  Giu- 
seppe fu  Antonio,  Dichicco  Mauro  fu  Antonio,  Tudisco  Luigi  fu  Antonio, 
Tummolo  Gabriele  fu  Mauro,  Masi  Vito  fu  Michele,  Masiello  Gaspare  fu 
Vincenzo ,  Santosuozzo  Nunzio  fu  Saverio ,  Signore  Pasquale  fu  Gennaro 
Rosucci  Michele  fu  Mauro,  Rosucci  Savino  fu  Mauro,  Bisceglia  Pasquale  fu 
Michele^  Setteducati  Francesco  fu  Felice^  Zampino  Pasquale  fu  Antonio, 
Capuano  Donato  fu  Vincenzo,  Dinoia  Mauro  fu  Donato,  Falirene  Giuseppe, 
Padre  Giuseppe  da  Lavello  cappuccino,  al  secolo  Mauro  Dinoia  fu  Giusep- 
pnntonio.  {Notizie  avute  dal  Dottore  Montano  Giovanni). 
Soldati  e  rolontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Avolio  Giuseppe,  Conte  Luigi,  De  Giacomo  Salvatore,  Demasaio 
Ottavio,  Santosuozzo  Nunzio,  Scartamaechia  Mauro,  Setteducati  Francesco, 
Tedeschi  Luigi. 

1866.  —  Botti  Rocco,  Coviello  Francesco,  D*AIoia  Mauro,  Decillis  Raf* 
faele,  Di  Ciommo  Luigi,  Distasi  Michele,  Finiguerra  Mauro,  Gagliardi  Gio- 
vanni, Gallucci  Saverio  ,  Massari  Raffaele ,  Mazzarelli  Michele ,  Montano 
Michele ,  PallotHho  Michele ,  Petturuso  Donato ,  Pichizzo  Mauro ,  Robba 
Giovanni,  Roseo  Crescenzio,  Russo  Giovanni,  Sauna  Mauro,  Sauna  Raffae- 
le, Scartamaechia  Antonio,  Sinisi  Luigi,  Spennacchio  Mauro,  Tudisco  Pa- 
squale, Tumolo  Raffaele,  Villona  Savino. 

1870.  —  A  vigliano  Donato,  Donatiello  Principio. 
1866-70.  —  Diciommo  Mauro,  Rendine  Achille. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  De  Marziis  Luigi,  Robe  Samuele,  Tummolo 
Gabriele,  Logrippo  Antonio,  Robe  Baldassarre,  Palese  Francesco,  Palese 
Pasquale. 

Maratea. 

Militi  insorti.  —  Non  ci  è  riuscito  conoscere  se  Maratea  avesse  o  pare 
no  dato  insorti  per  la  rivoluzione  lucana.  Solo  sappiamo  di  un  giovine  che 
combatto  nelle  schiere  garibaldine  e  combattendo  moriva:  Mazzei  Carlo. 

Soldati  e  rolontarii  di  altre  campagne. 

1848.  —  Ciliberti  Giuseppe,  Florenzano  Antonio,  Florenzaoo  Raffaele, 
Lii  Casale  Domenico,  Reale  Nicola,  Rizzo  Angelo,  Setura  Paequale,  Borace 
Francesco,  Terracciano  Giovanni. 
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1860.  —  Àquilio  Americo,  Gennari  Antonio,  Gennaro  Casimiro,  Mazze 

Carlo. 

1866.  —  Barone  Moisè,  Capriglione  Biase,  Gemichiaro  Biase,  Deminga 
Francesco,  Di  Puglia  Biase,  Esposito  Biagio,  Florenzano  Salvatore,  Cal- 
lotti Francesco,  Labruzzo  Biagio ,  Lamoglie  Giuseppe ,  Licasoli  Gennaro , 
Limongi  Giovanni ,  Limongi  Giuseppe ,  Limongi  Vincenzo ,  Magliuolo  Pa- 
squale, Martino  Nicola,  Mastrotti  Giuseppe,  Mazzeo  Giuseppe,  Meo  Gen- 
naro, MoDtesano  Biagio,  Miraglia  Giovanni,  Oliva  Pasquale,  Panza  Fran- 
cesco, Panza  Giovanni,  Panza  Giulio,  Pucci  Saverio ,  Schettini  Antonio  , 
Soriò  Giovanni,  Tortorella  Vincenzo,  Zaccaro  Domenico. 

1870.  —  Limongi  Felice. 

1866-70.  —  Gin  nari  Biagio,  Lamoglie  Antonio,  Pacchiano  Francesco. 

Perseguitati  politici,  1820.  —  Giuliano  Gabriele. 

1848.  —  Siciliani  Luigi ,  Siciliano  Salvatore ,  Grisolia  Domenico  »  Meo 
Vincenzo. 

Marsiconno  vo . 

Militi  insorti,  —  È  a  nostra  personale  conoscenza  che  un  drappello  di 
circa  40  insorti,  sotto  il  comando  del  dottore  Michele  Masini,  si  portò  in 
Potenza  per  la  rivoluzione  ;  ma  ne  ignoriamo  i  nomi. 

Soldati  e  volontà  ri i  di  altre  campagne. 

1848.  —  Luciano  Pellegrino. 

1860.  —  Cardone  Antonio^  De  Luca  Raffaele,  Labriola  Michele. 

1866.  —  A  zzato  Angelo,  Azzato  Antonio,  Brienza  Luigi,  Brienza  Giam- 
maria, Brienza  Giuseppe,  Cammarota  Giovanni,  Campanella  Saverio,  Can- 
ciello  Michele,  Carlomagno  Filippo,  Carlomagno  Giuseppe,  Cinciaruolo  Gia- 
seppe.  Coirò  Michele  di  Augusto ,  Coirò  Michele  di  Nicola ,  Corleto  Vin- 
cenzo, Corleto  Michele,  Corleto  Fedele-Liberato,  Dalessio  Vito,  Di  Santo 
Luigi,  Esposito  Angelo,  Fiore  Carmine,  Fortunato  Giovanni,  Gargano  Mat- 
teo, Grasso  Antonio,  Grieco  Luigi,  Grosso  Nunziato,  Guerrieri  Giovanni  ^ 
Innella  Francesco,  Innella  Giov.  Battista,  Labriola  Giovanni,  Langone  Do- 
menico, Langone  Michele,  Langone  Raffaele,  Langone  Michele,  Lascalea 
Angustale,  Lauria  Giovanni,  Laurìa  Luigi,  Lomanto  Agostino,  Lomanto 
Giovanni,  Maretta  Giuseppe,  Marsicovetere  Giuseppe,  Martorano  Vincenzo» 
Mazzeo  Michele,  Mazziotta  Antonio,  Parente  Francesco,  Parente  Gerardo» 
Parente  Giovanni,  Parente  Giuseppe,  Passarella  Gianuarìo,  Passarella  Vito, 
Petracca  Michele,  Pricolo  Giuseppe,  Rossi  Enrico,  Sangiorgio  Saverio,  Spe- 
ranza Raffaele,  Tempone  Raffaele,  Tempone  Gennaro,  Ventre  Raffaele. 

1870.  —  Barone  Michele,  Coirò  Michele,  Innella  Antonio,  Langone  An« 
Ionio,  Magaldi  Gennaro. 
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1866-70.  -  -  Aaoiello  Sayerìoi  De  Angelis  Antonio ,  MarsicoTetera  Ago- 
stino, Pace  Raffaele. 
Perseguitati  politici,  1820.  —  De  Blasiis  Michele,  Gianuirìo  Giacinto.... 
1848.  —  Girelli  Vincenzo. 

Marsioovetere. 

Militi  insorti,  16.  --  Carlo  Piccininni,  sacerdote  Domenico  Antonio  Ros- 
si ,  sacerdote  Lorenzo  Ceramelli ,  Michele  Evangelista ,  Armelindo  Rome* 
gnano ,  Ignazio  Lo  Giovine ,  sacerdote  Nicola  Maria  Scandore ,  Antonio 
Ghailard  (oriundo  francese),  Nicola  De  Durante,  Giuseppe  Tranchitella , 
Mario  Restaino,  Giuseppe  Rossi ,  Giuseppe  Barrile ,  Francesco  Ceramelli , 
Luigi  Di  Pierri ,  Giuseppe  Di  Marco.  (  Notizie  avute  dal  sig.  Carlo  Pie* 
ci  ninni). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Blasi  Giovanni  ^  Brìglia  Carmine,  Cardone  Gianuario ,  Curcio 
Pietro,  Curcio  Pietro  Antonio,  Cutinella  Rocco,  Cutinella  Francesco,  Di  Marco 
Angelo,  Di  Stefano  Persiano,  Giacchetti  Giuseppe,  Giannantonio  Giona, 
Innclla  Michele^  Innella  Pasquale,  Labriola  Antonio,  Lapetina  Antonio, 
Lapctina  Giovanni ,  Lauletta   Francesco ,  Lauria  Carlo ,  Lauria  Donato , 
Lo  Curcio  Antonio,  Lombardi  Giovanni,  Mantella  Francesco,  Marsicovetere 
Antonio ,   Marino  Nicola ,  Milano  Francesco ,   Miraglia  Nicola ,  Miraglia 
Vincenzo,  Nasca  Giuseppe,  Nigro  Nicola,  Danella  Giov.  Battista,  Paradiso 
Antonio,  Pascale  Francesco,  Pasquariello  Angelo,  Pasquarìello  Nicol»,  Paa- 
Hulacqua  Carlo,  Petrarca  Angelo,  Projetto  Antonio,  Quintile  Giuseppe,  Ra- 
gone  Luigi ,  Russo   Pietro  Antonio ,  Sangiorgio  Luigi ,  Tampone  Cesare , 
Tolentino  Francesco,  Trinchitelli  Paolo,  Varallo  Giovanni,  Volpe  Antonio, 
Zottariello  Angelo. 

1870,  —  Fortunato  Antonio^  Grosso  Giovanni. 
1 866-70.  —  Grieco  Pietro,  Leonardo  Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1848.  -   Durante  Nicola,  Evangelista  Francesco, 
T'iampietro  Alessandro,  Trinchitolla  Raffaele. 

Masobito. 

Militi  insorti,  18.  —  Ferdinando  Manes  Rossi,  Luigi  Dinella,  Leonardo 
Anastasia,  Giuseppe  Lomanto,  Giovanni  Gimbatti,  Domenico  Rafti,  Pietralia 
;]iiappa,  Elia  Mastrodonato,  Giuseppe  Manes,  Martino  Dinella,  Ferdinando 
bricco,  Giuseppe  Ciesco,  Vincenzo  AUamprese,  Vincenzo  Dragone,  Carlo 
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Lomanto,  Francesco  Saverio  Cariati,  Canio  Mininni,  Michele  Libntti.  (.Va- 
tizie  avute  dal  sig.  Sindaco,  Carmine  Anastasia), 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Addaca  Giuseppe,  Adorno  Nicola,  Agricola  Cesare,  Astone  Teo- 
doro, Barbano  Domenico,  Barbano  Giuseppe,  Barbano  Luigi,  Cammarotta 
Antonio,  Catalano  Giovanni,  Colella  Michele,  Defilippis  Pasquale,  Dileva 
Michele,  Giambatta  Domenico,  Lacentra  Donato,  Manes  Antonio,  Maredei 
Francesco  Saverio,  Musacchio  Adorisio,  Musacchio  Carmine,  Mnsto  Rosario, 
Palermo  Pasquale,  Pizzariello  Donato,  Prezioso  Francesco,  Romano  Fran- 
cesco, Romano  Nicola,  Telesca  Andrea,  Telesca  Francesco,  Trìngolo  Me- 
remio.  Volpe  Elia,  Volpe  Vito. 

1870.  --  Astone  Vincenzo,  Chiaftelli  Rocco,  Lavista  Nicola. 

1866-70. —Cucci  Michele. 

Matera. 

Militi  insorti  60,  ì  cui  nomi  sono  stati  riportati  a  pagina  759. 
Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 
1848-49.  —  Giannuzzi  Antonio. 

1860.  —  Biggi  Francesco ,  Bombilli  Francesco ,  Bongiù  Pietro ,  Buona- 
massa  Nunzio,  Cajella  Giovanni ,  Candori  Vincenzo ,  Casaline  Eustacchio, 
Chitte  Emmannele,  Cifarelli  Francesco,  Coretti  Francesco,  Dimeo  Agostino» 
Dipeto  Nicola,  Festa  Paolo,  Florio  Gennaro,  Francioni  Salvatore,  Genzano 
Angelo ,  Gìmmarosti  Giovanni ,  Gravella  Francesco ,  Gravella  Giovanni, 
Guanti  Eustacchio,  Laione  Valentino,  Lamachia  Angelo,  Lapacciano  Fran- 
cesco, Leonetto  Marco,  Lullo  Francesco,  Matera  Nicola,  Mattocchiero  Vito» 
Molitemo  Egidio,  Montemurro  Emmanuele,  Padula  Francesco,  Pentasaglia 
Giov.  Battista  (1),  Perrona  Leonardo,  Petrogitto  Emmanuele,  Pezzuti  Carlo» 
Pezzuti  Luigi,  Romano  Giuseppe,  Serafino  Arcangelo,  Tortorelli  Giovanni 
Battista,  Tortorelli  Raffaele,  Traetta  Nicola,  Trajetta  Donato,  Tari  Giuseppe. 

1861.  —  Di  Lecce  Giuseppe. 

1866.  —  Acito  Nicola,  Acito  Vito,  Acquasanta  Carmelo,  Adovisio  Luigi 
Ambrosecchia  Antonio,  Andrisani  Donato ,  Andrisani  Francesco ,  Barbara 
Donato,  Bardare  Domenico,  Bevilacqua  Giuseppe,  Bruno  Pasquale,  Brano 
Vincenzo,  Calculli  Nicola,  Cancelliere  Eustacchio,  Capece  Nicola,  Cariacelo 
Giuseppe,  Carosello  Feliciano,  Caroso  Donato,  Cifarelli  Emmanuele,  Cinella 
Emmanuele,  Cisarelli  Francesco,  Cocciole  Domenico,  Coluccio  Nicola,  Co- 
retti Emmanuele,  Cristallo  Eustacchio,  Cristallo  Nicola,  Coscìanna  Fran- 


(1)  Uno  dei  mille. 


—  999  - 

Cesco,  D' Agostino  Donato,  Dell'  Acqua  Giacinto,  Demeo  Biagio,  D'  £rcole 
Vito,  Di  Cecco  Giuseppe,  Di  Cuja  Francesco,  Di  Cuja  Vincenzo,  Di  Gilio 
Rocco,  Di  Lecce  Vito,  Di  Lena  Antonio,  Dimola  Nunzio,  Dinota  Francesco, 
Dubba  Vincenzo,  Esposito  Antonio,  Ferrante  Gioseppe,  Festa  Michele,  Fir* 
rao  Gay.  Luigi  (1),  Fontana  Giuseppe,  Gaudiano  Michele,  Giaculli  Vincenzo, 
Giordano  Francesco,  Giordano  Giuseppe,  Gravella  Angelo,  Gra velia  Fran- 
cebco,  laccone  Francesco ,  Jannelli  Paolo ,  La  Torre  Angelo ,  Lo  Perfido 
Francesco,  Luarto  Francesco,  Mancini  Michelangelo,  Maragno  Nicola,  Mar- 
tino Bellisario ,  Martulli  Nicola ,  Masciandora  Errico ,  Matera  Eustachio, 
Misuriello   Giovanni ,   Miccoli   Giovanni ,    Moliterni  Angelo ,   Montemnrro 
Francesco  Paolo,  Montemurro  Eustacchio,  Montemurro  Francesco,  Monte- 
niurro  Giovanni,  Montemurro  Giuseppe,  Montemurro  Nicola,  Montemurro 
Adoribio  Francesco ,  Moragna  Gaetano ,  Morcinelli  Nicola ,  Morelli  Fran- 
cesco, Morelli  Gaspare  di  Michele,  Morelli  Gaspare  di  Eustacchio,    Muro 
Alfonso,  Nicoletti  Bernardino,  Nicoletti  Emmanuele,  Nicoletti  Leonardo, 
Niooletto  Francesco,  Padovani  Nicola,  Padula  Tommaso,  Paolicelli  Angelo, 
Paolicelli  Francesco ,  Papapietro   Paolo ,  Papapietro  Pietro ,  Paternoster 
Pasquale,  Patrevita  Giuseppe,  Paolicelli  Francesco,  Petrino  Giuseppe,  Pi- 
lone Atanasio,  Plasmati  Donato,  Plasmati  Emmanuele,  Plasmati  Angelo, 
Kicciardi  Vito,  Uondinone  Francesco,  Rondinone  Giov&nni,  Rondinone  Mi- 
chele, Rubino  Eustacchio,  Rubino  Michele,  Ruggiero  Giuseppe,  Sacco  Vin- 
cenzo, Santarsia  Giuseppe,  Sapiente  Urbano,  Sarra  Vincenzo,  Sasso  Angelo, 
Scandifio  Giuseppe,  Scandifìo  Michele ,  Schiuma  Michele ,  Stella  Antonio, 
^Stella  Francesco,  Totarani  Vito,  Tortorelli  Nicola,  Trajetta  Donato,  Tratti 
Eubtacchio ,  Valerio  Francesco  ,  Venezia  Giuseppe ,  Vernacolo  Francesco, 
Vezzoso  Bartolomeo,  Virgentini  Giuseppe,  Zuccaro  Vito. 

1870.  —  Ambrosecchia  Angelo,  Andriulli  Eustacchio,  Carluccio  Tommaso, 
Cicchetti  Angelo,  Copeta  Giovanni,  Mastrangelo  Saverio,  Paolicelli  Fran- 
cesco, Rondinone  Rosario,  Stella  Eustacchio,  Vigorito  Michele. 

18G6-70.  —  Burgia  Eustacchio,  D'Adamo  Michele,  Dresda  Francesco, 
La  Manna  Liborio,  Lapacciano  Francesco,  Leonetti  Domenico,  Lullo  Fran- 
cesco, Maddalena  Giovanni,  Montemurro  Francesco,  Nicoletti  Gennaro,  Pi- 
lato Giacinto,  Ricciardi  Emmanuele ,  Romano  Giuseppe,  Simpatico  Leone. 

Perseguitati  Politici,  1709.  —  f  Firrao  Giovanni,  Ferraci  Giovanni 
(iato  ^    Giambattista  Torricelli. 
1820.  —  Miccolia  Giuseppe. 


(1)  Colonnello  del  Reggimento   Cayalleria  Salluzzo,  con  medaglia  di  argento  al 
il  Io  re  militare. 
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Melfi. 


Militi  insorti,  20.  —  Antonaglia  Salvatore  sacerdote,  Araneo  GaeUno, 
Bigotti  Francesco,  Bilotti  Antonio,  Bindi ...,  Capobianco  Filippo,  Car- 
diaco Pasquale,  Cubelli  Francesco,  De  Filippis  Giacomo,  Del  Zio  Basilìde, 
Del  Zio  Ermogene,  Errichetti  Alessandro,  Fruscio  Salvatore,  Licdone  Leo- 
nardo, Orsi  Michele,  Mancini  Michele,  Miccioni  Michele,  Moretti  Gaetano, 
Palumbo  Francesco,  Palumbo  Vincenzo.  A  questi  nomi  favoritici  dal  ca- 
valiere Severini  Federico,  aggiungiamo  questi  altri  desunti  dall'  <^ra  del- 
l' Araneo  :  Teodoro  Araneo  sacerdote ,  Teofilo  Del  Zio ,  Vincenzo  Caruso, 
Michele  Cassa,  Gaetano  Cappiello,  Baffaele  Gatti,  Sibilla  Giuseppe,  Manna 
Francesco,  Terrone  Carlo,  Gubelli  Francesco,  Prete  Gregorio,  Salazzi  Vin- 
cenzo, Granulie  Aniello,  Mazzucca  Giuseppe. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1848-49.  —  Vignola  Michele. 

1860.  —  Binde  Clemente,  Cantasele  Pasquale,  Castellano  Pietro,  D*  An- 
drea Antonio,  De  Filippis  Alessandro,  Dell'  Agna  Felice,  Frascio  Salvatore 
Lepore  Gennaro,  Lizione  Leonardo,  Solazzo  Vincenzo.  A  questi  nomi  ri- 
portati neir  elenco  di  S.  Martino  aggiungiamo  i  seguenti  :  Del  Zio  Basi- 
lide  capitano,  Gordisco  Pasquale,  Mancini  Michele,  Angelo  Granelli. 

1866.  ~  Anastasio  Matteo ,  Angelone  Pasquale ,  Annotaglia  Leopoldo, 
Apicano  Scipione ,  Barone  Vitale  Arturo ,  Basile  Federico ,  Basso  FeKce, 
Battilano  Evaristo,  Berera  Baffaele,  Calvaccio  Pasquale,  Cantosoli  Dome- 
nico, Carota  Michele,  Castellauo  Vincenzo,  Cautela  Antonio,  Cerone  Mi- 
chelangelo ,  Ciliento  Alfonso ,  Coppola  Salvatore ,  De  Filippis  Giacomo, 
Del  Bene  Berardo ,  Del  Zio  Teofilo ,  Destino  Michele ,  Di  Cruce  Nicola, 
Di  Maio  Luca,  Di  Muro  Paolo,  Di  Muro  Antonio,  Ferrara  Giuseppe,  Fiore 
Pietro,  Fomuto  Antonio,  Franciosa  Ferdinando,  Franciotta  Francesco,  Ca- 
lcila Pasquale  ,  Galiani  Antonio ,  Germano  Emanuele ,  Gervasio  Antonio, 
Imperiale  Mauro ,  Irene  Francesco ,  Irene  Vincenzo ,  Jannnzzi  Edoardo, 
Jannuzzi  Raffaele,  Lasala  Michele,  Laviano  Giuseppe,  Liecione  Leonardo, 
Lessa  Donato,  Lotrecchio  Nicola ,  Maiorino  Giuseppe ,  Mancini  Vincenzo, 
Manfreda  Michele,  Manzi  Giuseppe,  Montanarella  Alessandro  (1),  Montana- 
rella  Giuseppe,  Mungiello  Salvatore,  Mnngiello  Michele,  Navarra  Michele, 
Nozza  Giuseppe ,  Paolillo  Andrea  ,  Palomba  Felice  ,  Pastore  Mauro  ,  Po- 
lognese  Luigi ,  PontoUllo  Felice,  Pontolillo  Mauro ,  Pratile  Egidio ,  Qua- 


(1)  Morto  a  Castoza. 


j 
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l'anta  Michele,  Risitiello  Vincenzo,  Roberto  Teodoro  (1),  Rubini  Antonio, 
Bufino  Isacco,  Rugiero  Nicola,  Ruotolo  Nicola,  Sacchicbella  Alfonso ,  Sa- 
lemme  Leonardo,  Sasso  Francesco,  Sassone  Alessandro,  Savino  Giuseppe, 
SeTerìni  Saverio,  Sibilla  Luigi,  Simonetti  Vincenzo,  Solazzi  Vincenzo,  8on* 
nessa  Nicola,  Stella  Achille,  Tedesco  Pasquale,  Teora  Giuseppe,  Todisco 
Saverio;  Tommasuolo  Vincenzo,  Vernetii  Vito,  Zappella  Salvatore. 

1860-66.  --  Andretta  Martino. 

1866-70.  —  Belluscio  Mauro,  Hindi  Clemente ,  Nido  Domenico,  Scarlato 
KafTaele. 

1870.  ^  Bilotta  Michele,  Convertito  Paolo,  Di  Cennamo ,  Fensore 

Vincenzo,  Gargano  Costantino,  La  Gatta  Antonio,  Lamorta  Vincenzo,  Scar- 
lato Donato. 

Perseguitati  politici ,   1848.  —  Bianchi   Michelangelo ,   Martino   Felice 
Antonio. 

Missanello. 

Militi  insorti,  —  Rispose  col  numero  di  42  insorti  all'  appello  della  pa« 
tria ,  di  essi  si  ricordano  soltanto  24  :  Rocco  De  Petrocceliifi  comandante, 
Pier  Luigi  De  Petroccellis ,  dottor  Filippo  Pandolfi ,  Michele  Alianelli , 
Hocco  Alianelli ,  Francesco  Paolo  De  Pietro  seniore ,  Francesco  Paolo 
[>e  Pietro  iuniore,  Senatrantonio  Labella,  Gaetano  Meroadanta,  Vincenzo 
figlio,  Giuseppe  Arcuori,  Giuseppe  Labella,  Paolo  Maugano,  Vincenzo 
Montosani,  Rocco  Sinisgalli,  Padre  Francesco  da  Galiicchio  al  secolo  Si- 
libgalii ,  Carlo  Sinisgalli ,  Nicola  Solimando ,  Pietro  di  Pietro ,  Senatro 
)anzi ,  Senatro  Ciruzzi ,  Paolo  Ciruzzt ,  Vincenzo  Viggiano ,  Giuseppe 
>cimmato. 

1860.  —  Neir  elenco  della  Società  di  Solferino  e  San  Martino  non  si 
^gge  alcun  nome  di  volontario  o  soldato  ;  però  a  noi  ci  costa  di  fatto  che 

Llianelli figlio  del  celebre  giureconsulto  fu  volontario  nella  cam- 

agna  di  Capua. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Balzano  Francesco  Maria,  Corazzi  Antonio,  Depetrocellis  Giu- 
iniano,  Dipierro  Giuseppe,  Dipierro  Salvatore,  Labella  Francesco,  Man* 
tno  Salvatore. 

1 870.  —  Colucci  Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Alianelli  Nicola,  De  Pietro  Francesoopaolo, 

;cco  De  Petrocellis  che  fu  comandante  del  drappello  degl'insorti. 


1)  Riportò  la  medaglia  di  argento  al  valor  militare  a  Pontetorre  ovelfa  ferito. 
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Miglionioo. 

Militi  insorti.  —  Dai  documenti  di  Francesco  Lenge,  i  nomi  degli  inaorti 
di  Miglionico  nel  numero  di  26,  furon  riportati  a  pagina  757. 

II  signor  Giambattista  Matera  che  fu  nel  principio  comandante  dei  drap- 
pello di  Miglionico  vi  aggiunge  i  seguenti  :  Becca  Giuseppe,  Ferrino  Pie- 
trangelo, Pasquale  Giacomantonio,  Stancarono  Achille ,  Petita  Carlo,  Lo- 
pergolo  Michele,  Calò  Luigi,  Consoli  Pasquale,  Consoli  Pranceeco,  MasOlo 
Michele^  Consoli  Giovanni,  Mncci  Domenico,  Onorati  Vincenzo,  Pellegrini 
Giacomo,  Pellegrini  Francesco ,  Pellegrini  Carlo ,  Clementelli  Emmanoele, 
Centonze  Leonardo,  Centonze  Carlo,  Perrino  Michele,  Salerno  Domenico, 
Pasquino  Giovanni,  Consoli  Arcangelo,  Concioli  Pietrangelo. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Calabrese  Giuseppe,  Carretta  Michelangelo,  Centonze  Giuseppe, 
Clementelli  Domenico,  Consoli  Francesco,  Damone  Michele,  Detrinco  Nicola, 
Mucci  Giuseppe. 

1866.  —  Aliano  Francesco,  Bitetto  Vito,  Calviello  Pietro,  Centonze  Fran- 
cesco, Colangelo  Vincenzo,  Contini  Michele,  Delaglio  Pasquale,  Denovellìs 
Giuseppe,  Fortunato  Saverio,  Matera  Francesco,  Mele  Nicola  Maria,  Maeci 
Antonio,  Musillo  Giuseppe,  Musillo  Michele,  Padovani  Domenico,  Pellegrino 
Giovan  Battista,  Salerno  Giovanni,  Salinari  Pasquale,  Santarcangelo  Mi- 
chele, Taddonio  Giovanni,  Venafro  Francesco. 

1870.  —  Camarda  Michele ,  Centonze  Luigi ,  Giannella  Giuseppe  ,  Gioia 
Giovanni,  Gioia  Ferdinando,  Munno  Leonardo. 

1866-70.  —  Lopergolo  Domenico,  Piccinno  Gaetano. 

Perseguitati  politici^  1820.  —  Galante  Giambattista»  Maggiore  Francesco. 

1848.  —  Grande  Michele,  Giambattista  Matera. 

Moliterno. 

Militi  insorti  —  Rispose  all'  appello  della  patria  con  un  drappello  di  mi- 
liti, sotto  il  comando  del  sig.  Luigi  La  Torraca  ;  ma  a  noi  non  è  riuscito 
bapere  il  numero  ed  il  nome  dei  militi. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  -->  Cassino  Domenico,  Darago  Nicola,  De  Pirro  Giovanni,  Di  Na- 
poli Domenico. 

1866.  —  Aiello  Antonio,  Albano  Nicola,  Albano  Pietro,  Alberto  Giuseppe, 
Braccio  Giovanni ,  Cassino  Paolo ,  Cassino  Domenico,  Coscano  Domenico, 
Costabile  Rocco,  Cutugno  Giovanni,  D'Alessandro  Francesco,  D'Ambrosio 
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Vincenzo,  Di  Biase  Antonio,  Di  Gillo  Antonio^  Di  Giorgio  Giovanni,  Di  Lo* 

renzo  Giuseppe  Michele,  Di  Piero  Giovanni,  Di  Pierri  Bartolomeo,  Di  Trani 

Domenico,  Druda  Giuseppe,  Fannele  Antonio^  Ferrara  Domenico,  Ferrara 

Michele,  Gallo  Vincenzo,  Germino  Vincenzo^  Giampietro  Franeesco,  Grippi 

Vincenzo,  Fasulo  Domenico ,  La  Grotta  l'aolo,  La  Padula  Pasquale ,  La- 

padula  Vincenzo,  Lapenta  Biase,  Lardino  Luigi,  La  Terza  Domenico,  La- 

torraca  Aiello,  Latorraca  Antonio,  Latorraoa  Francesco,  Latorraca  Nicola, 

Mastrangelo  Pietro,  Mastrangelo  Vincenzo,  Matteo  Domenico,  Matteo  Mi* 

chele,  Mazzeo   Vincenzo,   Mazzitelli  Achille,    Micucci  Vincenzo,  Murno 

(iiuscppe,  Orlando   Vincenzo,  Palermo   Antonio,  Palermo  Biagio,    Papaleo 

Vincenzo ,  Peluso  Vincenzo ,  Pernetti   Michele ,   Petricelli  Domenico ,  Pe- 

tracelli  Antonio,  Petrucelli  Giuseppe,  Pugliese  Antonio,  Rocco  Francesco, 

liusso  Gennaro,  Scannone  Giovanni,  Spina  Saverio,  Tedesco  Angelo,  Tem* 

))une  Domenico^  Tempone  Francesco,  Tempone  Luigi,  Valinotti  Agostino, 

Viilinoiti  Vincenzo. 

1870.  —Albano  Prospero,  Guarmelletti  Vincenzo,  Tedesco  Venanzio,  Val* 
linotti  Antonio. 

186G  70.  —  Colombo  Pietro,  Felizzola  Antonio,  Fittipaldi  Raffaele,  Padula 
Pietro,  Petruccelli  Giuseppe,  Spina  Vincenzo,  Valliuotti  Nicola. 

Pcrsnjuitati  politici,  1820.  —  Albano  Domenico. 

1848.  —  Petruccelli  Emilio,  Petruccelli  Tiberio ,  Petrilli  Pasquale ,  Ka« 
:ioppi  Giacomo,  Ferdinando  Petrucelli. 

Montalbano  Jonioo. 

Militi  insorti  —  Vincenzo  De  Leo ,  Giovanni  De  Leo  ,  Lo  Conte  Luigi, 
'ederici  Roberto,  Michele  Damasco,  Mustele  Antonio^  (iarramone  Gaetano, 
Ricciardi  Vincenzo. 

ovoidali  e  volontà rii  di  altre  campagne. 

l^GO.  —  Passarelli  Giacomo,  Pabsarelli  Giuseppe. 

18G6.  —  Bastiano  Vincenzo,  Bruno  Maurizio,   Casalnuovo  Domenico,  Ci* 
(iano  Pasquale,  Curcio  Maurizio,  D'Amelio  Nicolange^o ,  Di  Crisci  Tom- 
aso, D*  Onofrio  Leonardo,  Galeazzo  Maurizio,  Lunati  Giovanni»  Masciello 
rancesco,  Mitella  Giovanni,  Ottomano   Maurizio,  Pezzula  Pasquale,  Pu* 
lese  Francesco  Saverio,  Rocco  Francesco,  Rotunno  (iiuseppe,  Russo  Fer- 
nando, Savoia  Filippo,  Silletti  Giovanni,  Tripaldi  Nicola. 
1870.  —  Bastiano  Pietro,  D'Elia  Vincenzo,  Forcillo  Francesco,  Fortu* 
ito  i^oniamino,  Silletti  Domenico. 
lb66-70.  —  Gorgoglione  Francesco. 
Perseguitati  politici^  1799.  ->  f  Felice  Mastrangelo,  giustiziato  in  NapoL'j 
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Francesco  Lomonaco  (esiliato),  Mastrangelo  Giuseppe,  Valentiiio  Mickale, 
Fiorentino  Antonio,  Fiorentino  Nicola. 

1820.  —  Asprella  Ignazio,  Asprella  Fulvio,  Lomonaco  Francesco,  Lomo- 
naco Nicola,  Lomonaco  Luigi,  Prillo  Pietro,  Padula  Andrea,  Trojli  Fran- 
cesco e  Giuseppe. 

1848.  —  Di  Leo  Vincenzo,  De  Michele  Pasquale,  Cassano  Gernuu-o.  Por- 
gione  Leonardo,  Palazzo  Cataldo. 

Montemilone. 

Idiliti  insorti,  13  —  Quinto  dott.  Guglielmo,  Palumbo  Filippo,  Tarantini 
Francesco,  Bardaro  Beniamino,  Stregapede  Saverio,  Falanga  Giuseppe,  Gior- 
dano  Benedetti,  Colasuonno  Antonio,  Strillucci  Benedetto,  Rena  Giuseppe, 
Marsicovetere  Antonio,  Gerbasio  Carlo,  Sileno  Domenico.  {Nùtizie  a  tuff 
dal  sig.  Sindaco  Carlo  Quinto). 

Soldati  e  volotttarii  di  altre  campagne. 

1859.  —  Marzi  Antonio. 

1860.  —  Bertolan  Vincenzo. 

1866.  —  Addante  Lorenzo,  Andreani  Alfonso,  Andreani  Ariodante,  Bian* 
chedi  Gioacchino,  Bona  vita  Antonio,  Caputo  Francesco,  Catena  Luigi,  Chieppa 
Giovanni,  D'Angiuro  Antonio,  Delicio  Antonio,  Delicio  Stefano,  Esposito 
Mauro,  Pazzi  Attilio,  Fioretti  Costante,  Fusarì  Domenico,  Ghierchia  Paolo, 
Lamura  Gennaro,  Lasaponara  Luigi,  Liuzzi  Vincenzo,  Mancinella  Michele, 
Mancine! li  Donato,  Manfreda  Giuseppe,  Martinelli  Francesco,  Mennati  An- 
tonio, Musto  Antonio,  Muzzolese  Luigi ,  Pacella  Giuseppe ,  Palumbo  Vin- 
cenzo, Pierucci  Giuseppe,  Pisani  Torquato,  Porcelli  Giuseppe,  Foretti  Gio- 
vanni, Sileno  Saverio,  Tarantini  Francesco,  Turi  Luigi. 

1870  —  Acciani  Donato,  Chierghia  Paolo,  Falcone  Vito. 

Perseguitati  politici^  1820. —  Bragl iole  Giambattista,  Palumbo  Luigi,  Pa- 
lumbo Vito  Nicola,  Palumbo  Francesco. 

Montexnarr  o . 

Militi  insorti ,  24.  —  Luigi  Marra ,  Giuseppe  Marra ,  Francescanionio 
Motta,  Francesco  Infantino,  Sinisgalli  Domenico,  Tommaso  Galante,  Ifìeola 
Mileo,  Filomene  Padula,  Pietrantonio  Angerami ,  Domenico  Padula ,  Gin- 
seppe  Bianculli ,  Giacinto  Prìcoli ,  Francesco  Aliano ,  Carmine  Angerami, 
Silvio  Apa,  dott.  Giuseppe  Bianculli,  Domenico  Robilotta,  Giambattista  Pa- 
ìdula,  Delorenzo  Maurizio,  Nubila  Beniamino,  Petrocelli  Biagio,  Angerami 
Giacinto,  Imperatrice  Luigi,  Nicola  Albini.  (Notizie  avute  dal  signor  Ni- 
cola  Albini). 
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Soldati  $  volontarii  di  altre  campagne, 

1860.  —  Cerone  Giuseppe ,  Di  Lorenzo  Ignazio ,  Fasile  Luigi ,  Galanfa 
ToinmasinOi  Mileo  Nicola ,  Finto  Luciano ,  Finto  Nicola ,  Rossi  Frospero^ 
Santa  Biagio. 

1866.  --  Amodio  Venturo,  Corrazza  Giovanni,  Defina  Francesco,  Defina 
Nicola,  De  Risi  Cristofaro,  De  Rosa  Giuseppe,  Di  Giorgio  Filippo,  Di  Lo- 
renzo Francesco,  Di  Mase  Giuseppe,  Di  Nubila  Nicola,  Fanuele  Vincenzo, 
Fucci  Giuseppe ,  Falotico  Giovanni ,  La  Battaglia  Rocco ,  Lacarozza  Vin« 
cenzo,  Leone  Marzio,  Liuzzi  Gabriele,  Liuzzi  Michelangelo,  Marino  Fran- 
cesco, Marzillo  Giuseppe,  Mazziotta  Vincenzo ,  Palermo  Vincenzo ,  Pasca* 
relli  Giuseppe ,  Robertelli  Filippo ,  Robilotta  Domenico ,  Robilotta  Nicola, 
Rossetti  Leonardo ,  Russo  Antonio ,  Saladino  Nicola ,  Sinisgalli  Giuseppe, 
SinisgalH  Maurizio,  Sinisgalli  Tommaso^  Valinota  Rocco,  Viola  Antonio. 

1670.  —  Conte  Giov.  Battista,  Dimase  Carmine,  Lauria  Vincenzo. 

1866-70.  —  Monaco  Guglielmo,  Monaco  Domenico,  Sinigalli 

Perseguitati  politici  ,  1820.  —  Carbone  Giacomo ,  De  Crisci   Francesca 
Vincenzo. 

1 848.  —  Padula  Mario ,  De  Rosa  Giuseppe,  Albini  Nicola ,  Albini  Già* 
n'nto,  Luigi  Marra,  Giacinto  Infantino. 

Montepeloso  ora  Irsina. 

Militi  insorti  40,  i  cui  nomi  sono  stati  riportati  a  pagina  761. 

^^oldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

18G6.  —  Altieri  Giuseppe,  Amoroso  Nicola,  Angarola  Simone,  Appella 
)omenico,  Barile  Giacobbe ,  Boffilo  Michele ,  Bologna  Francesco ,  Bonelli 
ngelo,  Brienza  Michele,  Buono  Domizio,  Caivano  Michele,  Campagna  Vin- 
L-nzo,  Centolaura  Francesco,  Chiarelli  Anacleto,  Cinefra  Michelangelo,  Co- 
i:>uonno  Luigi,  Corrado  Giuseppe,  Corrazzo  Michele,  D'Amato  Nicola, 
i  Lengite  Giuseppe,  Di  Lillo  Nicola  (1),  GifToni  Luigi,  Gigliano  Giovanni, 
uarrado  Vito,  La  Padula  Diomede,  Lasala  Giuseppe,  Lasalandra  Lorenzo, 
agro  Michele,  Marsìco  Vincenzo,  Mazza  Michele,  Montagna  Nicola,  Mo- 
lli Vito,  Munciello  Antonio,  Orlandi  Giuseppe,  Procaccio  Giovanni,  Rizzi 
mio,  Santoroauro  Nicola,  Simoniello  Luigi,  Spano  Giuseppe,  Spiniello  Leo- 
irdo,  Spiniello  Vito,  Tarantino  Giuseppe. 

1870.  —  Calvello  Donato,  Colamassaro  Angelo,  Leonardo  Gerardo,  Mar- 
illi  Giuseppe. 
1866  70.  '  Decclesii  Angelo,  Pallottino  Giuseppe. 


1)  Morto  combattendo. 
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Perseguitati  politici,  1848.  —  Corniola  Samuele,  BarbarìeIIo  Pietro,  De  Loea 
Nicola ,  Ingallati  Paolo,  Marone  Giuseppantonio ,  Matera  Michele,  Palom- 
bella Giacomo ,  Procaccio  Vito,  Romano  Fedele,  Santomaaro  Pietro,  San- 
tomauro  Saverio,  Saggese  Nicola,  Torio  Donato,  Trabace  Michele. 

Montesoaglioso . 

Militi  insorti,  34,  ì  cui  nomi  furono  riportati  a  pag.  758.. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  — Andrinelli  Pietro,  Cotugno  Giovauni ,  Dilalio  Graziano,  Giae- 
cumbo  Carmine ,  Lanianna  Camillo ,  Lomonaeo  Vito ,  Maseillo  Francesca 
Saluci  Francesco. 

1866.  —  Andrisani  Rocco,  Annandi  Rocco,  Armandi  Pietro,  Astrella  Eu- 
stachio, Astrella  Giuseppe,  Barbaro  Michele,  Bitonto  Francesco,  Bubbico 
Filippo,  Burdo  Vito  di  Vincenzo,  Burdo  Vito  di  Paolo,  Gapobianco  Vitan- 
tonio, Castano  Cesare,  Cianella  Carmelo,  Cifarelli  Alessandro,  Cifone  Car- 
melo, Cipriani  Angelo,  D'Anzi  Angelo,  D'Anzi  Saverio,  Dell'Aglio  Boeeo. 
De  Pasquale  Francesco,  Dicchio  Rocco,  Dimichino  Raffaele,  Di  Taranto 
Cesare,  Di  Taranto  Nunzio,  Gallipoli  Francesco,  Gìancola  Giuseppe,  Giorgio 
Giovanni,  Gravina  Antonio,  Lafratta  Eugenio,  Lo  Savio  Francesco,  Lenge 
Emraanuele,  Locantore  Pasquale,  Lomonaeo  Rocco,  Lo  Savio  Giuseppe,  Ma- 
tera Rocco  di  Giovanni,  Matera  Rocco  di  Mauro,  Materì  Francesco,  Men- 
zella  Francesco,  Mianulii  Michele,  Natale  Francesco ,  Nobile  Angelo,  No- 
bile Francesco,  Oliva  Domenico,  Oliva  Giuseppe,  Padula  Pasquale,  Panico 
Innocenzo,  Panico  Mauro,  Pantillo  Andrea ,  Pepe  Rocco ,  Raddi  Michele, 
Salluce  Francesco,  Salluce  Nunzio,  Santarcangelo  Rocco,  Scranno  Angelo, 
Scranno  Luca,  Suzanna  Donato,  Traili  Giuseppe,  Valsebro  Rocco. 

1870.  —  Contangelo  Nunzio ,  Contangelo  Pietro ,  Montesano  Francesco, 
Tuseo  Luca. 

1866-70.  --  Di  Michino  Pasquale,  Di  Taranto  Giambattista,  Maggi  Luca, 
Zito  Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Memoli 

Muro  lucano. 

Militi  insorti.  ^  Muro  non  diede  militi  alla  Brigata  Lucana,  nel  senso 
stretto  della  parola  ;  ma  la  sua  G.  Nazionale ,  sotto  il  comando  del  capi- 
tano Pasquale  Manna  prestò  servizio  al  campo  di  Valle  Falcone. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Parano  Pasquale. 
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1860-61.  —  Marolda  Domenico. 

1866.  —  Angelicchio  Giovanni ,  Angelicchio  Vito ,  Bianchini  Giuseppe, 
iianchini  Luigi,  Cannella  Antonio,  Capezio  Nicola,  Capezio  Vito,  Cardillo 
iuseppe,  Cardillo  Vincenzo,  Cardone  Pietrangelo,  Cascino  Pietro,  Cerone 
iuseppe,  Cerone  Luigi,  Ciaffone  Pio,  Cipolla  Luigi,  Corrado  Vito,  Croglia 
incenzo,  Di  Gregorio  Antonio,  Di  Gregorio  Vincenzo,  Di  Grippo  Giuseppe, 
i  Lurgio  Francesco,  Di  Napoli  Domenico,  Discianni  Paolo^  Diecianni  Vin- 
nzo,  Farenga  Domenico,  Farenga  Donato,  Gabella  Giuseppe,  Lisanti  Vin- 
nzo,  Lo  Grippo  Antonio,  Lombardi  Salvatore,  Magro  Giuseppe ,  Mamone 
iuseppe,  Mangone  Donato,  Marcone  Francesco,  Margiotta  Francesco,  Me* 
e  ci  Michele,  Melucci  Vincenzo,  Nardiello  Antonio,  Nardiello  Luigi,  Olivete 
-ancesco,  Pacella  Felice ,  Pannare  Matteo ,  Pennimpede  Vincenzo ,  Pepe 
ntonio,  Pepe  Vincenzo,  Perillo  Giuseppe,  Petilli  Luigi,  Petilli  Francesco, 
)rcieIIo  Domenico,  Baccaniello  Felice,  Siniscalchi  Diodato  (1),  Tavarone 
ovanni ,  Trotta  Pietro,  Tummillo  Antonio ,  Tummillo  Domenico ,  Tum- 
Ilo  Pietro ,  Urso  Michelangelo,  Valente  Andrea,  Valente  Vincenzo ,  Vi* 
Ilo  Carlo,  Zaccardi  Giuseppe,  Zaccardo  Gerardo^  Zaccardo  Giuseppe  di 
ligi  (2),  Zaccardo  Giuseppe  Antonio  di  Luigi,  Zanelle  Giuseppe,  Zarriello 
Qcenzo,  Zeccola  Pietro. 

Perseguitati  politici,  1799.  ~  (Esiliati)  Antonio  Scoini,  Carlo  Albini,  Con- 
vo*sac.  Marolda,  Carmine  Lanza,  Decio  Lordi,  Ferdinando  sac.  Farenga, 
ancesco  Maria  Marolda ,  Francesco  Lordi ,  Giovanni  Cerone ,  Giuseppe 
tonio  Marolda,  Giuseppe  Pepe,  Giovanni  Martuscelli,  Giuseppe  Pepe^  In- 
cenzo Pasquale,  Nicola  Lordi,  Nicola  Catamone,  Pantaleone  Spicacci,  Rug- 
ro  Albini,  Serafino  Farenga  Vincenzo  Pascale,  Vincenzo  Pistoiese,  Pie- 
ntonio  aw.  Selvaggi,  Vincenzo  Cella. 

I^  emoli. 

filiti  insorti.  —  Non  diede  alcun  insorto  alla  insurrezione  del  1860. 

Soldati  e  voloniarii  di  altre  campagne. 

848-49.  —  Carlomagno  Domenico. 

860.  —  Busso  Domenico. 

866.  —  Marterano  Vincenzo,  Risi  Gennaro. 

370.  —  Ferrara  Giuseppe,  Garoue  Pasquale. 


Riportò  medaglia  al  ralore  militare. 
MedAgliato  del  pari  al  valore  militar*. 
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INoepoli. 

Militi  insorti  7,  ì  cui  nomi  furono  riportali  a  pag.  761. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Calabrese  Raffaele,  Forte  Pasquale,  Lavitela  Raffaele,  Lavitela 
Antonio,  Sforza  Francesco. 

1870.  —  Gìrigliano  Antonio,  Fabiano  Giuseppe,  Ferrara  Domenico,  Li- 
bonati  Francesco,  Pacchiano  Giuseppe. 

1866-70.  —  Cardone  Francesco,  Ferrar©  Raffaele. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Garlomagno  Matteo,  Carlomagno  Vincenzo, 
Di  Cicco  Raffaele,  Montagna  Pasquale,  Petrucelli  Federico ,  Vitelli  Fran- 
cescantonio,  Vitelli  Raffaele. 

XQ'uova  Siri. 

Militi  insorti  24,  ì  cui  nomi  sono  riportati  a  pag.  761. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Calabrese  Giuseppe ,  Fabiano  Mattia ,  Flora  Nicola ,  Magnoea- 
vallo  Salvatore,  Michele  Egidio,  Musmanno  Luigi,  Rosario  Michele^  Rossi 
Biagio,  Santo  Giuseppe,  Valicenti  Pasquale,  Viviano  Salvatore. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Cospito  Domenico,  Gospito  Leonardo,  Costa 
Francesco,  Di  Lorenzo  Giuseppe,  Giannotti  Fedele,  Galletti  Antonio,  Mn- 
scotta  Carlo,  Muscetta  Pietrantonio,  Soriano  Vincenzo ,  Salerno  Giambat- 
tista ,  Stigliano  Francesco ,  Santarcangelo  Luca ,  Santarcangelo  Prospero, 
Santarcangelo  Nicola,  Santarcangelo  Giuseppe,  Santarcangelo  Stefano,  Sti- 
gliano Giuseppe,  Stigliano  Vincenzo,  Tricarico  Vincenzo,  Batfitrano  Pietro 
Antonio. 

Olivete  I-uoano. 

Militi  insorti.  —  Non  diede  alcuno  insorto  alla  rivoluzione  Lneanm. 
Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Calamiello  Cipriano,  Campagna  Giuseppe,  Loscalzo  Leonardo, 
Pedano  Leonardo,  Pedano  Pietro,  Finto  Giuseppe. 
1870.  —  Pillerò  Giuseppe. 


Militi  insorti.—  Luigi  decotti  comandante,  Giovanni  Vigilanti,  Ferdinando 
Wertmuller,  Michele  decotti,  sacerdote  Francesco  Ramnndi,  avv.  Miebde 
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Pizzuti,  Teodoro  Del  Gaudio,  monaco  Carlo  Bellocchio,  Raffaele  De  Gregorio, 
Pasquale  Alessio,  Francesco  Palone,  Michele  lannelli,  Francesco  Bellocchio, 
Giuseppe  D' Errico,  Raffaele  Cicoria,  Donato  Abbatemarco^  Savino  Pelle- 
grino ,  Teodoro  D' Acunti ,  Donato  Smaldone ,  Gaetano  Di  Serio ,  Pietro 
Xozza,  Antonio  Paradiso,  Pasquale  Guglielmelli ,  Giambattista  Ventura^ 
Giuseppe  Terza,  Gaetano  Brìccoli,  Domenico  Festino,  Vincenzo  Lancellotti, 
Savino  Belsanti ,  Giuseppe  Festa ,  Vito  Canio  di  Paolo ,  Nicola  Bamundi, 
Savino  di  Vico,  Giuseppe  Pagano,  avv.  Giovanni  decotti,  Francesco  Vi- 
gilanti ,  Francesco  Lagonegro ,  Giuseppe  di  Nunzio ,  Pasquale  Bamundi, 
Francescosaverio  Santomauro,  Bocce  Nicola  Mattia,  Antonio  Paradiso.  (N<h 
tizie  avute  dal  sig,  Enrico  decotti). 

Soldati  $  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  — Dipala  Pietro. 

1866.  --  Apruzzese  Domenico,  Belsanti  Egidio,  Blasucci  Donato^  Brìenza 
iiaffaele,  Bruno  Luigi,  Cancellara  Antonio,  Carello  Savino,  Camiola  Sabato, 
[•ataldi  Donato,  Conte  Domenico,  Cripezzi  Luigi,  DadJezio  Giuseppe, 
Dt)  Bonis  Giov.  Battista,  De  Bonis  Giuseppe,  Del  Gaudio  Giuseppe, 
!)el  Gaudio  Vincenzo,  Di  Benedetto  Antonio,  Di  Benedetto  Domenico, 
)i  Gerardi  Giuseppe,  Dinardo  Francesco  Saverio,  Dinardo  Savino,  Dioni* 
io  Domenico,  Di  Paolo  Donato,  Dipierro  Francesco,  DituUo  Vito,  Fattone 
)omenico ,  Festino  Antonio ,  Grieco  Domenico ,  Guigliotti  Giov.  Battista, 
agunaro  Canio,  Lavoro  Michele ,  Lomento  Pasquale ,  Lopomo  Giuseppe, 
o  Kusfto  Antonio,  Mangiulli  Michele,  Marchitelli  Giuseppe,  Marsico  Do- 
icnico,  Montanaro  Domenico,  Orlando  Domenico,  Palomba  Felice,  Palone 
a:squale,  Paradiso  Domenico,  Paradiso  Savino,  Paradiso  Vincenzo,  Rago 
ntonio,  Sabolla  Antonio,  Saponara  Giacomo,  Savoia  Nicola,  Sciseilo  Fran- 
'SCO,  Solìmena  Francesco,  Spinelli  Tobia,  Vitale  Giuseppe. 
1870.  —  Aragona  Savino,  Belluscio  Federico,  Damiani  Saverio,  Di  Be- 
deti^  Donato,  Dinardo  Pasquale,  Di  Serio  Alfonso,  Lomastra  Gerardo, 
e  ni  onte  Teodoro,  Martino  Donato,  Tomonini  Francesco. 
1  bG6  70.  —  Belsanti  Michele,  Cancellara  Cosmo,  Manieri  Saverio,  Tam- 
irrino  Michele. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  D*  Errico  Giuseppe. 
1848.  — Ciccotti  Luigi,   Ciccottì  Antonio,  Ciccotti  Giuseppe,  D'Errico 
uijoppe,  Lopomo  Mariangela,  Marchi tello  Rocco,  Pizzuti  Michele,  Passarì 
^1  chi  ade,  Ciccotti  Pasquale,  D' Errico  Agostino,  D*  Errico  Camillo,  D'  Cr- 
o  Michele,  D'  Errico  Vincenzo. 


Lacava.  64 
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Palmira,  già  Oppido. 

MUUi  insorti.  —  Diede  Palmira  alla  rìTolnzione  del  1860:  Laacellotti 
Francesco  comandante^  De  Lorenzo  Pietro,  Giardinelli  Filippo,  Grimaldi 
Ginaeppe,  Lancellotti  Antonio,  Lancellotti  Ferdinando,  Lanoellotti  Ginseppe, 
Lancellotti  Leonardangelo,  Lanria  Paolo,  Martino  Andrea,  Martino  Canio, 
Martino  Giuseppe ,  Martino  Michele ,  Moscio  Antonio ,  Pafìindi  Alfonso . 
Palumbo  Rocco,  Parente  Antonio,  Pisani  Giovanni,  Postiglione  Loigi,  Bu- 
gilo Clemente,  Schini  Baffaele,  Viola  Giovanni.  (  Notizie  avute  dal  Segre- 
tario del  Comune  sig.  Silvio  Cidda). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Evangelista  Francesco,  EvangeUsta  Rocco,  Giannone  Giuseppe. 
Lioj  Francesco ,  Marchese  Francesco ,  Massaro  Antonio ,  Padovano  Fni- 
oesco,  Polichiso  Donato ,  Sciaraffia  Domenico ,  Sesta  Benedetto ,  Tnmiìsa 
Francesco. 

1870.  ~  Leone  Canio  Antonio. 

1866*70.  —  Roggilo  Vincenzo. 

Era  di  Palmira  Giardino  Pasquale,  sergente  zappatore  che  morÌTa  a  Do^. 

Perseguitati  politici.  1799.  —  Agostino  Giannone,  Grennaro  Gonuia,  Go» 
rardo  Pepe,  Gerardo  Sesta,  Nicola  Pepe  {esiliati). 

1820.  —  t  Nigrì  Lorenzo,  Gerardo,  Giorgio  e  Vincenzo,  Martano  tta|^. 
Esposito  Michele,  Carriero  Silvestro. 

1848.  —  Lancellotti  Agostino,  Pafonti  Alfonso,  Palazzo  Giuseppe,  Pa- 
lazzo Francesco  Antonio,  Palazzo  Domenico,  Pastore  Giuseppe. 

Pesoopagano. 

Militi  insorti.  —  Patriottico  paese ,  ma  noi  non  abbiamo  documento  al- 
cuno che  dimostri  aver  dato  militi  nella  brigata  lucana. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Mongiello  Giovanni. 

1866.  ~  AngioHHo  Angelo,  dott.  Araneo  Francesco,  Buldo  Gaetano,  €«- 
lane  Francesco ,  Colonna  Felice ,  Di  Fresca  Giuseppe ,  Di  Resi  Gioaef  ;^. 
Filandro  Domenico,  Graziano  Francesco,  Lojanno  Leonardo,  Mafnllo  Ae- 
tonio,  Masini  Andrea,  Masini  Pietro ,  Miele  Lorenzo ,  Monserra  Pasquale. 
Finto  Pasquale,  Preite  Francesco,  Bacioppi  Guglielmo,  Rossano  Antoni: 
Rubinetti  Pietro ,  Rubini  Pietro ,  Salvatore  Vincenzo ,  Sansone  Giosepi*. 
Sciascia  Giuseppe,  Tullio  Giuseppe. 

1870,  —  Araneo  Giovanni,  Arano  Giovanni,  Gonnella  Antonio. 

Perseguitati  politici.  1848.  —  Araneo  Luca,  Navarra  Francesco. 
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Ploemo. 

Militi  insortL  —  Tommaso  Caivano,  Nicola  Capece,  Tommaso  JaeoTelU, 
)mma6o  Mancini ,  Michelangelo  Vazza ,  Emilio  Caivano ,  Jena  Ventoray 
igano  Vincenzo ,  Pagano  Gerardo ,  Giojosa  Gerardo  ;  Fortunato  Felice, 
pece  Francesco,  Luigi  Gaimarì,  Pagano  Francesco,  Coletta  Donato,  Jena 
)cco,  Lancerano  Nicola,  Laurino  Gerardo,  Torcila  Giuseppe,  Calabrese 
ancesco,  Mastrangelo  Giorgio,  Tarullo  Gerardo  minore  osservante,  Chi- 
ni Michele,  Tarullo  Felice,  Marcantonio  Pasquale,  Dolecchia  Domenico» 
ircantonio  Nicola,  Luigi  Corbasi,  Giovanni  Tommasiello,  Gerardo  Amen- 
a,  Giuseppe  Stigliano,  Chironi  Aniello,  Chironi  Daniele,  é^caifa  Nicola, 
ngo  Giuseppe,  Pietro  Nunziante.  {Notizie  avute  dal  notar  $ig.  Caivano)^ 
.Continuarono  la  campagna  sotto  Capua  : 

(ommaso  Caivano,  Tommaso  Jacovelli,  Emilio  Caivano,  Nicola  Scaffa, 
iello  Chiriani,  Francesco  Cappiello,  Nunziante  Pietro,  Francesco  Oapeee. 
<oìd(iti  e  volontarii  di  altre  eainpagne. 

8G0.  —  Caffaro  Vincenzo,  Caivano  Emilio ,  Criani  Daniele ,  Dambrodo 
seppe,  Gaggiano  Domenico,  Marcantonio  Antonio,  Marchetti  Gerardo, 
(ro  Nicola. 

s66.  —  Altieri  Sauro ,  Buono  Giuseppe ,  Caivano  Giuseppe  di  Felice  » 
ano  Giuseppe  di  Gerardo,  Cajata  Felice ,  Cantore  Felice ,  Capace  Ni* 
di  Felice,  Capece  Nicola  di  Gerardo,  Capace  Pietrantonio ,  Cappiello 
ito,  Carella  Giuseppe,  Carella  Nicola,  Garelli  Felice,  Casale  Gerardo 
ido  Pietro,  Cerbasi  Luciano,  Cerbaso  Nicola,  Chinano  Aniello,  Chi- 
Hocco,  Cuccare  Laviero,  Curcio  Nicola,  Damelio  Nicola,  De  Meo  Già- 
),  Demeo  Giuseppe  Maria,  Di  Giulio  Felice,  Faraone  Nicola,  Figliuolo 
*ppe.  Figliuolo  Nicola,  Galasso  Nicola,  Marsico  Michele,  Marsico  Pa- 
e  ,  Mauro  Nicola,  Pagano  Felice ,  Ferretto  Nicola,  Scarilli  Antonio , 
)ne  Antonio,  Scavone  Felice,  Secco  Giuseppe,  Tancredi  Nicola,  Tirone 
'ni co,  Vazza  Luigi,  Venetucci  Antonio,  Venetucci  Gerardo. 
ro.  —  Calabrese  Nicola ,  Capece  Francesco ,  Carella  Felice ,  Faraone 
>,  Manfreda  Carlo,  Perrotta  Nicola,  Potenza  Giuseppe,  Bussillo  Mi- 
igolo  di  Nicola,  Russillo  Michelangelo  di  Pasquale,  Tirone  Felice. 
6-70.  —  Barberito  Vincenzo. 

sf'^/H itati  politici ,  1799.  --  Morirono  spartanamente  combattendo  in 
della  libertà  e  del  loro  paese:  Nicola  Caivano,  Angela  Cappiello,  Felice 
<*tto.  Pasquale  Galasso,  Giuseppe  d'  Antonio,  Nicola  Zirone,  Giuseppe 
IO  FroginO;  Stefano  Caivano,  Giuseppe  Caivano,  Giuseppe  Caivano 
*).  Scipione  Caivano,  Domenico  Vito  Caivano,  Rocco  D' AgogUo,  La- 
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vinia  Caivano,  Francesco  Capece,  Giuseppe  Carluccio^  Pasquale  Pannìello» 
Crerardo  Casale,  Angela  D'Antonio,  Rosa  Vozza,  Canio  Carlueeio,  Pietro 
Galasso,  Antonio  Caivano,  Gerardo  Marsico,  Domenica  Russiello,  Giacomo 
Marrese,  Domenica  Bone,  Vincenzo  Gerbasi,  Domenico  GrerlMui  (figlio^ 
Brigida  D*  Aquino,  Domenico  Coletta,  Maria  Gioiosa,  Bosa  Potenza,  Car- 
mela Potenza,  Salvatore  Marchetto,  Pasquale  Corvino,  Pasquale  Lo  Roseo. 
Michele  Chinano,  Giuseppa  Pasquale  e  Sabato  Faraone  coniugi,  Giiisep(« 
Marconi,  Angela  Bussillo,  Laura  Capece,  Felice  Salvia,  Antonio  Tancre^ii. 
Felice  Curcio,  Caterina  De  Canio ,  notar  Gerardo  Scarillo ,  Tommaso  Fi- 
gliuola, Brigida  Goletta,  Domenica  Zarullo,  Nicola  Capece,  Francesco  Ca- 
pece ,  Sabato  Tetero ,  Rosa  Sapienza ,  Rosa  Cataldo ,  Giuseppe  Latorre, 
dott.  Nicola  De  Canio,  Luigi  De  Canio  figlio.  Rosa  Fomasiello,  Francesco 
Caivano,  Angelo  Riviello ,  Nicola  Latorre ,  Canio  Manfreda. 

Esiliati:  Antonio  Coletta,  Antonio  Figliola,  Domenico  Tancredi,  Felice 
Figliola,  Felice  Gerbasi ,  Gerardo  Russo ,  arciprete  Giulio  Salvia ,  Miche» 
langelo  Gerbasi,  Nicola  Di  Mauro,  Nicola  Gigantiello,  Nicola  Car^',  Sa- 
verio Sproviero,  Tommaso  Capece. 

Pietr  agalla 

Militi  insorti  35,  —  Giuseppe  De  Bonis,  sac.  Angelo  Maria  Longo,  Teo- 
dosio Longo,  Gennaro  Muscio,  sac.  Teodosio  Felitti,  sac.  Achille  De  Bonis. 
sac.  Gaetano  De  Bonis,  Leopoldo  De  Bonis,  Teodosio  Pafundi,  Giovanni 
De  Bonis,  Rocco  Longo,  Domenico  Grimaldi,  Teodosio  Statuto,  Teodosio 
lacobario,  Rocco  lacoburio,  Raffaele  Longo,  Saverio  De  Bonis,  Gia&e(*pe 
Ciuffo,  Saverio  Ceraldi ,  Giuseppe  Carene ,  Domenico  De  Bonis ,  Giuseppe 
Rocco  Nitti ,  Nicola  D'  Auria ,  Domenicantonio  Summa ,  Michele  Moscio, 
Canio  Pascale ,  Vito  Lorusso ,  Saverio  Settanni ,  Antonio  Settanni,  Rocco 
Polidoro ,  Paolo  Gallucci,  Luigi  Vertono,  Rocco  De  Bonis,  Domenico  Po- 
tenza, Nicola  lacoburio.  (Notizie  avute  dal  sig,  Cataldo  Longo^). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1848-49.  —  Ruscillo  Gaetano,  De  Bonis  Saverio  (1). 

1860.  —  Pagliucca  Luigi. 

1866.  —  Barbella  Giovanni,  Basile  Canio ,  Calia  Canio ,  Giambo  Carmi- 
ne, Cotngno  Michele,  D'Amico  Antonio,  De  Bonis  Domenico  ài  Gaetano, 
De  Bonis  Domenico  di  Giuseppe,  De  Bonis  Giuseppe  di  Domenico,  De  Bonis 
Teodosio  di  Canio,  De  Bonis  Teodosio  di  Giuseppe,  Callotta  Nicola,  Gal- 
lucci Michele ,  Gallucci  Paolo ,  Gianturco   Marco ,  Grippo   Canio ,  Grippo 


(1)  Morto  svila  difesa  di  Roma. 
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verìo,  Grippo  Teodosio,  lacobnzio  Teodosio,  Laoava  Canio,  Larocoa  Già- 

)pe,  Mennuti  Michele,  Monetta  Rocco,  Moscio  Teodosio,  Oppido  Teodoro, 

pido'Ciuffa  Teodoro,  Pepe  Michelangelo,  Potenza  Teodosio  di  Domenico^ 

lenza  Teodosio  di  Giovanni,  Prillo  Michele,  Booti  Gerardo,  Settanni  An- 

lio,  Statato  Michele,  Telesca  Michele,  Vertono  Giuseppe,  Vertono  Luigi 

Domenico,  Vertono  Luigi  di  Saverio,  Vertono  Michele,  Vertono  Teodosio, 

)tri  Carmine,  Zotta  Antonio,  Zotta  Canio. 

1870.  —  Barbella  Giuseppe,  Di  Canio  Michele,  Cillis  Giuseppe,  De  Bonia 

chelangelo,  De  Bonis  Michele,  Telesca  Giuseppe,  Zanchi  Teodoro,  Zotta 

r'erio. 

866-70. -- De  Bonis  Giuseppe,  De  Bonis  Michele,   Potenza   Michele, 

ta  Saverto. 

Perseguitati  politici,  1848.  ^  De  Bonis  Rocco,  De  Bonis  Saverio  dottore. 

Pietrapertosa 

/i7i7t  tn^orft.  ~  Francesco  Saverio  Garaguso,  Gerardo  Garaguso»  Giu- 
[)e  Garaguso,  Cristiano  Garaguso,  Rocco  Vincenzo  Zottarelli ,  Michele 
uoti,  Giuseppe  Ca vuoti,  Nicola  Cavuoti,  Francesco  Cavuoti ,  Giambat* 
1  Montano,  Rocco  Nardi,  Ciro  Rodelli,  Beniamino  Mona,  Carmine  Lom- 
lì,  Michele  De  Canio,  Pasquale  Zottarelli,  Nicola  Pioto,  Giuseppe  Zot- 
Ili,  Francesco  Scelzi,  Rocco  Cavuoti,  Vincenzo  Nardi,  Raffaele  Torraoa, 
3nio  Torraca,  Michele  Lombardi,  Giuseppe  Lombardi,  Vincenzo  Mona, 
eppe  Ciprìano,  Antonio  Placella^  Pasquale  Abate,  Michelangelo  Val- 
i,  Rocco  Cassiere,  Giacomo  Canosa,  Michele  Gentile,  Michele  Robaeo» 
>nio  Tosca,  fra  Domenico  Valentino  terziario  monaco  osservante,  fra  Pa- 
;1e  da  Balvano  terziario  monaco  osservante,  Giacomo  Lapata,  Michele 
le,  Paolo  Cavuoti^  Giuseppe  Cappucci,  Giuseppe  Nicola  Rinaldi,  Saverio 
irelli.  {Notizie  avute  dal  sig,  Garaguso  Francesco  Saverio). 

questi  proseguirono  la  Campagna  aotto  le  mora  di  Gapoa  nella  bri* 

Basilicata,  quelli  segnati  qui  appresso. 

a  n  Cesco  Sav.  Garaguso,  Cristiano  Garaguso,  Beniamino  Mona,  Nicola 
»,  Raffaele  Torraca,  Michelangelo  Valluzzi,  Michele  Gentile,  Michele 
co,  Michele  Vitale,  Giuseppe  Gappncci,  Gioseppe  Nicola  Rioaldi. 
numero  degli  insorti,  il  signor  Innocenzio  Coluzzt  aggiunge:  Vallozzi 
ppe.  Di  Canio  Vincenzo,  Marsicano  Francesco,  Lacava  Pasqoale,  La- 
Carmine,  Cifarelli  Domenico,  Oifarelli  Antonio,  Lombardi  Franoaaeo» 
Col  uzzi  Giuseppe,  Rago  Rocco  ;  questi  due  ultimi  raggioosero  la  bri* 
ucana  in  Salerno.  Il  Lacava  Pasqoale  passò  nella  brigata  Baailieata, 
stette   fino  al  termine  della  campagna. 
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Soldati  e  volantarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Gentile  Michele,  Lacaya  Pasquale ,  Binaldi  Giuseppe  »  Tornea 
Antonio. 

1866.  —  Cappuccio  Giuseppe,  Gavuoti  Bocce,  Francolino  Vito,  Garagoso 
Cristiano,  Garbitelli  Antonio,  Jnla  Donato,  Mazza  Pasquale,  Perticara  Gia- 
como, Simone  Giuseppe,  Trivigno  Giuseppe. 

1860-66.  —  Torraca  Baffaele. 

Perseguitati  polilici ,  1820.  —  Canosa  Antonio ,  Cavallo  Carlo  ,  GaTsTi 
Francesco,  Torraca  Giuseppe,  Torraca  Francesco. 

1848.  —  Lombardo  Francescantonio,  Montano  Pasquale,  Nardi  France- 
sco ,  Canosa  Alessandro ,  Canosa  Giacomo ,  Garaguso  Giuseppe  »  Montazio 
Giambattista,  Rosati  Pasquale. 

Pignola 

Militi  Insorti,  —  Albano  Leopoldo,  Albano  Vincenzo,  Bruni  Paolo,  Bri- 
gante Vincenzo,  Brigante  Francesco,  Coirò  Michele,  Fittipaldi  Emilio,  Fit- 
tipaldi  Antonio,  Gagliastro  Girolamo,  Mohnari  Stanislao,  Olita  Paolo,  Pom- 
ponio Luigi,  Pomponio  Michele,  Petrone  Vincenzo,  Petrone  Luigi,  Palermo 
Saverio ,  Palermo  Francesco ,  Postiglione  Giuseppe ,  Peconello  Gerardo» 
Mancino  Gerardo,  Spatuzzi  Saverio,  Padula  Felicetto,  Tucci  Michele,  Lo- 
tìto  Rocco,  Lotito  Gaetano^  Lauria  Vincenzo,  Olita  Ferdinando,  Palermo 
Rocco,  Giordano  Antonio,  Postiglione  Nicola,  Olita  Gerardo  canonico.  Fa- 
oiello  Saverio,  Palermo  Gerardo. 

Di  questi,  militarono  nella  campagna  di  Capua:  Cairo  Luigi,  Lotito 
Gaetano,  Cagliostro  Girolamo»  Pire  Francesco,  Autunnale  Michele.  {Notìzie 
dd  sig.  Michele  Coirò). 

Soldati  e  volontari  di  altre  Campagne, 

1849.  —  Anderli  Andrea. 

1860.  —  Albano  Felice,  Coirò  Luigi,  Lotito  Gaetano,  Romeo  Giuseppe  « 
Simiragli  Nicola. 

1866.  —  Abiuso  Nicola,  Acerenza  Gerardo,  Acerenza  Michele,  Aeerenza 
Rocco,  Aliano  Antonio,  Autunnale  Michele,  Avallone  Giovanni,  Brigante 
Donato,  Calace  Michele,  Coppola  Nicola,  Cortese  Vincenzo,  Errico  Antonio, 
Ferrara  Vincenzo,  Giordano  Michele,  Granato  Michele,  Lotito  Gaetano, 
Musto  Michele,  Palermo  Giuseppe,  Palese  Michele,  Pepe  Michele,  Pepe 
Rooeo,  Pietrafesa  Gerardo,  Pomponio  Vincenzo,  Postiglione  Franeeeco,  Ri- 
vìezzo  Giuseppe,  Santarsiero  Felice,  Sassano  Michele,  Spatuzzi  Rocco,  To- 
folo  Giuseppe,  Trotti  Vincenzo,  Vignola 
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1870.  —  fiaono  SaverìOi  Oallo  Vincenzo,  Molinaii  Rocco  Maria,  Perito 
Vancesco. 

1866-70.  —  Elefante  Saverio,  Ferretti  Serafino,  Montemurro  Vincenzo, 
ifrano  Domenico,  Santangelo  Carmine. 

Perseguitati  politici.  1848.  ~  Lagrotta  Ferdinando,  Olita  Oioseppe. 

Pistiooi. 

Militi  insarti,  29,  —  BafEiaele  Boggee,  Nicola  Franchi,  Filippo  Luigi  Pa- 
dre, Pasquale  Pastore,  Vincenzo  Napoli ,  Pietro  Di  Franchi ,  Francesco 
izazzera,  Nicola  Petruccelli,  Angelo  Raffaele  Laviola,  Raffaele  Conte, 
ligi  Santilio,  Francesco  Scattino,  Nicola  Contino,  Francesco  Minnaia, 
cola  Mileo,  Giuseppe  Segreti,  Domenico  Lopatriello,  Domenico  Barbali- 
rdo,  Michele  De  Bellis,  Oiuseppe  Forastiere,  Felice  Leone,  Giovanni 
rcaccia,  Nicola  Pagella,  Rocco  Marrese,  Luigi  Zegreto,  Michele  Tragni, 
ncenzo  Tragni,  Michele  Magliocchini,  Maurizio  Cavaliere.  {Notizie  avute 
l  8i(j,  Raffaele  Roggie). 
Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1 866.  —  Agneta  Michele,  Albano  Nicola,  Auricohio  Nicola,  Barbalinaldo 
onardo,  Blancagemma  Giuseppe,  Camarda  Francesco,  Campiglia  Antonio, 
ella  Francesoo,  Cataldo  Giuseppe,  Cisterna  Pietro,  Corrado  Giov.  Batti- 
.  D'Alessandro  Arcangelo  (1),  D'Alessandro  Bernardino,  D'Angella  Bar- 
)meo,  Di  Benedetto  Leonardo,  D'  Onofrio  Benedetto,  Faliero  Francesco, 
liero  Nicola,  Gennace  Leonardo,  Gesualdo  Fortunato,  Giannace  Maria 
tonio,  Giovinazzi  Giuseppe ,  Grieco  Pietro ,  Laviola  Giovanni ,  Laviola 
tro,  Locantore  Nicola,  Lomasaaro  Pasquale,  Lopatriello  Nicola,  Lottieri 
seppe,  Malvasi  Domenico,  Malvasi  Filippo,  Martino  Giovanni,  Mazzoc- 
(i  io  vanni ,  Masiello  Giuseppe  ,  Mastrogiulio  Nicola ,  Montano  Andrea, 
arie  Giuseppe,  Pannattiore  Vincenzo,  Pannio  Francesco ,  Quinto  Giu- 
)e,  Tristano  Antonio,  Tristano  Francesoo,  Viggiani  Francesco,  Viggiani 
^anni,  Viggiani  Pietro. 

HO,  ->  Amarena  Domenico ,  Barbetta  Donato ,  Bari  Nicola ,  Di  Lena 
seppe,  Leone  Francesco,  Lofranco  Giovanni,  Malvasi  Domenico,  Roberto 
jaale. 

$66-70.  —  Buzzo  Giuseppe,  Grieco  Leonardo,  Lofranco  Giuseppe. 
frseguitati  politici,  1799.  —  Tommaso  Vincenzo  De  Sio  (esiliato). 
120.  —  Cirigliano    Giuseppe ,   D'  Orso  Francesco ,  D' Urso  Giuseppe, 
Maraico  Giacinto ,  Franchi  Pietro ,  Falieri  Giacomo  Antonio ,  Falieri 


Volontario  gsiibsldino  morto,  noU'età  di  17  sn&i,  a  Bonooea. 
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Leonardo,  Giannone  Filippo,  Pastore  Nicola,  Pereaccio  Giaseppe* 
Francesco,  Pereaccio  Giovannantonio,  Bosano  Vincenzo,  Trìechìnelli  6«ata- 
no,  Trìcclìinelli  Giuseppe. 
1848.  —  Bosano  Pietro. 

Pomarioo. 

Militi  insorti,,  —  I  loro  nomi  furono  pubblicati  a  pag.  758  ;  a  questi  9f 
aggiungono  dal  signor  Damieno:  Peperuzzo  Leonardo  Domenico,  Spinazzoli 
Matteo,  Spinazzola  Michele,  Campagna  Giambattista. 

Soldati  e  vohntarii  di  altre  campagne, 

1860.  —  Oerabuona  Domenico,  D'Ambrosio  Donato,  D'Angelo  Innooeozo. 
Davide  Giovanni,  Dilallo  Antonio,  Liccesa  Vito,  Pasquali  Franoeeeo,  Sel- 
vaggi Giuseppe. 

1866.  —  Angarola  Antonio,  Basto  Michele,  Cassone  Antonio,  OaatallaBo 
Pasquale,  Catenaccio  Nicola,  Cotolla  Innocenzo,  Cmginio  Pasquale,  Cra- 
ginio  Vincenzo,  Daddonio  Martino,  Difigola  Vito,  Di  Muecio  Michele,  Fian 
Nicola,  Gallo  Francesco,  Giordano  Antonio,  Lo  Frumento  Luca,  Marean- 
gelo  Giacomo,  Muliero  Francesco,  Pantaleo  Gaetano,  Picinni  DunenKo, 
Bagione  Nicola,  Bamaglio  Giuseppe,  Banci  Nicola,  Bossi  Gennaro,  Ro6bì 
dott.  Michele,  Bossi  Baffaele ,  Scanniffio  Gerolamo ,  Scielzo  Michele ,  Sel- 
vaggio Giov.  Battista,  Selvaggio  Salvatore. 

1870.  —  Armandi  Vito  Angelo ,  Liccese  Luca ,  Sisto  Giovanni ,  Spica 
Francesco. 

1866-70.  ~  Campagna  Pietro,  La  Terza  Nicola. 

Perseguitati  politici,  1799. — t  Fiorentino  Nicola,  giustiziato  in  Napoli  (1». 


Militi  insorti.  —  Potenza  nella  Brigata  Lucana  diede  28  miHti  ;  ma  bi- 
sogna tener  conto  della  G.  Nazionale  nel  numero  di  non  meno  di  500,  che 
fu  di  guardia  alle  prigioni,  che  adempì  a  tutti  i  servizi!  di  pubblica  sicn- 
rezza,  e  che  sarebbe  stata  destinata  precipuamente  a  difendere  le  barricate, 
nel  caso  sventurato  in  cui  le  bande  degl'insorti  fossero  state  disfatte  ed 
i  borbonici  avessero  attaccata  la  città. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1848-49.  —  Brancucci  Giovanni ,  Brandi  Ercole,  Corrado  Giuseppe,  Ma- 
rino Michele,  Pirro  Nicolò,  Toscano  Antonio. 


(1)  Originario  di  Montalbano  lonioo. 
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1860.  —  Abrìola  Rocco,  Agresto  Diego,  Albano  Nicola,  Aloiti  Gioaeppe, 
Amato  Gaetano  Angarola  Michele,  Araia  Agostino,  Arciero  Gerardo,  Ao- 
rìgemma  Vito,  Belmonte  Nicola,  Bertoldi  Antonio ,  Bidetti  Carlo ,  Bobbio 
Michele,  Dorio  Domenico,  Bomeo  Francesco,  Bruno  Gerardo,  Carello  Vin- 
cenzo, Cernilo  Vincenzo,  Cianci  Francesco,  Cintola  Saverio,  Colangelo  Mi- 
chele, Oolacci  Michele,  Coringrato  Francesco,  Caccarese  Giovanni,  D'Anna 
Girolamo ,  De  Angelis  Giulio ,  De  Fierra  Giuseppe ,  De  Pietri  Gaetano, 
De  Simone  Angelo,  Di  Trana  Alessandro,  Dinoi  Mauro,  Donatello  Michele, 
Dondegna  Vincenzo,  Esposito  Giuseppe,  Fittipaldi  Saverio,  Fiattarola  Ni- 
cola, Fisiano  Pietro,  Fortunato  Vincenzo,  Fusco  Raffaele,  Giorgio  Giuseppe, 
Grippo  Nicola,  Gulmatro  Domenico,  Imperatore  Vincenzo,  Lagamma  Vin- 
cenzo, Laguardia  Michele,  Larotonda  Giovanni,  Lasalino  Gerardo,  Laverà 
Antonio,  Lemma  Giuseppe,  Lonnuto  Canio  Vito,  Luzzi  Vincenzo,  Malperi 
Michele,  Marchese  Angelo,  Marchese  Gerardo,  Marchesi  Gaetano,  Marsilio 
Gennaro,  Marzana  Giuseppe,  Massari  Raffaele,  Matterà  Luigi,  Mattia  Sa- 
verio, Mazzacone  Pietro,  Mazzitello  Luigi,  Merli  Giovanni,  Navata  Giù* 
seppe,  Nitti  Vincenzo,  Orga  Nicola,  Palladino  Raffaele,  Paolicello  France- 
sco, Paris  Gerardo,  Pergola  Giuseppe,  Petrone  Andrea,  Pezzuti  Giuseppe, 
Pirro  Giuseppe,  Pirro  Vincenzo,  Popolizio  Francesco,  Rafaniello  Vincenzo. 
Rendena  Francesco,  Bendena  Gerardo,  Bescilla  Gaetano,  Ricciardi  Vincenzo, 
Rita  Michele,  Riviello  Michele,  Rossi  Leonardo,  Rotondo  Felice,  Sanno 
Mauro,  Santunfiero  Giuseppe ,  Sapienzi  Antonio ,  Sarli  Giovanni ,  Sassone 
Francesco,  Sassone  Vincenzo,  Scartella  Vito,  Severino  Andrea,  Sforza  Gio- 
vanni, Spolidoro  Domenico,  Spostra  Vincenzo,  Stramiele  Domenico,  Stras- 
»elli  Vito,  Tancredo  Angelo,  Tornese  Antonio,  Troglia  Giuseppe,  Valentino 
Liberato,  Vardino  Crucinio.  Videtti  Michele,  Vigilante  Francesco,  Vignola 
Donato,  Viscera  Michele,  Zuccarello  Giovanni. 
1861.  —  Esposito  Giuliano. 
1860  61.  —  Fasulo  Giovanni. 

1866.  —  Acquino  Nicola ,  Alianello  Rocco  Angelo ,  Ambre  villa  Luigi, 
Vqoila  Bernardo,  Anniento  Michele  Gaetano,  Arleo  Pasquale,  Benevento 
terardo,  Bidetti  Francesco,  Bonelli  Gerardo,  Bongermino  Gerardo,  Brìenza 
Indrea,  Brienza  Pasquale,  Brindisi  Nicola  Maria,  Buccino  Francesco  Luigi, 
la  f fieri  Emmanuele,  Caggiano  Rocco ,  Cantore  Biagio  Marino  ,  Capolungo 
'rancesco  Paolo,  Caporale  Raffaele,  Carbonara  Gerardo,  Cardila  Antonio, 
aselli  Pasquale,  Catenazzo  Gerardo  Vincenzo ,  Ceruzi  Ferdinando,  Cianci 
iuseppe  Maria,  Clementelli  Giovanni,  Corrado  Giuseppe  Pasquale,  Cossi- 
ante  Rocco,  Coviello  Luigi,  D'Andrìa  Carlo,  D'Angelo  Pasquale,  De  Canio 
jchelangelo,  De  Ciancia  Antonio,  De  Falco  Vito  Aurelio,  Del  Cielo  Rocco 
ntonio,  D' Elia  Raffaele,  De  Reviziis  Pietro,  Di  Canio  Antonio,  Di  Carlo 
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Gerardo,  Dolce  Francesco,  Dolce  Michelangelo,  Dragonetii  Gerardo,  Emma 
Michelangelo,  Esposito  Giuseppe^  Farina  Vincenzo,  Fermo  fiocco  Gabriele, 
Francolino  Francesco,  Fusco  Francesco,  Fusco  Luigi,  Giffonì  Gerardo,  Gì- 
liberti  Luigi ,  Greco  Raffaele ,  Guiscardi  Roberto ,  Inverno  Giovanni ,  La- 
briola Pasquale ,  Lagonegro  Giuseppe ,  Larocca  Gaetano ,  Laurìta  Rocco, 
Ligrani  Gerardo,  Lo  Russo  Michele,  Lo  Rosso  Pasquale,  Lo  Rosso  Rocco, 
Lotito  Antonio,  Lotito  Vito  Michele,  Lucido  Marco,  Mancino  Francesco,  Mant& 
Giuseppe,  Marchese  Gerardo  Luigi,  Marchese  Michele,  Marchese  Michele 
Arcangelo,  Martorano  Giuseppe,  Martorano  Michelangelo,  Mazzeo  Michele, 
Melfi  Francesco,  Micucci  Ercole,  Montesano  Giuseppe,  Moscarelli  Giovanni, 
Pace  Francesco,  Pace  Luigi,  Padula  Pasquale,  Palese  Raffiaele,  Palese 
Rocco,  Pelierì  Nicola  Maria^  Pergola  Michelangelo,  Perrone  Michelangelo, 
Petrone  Vincenzo,  Pignone  Rocco,  Pizzuti  Luigi,  Pomarici  Gerardo,  Pom- 
ponio Gerardo,  Pomponio  Vincenzo,  Prete  Francesco,  Provvidenza  Gaetano, 
Ricdardulli  Eduardo,  Rita  Luigi,  Riviello  Antonio,  Riviello  Giuseppe,  Ri- 
▼ielle  Mauro  Angelo,  Riviello  Michelangelo,  Romeo  Pasquale,  Rovero  Raf- 
faele, Ruoti  Antonio,  Salvador  Giovanni,  Santarsiero  Rocco,  Sanza  Gerardo, 
Sarli  Giovanni,  Scoletta  Gennaro,  Senise  Rocco,  Siani  Enrico,  Simone  An- 
tonio, Stigliano  Pasquale,  Stigliano  Rocco  Gerardo,  Tancredi  Arcangelo, 
Tolve  Giuseppe,  Torino  Pasquale,  Tramutola ...  di  Rocco ,  Tramntoli  Ni- 
cola, Tramutola  Michele,  Triano  Luigi,  Troiano  Davide,  Vendegna  Grioseppe, 
Vicario  Michele,  Volta  Pasquale,  Volta  Santo. 

18606166.  ~  D'Afflitto  Giulio. 

1860-66.  —  Longhi  Francesco  di  Pietro,  Longhi  Francesco  Paolo  di  Pietro, 
Pomponio  Gaetano. 

1870.  —  Accemo  Gerardo,  Albano  Angelo  Maria,  Aldante  Nicola,  Aquino 
Francesco,  Bilancia  Pasquale,  Biscione  Grerardo,  Buoncristiano  Andrea,  Car- 
deUino  Giulio  Gerardo,  Contristano  Rocco,  Di  Bello  Rocco,  Di  Bello  Vin- 
cenzo, Ditolla  Nicola,  Giliberti  Egidio,  Guerra  Nicola,  Lagoardia  Michele, 
Laguardia  Vincenzo,  Lapenna  Giuseppe,  Le  Donne  Francesco,  Lobalso  Mi- 
chele Arcangelo,  Lotito  Gerardo,  Marchese  Francesco,  Marino  Beniamino, 
Pastore  Luigi,  Penitente  Luigi,  Pisicchio  Giovanni,  Racana  Rocco,  Tacci 
Gerardo,  Villani  Giov.  Battista,  Zeferìno  Gerardo. 

1866-70.  —  Blasi  Rocco  Maria,  Cantore  Aorelio,  Capoluogo  Beniamino, 
Carbonara  Gerardo  Giovanni,  Casaletti  Angelo,  Decanio  Gioseppe  Gerardo, 
Guidetti  Francesco ,  Losasso  Gennaro ,  Messina  Rocco ,  Santopieiro  Fran* 
Cesco  Paolo. 

Perseguitati  politiei,  1799.  —  f  Atella  Michelangelo,  f  Molinari  Rocco, 
t  Napoli  Rocco,  t  Ricciardi  Giosuè,  f  Saraceno  Romualdo,  t  Vaglio  An« 
tonio,  giustiziati  in  Matera  il  15  marzo  1800.  Assassinati:  t  Stani  Angelo 
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e  Giovanni.  Esiliati  :  GenoTeai  Gaetano,  Viggiani  Giuseppe,  Moro  Nicola^* 
felice.  Perseguitati  :  Giacomino  Vincenzo,  Manda  Vincenzo,  Trotta  Pancra- 
zio, Siani  Niccolò. 

1820.  —  t  Corrado  Domenico. 

184S.  ^  Brienza  Rocco,  Grippo  Giuseppe,  Maffei  Emilio,  Addone  6ene« 
detto,  Branca  Gerardo,  Carbonara  Michel^  Cantore  Gerardo,  Cantore  Gio« 
vanni,  Marcbisiello  Saverio,  Oppido  Antonio,  Ricotti  Bonaventura,  Ricotti 
Gennaro,  Santanello  Raffaele,  Viggiano  Domenico,  Viggiano  EmmanuelOt 
Cortese  Paolo,  Marcbisiello  Vincenzo. 

RapoUa. 

Militi  insarti.  —  Rapolla  non  diede  insorto  alcuno  nella  rivoluzione 
lucana. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  -—  Camoi  Luigi,  D'Amato  Alfonso,  D'Andrea  Francesco,  LapoUa 
Achille. 

1861.  —  Scelsi  Agostino. 

1866.  —  Alieno  Giuseppe,  Auria  Aniello,  Brienza  Pasquale,  Brunetti  Sa- 
vino, Calabrese  Giuseppe,  Carrieri  Mauro,  Carriera  Biase,  Carriere  Pasquale, 
Cascarano  Biase,  De  Gregoriis  Anselmo ,  Dibenca  Giovanni ,  Lallo  Mario, 
Lallo  Michele  Arcangelo,  LapoUaAdriano,  Lavagna  Raffaele,  Lomio  Luigi, 
Marchitiello  Raffaele,  Maniggi  Donato ,  Massa  Leopoldo ,  Morelli  Angelo, 
Moro  Giov.  Battista,  Musacchio  Biase,  Occonelia  Pasquale,  Passananta 
Agostino,  Pianta  Nicola,  Pianta  Raffaele,  Picciottoli  Giuseppe,  Picemo  Ni- 
cola,  Pierre  Biase,  Pinto  Nicola,  Rapone  Marco,  Stante  Domenico  (1),  Stante 
Giuseppe,  Telesca  Antonio,  Tirico  Vincenzo. 

1870. —  Ala  Leonardo,  Buonvicino  Angelo,  Cusso  Mauro,  Lallo  Michele^ 
Marchetta  Michele. 

Perseguitati  politici^  1848.  —  Lapolla  Felice,  Villano  Pasquale. 

Rapone. 

Militi  insarti,  —  Nessuno  insorto  alla  rivoluzione  lucana. 

Saldati  e  valantarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Cappiello  Nicola,  Cappiello  Donato,  Lettieri  C  iuseppe,  Luisi  Vito, 
Pinto  Giovanni  di  Antonio,  Pinto  Giovanni  di  Francesco ,  Pinto  Luciano, 
Tozza  Pietro,  Tuozzolo  Giuseppe. 

1870.  —  Luongo  Angelo,  Zambulo  Mauro. 

(1)  Biportò  menzioiie  onorsTole  a  Costosa* 
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Rionaro. 

Miliii  insorti.  —  Vi  furono  diversi  insorti,  fra  i  quali  si  ricordino  sol- 
tanto l'avvocato  Emmannele  Brienza,  ed  il  sig.  Nicola  Mennella. 

La  Guardia  Nazionale  di  Rionèro^  sotto  il  comando  del  capitano  Pasquale 
Corona,  prestò  rilevante  servizio  coli'  occupare  le  Grocelle  ed  il  Serro  di 
Barile. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1848-49.  —  Busso  Cesare. 

1860.  —  Brienza  Carmine,  Caputo  Antonio,  Cassese  Gioacchino,  Chirìani 

Felice,  Crocco  Federico ,  D'Adamo  Domenico ,  D'Andrea  Nicola ,  Giocose 

Domenico,  Granata  Giuseppe,  Granella  Angelo,  Libutti  Giuseppe,  Miniello 

Francesco,  Miniello  Giovanni,  Pirro  Nunziante,  Santoro  Giovanni,  TaseUi 

Michele. 

1866.  —  Albanese  Pasquale ,  Albofante  Francesco ,  Archetti  Francesco, 
Barone  Gerardo,  Brenna  Francesco ,  Brienza  Gennaro ,  Brienza  Giuseppe, 
Gabelli  Agostino,  Calabrese  Giuseppe,  Capobianco  Pasquale,  Cappiello  An- 
gelo, Cappiello  Gilardo,  Caputo  Domenico ,  Caputo  Gennaro ,  Cardone  Pa- 
squale, Cassese  Michele,  Centracchio  Nicola ,  Cicchiello  Donato,  Cicchiello 
Francesco,  Ciccone  Giovanni,  Coviello  Pasquale,  Crocco  Matteo,  D*  Srrìto 
Federico,  D' Errico  Michele,  Di  Gosta  Antonio,  Di  Leo  Gennaro,  Di  Leo- 
nardo Michele,  Di  Lucchio  Arcangelo,  Di  Lucchio  Pietro,  Di  Marco  Nicola, 
Di  Noia  Antonio,  Di  Noia  Giuseppe,  Di  Pierre  Michelangelo,  D' Urso  Ge- 
rardo ,  Fabrizio  Pasquale ,  Ferrara  Francesco ,  Franco  Angelo ,  FraseoUa 
Stefano,  Fusco  Eugenio  Giuseppe,  Gala  Donato,  Gianzanti  Antonio,  Gof- 
fredo Michele,  Grieco  Francesco,  Jannone  Michelangelo,  Labella  Tommaso, 
La  Cedra  Francesco,  Lamorte  Donato ,  Lamparelli  Costantino ,  Larotonda 
Giuseppe ,  Laurenza  Nicolò ,  Libutti  Giuseppe  di  Michele ,  Libutti  Miche- 
langelo, Longo  Pasquale,  Luccinese  Michele,  Maiorino  Pasquale,  Manfireda 
Michele,  M araldi  Angelo,  Martiello  Donato,  Masino  Giuseppe,  Mecca  Do- 
nato, Mele  Domenico,  Mollica  Francesco,  Montemeri  Giuseppe ,  Montrone 
Michele,  Nardozza  Donato,  Nardozza  Giuseppe,  Nigro  Antonio,  Padula  Mi- 
chele, Palese  Giuseppe,  Paolino  Luigi,  Paolino  Pasquale,  Passamante  Marco» 
Passare  Angelo,  Petrone  Pio,  Pietrafesa  Antonio,  Pignone  Giovanni,  Po- 
nacchio  Francesco,  Preziuso  Gerardo,  Pupillo  Pasquale,  Recine  Angelo,  Bi- 
gìllo  Costantino,  Rigillo  Francesco,  Rocco  Luigi,  Rocco  Raffaele,  Romaniello 
Giovanni,  Rosa  Donato,  Santoro  Felice,  Santoro  Francesco,  Santoro  Nicola, 
Sasso  Giuseppe,  Scaturchio  Francesco,  Scolamiero  Giuseppe,  Scoppi  Felice, 
Spera  Antonio,  Tapirro  Michele,  Trafficante  Francesco,  Trama  Vincenao, 
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V^acca  Donato,  VernaTà  Raffaele,  Vodola  Michele,  Volonnino  Qio vanni' 
Zarra  Giovanni. 

1S70.  --  Amorosino  Angelo,  Brenna  Pasqoale,  Brìenza  Giuseppe,  Di  Gesta 
Mattia,  Ferretta  Carmine,  Gaeta  Francesco ,  Jarusso  Donato ,  Bicciardelli 
Arcangelo,  Rispoli  Antonio,  Sangiacomo  Luigi i  Scotti  Stefano,  Trafficante 
Savino,  Valuga  Vito. 

1866-70.  —  Di  Moia  Pasquale,  Grieco  Augelo,  Grieco  Giovanni ,  Grìeco 
Pasquale,  Grieco  Teodosio,  Lamorte  Arcangelo,  Larotonda  Pasquale,  Luongo 
Giovanni. 

Perseguitati  politici^  1799.  ~  f  Granata  Michele,  giustiziato  in  Napoli. 

1820.  —  t  Valenzano  Michele  e  f  Giansanto  Tommaso  fucilati. 

1848.  —  Masi  Canio. 

Ripaoandida. 

Militi  insorti.  —  Non  diede  insorto  alcuno  nella  rivoluzione  del  1860. 

Soldati  e  tdontarii  di  altre  campagne. 

1866.  ~  Anastasia  Giuseppe ,  Buonnomo  Michele ,  Campanella  Marco, 
Castella  Michele ,  Cerullo  Giuseppe ,  Chiarito  Vito ,  Dibiase  Vito ,  Fusco 
Giuseppe,  Gioiosa  Michele  di  Giuseppe,  Gioioso  Michele  di  Rocco,  Gugliel- 
mucci  Antonio  di  Donato,  Gnglielmucci  Antonio  di  Michele,  Labriola  An- 
tonio, Labriola  Donato,  Labriola  Teodoro,  Lamorte  Donato,  Laraia  Luigi, 
Fotumalo  Angelo,  Martino  Donato,  Martino  Giuseppe,  Mastrantuono  An« 
gelo,  Mastrantuono  Donato ,  Mastrantnono  Michele ,  Mazzucca  Giovanni, 
Mennella  Donato,  Minetti  Donato,  Pepice  Arcangelo,  Petta  Lorenzo,  Pia* 
cido  Michelangelo  (1),  Savino  Donato,  Senise  Antonio,  Senise  Donato,  Se- 
nìse  Pasquale,  Spinazzola  Vito,  Tancredi  Michele,  Teodoro  Canio,  Trella 
Michele,  Trella  Rocco  di  Donato. 

1870.  —  Ciccarella  Michele,  Gioiosa  Pasquale. 

1866-70.  —  Alambrese  Antonio^  Rondinella  Donato,  Savino  Antonio, 

Rivello. 

Militi  insorti,  —  Non  diede  insorto  alcuno  nella  rivoluzione  del  1860. 
Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1860.  ~  Buttafoco  Benedetto,  Tamburello  Calogero. 

1866.  —  Buongio vanni  Nicola,  Brando  Giovanni,  Cascello  Biagio,  D'Am- 
brosio Salvatore,  Ferrari  Nicola,  Florenzano  Ferdinando,  Galasso  RafTaele, 


(1)  Morto  in  aberra. 
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Labadia  Ernesto,  Mariorano  Antonio,  Novello  Felice,  Riccardi  Tommmso- 
1S70.  —  Fusco  Nicola. 
1866  70.  —  Calderaro  Felice,  Ricciardi  Nicola,  Viceconte  Francesco. 

Roooanova. 

Militi  insorti  18 ,  ì  cui  nomi  si  leggono  a  pag.  761:  a  qoesti  bisogna 
aggiungere  Egidio  Fortunato  Capo,  e  Matteo  Cascini  che  fd  volontario  col 
Generale  Garibaldi. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Alaggio  Raffaele,  Arcomano  Vincenzo,  Bellizio  Giuliano,  Carto- 
lano Francesco,  Collarino  Francesco,  Costantino  Vito,  D'Amore  Salvatore , 
Davino  Vincenzo,  Di  Pietro  Pietro,  Duca  Andrea,  Emanuele  Antonio,  Ema- 
nuele Vito,  Foillace  Francesco,  Giordano  Raffaele,  Mancucco  Nicola,  Mi- 
telo  Francesco,  Racioppi  Francesco,  Racioppi  Giuseppe,  Scarano  Vincenxo, 
Spinoso  Vito,  Tedesco  Francesco. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Maretta  Roberto,  Gaetano  Cascini. 

Rotonda. 

Militi  insorti,  —  Nicola  Propato^  Domenico  Catalano,  Federico  Balanci(K 
Vincenzo  Paternostro. 

Soldati  e  oolontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Arleo  Giuseppe,  Armentano  Antonio,  Annentano  Gennaro,  Ai- 
taria  Vincenzo,  Bianco  Andrea,  Cerbino  Domenico,  Dalessandro  Antonio» 
D'Aquino  Giuseppe,  Decristoforo  Pietro,  De  Marco  Andrea,  De  Tommaso 
Antonio ,  Di  Giano  Giuseppe ,  Dimaniello  Giuseppe ,  Di  Paola  Antonio, 
Di  Paola  Pietro,  Di  Paola  Vincenzo,  Di  Sanza  Antonio ,  Di  Sanza  Pietro, 
Di  Tommaso  Carlo,  Di  Tommaso  Nicola,  Esposito  Francesco,  Felice  Vin- 
cenzo^ Ferrara  Antonio,  Forte  Nicola,  Francese  Giuseppe,  Francese  Antonio, 
Franzese  Carlo,  Lagamma  Onofrio,  Lapasta  Ferdinando,  Lauria  Giuseppe, 
Libonati  Giuseppe ,  Malacone  Andrea ,  Marino  Nicola ,  Miraglia  Antonio, 
Miraglia  Ferdinando,  Nunziato  Carlo,  Oriente  Antonio,  Paola  Natale,  Pi- 
ragino  Antonio,  Polla  Giovanni,  Prigliese  Vincenzo,  Propato  Francesco, 
Romano  Antonio,  Romeo  Giovanni,  Sanmartino  Domenico,  Santamaria  Mat- 
teo, Tancredi  Clemente,  Tedesco  Francesco  di  Giovanni,  Tedesco  Francesco 
di  Mariano ,  Tedesco  Giuseppe ,  Tommaso  Filomeno ,  Tommaso  Francesco 
Saverio. 

1870.  —  Gozzetto  Vincenzo ,  Digiano  Francesco ,  di  Paola  Vincenzo, 
Di  Sanza  Giovanni,  Forte  Giuseppe,  Giano  Francesco,  Olivete  Vincenzo 
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Paladino  Francesco,  Passer  Antonio,  Pasta  Giov.  Battista,  Propato  Anto- 
nio, Sansa  Antonio,  Sibarì  Antonio  Maria. 
1866-70.  —  Di  Jacovo  Domenico,  Esposito  Luigi,  Filpo  Antonio. 

RotondeUa. 

Militi  insorti,  ^  Nessuno  insorto  ha  dato  alla  rivoluzione  del  1860. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  compagne. 

1866.  —  Battafarano  Nicola,  Berardi  Antonio,  Bianco  Francesco,  Bianco 
Giuseppe,  Carrescia  Pasquale,  Gelano  Biagio,  Cirìgliano  Domenico,  Costa 
Pasquale,  Crispino  Luigi,  Cuccarese  Saverio,  Fagnano  Fabbiano,  Fortu- 
nato Nicola,  Fortunato  Pietro,  Franco  Nicola  Maria,  Greco  Vincenzo,  La 
Guardia  Francesco,  La  Guardia  Nicola,  La  Manca  Giovanni,  Lateana  Do- 
menico, Manfreda  Nicola,  Manolio  Luigi ^  Montemurro  Francesco,  Oriolo 
Ferdinando,  Papaleo  Vincenzo,  Parziale  Giuseppe,  Pastore  Vincenzo,  Pe- 
litta  Pietro,  Pelitta  Gaetano,  Rizzo  Giuseppe,  Santallo  Francesco,  Toscano 
Francesco,  Vitale  Francesco. 

1870.  —  Battafarano  Giov.  Batt.,  Bianco  Vincenzo,  Mele  Giov.  Battista, 
Pannale  Luigi,  Pellitta  Gaetano. 

Perseguitati  politici ,  1820.  —  Bruno  Emmanuele ,  Peloso  Bruno ,  Pala* 
dine  Domenico,  Troyli  Giov.  Battista,  Troyli  Giuseppe. 

1848.  —  Labreglia  Giambattista,  Laguardia  Giuseppe,  Laguardia  Giam« 
battista,  Monolio  Domenico,  Montesano  Pasquale,  Petrosino  Vincenzo,  Pa- 
vese Giovanni,  Tucci  Giovanni,  Amati  Vincenzo,  Petrosino  Matteo. 

Ruoti. 

Militi  insorti.  ~  Francesco  Pisanti,  Antonio  Sileo,  Luigi  Errico,  Gennaro 
Buccico,  Vincenzo  Sileo,  Rocco  Carlucci,  Gerardo  Cantore,  Giuseppe  Bo* 
chicchio.  Pasquale  Colangelo,  Fiore  Angelo,  Errico  Ferdinando,  Angiolillo 
Luigi,  Francesco  Italiano,  Buccicco  Giovanni,  Boceico  Luigi,  Florio  Gè- 
rardo ,  Santoro  Antonio ,  Spadola  Francesco ,  Gabriele  Giuseppe ,  Ciciulo 
Antonio,  Mariano  Francesco,  Nardiello  Vito,  Papariello  Gerardo,  Nardiello 
Giovanni,  Domenico  Pietrafesa,  Pietrafesa  Giuseppe,  Pasquale  Luigi,  Nar- 
dozza  Francesco,  Santoro  Vito ,  Salinardi  Francesco ,  Meo  Luigi ,  Zucca* 
rella  Giovanni,  Gabriele  Gerardo,  Mastroli  Angelo,  Capece  Vito,  Errichetti 
Felice,  Nardiello  Vincenzo,  Tontolo  Giuseppe. 

Militi  che  si  arrollarono  sotto  Garibaldi. — Martinelli  Angelo,  Zucca* 
rolla  Giovanni,  Errico  Ferdinando,  Errico  Federico,  De  Carlo  Vito,  Sali* 
nardi  Vincenzo,  Tancredi  Angelo. 
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Soldati  e  vólontarii  di  altre  campagne, 

1860.  —  Salinardi  Felice. 

1866.  —  Acqua  via  Vito,  Acquaviva  Giuseppe,  Boselli  Rocco,  Bovino  Fran- 
cesco, Caivano  Nicola,  Cappìello  Giuseppe,  Carlucci  Francesco,  CastiglioDe 
Giuseppe^  Ciuffredo  Vitantonio,  Gutinella  Nicola,  De  Carlo  Gerardo,  Gi- 
gante Francesco,  Giuifredo  Domenico,  Jacouzzi  Gaetano,  Mancino  Giuseppe, 
Mancino  Gerardo,  Mariani  Nicola,  Nardiello  Felice,  Paterno  Antonio,  Sa- 
linardi Felice,  Salinardi  Gerardo,  Salinardi  Rocco  di  Donato,  Salinardi 
Rocco  di  Vincenzo^  Santoro  Francesco,  Santoro  Giuseppe,  Santoro  Nicola 
Maria,  Trojano  Felice,  Zuccarella  Antonio,  Zuccarella  Vito. 

I87O.  —  Bochicchio  Rocco,  Buccico  Antonio  Maria,  Errichetti  Antonio, 
Mollica  Antonio,  Nardiello  Francesco,  Sileo  Vito,  Tontolo  Luigi,  Trojano 
Rocco,  Trojano  Vincenzo. 

1866-70.  —  Trafficante  Antonio,  ZarìUo  Michele. 

Perseguitati  politici^  1799.—  f  Scavone  Francesco,  (tra  i  morti  di  Picemot. 

1848.  —  Francesco  Pisanti. 

Ruvo  dal  Monte. 

Militi  insorti,  —  Nessun  insorto  diede  alla  rivoluzione  del  1860. 

Soldati  e  vólontarii  di  altre  campagne, 

1866.  —  Armiento  Giovanni,  Carnevale  Francesco,  Carnevale  Vho,  Ce- 
falo Donato ,  Ciampo  Donato ,  Di  Maio  Urìele ,  Errico  Giuseppe ,  Errko 
Tommaso,  Fabrizio  Vito,  Gabbamonte  Francesco,  Grallucci  Pasquale,  Gran- 
dono  Francesco,  Marangiello  Donato,  Papera  Vito,  Patrissi  Vito,  Pitocco 
Michele,  Sacino  Giuseppe,  Seriore  Lorenzo,  Suozzi  Vito,  Tarangiolo  Gio- 
van  Battista,  Tito  Domenico,  Vasti  Tommaso. 

1870.  —  Ghiaia  Giuseppe. 

1866-70.  —  Tamarazzo  Francesco,  Tozzi  Luigi. 

Salandra. 

Militi  insorti,  —  Pietro  di  Giglio,  Andrea  d' Errico,  Andrea  Spedicato, 
Giuseppe  Colantuono,  Pietro  Antonio  Capierro,  Francesco  Antonio  Lurìcchio, 
Domenico  Cifarelli,  Vito  Males,  Giuseppe  Sansone,  Fortunato  Auletta,  Mat- 
teo Tancredi,  Fr.  Giuseppe  da  Caggiano,  Placido  Spaziante  comandante.  Ce- 
lestino Grassani. 

A  questo  elenco,  desunto  da  documenti  originali,  il  dott.  Francesco  Jula 
aggiunge  i  nomi  di  Mutta  Donato  Vincenzo,  Donadio  Donato,  Grassi  Giu- 
seppe e  Patanella  Chiara,  la  quale  smessi  gii  abiti  muliebri  seguì  anche 
lei  la  Brigata  Lucana. 
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n  OraMADo  morì  combattendo  0  15  Ottobre  1860,  dell'età  di  appena  16 
anni. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1866.  -<  Angelaatro  Francesco,  Galantuomo  Oinaeppe,  Castellano  Booco, 
Console  Pasquale,  Console  Vincenxo,  Cristallo  Giuseppe,  D'Alessandro 
Domenico,  Dinnella  Giuseppe,  Di  Pierre  Francesco,  Domole  Angelo,  Gara« 
guso  Rocco,  Grassano  Domenico ,  Guerriero  Carlo ,  Lacchetti  Pietro,  La- 
marra  Domenico,  Mancnsi  Vincenzo,  Marandino  Francesco,  Maria  Gio?anni, 
Maronia  Becco ,  Marzano  Pietro ,  Mazzara  Donato ,  Motta  Nicola ,  Nìgro 
Nicola  Vincenzo,  Pirretti  GioTanni ,  Ferro  Angelo,  Spedicato  Domenico, 
Uricchio  Francesco,  Visceglia  Nicola. 

1870.  —  Ferrandina  Donato,  Spagnuolo  Pietro. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Sacerdote  Francesco  Nicola  Zizzania,  Sii- 
Teatro  Catania. 

1848.  ^  Pomarici  Francescantonio,  Spaziante  Biase,  Spaziante  Celerino. 

8.  Angelo  la  Wratte. 

Militi  insorti.  ^  Giacchetti  Filippo ,  Galasso  Francescantonio ,  Glasso 
Pasquale,  Gianlorenzi  Giuseppe,  Michele  Loisi  Federici,  Mastroberti  Fortu- 
tunato,  Capoli  Pasquale,  Cupola  Filippo,  Laurino  Vincenzo,  Coppola  Vin- 
cenzo, De  Nigris  Vincenzo,  Mancino  Pietro,  Serbo  Nicola  Maria,  Cupoli 
Francesco,  Torricelli  Baffaele,  Mangini  Domenico,  Giacchetti  Becco,  reve- 
rendo Mastrangioli  Bomualdi,  Saviano  Carlo,  Mastroberti  Pasquale,  (ptatizie 
acute  date  Arciprete  Gianlorenzi). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Briemonte  Giuseppe^  Bruno  Nicola,  Castronuovo  Pietro,  Coppola 
Rocco,  Lauso  Nicola,  Lembo  Rito,  Luisi  Vincenzo ,  Malpede  Elia,  Monaco 
Nicola,  Pepe  Andrea,  Serbo  Pietro,  Spera  Giovanni. 

1870.  —  Mastroberti  Vincenzo,  Spera  Michele. 

1866-70.  ^  Scardino  Giuseppe. 

Per. seguitati  politici,  1848.  —  Carbone  Ferdinando,  Argentino  Achille  (1), 
Giacchetti  Filippo,  Gianlorenzi  Giuseppe,  Mastrangelo  Giuseppe  Nicola,  Ter- 
torelli  Luigi,  Torricelli  Baffaele,  Giacchetti  Becco,  Galasso  Francesco  An- 
tonio, Galasso  Baffaele,  Mastrangelo  Bomnaldo. 


<1)  DÌMtintieiiiiDO  patriota  condannato  a  19  anni  di  f«nri  nella  eaoaa  di  Maffei.  F« 
uno  d«i  miiU  di  Marsala. 

Lacata  66 
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Santaroangelo . 

Militi  insorti.  —  De  Turis  Pasquale ,  Mendaia  Engenio ,  ScardaceioBe 
Giulio,  Molfese  Giuseppe  Nicola^  Scardaccione  Alessandro  fu  Midiele,  D*A. 
more  Michele,  Scardaccione  Alessandro  fu  Giuseppe,  Palermo  Giuseppe. 
Tirelli  Vincenzo,  Giocoli  Giovanni,  Pantonello  Giuseppe,  Michelangelo  Saa- 
sano  Gicoli  Scipione.  (Notizie  avute  dal  cav.  Ledo  Scardaccione). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Pontanello  Giuseppe  di  Pietro ,  Pantanelli  Giuseppe  dì  Pietro. 

1861.  —  Bellizio  Vincenzo. 

1866.  —  Arleo  Paolo ,  Bellizio  Giuseppe ,  Branco  Vito ,  ChiccheDì  Ooi- 
naro,  Girone  Francesco ,  Gudemo  Donato ,  Di  Lorenzo  Domenico ,  Dì  Lo- 
renzo Vincenzo,  Donadio  Vito,  Fortunato  Francesco,  Gallo  Domenieo, 
Giannasio  Andrea,  Missanelli  Antonio,  Nocera  Rocco,  Palermo  Vincenzo. 
Pantanello  Michele,  Robilotta  Vincenzo,  Bobilotta  Fortunato,  Spano  QIoIìd^ 
Stipo  Domenico,  Todaro  Pasquale,  Venice  Giuseppe. 

1870.  —  Cerabona  Nicola. 

Perseguitali  piritici,  1848.  —  Giocoli  Filippo. 
* 

S.  Oliirioo  I^uovo. 

Militi  insorti  7,  i  cui  nomi  si  trovano  a  pag.  762. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Aloja  Francesco,  Aloja  Giovanni,  Aloja  Booco,  Baldassarre  Boceo, 
Beniamino  Paolo,  D'Anzi  Michele,  Durante  Vincenzo,  Magaldi  Vito,  Maggio 
Canio,  Milano  Nicola,  Padula  Domenico,  Sarli  Antonio,  Strazinao  Nicola, 

1870.  —  Albanese  Antonio,  Ammatatelli  Arcangelo,  Lacertosa  Franeesoo, 
Stasi  Innocenzo. 

1866-70.  —   Baldassarre  Francesco,  Rizzo  Giovanni. 

S.  Chirico  Rapar o. 

Militi  insorti.  —  Antonio  Simonetti ,  Antonio  Montemurro ,  Giuseppe  di 
Biase,  Nicola  Martinese,  Vito  Antonio  Sollitto,  Nicola  Maria  Spinola,  Gìo~ 
vanni  Ghicchelli,  Giuseppe  Viggiani,  Vincenzo  Laurenzana,  Michele  Presterà. 
FiUppo  Cortesano,  Giuseppe  Turno,  Vincenzo  Castelluccio,  Tomaso  Stigliano, 
Domenico  Cortesano,  Raffaele  Belladonna,  Antonio  Munno,  Vito  Maria  Mn- 
galdi,  giovanetto  dodicenne. 

A  questa  lista  che  risulta  dagli  atti  del  comitato,  il  Capitano  Antonio 
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Simoneiti,  di  coi  deploriamo  U  recente  perdita,  aggiunge  De  Sarlo  Nicola  e 
Paladino  Filippo. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1866.  —  Àmmatatelli  Giuaeppe,  Ammatatelli  Prospero,  Bentivegna  Paolo, 
Bomeo  Gio.  Battista,  Borocco  Giuseppe,  Capato  Francesco,  Cataldi  Fran- 
cesco, Cataldi  Giuseppe,  Corte5ano  Pasquale,  De  Milo  Antonio,  Di  Lorenso 
Antonio,  Durante  Gio.  Battista,  Gregorio  Domenico,  Gregorio  Maria,  Ma* 
galdi  Vito  Maria,  Mauro  Antonio,  Mazziotta  Giuseppe,  Melfi  Giuseppe  di 
Antonio,  Melfi  Giuseppe  di  Nicola,  Monteleone  Angelo,  Monteleone  Sao- 
chero,  Paladino  Filippo,  Pesce  Giuseppe  Maria,  Finto  Antonio,  Pizzo  An- 
tonio, Presterà  Raffaele,  Pugliesi  Francesco,  Sarangelo  Raffaele,  Sarlo 
Luigi,  Sarubbi  Nicola,  Serio  Antonio  Giuseppe,  Serio  Pasquale,  Tomaior« 
Antonio,  Viggiano  Giuseppe. 

1866-70  -  Di  Serio  Vito,  Durante  Gio.  Battista. 

Perseguitati  politici,  1820.  ^Simonetti  Vito. 

1848.  —  Magaldi  Nicola,  Magaldi  Paolo,  Magaldi  Giuseppe  Luigi,  Ma- 
galdi  Biagio  Antonio,  Magaldi  Gaetano,  Natale  Antonio. 

8.  Gostantino  Albanese. 

Militi  insorti.  —  Scutarì  Agostino,  Brescia  Raffaele ,  Scutarì  Demetrio, 
Brescia  Giulio,  Trupo  Michele,  Cucchisi  Michele,  Amato  GioTanni,  Soggìa 
Antonio,  Cortese  Agostino,  Loprete  Pasquale,  Sohillizzi  Giambattista,  Sa* 
lemo  Pietro,  Costanzi  Prospero,  Chiaffitella  Benigno,  Magnocavallo  Pietro, 
Lapalla  Pasquale ,  Carbone  Giuseppantonio ,  Magnocavallo  Nicolantonio, 
Trupo  Luigi ,  Busicchio  Nicolantonio ,  Segga  Abramo ,  Greco  Francesco, 
Buccolo  Costantino  ,  Marchiano  Costantino  ,  Brescia  Costantino ,  Loprele 
Nicola  (1). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1866.  —  Blumetto  Angelo,  Brescia  Francesco,  Cortese  Meschino,  Lapillo 
Salvatore,  Loprete  Michele,  Marchiano  Giuseppe,  Schilizsi  Francesco,  Sebi- 
lizzi  Salvatore,  Scutarì  Nicola. 

1866-70.  —  Brescia  Antonio,  Brescia  Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Pace  Tommaso. 


<1)  Con  questo  stato  restano  rettificati  i  cognomi  dei  militi  di  B.  Coetaatino  pub» 
IWicati  a  pag.  700. 
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S.  Fele. 


Militi  insorti.  —  Ignoriamo  se  avesse  dato  militi  alla  Brigata  lucana  ; 
la  Guardia  Nazionale  di  questo  paese  prestò  servizio  al  campo  delle  Croeelle. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Gondo  Matteo,  Del  Giudice  Luca,  Delpriore  Diomede,  Delpriore 
Giuseppe,  Galiastro  Girolamo,  Pierro  Nicola,  Buggeri  Giuseppe. 

1866.  —  Andriano  Pietro,  Brenna  Vincenzo ,  Buchicchìo  Donato ,  Caia* 
brese  Vito,  Canosa  Marco,  Cappiello  Nicola,  Cecero  Giuseppe,  Cbiecca 
Francesco,  Conte  Matteo,  Corritore  Canio,  Covello  Pasquale,  Cristùmo  Giu- 
seppe, Di  Filippo  Giuseppe,  Dondiego  Leonardo ,  Faggella  Antonio ,  Fag- 
gella  Giuseppe,  Pagella  Sebastiano,  Fasanella  Antonio,  Ferrara  Pasquale, 
Fullone  Antonio,  Giacomo  Nicola,  Giattella  Vito,  Girardi  Pasquale,  Grasso 
Francesco ,  Graziano  Francesco ,  Graziano  Giuseppe ,  Gregorio   Gfinnsio, 
Lanza  Nicola,  Limoncìello  Nicola,  Lorenzo  Francesco,  Luongo  Pietrangelo, 
Mare  Domenico,  Mariniello  Giuseppe ,  Marrasino  Vito ,  Metaldi  Giovanm. 
Natale  Vito,  Papa  Fabio,  Papa  Vincenzo ,  Pesce  Vincenzo ,  Pierri  Barto- 
lomeo ,  Pierri  Francesco ,  Pierri  Giuseppe ,  Pietropinto  Antonio ,  Palone 
Francesco,  Radice  Gaetano,  Radice  Gerardo,  Radice  Michelangelo,  Rina/do 
Guglielmo,  Recine  Pietro,  Regilio  Eberto,  Remollino  Vito,  Ricigliano  Pietro^ 
Ricigliano  Vito,  Russo  Pietro,  Settedocati  Vincenzo,  8ettedocati  Donenico, 
Silvestro  Nicola,  Sisti  Ludovico,  Stia  Antonio,  Stia  Sebastiano,  Tommasuolo 
Antonio,  Tommasuolo  Sebastiano,  Tozzi  Antonio,  Tromolone  Vito,  Tooz- 
zolo  Francesco,  Valente  Francesco,  Vitelli  Francesco. 

1860- 66.  —  Caputo  Vito. 

1870.  —  Bagarozzo  Sebastiano,  Casaline  Giuseppe,  Chiocca  Vito,  Di  Gia- 
como Michele,  Fabrizio  Sebastiano,  Fortanascere  Marco,  Frascella  Dome- 
nico, Girardi  Pasquale,  Larocca  Mauro,  Radice  Donato. 

1866-70.  —  Giacomo  Francesco,  Zini  Gennaro. 

Perseguitati  politici,  1848.  ^  Ceminiello  Angelantonio. 

8.  Giorgio  l^uoano. 

Militi  insorti.  —  Salvatore  Rocco  Capo,  Pugliese  Davide,  Liuzzi  Rocco, 
Leo  Leonardo,  Carlomagno  Giuseppe,  Celano  Biase,  Tarchitto  Domenico, 
Albisinni  Ferdinando,  Agresta  Pasquale,  Silvestri  Francesco,  Spaltro  Vin- 
cenzo, Sarubbi  Francesco. 

Il  Rocco  continuò  la  campagna  al  Volturno. 
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Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Mendicini  Giuseppe,  Rocco  Salyatore. 

1866.  —  Adducoi  Vincenzo,  Cardone  Francesco,  De  Mate  Biagio,  Fazio 
Nicola,  Gerardi  Oennaro,  Latreechia  Giuseppe,  Laurìa  Pasquale,  Luizzi 
Michele,  Rinaldi  Egidio,  Sarli  Roooo,  Spina  Pietro,  Tronzillo  Domenico. 

1860-66.  —  Rocco  Ferdinando. 

1870.  —  Durante  Giovanni,  Napoli  Francesco. 

1866-70.  —  Olivieri  Salvatore. 

8.  Martino  d'Agri. 

Militi  insorti.  —  Romano  Biagio,  Cappucci  Francesco,  Martorano  Biagio» 
A^craldi  Giuseppe,  Magaldi  Stefano,  Vitale  Giuseppe. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  ^  Bianculli  Giuseppe  Antonio,  Bianculli  Giuseppe,  Bonelli  Michele^ 
Busso  Vincenzo,  Cappuccio  Vincenzo,  Di  Trino  Pasquale  Filippo,  Gratta 
Giovanni,  Mangano  Salvatore  Giovanni,  Martorano  Pasquale,  Natale  Carlo, 
Sassone  Pietro,  Tempone  Donato. 

1870.  ~  Sivonella  Raffaele. 

Perseguitati  politici ,  1848.  —  Magaldi  Giuseppe,  Addobbati  Francesco, 
Cappuccio  Francesco,  Di  Pierre  Raffaele,  Vitale  Giuseppe,  Vaccaro  Boni- 
facio,  Magaldi  Giuseppe,  Scalea  Giuseppe. 

8.  Mauro  Forte. 

MUUi  insorti.  ^  Nessun  insorto  ba  dato  alla  rivoluzione  del  1860. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  -^  D'Eufemia  Antonio,  Troilo  Alessandro. 

1866.  —  Aspramente  Mauro^  Bubbico  Francesco,  Bubbbico  Pietro,  Caa* 
nuso  Nicola,  Cassano  Pasquale,  Corletto  Pasquale,  D'Ambrosio  Mauro, 
Di  Biase  Mauro,  Dicanio  Luigi,  Di  Fato  Salvatore,  Di  Bago  Innocenzo,  Gian* 
notti  Saverio,  Imperadore  Rocco,  Malacarne  Vito,  Marinari  Vito,  Mastro- 
nardi  Salvatore,  Padula  Giuseppe,  Paladino  Franeeeoo,  Pertnsiello  Fraoee- 
8CO,  Ronsillo  Leonardo,  Ronsillo  Nicola,  Ronsillo  Vito, 
falerno  Leonardo,  Santocbirico  Giuseppe,  Scul^se  Luigi,  Vicearo  Giovanni. 

1870.  —  Ceravone  Giovanni,  Sancbirico  Domenico. 

Perseguitati  politici,  1820.  —  Caiafa  Pietro,  Mazzarelli  Angelo. 

1848.  —  Arcieri  Giuseppe,  Valentino  Antonio. 
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8.  Paolo   'albanese. 

MilUi  insorti  29^  i  cui  nomi  sono  riportati  a  pag.  760. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1866.  — Blumetti  Domenico,  Blometti  Franceeco,  Guarino  Francesoo. 

1860-66.  —  Troiano  Pietro. 

1870.  —  Blumetti  Lorenzo. 

Sanseverino  L«uoano. 

Militi  insorti,  —  Jannarelli  Gennaro,  Buglione  Vincenzo,  Frìanni  Dome- 
nico, Buglione  Giuseppe,  Conte  Vincenzo,  Ciancio  Prospero,  De  Biase  Pro< 
spero.  Romeo  Vincenzo,  Perrone  Nicola,  Ciancio  Serafino,  Bomeo  AntonÌD. 
Carbone  Giuseppantonio,  La  Camera  Francesco,  Conte  Domenico ,  Robico 
Lattanzio,  Cirigliano  Saverio,  Carbone  Vincenzo,  Laprovitola  Agosto, 
De  Paola  Giuseppe,  De  Paola  Vincenzo,  Mastropierro  Domenico,  Brani  Gh 
rolamo,  Lofiego  Raffaele.  Militarono  nella  Brigata  Basilicata,  sotto  il  ce- 
mando  del  Colonnello  Corte  il  solo  Jannarelli  e  l' aw.  Ciancio  Nicola.  (Xo- 
tizie  ricevute  dal  aig.  Giovanni  Saniagata). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  De  Luca  Luigi. 

1866.  —  Amorosi  Egidio,  Anastasia  Serafino,  Carbone  Cannine,  Carbone 
Saverio,  Carbone  Vincenzo,  Chiaradia  Tommaso,  Cbiaradia  Vincenzo,  Cianci 
Pietro,  Ciancio  Pietrantonio,  Ciancio  Salvatore,  Ciancio  Serafino,  Cirigliano 
Giuseppe,  Cirigliano  Vincenzo  di  Nicola,  Cirigliano  Vincenzo  dì  Serafino^ 
Cristaldi  Biagio,  De  Ambra  Giuseppe,  De  Conte  Vincenzo,  De  Luca  Matteo» 
De  Paola  Agostino,  Dipaola  Savino,  Donaddio  Latanzio,  Filardo  Vincenzo, 
Fittipaldi  Antonio ,  Fittipaldi  Prospero ,  Forte  Luigi ,  Pucci  Saverio  Vin- 
cenzo, Genovese  Nicolangelo ,  Germano  Prospero ,  Giaccia  Giuseppe»  Gio- 
vane Giuseppe,  Gorgoglione  Francesco,  Jannibelli  Francesco,  Jannibelli  Gin» 
seppe,  Lacamera  Francesco,  Laroina  Giuseppe,  Lasala  Nicola»  Maratea 
Giuseppe,  Marino  Giuseppe  di  Giuseppe,  Marino  Giuseppe  di  Luigi,  Marino 
Pietro  di  Saverio,  Marino  Prospero  di  Michele,  Mastropietro  Vincenzo» 
Millione  Francesco,  Millione  Giuseppe,  Milione  Nicola,  Petranella  Ignazio» 
Perrone  Bernardino ,  Perrone  Francesco ,  Perrone  Giuseppe ,  Provenzano 
Vincenzo,  Tucci  Saverio,  Viceconte  Serafino,  Vitale  Domenico,  Vitale 
Vincenzo. 

1870.  —  Donadio  Salvatore,  Forte  Prospero,  Millione  Francesco. 

1866-70.  —  Galli^cbio  Giuseppe,  Millione  Luigi,  Bomeo  Antonio. 

Perseguitati  politici,  1820.  Bruno  Giuseppe. 
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Saponara  di  Onunanto. 

Militi  insorti.  —  Caputi  Carlo,  Boselli  Giovanni,  Boselli  Domenieo,  8pa- 
dafora  Pasquale,  Spadafora  Giuseppe,  SchiaTone  Camillo,  Latorre  Pasquale, 
Campagnoli  Gaetano',  Caputi  Luigi,  De  Lorenzo  Luigi,  Tornese  Antonio 
fu  Giacomo,  Tornese  Antonio  fu  Michele  Arcangelo,  Pericolo  Giuseppe, 
De  Clemente  Baffaele,  Dragotti  Luigi,  Toscano  Luigi,  de  Parsìa  Giuseppe, 
Fruguglietti  Andrea,  Spadafori  Giovanni,  Spadafora  Felice,  Perrone  Anto- 
nio,  Argenzio  Fedele,  Ceramelli  Domenico,  Argenzio  Luigi,  Caputi  sao.  Sa- 
verio, de  Cilla  sac.  Antonio,  Preziosi  sac.  Giovanni,  Giliberti  sac.  Pasquale, 
de  Milita  sac.  Vincenzo,  Giliberti  Giuseppe  fu  Vito.  (Notizie  avute  daìVAv 
riprtte  Caputi), 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

Gaifano  Antonio,  Ciano  Antonio,  De  Milita  Domenico,  Di  Lorenzo  Alessio, 
Di  Vietri  Vito,  Frugaglietti  Giuseppe,  Gallicchio  Antonio,  Imperatrice  Fran- 
cesco, Maiorìdo  Fedele,  Marino  Giuseppe,  Pierri  Filippo,  Pricolo  Michele, 
Puglia  Francesco,  Rago  Giuseppe,  Rago  Raffaele,  Rocco  Raffaele,  Toscano 
Vincenzo,  Tncci  Paolo,  Viletta  Francesco  Paolo. 

1870.  —  Lamoglie  Tommaso,  Pannella  Antonio,  Pecora  Luigi,  Pricolo 
Michele. 

1366-70.  —  Del  Sole  Antonio,  Paradiso  Antonio,  Tornese  Raffaele. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Vincenzo  Cnnto,  (esiliato). 

Ib20.  —  Ceramelli  Domenico  e  Gerardo. 

1848.  —  Giannone  Giuseppe,  Roselli  Giuseppe,  Tucci  Francesco. 

Sarooni. 

Ifi7t7t  insorti,  —  Ciuffi  Luigi,  Ramagli  Nicola,  Loponte  Ciro,  Dinneccio 
Vitantonio ,  Ciuffo  Tommaso ,  Dispania  Vitantonio.  (Nptizie  avute  dal  n- 
gnor  Giuseppe  Arnone), 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1866 —  Casella  Francesco,  Di  Muccio  Nicola,  Paradiso  Vito,  Piro  Pietro, 
Ramaglia  Giuseppe. 

1866-70.  —  Barile  Pietro. 

Sasso. 

Militi  insorti.  —  Non  diede  insorto  alcono  nella  rìvolusione  del  1860. 

Soldati  #  vohntarii  di  altro  Campagne. 

1866.  —  Atella  Hooeo,  BeneveDiano  OiiM«ppe ,  Gaggiaao  Rocco  «  Game- 
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rotta  Emilio ,  Curto  Bocce ,  Cnrto  Vito  Nicola ,  De  Luca  Boeeo  Antonio, 
Doti  Baffaele,  Gaìto  Becco,  Langone  Michelangelo,  Langone  Vincenzo,  Lau- 
rino Ginseppe,  Longone  Domenico,  Margaglione  Becco,  Miglionieo  Michele, 
Oliyeto  Bocce,  Pepe  Luigi],  Pessolano  Vincenzo,  Fettone  Bocco  di  €rìo- 
vanni,  Petrone  Bocco  di  Michele,  Bomagnano  Bocco,  Bomanzo  GioTamiì^ 
Bomanzo  Giuseppe,  Botnnno  Bocco  Nicola,  Botmmo  Vincenzo,  Salvia  Fran- 
cesco, Santangelo  Bocco,  Sìcca  Michele  Angelo,  Tofalo  Michele. 

1870.  —  Corrado  Donato,  Pagano  Michelangelo,  Santangiolo  Giovanni, 
Taurisano  Ginseppe,  Tanrìsano  Vito. 

Perseguitati  politici,  1799. —Andrea  Taurisano,  arciprete  Giovambat- 
tista Giacchetti  (esiliati). 

1848.  —  Doti  Giovanni. 

Satriano  di  Lucania,  già  Pietrafesa. 

Militi  insorti  9,  i  cui  nomi  furono  pubblicati  a  pag.  763. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  ~  Atella  Giuseppe ,  Cernili  Vincenzo  ,  Cernilo  Bocco  di  Gosùdo, 
Cernilo  Bocco  di  Giuseppe,  Collazzo  Bocco,  Colucci  Vincenzo,  D'Anfon/o 
Mariano,  Ferme  Michele  Arcangelo,  Ferme  Giuseppe,  Giuliano  Boeeo,  La- 
Viano  Filippo,  Lumiento  Carmine,  Malpede  Antonio,  Muro  Bocce  Andrea, 
Nardone  Pietro,  Palermo  Donato,  Panza  Francesco,  Pascale  Carmine,  Pa- 
scale Domenico,  Pascale  Felice,  Pascale  Giovanni,  Pascale  Baffaele  Gar> 
melo,  Pascale  Bocco,  Pepe  Giacomo,  Petrone  Cataldo,  Pietrafesa  Fanstino, 
Pietrafesa  Francesco,  Sforza  Giuseppe  di  Bocco,  Sforza  Miichelangelo, 
Virgo  Michele. 

1860-66.  —  Ferm#Michele. 

1870.  ^  Ferme  Vincenzo  ,  Ferme  Baffaele ,  Lumiento  Donato ,  Sforza 
Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  f  Bocco  Palermo,  tra  i  morti  di  Picemo. 

1848.  —  Amone  Gaetano,  Amone  Giuseppe. 

Savoia  di  Lucania,  già  Salvia. 

Militi  insorti, —  Taglianetti  Zaccaria,  comandante.  Contardi  Boeeo,  Con- 
tardi Nicola,  Contardi  Francesco,  Adelardo  Francescantonio ,  Famolo  Mi- 
chele.  Menzione  Nicola,  Parrella  Bocco,  Petrullo  Baffaele,  Picardi  Michele, 
Tureo  Angelo. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Ilario  Ginseppe  Loigi,  Laurino  Andrea,  Marino  QioYanni,  Miaaro 
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Miohelangelo,  PaosMiaiite  Giuseppe,  PetniOo  Franceeco,  Petrolio  Boceo, 
Rìoeiardi  Pietro,  Bisso  Franoesoo,  Bisso  GioTanni,  Bomaniello  Bocca,  Sa- 
gareee  Bocce. 

1870.  Sagareee  Angelo. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Picardi  Michele,  Agoglio  Giovanni,  Con- 
tardi  Bocce,  Contardi  Domenieantonio ,  Oontardi  Nicola,  SÌTolelia  Bocce, 
Taglianetti  Zaccaria. 

8enise. 

ift7»7t  insorti  53,  ì  cui  nomi  ai  leggono  a  pag.  760. 

Soldati  e  rolontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Castelloccio  £gidio,  De  Giorgio  Bonaventura,  Spaltro  Vincenso, 
Baleamo  Francesco  morto  in  combattimento. 

1866.  —  Abaasamo  Isidoro,  Andreotti  Giuseppe,  Breglia  Biase  Antonio, 
Broglia  Gerardo,  Breglia  Gio.  Batt.,  Breglia  Giuseppe,  CastronoTo  Pietro, 
De  Fina  Biase ,  De  Fina  Egidio ,  Donadio  Giuseppe ,  Donadio  Vincenso, 
Dragonetti  Pasquale ,  Fallaca  Gaetano ,  Ferrajuolo  Domenico ,  Ferrajuolo 
Giuseppe,  Francomano  Francesco,  Gallo  Pietro,  Graziano  Bocce,  Grimaldi 
Baffaele,  Gugliotto  Egidio,  Latrecchina  Messoti  Bocco,  Lista  Egidio,  Man- 
cino Giuseppe,  Marino  Giuseppe,  Melfi  Vincenzo,  Olivete  Nicola,  Orofino 
Rocco,  Palermo  Salvatore,  Policicchio  Giovanni,  Policicchio  Vincenzo,  Po- 
lito Vincenzo,  Ponzio  Pasquale,  Provitte  Pasquale,  Pulicicchio  Pietro, 
Puppo  Giovanni,  Roseto  Nicola,  Sassone  Bocco,  Soffia  Pietro,  Spagnuolo 
Felice,  Spagnuolo  Giuseppe,  Tucci  Santo. 

1870.  —  Buglione  Antonio,  Colella  Giuseppe,  Dragonetti  Santo,  Formica 
Gennaro, 

1866*70.  --  Lauria  Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Fiorentino  Antonio;  esiliati  :  Antonio  For- 
tunato, Nicola  della  Ratta. 

1848.  —  Monti  Lorenzo,  Nicola  Sole. 

Spinoso. 

Militi  insorti  21,  i  cui  nomi  si  leggono  a  pagina  766» 

Entrarono  nella  Brigata  BaaHicata^  Pietro  Bonari,  Aurelio  Casale,  Fi- 
lippo Paladino,  Michele  Paladino,  Nioola  Milione,  Miohele  Magliooehini 
«he  oombattò  inoltre  nel  1848  in  Oampoteneoe. 

Soldati  e  tolonteMrii  di  olire  campagne. 

1866.  —  Andrinlli  Michele,  Bilancia  Nicola,  Brescia  Gioseppe,  Galtieri 
Praneesco,  Cappoocio  Lorenso,  D'Amasco  Ferdinando,  De  Filippo  Pietro, 
De  Blarco  MioheU,  De  Milito  Nicda,  Difilippo  Cario,  Di  Mareo  Gioseppa^ 
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Dì  Napoli  Vitale,  Di  Persia  Nicola,  Franco  Michelangelo,  Fanellm  Vin- 
cenzo, Lo  Testo  Rocco,  Marchesane  Fortunato,  Messina  Antonio,  Micoeci 
Vincenzo,  Mileo  Carlo,  Mileo  Filippo,  Momilio  Biase,  Banone  ìdichtàéj 
Roncone  Vitale,  Sansobrino  Lorenzo,  Santo  Nicola. 

1870.  --  Ranone  Carlo,  Sansobrino  Pietro. 

1866>70.  ~  Frezza  Gioy.  Batt.,  Ineo  Nicola,  Nasca  Antonio  Maria.  Scc 
cozza  Nicola,  Sollitto  Filippo,  Vetrano  Nicola. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Marchesane  Vincenzo,  Marchesane  Nicda. 

1820.  —  De  Stefano  Vincenzo,  Nigro  Saverio  e  Giambattisla. 

1848.  -  De  Stefano  Vincenzo,  De  Stefano  Giaseppe,  De  Lorenzo  Lo- 
renzo, Giordano  Giuseppe,  Curiati  Antonio,  Magliocchini  Michele,  Romano 
Antonio. 

Stigliano. 

Militi  insorti,  —  Salerno  Leonardo,  Delmonte  Giuseppe,  De  Chiara  Toib' 
maso,  sacerdote  Micucci  Giuseppe,  Calbi  Giovanni,  Florio  Vincenzo,  Maia 
Francescantonio,  Diruggiero  sac.  Gennaro,  Salerno  Vincenzo,  Simeone  Pro- 
spero,  Sara  Francesco  Paolo,  Laviani  Pietro,  Formica  Barone   Arcangelo, 
Loponte  Luigi,  Marazita  Nicola,  Marazita  Francesco,  Calbi  Matteo,  Ma- 
glietta Giambattista  comandante,  Gesualdi  Alessandro  sotto  capo.  Padre 
Michele  Savino,  Padre  Nicola  Deruggiero,  Fra  Domenico  Mandile  «  Fug- 
gillo  Antonio,  Mangelluzzi  Gennaro,  Amato  Pancrazio,  Deruggiero  Nicola, 
Deruggiero  Raffaele,  Bian caccio  Francesco,  Sammartino  Antonio,  Giachella 
Nicola,  Petrocelli  Giovanni,  Arista  Saverio,  Arista  Michele,  Garrambone 
Raffaele,  Giuzio  Giovanni,  Montano  Francesco,  Giruzzi  Beniamino,  Baione 
Giuseppe,  Loscalzo  Fracescantonio,  Maffei  Filippo,  Maffei  Giuseppe,  Ame- 
rico Leonardo,  Americo  Michele,  Mangiamele  Prospero,  Sassone  Vincenzo, 
Sanile  Antonio,  Magariello  Francescantonio,  Sarubbi  Pietro,  Vetrano  Ni- 
cola, Potenza  Leonardo,  Potenza  Michele,  Mon tesano  Vincenzo,  Muriano 
Giuseppe  Nicola,  Diruggiero  Giuseppe,  Fomabaio  Pietro,  Padre  Bonaven- 
tura Maretta,  Luigi  Giachella,  Spagnuolo  Giuseppe.  {Notizie  avute  dal  si* 
gnor  Nicola  Marazita). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Crapullo  Francesco,  Villello  Vincenzo  (1). 

1866.  —  Baione  Antonio,  Bentivenga  Vincenzo,  Bisignano  Giovanni,  Co- 
langelo  Alessandro,  Corrado  Francesco,  Cristiano  Leonardo,  Davide  Pa- 
squale, De  Luca  Vincenzo,  Di  Leone  Francesco,  Di  Niai  Orlando,  Di  Bng- 


(1)  L*  elenco  dì  Solferino  e  San  Martino,  speeso  inesatto,  non  riporta  il  nomo  del  Sa 
eerdote  I>e  Bnggiero  Gennaro,  eappellano  nel  2*  reggimento  della  Brigata  Baalicata. 
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giero  Francesco,  Filippo  Giuseppe,  Frusco  Vincenzo,  Galgano  Domenico, 
Giazio  Michele,  Giordano  Vito^  Grancia  Raffaele,  La  Broglia  Domenico, 
La  Rosa  Nicola,  Laurenzana  Francesco,  Lauria  Vincenzo,  Laviero  Dome- 
nico, Magistro  Simone,  Maglietta  Giovanni,  Manzo  Giovanni,  Marchese 
Vito,  Marra  Giuseppe,  Martoccia  Gennaro ,  Mastronardi  Antonio ,  Mecca 
Pietro  di  Leonardo ,  Melfi  Luigi ,  Montesano  Antonio ,  Padula  Vincenzo, 
Pantone  Giuseppe  Maria,  Pasciucca  Francesco ,  Pasciucca  Vito,  Petrucelli 
Antonio,  Rasulo  Antonio,  Rienzo  Alessandro,  Rienzo  Pietro  Antonio,  Rienzo 
Francesco,  Sarrubbi  Felice,  Schettino  Nicola,  Tomaquindici  Michele,  To- 
scano Francesco,  Ungolo  Vito,  Virelli  Giovanni,  Zamparella  Antonio,  Zam« 
parella  Fedele,  Zamparella  Nicola. 

1870.  —  Maglietta  Antonio,  Soldo  Francesco,  Trojano  Domenico. 

1866-70.  —  Marchese  Domenico,  Martoccia  Gennaro,  Rasulo  Michele. 

Perseguitati  Politici,  1820.  —  Fornabaio  Vito,  Laviano  Pietro,  Ripollone 
Gennaro. 

Teana. 

MilUi  insorti.  Non  diede  insorto  alcuno  alla  rivoluzione  del  1860. 

Soldati  #  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Broglia  Francesco,  Cesario  Biagio,  Cosentino  Domenico,  Co  velli 
Domenico,  Cnccarese  Franoesco,  Damiani  Biagio  di  Biagio,  Damiani  Biagio 
di  Francesco,  D'Angeli  Raffaele,  Di  Salvo  Domenico,  Donato  Francesco, 
Fomeee  Giuseppe,  Iorio  Domenico. 

Terranova  di  Pollino. 

Militi  insorti,  —  Caprara  Leonardo ,  Caprara  Pasquale ,  Cristiano  Qio* 
▼anni,  Dattoli  Vincenzo,  Dattoli  Giovanni,  Lufrano  Giovanni,  Pesce  Carlo, 
Nazario  Lonigro,  diciassattenne ,  che  proseguì  la  campagna  per  tutto  il 
1860,  e  morì  di  pleurite  contratta  a  causa  del  militare  servizio.  (  Notizie 
avute  dal  signor  Salerno  Francesca). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1866.  —  Dattoli  Francesoo,  Dattoli  Leonardo,  Castellano  Pasquale,  Ge- 
novese Leonardo,  Golia  Francesco,  La  Banca  Pietro,  Li  Bone  Giuseppe» 
Lufrano  Vito,  Navarra  Carmeio,  Pagano  Biase,  Busoiani  Giuseppe,  Sanm 
Matteo. 

1870.  —  Cirigliano  Giuseppe,  Imperio  Domenico,  Busciano  Egidio. 

1866-70.  —  Lufrano  Pasquale,  Riccardi  Domenico. 
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Tito. 


Militi  insorti,  —  Spera  Francesco,  Caldani  Ulisse,  Salvia  Mielicfte,  Cal- 
dani Annibale,  Zoccoli  Angelo,  Laurino  Antonio,  Spera  FOadelfo,  Moaea* 
relH  Ferdinando,  Moscarelli  Nicola,  Laino  Gerardo,  Laino  Raffaele»  Ga- 
gliardi Nicola,  Potenza  Raffaele,  Potenza  Antonio,  Cuccaro  Salvatore,  Op- 
pìdo  Giuseppe,  Ginzio  Pasquale,  Salvia  Pasquale,  Laurino  Geremia,  Gioja 
Giuseppe,  D'Angelo  Antonio,  Cupole  Clemente,  Tummati  Antonio,  Laorìa 
Pasquale,  Cappellano  Francesco  Maria,  Pizzichillo  Pasquale,  Stq^liano  An- 
tonio, Romeo  Francesco,  Gatta  Pasquale.  (Notizie  avute  dal  signor  fVmn- 
ceseo  Sabino). 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Altieri  Angelo,  Giordano  Donato,  Laurenzo  Franeeeoo,  Pasca- 
retti  Felice. 

186L  —  Zaino  Michele. 

1866.  —  Abbondanza  Carlo  ,  Altieri  Angelo  Antonio ,  Altieri  Antonio , 
Altieri  Michele,  Arcieri  Giuseppe,  Buono  Riccio  Vincenzo,  Carbone  Carlo 
Teodosio,  Caruso  Giuseppe,  Catenaccio  Carmine,  Coronati  Franoeseo,  Co- 
renati  Michele ,  Coronato  Saverio ,  D' Angelo  Laviero ,  D'  Angelo  Primo, 
D' Anzi  Michelangelo,  Falci  Antonio,  Gaeta  Antonio,  Ginzio  Luigi,  Qfiaco 
\  incenzo.  Grippo  Giuseppe,  Lombardo  Antonio,  Lotito  Gerardo,  Lmmge 
Primo,  Marsico  Antonio,  Mauro  Antonio,  Miccio  Gaetano,  Oddone  Antonio, 
i^agano  Angelo,  Patrone  Donato,  PontolOlo  Giuseppe,  Piccarono  RalEMle, 
Salvia  Gerardo,  Salvia  Giuseppe,  Scavone  Pasquale,  Scavone  RalEsele, 
Scelzo  Pasquale,  Senise  Giuseppe,  Taariflano  Michele,  Tito  Giuseppe,  Va- 
lente Angelo,  Vitacca  Emmanuele,  Zoccoli  Giovanni. 

1870.  —  Lambarìello  Antonio,  Motta  Giovanni,  Pastore  Antonio,  Pioami 
Pasquale,  Romeo  Gerardo, 

1866-70.  —  Altieri  Angelo,  Carbone  Carlo  Teodosio,  Carbone  Tito,  Gioea 
Matteo,  Picemo  Luigi,  Scavone  Pasquale,  Scavone  Raffaele. 

Perseguitati  politici ,  1799.  —  Morirono  combattendo  in  difesa  del  loro 
paese  o  pure  assassinati  dalle  bande  sanfedistiche  di  Sciarpa:  i  sacerdoti 
Giulio  Potenza,  Giuseppe  Ostani,  Vito  e  Felice  Scavone,  la  aignora  Fran- 
eesca  Cafarelli  nata  de  Carolis,  suo  marito  Scipione  CafareHi,  Giuseppe 
loro  figliuolo  ed  il  sacerdote  Pasquale  Oafarelli  fratello  di  Scipione. 

1848.  —  Del  Pomo  Mario,  Cupola  Michele,  Del  Pomo  Gaetano,  Laurino 
Primo,  Laurino  Raffaele. 


-  1087  — 

Tolve. 

Miiiii  insorti  50,  oltre  della  Banda  masicale  composta  di  24  persone  s 
i  loro  nomi  si  leggono  a  pag.  762. 

Soldati  e  volotUarii  di  altre  campagne. 

1860.  Derarìo  Camillo. 

1866.  —  Albano  Domenico,  Bocce  Oiovanni,  Bianculli  Pasquale,  Colente 
Rafbele,  Cilento  Rocco,  Cillis  Vito,  Cocco  Rocco,  Cortese  Michele,  Degra* 
rio  Luigi,  Galasso  Vito,  Gliscì  Rocco,  Infantino  Lorenzo,  Jannnzzi  Rocco, 
Lacapra  Francesco ,  Lacovara  Rocco ,  Mannccio  Antonio ,  Marcodoppido 
Rocco ,  Potenza  Domenico ,  Rienzi  Domenico ,  Saponara  Franceeco ,  Sini* 
sgalli  Rocco,  Viggiano  Antonio,  Yillamena  Nicola. 

1870.  —  Bocce  Rocco,  Frontnto  Rocco,  Punzi  Salvatore,  Santangelo  Do« 
menico,  Sponza  Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  f  Albanese  Oronzio  morto  sul  patibolo  in 
Matera ,  Antonio  d' Erario ,  Carmine  Scaccuto ,  Canio  d' Erario  ,  Filippo 
Riccio,  Francescopaolo  Mona,  Giuseppe  Albanese,  Giacomo  Cancellara,  Giu- 
seppe Flora ,  Giovanni  Maria  Armile ,  Giuseppe  Maria  Armile ,  Michele 
Cancellara,  Matteo  Prese,  Michele  Bollettino,  Nicola  Cataldo ,  Nicola  Fri- 
sarà  sacerdote ,  Raffaele  Albanese ,  Saverio  Albanese ,  Tommaso  Latorre, 
Vito  Di  Stefano,  Cotrone  Vito,  Antonio  Baldassarre. 

Tramutola. 

Antonio  Giorgio  Marrano  capitano,  Pasquale  Giorgio  Marrano  capitano, 
Angiolo  lacovini  sottocapo.  Michele  Luzzi  cappellano,  Francesco  di  Salvo, 
Ginseppantonio  Pecci  sergente,  Antonio  de  Rosa  caporale,  Carlo  Russo  ca« 
porale,  Antonio  Notaroberto  caporale,  Antonio  Leopoldi  caporale,  Pietro 
de  Chiara,  Nicola  Lombardi,  Gaetano  Celebino,  Davide  Marinelli,  Eustachio 
Marinelli,  Michele  Milone,  Michele  Martino,  Nicola  Buonomo,  Giuseppe 
Zoo,  Giuseppe  Fiantarone,  Saturno  Gallo,  Michele  Marotta,  Saverio  Ca* 
Tallo,  Francesco  Ferretti,  Luigi  Luzzi,  Pietro  Ciuffi,  Giuseppe  Pesce,  Fran* 
Cesco  Fiatarono,  Francesco  Saverio  Parente,  Marco  Filella,  Saverio  d' Agro* 
sa,  Francesco  Fusero,  Francesco  Vita,  Felice  Laurino,  liaffaele  Salvo, 
Antonio  Fusaro ,  Francesco  Danza ,  Antonio  Grippo ,  Giovanni  Albano 
tamburro. 

Soldati  s  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  ~  AUegrossi  Saverio,  Calvello  Giuseppe ,  Calvello  Nicola,  Vissic* 
chio  Vinoenzo. 
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1861.  —  Marota  Antonio. 

1866.  —  Bossano  Domenico,  Brìensa  Nicola,  Caputo  Filippo,  Catane  Mi- 
chele, Cercnzza  Michele,  Chiara  Luigi,  Dolce  Giuseppe,  Fortunato  Midiele» 
Fosano  Raffaele,  Gianotta  Luigi  Andrea,  Grìeco  Michele,  Lanrenzana  Gin- 
seppe.  Longone  Giuseppe,  Magaldi  Raffaele,  Gianotta  Luigi  Andrea,  Gzieeo 
Michele,  Laurenzana  Giuseppe,  Longone  Giuseppe,  Magaldi  Raffaele,  Ma- 
sino Francesco,  Morena  Nicola,  Nicolia  Nicola,  Noce  Costantino,  Novi  An- 
tonio, Padula  Vincenzo,  Fecce  Michele,  Peccìo  Pasquale,  Russo  Antonio, 
Scalea  Antonio,  Tedesco  Vincenzo,  Varallo  Giambattista. 

1870.  -—  Pecora  Antonio ,  Postiglione  Giuseppe,  Rosso  Michele. 

1866-70. — Murena  Michele,  Noviello  Rosario. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Falyella  Gioseppe. 

1820.  —  Jacuzia  Angiola. 

Treoohina. 

Militi  insorti,  —  Nessun  insorto  ha  dato  nella  rivoluzione  dd  1860. 
Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 
1866.  —  Orrìco  Giuseppe,  Rispoli  Michele. 
1870.  —  Arleo  Biagio,  Scaldaferri  Fedele. 
1866-70.  —  Lambroglia  Gaetano. 

Trioarioo. 

Militi  insorti  64,  i  cui  nomi  si  leggono  a  pag.  763. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 

1860.  —  Cappabianca  Cristoforo,  D'Angela  Gennaro,  De  Michele  Vin- 
cenzo, Demilio  Michele,  Lavista  Antonio,  Lanista  Francesco,  Magaldi  Vito, 
Matera  Pasquale,  Montano  Achille,  Padula  Luigi,  Santoro  Giuseppe,  Sem- 
jano  Giuseppe,  Spera  Vincenzo,  Valente  Francesco,  Vito  Pancrazio. 

1860-61.  —  Montano  Antonio  Diomede. 

1866.  —  Ambrosi  Domenico ,  Armento  Francesco ,  Armento  Pancrazio, 
Bollettiero  Domenico,  Blasi  Antonio,  Brien  Andrea,  Brienza  Vincenzo,  Ca- 
puto Nicola,  Carayelli  Felice,  Carbone  Luigi,  Casamassima  Gioy.  Battista, 
Centola  Pancrazio,  D'Anzi  Nunzio,  Dararìo  Antonio,  Dileo  Giovanni,  Di  Na- 
poli Francesco,  Dionisio  Antonio,  Di  Stefano  Francesco,  Eugenio  Nicola, 
Falcone  Francesco,  Gaetani  Domenico,  Germano  Francesco,  Grassano  Pan* 
crazio.  Grassi  Rocco,  Grasso  Luigi,  Guarino  Giuseppe,  Ivone  Luigi,  Jola 
Francesco,  Juvone  Giuseppe,  Juvone  Nicola,  La  Vecchia  Michelangelo, 
Liuzzi  Nicola,  Mazzone  Francesco,  Mennone  Giuseppe,  Meo  Nicola, 


-  1039  — 

Btrice  Andrea,  Mìraglia  Santo,  Mitta  Domenioo,  Montano  dott.  Luigi  (l). 
Montano  Innocenzo,  Natale  Sabbato,  Novellino  Vincenzo,  Paradiso  Antonio» 
Paradiso  Lorenzo,  Paradiso  Michele,  Petrìllo  Pancrazio,  Potenza  Qiovanni» 
Pugliese  Pasquale,  Rago  Pietro,  Romano  Michele,  Rossini  Paolo,  Ruggiero 
Rocco,  Sanseverino  Francesco,  Santoro  Francesco,  Scotellaro  Francesco, 
Sellitti  Michele ,  Sogra  Michelangelo,  Sorriano  Francesco,  Spacciante  An- 
drea, Spacciante  Rocco,  Stajani  Antonio,  Toscano  Polito,  Tramutola  Pan* 
crazio,  Valente  Rocco ,  Venezia  Pasquale ,  Vitello  Francesco ,  Volpe  Gin* 
seppe,  Zettani  Pancrazio. 

1860  66.  —  Bertoldo  Antonio. 

1870.  --  Longone  Innocenzo,  Marchisella  Domenico,  Mazzarone  Nicola, 
Mazzone  Francesco,  Scardillo  Rocco,  Scuriella  Paolo. 

1866-70.  —  La  Rocca  Alfonso,  Matera  Pasquale,  Rago  Pietro. 

PerMeguitati  politici^  1799.  <^  Russo  Vito  (esiliato). 

1848.  —  Bronzini  Felice,  Lavecchia  Francesco  Paolo,  Montesano  Luigi, 
Laureano  Giuseppe. 

Trivigno. 

MUUi  insorti.  —  Coronati  Francesco,  Velini  Federico,  Passarella  Arcan- 
gelo comandante,  Brindesi  Tommaso,  Sassano  Rocco,  Beneventi  Francesco 
Antonio,  D' Aniello  Rocco,  Coronati  Francesco,  Brindisi  Rocco,  Maggio  Ar- 
cangelo, Policastro  Carlo,  Sassano  Camillo,  8as»ano  Francesco,]Abbate  Giam- 
battista, Del  Giudice  Arcangelo,  De  Marco  Luigi,  Zito  Domenico,  Abbate  Ni* 
cola.  Pica  Luigi,  Allegretti  Rocco,  Allegretti  Vito,  Paternostro  Domenico, 
Paternostro  Vincenzo,  De  Rosa  Nicola,  Petrone  Antonio,  Petrone  Gerardo, 
Giordano  Tommaso,  Miraglia  Rocco  fu  Giuseppe,  Miraglia  Rocco  fu  Tom- 
maso, Rago  Giuseppe,  Galgano  Michele,  Imundo  Michele,  Imundo  Perdi- 
nando,  Vignola  Antonio,  De  Feo  Vincenzo,  Petrone  Rocco  Domenico,  Plesce 
Vincenzo,  De  Canio  Salvatore,  Cecero  Doroenicantonio,  Morena  Luigi,  Ar* 
mante  Francesco ,  Rago  Luigi,  Petrone  Gerardo,  Petrone  Rocco  fu  Fran- 
cesco, Filogallo  Francescopaolo,  Laraia  Andrea,  Allegretti  Basileo,  Pater- 
nostro Pietro,  Petrone  Michele,  Ciani  Nicola,  Larocca  Domenico,  Filitti 
Saverio,  Passarella  Gerardo,  Miraglia  Michele,  Vignola  Nicola,  Blasi  Do- 
nienico,  Galgano  Rocco,  Rago  Rocco,  Angarola  Michele,  Acerenza  Marco, 
Oumrìni  Antonio,  Marrone  Francesco,  Calabrese  Nicola,  De  Stefano  Nicola. 
{Notizie  avute  dal  Cav,  Giuseppe  Trivigno), 
Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne, 
1866.  —  De  Grazia  Michele,  Faniello  Lorenzo,  Garramone  Filippo,  Gua- 

(1)  JOeeorato  eon  medaglia  al  valor  militare.  Ci  pare  ohe  il  Dottor  Montano  Luigi 
»iA  di  Albano. 
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rìno  Rocco  di  Domenico,  Guarino  Rocco  di  Gerardo,  Maggi  Pietro  Rocco, 
Maggio  Nicola,  Miraglia  Giuseppe,  Padnla  Michele,  Paasarelli  Rocco,  Pa- 
ternostro Domenico,  Perriello  Francesco,  Petrone  Rocco,  Prete  Francesco, 
Prete  Rocco,  Santangelo  Andrea,  Sant'Angelo  Canio,  Sarli  Rocco,  Yignola 
Luigi,  Velini  Rocco. 

1870.  —  Passarella  Giuseppe,  Pellettieri  Giuseppe. 

1866-70.— Ancarola  Raffaele. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Coronati  Francesco,  Lamonea  Franceeco. 

Tursi. 

MUiti  insorti.  —  Nessuno. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860-61.  —  Nunzio  Pietro. 

1866.  —  Conte  Erasmo,  Cuccarese  Andrea,  Cuccarese  Pasquale,  D'Ales- 
sandro Leonardo,  D'Amelio  Angelo,  Di  Paola  Domenico,  Federici  Giuseppe, 
Ferrara  Antonio,  Lapata  Filippo,  Padula  Filippo,  Sarubbi  Antonio,  Tro- 
•  jani  Filippo. 

1870.  —  Conti  Giuseppe,  Lence  Vito,  Mega  Giuseppe. 

1866-70.  —  Falchetta  Pasquale,  Modarelli  Giuseppe,  Santamaria  Vincenzo. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Mesula  Domenico. 

Vaglio  di  Basilicata. 

Militi  insorti,  —  Catalani  Angelo ,  Catalani  Domenico  (fratelli) ,  Danzi 
Giuseppe,  Danzi  Ginseppantonio,  La  Capra  Nicola,  Milano  Achille,  Sarli 
Vincenzo,  Colucci  Nicola  Maria,  Di  Mattia  Antonio,  Catalani  Canio. 

Soldati  e  tolontarii  di  altre  campagne, 

1848.  —  De  Mattei  Antonio,  Catalani  Canio. 

1860.  —  Sarli  Vincenzo,  Colucci  Nicola  Maria. 

1866.  —  Acemo  Lorenzo,  Albanese  Gerardo,  Albano  Pasquale,  Avigliano 
Faustino,  Avigliano  Giuseppe,  Bisaccia  Giuseppe,  Bisaccio  Faustino,  Buono 
Angelo,  Catalano  Canio ,  Cen temano  Rocco ,  Cofino  Antonio ,  Colucci  Mi. 
chele,  Colucci  Nicola,  Cozzola  Alfonso,  D'Anzi  Angelo,  Evangelista  Canio 
di  Ambrogio,  Evangelista  Canio  di  Antonio,  Frontuto  Rocco ,  Gazzamone 
Faustino ,  Giacomino  Giuseppe ,  Giacomino  Francesco ,  Gilio  Francesco, 
Giordano  Vincenzo,  Grieco  Vincenzo,  Lasala  Vincenzo,  Licciardi  Vincenzo, 
Losasso  Giuseppe,  Losasso  Nicola,  Matteo  Nicola,  Mattia  Giuseppe,  Milano 
Faustino,  Milano  Giovanni,  Milano  Rocco,  Milano  Vincenzo,  Musciacchio 
Girardo,  Pilogailo  Domenico,  Potenza  Fortunato,  Russo  Giuseppe,  Stia 
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Antonio ,  Sala  Giovanni ,  Santangelo  Rocco ,  Sasso  Carmine ,  Tambarìno 
Agostino,  Tamburino  Rocco,  Tarìllo  Giovanni,  Tedesco  Faustino. 

1870.  —  Bisaccia  Pietro,  Lo  Sasso  Rocco  Vincenzo,  Pelletteri  Canio. 

1 866-70.  —  Catalano  Giuseppe,  Nesi  Giuseppe. 

Perseguitati  politici,  1799.  —  Carbone  Daniele,  Carbone  Francesco  Giu- 
seppe, De  Turris  Ottavio,  Santangelo  Giuseppe  Antonio,  Lac4ipra  Nicola» 
Marmo  Rocco  (esiliati). 

1820.  -    La  Capra  Nicola. 

Valsinni. 

Militi  insorti,  —  Dai  documenti  non  apparisce  insorto  alcuno ,  però  il 
dottore  Melidoro  ci  assicura  che  presero  parte  alla  Rivoluzione  del  1860 
tra  individui:  Arabia  Vincenzo  fu  Giuseppe,  Papaleo  Giovanni  e  Bianchi 
Giuseppe. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  eamptnjne, 

1860-70.  —  Montemurro  Giuseppe. 

Venosa. 

Militi  insorti.  —  Troccoli  Vincenzo ,  Palese  Pasquale ,  Nitti  Giuseppe, 
Nftti  Vincenzo,  Nicolò  Antonio,  Marangelli  Achille,  Sozzi  Giacinto,  Lioy 
fiiuseppe,  Schiuzeri  Antonio,  Rienzi  Alfonso,  Giuliano  Giovanni,  Lovaglio 
Luigi ,  Crudo  Domenico ,  Ninni  Giuseppe ,  Signoriello  Teodoro ,  Briseesi 
Angelo,  Santangelo  Attanasio,  Santangelo  Saverio,  Dell'Armi  Alfonso, 
Lapolla  Nicola,  Carella  Vincenzo,  Salerno  Biase,  Infante  Rocco ,  Gerardo 
o  Francesco  Rendina,  Ciola  Giuseppe,  Stanzione  Giuseppe,  Gerardone  padre 
e  figlio,  ed  altri  che  non  si  ricordano.  (Notizie  avute  dai  signor  (Berardo 
Pinta), 

Soldati  e  volontarii  di  altre  rampagnr, 

1860.  —  De  Gennaro   Giuseppe,  Demantova  Vincenzo,  Guglielmo  Gin- 
hi'ppe,  Infante  Rocco,  Mazzucca  Giuseppe. 

1866.  —  Albergo  Michele,  Avellino  Francesco,  Berardi  Raffaele,  Briscese 
Teodoro,  Caglia  Giuseppe  ,  Calderone  Carmine ,  Casella  Giuseppe ,  Ceraso 
Michele,  Ciriano  Michele,  (ciucci  Martino,  Coppola  Vincenzo,  Crudo  Em- 
nianuele^  Dareglia  Domenico,  D'Argenzio  Filippo,  D*Avino  Oronzio,  Del  Giu- 
dice Filippo,  Delle  Noci  Felice,  Dichirico  Michele,  Dileno  Vincenzo,  Di  Tom- 
maso Vincenzo,  Di  Turo  Francesco ,  Dunatiello  Giuseppe ,  Ferri  Mariano, 
drammone  Luigi,  Gammone  Vincenzo,  Guglielmo  (Huseppe,  Lauridia  Luigi, 
Lavorano  Gerardo,  Lisanti  Emmanuele»  Lotito  Angelo,  Lovaglia  Antonio, 

La<  AVA.  ti6 
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Malizia  Rocco,  Mangono  Antonio ,  Masacci  Salvatore ,  Mignieri  Teodoro» 
Mollica  Ignazio,  Montrone  Michele^  Magnolo  Rocco,  Niccolo  Giuseppe,  Or- 
lanno  Domenico  Maria,  Pellegrino  Francesco,  Pellegrino  Rocco,  Pellegrino 
Vincenzo,  Petnlli  Antonio,  Pivoli  Roberto,  Poleae  Ferdinando,  Rapolla  Teo- 
doro, Rapolla  Vincenzo,  Rocco  Paaqnale,  Ruggiero  Tommaso,  Rattìglìano 
Vincenzo,  Sacchitello  Domenico ,  Santangelo  Saverio ,  Sarpatano  I^azìo , 
Savino  Saverio,  Spatone  Saverio,  Struzzi  Emmanuele,  Tammnriello  Angelo, 
Vaglio  Paolo,  Vecchiarello  Antonio,  Vi  tagliano  Teodoro,  Zaccugnino  Si- 
mone, Znllino  Vincenzo. 

1870.  —  Di  Chirico  Nicola,  Di  Mantova  Teodoro,  Dì  Pompa  Marco,  Do- 
natiello  Francesco,  La  Salvia  Nicola,  Malacarne  Francesco. 

1866-70.  —  Boccomino  Felice,  Gariddi  Vincenzo,  Lichinchi  Francesco» 
Manieri  Angelo. 

Perseguitati  politici,  1848.  —  Vignaruolo  Caterina,  Luigi  La  Vista,  gio- 
vane di  grandi  speranze,  morì  in  Napoli  il  15  Maggio  1848  in  difesa  della 
libertà. 

• 

Viggianello. 

Militi  insot-ti  —  Nessun  insorto  ha  dato  alla  rivoluzione  del  1860. 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne» 

1866.  —  Anastasio  Giuseppe,  Attadio  Vincenzo ,  Bloise  Antonio ,  Bona- 
fine  Nicola,  Caporale  Giuseppe,  Caputi  Giuseppe,  Caputo  Agostino,  Capato 
Giacinto,  Caputo  Luigi,  Caputo  Nicola,  Carlucci  Giuseppe  di  Agostino,  Car- 
inoci Giuseppe  di  Francesco,  Civaie  Giuseppe,  Demarco  Filippo,  Di  Marco 
Francesco,  Di  Temasi  Domenico,  Fiore  Nicola,  Gallicchio  Giuseppe,  Greco 
Francesco ,  Jannibelli  Giuseppe ,  Lacamera  Francesco ,  Lacamera  Luigi, 
Magno  Francesco,  Mastrolorenzo  Nicola,  Mastropaolo  Paolo,  Oliveto  Fran- 
cesco, Olivete  Giuseppe  di  Domenico ,  Oliveto  Giuseppe  di  Sabatino ,  Pa- 
lazzo Nicola,  Peloso  Luigi,  Pel  uso  Giuseppe,  Peluso  Nicola,  Perrone  Giu- 
seppe ,  Pisano  Francesco ,  Ponzo  Antonio ,  Probato  Francesco ,  Propato 
Francesco  di  Vincenzo,  Propato  Francesco  di  Sebastiano,  Propato  Fran- 
cesco di  Domenico,  Pizzo  Antonio,  Rossi  Michele,  Sassone  Domenico,  Se- 
nise  Ferdinando ,  Schettino  Francesco,  Serio  Nicola ,  Sproviero  Giuseppe, 
Valente  Antonio,  Ventimiglia  Luigi,  Vitale  Giovanni,  Vito  Giuseppe. 

1870. —Caputo  Antonio,  Carlomagno  Antonio,  Oliveto  Luigi,  Propato 
Michelangelo,  Rizzo  Giuseppe. 

1866-70.  —  Sassone  Nicola. 
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Vigglano. 

Militi  imorii,  ^  Spolidoro  doU.  Francesco  comandAnte,  Nìgro  GioTannt, 
f.arocca  Giuseppe,  De  Lorenzo  Paolo,  Molo  Francesco,  Beinzia  Francescana 
.onìo,  Gerardi  Giambattista,  PaoHello  Domenico,  Trani  Gaetano,  Nicolia 
Vincenzo,  Casella  Giuseppe,  sac.  Di  Rago  Giuseppe,  sac.  Miglionico  Dome 
nico,  sac.  Baratto  Giuseppe  Nicola,  Casella  Giuseppe  Rocco,  Varallo  Fran 
•jescantonio.  Di  Rago  Giuseppe,  Belitzia  Paolo  Antonio,  Spolidoro  Leonardo 
Trani  Raffaele,  Blasiis  Girolamo,  Lamacchia  Prospero,  Messina  Michelan 
gelo.  Finto  Alessandro,  Bellizin  Domenicantonio,  Pennella  Pasquale,  Fi  a 
tarone  Angelo,  Setaro  Andrea,  Nigro  Nicola,  Russo  Andrea,  Vomere  Àn 
(Irca,  D'Orto  Domenico,  Domerò  Francesco,  Russo  Giuseppe,  Marchiseli 
Domenico,  Di  Modena  Francescantonio.  {Soiizie  avute  dal  Cav.  frioranni 
Sigro  ). 

Soldati  e  col  ontani  di  altre  campagne. 

1860.  >-  Abella  Domenico,  Cioffi  Domenico. 

1866,  —  Abate  Domenico,  Alberti  Francesco,  Baratta  Vincenzo,  Bellizia 
Nicola ,  Damiano  Giovanni ,  Di  Lorenzo  Francesco ,  Di  Marco  Andrea, 
Di  Marco  Leonardo,  Di  Modena  Vincenzo,  Epifanio  Francesco,  Fiatarono 
Domenico,  Fiorito  Vincenzo,  Gerardo  Marco,  Gerardo  Nicola ,  Lamacchia 
Pasquale,  Marchisello  Marco,  Messina  Domenico,  .Modena  Tommaso,  Mu- 
liere  Gennaro,  Nigro  Giuseppe,  Nigro  Paolo,  Nigro  Prospero  di  Francesco, 
Xigro  Prospero  di  Francescantonio ,  Nigro  Tommaso  di  Francesco ,  Finto 
Mariano,  Pizzo  Vincenzo,  Rago  Giacomo,  Rago  Giuseppe,  Raimondi  Tom- 
maso, Spolidoro  Giuseppe,  Trìnohitelli  Giovanni,  Varallo  Leonardo,  Varallo 
Angelo,  Vito  Paolo. 

1870.  —  Miglionico  Giacomo,  Nigro  Francesco. 

Perseguitati  politici,  1799.  ^  aao.  Gioaeppe  Antonio  Nigro  (esiliato). 

1848.  —  Gerardi  Vincenzo  ,  Paolillo  Andrea ,  Spolidoro  Paolo  ,  Alberti 
Giuseppe,  Varallo  Prospero,  Varallo  Francescantonio. 

VietTi. 

Militi  insorti,  —  Forzati  Nicola ,  Felitti  Vincenzo ,  «levine  Stanislao  , 
he  Orai  Felice  Maria,  Manzella  Rocco,  Manzella  Luigi,  Maraaeo  Gerardo, 
Marasco  Saverio,  Marasco  Felice  Maria,  Marasco  Giuseppe,  Amianto  Fran- 
cettcopaolo,  Rienzi  Michele ,  Rienzi  Mariano ,  Santovita  Alfonso ,  Tedesco 
Gerardo ,  Giuzio  Ferdinando ,  Passannante  Vito  ,  Passannante  Domenico, 
Notargiacomo  Gaetano. 
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Guardia  Nazionale  che  si  uni  agi'  insorti  lucani,  quando  il  Colonnello  Boi- 
doni  passò  in  Vietri  la  rassegna  della  brigata. 

levine  Michelangelo ,  De  Donato  Antonio,  De  Bobertis  Felice,  Clemente 
Alfonso,  Trimarco  Domenico,  Santovita  Alfonso  Giovanni,  Lausano  Nicola. 
Notargiacomo  Ferdinando,  Marasco  Ferdinando^  Carrello   Pietro  ,  Fiscella 
Michele,  Ansalone  Gabriele,  Grieco  Giacinto,  Tedesco  Gerardo  (1).  (No- 
tizie avute  dal  signor  Vincenzo  Felitti), 

Soldati  e  volontarii  di  altre  campagne. 

1860.  —  Colurcio  Antonio,  Giosa  Francesco,  Rotondo  Domenico. 

1866.  —  Andraia  Anselmo,  Bello  Domenico,  Bello  Erberto,  Bello  Felice, 
Bello  Giuseppe,  Bello  Nicola,  Bello  Pasquale ,  Baonfantini  Luigi,  Gaggia  - 
nese  Francesco,  Cardillo  Luigi,  Passaoante  Francesco,  Coronato  Saverio, 
D' Andrai  Antonio,  D*  Andria  Mariano,  De  Biase  Antonio,  Dicarlo  Giuseppe, 
D'  Orsi  Achille,  Fabio  Antonio,  Fabio  Nicola,  Falcone  Giov.  Batt.,  Felitti 
Antonio,  Feo  Felice,  Garzo  Giovanni,  Guercia  Anselmo ,  Lszo  Franceeco, 
laruolo  Felice,  Loisi  Michele,  Magnino  Giuseppe,  Mancino  Pasquale,  Ma- 
rasco Aniello,  Marasco  Nicola,  Margiotta  Domenico,  Mattiello  Felice,  Na{  i 
Gaetano,  Notargiacomo  Felice,  Orga  Francesco,  Papa  Antonio,  Papa  Mat- 
teo, Paparìello  Francesco,  Pascaretta  Luigi,  Rienzi  Luigi,  Rotenoro  Fran- 
cesco, Sarra  Filippo,  Scelzo  Antonio,  Tedesco  Raffaele,  Zirpoli  Antonio. 

1870.  ~-  Carleo  Antonio,  Foga  Nicola,  Zirpoli  Francesco. 

1866-70.  —  D'  Andraia  Domenico,  Forte  Alfonso,  Matturro  Francesco. 

La  Tersa. 

Militarono  nella  Brigata  Lucana  18  nazionali  di  La  Terza ,  ed  i  loro 
nomi  si  trovano  a  pagina  758. 

Spinanola. 

Militarono  ancora  coi  Lucani  18  nazionali  di  Spinazzola.  Non  ci  è  rio  - 
scito  sapere  i  loro  nomi  ;  e  solo  dagli  atti  si  sa  che  erano  comandati  da 
Vincenzo  Agostinacchio  capo  e  da  Vincenzo  Spada  sottocapo. 


(1)  Questi  nomi  rioordati  sono  una  parte  dei  150  tra  insorti  e  militi  della  Guardia 
Nazionale,  che  Vietri  diede  alla  rivoluzione  lucana.  Capo  ne  fu  Vincenzo  Guida  e 
sottocapi  Gennaro  De  Donato,  Michelangelo  Forzato,  Michele  SpremoUa,  Stanislao 
loTÌne.  Veggaaì  pag.  74S. 
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Elenco  riassuntivo    dbi  soldati  della  nostra  provincia  ,  che   trovansi 

ISCRITI  NEI    LIBRI   DELLA   SociETk   DI    SOLFERINO   E  SaE  MaRTINO  ,    E   CHE   DA 
NOI   SONO   STATI   RIPORTATI   IN   «QUESTO    APPENDICE. 

Circondario  di  Potenza,  —  Comune  dì  Potenza,  soldati  283,  Abriola  28» 
A  Gerenza  25,  Albano  dì  Lucania  24,  Anzi  22,  Armento  23,  Aviglìano  173, 
Halvano  46,  Baragiano  12,  Brienza  53,  Brìndisi  di  Montagna  15,  Calvello 
o.*),  ('ampomaggiore  15,  Cancellara  23,  Castelmezzano  11,  Corleto  Perticara 
65,  (2alIicchio  13,  Gcnzano  39.  (ìuardia  Perticara  10,  Laurenzana  78,  Mar- 
Ktco  Nuovo  70,  Marsico  Vetere  51,  Missanello  8,  Montemurro  50,  Palmi ra 
13,  Picerno  63,  Pietrafesa  ora  Satriano  di  Lucania  37,  Pieiragalla  57, 
IMetrapertosa  15,  Pignola  46,  Ruoti  41,  San  Chirico  Nuovo  19,  SanfAn- 
gt»Io  le  Fratte  15,  Saponara  di  Grumento  26,  Sasso  di  Castalda  34,  Sa- 
voia di  Lucania  13,  Spinoso  34,  Tito  60.  Tolve  29,  Tramutola  47.  Trivi- 
gno  24,  Vaglio  51,  Vietri  55,  Viggiano  38.  -  Totale  dei  soldati  1860. 

Circondario  di  Laijonetjro,  —  Comune  di  Lagonegro  64,  Calvera  8,  Car* 
bone  19,  Castelluccio  Inferiore  30,  Castelluccìo  Superiore  36,  Castelsara- 
ceno  22,  Castronuovo  di  Sant'Andrea  21,  Cersosimo  9,  Chiaromonie  28, 
Colabraro  27,  Episcopia  24,  Fardella  20,  Francavilla  sul  Sinni  28,  Latro- 
nico  35,  Lauria  102,  Maratea  48,  Molitemo  81,  Nemoli  6,  Noepoli  12, 
Nova  Siri  12.  Rivello  17,  RoccanuvR  23,  Rotomìa  68,  Roiondella  38,  San 
illirico  Rapare  35,  San  Costantino  Albanese  11,  San  Giorgio  Lucano  18, 
San  Martino  d'Agri  13,  8.  Paolo  Albanese  5,  Sanso  verino  lucano  61  , 
Santarcangelo  26,  Sarconi  6,  Senise  49,  Teana  12,  Terranova  di  Pollino  17, 
Trecchina  5,  Tursi  19,  Valsinni  1,  Viggianello  57.  —  Totale  dei  soldati  1151. 

Circondario  di  Matera.  ~  Comune  di  Matera  193,  Aceetiura  40,  Aliano 
s,  Hernalda  68,  Cirigliano  16,  Craco  16,  Ferrandina  61,  Garaguso  9,  Gor- 
goglione 23,  Grassano  56,  Grottole  24,  Miglionico  38,  Montalbano  Ionico 
29,  Montepeloso  48,  Montescaglioso  76,  Olivete  Lucano  7,  Pisticci  56,  Po- 
manco  44,  Salandra  80.  San  Mauro  Forte  30.  Stigliano  58.  Tricarico  94. 
Totale  dei  soldati  1024. 

Cirrondario  di  Melfi.  ~  Comune  di  Melfi  111,  Atella  9,  Barile  48.  Bella 
4M,  Castelgrande  35,  Forenza  81,  Lavello  38,  Maschito  33,  Monlemilone 
41,  Muro  Lucano  79,  Palazzo  S.  (ìervasio  68.  Pescopagano  31,  Rapolla  45, 
H apone  11,  Rionero  in  Vulture  140,  Rìpacandida  44,  Ruvo  del  Monte  25, 
San  Fele  87,  Venosa  78.  -  ToUle  dei  soldati  1051. 


Riassunto:  Circonda 
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trio  di  Potenza            soldati 
,    Lagonegro 
.    Matera                  , 
.    Melfi 

ToUle  solJaU 
Soldati  numero 

Totale 
ter.erale 

1860 
1151 
1024 
1051 

Ed  in  aggiunta: 

5086 
65 

A  questi  uniti 

Si  ha  in  coacervo  t 

5151 

3500  insorti 

8651    tra   toIod 

tarii  e  soldati  lucani,  che  hanno  preso  parte  alle  battaglie  sostenute  per  I; 
libertà,  indipendenza  ed  unità  d'Italia. 


AGGIUNTE  E  RETTIFICHE 


Pagina  40.  ^  Lia  casa  del  Dragone,  ove  resideTa  il  Comitato  Mazxìoiano 
dì  Napoli,  non  era  posta  alia  via  Ventaglieri  N.  20;  bensì  alla  Tia  Balata 
all'  Olivella  N.  8,  2*  piano  a  destra. 

i^agina  104.  ^  Giceio  Ambro  è  Francesco  Ambrosini ,  avvocato  di  Ar- 
mento» persona  di  alti  sentimenti  patriottici. 

Pagina  237.  —  La  Bandiera  inoalsata  in  Viggiano  fu  opera  dei  patrioti 
di  .M oniemorro  e  di  Tramutola  :  Albini,  Marra,  Marrano,  eoe. 

La  Bandiera  innalsata  in  Guardia  Perticara,  la  notte  del  15  al  16  set- 
tembre 1859,  fu  opera  di  Gaetano  Mercadante  di  Missanello,  col  concorso 
del  Dottore  Giuseppe  Bruni  di  Qorglione  e  Dottore  Francesco  Fixsicara 
di  Corieto. 

In  Cirigliano,  la  notte  susseguente  a  quella  nella  quale  fu  posta  la  Ban- 
diera in  Guardia,  fu  inalberata  altra  bandiera  tricolore  da  Cataldo  Fanelli 
a  premura  del  medesimo  Dottore  Bruni  Giuseppe.  Furono  arrestati  il  aa- 
cardote  D.  Donato  Fanelli  e  dUO  fratello  Angelo. 

In  Guardia  ed  in  Cirigliano  andò  non  un  tenente  di  Gendarmeria,  ma  il 
maggiore  Liguori  (il  famoso  maggiore  del  massacro  dei  disbarcati  di  Sapri) 
da  Salerno,  da  cui  dipendeva  l'arma  di  Basilicata  con  sette  od  otto  gen- 
darmi a  cavallo.  Queeto  drappello  fu  fischiato  dai  monelli  di  Corieto  alla 
discesa  del  Pa$ehiero. 

Le  bandiere  poste  in  Corieto,  nella  notte  dal  8  al  4  ottobre  1859,  fu- 
rono due.  La  prima  fu  posta  sul  pioppo  del  fo$$o,  ora  piaua  del  Plebiscito, 
dai  fratelli  Carmine  e  Giuseppe  Senise,  Domenico  De  Pietro  e  Domenico 
Ruggiero  sacerdote.  Per  l'inatberamento  della  seconda  bandiera,  soll'olmo 
della  spianata  del  convento,  ai  predetti  si  unì  Giuseppe  Domenico  Lacava. 

Pagina  248.  —  Il  prete  della  prima  nota  non  ò  l'abbate  D.  Antonio  Ra- 
cioppi;  ma  D.  Domenicantonio  Robilotta  di  Montemurro. 

li  Cnniqno  della  S'^  nota,  medesima  pagina,  non  deve  intendersi  Gio- 
vanni de  Filijipis,  bensì  Domenico  Assella. 


—  1048  - 

Pagina  350.  —  Ai  componenti  del  Comitato  di  Stigliano  bisogna  aggiun- 
gere Del  Monte 

Pagina  830.  —  La  disfatta  e  ferimento  del  capo  banda  Ninconanco  doo 
è  da  attribuirsi  alla  Guardia  Nazionale  di  Pietragalla  comandata  da  Sa- 
verio de  Bonis;  ma  invece,  fa  Ninconanco  colla  sua  masnada  battuto  dalla 
Guardia  Nazionale  di  Tricarioo,  comandata  da  Francesco  Paolo  Laveccbia 
e  da  Carmine  Ferri.  Del  Laveccbìa  abbiamo  dato  alcuni  cenni    biografici. 

Carmine  Ferri  appartenente  a  cospicua  famiglia  di  Tricarieo,  fu  genti- 
luomo e  patriota  distinto.  Nominato  dal  Governo  Prodittatoriale  Locano. 
Commissario  Civile  del  Circondario  di  Matera,  adempì  con  solerzia  alla  de- 
licata missione.  Di  poi  rese  importanti  servizii  nella  repressione  del  Bri- 
gantaggio. 

Agli  insorti  di  Missanello  aggiungansi  Rocco  di  Leo,  Nicola  dì  Canio  e 
Nicola  Labella. 

Tursi  diede  un  insorto  alla  rivoluzione  nella  persona  di  Filippo  Vinci. 

A  pagina  960  il  soldato  Lecaldano  Vincenzo  di  Balvano  moriva  nella 
guerra  del  1866. 

Morivano  nel  combattimento  contro  i  gendarmi  o  nella  guerra  del  Vol- 
turno del  1860  i  potentini  :  Basile  Francesco,  Braneati  Luigi,  Crìsei  Gio- 
vanni, Guerreggiante  Luigi,  Giosuè  Romanella.  Però  ho  un  dubbio,  che  poi 
Romanella  fosso  di  Laurenzana. 

Nell'elenco  della  Società  di  Solferino  e  S.  Martino,  quando  si  annove- 
rano i  soldati  di  S.  Chirico  Nuovo  e  di  S.  Chirico  Rapare  si  trova  nna 
confusione  di  cognomi  da  un  paese  attribuiti  all'altro. 

Soldati  da  aggiungersi  a  quelli  che  presero  parte  alle  patrie  battaglie 
e  che  sono  sfuggiti  a  noi,  come  sfuggirono  all'elenco  fatto  dalla  Società 
di  Solferino  e  S.  Martino. 

Circondario  di  Potenza ,  Comune  di  Potenza  1870,  Rossi  Edoardo  ;  Al- 
bano di  Lucania,  1866  Cambianica  Melchiorre  e  Carletto  Giuseppe  ;  Avi- 
gliano,  1866  Di  Lucia  Chirico  ;  Genzano,  1866  Pravattoni  Ambrogio  ;  Pai- 
mira,  1866  Moretti  Bono  Giuseppe;  Picemo,  1866  Calabrese  Bernardino 
e  Coletta  Prospero  ;  Ruoti,  1866  Paterno  Giuseppe  e  Raffio  Giuseppe  Maria  ; 
Saponara,  1866  Serapo  Michelangelo  ;  Vietri,  1866  Cardillo  Domenico  ;  Vig- 
giano,  1849  Schenini  Pietro. 

Circondario  di  Lagonegro,  Castelluccio  Inferiore,  1866  Ruggiero  Dome- 
nico ;  Maratea ,  1860,  Reale  Francesco  e  Reale  Salvatore;  1860*61  Pati 
Giovanni,  1866  Lemme  Raffaele,  Zaccaro  Biagio,  Zaccaro  Francesco;  Noe- 
poli,  1866  Lauro  Agostino;  Rotonda,  1866  Marciano  Giovanni;  S.  Chirico 
Rapare ,  1866  Micele  Carlo  Giuseppe ,  Piccininni  Vincenzo  ;  San  Giorgie- 
Lucano  ,    1866  Pellegrino   Domenico  ;   San   Paolo  Albanese ,   1860   Testi 
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Luigi,  1866  Manfreda  QioTanni  ;  Santarcangelo  »  1866  Maliardo  Gaetano  ; 
Senifle,  1866  Casa  Cesarino. 

Circondario  di  Matera  —  Matera ,  1866  Stella  Giovanni  ;  Montepelo- 
Bo ,  1866  Nardiello  Giuseppe  ;  Montescaglioso ,  1866  Conte  Giuseppe  ;  Pi- 
sticci,  1866  Panetta  Michele,  Tursi  Felice;  Pomarico,  1866  Angelotti  Fi- 
lippo, Stramiello  Michele;  Tricarico,  1870  Grassi  Michele  di  Giuseppe. 

Circondario  di  Melfi  —  Melfi,  1866  Montanarello  Gaetano;  AtelU,  1866  Vi- 
Hca  Bartolomeo^  1866*70  Lo  Pardo  Giuseppe. 

La  Società  suddetta  di  Solforino  e  Sammartino  dà  alla  Provincia  di  Ba- 
silicata un  Comune  non  esistente ,  quello  di  Foggiano  che  ò  un  semplice 
villaggio  appartenente  alla  città  di  Melfi:  a  questo  Comune  di  Foggiano 
si  aggiungono  come  dimenticati  numero  diciotto  soldati  —  Noi  non  li  ri- 
portiamo atteso  la  inesistenza  di  tale  comune. 

Campagna  di  Mentana.  —  Si  può  discutere  sulla  opportunità  o  meno  della 
spedizione  di  Mentana  ;  ma  non  si  può  disconoscere  che  fu  dettata  dal  più 
grande  e  puro  patriottismo.  Uno  dei  colonnelli,  Comandante  un  reggimento* 
fu  Nicola  Albini  e  diversi  giovani  ardenti  di  patriottismo  della  nostra  pro- 
vincia lo  seguirono.  Fra  questi  notiamo  (^alante  Tommaso,  Sinisgalli  Do* 

menico,  Netti di  Montemurro;  Schiavone  Nicola  di  Perrandina;  Po- 

licastro  Carlo  di  Trìvigno  ;  Senise  Tommaso  di  Corleto  Perticara,  frat(«llo 
di  Carmine,  m\  ora  chiaro  professore  di  Medicina  nella  R.  Università  di 
Napoli. 


F  I  N  E. 


OPERE  DELLO  STESSO  AUTORE 


Le  Nazionalità  europeo. 

J>a  Lucaiiia  rivendicata  nel  suo  nome. 

La  Lucania. 

Citazioni  storiche  in  ridifesa  del  nome  di  Lucania. 

Opere  pie  nella  Provincia  di  Lucania. 

Viabilità  nellfl  Provincia  di  LucaHia. 

Stemmi  dei  Comuni  di  Basilicata. 

T  cordoni  sanitari i,  la  scienza  e  Y  umanità. 

Le  città  pelasgiche  in  Basilicata,  pubblicazione   fatta  in  france«o  stu 

Gazeftc  Archeologique. 
Idro-orogr«lia  della  Provincia  di  Basilicata. 
Album  della  Provincia  di  Basilicata, 
Prima  Giostra  Enologica,  tenuta  in  Potenza  nel  1887. 
Le  Banche  popolari  cooperative  lucane  al  Congresso  di  Bari. 
Mario  Pagano. 
Luigi  lerrarese. 
Numistrone  e  sue  vicinanze. 
Antichità  Lucane. 

La  viabilità  della  Provincia  dì  Basilicata. 
Topografia  e   Stoi'ia  di  Metaponto.  —  Opera  premiata  dall' Accavlot. 

Reale  di  Napoli. 
Seconda  Mostra  Enologica  tenuta  in  Potenza  nel  1888, 
Le  acque  minerali  di  Latronico. 
Per  r  inaugurazione  del  monumento  a  Mario  Pagano, 
Blanda  e  Lao. 
Atena  Lucana. 

ME^NIORIE  LETTE  ALL'  ACCADEMIA  PONTANIANA 

Le  mura  megalitiche  di  Atona  Lucana,  in  relazione  colla  prisca  p  •; 

lazione  italica. 
Nuova  luce  sullo  sbarco  di  Sapri. 
Commemorazione  di  Luiffi  Amabile. 
L*  età  ""     .:?torica  nella  Basilicata. 
La  Basilicata  nella  storia  del  risoifrimento  Italiano. 


IHMi 


